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LL NWGSRIO 
NOBILE FIORENTINO 
Già Lettore delle Matematiche nelle Vniuerfità 
di Pifa,e di Padova, di poi Sopraordi- 
nario nello Studio di Pifa. 
Primario Filofofo, e Matematico del Serenifsimo 
Gran Duca di Tofcana. 
In quefta nuoua editione infieme raccolte, e di vari 


Trattati dell’iftefo Autore non più Stam- 
pati accrefciute . g ® 


AL SERENISSIMO 
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GRAN DVCA DI TOSCANA. 
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‘ Dettame di ragioneuol pru- 
34 OS | denza il far di nuovo ricorio. 
gi ev! a quelle Potenze, humane; ò 
“I diuine, ch'elleno frfrano, dalle. 
ra SÌ quali i inaltri tempi fiamo fta- 
ti i benefitad: Così dura in mè ben viuace la 
memoria delle copiofe grazie; di che rimaft 
ricolmato da V.A.S. quandole portai riue- 
rentifsimo al piede le Vite de Pittori del Va- 

fari per me cda , che quando Pra ‘altro 


ftimolo mancaffe, quefto farebbe di fouer- 
chio violento per aftringermi.a tornare alla 
Augufta Prefenza di V.A. recandole in tri- 
buto della mia vecchia, e beneficata feruitù 
le Opere del Galileo, da mè con fatica rac- 
colte; econ accuratezza ftampate. I fauori 
del Serenif&. Principe Leopoldo magnani 
mo Fratello dell'A.N. han così auu alorato 1 
mici sforzi;chefon venuto a capo felicemen- 
te diquefta fatica . Né pofio, fecondole Leg- 

i Imperiali , con cui pure.và gouernandofi 
il Mondo, farne offerta ad altri, cheà V.À.S. 
effendo coftante difpofizione di quelle, che 
PAlbero ceda al fuolo, in maniera, che al Pa- 
dron diquefto fi deuano di quello per giufti- 
zialefrutta. Albero,che verdeggiara a tutti 
: fecoliftril dottifsimo Galileo,e nato nel feli= 
cifimo fuolo della Tofcana, fruttò conogni 
fio vigore glorie immortali alla Serenifs. Ca- 
fa Medici,giungendo a trafportarne per mez». 
zodelifuo ITelefcopio 11 Nome;e eli fpiendo». 
riin:quel Cielo, che poco men,chetotalmen-. 
te occupato da’ Greci lafcida' Romani fola=. 
mente l'invidia distchiaro pofto. Era dun 

-DITiI3. i que 


que douuta per natura , e per giultizia quelt 
Opera alla Serenifs. A.V. di cui non defrau- 
dandola, anzicongiungendole i più riueren- 
ti, e più cordiali offequijd'vn'animo eftrema- 
mente diuoto, & obbligato , vmilifsimamen- 
tegliele prefentocon ficurezza di non incor- 
rere in taccia di troppo ardire, già che quefto 
è pagamento di rigorofo debito, non offerta 
d'animo vanamente ambiziofo. E quando 
pure quelto timore 1n mésauuanzafle.re ne 
follieua a baftanzail merito, Gil valore ine- 
ffimabile del Libro, Sia feruita, la fupplico, 
V.A.S. riconofcer l etticacia di quelti mo- 
tiui,econferuando a mè vn picciol luogo nel- 
la fuagrazia , e protezione, continuarmi quel 
titolo, che già conferitomi dalla fua rara be- 
nignita mi fa eflere ,quale con profondifsima 
riverenza mi glorio » I 


ODI AT 


Bologna li 17. Febbraio —. 
. 1656. 


Vinilifs.Di wotifs  Obblicati[s.Seru. 
DIOR: Carlo Manolcfli, 


CARLO MANOLESSI 
“ A'Difcreti, e Virtuofi Lettori. 


ESTE" A famadel Sig. Galileo fi è fatta omai così grande 
I (a EN come il fuo Ingegno, effendo amendue ; dopo auer 
«N paffatii confini del noftro Mondoabitabile ; tra- 
ai CESSNA paffatià rendere immortali le lor memorie nella 
} Le SUE, cternità delle Stelle. L’Opere fue auidiffimamente 
Esse \jcercate, e con fuprema attenzione ftudiate da 
‘chiunque hà qualche poco di gufto nelle Filofofiche , e Matema- 
tiche fpecula zionijancorche da reiterate Stape foflero ftate mol- 
tiplicate,erano hondimeno ridotte è poche copie, quefte anche; 
per effer di‘giunte , e feparate fecondo le diuerfità delle impref= 
fioni, malageuoli a ritrouarfi da chi aueffe auuto brama di poffe- 
derne vn Corpo compito . Onde facendo io rifleffione affai fpeflo 
fopra quefto accidente, animato da quel defiderio, che hò più che 
mai viuo nell'animo di far’v(cire da’miei Torchi Opere riguarde- 
uoliper la neceflità ,e defiderate per la dottrina loro ; deliberai 
d’applicar di propofito à raccoglierle, e farle comparire in publi- 
co nel Corpo; che ora vi prefento + Nè ebbi così tofto netificato 
quefto mio fenfo è molti Amici di non ordinaria letteratura , che 
mi fl aperta la itrada à goder de’fauori del Sereniffimo Principe 
LEOPOLDO di Tofcana , vnico Mecenate del noftro Secolo; e 
che per ta eredità del Gran Cofime, e del Maffimo Leone ; che à 
‘Jui inquefta parte è peruenuta intera; apre il feno magnanimo 
a}le lettere,e vi fà loro tronare con generofa protezione rifugio: 
il quale è reftato feruito di farmi capitare tutte le Scritture non 
più ffampate , che qui fi veggono , della verità delle quali non re- 
fta luogo à dubitare , per effer’elleno vfcite dalle mani del Sig. 
Vincenzio Viuiani, dottifimo Difcepolo di così gran Maeftro, €. 
zelante al poffibile della riputazione del medefimo Galileo,da cui 
riccuè parte di quefte , ch'ei volentieri communicar foleua a gli 
Amici più cari;& il rimanente hà di poi ottenuto dai Confidenti, 
e da gli Eredi dell’ifteflo Autore . Sò che manufcritte caminano 
pet le mani del publico altre fatiche Matematiche portando in 
fronte il nome del Galileo, perche 2 mè fotto la medefima inferi 
zione ne fono capitate infinite, lo ftampar delle quali aurebbe in 
cccefio accrefciuti i Volumi; ma auendo io procurato di farne far 
Ja ri- 


ia ricognizione in Firenze da chi ragioneuolmente potcua afficu- 
rarmi fe tali cofe erano parti legitimi di quel Grande Intelletto, 
non ne hò cauato fufficiente approuamento; nè poffono in realtà 
verificarfi per Opere del Galileo,fenza il teftimonio di chi era fo- 
lito vedere ogni fua fcrittura» e pofledeua le fue dottrine. Aurci 
bene, per grazia del fudetto Scerenifs. Principe, altre cofe del me- 
defimo Autore, che non hanno dubitazione alcuna ;, e dallo file, 
e dalla dottrina tofto fi riconofcono; ma per giufte cagioni refta- 
no foppreffe :che quando mi fi permetteffe la loro publicazione, 
potete aflicurarui , Virtuofi Lettori , effere per auer fubito dalle 
mie Stampe compitamente ogni cofa. L’Opere aggiunte faranno 
nell'ordine pofto appreflo ; e fegnate con vna ftelletta * dinotan= 
te quelle non efler più ftateimpreffe. E perche molti di quefti 
Difcorfi effendo Apologetici, e rifponfiui a diuerfé altre fcritture 
publicate contro la dottrina;ed offeruazioni mirabili del Galilco 
non fi farieno per auuentura potutiintendere fenza di quelle ; è 
ftato per ciò neceflarijflimo lo ftampar le Oppofizioni,per far che 
fi poffano facilmente capirle rifpofte; e però quì aurete il Libret- 
to del Capra, i Difcorfi del Grazia,c del Colombo,le Macchie So- 
lari del finto Apelle, e nel Saggiatore la Libra Filofofica, & A- 
ftronomica del Sarfi; alla quale auendo fomminiftrata occafione 
il Difcorfo delle Comete del Guiducci,e'1 Trattato de Tribus Co- 
metis, ha fembrato ragioneuole aggiungerueli,come anco il Cap. 
50. del Litheofphoros del Liceti , al quale fi riponde conla Leta 
tera al Serenifs. Principe LEOPOLDO.: Si publicano fimilmen- 
te alcune Lettere, che continuano le materie promofe nel Nun- 
zio Sidereo, nella impreffion delle quali non fi pretende ; che al- 
cuno fia per offenderféne,effendo quefte gare letterarie di grande 
vtile all'Vniuerfale ; e meritando anzi vanto di grande animo ; e 
di raro intendimento gli Oppofitori ; fecondo il detto . 
Qui Velit ingento cedere rarus erit. 

E tra effe lettere è fingolarmente quella , che fcriue il Galileo 
al P.Abbate D.Benedetto Caftelli,inuiandogli la Dimoftrazione 
d’vn principio già da lui fuppofto nel Trattato del Moto accele- 
rato » che fù diftefa, e {piegata in Dialogo fecondo la mente del 
Galileo dal fopradetto Sig. Viuiani, in quel tempo; in che egli di- 
morò nella Villa d’Arcetri fotto la d lui difciplina;la qual L'imo- 
ftrazione hò inferita nel luogo medefimo ; che in efia lettera dice 
l’Autore,dopo lo Scolio della feconda Propofizione di quel trat- 
tato, che cade in quefta Impreffione à car. 132. E perche quefta 
mia nuoua edizione non è FAGIOEARRI » che priui Re di chi 

: 2 Ò per 


{d per non faperlo, ò per non volerlo faperc) non fe ne dimoftraf- 
fe informato, il Galileo della gloria douutagli pe’l primato delle 
{ue inuenzioni già mentre ci vifle tanto contraftatagl dall’Inui- 
dia, Ignoranza,e Malignità fempre compagne indiffolubili in ma- 
chinar, benche indarno ; contro la fama de’ veri Autori di nuovi 
trovati, e percgrine fpeculazioni ; fappiate per fine » Amoreuoli; 
e Grati Lettori; che le fudette Opere fon da principio vfcite alla 
luce ne'rempi infrafcritti; e più volte ftampate in varie Città dell* 
Europa; del che vi fida quì appreflo vn’affal compita notitia. 
Il Compaft o Geometrico , e Miltare, 

Fù Stampato la prima volta in Padoua in Cafa l'Autore l’an- 
no 1606; e pofcia in Argentina nel 1612. e nel 1635. dal Bernag- 
gero; &vlrimamente duc voltein Padoua dal Frambotto . 

. . La Difefa contro il Capra, 

Vf in Venezia dal Baglioni il 1607. 

| I Nunzio Sidereo, 

In Venezia dal Baglioni il 1610. e medefimo anno fù riftam= 
patoin Praga con vna Differtazione del Keplero Matematico 
dell'Imperatore ,€ fmilmente in Francoforte , È in Parigi. 

dale | Le Galleggianti, 
Si Stamparono da’'Giunti in Firenze nel1612. due volte». 
Le Macchie Solart, | 
In Roma dal Mafcardi il 101 3 è ° 
Il Saggiatore, 

Anch’egli in Roma dal medefimo nel 1623. 

ont della. Afecanica , e 4%: OUIINIC Ti 


I Difcorfi , e Dimoftrazi 
| ti Locality 


Furono Stampati in Leida da gli Elzenirij nel 1638. chein 

altri tempi hanno anche Stampate altre opere dell'Autore + 
Le Mecaniche | 

| Publicate dal Caual. Danefi erano ftate prima Stampate in 
Parigi dal P. F. Marino Merfennio nel1634. inlingua France- 
{e ; e fonopartedì quegli fcritti di Mecaniche , che infieme con 
altri d’altre materie fin dal 1593. il medefimo Galileo diede in° 
Padoua a’fuoi Difcepoli: fi come la Brlancetta ; per lainuentione | 
del mifto de metalli è quella fteffa , ch’ei s’inventò , e fcriffe nel 
principio de’ fuoi ftudi Matematici fin dell’anno 1586: 

E. di più vengo afficurato » che non folo il Compaflo ; e le Gal 

leg- 


leggianti, ma quafi tutte l'altre Cpere di quefto Autore'fono fta- 
re tradocte in lingua Latina, Francefe, Tedefca, &Inglefe. e ftà- 
pate in quelle Prouincie in diverfi tempi , manifeftiffimo indicios 
che il nome, cl’opere del noftro Gran Galileo, ad onta de’malua- 
gi perfecutori fon per accrefcerfi fama fempre mai più gloriofa, e 
per feruire di fida fcorta , € di chiariffima luce à gl’ Indagatori del 
vero in tutto’l tépo che’l Sole diffondera fua luce per l Vniuerfo. 

Deo fimilmente auuifarui, che l’effermi capitate le Opere 3 € 
Scritture in diuerfi tempi , e tal’ vna prima di quelle ; che nell’or= 
dine dourebbero anteporfi, hà cagionato ; ch’ io non poffa ordi- 
narle con quella giùftezza delle materie , che per auuentura bifo- 
gnerebbe . Onde è neceflario; che il Secondo Volume riefca men? 
ordinato del Primo; e particolarmente ; che i Librari auuertano 
nel legarle di porre à fuo luogo il Saggiatore,che peraltro fareb- 
be cifcordante di numero , e di regiftro + 

E quefto è quanto à gloria di così ammirabile ingegno, à com. 
mune vtilità de gli Studiofi , &à fingolare onore delle mie ftam- 
pe hò potuto operare intorno à quefti Volumi; iquali hò confi- 
denza ficura efsere per incontrare l’aggradimento de glIntellet- 
tieleuati è i quali folo hò dedicata. ogni mia fatica, & ogni mio 
difpendio in quetta publicazione. È fe S.D. M. mi concederà quel 
la vita, e falute , ch'io defidero , vi prometto ; Generofi Lettori, 
frà poco tempo altre opere rare ; € defiderate nelle Scienze Ma- 
tematiche, che fono già di maniera incaminate, che poco più 
ci vuole a perfezionarle. E viuete felici. | 


C) 


OckiDb.beNdE 


Dell Opere contenute ne’ duo prefenti Volumi. 
VOLVME PRIMO. 


1 E Operazioni del Compaffo Geometrico, e Diilitare. del 
Galileo è 

2 Annotazioni fopra la Fabrica del medefimo Compallo di Diattia 
Bernaggero è 

3 Vfus, e Fabrica Circini outufdam. proportionis  Ealthefaris 

Capra. 

4. Difefa del Galileo contro le Calunnie, & Impofiure del Capra 
Vfurpatore del fuo Compaffo . 

5. -Difcorfo del Galileo intorno-alle cofe, che fianno Fal’ acqua, € 
che in quella fi muononò . 

6 Difccr(o «Apologeico di Lodonico delle Colombe , € 

* Confiderazioni di V incenzo di Graziz fopra le Galleggianti del 

; Galileo C) : | 
8 Rifpolie dell’ Abbate D. Benedetto Caflelli alle due fopradettes 
Oppofizioni . | SEE A RIE 

g Trattato del Galileo intorno alla Scienza Diccanica, & alle 
vtilità, che fì traggono dagliafirumenti di quella, con va 
frammento fopra la forza della perceffa . È 

10Fabrica, d& vfo d' vna Blancia d muenzione antica del Galileo 

per faggiare fenza fuoco il mia di duo Metalli, con altre 
cnriofe Operazioni | © Aunctazioni di Domenico Diantonae 
n: fopra il medefito Stromento + a 


VOLVAIE SECON DO. 


1 € Iereus Nustins Galilei Galilei, de nouis à fe repertis ope 

fui per(picilli, in Luna ,fixis innumeris, lalteo circulo, Rele 

His nebulofis,& quatuor Planetis circa Iouem, quos Medicea 
Sydera nuncapautt 


" DA z < . O) ° È POL) 
#2 Continuazione del Nanzio Siderco èntorno adaltri nuoni fcopri» 


seenti Celefti del Galileo, comsprefa tn piu Lettere feritte ad 


— dmici fuole 
+3  ZetteradelGalileo alSig. Alfonfo Antonini in materia della t#e 
tubazione nuonamente da e/o offernaza nel Corpo Lunare € rif. 
_'"Eh pofta gel Sig. Antgninie Sala ; Ù 4 ife. 


4 Iforia:e Dimefirazione del Galileo intorno alle Macchie Solari, 
cloroaccidinti,comprefe in tré lettere al Sig.MarcoVelferi,© €. 
e pofcritta del medefimo , con le predizioni per due mefi futuri 
delle Confiituzioni de Pianeti Mi dicei . 

5 DeMaculis Solaribustres Epifiole, «> de ijfdem , ac Stellis circa 
Ionem errantibus Difguifitio ad pradillum Velferum Apellis 
pofttabulam latentis, fine P.Chriflophori Schetneri SoceIefte 

6 Ottocapttolieftratti d’alcune lettere di vari; Perfonaggi,che pro. 
uano il Galileo effer fiato primo difcopr:tore delle Macchie, 
Solari. 

2 DetribusCometisanno 161 9.Difputatio A onomica publicé ha. 
Lita in Cell. Rom. ab'Uno ex Patribus Societ. Ieft , Authore 
P. Horatio Graffio » 

8. Diftorfodelle Comete di di srio Guiducî!. 

OUiii Saggiatore, in cui dal Galileo fi ponderano le cole contenute nel- 
la Libra Affronomica ye Filofefica di L tario Sarfi Sigenfano , 
cicò del fudetto P. Graffi Matematico del Collegio Romano ; 18 
fieme conlamedefima Libra inferta nel corpo del Saggiatore è 

10 Lettera di Mario Guiducci al P. Tarquinio Galluzzi inproprias 
difefa contro il Sarft è | 

11 Cap.L.libritm(cripti Litbeofphoros Fortuni Liceti, Philofophi 
V.C.de Luna fubofcuraluce We. 

12 Lettera del Gali'eo al Serenifs. Principe Leopoldo di Tofcana ins 
materia del Candor Lunare; che rifponde al predetto Capitolo . 

& 13 De Lumartum Montium altitudine Problema Mathematicum ter 
babitum Mantua ab uno ex Patribus Societa Iefu ; con due let. 
tere via del Padre Biancano ; l’altra del Pa Grembergero Gie- 
fuiti intorno el medefimo Problema è | 
s 14 Lettera del Galileo al P.Grembergero in rifpofta al fudetto Pro- 
blemass- 
*15 Lettera del Galileo al Pr Abbate D. Benedetto Caftellt, inutatagli 
cenla Dimofirazione Stampata adiffone MotiLocalie È 
*16 Soluzione del Galileo ad vn Problema Fifico propofogli dal Str è 
Conte Piero de’ Bardi è 

17 Difcorfi, e Dimoflrazioni Diatematiche del Galileo intorno a due 
nuone Scienze attenenti alla Mecanica, & a” Mouimenti Lc» 
cali, con aggiunta di vna Dimofirazione non più Stampata ; 

coppa Appendice infine del Centro di grauità d’aleuni Soligi» 


è 
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PIRRO SRD A LORO ME Io 


Dell’ Eminenti6. e Reuerendils. Cardinale 


MAFFEO BARBERINI. 


CHE FV POI PAPA VRBANO VIIL 
A-GALILEOrG ABBI, 


Accompagnata dall'infrafcritto Componimento 
s Poetico. 


Al mole Illufire Sig. il Sige Galileo Galilet. Firenze 


pra" Olt'Illuft.Sig. La ftima che hò fatta fempre della 
x perfona di VS.e delle virtù che concorrono in lei 
ANÌ ha dato materia al Componimento ; che qui viene 
UE inclufo ; il quale fe mancherà di quelle parti,che fe 
2 4 gli conuengono; auerà ella da notarui folamente 
; il mio affetto, mentre io intendo d' illuftrarlo col 
puro fuo nome. Onde (enza prolungarmi più in altre fcufe, che 
rimetto alla confidenza che hòin V.S. la prego che gradifca la 
piccola dimoftratione della volontà grande che io le porto ; E fa- 
lutandola di tutto cuore le defidero dal Sig. Iddio qualunque 
contento. Di Roma 28. Agofio 1620. 
Di V.$. 


ComeFratello Affettionatifs. 


Maffeo Card.Barberino. 


ADV- 


7 FADVLATIO PFERNICIOSA. . 


VmLoana telo fulzet, È auired SewScorpij cor 3 fine Canisfacem 
Pompa fereno pandit in ambita Miîratur alter, Vel Fowis affeclas 3. 


Ignes corufcantes , Voluptas 
Diira trabit., retinerquè Vifus. 


zicemicantem fufpicit Hefperum , 


Patrisuè Satwrni ,repertos 


1) DalfetuoGalilde vitro» 


At prima Solis tum referat dine © 


Dirumquè Martis fidus, & ovbitam Lux orta. puro Gangisab equore 


Lattis coloratam nitore ; 

Ille tuam Cynofura lucem. 
Non Una vita fic ratto genus 
Mortale ducens pellicit: borrida 

Hic bella per flammas & enfes 

Letusinit,meditanstriumphos 


ER, pacis ambit qui bonus artibus 


Ad clara rerum munita prove! è 
1llum Pertanas adoras 
Egit amor malefuadus auri è 
Func fumptuofas di Sicula tunat 
menfa paratus, fps alit alca 
mendacis ac fundis anitis 
Exuit , & lartbus paternis. © 
Nul effe regum forte beatius, 
Mens & cor aquè roncipitomnit,, 
Quis larua rerum, quos inani 
Btandarapitfpecte cupido. 
NO stperextra quod ragiat smbars. 
Spitdefcit intrà:refpicimus nigras 
In Sole (quis credat ? retettas. 
Arte tua, Galilae , labes. 
Sceptri corufcat gloria regif 


Ornata gemmis y turba fatellitume 


Hinc inde pracedit, colentes 

Officijs comites fequanturo 
Luxurenidetfplendida , perfonat 
Cantu} fuperbit delicijs domus è 

Suntrarma, funt arces, & aurit 

— tuffa libens populus capeffit. 
Ar fi vecludas intima, videris 
Vi fapecuris gaudia fafpicax 
“La Mad È 


® «MR 
$ md” 
a L ? 


Se fola difundit, micanfguè 
_ Intuitusradifs meoratur 
|. Mois ifta-perturbet. Promethet 
Hand aliterlaniat cor ales 
Cui fenfamentis pronidus abdita 
Res credat?antquos camerit?ommnie 
sincera, feu fallax, codem 
Obfequiotegitur Voluntas » 
Fugit potentuva liminaV eritas® 
Quanquam falutis nuntia nanfeane 
Inuifa proritat , Vel iran sto, 
sapè magis innat boftis boflem:. 
154us [agitta Rex Macedo videt 
Nyon effe prolem fe Ionis * irrita 
Yexfem tumentem:fpe trecentis 
Thermopy!a cobibent fariffis è 
Doccntgifrattum clade quid aulicè 


-. Sine verbaplanfus.Vt nocetsvi più. 
> Stiltandadulatrix latenti (cet 


| Lingua fauos madidos Veneno È 
Haec inibeatri puluere barbaruma 
Infecit arro fanguine'Commodum. 

Probrifasfedavit Neronem ,40 
Per didit itlecebris ULLAMGNÈ è 


‘Artes nocendi mille‘tegit dolis 


Imbuta; Quistam Lyneeusafpicit 
Quod Vitet? intentus canentis., 
mercurijnumeris fopore — 


|. Centenaclaudens inmina ; fenfbus 
 «Abreptussaures dum vacuas melos: 
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: numeri delle facciate 48 49 feguitando nel refto co- 
me è ftampato. 


COOORP AO A ec ERE OR STR TRE 


V. D. Inuentius Tortus C.R.S. Pauli Panit. in Metrop. 
Bonon. pro HMuftrifs.& Reuerendifs. D:D. Fieron, Bore 
comp. Archiep. @ Prince n 


V.Ouidius Mont'albanus Philof. Coll. & Legum Dott» 
Pro Reuerendifs. P. Inquifit. Bonon. 


Imprimatur 


Fr. Gulielmus Inquifitor Bonow, 


di ia det F'afft eva (8 
Lo ua ay \ 
i se eli AI via fi AI 


1 adito 


° Usi 


v fi ) i " cd ni 
ee Me 4 eli LE 


SETA ag fe 


sla cà 
LI, Ne 


Lf 
o 
De 


ù 
sai 
3 


DE 
TA n ee 


Sarete E 


Se 


SR N gio cai Lac 


O PoÈ Rvé 
Dai L Ri; 
GALILEO 


VOLVME PRIMO... 


SS 


CS 
53 


TS 


== 


AN 


> x 


ua: è wa a” 
a 


a sro 


AFIKKKINM KAIN 


FEEL BI HRTLLL senti 


Ho 


| 
Lj 


LAM KIKA 


cO P ILOSOFO 


\ ÒÌ \\ 


_=@ 


\\ > 


22 


DI 


LILILIFIÀ, 
ZILIA LI 


La a dea 
ITITA, 


27 


2) 


o) 


si 
LE 


) 
Mi 


Ò 


TT 


i Vllamoena Feat. 


LE OPERATIONI 


DEL COMPASSO 
GEOMETRICO» 


EISMAI LEE RE: 
DILGALILEO GALILEI 
NOBIL FIORENTINO 


Lettore delle Matematiche nello Studio di 
Padoua . 


Dedicato al Serenifsimo 
D. COSIMO MEDICI 
PRINCIPE DI TOSCANA. 


in BOLOGNA, PergliH.H. del Dozza. MDCLVI. 


"CON LICENZA DE' SVPERIORI» wi 


Pr 1 coetà 


polpi SE 
eri 


se 


Pre fer, 


E ES on vpi ar- 
» o ty su 
AL A a ” 


AL SERENISSIMO 


PRINCIPE DI TOSCANA; Ge I 


ELELEE 
Ci 


eng E. io volefli , Serenifsimo Principe s {piegare 

* inquefto luogo il numero delle lodi; che al- 
la grandezza de i propri) meriti dell’A.V.& 
della Sua Serenifs. Cafa fi devono , così lun 
go difcorfo far mi conuerrebbe , che il Proe- 
i miodi lunga mano il fefto ragionamento 
i auanzerebbe ; onde io miafterrò di tentare 
quell'imprefa,al mezo della quale, non.che 
al fine, condurmi diffderei. Oltre che non 
per accrefcere fplendore alla Serenità Voftra;, che già come na- 
{cente Sole per tutto l'occidente rifplendeshò io abbracciatal’oc- 
cafione di dedicarli la prefente fatica , mà all’ incontro acciò che 
il fregio, & l’ornamento del nome voftro, che in fionte , com’ 10 
nell’anima,porterà fempre feritto,all’ofcure fue tenebre gratia » 
& fplendore aquifti. Nè 10 come oratore,per efaltaré la gloria di 
V.A.S.gli vengo avanti; ma come devotiffimo feruo ; & humili(e 
fimo vafallo , L porgo vn debito tributo ; ilche prima haurei fat» 
to, fe la tenerezza della fua età non mi hauefie perfuafo ad afpet- 
tar quefti anni à fimili fiudij più accomodati. Che poi quefto pic- 
ciol dorio deua effer con lieta fronte riceuuto dall’A.V.non deuo 
jo mettere in dubio ; si perche l’ infinita fua humanità nativa me 
io perfuade, & la proportione , che ha quefta lettura con li altri 
tanti fuoi efercitij regij, me l’affermassì ancora oltre a ciò, perche 
Pelperienza ftefla me l’accerta, effendofi ella per gran parte del- 

» Efta- 
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30 Dr | 
| Eftate paffata , degnata di afcoltar con tanto benigna vdienzi 
dalla mia viva voce l'efplicatione di molti vfi di quefto Strumen= 
to. Gradirà dunque LA. V.S.quefto mio,dirò quali, fcherzo.Ma= 
tematicoà i fuoi primi giouenili ftudij om nre enne 
‘auanzandofi con l’età in quefte,veraméte Regie difcipline, afpet- 
ti di tempo in tempo dal mio baffo ingegno tutti quei più maturi - 
frutti, che dalla Diuina gratia m'è fiato, & farà conceduto di rac: 
corre. Et quì con ogni humiltà inchinandomi, li bacio reuerente- 
mente la vefte, & dal Sig-Iddio li prego fomma felicità, Di Pado 

ua li 10. Luglio 1606. ica Baldo rd 


Di V.A.Serenifima: 


$ 


Eamilifs,c° Obligati[s. Seruò 
Galileo Galilei: 


AI 


A I DISCRETI LETTORI. 


pa A occafione di pratticar contanti, etanti Signori grane 
i diinqueftonobiliffimo Studio "di Padona per inftitnira 

gli nelle Scienze Matematiche, mi hà con lunga efpe» 
rienza fatto conofcere, come non fis del tutto indecente 
la richiefta di quel gran Difcepolo, che da Archimede, 
ee assz:=  fuo maeliro nella Geometria, ricercò ftrada più facile, 
& aperta s che all” acquifto di quella lo conduceffe : imperò che anco 
quefta età pochiffi! fono è i quali gl'ertt, & fpinofi fentieri, peri quae 
Lipaffar bifogna prima che all’aquifto de 1 pretiofi frutti di quefle fciene 
ge peruenir fi poffa "0" rincrefchino, ò che fpauentati dalla lunga afa 
prezza, & più dal non Vedere , ò poteri imaginare scome quefte ofcus 
re , & (conofciute Rirade al defiderato termine condur gli poffino , à inen 
che mezoil cammino non fi atterrino, & abbandonmo l’imprefa. Et 
ciò bhò io tanto più frequentemente veduto accadere, quanto con più 
gran perfonaggi mi fono incontrato ; come quelli, che effendo in tanti al» 
tri maneggi occupati , I diftratti non poffono in quefti effercitar quela 
Ul affidua pattenza, che vi farianeceffaria. Io dunque feufandogii infiea 
gne col giouine Rè di Siracufa, & defiderando , che non reftino per la dif- 
ficoleà, &r lunghezza delle comuni firade priui di cognitioni tanto è 
nobili Signori neceffirie , în: rinolfi atentare di aprir quella Via vera 
mente Regia s la quale con l’atsto di queflo mio Compaffo in pochiffimi 
giorni infegna tutto quello , che &* Va Geometria, & dall’ Aritmetica 
per l’v(o ciuile, & Sulitare non fenza langhiffimifiudy per le vie cor- 
dinarie, fivicene. Quello, che io babbia con quefta mia opera confegni 
zo nol dirò io ,md lo lafcierò giudicare d quelli , ebe da me fin quì De 
‘bannoapprefa, ò per l’auuenire l’ apprenderanno , © in particolare da 
ehi baurà veduti gli Strumenti da gl’ altri in fimili propofiti ritronali 3 
benche la più gran parte dell’ ingentioni, ey le maggiori » che nel mio 
Strumento fî contengono, da altri fin quì non fono fiatemb tentate , è inga 
maginate ; trà le qualiè molto principale quefta del poter qualfinoglia 
perfona rifoluere in un'iffante le più difficili operationi di Arttmeticà ; 
delle quali però ne deferiuo quelle fole sche alle Cimili, & Militari oce 
correnze più frequentemente accaggiono . Duolmi folamente , Benigno 
Lettore, che quantunque i0 mi fia mgegnato di (piegare le feguenti cofe 
con ogni chiarezza , e facilità poffibile , cuttania , d chi le dourà dalla 
fcritturacauare , in qualche ofcurità inuolte ; perdendo appreffo molta 
di quella gratia, che nel vederle attualmente operare , e nell'apprendere 
Le dalla vina Voce, le rende maranigliofe ; mà quefia è vpa di queste 
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32 i | 
materie, che non patifcano di effere con chiarezzi, & facilità deferit- 
te neintefe,fe primadalla viua voce non fi afcoltano , & nell'atto ftef* 
fo efercitar non fi Veggono e Et quefte faria (tata potente cagione, che 
mi banrebbe Fatto aRener dall'imprimer quefl'opera,fe non mi folle giun- 
to all’orecchie, che altri alle mani di cui , non sò in qual quifa, è pere 
nuto vno dei miei Strumonci conla fua dichiaratione, fi apparecchiamaz 
per appropriarfeto ; IL che mi hà meffo in neceffità di aficurar col tefte« 
monto deite fampe non menole fatiche mie, chela riputatione di ché 
fel'haneffe volute attributre ; perche quanto al far casto me non man 
cano le teflimonianze di Principi, & altrigran Signori ,t quali da otto 
anni in quà banno queto Strumento Veduto, & da me apprefone L vfo ; 
der quali quattro foli mi bafterà bora nominare . Vino ful'IUnArifinso, 
€ Eccellentiffimo Sig.Gio.Friderico Principe di Holfazia, &c. & Cone 
te in Oldeburg &c.che l'anno 1598. apprefe da me l* Ufo di quefto Strus 
mento, mà non ancora d perfettione ridotto + Et poco dopo fut dell'itef= 
fo fanore bonorato dal Serenifi mo Arciduca D.Ferdinando d' Auftria. L° 
Ilufrifi mo, & Eccellentifs. S.Filippo Landgranio di Affia ,& Conte dì 
Nidda, &c: l’anno 1601. intefe il medefimo vio quiin Padoua. Et ib 
Serenifs.di Mantoua due anni fono Volfe da me fentirne l’E[plicationee 

Aggiugnefi,che il tacere io la fabrica dello Strumento,la quale per la 
lunga, & laboriofa fua defcrittione,<& per altri rifpetti al prefente pred 
termetto, renderà quelto trattato del turto inutile , d chi fenza lo Strue 
mento, ei perueniffe nelle mani, Et per tal caufa bhò io fatte RRampare ape 
preffo di me 6oscopie fole , per prefentarne infieme conlo Strumenta 
conla fomma diligenza, chefi ricerca fabricato, & d iwfo , primo al Ses 
renifs. Principe di Tofcana mio Sig, & pot ad altri Signori, da' 1 quali 
sò queta fatica effer defiderara ». Finalmente effendo mia incentione dè 
efplicare alprefente operationi per lo più attenenti al foldato , hò giudi« 
cato effer bene feriuere in fanella Tofcana , accioche venendo talhora il 
libro tn manodi perfone piu intendenti della Militia sche della lingua 
Lacina, poffa da Loro effer comodamente incefo. Viuete felici è 
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O PERATIONE 


SQENE NDO alla dichiaratione particolare delle ope 


9) fd vationi di quefto nuono Compaffo Geometrico , ep Multa 
KISS) tare, primamente faremo principio da quella faccia dt 

CI ATA. effo nella quale:fono notare quattro coppie di linee cor. 
IENA loro diuifioni, & numeri: & tra effe parleremo prime. 
ZON delle piu interiori denominate Linee Aritmetiche per. 
effer le ioro dimifioni fatte in proportione Aritmetecà, cioè com eguali €C=; 


ceffi sche procedono fino alnumero 250. dalle quali trarremo dinerft Pf è 
cx primamente è | cussli di Pai 
Col mezo di quefte Linee potremo dinidere vna linea retta propoftaci 118 
quante parti eguali ne piacerà, operando in alcuno delli infraferitti mole 
Quando la propolta Linea (ia di mediocre grandezza , fi che non ecce= 
da'l'apertura dello:strumento'3 piglieremo con 7° Compafjò ordinario (Par 
intera quantità di quella ,© queltofpatto app licberema © rauerfatmente; 
aprendo Lo Strumento è qualunque numero di effe. Linee Aritmetiche s 
pur chefia tale, chefoprale medefime Linee vene fia um. minore, da, 
quello contenuto rante ‘volte quante fono le-parti n chef hà dadinidere. — 
la linea propofta ; © aggiuftato in'tal guifa lo Strumento, & prefo lo. 
Batio tranerfale irdipunti di ‘quefto' minor numero quello fenz'alcitt, 
dbbio dintderà la propo Nalineamnelle parti ordmateci,come fer effe pio, 
Doueudo noi diuidere la linca data in cinque parti eguali , pigliamo 
die numeri de’qualiii maggiore fia quininplo dell'altro y come fartano 


du 


160. co 208 aperto lo Stromento aggiuflamolo tn maniera ; che la dt» 
fianza già profa coi Compaffo fia datti tranevfalmente alli punti fegnatt 
100.100, nommanendo pirlo. Strumento prendafî la dijtan za pur tr4* 


® 


serfale trai punt, delle medcfimelinee (egnati 20. 20. perch e indubitae. 
samentequeliafaràla quinta parte della linea propolta; con imile or=. 
dinetrouereio ogn'altra dinifione; auuertendo di prendere immeri grate 
dipunche noi fipaft 250. perche così fascio operatione riufeirà più, 
facile , ofatta è > RR ATM w UA Hou nia it 
i L'afeffopotcemo confegnire operando sn Un' altrg modo, È I ordine: 

U* A Pià iii a CA n bot figa) 


si 


dî oloni gt LL N BR 

farà tale è volendo diuidere per effempio 1 fortipofta linea A BV de 1 
11. parti, prendero vn namero maltiplice dell al ro vadici Volte, come 
feria 1 IO IO. cv prefa.col Compafjo suttala linca n Ba cl accomodes; 
rdgrauerfalmente aprendo lo Strumento alli panti 1. O. dipor non fi po 
gendo fopra le medefime linee prendere laditanza tràli prnti Os ti quas 
Li venzono occupati dilla grandezza della nocella, 1n vece di quefta fi pi» 

lierà l'interuallo trà'lt punti 100. 100è firinge.2do va poco il Compaffo ; 
del quale fermata pot vi'afianel punto 8. noterò con l'altra il fegno Co 
onde larimanente linea AC » farà la vndecima parte dituttala AB. fîe 
milmente fermata lafa del Compaffo tn A è fegnerò verfo l' altra cfire= 
mità il punto Be lafciando la B Be eguale alla CA. Dipot fringendo ane 
cora vn poco il Compaffo prenderò l’ interuallo trauerfale trà li punti 
g1.99. U questo trafporterò da Bè in D. & dal’avin gr. hbaucrò 
due linee cb FR vudecime parti ancor'effe della intiera. Et col me= 
defîmo ordine trasferendo di ud, & di là leditanze prefe trà Li punti 
80.80. 70.70. Ue. troueremo le altre diuifioni » come nella fottopofte 
dinea diftintamente fi vede . 


| Ada quando ci fuffe propolta vna piccoliffima linea da diniderfi in mol 
ge parti; come farebbe per ‘effempio la feguente linea AB. per dividerla 
Vv. gin 13, part, potremo fecondo queft'altra regola procederee iù 
Prolunghifi occultramente effa linea A Be (ino in Ce mifurate in, 
effa altre lince quante c1 piaceranno eguali alla A Be c& fiano nel pree 
fente effempio altre fessfiche nc. fia fettupladi ela AB. è mantfefto.s 
che di quelle parti delle quali la a 8. contiene 13- tuttala AC. Ne cone 
serrà gie onde prefacon Un Compaffo tutta la AG l applicheremo tra- 
sserfalmente aprendo lo Strumento alli puntt 91. 9U cr firingendo pos it 


LI 
Ì î 


IC DI B A 


Compaffo d vn panto meno, cioì è li punti 90. go. trafporteremo quefta 
diftanza dal punto Ce qmerfo a. perche notando il termine verfo A» fi 
bafciera la ottantunefima parte di euttala cA+ cheela tredicelima del» 
la n Ae fuoripur Verfo il termine A. e& così fe ci piacerà verremo 
firingendo di punto in punto il Compaffo all'80.88.874 de. & trafpore 
gerremo quefti interualli dal terminec.Verfo A. & fi arerranno di grado 
dn grado ritrouando,& notando le alize particelle della linea propone A Fo 


| AnftrmoaTIroeng.o $ 

i ad fe finalmente la linea da diuider(î fuffe lunghiffima , fiche eccedefa 

| fe di molto la maggiore apertura dello Stromento potremo in ogni moda 
prendere di effala parte affegnataci, la quale fia per effempio la fettima è 
Hora per trouarla, hanendoci prima immaginati due numeri l' vno fet* 
tuplo dell'altro quali fiano v.g. 140. cr 20. coftituifcafi lo Strumentot® 
qualfiuoglta apertura, È da effo prefa con Un Compaffo la diftanza trae 
werfale trà li punti 140. 140. Veggali quante volte quefia è comprefe 
nellagran linea propofta, & quante volte vi è contenutatante Voltel*- 
interuallo tranerfale trà li punti 20.20. fi veplichi fopra la gran lea, 

e (î hanerd La fua fettima parte ; quando però È ‘interuallo, che fi prefe 
trà li punti 140, haue[fe mifurato precifamente La data lenca ; md fe noe 
l'baueffe mifurata è punto bifogneria prendere dell’auanzo la fettima pare 
te fecondo :l modo di fopra dichiarato, & quefta aggiugnere P. quell’intere 
uallo che fufopralagran linea più Volte replicato, & fi hauerà la fe& 
Ginsa parte d capello, fi econdo chefi defideranao 


Come di vna Linea propofta poffiamo prendere qualunque parti 
ci verranno ordinate. Oper. 1I. 


L A prefente operatione è tanto più vtile , e necelfaria , quanto che 
fenza l’aiuto del noftro Strumento faria difficilifimo trouar tali di= 
uifioni, le quali però con lo Strumento in no sante fî confegutranno è 
Quando dunque ci bifognaffe d'vna linea propofta prendere qualunque 
parti ci venilfero ordinate come per effempio delle 197» parti dontam® 
prendere le 113. Pigliafi fenz'altro con vn Compalfo la lunghezza delle 
data linea, & aperto lo Strumento finche tale lunghezza fi accomodt 
trauerfalmente alli punti fegnatt 197.6 più non lo mouendo prendafi cor 
l’ifteffo Compaffo la diftanza trà lt puntt113+ 113. che tanta fenz'alcuto 
dubbio farà la portione della linea propo/ta , che alli centotredici centonto= 
wantafettefimi fi agguaglia . x 


Come le medefime Linee ci preftano due, anzi infinite (cale pertraes 
fportar'vna piantain vn'altra maggiore, ò minore fecondo 
il noftro arbitrio. Oper. III. 


E Manifefto, che qualunque volta ci bifognaffe cauare da n diffegno 

qn'altro maggiore sò minore , fecondo qual fi voglia proportioness 

fà di meftiero, che ci ferutamo di due fcale efattamente diuife, ona deile 

quali ci ferua per mifurare tl difegno già fatto, e l’altra per notare le linee 

del difegno da farfi tutte proportionate alle loro corrijpondenti del difes 

guo propofte. e tali due Scale hauremo fempre dalle Linee delle quali bora 
A 3 pare 


% Drt tia Lin 


LE 


parliamo co onad'elfe farà la linea già fopra Lo Strumento dirittamente 


sdinifa, e chibd il fuo principio nel centro 


dello Strumento ye .quefia ch'e 


- na fcala frabile ci feruivà per mifurare i lati della propofta Pianta, l'al- 
tra sche farà per difeznare lanuona Pianta deue effer mobile., cioè deue 
sporeritrere (cere, e diminire ad arbitrio noftro fecondo, chelanuona Pigtte 
tadourà ffer ò maggiore, ) minore,c tale [cala mutabile farà quella sche 
Galle medefime linee bauremo irauerfalmente firingendo , ò allargando il 


x 


‘moftro Strumento. Ma 


per pischiara intelligenza del modo d'applicare 


all'ufotali linee ne merteremo un'effempio è Siaci dunque propoltala 
pisnta a zongualla quale fe ne dene difegnare vn’altra fimile ymà fo 


uprala Linea x G» la quale fia bomologa, sio rifponda alla linea AB» quì è 


da 


ponendo un’afta del Compaffo nel centro de 
3/ punto, doue cafchetà, che fra per efemp 


“tmanifelto , che bifogna fernirfi di due feale®, l'una per mifurar le linee 3 
della Pianta naBcDE. el altra con La quale fi mifurino le linee dellato 
pianta da farft € quefta dene effer dell'altra maggiore 10 minore, fecondo 
La proportione della linea FG » alla AB» Piglia dunque con Un Compalfo 
Balinea "Ns la quale applica vettamente foprala feala dello Strumentos 


ilo Strumento se Valtra fopra 
io al 60, dipoi prendi pur col 


Compalfo la lmea  c-€ pofta vna delle fne afte nel punto 60. apri lo Strm» 
mento fintanto ;che.l'altrafta cafchi giufto srauerfalmente fopra l'altro 


x 


comrifpondente punto 60, nè più [7 muterà 
mento, ma tutti gli altri lati della Pianta 


raleconftituttone dello Stru- 
propofta fi mfureranno fopra 


la (cala retta, & tmmediatamente fî prenderanno le diffanze corrifpone 
denti ad effi tranerfalmente perli lati della nuoua Pianta, come verbi 
gratia, Vogliamo ritromare la lunghezza della linea GH rifpondentea 


alla 


si AniT.mrtricHns % 
alla 8 e. prendi col Compalfo la diflanza Bc. € quefta applica dal-centra 
«dello Strumento rettamente Sopra la fcala,e fermata l’altr'afta nel punto, 
douecafca ; quale fia.per efempio 66, volta l'altr’alta all’altro punto 66% 
 erauerfalmente rifpondente , fecondo la cut mifurataglierar La linea Ga 
‘cherifpondera alla c sin quell ifte(Fe proportione , che la linea x csallà 
AB. Et auueri ifcafî, che quando fi volefle trafportare vna pianta piccola 
sn vn'altraaffar maggiore, bifognerà feruirfi delle due Scale con ordine.s 
.oppofto , ciot vfarela (cala retta per la Pianta da farfî , e la trafuerfales 
per mifurar le lince della Pianta propofta ; come per éfempio . Habbiamo 
la Pianta agcpere la quale vogliamo trafportare in umaltra aflat 
maggiore cuè fopra la linca c u»che fia rifpondente alla linea a B. per 


aggiuftàr le fcale prendafi la linea cn. e veggafi quinti punti confiemre 3 
nella fcala retta , e veduto contenerne UV. g. 60. prendafî la fna rifponden- 
se nB.C addatifi trauerfalmente alli punti 60. 60. ne piu ft muona lo 
Strumento ; per trovar poila linea B1, rifpondente alla rc. piglia col 
Compaffo effan c. eva inueftigando è quali punti fi accomodi fopra la fcae 
la trauerfale , e trouato accomodarfî per effempro alli punti 46. piglia tma- 
mediatamente l’interuallo de 1 punti 46% fopra la fcalare:ta ,t trouerat la 
lunghezza della linea n 1. rifpondente alla 80. E notifî tanto per quefta, 
quanto per la precedente operattone » che non bata hbauer trovata la lun- 
ghezza B1. fe non (î traua ancora è qual punto fi deu drizzare accioche 
cofituifca Vangolo He eguale all’angolore però trouata che fî banerà effe 
linca mi. fermata vn’afta del Compaffo nel punto E. fi noterà con l’altra 
occultamente vna portione di arco fecondo, che moffra la linea puntatas 
voix. dipoi fî piglierà l’internallo tràl punto a e'l punto c.e fi cerche« 
rd quanti punti fia fopra la feala cranerfale, e tronaro c(cre veg» 89. 
| pren 
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prenderà reftimente la ditanza 39. col Compaffo , del quale fermata wa'é 
afainc./î noterà con l'altra l’interfecattone dell'arco RIQ. con Varce 
primo orne fatta nel punto 1. al quale (î deue driz zare La linea nie fac 
rà (enza dubbio l'angolo n» eguale all'angolo 5. e la linea 11, propor= 
gionale alla nc. econtale ordine fî troneranno gli altri punti K L Mo ris 
fpondenti all'angolo DEF è 


Regola del Tre rifoluta col mezo del Compaffo , e delle medefime 
Linee Aritmetiche. Opere 1Ve 


Eruonci leprefenti Linee non tanto per la refolutione di diuerfi pro 
blemi lineari , quanto per aicune regole di Aritmetica , trà le quale 
porremo quefta, che rifponde d quella, nella quale Euclide c'infegna , pros 
poftitre numeri tronare il quarto proportionale ; perche altro nonè Lares 
gola Aurea, che del tre domandano 1 prattici, che trouare il quarto nume» 
‘roproportionale alli tre propoftt. Dimoftrando adunque iltutto conl'ef* 
fempio per più chiara intelligenza diciamo 
SeSo.cida 120, che ci darà 100, Hai dunque tre numeri polti in ques 
R'ordine 80% 120. 100% e per tsouare il quarta 
numero sche cerchiamo , prendi fopra lo Strumento rettamente tl feconde 
numero de 1 propofti scioè 120. & applicalo trafuerfalmente al primos 
cioè all'8o. dipoi prendi tranfuerfalmente il terzo numero , cioè 100, € 
mifuralo rettamente [vpra la fcala se quello che trouerat , cioè 150. far® 
il quarto numero cercato; c nota, che l’ifteffo auueria, fe in vece di prende- 
re il fecondo numero pigliafi iL terzo je pot in Vece del terzo pigliaffi il 
fecondo, cioè , chel’ifteffo ci darà tl fecondo numero prefo rettamente, È 
applicato al primo trafuerf almente ; pigliando dipor tl terzo tranfuerfala 
mente se mifurandolo rettamente , che ci daria ilterzo rettamente prefos 
e trafuerfalmente al primo applicato , pigliando pot il fecondo trafuerfal= 
mente ,erettamente mifurandolo , che nell’ono s e nell'altro modo troue- 
remo 150.eciò è bene hauer aunertito, perche fecondo le diuerfe occafio» 
ni, quelto di quello, ò quello di quefto modo di operare cr tornerà più ace 
COMMOAALO è 
Poffono circa l'operatione di queta regola del tre occorrere alcuni caft, 
Li quali potriano partorir qualche dujicoltà, fe non fi aunertiffero , dimoe 
firando appreffò, come in elfi fi dea procedere; E prima potria alcuna volta 
occorrere, che delli tre numeri propoli, né il fecondo, nè ilterzo preforete 
tamente fî poteffe applicare trafuerfalmente al primo, come fe fi diceffe, 
25emi da60. che darà 75. douetanto il 60. quanto il 75. paifa il doppio 
del primo scioè di as. fiche nél'ono s nè l'altro di effi fi può rettamentes 
prejv applicare trafnerfalmente ad effo 25. onde per confjeguire l'intento 
no- 
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noftro, pigliaremo ò il fecondo ; 6 i! terzo rettamente , € l’applicheremo al 
doppio del primo trafnerfalmente sciot a 50. (e quando non baltaffe al dop. 
pio » l'app! ‘cheremo al triplo; al quadruplo, & c+) dipor piglrando altra 
| trafuerfalmente . affermeremo , che quello , che ci mofirerà mifurato ret 
tamente: fard'hàè, meta (onerolaterza,; ò quarta parte) dt quello, che cerù 
chiamo è Ecasì vel prapofo efempio 60. prefo rettamente applica o.al’ 
doppio dr gue 106 à:50.trafuerfa' mente, e fubito prefo 11 75} pur trafuer: 
fulrmentazie queftom ifurato rettamente tronaremo ; che cidard 90, il cui 
doppio) croò 80.0 11 quarto numero che fi cercana è 

Poiria 1n oltre occorrere , che fe il fecondo , d il terzo deî numeri pro- 
polti non fr potefle applicare al primo, per e[fer'effo primo troppo grande, fe 
che cccedefle ilnumero fegnato fopra le linee ,cioè 250: come fe diccffimo 
280, mi da 130. che midarà 195. in talcafo prefo rettamente il 1300fî 
butterà:trafuerfalmente alla metà di 280. che è 140. dipoi fi prenderà 
trafuerfalmente la metà del terzo numero , cioè di 195.che è 97.€ MERO, 
e quefto [patio mifurato rettamente ci dard 90. eMEZO ) cheè quello che 
fi cercana è i i I 

Vn'altra cautela farà bene, che ponghiamo per fernirfene quando 1 
fecondo , dterzo delta numeri propofti fuffero molto grande , effendo gli al- 
tri due mediocri come quando fi diceffe, fe 60. mi da 390. che mi darà 4Se 
prefo dunque 45. rettamente s fi applicherà trafuerfalmente al 60, e non 
fi potendo pigliare il 39°. intero lo piglieremo in pezzi , fecondo che più 
ci piacerà, come VU. ge piglierò 90. trafuerfalmente , 11 quale mifuratoret- 
inmentemi darà 67: e mezo , 10 che noterò da parte ; piglierò poi trafuere 
falmente 1co:che mifurato rettamente mi dard 75.e perche nel 390. vit 
una volta go.etre welte 100. prenderò tre volte il 75. tr0wato, € di più 
67.0 mezo ,chefatrouatom virtu del go. etutta quefta fomma fà 292»€ 
mezo, per il quarto numero che fi cerca è 

Ultimamente nom refleremo di direy come fi poffa operare la medefima 
regola innumeri piccioliffimi, benche nello Strumento non fi fiano potuti 
notarei punti dal 15 in giò, mediante la nocella che wnifce , e collega le 
afte dello Strumento. Ma in quefta occafione ci ferniremo delle decines 
de î punti, come fe fuffero vnitasfi che dicendo per efempio fe 10. daf. 
che darà 13. Nom potendo pigliar 7. per buttarlo à 10.piglieremo q0,6i0t 
g:decine, e.lo buttaremo à 10. decine , cioè d1oo.e fubito pigliando 13». 
decine torneremo è mifurar quefta diftanza rettamente ; € la troueremo. 
contenere punti 91. che fono 9.& vu decimo,facendo come fr è detto, che. 
ogni decina Vaglia vno; E da tutti quefti amnertimenti, quando fi bane- 
ranno bene in prattica, (i potrà facilmente inueftigare la folutione di tutte 


de difficultà, che ci poteffero in ogni cafo accorrere 


i Re» 
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Regola del Tre inuerfa rifoluta col mezo delle medefime linee) 
in iod | Operat. V. 


' 
ld tre inuerfas Eccone vn'efempio. Quella virtouaglia, che balteri è 
per mantener 60. giorni 100. Soldat?,, 4 quanti bafieria. giorni 75. quefti | 
numeri defpofti alla regola, fariano în queft'ordine 600. 100. 75», 

E l’operatione dello Strumento richiede ,che pigli rettamente 1l primo è 


aJ 


numero , cioè 60.e l'applichi trafuerfalmente al numeroterzo, cioè Fs. | 
enon monendo lo Strumento piglia trafuerfalmente il 100. che è il Jero] 
do ,c mifuralo rettamente s e troverai 80. qual è il numero cercato , done > 
Si deue partmente anuertire, che'l medelimo ritroueremo applicando il (ce. 
condo rettamente al terzotrauerfalmente e poi mifurando: rettamente tb 
primo trafuerfalmente prefo . Denefi oltre a cionotare , chetuttigli gas + 
seriamente poft: fopra circa la regola del'tre fi deuono ancora.in questa per 
l'appunto offeruare è DESTRI 


"x On non difimile operatione fi rifolueranno i quefiti AO 


Regola per trafmutar le monete + REMO: 
Operat. VI. " 


pui mezo di quefte medefime linee Arttmetiche poffiamo teafmutar 
id (ogni fpetie dimoneta l'vnanell’altra con maniera molto facile St» 
fpedita il chéficonfegnirà con l’aggiuftar prima lo Strumentò,:pigliando» 
restamenteilprezzio della moneta, che vogliamo trafmutare , 9 ‘acco» v 
modandolatrafucr]almente al prezzo diquella, în cut fi bà da:fare la. 
trafmuttatione 3 come, aeciù più dijtincamente iltutto s'intenda, dichia* 
varemo con Vw'effcinpto : Vogliamo.g: îrafmutare ; fcudi d'orosindue > 
cativenettàni.<& perchetl prezzo; ò valuta del feudo d'oro è:ltre Bo 
lavalutadelducato lire 6. foldi ave neceffario ( poiche il Dueato. now. Ti 
mifurato precifamente dalle lire, entrandowi fol di-quattro)rtfolnerel'=. | 
na; O l’altra monéta,; a valutara:cau li foldr, confiderando ; comeib 
— prezzo dello fcuds èfotdir 160. & quello del ducato \124, Ren aggiuftar® 
dunque la Strumento alta trafimutarione di. feudi d'oro rn dacati pa piglia: 
retoritente lasalutà dello fcudo,ciyè 1.60. co applicala, aprendo lo.Stiux | 
mensomtrafuerfalmente al valore del ducato.; cioè da get più-meowerat, | 
loScrunieato), Dipoiqualiuque forma di feudi propolta trafmncararitue |. 
ducati, pigitando ladvtta fomma trafuerfebmentez: & mifurandolk:reta * 
tamente come per. effempto s Vogliamo fapere quanti ducati faccino a Sta * 
i 
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fcudi , piglia 186, perstranerfo | & inifiurato. rettamente zi & tronerak 
240. & tanti ducati faranno Li detti fendi. 


So}: Rego» _.< 


ARITMEBTICHRE. 9 


Regola de gl’intereffi fopra interefii, che altrimenti fi dice dei meriti 
à capo d’ Anno» Operate VII ; 


A Sfai fpeditamente potremo rifoluere le queftioni di quefta regola» 
cor l'asuto delle medefime linee Aritmetiche ,e ciò con due diuerfe 
maniere di operare, come condue feguenti efempt faremo chiaro, e mani= 
fefio. Cercafi quanto fiano per guadagnare 140» feudi 1 $s anni d ragio= 
me di 6. per 100. l’anno, lafciando gl'intere)ji fopra il capitale, e fopraglt 
altri intereffi , accioche continuamente guadagnino ; Per trowar dunque 
quasto cerchiamo, piglia rettamente il primo capitale, cioè 140. e quefta 
butta trafuerfalmente al 100, € fenza mouer lostrumento , piglia fubita 
per trafuerfalmente ladiftanza tra li puntr 106» che è il 1006 conl'ine 
tereffe, e torna di nuono ad aprir lo Strumento, e quefto internallo , ch'vl. 
timsamente pigliafti col Compaffo , ributtalo al 100. 9° aprendo vn poco 
più il Compaffo » piglia crafuerfalmente la diftanza trà li punti 106» e di 
nuouo aperto Un poco più lo Strumento è butta quella difanza pur horas 
trouata al 1000 & aprendo il Compaffo., piglia il 108. & in fomma V& 
replicando queftamedefima operattonetanie volte squanto è il numero de 
gli anni del merito , È effendo nel prefente efempio , il merito per anni 
cinque , denti reiterar l'operazione cimque volte. Etin vItimo mifurando 
rettamente l'interuallo ch'hauerai prefo,trouerai comprender punti 137» 
en terzo 3 € tanti (cudi faranno dinentati li 140. pofti da principio col 
guadagno di fe per cento, nello fpatio di anni cinque: e nota, che fe ti tore 
naffe più comodo di ferutrti 1 cambio del 100. & 106, del 200. & 212 
come fpefje volte occorrerà, il medefimo farà rstrouato. 
L'altro modo di operare, n0n richiede altra mutatione nelio Strumento, 
che vu folo primo accomodamento s e procedefi così è Seruandoci del me» 
defîmo quefito pofto fopra; per aggiuftar lo Strumento , piglia 100, col (5a 
primo intere/fè cioè 106. rettamente, & aperto lo Strumento applicala 
trafuerfalmente al 100. ne mai più mouerai lo Strumento ; piglia pot trafe 
serfalmente la fomma dei danari propofia sche fi 140. € mifurala retta» 
mente, e vedera: già il guadagno del pr ‘mo anno effer 148. e due quinti, 
comprendendo però anche il capitale» Per rouar il fecondo an no, piglia 
trafuerfalmente queflo 149. € due quintise fenz'altro mif: uralo rettamen= 
te,c trouerai 157.eviterzo » per il fecondo anno è Piglia porquifo me= 
defimo numero 157.0 vNterzo s trafuerfalmente , e torna amaifurarlo ret- 
tamente,ctrouerai 166,0 trequarti, per il capitale, e guadagno del terzo 
anno . Torna d pigliar quefio 166.e tre quarti, trafuerfalmente ; esnifi 
rajo nettamente, , C2, baucrai per il quarto anno 176 e tRe quarti è Final- 
mente piolra quefto trafuerfalmente , e torna mifurarlo rettameifa cs 
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bauerai per il quinto anno trà capitale, e guadigno 186. e unterzo. E cost 
volendo per più anni andra! replicando l'operattone» E nota, che quando 
il primo capitale propofto fuffe foruma tale s che eccedeffe il numero det 
punti 25 o. feznati fopra le Linee Aritmetiche, deni operare d pezzi pi 
gliando la metà, il terzo,il quarto, il quinto, ò altra parte della [ommas 
propofta, che in fine pigliando due , tre quattro sò cinque , ò pin volte, 
quello che troni, verra! in cognitione di quello, che defidert è 


DELLE LINEE 


GEOMETRICHE 
Che feguono appreflo, e loro vfi; 


E prima come col mezo di effe pofliamo crefcere, ò diminuire 
in qualunque data proportione tutte le figure 
fuperficiali. Oper. VIII 


E Lince ,chefeguono appreffo le Aritmetiche di fopra dichiarate 

fono dette Linee Geometriche ; per effer diuife fecondo la Geome- 

trica proportione procedentefino al $0+ dalle quali trarremo di- 

i uerfe vtilità ; e prima ci feruiranno per trovar il lato d'vna figue 
rafuperficiale, chead Un'altra propojta babbia Una data proportione , 607 


À 


mie (aria per efempio ; fendoci propoffo il triangolo A sc. Vogliamo trendi 
sl Lato di un'altro che ad elfo habbia proportione (efquialtera ; pigiare 
Pegi Mimi (RLCitt ue 


GHROMETRICHE, II 
dué #umeri nella data proportione, e (rano per efempio 12.0 8.e prefas 
con Un compaffo la Linea 8.C. adatifi aprendo lo Strumento alli punti delle 
Linee Geometriche 8.8. efenza punto muonere l'apertura prendafi l’in- 
tersallo trà li punti 12. 12» perche fe faremo vna Linea di tal grandezza 
lato di vn triangolo rifpondente alla Linea 8 cè farà La fra fuperficie indu 
bitatamente fefquialtera del itriangolo arc. e quelto medefimo intendalt 
di ogn'altra forte di figura , e delli cerchi ancora faremo quefto medefimo, 
feruendoci delli loro diametri , ò femidiametri , come de 1 lati delle figure 
rettilinee. E notifi per le perfone più vulgari , che la prefente operatio= 
ne è quella, che c'infegna crefcere, ò diminutre tutte le piante fuperficialiy 
come veg. hauendo vna pianta ,la quale contiene per efempio 10. campè 
di terreno, ne vorremo defignare Una,che ne conteneffe 34. piglia qualun» 
que Linea della pianta di 10. campi, © applicalatrafuerfalmente alli 
punti 10. delle prefenti Linee Geometriche, e fenza più muouere lo Strig= 
mento , prendi l’interuallo trafuerfale trà li punti 34. delle medefime Lt- 
ncesefopra vnatal lunghezza defcriui latua pianta (îimile alla prima,fe- 
condo la regola sche di fopra nella terza operatione fù infegnato , & has 
ueratla piantacercata capace precifamente di 34. CAMPI è 


Come con l'ilteffe Linee poffiamo trouare la proportione trà due 
figure fuperficiali trà diloro fimili. Oper. I Di 


lanci per effempio propofti li due Quadrati az. ouero qualunque dues 

I altrefigure,delle quali le due medelime Linee A p.fiano lati bomologi; 
volendo trowar qual proportione habbino trà di lorole dette fuperficie, 
prendafi con vn Compalfo la Linea Bs la quale aprendo lo Strumento (i ap», 


id e CE RIC | 
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plichi è qual fi voglia punto di effe linee Geometriche , & fiaper efempio 
‘al 20» dipor non monendo lo Strumento , prendafi col Compalfo la Linea Ae 
il B° 2 QI quee 


12 Duri Linee sai 
er quefta applicata alle linee Geometriche , veggafi d che numero fradate 
1,09 trouato V.g. che fi aggiuft? alnumero 10. dirai la proportione delle 
‘delle due figure effer quella, che ba 20.4 10. cioè doppia; & quandola 
grandezza di quelta Linea 108 accomodaffe precifamente ad alcuna delle 
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dinifioni, dobbiamo rinouare l’operatione,c» applicando ad altri punti,ché 
alltzo. tentare fin tanto che l’altra Linea ancora efattamente fi accomodv 
è qualche punto, il che trowato; fapremo confequentemente laproportione 
delle due figure affegnateci , per effer lei fempre la medelîma ; che quellao 
de i numeri delli due punti , alli quali le dette Lince nella medefima aper- 
tura dello Serumento (î accomodano, Et quando dell’ vna delle due Piane 
se propofteci fuffedata la capacità fî tronerà il contenuto dell’ altra nel 
medcfimo modo; come per effempio. Effendo la Pianta della. LineaB. 306 
campi, fi cerca quanto fara la Pianta a. accomoda laliea8, trafuerfal= 
mente alli punti 30» Vedi poi è qual numero fi adatti pur trafuerfale 
mentela Linea a.& tanti campi dirai contenere La pianta di eja-Linea Ac 


Come fi pofla conftituire vna figura fuperficiale, Sr eguale a molte 
altre fimili propofteci. Oper. Xe 


S Fanci per e/fempio propofte tre fizure fimili, delle quali Li lati homole® 
d gifanolelinee apc. alle quali fe ne debbetronar vna fola eguale, e 


è 
È » 


GROMETRICHE 13 
«pure ad efle fimile:5 prendi.col Compaffo la lunghezza della Linea c. @& 
«quefta aperto lo Strumento applicherat d'qual numero più tipiace delles 
Linee Geometriche, & fiave go applicata alli punti 12. 12, diporlafciato 
lo Stremento in tal fito prendi la Linca B + & Vedi da che numero delle 
medefime linee firaccomodi ,:che fia per ceffempio al 9. & perche l’altra fî 
era aggiuflata al 12, congiugneraî quefli due numeri 9, & 12, 1nfieme, & 
terra amemoria 21. piglia dipoîla terza Linea AS fecondo il medefimo 
ordine confidera è qual numero delle medefime Linee trofuerfalmente ft 
adatti, & irouato v.g. adattarfi al 6aggingnera: 6».al 21: che faluafti,&® 
baucrarin tuito 27. Pigita dunque la difianza trafuerfale 1rà li punti 
27% bauerarla Linea p.fopra la quale facendo vna figurafimile è leale 
-gre 3. propolte, fardancora di grandezza alle medefime tre infieme egualco 
-Et col medefimo ordine ne potra ridurre in Una filaquante ne Venffero 

propofie; pur chele propofie fiano tutte fimili tradiloro. 


Propofte due figure fimili, & difeguali,trovarTaterza fimile,& eguale 
da alia differenza delle due propofte. Oper. XI. 


Y Aprefente operatione è il connerfo della già dichiarata nel prece 
L dente capitolo, e la fua operatione fard in talguifa. Sianci per.ef= 
: fempio propofti 2. cerchidifegnali , & del maggiore fia diametro la Lied 
mas del minore la 8 Be volendo tromar il femdiametro del cerchio egua»- 


è 


pt 


Ve alla differenza delli due AB. prendi con vnCompallo! 1 lunghezza dell & 
Linea masgiore A.C applicala aprendo lo Strumento & qual pun ERA È i | 
| piacerà delle Linee Geometrichey & fra pereffempio applicata al BRE 
20. non mouendolo Strumento , confidera à quel punta delle meaetmme 
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Derre Lines 


314 | Ì 
bince fr agginfia la lineag. & trowato per e[fempio acco modarfî al' numero 


8 fottratta quello di 20. refterà 13, & prefa la diftanza srd lipunti 1% 


- r2.bourai lalineac»il cui cerchio farà eguale alla differenza delli due 


ALe CI quello:che (î è effemplificato net cerchi per viadetloro femidia- 


> metri intendafi c/fza l'ifteffonelle altre figure fimili, operando con vno de 


“é loro lati hbomologhi. 


| Eftratione della radice Quadrata con l’aiuto delle medefime Linee. 


Oper. XII 


| me Re differenti modi di operare nell’eftratione della radice quadrata [4° 


rannonel prefente capitolo dichiarati, vno per linameri mediocriy 


| one per Li grandi, & W rerzo per li piccioli, intendendo, per inumeri mes 


diocri, quelliche fono tanto nelmeno, quanto nel più intorno al $000% 
maggiori quelle che fono intorno al s0000» minimi quelli che fono intor= 
noal 100, & prima faremo principio da i numeri mediocri. Per eltrar 
dunque, x trouar la radice quadrata di Vin numero mezano propofto, pri» 
madeuefi aggiufiar lo Strumento , laqualcofa fara con l'accomodare trae 


»merfalmente al 16. delle Linee Geomerriche lo fpatto di 40. punti, prefo 


rettamente dalle Linee Aritmetiche; di por delnumero propofto lena Via 


: Le due vltimefigure, che dmotano le Vnità, & le decine; & quel numero 


che refta,prendi tranerfalmente dalle Lince Geometriche, & mifuralo rete 

tamente fopra le Aritmetiche , & quello che troui farà la radice quadrae 

ta dal numero propofo. Come per effempio , volendo la radice di quefto 

numero 4630. lenate le due ultime figure scioèil 30. refta 46 pero piglie» 

vaitrafuerfalmente 46. dalle Linee Geometriche& lo mil. urerat retta- 

mente fopra le Aritmetiche » e lo trouerai contenere punti 68. che è las 
roffima radice cercata» 

Did fono in quefta regola, da notarfî due cofe; la prima esche quando le 
due vltime figure che fi lenano , paff:ffiro 59 deui al numero che reft4 age 
giugnere Uno ; comefe veg. vole(ft pigliare laradice di 4192. perche il 
g2.dà lenarfi paffa 50. 11 luogo del 41. che reftana , deui prendere 42. Gy 
nel refto feguire la regola di fopra» Ao 

L'altra cautela sche fi deue offernare è, che quando quello che rela de» 
tratte le due vltime figure, palffe 50. in tal cafo, poi che la diuiftone del- 
le Linee Geometriche non fi eftende oltre al 50. fi dene del numero che re- 
fia prendere la metà, ouero altra parte, È quefta diftanza prefa » fi deue 
Ceometticamente raddoppiare , è fecondo.sl numero delladerta parte male 
tiplicare, & quell vlermo interuallo cosi maltiplicato $ mifuratoretta- 
mente fopra le linee Aritmetiche , ti darà laradice che cerchio Come per 
e(fempio, vogliamo la radice di 8412. aggiuftato comeè deito lo Strumen» 

t93 
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to, & detratte le due vltime figure rela 84. il qual numero none Sopra le 
Lince Geometriche ; però piglierarlafua metà, cioè 42. prefo dunque la 
Spitto trafuerfale trà lipuntiga. bifognera che Geometricamente fia rada 
doppiato, ilche farar con aprir piu lo Strumento fin tanto che si detto fpas 
tro fî adatti a qualche numero , del quale fopra le medefime Lince ve ne fia 
vino doppio , come v. g. farta adattandolo al 20. pigliando poi l’interuallo 
trà li punti 40. il quale mifurato finalmente fopra le linee Aritmeticheti 
mofirerà 91. e due terzi, incirca proffima radice del numero 8412.propo= 
fio. Et fe tr frffe bifognato del numero dato pigliare la terza parte , nel 
triplicari: por Geometricamente, l’applicherai trafuerfalmente ad va nu- 
mero delle Linee Geometriche , del quale ve nefia vn'altro triplo , come 
fanaliro. per pigliare il 30.0 al 12, per pigliaril 36. _ 

Quanto al modo di procedere peri numeri maggiori, non fi hanerd al- 
tra differenza dal modo precedente, fe non nell'aggiufftar lo Strumento, 
& nel lenard ldato n. le tre vltime note; & l'agginftar lo Strumento fr 
farà pigliando 100. rettamente dalle Linee Aritmetiche, aggiuffiandolo 
poitrafuerfalmente alli punti toe ©. delle Geometriche, ilche fatto Voe 
lendo v.g.laradice quadrata di 32140. tolte le tre vltime figure rejtà 
32. & quefto piglicrai trauerfalmente dalle Lince Geometriche,che mifu- 
rato rettamente fopra le Aritmetiche ti moftrerà 179. prollima radice dî 
32140, auuertendo che l’ifeffe cautele notate nell’ operatione precedente, 
fideuono per l'appunto offernare in quefta , cioe che quado le tre figure che 
fi detraggono paffano 500. fi ha da aggiunger'vno à quello che reffa; & fe 
quel cherefla paffa s0.fe ne piglierà Una parte , cioe la metà ò il terzos 
&rcedupplicando , è triplicando al modo dichiarato quello che bauera® 
per la detta parte prefo» % 

Per li numeri minori aggiufterat lo Strumento, fecondo il'primo modo, 
Gioè-con buttare go. d 16» pigliando poi trafuerfalmente delle Linee Geo. 
metriche il num. propofto fenza lewarne fisura alcuna, perche mifurando 
vettamentei! detto (patio fopra le Linee Aritmet.trouerai la vadice cercas 
tainnum. intero ,& în fratione ; mà notache le decine delle Linee Arite 
met. ti deuono feruire per vnità & le vnità per decimi di vnità. Come per 
effempio vogliamo la radice di 30s aggiufta lo Strumento come è detto bute 
tando 40. prefo dalle Linee Aritmetiche rettamente al 16. delle Geomt= 
sriche trafuerfalmenee , dalle quali prefo tranfuerfalmente la difianza 
delli punti 30. mifurandolo rettamente fopra le Aritmetn he trouerai 
punti 55. che importano $. interi, & Se decimi, cioè $.e mezo quantas 
4a proffimaradice di 30. auuertedo che in queta regola ancora fi deuono 0f- 
feruare li aunertimenti, & cautioninelle altre due regole infegnateo 


Regola 


È 


6 DeLcte.:LINEE da 


RR Lie 


i Regola perle ordinanze de gli efferciti difronte, & fianco 
sai difugualia Opere MILLI 


Er le ordinanze di fronte eguale al fianco ci feruirà come è manifelto E 
2 l'eftrarre la radice quadrata del numero dei foldati propoftoci. Ma 
quando va!effi formare un'ordinanza, na moltitudine affegnata di folda- 
ti, della quale la fronte, È il fianco non faffero eguali; md fi rifpondeffera 
im vna data proportione, allora per rif oluere il quefito, ci bifoguatm altra 
maniera precedere 4 operando nel modo ; che nel feguente effempio fi di 
chiarase Î 
Sendoci dunque ordinata,che ritroniamo il frontest ilfianco dt 4335 
foldati meffî in ordinanza in maniera,che per ogni cinque che faranno nel» 
la fronte, ne (lana 3. nel fianco; Allhora per confeguir l'intento con l’atu=. 
ro del nofiro Strumento , prima confiderando i numeri della proportione > 
affegnataci ejfer 50 & 3» aggiungendo d ciafcuno di loro vn, o , fingeremo 
che importino 50. & 30. 5 per trowar la fronte , prenderemo rettamente 
con vn Compaffo 50. dalle Linee Aritmetiche € quell interuailo acco 
moderemo trafuerfalmente alle Linee Geometriche, à quelnumero;che 
fi produce dalla multiplicatione trà di loro dei numeri della proportione 
alfegnata , cioè (nel prefente effempio)al 15. ew Lafciato lo Strumento ino 
» tale fato, fî prenderà trafuerfalmente pur nelle medefime lince Geometria 
che, ladiftanzatrà li punti Jegnati dalnumero cherefta, de:racte le decine 
co vuità del numero dei fpldati propoltoci, che nel prefente c[fempro è 43% 
c& mifurato tale interuallo rettamente jopra Le Linee «Armeriche ; ci dan 
rà lafronte di tale ordinanza, che farà foldati 65. È col medelimo ordme 
sroueremo il fianco pigliando rettamente 30e dalle Linee Arttmetiche; 9” 
buttandolo trafuerlalmente al 15. delle Geometriche,<& da effe immediae 
tamente pigliando , purtrafuerfalmente sl'internallotrà li punti 43.43 
&r il quale mifurato rettamente fopra le lee Aritmetiche ci darà SI 
per il fianco, & il medefimo ordine fi terrà in ogni altra moltitudine di fol= 
dati, cy in qualunque altra proportione affegnataci; anueriendo., cheft con 
me fi difenella radice quadrata, quando le vnitày decine, che-fidenaa 
n0 dal numero propolto, paffaffero so. (îdencallerscentinara sche reftano, 
aggiugnerevno di più &'c. Né vogliatacere come tronata:che fi-ferdla 
fronte. fecondo laregola già dico iaratafi potria cow altea regola più/pea 
dita» <wconle fole Linee Aritmetichetronar il fianco ia quefia: ferma 
operando già nell'efempio addotto fa tronato 850 pertafranze Gfurnot 
numeridelia proportione 5.0 3. co.che è quanto fe diceffa s0-4T FOSOTII 
ro 100.4 60. ce però quello 8s.prefo rettamente dalle Linee Aritmee 
tiche accomadifi trafuerfalmente al 100. delle medsfime , & piglifi imme» 


4 


iast diatan 
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diatamente l'internallo pur tranerfale trà li punti 60.60, dalle medefime 
Lince, il quale mifurato retramente ci moftrerd il medefimo numero st. 
che nell’ altra maniera di operare fu ritrouato , & quetta operatione ,» che 
fotto l’effempio delle ordinanze, hauiamo dichiarata , intendafî effer lare» 
gola di Una de i Capitoli di Algebra ; cioe der cenfieguali al numero, ona 


de tutti i quefîti che pereffo fi rifolsono, fi fcioglieranno anco 3 operanda 
col nofiro Strumento nella manicra già dichiarata. 


Inuentione della media proportionale per via delle medefime 
Lineee Oper XIV. | 


On l’aiuto di quefte Lince, & loro diuifioni potremo trà due Linee, 
ouero due numeri dati tronare con gran facilità la Linca ò il nume 

ro medio propartionale in quefta maniera; Siano li due numeri ouero le due 
Lince mifurate propofleci , l'uno 36. & l’altro 16. prefa col Compaffo 
la lunghezzadell'unav.g. della 36. applicala aprendo lo Strumento, alli 
punti 36. delle Linee Geomerriche, & non monendo lo Strumento prende 
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l’interuallo trà li punti 16,16. delle medefime Linee , il quale mifurato 
fopra lamedefima fcata tromerai effer punti 24. quanto appuntoè il nus 
mero proportionale trà 36. & 16. & notache per mifurarle Linee propo- 
fie, potremo feruirci non folo della fcala notata fopra lo Strumento, mà di 
qualunque altra ancora, quando quella dello Strumento foffe troppo pie= 
cola per 1l noffro bifogno, SI i 

Notando in oltre, che quando le Lince,c& i numeri che le nifurano trà 
li quali vogliamo trouare il medio proportionale, fuffero affargrandi, fi 
che paffaffero il so. che è il maggior numeronotato fopra le nofire Linees 
Geometriche, fi potra nondimeno confeguir l'intento operando con parri 
det propoftî numeri ò con altri minori di effimà che babbino la medefima 
proportione, che hanno li primi, & laregolafad in quefto modo. Voglia= 
mov. go pigliare 1 numero medio proportionale fra rag.& B1oli quali 
eccedono ambidue il cinquanta. Piglifî dalle Linee Aritmetiche 1446 
vettamente per applicarlo trauerfalmente alle Linee Geometriche; mà 
| percheineffenon viè numero così grande. piglierbimaginariamente vna 
parte di effo numero 144» come farta Veg. il terzo, cioè 48 & | interuallo 
gidprefo applicherò trajuerfalmente alli punti 48.delle Linee Gevmetri». 
che. Dipoi imaginata laterza parte di 81. che fù Lato numero dato; las 

| quale 
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quileì 27» pielierò tal numero pur srafuerfalmente dalle medefime Linee 
Geometriche, & quello mifurato rettamente foprale Arttmetiche, mi dae 
ré il medio proportionale ricercato, cioè 10de 


si DELLE LINEE 
STEREOMETRICHE 
SER T PRIMA 


Come col mezo di effe fi poffin’ crefcere è Ò diminuire tutti li 
corpi folidi fimili fecondo la data proportionee | 

| Operi XV. «pe rai 
Quole prefenti Linee Stereometriche così dette per effer la lor dis 


uifione, fecondo la proportione deicorpifolidi, ino è 148.0 da effe 
sraremo molti vfi il primo dei quali fara il già propofto, cioè co 


me dito vn lato di qual fi voglia corpo folidofi poffa trouare il lato 
un'altro, che adeff» babbia Una data proporzione ; come pere ffempiog i" 


fialaLinea diametro v.g.d Una Sfera;ò palla per dirlo più vulgarmene 
e; ò vero lato d'vn cubo,ò altro folido,&® frac! propofto di aoner trowar ib 
diametro ; ò lato d'Un'altro , che d quello babbia la proportione che ha. 
20. d 36. pizlia col Compaffo la Linea A + co aprendo lo Strumento appli» 


cala al punto 36. delle Linee stercometriche,il che fatto prendi immedize 


pia 
b ( 


siente l'internallo trà li panti 20.20» che farà la Linea n. diametro , do 
Bazo del folido all'altro, tl cui lato a+ nella proportsone data di 20+6 3 6e 


| Propofti due folidi fimili trovare qual proportione habbino 
frà diloro, Oper. XV le 


Tonîla prefente operatione molto differente dalle dichiarate di foe. 

N pra, cs puoffi con gran facilità rifolueree Quando dunque ci venife 
fero propolte le due Lince AB. & dimandato qual proportione habbinofrà . 
di loro i Lor foltdi fimsli prenderemo vna dieffe col Compaffos & fia V.Le 
prefal a, la quale applicheremo aprendo lo Serumento,d qualche caDDA 

elle 


& 


CCIAA STE r‘n'olm a TRITO HI 
delle prefenti Linee, & fia applicata v. gal 50. so. fubito prefa la 
funghezza dell'altra Linea 3 veggafi a qual numero fi accomodi è & tro» 

AAA ARABO A E DI 
vato adattarfi per effempio al 21, diremo il folido A + al folido 3. hauere la 
proportione di so.iîn A 21. 


Propofti folidi fimili quanti ne piacerà trovarne vn folo eguale 
à tutti quelli. Oper. XVII. n 


rano propoSte letre Linee ABC» lati ditre folidi fimili , vogliamo tro 
narne no eguale d tutti quelli; per il che fare, prendafi con Un Com. 
paffo la Linea A. quale s'applichi à qualche punto delle Linee Stereometria 
ehé © fia pereffempio al punto 30. & non msonerda lo Strumento confî- 


D 
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dera 4 qual numero Sadatti la Linea 8 & trovato per e[fempio adattarfi al 

12, aggiugni queffo numero alnumero 30.g14 detto, fà 42» il qual nume- 
roterrai d memoria , prefa dipot con Un Compalfo la Lineac. confidera d 
qual numero delle medefime Linee vaccomodi, & fia per effempio al 6. & 
congiunto quefo numero con l’altro 42. baneremo 48. fi che piglianda 
l'inceruallo tra li punti 48. 48è farà tronata la Linea Do ilcui folido farà 
eguale alli tre propofti AB Co % 


‘Eftrattione della Radice Cuba Oper. XVIIL 


Ve modi differenti dichiareremo per l'inueffigatione della Redices 
D Cuba di qualunque propofto numero: Il prime ci fernirà per 1 nume- 
vi mediocri, & Daltro per : maffimi: intendendo per numeri mediocri quel» 
li da i quali tratte le unità decine, & centinata li numeri che refiano non 
eccedono il 148. per l’eltrattione dellaradice Cuba det quali, prima s'ag- 
giuflerà lo Strumento con l'applicare trafuerfalmente alli punti 64. delle 
Zinee Stereomezriche il 40, prefo rettamente dalle Linee Aritmetie hes& 
furto quefto, lena le 3«vltime note dal numero propofto,& piglia quel che 
resta dalle Linee Stercometriche trafuerfalmente,& mifuralo rettamente 

2% 


fopra 


se ii Dare n Lorin ti: 
foprale Aritmetiche , & quello che troui farà lavadice Cuba del numera 
ropofo; Come V.g.cerchiamo la radice Cuba di 80216. aggiuftatocome 
s'è detto lo Strumento , e tolte Vialetre Ultime noce refta 80, piglia dune 
que trafuerfalmente 80» dalle Linee Stereometriche , & mifuraio retta- 
mente fopra le Aritmetiche,e trouerai 43. quanta è la radice projfiima del 
dato numero; dr nota , che quando detratte le tre ultime note refta[fe piu 
di 148. cheè il maggior numero delte Stercometriche , allora potrai ope- 
rare per parti. Come per effempio fi cercala radice Cuba di 135840è (co 
perche detratte le vltimetre note 840 reffa 1366 (dic 01 386. benche refti 
185. perche le centinara delle 3. note detratte J ono più di 5. cioe più di 
mezo migliato , onde pigltandolo per Un migliaio intero fò , che quel che 
rellafia 186. cioè Uno di più) che eccede il 148. piglieremo la fna metà, 
cioè 93. trafuerfalmente dalle Stercometriche già aggiufate, & quello 
fpatio prefo fi donerà stereometricamente duplicare , cioè applicarlo à 
qualche uunmero delle medeftme Stereometriche trafuerfalmente del qual. 
ne fia uno doppio, & quello prefo pur trafuerfalmente , & mifuratolo fo@ 
pra la (cala Aritmetica, farà la radice che fî cercana. Stando dunque nell. 
effempio propofto applicheremo lo fpatio trà li punti 93. già prefo Vege 
al 40. delle Linee Stereometriche pigliando poi l'80. che mifurato fopra 
fe Lince Arttmeticheci moltrera 57. ch'èla proffima radice del numero 
ropoflo. L'altro medo di operare per linumeri maffimi farà con aggiu» 
flare lo Strumento applicando la dilianza di 100. punti prefarettamente 
dalle Lince Aritmetiche al 100«delle Stereometriche trafuerfatmente, &* 
fardazgiuflato. Dipoi dal propofto numero deut leuare le guattro Ultime 
sicte, Gil numero che refta prendere trafuerfalmente da effe Lince S tercoe. 
metriche, & mifurarlo rettamente fopra le Aritmetiche s come per e ffenze 
pio fendoci propofto il numero 1404988. hauendo già aggiuftato lo Str 
mento al modo detto , e& detratte le quattro vitimemote rella 140.Îl qual 
numero prefo trafuerfalmere dalle Linee Stercometriche & mifurato reta 
vamente fopral'Aritmetiche ci darà 112. radice proffima del numero pro= 
pofio non ci fcordando , che quando le tre note rimanenti importaffero più 


di 148. numero maggiore delle nofire Lince fi dene operare per partt,come 
mell'altra regola fupertore fi aunertito. 


Inuentione delle due medie proportionali. Oper. XIX. 


Vando cifoffero propofti due numeri, è due Linee mifurate trà les 

i quali doueffimo tronare due altre medie proportionali potremo ciò 

eff: guire facilmente col mezo delle prefenti Linee, & ciò con que» 

fio effempio fi farà chiaro. Dove ci vengono propofte le due Lince ave delle 

squali Una fia per effempio 108» & l'altra 32+© profa la maggior cono 
VIL 
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UunCompallo adattifi aperto lo Strumento alli num.108.108,@& poî prene 
dafi l’interuallo trali punti 32, 32. il quale farà la lunghezza della fe 
corida Linea» è che mifurato con la PRIT 
medelima fcala, con la quale furono 
mifurate le propofie Linee fr trouerà 
effir 72.4 pertrouarne laterza Li. < 
neace adittifi pure di iuouo fopra le 
medefime Linee Stercometriche la 
Linear. alli punti 168. 108. & ror- 
nifi dî nuono a pigliare la dillanza 
tràli punti 32.32. che tale farà la 
grandezza della terza Lincac. & 
mmifurata fopra la medefima (cala (î 
trouerd effer punti 48. e notifi, che 
none neceffario il prender prima la 
maggior Linea, più che la manore, 
manell'vuo,& nell'altro modo ope lx08 
rando fempre fi trouerà DifteP 
Come ogni folido Parallelepipedo 

fi poffa col mezo delle Linee 
Stereometriche ridurre in Cu- 
DO Oper: KA. 


Iacipropofio il folido Parallele» Kr 
pipedo , le cui dimenfioni fiano 
difeguali, cioè 72.32. 84. Cercajî 
sl lato del Cubo ad effo eguale, Piglia D 
il medio proportionale frà 72. 32. A | 


nel modo dichiarato di fopra nell 0- A 
peratione : 4. Cioè piglia 7». rettamente dalla fcala Aritmetica, & buòà 
talo trafuerfalmente al 72. delle Linee Geometriche, ma perche non Van» 
no tant'olirebuttalo alla mer, cioé al 36, & (ub2r0 prevdi pur trafuer- 
falmente l'altro numero delle medefime Linee , cioè 3200NZ1 pur per dir 
meglio piglia lafua metà, cioeil 1 Ge (bauerdo buttato sl primo 72 aliao 
fua metà parimente\& quefto che trouerai farà com: è manifefio il nume 
ro medio proportionale trà 72. & 32. mifuralo durque fopra le Linee 
sAritmetiche, & loirouerateffer 48. Onde lo buiterai trafrer almente à 
quello medefimo numero 4q8. delle Linee Sierecmetriche , & fenza muone” 
re poi lo Strumento prendi pur trafuerfalmente il terzo numero del folido 
gropoflo, ciot 84. & fard fiustal'operattone , perche facendo pe atal 
i « Limes 


20 E I ninna e pà 
Linea lato di v n Cubo quella farà veramente aguale al folido propo/ta » & 
mulurandolafopra la fcala Aritmetica la tromerai effer 57.9 Mezo 3 300 
Circaze : To 
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Notate appreffo le Stereometriche. Oper. XXI. 


Quo le prefenti Linee fegnate con alcune diuifioni alle quali fona 
aggiunti quefti caratteri Ore Pi. Ars Ra. Feo Sta Dare Pie. Che 
ficnificano, Oro, Piombo, Argento, Rame, Ferro, Stagno, Marm9, 
Pietra,dalle quali fi hanno le proportioni,e differenze di pefo che 

fitrouano frà le materie tu effe notate, in guifa che cojtituito lo Strumen- 
to in qual fi voglia apertura gl'interualli; che cafcano frà i punti l'vno 
all'altro corrifpondenti Vengono ad effer diametir dr palle, ò lati d'altri 
corpi trà loro fimili , & eguali dipefo, cioè che tanto fard il pefo d'Unas 
palla d'Oro, il cui diametro fia eguale alla dijtanza Òr, Or. quanto a'Una 
di Piombo, il cur diametro fia l’anteruallo trà li punti Pi, Pi.ò vnadi 
Marmo , il cui diametro fiatràli punti Mar. Mar. Da che poffianzo in Un 
iffante venire tn cognitione quanto grandefi doueria far Un corpo d'una 
delle fopranotate materie, acciò foffe in pefo eguale ad vn'altrofimile,md 
di altra delle materie dette,la qual operatione addimandaremo trafmuta= 
zione della materia; come fe per e[f:mptio la Linca a. foffe diametro d vua 
palla di Stagno, & noi voleffimo treuare il Diametro d'on'altrad'Oro , & 
quella in pefò eguale; prenderemo vn C ompaffo la Linea £. & quefta applie 

sata aprendo lo Strumento alli punti St. St, piglieremo Immediate l’ine 
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rermallo trà li punti Or.Or. & tale farà il Diametro della palla di Oro cioè 
la Linea B: eguale allaltra di Stagno , & il medefimo intendafi ditutti gli 
altri corpi folidi,<& delle alire materie notate: mafe congrugnerema l’vfo 
diquelle Linee con quello deile precedénti necaneretao molte Comodità 
maggiori come di fotto fi dichiarerà, © p rima. Cen 
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Conle Linee predette potremoritrouar la proportione,che hanno in 
pefo trà di loro cutei li meta:li,& altre materie nelle Lince Metak.. 
liche notatee Opere XXII, | 

° Ogliamo pereffempio trovare qual proportione habbino frà di lord 

VU inpefoqueftidue metalli Argento,& Oro; prendi con Un Compaf= 
Sola ditanzatra l centro dello Strumento, & il punto notato Are que- 
Sa, aperto lo Strumento , applica è qual piùti piace de inumeri delle Lix° 
nee Stereom tiche ,& fia pereffempis applicata alli punti 100, 109, di- 
po! fenza punto muosere lo Strumento , piglia la diffanza trà'l centro del 
med fino Strumito, & il punto, Or & quella vedi da che numero s'accomo= 
di foprale Linee Stereometriche , & trouato per effempio adattarfi alli 
punti 60.60. diratla proportione del pefo dell’Oro, d quello dell’ Argens 

© to efferinfpetie, come 100,460. Et nota, chenell'operare li diametri 
| pref, & applicati alle Linee Stereometriche ta mofirerannola proportio= 
ne 1n pefode1loro metalli perpetuamente, cioe come nell adotto effempio 
s'è veduto dal diametro dell' Argento ti viene dinotato il pefo dell’ Oros: 
 &daquellodetl’oro il pefo dell'Argento & così venghiamo ad intendea' 
recomel'Oroè più graue dell'argento d ragione dtgo per 100. effendo,che- 
— qoé ladifferenzatràli due pefi ritrouati per Loro e per l'Arsento. Dale 
° che polfiamo Venirin cognitione della refoltrione d'onquefica molto bel=. > 
le, che è, propoftaci,qual fi Vogliafizura di vna delle materie notatenelle 
Linee metalliche, trouare quanta di vn'altra delle dette nadterie ve ne bia 
fognerà per formarne vn'altra è quella eguale, Come og babbiamo vna 
Statua di Marmo , Vorremo fapere quanto Argento »'anderia per farnes. 
ynadella medefima grandezza, per il che troware » farai pefuro quelladi 
Marmo, & fia il fuo peo v.g- 35. libre s por pigliala diffauziatril centro 
dello Strumento , &y il punto Ar. che î lamateria della Stciuagutura , & 
quefto applichera: aprendo lo Strumento alle Lince Store metriche, SÒ 

© «al punto fegnatocol numero del pefodella Statua sciogalla | 
punti 5+25+& non mouendo lo Strumento piglicrar la vi 
| diftanzatralcentro, Gil punto Ma. & quer via 
drai àche numero pur trafserfalmente delle... © 
Linee Stereometriche fi accomodi, & ©’ 
treuato.come s'adatta alli punti 96, Loi 

96. dirai g6 . libre d'Argento 

efferneceffarie per farco — 

la Statua eguale ins 
\gradezze all altra 
ds DA 4rmM9, 
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Congiugnendo gl‘vfi delle Linee Metalliche, & Stereometriche, datî 
due lati di due iolidi fi mili,g di diuerie materie trouare qual pro» 


portiene habbino fra di loro detti folidi in peloe 
Opere AXIII 


'LaLincaA. diametro d'Una palla di Rame, e la. diametro di vna di 
E ‘Ferro, vorremo fapere qual proportione hanno fra di loro in pelo, 
prendi col Compa] la Linea a.È aperto lo Strumento applicala alli pune 
ei delle linee Metalliche fegnati Ra. Ra & fenza alterare tal aperturas 


A 


E Ei sentirsi A 


prendi immediatamente la difanzatrali punti Fe. Fe « che farà quanto la 
Linea x.la qualefe farà eguale alla». diremo li due folidi n B.effere di:pes 
fo eguali màsronata la». difeguale allaz. & efendo diametro d'una pal 
la diFerro eguale in pefo all's è manifefta cofa, che la medefima differente 
ga farà trà le due palle A .B.che è trà l'x obo perche x. & 5. fono della 
medelima materia troueraffi la loro differenza facilmente con le Linee Ste= 
resmetriche , come di fopra nell’Operationexv1. s è dichiarato cioè prette 
deremo la Lincax. & l’applicheremo aprendo lo Strumento à qualches 
numero , come V.g.al 30. il che fatto fi confiderarà è quale s’aggiufti la 
LineaB. & tronato per effempio arcomodarfî al 10, diremo la palla di Ra» 
me a. effer tripla della di Ferro B. VE di ia 
Il conuerfo della precedente operatione fî potrà con pari facilità con le 
medefime Linee ritrouare; cioè | come ; dati ib pefo, & il diametro , ò lato 
d'vna palla, .ò altro folido di una delle materie notate fopra lo Strumen- 
to ,fî poffa troware la grandezza d'vn'altro folido fimile ; & di qualunque 
altra delle derte materie; & che pefî qual fi voglia pefo propoltoci. Come 
per effempio, effendo ia Linea xe Dvametro d’Vna palla di Marino che pela 
q.libre strouifî il diametro d'ona di Piombo yche ne peli 20. Ret fi vede 
come doutamo fare due operat1oni,l’vnatranfmurare il Marmozin Pron» 
bo, & l’altracrefcere il pefo di 7. fino al 20, La operatione fr farà con le 
Linee Metalliche, accomodando il Diametro x. alli punti del Marmo traf- 
nerfalmente, pigliando por fenza muoner lo Strumento l’internallo tra lt 
punti del Piombo , chefarà la grandezza del folido di Piombo , che pefes 
rebbe quanto il propofto di Durmo, cioè libre 7.mà perche volenaino libre 
20: ri» 
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20, ricorreremo all’aruto\delle Linee Stereometriche & applicato quelle 
nternallo trafuerfalmente alli panti 7.7. prenderemo fubito la diftanzae 
purtrafuerfale trà Li punti 20, che fard eguale alla Lincav. la quale fera 
za dubbioverrà ad'effere il lato della figura folida di Piombo che peferà 
libre 206 , 


Come quefte Linee ci feruono per Calibro da Bombardieri, accomo 
dato vniuerfalmente a tutte le palle di qual fi voglia maceria, 
&a turtili pefi. Oper. XX1Vo 


Anifeftifima cofa è diuerfo effer il pefo diverfe materie,&» affai più: 
M graue efer il Ferro della Pietra ,& il Piombo del Ferro , dal che 


nefeguita sche doueridofi tirare conl' Artigliaria tal’ hora Palle di Pie« 


tra altre volte di Ferro, ò ancora di Piombo, il medefîmo pezzo, che pore 
ertanco di palla di Piombo, porterà meno di Ferro, & molto meno di Pie 
tra , € che per confegnenza diuerfe cariche per le dinerfe palle fe li dowe 
ranno dare ; la onde quelle fagome , ò Calibri fopra i quali fuffero notati i 
diametri delle palle di Fertoconli pefiloronon potranno ferutrci per le 
palle di Pietra, ma bifognerdche le mifure di detti diametri s'accrefchino, 
ò dimimuifchino sfecondole diuerfe materie . Inoltre è manifefo, che ap. 
 preffo diuerfî paefi s vfano diuerfipefi ; anzi che non folamente inogni 


rouincia sma quafi in ogni Città fono differenti ; dal chenefesuita, che’ 
P : 8 


quel Calibro, che fuffe accommodato al pefo d'vn luogo non potra feruirne 
al pefo d'vn'altro , ma fecondo che le libre faranno maggiori ò minori in 


vno,ch’in vn’altro luogo bifognerà che le diniffoni del Calibro ottenghina - 


maggiori, ò minori interualli; dal che poffiamo concludere,che vn Calibro 


che ( adatti adogni forte di materia, © adogni differenza di pefo bifogna i 


che perneceffità fia:mutabile,, cioè che fipoffa crefcere, & diminuiré ,;«& 
tale apuntoè quello, che nel'noftro Strumento Vien fegnato;perche apren- 
do più, è meno fi crefcono,ò diminnifcono gl’interualli,che trà le dinifio» 
midi effo fi ritrouano fenza punto alterar le loro proportioni , & hauendo 


cali cofe muniuerfale dichiarate, pafferemo all’ applicatione particolare 
di quefto Calibro a tutte le differenze di pefi, & d tucte le materie dinerfez 


Et perche non fi può venir in cognitione d’alcuna cofa ignota fenza il me- 
Zodi qualeb'altra conofciuta ; fà di mefiero , che cr fia moro un folo dia è 
metro d'vna palla di qual fi voglia materia,e di qual fi Voglia pefò rifpone 
dente alle libre, chenel'paefe done vogliamo Vyarelo Strumento fi coftus 
mano dal qual folo diametro verremo colmezo del'uoltro Calibro in cognie 


sione del pefo di qual fi voglia altra palla, & di qualutique altra mate» 


ria , intendendo però delle materie fopra lo Strumento notate , «x il modo 
di confeguir cal cognitione faremo facilmente con vn’efempio manifelto. 
OA I pa D Sup 
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Supporighiamo Veg: € {fer in Penetia,® di voler quì ferwirsi del noffro Ca- 
tibro per riconofcer ba portata dalcuni pezz! d'Artigliersa; prima procu-" 
vercio d'hamer il diametro,t& il pefo d'vna palla di alcuna delle materie 
fopra detto Strumento [egnate, €T per cffempio fupporremo d'hauer il 
diametro d'una palla di Piombo di libre 10. al pefo di Venetia , il qual. 
diametro notteremzo con due punti nella cofta dvn’ afta dello Strumento; 
quando dunque vorrem? accomodare, & aggiustare il Calibro inmaniera» 
che prefa labocca d'U" pezzo d'Artiglieria, & trafportata fopra effo 
Calibro conofciamo quante libre di palla di piombo effa porti , mon doure 
an0 faraltro faluo che prender col Compajfo quel diametro di ros libre di 
Piombo già fopra la cofta dello strumento fegnato , & aprir poi lo Strue 
mento tanto, che derto diametro saggiufti alli punti delle Linee Stereome», 
srichre fegnatt ro, 10.Le quali così iggiuftate ci (ermiranno per Calibro 
efatti(fimo, tal che prefa1l diametro della bocca di qual è Voglia Artie 
glierta, È trasferitolo fopra detto Calibro, dil numero de 1 punti diquae 
ii s'adatterà conofceremo quante libre di alladi Piombo porti la detta. 
Artiglieria. MAfe vole[fimo aggiuftare lo Strumento,sì che il Calibro rie 
foondeffe alle palle di Ferro,allora prenderemo pur l’ifteffo diametro delle. 
10.libre di Piombo fopra la colta notato s & di poi l’applicheremo dt 
punti delle Lince Metalliche fegnati PI. Pi. x fenza alterare lo Stru- 
menco piglierenzo con Vi Compaffo Vinteruailotrà i punti fegnati Fe. Fee. 
6l quale farà di diametro » duna palla di Ferro di 19» libre, & quefto diae. 
metro aprendo Lo Strumento, s'applicherà di punti delle Linee Stereome=- 
srichesfegnati 100 100 O all'hora faranno dette Linee efquifitamente age 
comodate per Calibro delle palte di Ferro , co con fimile operàtione fi ace 

infterà per le palledt Pietra. Et notifi che occorrendocinotare fopra la: 
cofa dello Strumento diuerfî diametri di palle rifpondenti alle libre dt 
vari) paelè, per fuggire la,confufione noteremo fempre diametri di palle d& 
epiombo di io. libre di per: oli quali troueremo e(fer maggiori, ò minori fee 
condo La diuerfità delle libre, & IL fegnare tali diametri feuza obligaret è 
ritrouare attualmente palle di Piombo di 10.libre di pefo non ci farà diffe 
cile per quello che di fopra nella operatione 23° fi è infegnato; done dato 
vr diametro d'vna palla di qual fi voglia pefo, & di qualunque materia. 
«è veduto come fi trowi il diametro d'vnaltra d'ogni altro pefo,& di qual. 
fi voglia altra materia, intendendo però fempre dellematerie fopra le Li= 
nec Metalliche notare s tal che vitrouandoci noi in qual fi voglia paefess 
perche trouiamo vna palla di Marmo, di Pietra yò d'altra materia fopra: 
Lo Strumento fegnata , potremo 11 DIL fubiiso inueftigare il diametro d Una: 
malla di Piombo di 1osbibre di pefeo | | 1 | sua 


Come 
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Come propofto vi corpo di qual fi voglia materia poffiamo ritrovare. 
tutte le milure particolari d'vno d'altra materia, & che pefi 
vndato pelo Opere XXV: 

T Ragli vfî che da quefte medefime Linee f? poffono cauare Unoè quea 

S fto,col quale poffiamocrefcere, è diminuire le figure (olide fecondo 

qual fî voglia proportione non mutando, overo mutando la materia; il che 
dil feguente e[fempio s'intenderà. Ci viene prefentato vn piccolo modelle 
d'Artiglieria fatto v. g. di Stagno , € nor habbiamo bifogno di cauares 
datal modello tutte le mifure particolari per vn pezzo grande fatto de Rae 
mes che peft pereffempio 5000. libre. 

‘Prima farcimo pefare i! piccolo modelle di Stagno , & fia il pefo libre 
17+Dipoi preuderemo vha delle fue mifure qual piuci piacerà & fia veg 
lafuagroffezza alla gioia laquale applicheremo aprendo lo Strumento 
alli punti St. St. delle Linee Metalliche (effendo queta la materia del mos. 
dello propoffoci) & perche il pezzo grande dene farfî di Rame prenderemo 
immediatamente la diftanzatrà li punti Ras Ra. la quale fariala groffez= 
Za della giova d'una Artigliaria di Rame , quando quella doueffe pefare 
pefare quanto l’altradi Stagno; mà perche deue pefare libre 5000. E non 
17. come l’altra, peroricorreremo alle Lince stereometriche s fopra le 
quali applicheremo quell'interuallo pur bora prefo trà li punti Ra.Ra.al 
li punti fegnati 17.17 & non mouendo lo Strumento piglieremo l’inter- 
sallo deipunti 100. 100sche fariala groffezza alla giora d@'va pezzo de 
100. libre di pefo; mano: vogliamo che fia di libre 5000. però quelta di- 
ftanza fî dene augumeritare fecondo la proportione quinquagecupla; onde. 
aprendo più lo Strumento-la metteremo è qualche numero del quale ve ne 
fiavn'altro so. volte maggiore; come farta fe l'applicajfimo alli punti zo 
2. pigliando poi l'interuallo trà lipunti 100. 100» il quale fenz) alcuno 
Rubbio farà la mifura della groffezza,che dene darfî alla giota. Et con cali 
ordine fi troueranno tutte Le mifure particolari di tutti li altri membri. 
come dellagola, degl’orecchioni, della culatta, &c. 

Né meno refteremo di ritrouare la lunghezza dell’ Artigliaria ancor. 
chenon poffiamo aprire il noftro Strumento fino àvanto fpatto;* per tro*> 
narla, del piccolo modello non'piglieremo l'intera lunghezza,mà Solo vna , 
fua parte, come faria l'ottanas o la decima &ce La quale accrefciuta com 
l'ordine pur bora dichiarato ci rapprefenterà n fine l’ottana , è decimao 
partedituttaba lunghezza dell'Artiglieria grande. 

‘ Mà quì potria per auuentura d qualch' Vao nafcer difficoltà fe dalleo 
noftre Linet Metalliche nel' modo, che fi fono trowatede dette mifure trafe.. 
mutando b'vngmell’altro metallo femplice,così fi poteffe far L'ifteffo $ Pmma. 

a” FARI RE Gar ALbC» 


28 Diari & LINE 
allegatione di due metalli, come apunto quando nell e[fempio fopripoo 
agolefirma» formare iL pezzo non di Rame fchietto , mà di metallo mufto-di° 
Rame, & di Stagno, come anco communemente fi coltuma difare y0nd2> 
noi per intera fodisfattione mofireremo poterfî con l'aiuto delle medefime 
Linee Metalliche ritrouare le medefime mifure tn qual fi voglia allegatio» 
nenon altrimente’ che tn vm femplice metallo» È ciò fi furà.con.l’aggiue 
guier due picciolijfimi punti fopra le Linee Metalliche ; dico piccoliffimi, 
accioche ad arbitrio noftro , di poi che ce ne faremo feruiti po[fiamo cane. 
cellarli, & dato per effempio che il pezzo dell’ Artiglieria che vogliamo. 
fare: non di Rame puro com© di fopra fi fuppofe » mà di Bronzo douefe effer. 
gettato la cui lega fuffe per ogni terzo di Rame vno di Stagno ; all’ bora», 
verremo con diligenza diuidendo tanto dall’vna, quanto dall’ altra parte. 
quella breue Linca beètrdli punti fegnati Ra. È Sta. in quattro partie 
celle delle qualitrè fe ne lafcieranno verfo lo Stagno, co vna fola verfo il. 


‘ 


Rame, & quiui lì farà 1l punto apparente » del qual punto (fegnato come” 
come fi diffe tanto nell’ vna , quanto nell'altra Limea metallicha) ci ferui 
remo per latrafi ‘mutatione del metallo non alerimenti che ci feruiremo dt, 
foprade i punti Ra.Rae cr con fimil regola ft potranno fecondo l'occorrene. 
gefegnare nuoui punti di allegationi di qual fi voglino due metalli è È" 
fecondo qual fi voglia lega. 

mà nonfartafuori di propofito, & fenza comodo notabile, & in partie 
colare quando s babbia da fare la trafmutatione in metallo mifto, & alle» 
gato di due altri f' ccondi qualunque proportione ; l'amuertire , che quando 
fifia trowata vna fola delie mifure che (î ricercano con l’operare con fome 
ma efquifitezzanei modo dichiarato di fopra » ft potrannoin virtu di ques 

4 vnica mifura ritronata 11 ueliigare poitutte l'altre con l'aiuto delle Lie 
nee Aritmetiche,con modo non molto differente daquell o,che nell Opera» 
gione terza, fù dichiarato come per effempio, Era la Linea A. il diametroz 
è vogliamo dire la groffezza alla gioia del modello d'Artiglieria propofo= 


di B "Ab 
ci; &y fitrouò la LineaB. per groffezza della gioia dell’ Artiglieria di lie 
bre 500 >. da farfi di metallo che tengatre di Rame, & due di Stagno. Die, 
so adeffo che per trouar tutte l'altre dimenfioni che reflano ci potremo 
preualere delle Linee Aritmetiche s pigliando la Linea» & applicandola 
per trauerfo , è che punto ct piace di eff: Linee Aritmetiche, © quanto 
maggior numer: pizlieremo meglio fara; La onde l applicheremo Ve ge all' 
aylti.no punto, cioè al 2.50, non mouendo lo Strumento vederemo 
qual punto s'accomodi pur trafuerfalmente la Linea A. che fia Veg. al 44. 
Dal she vegniamo su cognizione, come efendo la mifura ao del modella 
v, punti 
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punti 44. quellache gl’hà darijpondere del pezzo realè deve effere 2 50% 
de i medefimi punti, &y queftimedefima proportione hà da cffer cfferuata 
an ciafchedyna altra mijura, O:de per trouase pereffempio la groffezza 
del pezzo.reale nella gola prenderartal groffezza dal. piociolo ‘medello;* 
& applicala trafnerfalmente alli punti 44. delle Linee Aritmetiche,. 
prendendo poi pur trafuerfai mente La diffanza frà li punti 2500 che farà 
lagroffezzadella gola dell Artigiteria grande» Et col medefimo ordmefi 
troucrannotutte l'altre mifureo » 
Inoltre per tromare facilifimamente > ei con femmia efquifitezza la 
Linear, prima , cherifpond: al puntodella lega delli due metalli affegna» 
ti: fi potrà proceder così: ritrouando prima Separatamentele due mifure: 


C D E 


Semplici , che refpondino l'ona allo Stagno, & l'altra al Rame , comele 
due Linceg p.credelle quale n, fia la mifurarifpondente al Rame purog. 
& lacr. al puro Stagno, fiche la differenza loro fia la Linea pg + la quale 
fi diuiderà fecondo la proportione affegnata per lalega; come volendo 3. 
di Rame, © 2. di Stagno, fi taglurala Linea branel punto re in manierajo 
che lar 8. verfo lo Stagno fia 3. parti, & la rn Verfo ul Rame parti a.che 
fi fara coldiuidere tutta lane. in cinque parti, lafciandone 3 «verfò Fo 
& 2.verfo re la Linea crafarà la noftra principalesqual fi poco di fopra 
la Linca8. fecondo la ragion della quale col femplice mezo delle Linee 
Aritmetiche fì troueranno tutte P'altremifure , fenza più ricorrere ad al= 
tre Linee Metalliche, ò Stercometrichenel modo èbe fi € infegnato nellas 
terza Operatione. 


E 


% iam e E 


DEL L E Li N EE 


POLIGRAFICHE. 


Et come con effe poffiamo defcriuere iPoligoni regolari, cioè 
— le figure dimolti lati,&angolieguali. Oper. XXVLb 


| Olgendo lo Strumento dell? altra parte , ci f rapprefentano le 
Linee più interiori nominate Poligrafiche dal loro fo prime 


ja) 


Se ari 


io; 
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data, la quale (î adiitterà alli punti fegnati 6. 6. dipoi fenzi muouere la 
Strumento piglieremo binteruallo trà 1 peste notati colnumero, che nu= 
merai lati della figura schedeferinere vogliamo scome V. 2. per defcri»” 
uerc'unafigura di gelati prenderemo l'interuallotrà li punti 7e7e tl quan 
le fard il femidiametro del Cerchio ,che co mprenderà l Eptagono dades 
(erimerfî s fi che pota un'alta del Compaffo bora fopra l'uno , EG hora fae. 
ral'altrotermine della Linea data, faremo fopra di effe van poco d'inter= 
fecatione conl'altra, & quiui fatto centro defcriweremo con l'ifeffa apere 
tura pn cerchio occulto, sl quale paffando peri termini della data Lineao 
lavicenerà. 7: volte apunto nella fuacirconferenza , onde l'Eptagone ne, 
venga deferittoe 000° 139 mea NARRATI 


Diuifione della circonferenza del Cerchio in quante parte ci 
piacerà Oper. XXVIL 


On quefte Linee fi diniderà la circonferenza in molte parti operando 
er tl conuer(o della precedente operatione,pigliando LI femidiame- 
ero del Cerchio dato. &" applicadolo al numero delle parti nelle quali fî bd 
da diuidere iL C erchio , pigiiando poi fempre l’insernallo det punti 6. Ge iL 
quale diuiderà la circonferenza nelle parci che fi voleuano» | 


supra tEs P'LICIATTO NE: 


TETRAGONICHE 


Et.come col.mezo d’effe fi Quadri il Cerchio , &ogni altra 
, figura regolare, & più come.fi rrafimutino tutte,l'vna nell’ i, 
CTRL altiae Opere XXVIII: i 
Fari arpata4 4 (ie SUIS ;ì 360 nglind ta no dd 9 
\- Ono quefte Lince Tetragoniche cosidetto dal. loro vfo principale» 
che di'quadrare tuttede fuperfiie' regolari. & il Cerchi appref 
fo; & ciò (î fà con faciliffima operatione ; imperoche volciudo coftie 
sic tulre va quadravo eguale diva dato Cerchio,altro non doutamo fan 
re, faluo che prendere con Vi Compaffo il fuofemidiametro , & a quefto, 
aprendo lo Strumentoraggiufare le due punti delle LiheeTetragoniche fe- 
gna icon ladue piecoli Cerchietti, &*. nonimonendo lo Strivimento , [e kh 
prenderà OLE ompalfo Vi nocrualto tini puntbaclle.medefime iLigde fegi d= 
sad MITE 
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TERTrTRAGONIER RE) Fa 
13 4.4. fibauerà illato del Quadrato eguale al dato Cerehîo ; Et non ali 
trimenti quando voleflimo al lato del Pentagono; è dello Efagono egnali 
almedefimo Cerchio, fi prenderd la diflanza trà t punti 3.3. ò quella trà 
apunti 6.6 chetalifono lati del Pentagonosò deil Efagono equali al mes 
defimo Cerchio. MORETTA uni si 36 
In oltre, quando Voleffimo per il.conuerfo; dato vn Quadrato, d altre 
Poligono regolare, trouar vn Cerchio ad effo eguale, prefo vn lato dal des. 
#0 Poligono ,& accomodatolo al punto delle Linee Tetragoniche rifpon= 
dentealnum. de ilari dellafigura propofta, fiprenderè Senza muouer lo 
Strumento La diflanza tra le note del'Cerchio;la quale fatta femidiamerro 
defcriuerdil Cerchio eguale al dato Poligono,&r in: conelufione con quer 
ordine potraflî ritrouare il Lato di qual fi Voglia ficuraregolare, eguale è 
qualunque altra propoftaci. Come v.g.douerdo noi coftituire Un'ottangolo 
eguale a‘Un dato Pentagono, s'aggiufterà lo Strumento , fi che il lato del 
Pentagono propoffo s'accomodi alli punti 5.5. non mutando lo Str» 
mento l’interuallo frà li punti8.8, farà il lato dell’ ottangolo s Che {E 
€CICAUASO fici ARL 
Come propofte diuerfe figure regolari, benche trà diloro diffimili , fe 
ne poffa coftituire vna fola eguale à tuttequelle.» | |. 
Oper. XX I Koi HO GIL) PASO 


E. «A refolutione del prefente Problema depende dalla precedente ope= 
ratione & dalla x. di fopra dichiarata, per ciò cheeffendoci D.gepro 
pofte quefle figure, vn Cerchio, Un Triangolo, vn Pen tagano/ Abe 

gono, & impofto , che troviamo vn quadrato eguale è tuttele dettefigures 
prima per l’operatione precedente troneremo feparasamente: 4g. quadrati 
egualijalle 4. dette figure; dipoî col mezodell’operatione X.troucrema n 
Solo quadrato eguale è quelli 4. il quale fi enz’alcun'dubio farà eguale alle 
4. figure propofte. [Aa Er 


Come fi pofla coftituire qual fi voglia figura regolare eguale adogn? 
altra irregolare, mà rettilinea figura propofta. Oper. X XX. 


E; «A prefente operatione è non meno vtile che curiofa; infegnandoci il 
ì modo, non pure di riquadrare tutte le fuperficie irregolari, mA di ri» 
durle è in cerchio, ò in qual fi voglia altra figura regolare: € pershe.ogn3 
rettilineo ft rifolue în triangoli, quandonorfapremo coftiture vn quadraa 
to eguale Aqual fi Voglia triangolo, coltituendo noi feparamente ili 
particolari eguali è ciafchedun triangolo mea gualril'rettilmeo qro fi Tia 
folue, &y poi con l'operatione x. riducendo tuto di digg 
RAT Pie 


è 
73 _ Dime gg LINEA Etta, | 
[o;farà, gome Emanifelo,ritrouato il quadrato eguale al'propolto rettitià 
nco,il qual quadrato col nee zo delle Linee Tetrazoniche potremo ad arbî* 
grio noftro ‘conuertire tn va Cerchio ; taun Pentagono , dn altra fi guras 
rettilinta regolare. SÌ è dunque Larefoluttonedìl prefente quefito ridotta 
à douer noi troware Un quadrato eguale è qual fi voglia triangolo propa=' 
Rios ibchecon mo ddfacilifimo fi banerà dal Lemma feguente. L:* 
5.5 SPORE DURC AL 
cn + Lemma per le cofedette di fopra. Oper. X XXI. 
Rea TR E i i 
2a paci dunque propofto di douer coftituire vn quadrato eguale al dato 
Ò Triangolo As ca Ponganfi da parte due Linee ad angoli retti D F. FG. 
dipoi con vn compaffo da quatero punte , che da via parce apra il doppio 
dell'attra,fermatanell'angolo A. Una delle maggiori afte,slarghifi l'altr è 
 finchegirata intorno ra {© ì TESI ° 


- 


dala Lea opposta BC. 
dipoi voltando il co mpaf- 
fo sotifî con le afte più 
breui la difanza e He che 
farà baimerà: della per: 
pendicolare cadente: dall' 
angolo A+foprail laco op 
ofto8c.il che fatto, pré- 
defî purecon le maggiori 
alelaLinea ec. la quale 
fitrafporti im et È fer: 
miara una delle maggiori 
afie nel punto 1 estarghifi 
D'altra fino al punto n. & | 


x 


— ssolgendoil compalfo. fene \ 
ga firingerlo ò allarghar- ; 
lo, (egnifi con le puntes 

| della metà la diftanza» 

I Ko & fermata Una. di | 

uefte punte in x. taglilî 
con.l'altra:la perpendico- hs CE 
lare vis. nel punto Le & til 


cu 


baneremo la Linea LF. 


DIARI È 9 RISI RIO 
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dato del quadrato eguale al triangolo AR Cc. mà notvili sche fe bene babbiamo, 


meffa 


Tupot RAIGONICHES 33. 
meffa queftaoperatione fatta lincalmente fenzalo Strmmento : nont per 
che fopra lo Strumento ancoranonfi polfa faciliffimamente ritrouare; im 
persche, quando Vorremo ridurre qualunque triangolo in quadrato come 
per effempio il Triangolo as c. all' hora prefa dall'angolo as la perpendis 
colare cadzte fopra il lato oppoffoz c. confidereremo fopra la (cala Arite 
metica quanti punti contenga , &trowato contenerne Ve fe 45. appliche. 
remo quefta dijtanza trafuerfalmente al 45. delle Lince Geometriche , pi 
gliando poi lametà dellalineazc. confidereremo parimente quanti punte 
della medefimafcala Aritmetica effa comprenda, <& trouato contenernes 
pereffempio 37. piglieremo trafuerfalmente dalle Linee Geometriche fa 
diftanza trà effi punte 37. laquale cò dard la Linca Do il cui Quadrata 

fard eguale al triangolo a B Co | 


DELLE LINEE; 


Perla quadratura delle partì del Cerchio  @ delle figure con4' 
lì tenute da parti di circonferenze ,6 da Lince Rette, 
9 Curue infieme. Oper. XX XL I 


È 


Eftano finalmente le due Linee Agginnte, così dette, perche ag- 
3 © giungonoalleLinee Tetragoniche quello che in effe potriaa: 
Na deliderarfi: cioe il modo di riquadrare le portioni del cerchio, 
| & le altre Figure sche neltitalo ft feno dette , & più diffinta= 
mente di fotto fi efplicheranno. Sono quefe Linee fegnate con due ordini 
diuumeri, dei quali lochertore comincia dal punto fegnatao con queltaa 
nota a feguitando poi linumeri 102.3. ge fino in 18. l’altro ordîne interio» 
re cominciada quefto fegno D, feguitando pos te2.3. q. Ce. pur fino à 18. 
col mezo delle quali Linee potremo primamente riquadrare qual fi Voe 
glia portionedi cerchio propaffaci.ba quale però non fia maggiore di meze 
cerchio, & l'Ufbacc:ò meglio sintenda,conl’effempios e/plicherào 
Vogliamo veg tronare sl quadrato eguale alla portione del cerchio 
ac. disidafilàfua corda a conel mezodel punte D.& prefacon Va cOme 
palfo la diffanza AD. s'accommeodi , aprendo lo Strumento , alli punti fee 
guatiace € Lafcrazo lo Strumento in tale lato prendafi l’alrezzadelias 
portione , cioe la Linea DB. & vergafi A quale de i punti dell’ ordine efiee 
viore tale altezza s'accemodi, che fia per effempio alli punti fegnati 2, Ze 
Miche fatto donsamo cen vu compalfo preuder fubiro l'interuallo trà (i 
; punti 
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a n ; # 22.33 i 
fa ‘A; ‘o fimile allé 
ioni di cerchio fimile alla 
oi ; dadue portton® fico dei e 
ovra luperficie contenuta 44 € rato tirando 
AIR ‘3 È ; n o peptmeno CLIO n i Hm: vien dinifasy 
in kE lla quale effa figura in La ot quadrati eguali alle» 
; © luo MEI tronerann i Do 
î; laregola pifta di'fopra (i SI r .10. fi ridurra 
dipoi Pe ni parati Fr quelli con l'interuento dell OPS! bien 
Mao 96 toga i et entra riquadrare angorati f “o È 
da in mor diffimile operatio sca ivronferenzafana tagnato 1° 
n se pe: Ù, corda Jotto La fua cre deli eta d, TE È6e 
dona portione di cerebio, & in un triangolo. le que 1. ea uadrati,& quele 
fe di fopra infegriatè potranno facilmente ridurfi t I I 
ato sv o Si RI, | : : fa offino fere 
ci Lins È oi , che moftriamocometle WBRIMEROTO, “PELA per 
Do o quadrarela portrone Ruaggiore ti A dellafigura appreffo Age 
Rot da due rette, & due curbes fimile a queto CoA banno la medefi= 
fra la Lunulà fimile alla vele quali tutte SP e del cerchio , fe no? 
È De folutione: perche , quanto alla portrone MARZIO dai - 
a xdrereno la rimanente portione saggi: 10 . tr; bio; il quadrato 
;4 ‘cauere drato eguale | ; 
tale olo ao de Leo I as fefto,eguale alla maggior pori 
eguale al romanente ) i È 
‘ame del Cerchio ‘1 quadrato eguale, 
Me di tuetà laportione RAF DC. Ae {gine cati 
& da efo trattone il quadrato eguale alla (A II ae 
foi ir RENT gio: & fimilmente proce fi 
mente pareggera il trapetio; sr val 
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Ca Le W fo 
PECET ICI CENTRO s'egdog Ceo aos nega: 
» 


touia: TRURO i i dh IE ; ne 
ratalacommune corda delle due portioni di cerchio ,fî prenderanno fepa. 
| vatamente quadrati ad effe portioni egualila differenza de i quali farà il 
quadrato eguale allaLuuala, Come poi delli due quadrati propofl: fi polla 
trouare la differenza ridotta in vn’altro quadrato; fi è dif opra nell’Opers 
XI. conl’interento delle Lince,Geometriche dichiarato | {“{<. |. —. 


ad 


seg 0s/00% Delleoperationi del Quadrantes. | 0.0: 
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A Ggiugnendo allo Strumento Quadrante, nella fua minore circone 
A ferenza habbiamo la Squadra de’ Bombardieri diuifa fecondo il (0- 
lito in punti a:l’vfo ordinario della qualeè , che fi metta vna fua cofta 
mel vacuo del pexz6*y pauendo prima fofpefo iL filo col perpendicolo dal 
centro dello Strumento, ibqual filo cimoftrera,fegando detta circonferen- 

za; quanta elematione habbid'il pezzo: cioè fe 1, punto 6 2. ò 3 
Et perche l'iwfar la Squadra in quefta maniera non è fenza pericolo, do- 
uendo con l'Ufcirfuori de i Gabbioni, ripari fcoprirci alla vifta dell'ing 
mico, perciò s'è penfato un'altro Modo di fis l’ifle oconficurtà , cioe con 
l’applicare la Squadra preffo al foconedel pezzo, Mà perche l’anima di 
dentro non è parallela con la fuperficie di fuori, ©Hendo il metallo più 
groffo verfo la ‘culatta , bifogna fupplire d tal difetto’conel'allungares 
quell’afta della Squadra, che riguarda Verfolagioia,aggiugnendoui la fue 
zanca mobile s'il chefifarà aggiuftando prima Una fol Volta ii pezzo è 
 liuello.,31G poi pofando pexfo 11 focone LaSquadracon la zanca aliun. 
* gheremoil prede-anteriore, finche il, perpendi colo feb il punto 6°& fer- 
vid dub ii 7 a o 


ta a è 4° È #i ù è È ss 
bh 14 3 ERO Ste a Gt 


gi * 
TO 
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$ Dii varare PER 
mata la zanca con la fua vite,fegneremo vna Lincetta foprala cofta dello 
csrumento, doue viene è terminar la caffelladella detta zarica acciò 125 
ogni occaffone La pofframo mettere dfegno, € po! fe vorremo dare vn puis 
io d'elenatione, bifoguerà alzare il pexzoranto che il filo feghi il uumero 
qefe verremo Lo punti, donerà fegharl'8. &e. 


A diuifîone che fegue appreffo eil Quadrante Afironomicho , l'ufo 
| del quale, e[fendo (tato trattato da altri, non farà qui dichiarato ale 
Grimenico e 


EG circonferenza , che fegue appreffo  & che fi vede diuifa d’ale 
cune Lince trafuerfali è per prender linclinatione della Scarpa di 
| tuttele muraglie, comuaciando da quelle,che baneranno per ogni 19.4 ab» 

tezza Vno di pendenza,[ino quelle, che habbino vno di pendenza per 0ognI 
‘Uno, emezo d'altezz4e | fi] 

Volendo feruirci di tale Strumsento, dobbiamo fofpendere il filo da quell 
piccolo foro, che fi vede al principio della squadra da Bombardieri ; dipoò 
accollandoci alla reuraglie pendente gl'appitcheremo fopra la cofta oppoo 
fia dello Strumento; aunertendo douc taglierà il filo; perche fegando, per 
effempio , it numero se diremo quellatal muraglia baner per ogni 5» brace 
ciad'altezza1.ds pendenza > fimilmente tagliando il numero 4» diremo 
baucr Lodi pendenza per ozni 4- d'altezza | | 
Diuerfi nodi per milurarconla Vifta, & prima delle Altezze Perpene 


dicolari alla radice delle quali fi pofia accofiare» 
&il difcoltare. | i 


L, Pitima circonferenza dinifa in 200. parti 2 ona (eala per mifarar' 
) Altezze, Diflanze, & Profonditàcol mega della vifta. Et priss 
Duran, SÈ. Agi tai 


Misvrar Cerm La Vissa: i 
cominciando dall Altezze, moftreremo dinerfe maniere disuifararle , fai 
cendo principiordall’ Altezze perpendicolari alla radice delle quali es 

polfiamo accoftare. Come farta, fe Vole[finso mifurar laltezza della Tore 
reaB.veneado nel punto 8. ci difcofferemo verfoc. caminando 100, pali, 
d100, altye mifure, &. fermatici nel luogo ce traguardaremo con vuas. 
cofta dello Strumento l'altezza A+ comefi vede fecondo lacofiacna.ne 
tandoi puntitagliati dal filo» 1.i quali fe faranno nel centinaio oppofte. 
all'occhio,come fi vedenell’effempio propofto per l'arco I quanti faranno 
detti punti,tanti paffi (ò altre delle rarfiire, che bauremo mifurate in tere 
ra)diremo contenerel'altezza AB. cl LU Hi 
Dad fe il filo taglierà l’altro centinaio; come fî vede nella feguentes 
fisura, volendo mifurar l'altezza H. fendo l'occhio in 1 doue il filo ta» 
Sliai punti» 0. allhora, prefo.:l numero di dettipunti , diuideremo per cfe 
fol numero 10000. l'auuenimento farà 3 numero delle mifure che 
nell'altezza He fi contevrano: come Vog.fe it filo banefs tagliato il pur 
fo sosdiuidendo 10000+per 50. hauremo200. & tante faranno Le tosfuo 
ve dell'altezzacHn. Pe 26 È K 
. Et perche habbiamo veduto. 
ehe alle volte il flo fegherd il 
centinaio oppofio alla colla, per 
ba qualefi traguarda, e tal vole 
3a ancora taglierà il centinaie 
contiguo À detta cofta, & que» 
Ro potra auucnirein molte dele 
le operationi feguenti , però 
per regola vnsuerfale s'auuero 
sird fempvre, che, quando il filo 
Gaglicrà il primo citinaio cons 
diguo d detta cofta fi deue dins» 
dere 10000.per il numtaglia» 
#0 dal filo, feguendo poi nel re 
fo nell operatione la regola, 
the fard fcritta: perche noi ne 
gl’effempi feguenti, fupporre. 
mo fempre che il filo tagli l’al- 
Bro centr:14306 
Mà acciò che tanto più fe 
fcorgha la moltitudine de gl° 
fi di queto noflro Strumento, 
Voglio , che icomputi pia la- 
cboriofe , ehe nelie regole per 


BR: Dorn? Qevla pr ANTO Pin! 
mifurarcon fa vifin'ei decorperiono fiano “fenzi Fatica alcuna; «fi casi 
fommi breuità ritromaricol mezo del com n4ffo fopra Le Linee Aritietio 
che Ebfacendo printiprò dalla prefente operatione per quelli , che noî8 
fapeffero partire 10000» peri quelnum. tagliato dal perpendicolo » dieos 
che fi pigli vettamente fempre 109» dalle Linee Aritmetiche, UG chetras 
fuerfalmente v'accomodi al numero det punti vagliari dae ffo perpendico= 
los pigliando poi pur trafuerfalmente , fenza muoner Lo Strumento ba di- 
(ranzaotedi punti 1oo,l4 quale mifi unatavettamenite ci darà l'altezzacere 
card i Come veg: fe ilifilobaueffe tagliato dà 77. pigliando dalle ‘Linee 3 
Arimetiche 100. rettamente sapplicalotrafuerf: almiente al 77. & fubitò 

endi pur trafuerfalmente linternallotidi punti 100, O" torna à mifu» 
varlo rettamente, & erduerai contenere punti 130. & fante mifure dira? 
contenert nell altezza, che mifurar voleuamo. + 0 speri 
s Imaltra maniera potremo nifurar'ynafimil’Altezza, fenza obligarci. 
ainiifarar'intertàle 16o;buifure, nel modo che fi farà manifefto. Come fè 
per. c]pmipiovolefimo ul’'punto ©: mifuràr voaltezza della torre AB 
Drizzando la cofta dello Strumento CD E. alla fommità A. noteremo lé 

unti tagliati dal filoni. quali fiano per effempio 80. dipoî fenzé\muo- 
gercidi lUogO è abbaffando folamente lo Strbmiento; traguarderemo qual» 
che fegno più baffo che fia pofto nella medefima Torre,come faria il punto 
r, notando il numero de i punti tagliati dalfilo, 10 quale fia ®v. gi je Veg* 
gafi poi quante qolte quejto minor numero 5. Ga contenuto nell’ altro 80: 
(che CI Gs volte) «& 16.volte diremo la diftanza EBe effer contemutatn tute 
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Mas % nari € ni LA Waltira. 039 
roltallezgzaras & perche il punto 8re è baffo potremo ‘tdle altezzare. 
con\vn'afta,daltro facilmente mifurare <& costveniri in'cognitione dell 
altezzavaA.aunertendo , che achmifurard'altezze morrirrouiamo ; @& - 
mifuriamo falamente V'altezzefopral'origonte dilnefr'occhio, tal che 
quando detto occhio farà più alto della radice, 6 bafe della:cofa mifurata:z 
bifognerà aggrugner' all'altezza trovata per*via dello Strumento , quel 
tanto di più, che l'occhio foprauanza detra radice, anianientio va 
> Ilterzo modo di mifurar vnafimile altezza; faràconlalzarei , & ab 
baffarci.: come volendo mifurarl'ultezza adi colttuendo lo Strumento in 

valche luogoelenato daterra y come farta nel'pyunto retraguardaremo fe: 
sondolacoftare + il punto a. netando tpuitic:ritagliati dal filo; quale 
(ano, per effempio 65 «di poi fcendendo'al'haffo;&y venendo perpendicolare 
mente fotto'l punto r. come faria nel punto co traguardaremo la medefima 
altezza fecondola coffan ce notando i punti Lo » quali faranno più de gli 
altri come v. g. 70. di poi prendafi la differenzatrà quefti due numeri 65, 
& 70. cheè s. & quante Volte effa è contenuta nel maggior dei dettinu. 
merisciot in 7o.(che vi farà contenuta 14.volte) tante Volte diremo l'al» 
tezzaB A» contenere la diflanzacr slaquale mifureremo, potendolo noi 
fare comodamente, & così Verremo in cognitione di tuttal’altezza ABe 


27 


AN 
Î 1a 
80) 


por 


dA 


ar 7 volendo noi mifurar'vm'altezza , lacuiradicenoi. r'vedeffè, cos 

me farsa l'altezza del monte » Be fendo nel punto c. traguarderemo 
dafommitàn.notando i punti» tagliati dal perpendicolo n ».i quali fiano, 
per elPempio 20. di pot accoftandoci verfoilmonte 100. paffr mnanz:, vee 


mendo nel punto 8 + traguarderemo l'iftefa fommità , notando î punti o «è 
Ti E LIAMIRORE, Dn b quali 


PT, Dai QOvaprantze Pero o 
quali fiano 23. ilchefatto denonfî multiplicaretrà loro quefti due numert 
20,022. fanno 440. & quelto fi diuda per la differenza delli medefimi 
numeri, cioè per 26 ne Viene zo. SG tanti paffi diremo effer'alto il monte 

Il computo fi trouerà fopralo Strumento pigliando il minor numerode 
ipunti tagliati , rettamente fopra le Linee Aritmetiche ,& applicandole 
po! trafuerfalmente alla differenza delli due numeri de ipunti, pigliando 
snoltretrafuerfalmaente l'altro numero de i puntizil quale mifurato retta. 
mente ci darà l'altezza cercata: come fepereffempio ,i punti tagliati fufa 

; {ero fiati 42. G 58. prefo 42. restansente , buecifi trafuerfalmente allao 
differenza de i detti numeri, cioè al 160 à non potendo , al fuo doppio , tri» 
ple, quadruplo , We. St al quadruplo ; che è 640 & prefo portl 58.è6 
{uo quadruplo cioè 23%. mifurato rettamente ci darà 15%. e Unquere 
co,checilpropofite. <<< 0» \, 


Offiamo în oltre col medefimo Strumento mifurare um altezza poffas 

fopra Umaltrazeone fe voleffimo mifurarel altezza deila Torre ARe 
poftafopra’! monterc. Prima fendo nel punto ratraguarderemo la (07% 
mità della Torre ns notando i punti tagliati dal filo vie li quali fiano V.ge 
18. pos,lafetando Un'afta piantota nel punto Di venghiamo auanti fintane 
teche trazuardindo la bafe della Torre, cioè il puntotre il perpendicola 
@o. tagli il medefisso numero 18.il che fia quando faremo Venuti al pento 
ve disci rsifurinfi i paffi trà le due Stationi DE. quali fiano per effempio 
130. de quelo numero fî maltiplichi peri (S.pwiti, ne verrà 2740, 4 
qual vumero fi diurda per 100, ne vienca3. & a#e quinti; Gi panti palfi 
fardalta la Torre nBe iv i n'ti ces prua hat rx 
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Al Computo fopra i Strumento a Du col pigliare rettamente il numie, 
ro de 1 paff:,ò quello dei punti, applicandolo pe) SaR al id. 
prendendo pot l'altro pur trafuerfal- . __nE 
mente, & mifurandolo rettamente . Coe wX (4 
me fe v.g.1putifoffero Rati 64. 1 pali 
146 prefo 64. rettamente, & applicato» 
lotrafuerfalmence al 100.6 prefo poi 
Erafuerfalmente 146, & mifuratolo rete 
tamente ct darà 93. e mezo in circas 
quanta e l'altezza, chefi cercana. #é° 

Quanto alle profondità due di ba ST 
ueremo per mifurarle , & il$rimofif 
per mifurar la pro fondirà congefiuta trà 
le Liv d Parallele. come (aria la profare: 

Un\pozzosg “opero ol” ‘altezza d'U 
Totrey quando.9101 fuffimo fipradi ci 
come. per effempio s fia Un pozzo ABCDe 
contenuto tràle Lince Parallele cnr: 


I rio oo 


n PARE 


| + eat notando il mu PILAR 
mero o tagliato dal filo È il ‘quale faverbi nio |, 
doti gratia I 


vai 


43 Do; zi Qyia DR ANTE Prnr PARIgIT* 
aria SoS poi fi confideri quante volte quello numero s. entra i 190% 
cir tanre volte diremo la larghezza a. elfer contenuta nella profondi» 


vedeffe taradice ; comefe fuffimo fopra"l monte A, & Voleffino 
mifutar la (un'altezza fopra"l piano dellacampagna è tu tal cafo alzia» 
mocifopra Lmonte falenuo fopra qualche cafa, torres ò albero,come fi vee 
de nelia prefente figura, & cojiituendo l'occhio nel punto re traguardere» 
mo qualche fegno pofto nella campagna , comefi Vede per sl puntoc.. n6- 
rando i puntrtagliati dal filo ta. che fiano Veg 3 2. dipos fcendendo nel 
punto D. trazuardifi tl medefimo fegnoc.conlacoflanBenotando pari» 
mentet pancia race fiano 30» prefa la differenza di quefti duenume- 
ri, cioè 2. veggafi quante volte entra nel minor delli due numseri,@® veduo 
co che vientra 15. Volte diremo l'altezza del monte :effere 45. Volte pi 
dell'altezza. e laquale potendola nos mifirare , ci fard Venire im notte 
tia di quanto. CErCAYAMDe i saponi È RETTE 


I Gna nodo farà per mifurar® Una profondità, della quale non fi 


a 
n AI 14 Ri ila RAT A val 
% \ sì | di Meta } uit 4 


i pi d N N % | 

UG 

ASSI LA 
£ÒH|y|V-‘ NT a sù) 


———_————_—___c 


TO Ando al mifararle difanze , come faria vna larehezza d'un fine. 

me venendo fopra la ripa,ò altre Iuozo eminente, fi come nell'effem». i 
pio fivede , nel qual volendo noi mifurar la larehezzac 8. Tenendo nel i 
punto s.traguarderemo conlacofta AF. l'eRvemttd' 8. notande £ pantrDB. 
tagliati dal perpendicolo, quali fiano verbi gratia S.& quante volte FAL 


“ 


o Misvyra,rR. ConsLa Visri. 4° 
fis Rumeraentra in r00,tante volte diremo l'altezza 1 c.entrare nelle) 
larghezza comifurando dunquequanta fia cale altezza a c.& p'glian- 
dota 20. volte, haneremo la larghezza cercate. È | | 


Ojfianmo sn altro mado mifurare vna 4 
 fimile diffanza: come perefftempio, | © | Bj 
fendo not nel punto A. vogliamo trouare * / 
ladianza fino al punto 3 cofituifcafi > ; 
lo Strumento in piano, & vna dellefue # 
colle fiadrizzata Verfo il puato 8. € / 
fecondo la drittura dell’ altra coll3 trae 
Zuardifi verfo il punto co mifurando fa= 
prala dritturaac.100. paffi sò altres 
miliure GF lafcici piantata nel punto a. 
Un’ alta, & Un altra (î ponga nel putta 
roc. dipoi Venendo net punto c. fi drix- 
ziuna coîìi dello Strumento Verfo A 
ew per l'angolo. ft traguardi il medefî» 
mo fegno + notando fpra il Quadrante 
qual punto venza fegato dal raggio dele 
la vifta, chefiail vunton. & prefo tal 
numero diuidafi per cffo 1ooco. quel 
lo che ne verrd fard il numero des paffi; 
ò altremifure., che farannotrail punto  »» è 
A. ail fegno B. cer Una Ruini 
M 4 quando non ci fuffe permeffo 
di poter mowcrei le 100. mifure > 
Sopra vna Linca ,che faceffe angolo retto DS RE Fail e 
col primo traguardo ia ta! cafo prosederemo altrimenti, come v. geeffeni 
dongi nel punto n. 3 volendo pigliare ia diffanza AB ne petendo camina» 
b E a re pero 


E 

44 Din Ova DIRAN TRO PARO iti 
re per a/crafinada ; cheportaxne. la quale con laWrittuta AB fà angole.) 
acuto, per confeguice ad ogni nodo il nbfiro interito eva Nireme lg costa) 
dello Strumento prima alla Bradiy:conte fi vede per laLivea nt. & fenza 
mouer lo Strumenta traguarderemo per | angolo Ae tl punto B. notando # 
punti tasliari dil raggio AD qua- 
ti fianò per effempio 60. dipot la- 
fciando nel punto a. Un'afta ne fa 
remo mettere fopra la Linea Ato 
vn'altra lontana 100. peffi, quate.. 
fia nel punto re doue coftitutrema 
l'angolo dello Strumento , aggiue 
fiando la coft1= e. all'afla a» & per 
l’anzolo rs tragunderemo 1l mer 
defimo “egno 8. notando î punti G le 
quali fiano veg. 48. Volendo dune 
que da quelli numeri 60. & 43. 
trovare la lontananza AB. multi 
plica il primo in fe (telo fà 360% 
aggiugniti poi 10000. fà 13600. 
er di queto numero piglia la radi» 
ce quadratafarà 117.incirca,&® LE 
quefta muitiplica per 109. fa NA RR +9 VIA 
11755. finalmente diutdi questo 3 A 4 sel i Ù 
numero per la differenza delli due 
primi numeri 60. & 48. cioè per 
12» ne verrà 975.& tanti palfi 
fenza alcun dubio farà la diflane 
ZA Ae 

Troueraffi la calculattone di que» 
fia operatione fopralo Strumento, 3a Sd n A 
come nel fotcopofto efferpio vef- +. ti Ta SIRO tai dl 
pone. Stano vg. 1 punti tagliati da i duevaggi; Pomona. & l'altro PIA < Alli 
pertronare detto computo; aggiufla prima lo:Strumento fi chele Linees 
Aritmetiche fiano tra di loro ad angoliretti‘ilbe:firai col prerdere too. 
punti rettamente da eff:, <& quefti applicare col Compaffo alle mede&me © 
grafuerfalmente , 1n manicra che pola vna delle afte nel punto Be. l'altra 
cafchi nel 60.4 quefta regola d'aggiaflare ledette finte è (quadra (tera 
gad'nemoria per altri bifogni;fatto quefto prendi la diftanza trafucifale 
trà punto 100. & il maggior de i duenum'tagliatidiiraset, che quie. 
na.l& qual.diffanza, prefa deui ‘aggiuffare:traf nerfalmente alla diff‘ renza” w 


de ide numerkde i panti tagliati dai raggi, che qu)t38/05 fenon pote” 


d 4 a ? er 


Pe. 


Misvran:Con La Vv perì, 48° 
perla pitcolezza di queflo numero? fernittdel fuò doppio'*tr}) 10; è gudie” 
druplo» co quì per effempioappirealaal fiotriplo eb&e a sù iimedia» 
tamente pigliala diflanza purerafuerfale trà lnpunti 100. la quale vait* 
Suxata.ivitamente)<& prefauna due stre, d quattro volte; ti'darà 1445" 
fanzacercata ; Difurala dinquenelprefente effiempio, &tronersitàS 
109-fi che triplicatavidarà 3278 quantaproffimamteite è Vn'difian Za che 


» » 


mifurarvolenamo: 0 + 


DES aL VT 


lo x Ù Li 
» 


“Eguita che veggiamo il'modo di mifurar binternallo tra due luoghi di 

» noitontani, < prima'diremò:del'mddd; quando da qualche fio potef= a 
fim vederli ambiduesperila IAedefitfeoo “3 RIOT NR Sia SI 
Lihearetsa:;.come moffratbprefente 010 vinbor o Vus sd vooi 
effempio,nel quale volendo noi mifu > 10 i. nà Ag 
rarl'interuallotrà i punti giri andò . è PRA 195,01 La 08 Pei 
nelpuntoce didone apparifeono per» >» IRE TIR EAT 
lamedefima Lineac®ar pria ags*% > PERCITE MB VS ASTE 
giufata vn'afta dello Strumento à ta pr spe 
le drittura, fi traguarderà per l’altro 
Verfo D è doue pranteremo Un afias 
lontana dal punto c. 100. mifure,ba- 
uendone vna fimile piantata nel pun- . 
toc. I Venendo al luogo r saggiifte- j 
remo Una cofta dello Strumento alla dala a cala 
dirittura pc. traguardando per l'an (TABOR TA aaa | 
gelo p. li due luoghi5a. & notard:i “suite 
numeri tagliati da'rasgi. che fiano 
pereffempio2s. & 20 periqualidue “> 
numeri fi deue diuidere 10000. € la di 
differenza delli due cuucnimenti farà 
Ja dillanzazaA, 


Ai fevolendo noi mifurar la 

Vai diflanza tratdue luoghi cp, dat A 
‘non poreffimo Veniredn fitotale;chej  Wf/} 00% “6 
Pyno, & l'altro ci appariffe per la /\ da dti (| I 
medefima drittura sin quefto calo pro». D fera cmoanse cn 
cederemo come; appreffo fi dirà. Sia 
dunque s chie flando nei nel IUOGO A è Vogliamo inuelivare la lontananza 
ardi dueluoghic. D. Prima aggiuflata vna coRa dello Strumento al punto. 
c. come lî vede per la Linean e co traguardifi perl ‘angolo l’altro punto re. 
mosando i punti sr, tagliati dal raggio AFT=Che fiano V. 2.20. & fenza 

n muo= 


Doo Qu AID RA NT Prr: 


musser l0$ srumsento; (&graguardì pert'altracofa verfo puntò Bilafciane 


doén a. vn ala, G Un alerafacendone perre fopra ladrittura a ne di poi 


‘ 


camminando per Bale drittura Verremo lit Be difcoftandoci dall' altr'aftas 


zanto; che ricollituita Une coladello Serumento fopra la Linca3 A. l’altra» 


coRaferifcasl punto econo apparifee per baLine13D. er dall'angolo Be i 


traguardereima iL punto c ,-motando fl mumero tagliato dalraggion. che 


fia. 6. 15. fnatmente fi mifureranno i pajfi trà le due fiationi AB quali > 


fiano  perefferapio 160 S venendo all'operatione Aritmetica , prinsa ft 


multipliche asl numerode 1 paffi-tré ledue, flationi.; cioe 160.per (006, 


& deue dintder pertdue nameridet punti feparata» 


Di - 


fà:160990, e quelto 


DI 


mente; cioe per 20. Cr per 15. ce ne verranno 1 due numeri 20060 . 


G- 1067. des quali fe ne dene pizliar la differenza, che è 267. quefta fî 
deue multiplicar tn fe fieffafà 71289. È quelto numero: fi dene aggiugne- 
re al quadrato delnumerode i paffi , cioè di \ 60, cheè 25600 intutto 
farà 96889. del qual numero fî deme prendere la radice quadrata , che è 
guire & canti paffi diremo effer cra li due luoghi c De È 
Come poi fi pof[a ritroware il 03 >, prisenti 2 oe 
computo fopra to Strumento,fare. 13 è 
mo col fottopofto efempio rnanife 
fe. Siano veg. li due numeri ta 
gliati da i raggi 60. È 34. e il 
mussero dei paffi 116.7 Venenda 
all'operatione , Prewdi fempreo 
100.dalle Lince Arirmetiche ret è 
gamente , & applicalo trafi erfal» 
mente al maggior numero de 1 d4e 
tagliati da iraggi, che quìe 60. 
fubito prendi pur tra (uerfalmente 
il numero de i paffi, che qui è 1:16, 
e quello tnteruallo accomoderai 
srafuerfalmente all'altro numero 
deiraggi, che quì è 34. & [e non 
puoi, applicalo al fua doppio ; tri: 
plo, quadruplo , ò quello cioe più 
di tornérà comodo: Ha per hora al 
(uo quadruplo scio al 136. il che. 
fatto , prendi trafi nerfalmente il 
uumzro, cheé la diferenza trali.. 
du? mamzri de i 71531, cDe gal è 
26. ò pare DIZII4 sl fud dappiozirie 
più; è puadripio fecondo coe poco ; 


Misvran Con :La Vausga i 
fa.h fecel’applicatione onde în queftocafo deui pigliare il fuoiquadrupSo; 
ciot 104. & queffa diftanza mifurerai rettamente ; faluando 3n memoria 
alnumero che efaconterrà,chenel prefense'effempto farà 148. gid giafa 
finalmente le Linee Aritmetiche à fquadra al modo di fopra dichiarato 1 - 
che fatto, pigliatnafuerfalmente V'internallo trà I numero,che faluafli m 
memoria, & il ummerode i paffi; cioè tra'l'r48..davnaparte & il 110. 
dall ‘altra, & quefo mifura rettamente & tronerai 188. quanta 4 punto 
Cladiflanzacercata an eissrizi nos "© juiboai sit o Mi i 

(Et finalmente quandonoi non poteffimo monerci nella 'mantera' che ri. 
cercala paffata operatione, potremo pure nondimeno tromare la lonsanan- 
Za trà due luoghi da noi diftanti in altra maniera ; & tl'modo fara tales» 
Sendo noi per effempio nel puntoc è & Volendoritrouar la diftanzatrds 


due Luoghi ar. primafecondo alcuno deimodi «© | | DA AIDS 
dichiarati di fopra mifuriamo feparatamente ni 000 vii e 
le diltanze trd'l puntoco @&tn.@Gl'altratrd 0 Vi e :0A 
Piflefoc + &ilpuntoni & fia'pereffemprola Vibiii e È 
prima paffit350. & ltaltraszo. &verendo © nu 


nel fegnoc»+ aggiuflando vna cofta dello Strige © 
mento al punto A . come fivede perla Lineasi 
cDA:traguardifi per l'angoloc. l'altro termi. ‘| 
ne B. notando 1) numero deipuntipr>tagliati» è 
dal raggio, chefianov, g. 15» muiltiplica poî +0 | 
quefto numero in fe fleffo fà 225. & d quefio “RR, 
«ggiugni ‘occ. fd 10225 .del auale prendila ‘0 
radice quadrata s ehe è 10.1.inuttiplica porlas < 
minor difanza ,.c10t 570: per 100.fà 5060; 

il quale fi, dinida per la radice ‘può boratrona- 

ta, ue vienesas. & queflo multiplica perla» - 
maggior diflanza , cioè per 850. fà q462 50. 

qual uumero deuc e/fer finalmente duplicato fà 
892500. dipoî deuonfi multiplicar feparata- 
mente le due diflanze cia(euna infe (leffafarno 
732500. 28500. quefti mumers fi denono 
conguguere infieme fanno 10034q00è del qual 
num fi caverà quel duplicato di fopra, cioè 
892500.reffera 110500. la cui radice, cheè 
347» fard la diffanza defiderata trà gli due 
luoghi ax 

Con notabil dimiuuticne di ftica porremo fare reowputo prefente fi 
praicLinee irvitmesiche, © 1 modo fi farà cor >n'efferipio manifella 
Dorgali, che la meggior aufianza fia fate fi 23000 la minore 104.& 
NurIEnO 


8; Perit? QqrvianaXnTRPÉ RO. LR 
merate de ingnti.tagliati dalrazgios8. Dietti le Linee Atitmeriche @ 
Squadra, I polta Un'altadel Compa nel'punto roovstargilaltra intra. 
suerse Guo di numero det phnritagliaci ‘dalraggio ) che quit 58. confî. 
deva quanegì quelto fpatio mifurato reteamente i lo troverai è/fer profe 
fnamente dr6a ilebefsiwain mente ;: Piolra: poirettamente il detto Mie 

merosBischefa det puhcitagliati dibraggio > Graprito \serumento frà 
cheguelta difftanza Saggiufttenerauerfo rà ilipunto del®i00; & quelle 
del 116,che faluafti n mente; & non mouenda più lò Strumento prendi 
cpl Compaffaladiflanza trauerfalé trà li due numéridbi pali; cioè 230. 
ci LOST quella mifursta rettamente st1.dard 11 fine panti 150. quant 
è veramente la diffanza AB par ut initb ion ch Tiago nin Ra } 


À lalla a ia 3 » reed &% 
è &* ee CI Fedi sia > % 


isa tiva vesto ig dd ct e a AI te 
Vefte (ole regole per mifuranicon La Vifa;:hò-giudio.sto ; ‘Difcretà 
Lettore, baftar per baralranerdeferitte; nonche fetdrido'quefte fo 
defi pofecol prefente sStramento. operare > effendotene molti nà 

altre sa per non mi diffondere imlingbidife or fenzanece(fità, effend 
ficurosche qualunque di mediacre ingegno bauerd' cò mbrefe legia diehizs 
rate, potrà per fe fleffo ritrowarite altre accommodate adiogint caf o partico» 
Laré, che octorrer gli potefimnii aivin hot ) arvo3 ., A ARAZIA CINI 
Mi non folamente aurciotuto. diffondere più affai nelle“vegdle del 
mifurar con la'Vifta; mà malto’; € motto. prusampitarmi el mbftrare Ta 


refalutione, poffo:dire d'ir finiti altri Prablemi di Geometria } & dilArit=' 


» 


metica , tquali cotle.gl tretince del 0ftroStrumxitowifol ser fi poll odi 

slo > quanti ne, vio tra gluElementi& Euclide; & in molti altre Aud 

tori, vengono divonilevi breniffiue, Grfacilifimomantere rifoluti ma ca , 

mea principio file detto lasaia profento tntentrone è Stara di partarîàn: 

perf one militarifolamente, <ondi poch ifime abtre.cofe; fuori diquelle,thé 4 

à i profel]gri apparsengao s riferuandomi\tmalera otcaffone è pubti=" 
c 


SHE 1 4 i A i ; Sa = 0, a Pat 
cari infieme n la fabrica dello Stgumento Una-piu ampla deferittione 
de ‘fot Ufi è è Lia vida È RE A «i t :}° TM Va Auugilgos i: è 
È i % a » è CA È > Ct Gi 
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ANNOTATIONI 


DI NA x1.I A 
BERNAGGERI 


Sopra 1 Trattato dell’Inftrumento delle Pro» 
portioni del Sig. Galileo Galilei. 


Nella Prima Parte delle quali , COR fondamenti. 
Geometrici, sinfegna l'artificiofa conffruttio 
ne e divifione d'e[fo Inffrumento, 


Nella Seconda fi propongono le dimoftrationi, e fon- 
damenti di tutti li Problemi del 
Sig. Galileo . 


Nella Terza fi dimoftra l’ofo del medefimo Inftru- 
mento nel rifoluere i Problemi, si d'Euclide, 
come degl'altri. 


+N BOLOGNA M.DC. LV. | 
perenmenéone ——————____—_—m_m—t——_m—mr_—Éy—__ @O@o@ et...) 
| Preilo gli HH. del Dozza» Conlicenza de’ 3uperiorie 


DELLE 
ANNOTATIONI: 
PARTE PRIMA: 


Nella quale s'infegna la Fabbrica dell’ Intrumenco 
delle Proportioni. 


su ° Autore di quefto Infrumento nel precedente trattate 
A batralafciato, non (enza ragione;il modo di Fabbricare 
3 iI o; percioche il di lei inflituto fi folamente di guadare@ 
Ro Sali Suor Scolari alla prattica sc all vfo del l saflrumento 
E & | già Fabbricato se perciò folaniente fodisfare A quelli 8 
È quali la cagione nellaGeometria,ò non voglianoimpa- 
rare, è non poffano. 

Nulladimeno per fodisfare anco è quelli, iquali &[ano diligenza di 
interamente intendere tal nobileInfiramento, ne temerartamente per las 
fola imitetione fî fidano de i già Fabbricati ; dimofirarò bora in qual ma= 
niera effi denino dar di mano all’opera, È inftreuirel'efatta dinifione ar- 

vificiofa di tutte le lince del fopradetto Inftrumento. | 
| Faccianfi adunque due regoletotalmente eguali d'Ottone , ò altra mae 
teria folida , non fottopofta ad incurnarfi; E quantunque poffi la materia» 
pieliarfî di grandezza & proprio piacere > fe arà nulladimeno molto comma» 
do il farle d'un piede in lunghezza, € di due dita in larghezza Pvna,e 
l'altra regola da vnadellefueettremità , come da centro ; babbsa deferittà 
Cerchi eguali si quali foprapofti s'imponghino;, e ficon giunghino con va 
chiodò tondo, in guifa che sintorno di lui fi poffino le regole muonere Vai- 
formemente, e fecondo che faccia di mefliere conftringerfî, e dilattarfi, în 
wodoche, fatta la maffima dilatione, le regole fiano pofte per diretto » € ioè 
ddire,conflituifchino vna linea retta di due piedi di lunghezza» 
* Mé percaufa delli due cerchi gia detti in vna delle Juderte regole le 
diuiffoni delle linee non poffanogiungere fino al centro,perciò torna mol: 
toin acconcio il conficcare cougruentemente due altre lamine rettangoles 
nel piano però delle duercsoie, nel predetto modocongionte 3 ing nifache 
gl'Angoli dell ‘ono, el'altro conuenghino nel centro, ed.in effe le diuifioni, 
delle lince s'infcriuino ; il che nelle lince Aritmetiche, fuce ede con molta 


commodità; percioche in fimil guifa 4 quelle 1 numeri, ancor che minimi, 
“AP AT e perciò 


Dini Ang r 4 T;1°00N! 

è perciò ’vnità ancora potremo pigliare : IL che altrimenti non fi puole, 
fatuo che con lunghezze, efeguiree 

E per incominciare a dar modo di formar la diuifione delle linee ; & tane 
to grande eccellenza di quefto Inftrumento , co il di lui vfo così amplo, 
che molte lince; in qualunque mamera dinife yin Lui po[fono effer infcrit= 
se, col beneficio delle quali , data qualunque altralinea ; potramo no: di 
uidere nella proportione medefima, nella quale, quelle diuife fi ritrouano. 
mà pircheil voler ditutte difcorrere farebbe cofa infinita. oltre che, alla 
propria fatica di crafcuno qualche cofa laffar fi deue , con la quale ogn 
vno potrà ritrouare altri vfi di quefto nobiliffimo Inftrumento ; così anco 
meditando ritrowara le dinifioni fecondo che gli occorre,e gli bifogna: ape. 
porteremo le più riguardenoli folamente , oltre d quelle dell’ Autore, 
due. E quantunque fî ririno nell'una, e l’altraregola tutele cofe eguali 
ditutte le diuifioni , dal centro dell’Infirumento , in quifache nell'eftrema 
parte d'effo dalla metàdel piano fî dilunghino egualmente , nulladimenoy 
perche dall’ Una, el altra parte e la medefima ragione della diuifione in effe 
d’vna linea folamente fi farà imentione, così anco per fuggire la confufio= 
ne, ciafchedunalinea fi fegnarà con lettera d'alfabetto , fi come fi vede efe 
preffo nella figura in Rame è tn 


I, Lalinea Aritmetica,la quale è contrafegnata con la 
i lettera A. 


Gi ome quefta linea Aritmetica è più in vfo dell’altre, così nel noftro 
Infirumento tiene il primo luogo se con quefto nome fi chiama, per 
effer ella dinifa , fecondo lAritmetica proportione , cioè a dire , convn° 
ecceffo eguale, e venghi diuifain cante particelle eguali, quante piaccig= 
n0, fecando il proprio arbitrio, le qualigiona fiano molte, (econdo che però 
uten permeffo dalla longhezza dell’ Inffrumento. Sono alcuni, cheins 
cento particelle,altri ducento dinidono tuttala lunghezza,fe bene l' Au» 
sore alla dinifione di 250. s'appiglia, e quantunque la diuifione inpartt 
eguali ne'nameri compolli fia molto vulgare, e facile; nondimeno molto 
più commodamente fi farà da quello , il qualef: arà inftrutto nella dottrina 
del numero primo , e compofto , così parimente fe farà erudito nel ritronas 
rc benei primi digifori di qualunque numero ; la qual dottrina infegnate, 
di ramo lib, 1. della fua Aritmeticace 7,6 nontontanagran cofa dal noe 
firo inftituto alta sfuggita la fraporremo Qui i 44 

Egliè dunque il numero Primo quello , il quale da altro mumero , fuors 
che da fe lteffo snon puol venir diuifo snella qual maniera fono 2; 3; 5573 
11.13. 1701902329031 37:41 043-47- ec. Ilnumero compofie 
all'incentre è quello Îl quale puol efferanco da un'altro dinifo , come il 

PI 


Pri'pimro PRA MA s 
4. numero compofo, perche puoleffer diulfo per 2,così il 6.per 2. ouero 

per 3; così il rasper 2. 3.409 6. % i ; 
«St ritronano poi i primi diuifori de’ numeri compofti, fe il dato compo» 
fionumero fino a quanto fî puoles dal minimo Primo venga diwifo, & il 
numero quotiente 5ò per 1l medefimo Primo , ouero per Un'altro fequente 
fino atanto fi diutda , che finalmente il quotiente fia Primo. Sta perca. 
gion d'efempio il dato compolto 462.1 di cui primi diutfori faccia melliere 
di ritrouare 3 Si diuida dunque tl dato numero da principro per 2, Il que» 
tiente farà 2 31; il quale dinuouo diutfo per il fequente Primo 3. nena 
feerà il quotiente 77.10 quale certamentenon per l'immediato fequente 
Primo 5» (austenga che nonfi po[fi) mà per 70 mentrevenghi dinifosne na- 
{cera il quotiente 11: e[fo numero Primo. n 


ta! | 77 | 11 
2 31 7 


Per tétoil datonumero Compofto hà quefti quattro diuifori Primi 2.3. 
get. dalli quali continuamente multiplicati quell’ifteffo fi formarà. 


6 
; | 
Lo veto ce sn _} 


| Eperritornare al noftro Inftituto quando piacerà diuidere ‘vna linea 
fropoftaa 100. particelle eguali , primieramente fi cerchino1 diuifori 
Primi di quefso numero,i quali nell'infegnata maniera fi ritroueranno efe 
Sere 2.2 5.5. ; 


100 { so f25fs{[r (gi Rie di 

04 RAEE o orzo î | 
20 ; 
Lom 
100 


— Dal che raccolgo lalineapropofta dowerfi primadiuidere in due parti | 
aguali , e di queftequal tu Vuoi di nuouo in due , e di quefre qual nes 17 
dt; e srcdi 
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gs, cdi quefle qual piace di suono ins. conformet Primi diuifori fono 0r3 
dinatamentefaecediti, e farà tutta La linea diuifa 1h 1000» partice Ile cere 
cate. Così aneorafe è noî ci fiaimpoRodinidere La medefima in 1000.far$ 
ti; cercate primieramente i primi diwifori di queftonumero si quali fona 
2. 2080505. 5.fifard primeramente la diuifione in due parti eguali ,} do 
poi di ciafchedunadi nuono in due &ceconforme l'ordine de’ dimifort, e fî 
haucranno le parti ricercatee % 


U! Così 250. il qual numero per il noftro Infrumento di lunghez ZA d'va 


\ 


Piede pare che (ra cammodiflimo, ba per dimifori Primi 2.$.5: So 


250{125|25]5 20° 9 SL) 
2 IST seriali Nino 1, 
10 { 
l©) 


‘270 


si deue dunque la linea primieramente diniderein due parti , e di quefte 
ciafcheduna dene nuouamente diuiderfî in $. la quale fubdiuifionetre vol- 
gereplicatafarà la linea Aritmetica apparecchiata all'Ufo. Benche not 
faccia di bifogno neila difrributione tener precifamente l'ordine de' diuta 
ori Primi, porendofi pigliare in primo luogo, ò l'ultimo,ouero l'interimea 


dio d'effi diuiforie 


mà dalla linea così diftribnita (î pigli la longhezza primieramente di 
i, poidi 101. di tati particelle e nel piano dell’ Inftrumento da n lato 
buna,e l’altra fi deferina, e quello certamente in 1o.quefta in 100.partt 
èzuali fi diftribunfca. Quefie due lince l'habbiamo no: nellafigura fotto le 
fottere x. za dimolirate ; lv fo delle quali nella terza parte di quefe Arta 
metationi smfegnarà. dii sedi LB RE NRE si A 0 tei 


II. Linea Geometrica, fotto la lettera B. 


VeRalincabà de'piani fi miliilati Homologi, i quali dall'Unità cos 
ordine naturale afcendono fino che piace ; All'Autore certamente 

fino al so. d noi poi ( perciochela lunghezza dell’ Inffrumento la 
comporta) fino al 100. La Fabbrica è quefta , perene il 100+t nurniero quan 
drato , laradice del cui è io. perciò diuiderat tutta la linea în 10. parti 
eguali, & afcrinerat è tuttii puntiinumeri quadrati 1 40 9616» 25-36% 
‘49.64 81.100, 0merO difringuerar dagl'altri con vna medefinia:fte buo= 
cias omero altro carattere, come tuvedi fatto infignra . Hauktigrd.i lati 
va iù 


più 


; Pantrr Primas. TIBOO 
più principali denumeri quadrati , fi denono inueftigar gl'intermedij , il 
chepuol farfrintre mansere, Primieramente perche dalle propefitioni 19. 
2.06 del lib 6 se dadalli 11.638. propofitione dal lib.8. d'Euclid,gl’è 
&uisro, che 1 piani fimili banno dupplicata ragione de loro lati Homologi, 
di doue fe ne deduce quefto confentario, Se faranno tre linee rette in contie 
me auproportione, fard, come laprimaretra alla terza scosì la prima figu» 
raalla fecondi fimilefimilmente pofta:: Perla qual cofa quanto i dato 
piano dene augumentarft, tanto angumenti il di lui lato, et rail medefi» 
mo lato del piano, il lato accrefciuto ritrouafi la proporzionale di mez= 
Z0, fecondo la propofitione 13. del lib. 6, la quale fard sl latocercato del 
piano accrefciuto . Tudunqueeffendo per ritromare il lato del quadrato, 
il quale (îa doppio del primo; Del Primo quadrato il lato a4 fi face 1 dope 
pio,e fia il a. borafrà l'a eteritroua laproportionale di mezzo pal cui 


quadrato è doppio del primo» 


A 
C 
dB 


i 


E la medefimaragione è di ritrouare il quadrato triplo, quintaplo s così 
fei volte, fette Volte, otto volte , dieci volte maggior del primo &c. mà 
del quadruplo, e del none volte, fedici volte maggiore quadrato, lati 
s'banno ne’ fopradettî puntiprincipali de numeri quadrati. I 

Quanto al rimanente, quefo modo, quantunque fia Geometrico,.e nellà 
Teoricafia demonfiratino,nella prattica nientedimeno è fottopofto è mole 
vi errori, partigolarmente ne'maggiori quadrati diritrouarfî dal primoz ol» 
tre che nonli mancatedio per lalunghezzadell'operatione.. || |. 

La penultima del primo d’Euclide infegna quella effer la natura. del 
Triangolo rettangolo, cioè, che l’Hipotenufa., cioè d dire il lato fotto ten 
dente all'Angolorerto puoltanto, quanto poffano è lati, che conftituifeo» 
nol’angolo retto cioè 14 quadrato: dell” Hi potenufaè eguale di quadrati 
prefi infieme , deferitti da'lati , che confciruifcono l'angoloretto; laondeè 
mechanico artificio dell'inuentione di tustii diametri , chefeguono il Prià 
mo dalla data quantità continua del Primo diametro, & è tale»: Sia il dian 
tro nel primo cerchio, onero il lato del primo quadrato(percioche è lame» 

defima)fiadico a rvalla.cin fiala lineaa.co mfiflente. adangoliretti, las 
quale prolungafi inivfinito in guifa che poffi.riceuere la defigmatione de’ 
fegnenti diametri. Doppoiitermnicse D. fiano conneffi con ladinea rettà 
Cp.inguifache ne nafchi il triangolo can. che babbig il lato a c+che fia 
lato d ‘Un femplice quadrato , così anco il lato a pefia lato d'un quadrato 
Semplice, e perciò L'Hiporenufa,onero Jostotendente Ragguleretto fe C De» 
che. 


8 DeazEB AwnNoTaTEONI 

che poffi tanto, quanto l’vno, el'altro di quei lati, equ fto fard lato del 
quadrato dopp!0 è Mdal'internallo c ra fia riportato nella linea tnfimta- 
mente continuata dall'A. in &; la onde conneffî ! terminiD,G, ne nafce Un 
griangolo, la cui bafeè DG la quale fomminiftra il lato AM» del quadrato 
triplo ; perciochei lati AD. & AG. CON- | 

iuntamente fomminifrano i primi tres 
quadrati quello vno, € quefto due Così DI, 


ii6b 
IS 


bale del triangolo AD H è lato del quadrato 14 
quadruplo al primo » € labafe pa, eil lato 13 
del quadrato quintuplo ; Percioche la po- 12 
tenza della bafe perpetuamente rifponde gra 


alla potenza de' lat, € ciafcheduna Htpo- 
tenufa è lato del quadrato proffrmamente 
feguente. La qual prattica nella medefà* 
ma maniera puol effer Sempre continmata,e 
Specialmente nel ritronare i punti interme- 
dij de’ numeri non quadrati ; Percioche gl 
altri punti cardinali fundamentali de’ nu- 
meri quadrati sì cOme RF e BF e più certa- 
sente (i conofeano fe sl primo lato AC. COM 
pariinterualli fia continnato , sì come nele 
La firustura della riga Cilindrimettica , c 
fiato folito vulgarmente farfì sla qual co- 
fa è piunota di quello , che quì comporti 
più prolifamente Jpiezarlo. © 
O Nientedimeno il terzo modo, che fe- 

quita fupera il fecondo di gran lunga mm e- 
fartezza è certezza , Il quale s'appoggia 
all’aiitod’vna certa tauola vulgarmen- 
genota delle radici quadrate ; dalla quale: 
fenz'alcunà difficoltà poffano traferinerfî 
di ciafcheduno quadrato le radici da vno 
fino al 100,0 conla multiplicatiore della 
fettione 1000 , ouero 100 , del lato del 
primo quadrato poffano trasferirfi ordina» 
samente nella linea propolta,quale è quel- | I 

ba propofta da Frhardo Helm ,e Stmon bo 13) Ao 
dacobeo , & Vitimamente da Giouanni Hatmanno Bryeto Dottor Medies; 
Sutri Cittadini della Republica Francofortenfe,e Mashemat Cb o nonetiflie 
mi , la qual linea per quanto s'appartiene al prefente anftiruto è parfo di 
8ransferirla in queftolibro , selte Viele note Ultime al la mano deftra. 

A 


Pinta Prima, 0 9 


“Canone de’lati de'quadrati interi, incominciando dall’vnità, 
I e feguendo fino al numero delle parti 10000, 


Radice di 
ein: Qua- 
de |\dratt pofti 
2 sare sl Quadra 
ti 0 10000. 


@rdsne 


i) ne, 


I41 
173 


200 


224 
245 
2 64 


| Il precedente Canone de’ quadrati de’ tatié fiato formato ’ col pigliare il 
Primo femplice quadrato delle parti 10000,per ta qual e ofa sl duplo quan 
drato farà di parti 20000, Il triplo 30000, Il quadr uplo q0000, 11 quite 
tuplo 50000.7c.de'quali quadrati porte radici fi cercano pi riacon er 
tarifoluttone; come d dire, la radice del doppso quadrato €141 del triplo 
173» come nel Canone fi Vedee B Quello 
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Quello disque,che farà per feruirfî di quefto Canone:per la Fabbrica dele 
lalineaGeometrica,dinida dal principio la linea defcrittain qualche carta 
genfa, ouero altro piano in 10» parti eguali, fe egli defiderasche contenght 
100, lati de'quadrati, ouero i lati de' 100. quadrati , le quale dectme parti 
fono diametri cardinali, ouero, comò più piaccia,lati cardinali de’ quadra» 
gi 1240 9010.250306» 49° 64. 81, 100. Maqualungque deetma partez0ne= 
so certamente Una di quelle it che baRtarebbe) dourebbe d iniderfi 1n-1 006 
articelle, mà per la piccolezza dell’interuallo , non potendofi cotal diut- 
Goneinfiiruire fi faccia la diuifione în partt 10. € di quefte decime , cla» 
fchedunacon Un'attenta aunertenza dell'occhio, in altre 19; particelles 
(ì dinida» è RARI on 
mid l'inuentione di tutti? lati (la quale fi fa col beneficio del Canoneb) 
àcciò più rettamente cintenda, apportarò Uno , ò due efempi. Il lato del 
fecondo quadrato s il quale è doppio al primo (î ritrova nel Canone; 141 
coni quali numeri saccenna la quantità del lato propofto effer Una lungo - 
ghezza; la quale coffad'Una decima parte di tutta la linea, onerod' Vas 
diametro principale 3 I in oltre di gi. cente imid'vna decima , de’ quale 
centefimi, 40. certamente dalla linea dinifa prender fi pofano , Uno pot 
rimanente alla firma dell’occhisfi laffa. i 
Il Canone fomminilra 173» per Lato del triplo quadrato; laqual'quane 
sità confta dundiametro principale 4 cioò d'una decima parte di tuttala 
linca,edin oltre di 7 3. centefimi, dvn diametro: principale Quero d'Una 
decimaparteo sj | pesRe: MENA 
11 lato del quarto quadrato, quà per V'auarti èfrato inferitto nellalimea: 
gol fecondo punto candinale. | | 
| Il latodel' quinto quadrato [î vitrona 224. mel Canone, la qual quanti» 
+à s'eftende oltre ddue punti cardinali fina è 24.centefime:, d'unadecina 
arte ,ouero d'un diametro cardinale , e'Così ordinatamente fi dene profe- 
quire fino che prace è Benche fetu palfarai il 10. diametro no? comporta 
Lafpefa chead vno , ad vuo vadi cercando gl'altri diametri, anuenga che 
Vofti il profeguire con vnadiuifione per cinque » € diuidere li fpatij intere 
medij in cinque parti eguali ; percsoche im quefta forma non f puolcom= 
mettere alcun’ errore fenfibile. A RSESRAT TOI "SCO 
Quanto al refiose quefte  & altre fommiglianti diu iffoni commadiffi= 
mamente poffono infi eme,CI efottifimamente inftituirfî per la fubdiuifio= 
ne tranfnerfale, della quale quì ne diamo: lafigura ; la qual ragione di div. 
ssidere profelfa quel gran perito delie cofe celefti Ticone Brahe verfo il 
fine della mechanica dell fironomia inftanrata nella fua adolefeenzas 
bauerla imparata in Lipfta ,ba qual vagione di diuidere , quantunque 
aropriadel parallel ogrammi rettiline?, nulladimeno l'adattò è gl’arché 
nelli ffrumanti affroromici > al dietro affai baficuolimente farà detto fes 
MEM > 


LU Pair 'r a Pons a n. 1 
con vnfolo effempio tutto ciò farà dichiarato è S saci impofto che dobbiams 
vitroware il lato del quadrato cin quantefimoquarto sil quaie Viene chbito 
dal Canoney73 5 fingiamoci dunque la le- 
nica da diuiderft nell® inlirumento noftro 
vegguagliarfi nella linea AB. dell’annota= 
toparallelogrammo ; Hora il parallelo» 
grammo per linee tranfuerfali parallele fr 
feghi in 10,parti eguali,e la decima par- 
tefupremajegalî str tranfuerfali obligme 
in:100. parti eguali, come è maniFeflo, Di 
quì dunque baudo tu è pigliare 73500ar= 
ti1mponi vm piede del compaffo,nei pitrs 
el qualeè nella fettima parallela; e nei 
quale la linca 8 è, D Cfcambieuolmente 
fi fegano,e l’altro piede del compaffo "al. 
darshiall'insù fino alla letterar Coneio-» 
fia che in quefla forma banerar tu las 
grandezza del lato addimandato ; del 
quadrato cinquatefimoquarto che cofla dè 

diametri cardiali 7.1 °‘quali vengono 
fempre diffegnati dalla prima nota, alla 
finifira, & in dltre di 35. centefimi ; cas 
quelta è La (iejja ragione di ritrouare pari» 
mente gl'altri lati de” quadrati setrasfe- 
virlinella linea, pur che lalunghezza» 
del paral lelogrammo fia efattamete cons 
gruente alla lunghezza della linca da die 

 miderfî, la lattitudine poi è arbitraria 


III La linea Stercomettrica » fora 
- tolalettera C. hi 


I come la precedente linea Geometri» 
cade’quadratizcosì quefla Stercome» 
trica de’ cubi, contienei lati , ò Voglitu 
più tofto dire, delle sfere 1 diametri, ouero Ra 
ode’ quali corpi tu vogli (imiliilati Ho gui Li Li A ALI 
mologi, con ordine naturale dall Unità, 1.2: 30.4: 506% 7a 829.10, 
afcendendo fino che piace ; l'Autore cere B | E 
tamente ba continiato fino al 140, nella noffrafigura, però quela dizifiee 
neè flata prodotta fino al 25604! qual nurzero Veramente è cubola radice 
» b 2 di cui 


73 Dir AwwoTaTiIoni 
di cuie 6. pertanto diuiderat:la:! ineapropojla in 6. purri eg 


punti moftrano gl’interualli de fegmenti cardinali yd qua 
quelli numeri:cubi 1 8.27.04. 125. 210. 


agli, i quali 
i s'affgnine 


Quantoral'rimanente,i punti frapofti d' punticardinali cow maggior fas 


_ticd fi cercano, anuenga che faccia di meftiere prima, dupe 
plicare, triplicare Oc. il cubo, & andarlo crefrendo per 
ordine fino al'a16. il qual augumento, come al che ne’ pia» 


ni far non:fî puolefe nza l'inuentione d'vna proportionale:. è 


dimezzofrà due propofte lince, la qual inuentione viene 
infegnata da Euclide lib..6, propofit..13.. così parimente 
queflo argumento far nonfipuole nelle figure folide,fe trà: 
due date rette linee , due medie proportionali non firitro-= 
nino, il'che quantunque niunofîno al prefente giorno hab. | 
biaciò potuto geometricamente fare niente di meno alcu» 
ni modi mechanici, tolti da Herone. Apollonio: Pergeo;. 
Filone Bifantio de. Vengono riferiti dal Clanioral liba 6. 
della fha:Geometria prattica ts. . dpr 

Se dunquetuvuoî dupplicare iL primo cubo» il lato di 
Inia il qualetwbat ottenuto cola diuifione giàdetta cars 
dinale,. lo-deuidupplicare, etrà il medefimo lato n. È il 
lato dupplicato:il quale fiabe ritrouando le due proportio» 
nali-dimezzo cpebaneral la prima:media proportiomale Ce 
per il lato del dupplicato cudo peril: corollario della propo=- 
fitionetrentefimarerza nei lib.1r.d' Euclide > 


Così deue feguitarfi nel ritroware'i lattde feguenti cubi, 


Gioe didire ,, che quanto il primo cubo deue augumentar fa: 
santo 10 di lui lato s'augumenti ,. € trà quefte linee due: pro- 

portionali dimezzo fi ritrounnoe MERITATO. ne 
dd da tutta queftafatica ci folleuard', e cimoflrarà las: 

Via:piuefpedita yla tauola feguente del leradicicube, las 

| quale riconofcendola da medefimi Autori,da'qualt'bòrico- 

mofciuto lafupertore, bhò flimato par quanto S'apparticne'a 

soquì in queflo luogo tranferia erba»: » 


B D'GA* 


I noltroinflitni- 


PARTE Prima °13 
Canone de lati cubi, iquali vanno ordinatamente feguendo 
i patto il Primo cubo di Rare 1000000. 


n Radici. ‘ 


< --_ i 


324 
:327 | 
330 
333 
336 
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cnr 


Ordine | di 
i UR RA di; 
178 562 
179 | 563 
180 565 
181 566 
182, 67 
183... |:--$06=1 
184 569 
195 |} 17/0 
196 571 
187 372 
188 373 »d 
189 57434 
190 STI 
19I 376 
192 977 
193 578 
194. 579 
195 580 
196 581 
197. ea 
198 583 
199 584 


ea 


raro 1PrsgReToB: PRIMAL. 15 

.. Did la compofitione di quefta Tauola è prefadi 1A, percioche il cubo 
primo fi prende di parti 1000900. adunque il eubo fecbdo farà 2000000. 
il terzo 3000009: € così confegnentescente,da 1 quali cubi poi fi eltragge è 
«mo leradici, le quait fono quelle medefime,qualial Canone efibifce: cioè la 

radicedel fecondo, onere duplicato cubo 126. e del triplicato 144. &e. 
mà quefti lati cubi nella medefima maniera. al certo fi trasferifcono, 
nella quale già fopra s'è infegnato douerfî defesiuere i lati de? quadrati; 
percioche qui fi diuide in dieci particelle eguali , e ciafcheduna decimain 
altre dicci fi concepifce diuifa vno di querprincipali fei diametri, né 
| quali dicemmo , lalineatuita douerfi fegare, ouero più tofto Uno defi 
principali fer diametri, son l'auto del parallelogrammo,gia fopra appor- 
tato fî fubdiuide attualmente in 100, prrticelle , quindi fè cauonot lati 
dituttiicubi frappofti trà' principali da mprimerlî nella linea Stereo» 

metrica. i (IR IRA pi; RE teri si 
Nulladimeno, percioche nel noftro Inflrumento di lunghezza d'un 
i piede gli [pati frappoffi trà' punti dinengono pur troppo angulti fe tu 
_alcendi oltre al centefimo cubo , gl’altri punti oltre al centefinso non de» 
“mono tuttimotarfi , mà ciafcheduno fecondo , quero più aucoratrala(ciar f 
denono è 


IV. Linea Metallica, fotto la lettera D. 


i C° 05) è piaciuto all’ Autore di chiamar quefla linea, percioche effas 
Na contiene le proportione de'corpi Metallici , onero ds Metallo. Bena 
‘che pervfo, &wingratiade' Bombardieri fi diffegni quiui la proportione s 
Vella pietra, d Metalli : mguifa che nella medefimas efprimonoidiame- 
tri delle sfereegualmente pefanti , le quali feno da ciafcheduna di quejte 
cofeformate. |. — Pf pot. I i sità 
L'inuentione di quefta diuiftone puol diserfalmente effer inflituita,cone 
tiofia che da tuttii Metalli fi formino globi della medefima grandezzase 
ouero fi tirano le fila della medefima ‘anghezza per il medefimo buco , è 
peli conofciuti di quefti globr, ouero fiii dimojtrano la proportigne de” Me- 
galli tràloro. | ioni i ia 022 
Mà fe non puoi bauere i globi della medefima grandezza , riducili al 
medefimo pefo, fecondo che mfegnal''Autore al problema 15.e di poi cone 
feri(ce trà di loro 1 diametri de” globi egualmente pefanti nella linea Ste- 
veometrica;e per cagione d'efempio fiano li globi vno di piombo di 30. libe 
_ baltro di ferro di 2.5.lib. bora il diametro del globodi ferro riportato nele 
lalinea Stereometricafi fiatusfchitrà 25.0 250 enon moffo l’Infrumento 


di quiuifi piglial'internallo 30. e 30, 10 qualegl’è il diametro del globo di 


piombo di 30s4ib» Haunts dunque i diametri dell'yno,e l’altro globo eguale 
MM. ALe a mente 
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mente pefanti won farà ifficile 6 onferinquellittà di loro: nella linea Ste= 
reometrica, andar cercandola proportsone di quefti Metatit, È 

Did quefta proportiohe di Metalli, è direttamente G conofce per il fun 

«mero del pefo, quandò i globi fono eguali im gra ndezza, duerg' all’incontre 

per i diametri riportati welLa Stereometrica quando 4 globi fono egual. 
mente pefanti, nà di graddezza FIREDA AAA A NS 

Come fe fi faccia vna palla d'oropfacciafi prrimente Vna palla di rame 

à lei eguale; ritroue®ai direttamente, che la palla d'oro pela il doppio dele 
Japalladi rame. Pd all'incontro, turitrouerai la medefiza preportione 
‘dupla dell'oro puro alrame fe tuformi dall'uno, e Valtro Metallo palles 
egualmente pejanti ; aunengache fe tu ftabilirai il diametro della pallas 
d'ao nelle), inée Stereometriche tra I.et.th vedrat4! diametro della pale 
da diramw,c'effer congruente al 2026 N08 già che ilrame Radoppiò all* oro, 
mà all incontro quefto € doppio di quello, ds è la medefima ragione ne gl” 
ale Dietalli. a a 
Così l'oro all’ argentò în ragione di pelo è fi come il 100.al 60. onere 
“pb teirhini minori come il 5,al 3.la qual'proportione dicelî fuperbitereta, 
fi come il noflro Autore lo mofra al problema 2.2» quantunques.s. sei 
ErcKer fuppremo già foprameendente delle cofe de Metalli nella Boemia 
nellib.che egli ffampò in lingua Germanica foglio Co6.fcriue d'hauer rie 
trouato,che l'oro puro all'argento puro efere come 405. felibre (11 vuol- 
gochiama marche ) cr otto femioneie à felibre 227» femioncie 4. ma cfe 


- fendo che Ka felibra conti di 16. femionete Jaràquella proportione 6488, 

‘al 363 6.0uero fi facci à primi,e minimi termini la reduttione farà 1622, 

al 909. la qual proportione 01733, A quefocome alorofo ye peritiffi= 

‘mo artefice nongli negarei il sredergliclo, Conoftiute quefle tofe facile 

è mente ancora qual fia la proportione dell'argento al'vante, ff conofcerà da 

dj quelle cofe, che infegna Ramo lib.2. dell Aritia. £03- dellanumeratione 

* &e.percioche fe la proportione 909.al 1622,la quale è dell'argento all* 

oro fi coponga cò la proportione di due d vno dell’oro,e!raine multiplicafi 

gl’antecedenti, e confeguenti trà di Loro,e fatta la contrattione de'termini 

altermine ne nafcerà la propertione dell’ argento alrame ; cioè 909, dll 
8eo.laqualproportione è 11S%6 siate 

* ‘nad laragione dell oro al piombo è di 20, al 13+la ‘ua! proportioneè 

‘ fuperfeprupartiens decimarertiayla onde per la compofitrene delle propore 

"gioni il piombo all'argento farà, come 10543 s'al'9090.suero (me' termini 

‘minori, & equiwalenti poco meno ) ficome 1054091. così parimente il 
piombo alrame,ficomeslizealio, 0 "CROSSE AIR 

Inoltre l’oro al ferro è fi comeil trsal 5. adunque il ferroè all’argene 

“to come 81. al 109»( cioè quali in fubfefquitertia proporzione fî come il 

3» al 4.) parimente sl ferrà al piombo come 2511 39. la qua ti propori (die 

pi: | e mol 


ta 
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è molto propinqua d quella la quale pone Riuio nella fua Architettur 
Germanica, dowe dice, che rl ferro al piombo è quafî in fi fauraltera pro» 
portione, come rosal 30. finalmente il ferro alrametfi come 115. al bo 
laqual proportioneè fubfefqguiquinta. 0 °° | 
 Invltimol'oro allo ffagno è ffrcome il sovala1. e confeguentementes 
per la compofitione di queflo , e dell’ antecedenti proportioni fara la pro. 
porttone dello Ragno all'argento 5677. al 75750 in oltre del flagno al 
piombo come il 42. al45.del (tagno alrame, come 1, al 25. finalmente 
del flagno al ferrolaproportionet come 126.al1aga | /L .° 
. Volentieri concedo,che quefte Reffe proportioni de' Metalli tolte d' Au 
tort, 7 anco con proprio efperimento conoftiate non cffer totalmente 
giufte, & accurate; ne © maraniglia, Conciofia cofache, come da peritiffia 
ani buomini di quefte cofe fpelfe volte bò conofciuto efferci qualche di= 
Serepanza fra1 puri Metalli , de’ quali quì noi propriamente parltama 
non folamentetràdi loro , comparando Uno con l’altro di diuerfa fpecte, 
méanco dellafpecieReffa, inguifa che l'oro fi ritrour prò grane, e prùlege 
giero dell ‘oro; il piombo, più grane , € più leggiero del piombo in qualyn- 
que maniera conuenghino in grandezza s ‘anziche il Metallo battuto pefa 
più del medefimo liquefatto, e fafo: auuengo che le di lui parti col batter= 
Le molto più checol fonderle fi conftringhino, e più folidemente s'vaif* 
chino, e trà di loro conuegano; adungue tuin darno l’efattezzacercarefti.. 
Dà molto maggioree la dinerfità delle Claffî j che de' Metalli. Ne (0 
no alcunifpognofi s quali vengono chiamati arenarij ; altri ne fono più 
folidi e quefti nella medefiua folidità fonotràdi loro diftrepante Riwro. 
poi nellafua Architetturahé dimoftrato s che il ferro alla pietra ordina» 
ria fia come il 38.41 15% ouers quafî come il 100, al go. Altrimente 
«Adriano Romano Ferri (dice egli) ad lapidem ciutdem magotudinis;ra» 
tio in pondere ferèeft, que 100. ad 30, vel 32, Io feci diciò proua, 
efattamente conferiti i diametri di due palle d'Artiglieria d'vn Armato» 
lo Argentmefe,e conobbi, che il ferro alla pietra baucua proportione,che 
hail (00. al33.cioè quell’ifeffa,cheborada Adriano Romano,bò appore 
tata, mà la palla di ferro pefaua alcerto 666libre,e 6. femionce, e quella 
falla di pietra g31. libra, e mezzo; Laonde il cercato diametro dellas 
| Sferadi pietra parimente di 56, libre , e 6.femionce contenena perticelle 
| egualiroo rali delle qualisl diametro della palladi ferro era 6i sonera 
ciù che trapaffa «In qual maniera 100.al 68, triplicara la proporitone; 
cioe poffi tré volte i rerminid'effa proportione,e trà di loro muliplicati ne 
| mafcerd la proportione, the 10 diffi di roos quafi al 32. la qual ritenuta» 
3 bauerà il fallo all oro la proportione , cheba l’'8. al 75. poi all’argento 
quello, che ha 13.21 68s cos) al piombo quella del 32.01 195: parimens 
Bcalrame quello del 16. al 75. finalmente al Ragno quello del i pe 63: 
da f sa A SIA 
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piacque all'Autore aggiungere la pietra, cuero I ‘marmo Dario d pre» 
fedenti, del cui ritrono la proportione è metalli negl'inftrumenti Fabbrîè 
cati fecondo l'ordine dell» Autore ( percioche per altra via non s'è po- 
tuto) queta, cioè che rifpetto all'oro fain proportione come 31.al 200» 
e perciò rifpetto all’ Argento » come 167.al 606» del piombo , come il 3Ie 
| al130. del rame , comeil 31 al 100. del ferro, comeil 93. a 250. del 
fiagno, come il 31. all'84. e della pietra commune come il93. al 640 
 Quantoalri nanente,acciò che quefte cofe meglio fi deferiaino nell'ine 
| firumento fa di bifogno, che le proportieni difcrete,ritronate ne° metalli, 


R » 


emelle pietre moi le commuttamo ti proportioni continue > Le quale fono 
895Ì 0 SOR ili DT 


Piombo. 3) 65: 
n . i ; Argento. VO Ù 6. 
L'oro in ragione di pe- R 5 fi ®) 
“fo , mentre fia della fc nodo E 
ì Stagno come r00.al<& $2e 
nedefima grandezza } perro ut 
SUA -i DI ; I (Laz, 
Pietra COMMUNE « 10.7 


Hovaîn qual mansera da quefta tanoletta fi poffano trasferire i punti 
delle proporttoni de' metalli nella propolta linea , on UN6, ò due efemps 
lo dinofirarò. da Ùii i 

Il Primo diamerro è dell’ oro, il quale ben che prender (a poffadi quae 
langue grandezza : vulladimeno nella figura , che noi diamo efpre[fa ino 
in Rame s s'è pigliato:il diametro d'unglobo pefante 10. lib. argentinese | 
cioè quell’interuallo, che ètrà il centro dell'infiruvaento, & il punto Alla 
Iaonde gl'altri diametri parimente quiui diffegnati, come che de globè 
egualmente pefanti tante libre fignificano ; 1Lche perciò è fatto , acciò» 
laregola sferometrica più ef; peditamente pofiamo inftituire , per quelle 
cofes che fopra al problema 24.dall’Autore infegnate fi fono nellavedyte. 
zione farà difficile farfi à ragione Ufata ne pei d'altri [uoghi, come è. bafe 
fonella parte terza fi dimoltrard. gi ì RI 

Coftituito il Primodiametro ; dimofiraremo il fecondo sl quale.è del 
piombo e loritroueremo in quelto modo» Concioliache Foro al piomba: 
habbia quella proportione, che ha il 100. al 65.pigliafi adsuque direitae- 
| mente il diametro dell'oro, e ff fiatuifchitranfuerfalmente nella Stereo=- 
metricatràil 65. 65»e cosìnon mojjo Linfrumento di quà fi pigli lo fpar 
ziotranfuerfale trà'i punti 100,100. il quale è il diametro del globo dè 
piombo da tras ertrfi nelle linee Mecallicheo . a 

H Diametro del globo d’argento fimilmente fi ritrona fe +! Nea 


# 
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dell'oro tranfuerfalmente fi Rabilifca trà il 56.55. fi pioli lo fpatio 
100: 100, infimil suilaneglaltris'empieil diametro dell’ ora nelle 
lince Stereometriche e accemodito tranfuerfalmente al numero del pefo, 
il quale il propofto Hictallo tiene, rifperto all’ ora, e lafciato far ferme 

‘ Pinfirumento dalle medefime linee Stereometriche, fi dene pigliare la di 
fanzafra!il roo. too. etrasferirfi nelle Metalliche, 

‘mà fe non faranno in prontole linee Stereometriche fr potrà adoprar 
queflo modo» Il diametro dell’oros'adoppij, e così doppiato tn 200 parti 
eguali fi divida,edalla quì aggiunta tamoletta tutti idiametri preft in rali 
particelle eguali, cont atato delle lince Arvitmetiche fi trasferifchino 
nelle linee Metalliche, 

Maqueftatanola è formata con l’aiuto del Canone fuperiore delle ra». 
diciCubiche, concioftachelaradice del centefimo cubo g64. multiplicate 
per 100. particelleeguali , eil numero fatto 46400. feimpre fi dinide per 
leradici competenti A suttiipefî de' Metalli refpetto all oro. Come per . 
efempio, bauendotu dritroware il diametro della sfera di piombo quel 
prodozto dinide per qoziche è la ra. i SE 
dice del (effantefimo quinto cubo;il 7 0 
quotitte 115» € il diametro del glo» I diametri delie siere Cquipopa! 
bo di piombo egualmente pefantess deranti in particelle eguali, 
ouero equiponderante d quello dell’ 
oro, perciocheè talanalogiafi co- Di 
me è 402. radice del feffanicfimo dii 
quinto cubo al 464.radice del cubo | Piombo, 115. 
centefimo, così s hanno in prepor- | _ 

«sione le particelle eguali 100. al Argentoe 


s neol'altri o 121. 
315.€ cosinegl’altri. bi dA gie: 
Impreffi già puntitutti,ò quefe | Rame. I 126. 
note au. pl. argo cupe ftofer.mar. fd | sa 


| cioè aurum, plumbumargentum, {Stagno fio RR 33» 
| cuprumo, Ragnum, marmor, faxum; 23 ae 
ouero ancorai caratteri de pianeti 
foliti è prefizerfi è tuttii metalli. |rr= 
safcrinino , mafogliono attribuire. (Marmo. ©. 1866 
diSolcall'oro, Saturno alpiombo, in. 
V’argento alla Luna, Venere alras. 
me; Gioue allo Ragno , Marte finale. 

. quente al ferro Celto lib. 1, co18» 
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Pietra Vulgare. 0 215.) 
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V. Linea Polisrafica, fotto lalettera E» 


I quelle linee, quali l'altra faccia dell' inftrumento capifce primps 
‘ramentes offerifcono le Poligrafice, così dette dall'Astore;perche i 
col bencfi:10 loro 1 poligoni regolari fopra qualunque propolta linea ft pof- 
fono deferinere percioche hà n fe impreffr t raggi delle periferie cincune 
fertttibili alle dimandate figure . Qui apportaremo die modi di ritronarli, 
Duno lineare, l’altro numeralee i Ò 
Md pri mieramente fa bifogno coftituire quanti raggi vogli tà inferitti 
. nellapropoflatinea. Sia propofto di voler'arriuare al vintangolo. Impes 
roche nella militare architetcura e nell’ Ufocommnne ,d cui fpecial- 
“mente quell inftrumento ferne,non fi puol facilmente più in lungo proce- 
dere. Et effendo che il Lato del vintangolo fia fottotendente à gradi 18.dî 
‘ruttoil cerchio, tutta lalinea da diuiderfi deferinafi tn qualche piano, & , 
d quella (e li accompagni vn'altraczuale , la quale comelfa conflituifcaz 
bangolo di gradi 18. hora quefti due lati dell’ angolo fi congiunghino con 
vna bafe, la qual bafe è raggio del cerchio, cireunf crictibile all’efagono, 
e perciò anco lato del medefimo,fî come gliè chiaro per la propofîtione 15- 
del lib. 4. d'Euclid. Horafopra quefta bafe (prima allalinea impreffa ag” 
giunto il numero 6e) fi defcrinino le addimandate figure equilatere > &° 
equiangule, come f: vebbe d dire il triangolo sil quadrangolo, il quinquan- 
golo Wrc. con quell’artificio , che fi dà da Criftof. Clauto nelli Scoly fopra 
il qelib.d'Euclide, &' 3 ciafcheduna figuraritronata, fi circonferiua vB 
cerchio,t raggi de'quali,omero 1 femidrametri debbou otrasferirfi nella hoe 
Rralinca Poligrafite 0/02 UR 2 ADI 
nd molto più certamente, & efattamente ente quefte cofein altro ma» 
donumerale fi formano, & è n quelta quifa + Prendafi a cuna linea d'are 
‘bitraria lunghezza » la qual fia lato del'efigono ordinato , la quale fi cone 
sepifchi di 1000% particelle eguali: edi tali particelle fi cerchino i rage 
gi de’ Cerchi circonfcri:ti all’ altre addimandate figure regolari defcritte 
fopra la linea pigliata , IL che acciò farfi poffî , prima col benefitio del Cas 
none defini, deue inueftigarfi qual fiala proportione in ciafchedanadi, 
quelle figure frà il lato , & il'raggio del circolo circonferitto ; oucrofino 
totale 100000. e percne il lato del moltangolo ordmato , è fottotendente: 
d'unarco proportionato (come à dire îl lato del quinquangolo è fottotenm. 
dente alla quinta parte della circonferitta periferia Del efagono allaz 
felta : del centangolo alla centefima: dunquetame! dell'arco (percioche. 
dell'intiero nelle tamale non fà di bifogno) nel Canone de fini efibifce 11 fem 
no, il quale raddoppiato è fottorendente dell’ arco propofto , ouero il lato 


cercato del moltangolo. 


vi 


si 
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— lato adunquedell’inferitto triangolo equilatero,è fottenfa dellaters 
Za parte della circonferitta periferia : cioè fotrenfa dell Arco de’ gradi 
120. fe al cerchio (î diano 360. gradi, lametà dell'arco, cioè d dire 60. 
nella tauola de fenirettun’efibifce il fino 86603» 11 qual numero denota 
le parti di quella forte , delle qual parti ti raggio, ouero il femidiametro 
contiene 100000. quefto fino raddoppiato dimofira la fotten(a dell’ arco 
propollo, cioè à dire 173206. e quefla fottenfa è lato dell’ inferitto trian» 
golo nella periferta, polto il raggio di parti 100000. 
mal'arco del quadrangolo inftritto è di gradi 90. (percioche 90. gradi 
4evolte aggiunti formano L'intera periferia di gradi 3600) ff dinida queft* 
dico im due partreguali ela metà di lui, cioè de'gradi 45. hà il fino retto 
TOTII. il quale raddoppiato dalla fottotendente dell’ Arco de’ gradi 90. 
| ouero il lato del quadrarigolo 14. (422% i 
| L'arco del quinquangolo feritto è gradi 72.la metà del quale gradi 36. 
n'efibifce il fino 5877911 quale raddoppiato da detta fottenfa dell'Arco 
de’ gradi 7.0 cio il lato del quinquangolo 1175586. O ca 
| L'arcodell’elagono fcrittuè digradi 60. la curmetà è gradi 30. il fino 
de’ quali 50000. il quale raddoppiaroè lato dell’ efagono , il quale tornà 


tl medefimoconilraggio 100000. 


L'arco del fettangolo feritto è di gradi st. contrè fettime parti, cioè 
| con2zs.fcrupuli primi e 43.fecondi, la metàdi quefto è gradi 25. cons 
ferupuliprini 42. (econdis 1. da perfino 43388. il qual raddoppiato è 

al lato del fettangolo 86776. seRtS 
* L'arcodell’ottangoloè di gradi 45+ di cui la metà di gradi 221. dà il 
fino 38268, il cui doppio 765 36. è lato dell’ottangolo., ui 

Il lato del nonangoloè fottotendente d gradi 40.la metà di cui 20.gra- 
di n'efibifce il fino 34202. il quale raddoppiato è lato del nonangolo 

L'arco del decangolo è gradi 36. la cui metà gradi 18. hd per fino 
30902. il quale raddoppiato è lato del decangolo 61804. 

L'arco dell’ yndecangolo inferitto è digradi 32. con otto Vndecimi, 
ouero ferupuli primi 43.0 fecondi 38. la mera di cut gradi 16. ferupuli. 
primi 21. fecondi 49. ne dal fino 28163. il cui duplo 56326. è lato 
dell’undecangolo, a a 

L'arco del dodecangolo è dî gradi 30. la cui metà gradi 15. ne dà il (ino 
‘353882. ic iduplo5 1764 èlato del dodecangoloe 

L'arco deltredecangoloè di 27. gradicon 9. decimiterzi, omero fcrue 
pui prim: 41. fecondi 32. la metà di queft* arco grad: 13. ferupuli primi 
30. fecondi 46. efibifce il fino 239310 il quate raddoppiato 47862=è lato 
del tredecangolo. i SA i 

«L arcy gel quattordecangolo € di gradi 25» ferupuli 42. fecondi 5 1 la 
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merd di cui gradi 12.fcrupuli 51. fecondi 25. dàil fino r225% il doppio 
del quale 44504» è lato del quattordecangoto. CHI 
L'arco del quiadecangolo è di gradi a4.la cui mecàè gradi 12010 cub 
fino 10791 raddoppiato è Lato del quindecangolo 41582» gen” I 
L'arco del fedecangoloè di 22. gradi, e 30.ferupalt, la cui metà Ito 
gradi, e 15% ferupuli dd il fino 19509» il quale raddoppiato è del fedecaita 
golo il lato 39018. si 
L'arco del fettendecangoloè di gradi 21. con trè decimifettimi , cioè 
con ferupuli primi 10% fecondi 35» La metà dell'arco gradi 10% primi 35. 
fecondi 18.dà il fino 18375 -il cui duplo 36750.è lato del fertendecigoloe 
L'arco dell’ottendecangolo è di gradi 20.la cui metagradi 10. da il fino 
x7365. il quale raddoppiato 34730» lato dell'ottendecangolo | cu 
L'arco del nonendecangolo è digradi 18,601 18% decimi noni, i qualt 
fanno 56. primate so. ferupoli fecondi , la metà dell' arco gradi 9» premi 
38. fecondi ag. da Il fino 16459» il quale raddoppiato 32913. è lato del 
gouendecangolo» I IE: PR TE 
Il Lato dell’ arco finalmente del ventangolo inferitto è fottotendente 
de' gradi 18. la cui metà gradi g. dà il fino15643= il quale raddoppiato 
312386. è lato del ventangolo. ;i 


La Somma del Calcolo. 


Numero de' lati» |.Lati de piani ordinati pofto il 
cuero degl'AR-| raggio del Cerchio circone 
. goli. ‘ ferito 1080006 - 


ni 


-_ 


117557 È ci 
‘100000 : Ù pis 


76536 ; 
63404 
61903 
ta, rn gove 
56326 
51764 
Banco | ana enni) 
) 13 47863 4 
î È 14 | 44593 LU 
tn | nf, 
15 41582 i 
16 | :39048 ; 
: 17 36750 
“e 18 347289 
feno | ge) i i W4 
19 32918 | PICA :5 
x 7 4 x° | i x o, da 


20. } 31286. 


raggi mparti tali , delle quali ciafchedun 577 
lato di quefte figure fî pone 10004 queftas so 
guifa fe lì faccia come il lato della propofte 1800 
figura nell' antecedente tauoletta alraggio Du 
1000006 60sì il lato dato 1000sad'vn’altro (1462 
come d dire, fendo tu per ritrouare il trian ci 
golo del cerchio, che circonferiueil raggio 3932 
nelle parti millefime } inftitutras tale ana» (55 
logia: come feè 173205. (peroche tu Vedi 3405 
mellatauoletta antecedente queffo numero te 
conuenireal lato del.triangolo) al raggio 30 
10000»così il lato dato 1000. al raggio ice ; SI66 


| Parts Primuk 33 
Ritrovati già i lati de’ piani regolari in 
parti tali delle quali il raggio de' cerchi 
circonfcritti è 100000. md de’ medefimi | de el’An-! ‘rc pefto il lato di 


cerchi circonfcritti deuono inuefigarfi i <iafcheduno Toco, 


S77.imperocheletrattioni fenza notabile “7 
errore poffano tralaffarfi ; così parimente nel quadrangolo : come è sl 
141421. al 100000. così il 1000, 21707. nella medefima maniera nell? 
altrefigwre tutte fempre 100000000» (il quale è farto da ? due raggi 
100000.) fi diuida per il lato della propofla figura prefo dalla tauolettao 
precedente; lafomma della cui fupputatione Viene abbracciata dalla què 
aggiuntatanolettao 

Effendo dunque tu per trafportare da queta tauoletta i raggi tuitì, 
prendi primieramente vn’arbitraria lunghezza del raggio feffangolarea 
quale în qualche piano efattamente diniderai im 1000. partà egnali scio, 
primieramere în 10»poî clafeheduna di quefie decime,in altre 100.e 100. 
particellecon quella maniera, laquale è Rata fopra al foglio 65» efplica= 
sa , edildtrasferiraî crafchedun raggio pigliato nella propofta linea dell 
Infiruzzento. ie Ab A I 

Did feta Vorraî il raggio del Ventangolo precifamente cafchi nel? 


| eftremità della linea propofia(il che con queNta maniera prefo Vr'arbitras 


à 
‘ue 


vio raggio del fefangolo appena fi può fare ) fà di meffiere , che tu dinida 
tntrala lmeain parti eguali 31 96 comeche quelnumero copete al raggia 
Vvintangolare nella foprapofa tauoleita. md quefto è molto difficile, auuene 
gachei dinifori primi di quello numero fiano 2,1.99. perla qual cofas 
prendali @Ini viciniffimo il quale è 320008 cui primidinifori fono 2.2. 20 


Ze 2. 205.8.e perciò la linca per effo farà commodamente dinifibile. © 


Dad per follenarti da quefta fatica darò ciafchedun raggio în parti talty 


"delle quali il raggio del vintangolo ne contiene 1000s la onde tutta la li» 
| Bcadell'infirumento în qualche piano tu dinideraiin î000, parti eguali, 


di là 


22 Driuta ANN: TA TIONI 
di ld transferirai ciafchedun raggio pigliato con! aiuto della fenuente tav 
woletta nell’Inftrumento, banendo vfatoil compendio del parallelograme 


‘mo fopra portato al foglio 65. | 


Eccolatauoletta, 1! modo di Fabbricare sla quale con vn'effempio 10 


dichiarerò, Il raggio triangolare nellatanolettauperiore,é di tali parti 
| 497. qualiil raggio feffangalare n°hè 1000, mà io Voglio 1l medefimo tn 
VOLA LAI 10° fe 1] ATE PALESE .À 
tali, delle quali il vint’angolare è 1000... __. AA 
| dunque così difcorrerai, ficome € 3196»: [iumeio de’ Raggi de' ggrehi Gia 
+ OLE $ att, o0uerof  confcriti alle Higi- 
‘ (raggio. vint’ angolare nella Superiore Lal Re IAA | fe pote M ORTI 
 moletta) al 577» (raggio triangolare iut) |-.goli.  .. | vint'angolare 1000, 
‘così il 1000. (raggio Vint'angolare bora | T, VI po 


io 7 A ESTE, 3 189 

prefo) al 180 Ecosì intuttiglialiri, cia. | (+4 221 
: fehedunvaggio tolto dalla foprapolla tano» | > one de 

. . ‘ > 
letta,<y i prodotti fi diuderauno per 31960. 7 360 
i AE 409 
‘raggio vint'angolare. Qui dida i 
| Gufo lv pottt 088840 506 
VI, LaLineaTetragonica,fottola |. ii. | |. 64 - 

ve è al ; (i ARA È 1 1654 

lettera F. I 1; RARI 
PET e REI ca % TESTO E ge 753 
 Alinea Tetragonica, quale in latt. | 36 faz 
JJ no non fcroccamente direfti quadra-; |... 24 Dea 
ticem ottenne il nome dall Autore nons 39 959 


per altro, folo che peril beneficio di lcifi LL 


fa iltetragonifino ; ouero quadratura, così ent. 
del cerchio, come de' piani regolari, e confeguentemente la reduttione 


frà di loro » Imperoche hà i Lati ferteti, Gil femidiametro del.cerchio se 


delle figure rettilince eguali, della qual inuentione, horafe ne deue dar la 
maniera, E per incominciare è diredel cerchio,quantunque @ qual fivo- 
glia rettilineo refoluti in triangoli fi poff1 contituire vn rettangolo egua- 
le , così bistonge per la propofitione 42» del libe 1. come quadrato per laa 


propofe : qedel lib. 2. d'Euclide, nulladimeno schi babbiaritrouato la di-- 


moflratina, & onninamente accurata quadratura del cerchio non è fiato 
alcuno , quantunque molti fî fiano sforzati, e molti ancora habbino replie 


cato quello fupina d'Archimede, ne mai (î ritronarà alcuno, Percio- 


che la quadratura dimoftratiua , fe fî delle, tutta depende dalla propore 


tione del diametro alla circonferenza , fendo che conforme alla propofis 


tione prima della dimefione del cerchio d Archimede,’ Ata di ciafchedun 
cerchiot eguale altrianzolo rettangolo,» lato del cut intorno all ‘angolo — 
rettoè eguale al femidiametro del cerchio. ;' l’altro por allacirconferenza 


i” H, 


del medefimo , Ma non fî dd quefta preportione del diametro alle circome 


ferenza, aunenga che laproportione, pera definitione 3edel lib.3. d'Eto 
AA ii. Po liga 


At "n 
Lan) 
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clide , fia runfcambicuolrifpetto fecondo la quantità fra due grandezze 
delmedefima genere. Mila imearerta s & obligua non frcomprendone 
fotto il medeftrno genere: mà hanno diserfifim: natura; conciofia che tutte 
Le parti di quella , ancor che minime ; fono rette, di quella tutte fono obli» 
que; ne 164 la fuperpofitione , & applicatione fenfibile poffono le linee ob= 
Lique adeguarf alle rette geometricamente ; duero actura:iffimamente s ib 
che nella quadrattira dimolirarina fî ricerca, E quantunque le figure lunge 
ari Vera:ente Hippocratebbio babbia 1nfegnato di quadrare; è gl’angoli 
ancora lunulari poffsno adeguarfi è gl’Arigoli rettilinei, came infegnay 
Pappo appreffo Proclo nell’affioma de gPangolirecti s nulladimeno queta 
eguagliatione (î fà con Una certa compenfartone della curuatira la pira 
compinfarione he gl’altri angoli, fuori de’ lunulari, come $ iftrardi,e Dre. 
ricosdi (d* quali lacanità del èrrcoloè mafimamente fiimile ) ui ninna mae 
niera può farfi;per la qualcofa non fi puote per naturaformarfi «d Un cit. 
Colo, dn rettilineo eguale, 
E{crido che adunque Archimede vedeffe quì non Foffe paffibile toccarfi. 
L'ef. attezza,e non poterfrritroware la Vera proportrone della: irconferen= 
aaldiametro : Stmò A baftanza all opere Mecaniche ritronare e dimo- 
Fas almeno la propinqua per somparatione de'miggiori, e mincri. Im. 
perocheritrouò , che il perimetro della figura di 96. lati circonferitta, e 
tripla al diametro, in oltre non ciuftamente fefquifettinza: anuen ga che 
la circonferenza ‘del cerchio nferitto al perimetro del'circonferitto 95. 
angolr, come chez! contenuto del continente gl’è minore , di qui conclufe 
la circonferenzadel cerchia iiferitto al drametro effertripla, ed in oltre 
vin poco mitiore sche fefquifettima. AL incontroil perimetri del 96. an 
golo inferitto mel cerchio ritrouò effer tripla, e più che fuperdec upartien- 
te (ettuagefima prima , dachéè raccol (ela circonferen za del cerchiocir= 
conferitto al diametro effer tripla , edin'oltre va poco miggiore , che fu- 
perdecupartiente nonagefima prima: effendo che la circonferenza del cer. 
chio circonferitto al perimetro dell’inferieto molt'angolo, come che con-= 
tinente fia maggiore, 1 guifa che la proffima proportrone del diametro al. 
la circonferenza , clic iù qualche maniera d i fenfi fodisfaccia fia {rapo- 
Ri frà la tripla Jelquifertima, è tripla fuperdecuparitente fettuagefima. 
prima ; e perche oltre al tripla l'eccefPà era poco minore della fifquifetti- 
ma; ma di gran lunga maggiore della fefquiottana s percio piglideglila» 
Lefquifettima come piu dicina, qual e la proportionedel 22. al 7 
Quanto al rimanente Criftof.Clanio al fine de’ eommentarij al 6. ib. 
d'Euelide, il quale è fato feguttato da Gio. vAtmanno Betero nella lume 
reometria dal Canone de fini, bd ritronato di gran lonza più efatta propor- 
Dione di quefla Archimedea +. Và Ridolfo Acconelenbhafuperato la fati- 
caditutti , 1 quale nel tib.del'Eerchio flampato in Framminco evi ha 
D ritro= 


26 Diaitkzì AANMNOTATEONI 
vitronato da numeri fordi molto propinqua la proportione del. diametro . 
alla circonferenza effere ‘Un tantino, minore di 1 0006000000 0000090*. 
200.40 31415926535897923? 3947. & i tantino maggiore, che 100* 
0000000e0000000000, dl 3141 59265,353979323 846. quantunque 
al moro inflituto baftarà leuare via l’vltime note ritenere folamente les 
cinque alla finiftra fecondole quali portione La ragione del diametro alla 
circonferenza è di 10000» af 31416. CON la quale fi fa la quadratura del 
cerchio quantunque non accuratiffima , nulladimeno così riguardante alla. 
‘metà proffimamete,n guifa che il mechanico n3 poffi rrouare DAie quane 
tunque ancora con accurato inftituito efamze ineguali delle figure così 
eguagliate. E/fendo che dunque, come coftadalla dimoftratione Archie 
deal Aia del circolo fia eguale altriangolos ynlato del cui mtorn call’ 
angolo retto, € femidiametro, altro è la circonferenza del cerchio: ne fee 
que per la 43. propofttione del lib. 1: d'Enclide, è (i multiplica il femidia- 
metro per la metà della circonferenza produr;i l'Aiadel cerchio. Sia 
dunque il diametro del cerchio da quidrarfi 10000, la cut metà 5000. fi 
multiplichino per la metà della circonferenza 15793: il numero prodotto 
78515000% ) Aia delcerchio, la cui fadice quadrata g861.€ laro del 
quadrato è 5000. ma fe vuo! più tofto il raggio circolare intali parti, delle 
uali il lato del quadrato eguale 100920. (nelle quali parti ancora di tute 

sel’altre firure regolari, t lati noi cercarcino) intituif: to tale analogia co- 
me 8861. al <000s 608) il lato del quadrato 100909- al raggiodel cerchio 
equale 56417. I Re 

nà delle figurerettilinee egual ial quadrato,dato della radice 100000» 
non poffono ritronarfî prima che fr ritrouino le lore Ale è pofto iL Lato di 
ciafcheduia 100000 » Mà quantunque ogni criangolato mole’ angolo 
prendala mifura da; uoi criangoli è nulladimeno è VA certo compendio in 
quefti molt'angoli ordinati perciochel'Ala di ciafchedunafigura regolare 
è eguale alrettangolo contens:o {otto la perpendicolare , dal centro della 
figura multiplicata per vi lato ye fotto la metà dell'ambito della medefia 
mafigura,cor: dimoftra il € Lanio al lib» 7. della Geometr. prattica s pere 
riò la metà dell'ambiro della figura fi muttiplichi nella perpendicolare» 
dal centro della figura ad Un lato; perciache il numero prodotto farà 
1° Ajadella fizura, màqueila perpendicolare in ciafcheduna figurafiri- 
trowa per il Canone de fini fe fi fà, tome 100000»finototale alla rangente 
della metà dell'angolo della figura: così s0000. metd del Lato (imperoche 
il lato totale 100000en0i habbiamo detto efjer per pigliare in crafcheduna 
figura) è queta perpendicolare è La fomma aclla fupputatione nella quì 
aggiunta tauoletta fi contiene difteffa fino al vent'angolo,1mperoche l'an- 
gu;lia dell inffromento non potrà facilmente capire i.tattdi più fegure. 

Quì s'è tralafo iato.il perpendicolo deltrtanzolo,e del quadrato, percio» 

0 v che 


, 


SUP ti ParRtTE PRIMA | i 
che la di loro geodofia piùufacilmentefi fà che dell altre figure y peroche 


da 


nel triangolo certamente’ fe La perpendicolare dal Vertice cadente nel lat 


ro,mentreifîa 86602. Je lî multiplicard peri 


la metà del'lato }0000. ne dirà la ‘di. li 
fia 4370100000) mA | "Ata del quadrato 
s'bancrà multiplicaro il' di lui lato! în {A 
Mello ; & è 10000000000, md de' feguenti 
Poligoni L Aienafcano fele perpendicola. 


tiplicano per la metà dell'ambito; come nel 
quinquargolo , perche Un lato è 100000: 


adunque tutto l'ambito farà sooodo; laidi' 
Cui metà 50000. multiplicara per la per: 


pendicolare del quinquangolo 68810941 la 
di lui Aia 17204750060. la qual ragione 


s4 
è 


© incora nell’inuefirzar l’'Aie di tùtte Dal- 


trefigure. La (ottopoffa tauoletta contie 


neiafomina del calcolo, nella quale per- 


c10 î01 Dabbiimo adoprato numeri maggiori 


piace far quefti numeri minori ritenuta nulla 


LI ci 


ri,notate nella foprapofa tanoletta fi mole 


LI 


goli. * 


a vw I 
CIESREGLETI 


à 


n 


Numero de La perpendicolare dè 
d lati, ouero. | cétro della figura nelt i 

de gl’ an-| lato pofto il lato di: 
- g ciafcheduna 100004, 


, accioche noiricuardaffema 
io fcopo più cfattamente il che ne nu meri.minorifar non fi puole: benche 
in quefti maggiori latotale efattezza bauer non fi poflî. Ma fe ad alcuno 


limeno la debita proportio. 


ne, quante cifre toglie del pigliato latovaltretrante paia di cifre toglia» 
dall’Aie delle figure, come che fe il lato del rriangole lo faccia 1000.C10€ 
{eware via due cifre I" Aia del medefimo farà 433010. cioè d dire tolto via 


due pala di'cifre, 


Hora conofciute PAie de' polezonidati © Numero de’ Aie de'Poligoni,pofto 


prefo di' crafcheduno il medefimo lato 
100000. quindi ancora facilmente fî ca- 
naranno? lati, pigliata di ciafebeduna» 
Una medefima Aia 10000000000. fi, 
quella maniera, facciafî conse l'Aia di fimil 


figura, che hà per lato 100000etolto dalla 


precedente tanola all’ Aia della figura pro. 
polta, così 1000d00b000. quadrato del la: 
to 100000» ad Un'altro , impèroche il nu- 
sero prodotto fard il quadrato del lato;che 


ficerca, sì che la radice quadrata dilui né 


«ddil lato cercato + Imperoche così è l'Aia 


all'A ra di fi mil figura,come i! quadrato del 
| dato al quadrato*del lato; percioche' nell 


lati» ‘ouero cilla:o di ciafchedu-' 


de gl’ Ang... n0 100000. 
$i : f 


=O-LI sg nnna 


4330100000 
10€00000000 
17204750090 


| 35980900000 


36340150000 
48284400000 
61817850000 
76941500000 


î 9365670000 


1 1196 1200000 
è 

131860300000 

153346200000 


(176435500000 


203094400000 
227353950000 


255204900000 


38465 895 aob0 


(33569000000 i 


‘ 


a 


+ «ERG 
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uno, e nell' altro c'è la proportione dupplicata de tati bomologi per lao 
propofitione 20 al l ib. 6, d'Euclid, come per effempio del triafigolo equi» 
latero 10000000000. il lato per quefta analogia fî ritrona » fi come è 
4330100000. (Aid triangolare per ba foprapoftataualetta) al 1000007 
00000» (Aia del propofto triangolo ) così è 100000000V0è (quadrato del 
lato 100000. al quadrato 23094! 54369. lacutradice 151967» e ilcere 
cato lato del triangolo propofto + Nella qual manicra fì cercano i lati di 

tutti i poligoni, i quali s'hanno nella feguente tauolae i 
mà da quefta tauola douendotà trafportare la quantità di tuttii lata 
de' poligoni nell inftrumento prendi da prim cipio 1l Lato del quadrato 4 
una avbitraria lunghezza E effo fegalo in qualche piano in partì eguali 
1000. auero piùtofto prima 810. parti: doppot una d'effe in 10, alircs 
per quelle granfuerfali , I fettioni del. fopradefcritto parallelogrammos 
e quindi piglia i lati de poligont dalla propolta tauoletta ,mà le due vlti- 
one note alla deflra tralaffate » le qualità vedi con la virgola feparate 1n> 
pal quifache > fe quelle feparte note fuperano so.per effil'vnità Vaggiune 
i cl numero rimanente, come net Lato dell” undecangolo 32.676» fcortane 


dolo fî ritengono 327. AHMENZa che le note 76.gettate viatrapaffino oktre 
allametàdel 1006 | | 


ipelinangolo. o. IS 07 
Del quadrato. o 1000, . 00 
! Del quinguangolae na 26%: 39 
‘Del Lelfangolo Pi E 620, 40 
‘Bel fertangolo. = 524.57 
Dell'autangoloe ei 455, 009) 
Del nonangolo. S 402, 20 
iDel decangolce è 360, 5! 
‘Dell'vntecangolo» 5 326, 76 
4Del duodecangol 0e 3 2983, 86 
ibeltredecango!9» | Ol 279: 39) 
i Del quatordecangolo REPRIT en SRD VI ARNONE dr 
+ Del quindecangolo. ai 23% Sl 
PDebfedecango!o .. ae=5 DI “x BZ. 199 
IDelfettendecas solo. ic) È, iniz00. 2 
‘Dell’ottodecangolo.. ‘lar 97, 95 
{Del nouendesangoloe | Bi 187» 43) 
i LV. +77 28Î 


«Del vent'angolo. 


è n + gi .- ( | OMERO Nine *  * È k nia o 
Finalmente, 1Lraggio,04 ero:femidiametrade! asneheo s ladi cui Al1 € 
30000000000. meble medefime:parkie 564» 27. COME cofta.per ! e cofedì 
fopria è {è c i Quanto 


f 


PantBg :Pinimao.. >; 29 
Figure Lan Figure.‘ Lats 
egualmente delle me- egualmente delle me 
{ capaci. vi defime. capaci La deiime. > 
3 |1000, ‘00] 12 | 196, 66 
4 658, 04) 13 181, 22 
5 Sol; 68 14 168) 04 
6 4097 25]: 15 156, 66 
7 | 345, 19] 16 | 146, 74 
8 299,47] 170 138, 0e 
9 2615 66} 18 130, 26 


233» 23 ‘19 ded 
215, 0270 20°- 
Finalmente il raggio del cerchio egual. 
| mente capace (il qual cade trà i lati deif 

fefangolo , & del fertangolo)è 3713 Ie| 


= 6 


. Quanto al rimanente, acciiche il lato maffimo dr quelli, il quale è del 
triangolo cafca nell’effremitadella linea da diuiderfi ( il'che altrimenti 
prefo il lato arbitrario del quadrato non ff può fare ) fà di meftiere, cheò 
s'habbino tuttrquefti lattin parsitale, quali il lato deltriangolo ne cone 
piene 10000ce1lche confegutremo:fe (i faccra,come 151967 (lato trianie 
golare dellatauoletta di fopra ) 4 ciafchedun lato de’ poligoni poftt nella 
medefimas così roco0o.(laro triangolare prefo hora) ad altro,imperoche 
al numero prodotto ne conchiudera il lato addimandato nelle particerca- 
se. Per quella analogiaè Batafermatala premiffatanoletta : della quale 
bauendoti àferuire diniderai tuttala linea dell infrumento in qualebhel; 
pianoin 1000. parti secon l’aruto del paratlelogrimmo, comegià (peffe 
volte s'e auuertito , ciafehedunlato di lanell'inflrumento trajporta y'e 
saderail'lato del triangolo nell eflremità della linca propoffa , al quale 
afcriuerai il numero ternario, come anco à1 punti degl’altri lati & ciafe 
cheduno tfrotnumeri afcriuerat. Mai puntidel'raggio circolare glirac- 
, sbiuderaitià cerchietttimquefta qufa OO, € farà apparecehiata lati» 
_ peatetragonica fecondo il bifogno. ps a 


Cofe tralafciate alla linea Metallica, cuero.. 
fggiunte alla linea Metallica. 


» Sfendo, che quelle cofe al foglio 69. e («guenti infegnoffimo della» 
linea metallica, fuffero già vjcite ditorchio per anvifo del S1g-Giore 
glo Enifchio Medico, e Mattematicg clarifflmo Auguflano, mr altbatto 
o | in Us 


30 Dart ANNWOTAFIONI 
in'un luogo di Gio. Bodini di queta materia, il qualenon poffo non aferi 
erlo quì, tralafciate le cofe non pertinenti al notro inftizato. Md così 
egli parla al lib. 6. della Republica al fine del 3.capit. IL corpo di Rame > 
èil doppio capace ela proportione all'oro è la medefima , che uno a due 
a, omero 8.al 17. mentreche fi piglia da maffa dell'uno ,e l’altro del 
miedelimo pefoe Md all'incontro fe il corpo dell'gno se l’altro metallo fî 
prenda della med-fima amplitudine , tl corpo dell'oro farà doppio del Ra 
mo ingrauità, GS va mezzo, cioè farà due Volte mezzo più grane, ouero 
per fermirfi de' peli è e numeri più fottilt, la medefima proportione e del 
Rame all'oro, cheè trà il:155 10.4 729. comecertamente alla mia pre- 
(enza hà dimoftrato Francefco Fufteo grand’ Archimede del fecol nofiro; 
ma dell'oro all'arzento è quella proportione del 155 1.al 919. onero qual 
delo. al 5. Inoltre del Rame all'argento la proportione è quafi quella» 
del ir. al 13» ouero con efattiffima proporzione quella del 729. al 929% 
anuengache quei due ur talli Genotràdi loro proffimi di corpo, € di pefo, 
pulladimeno l'argento s'auuicina più al piombo ,. sì tn pefo, come in am» 
piezza; cioè il piombo della medefinea grandezza » della quale è l'argento 
tanto farà più grane dell'argento, quanto it numero 15,0 maggiore del'14. 
wueroaccuratifrimamente, come c93. al 929. benche il ftagno all'argento 
fommigliantifimo fia nel colore, vlladimeno nell’ampiezza del corpo,es 
‘nel pefo, è diimigliautiffimo; imperoche dell vno e dell'altro quafi è las 
medefima proportione , che del 9. al 13, 0nero più fortilmente del hoo. al 
929. Md l'oro allo fiagno più leggiero di tutti 1 metalli è capaciffimo di 
«corpo hd. quafi tripla proportione s cioè che è del'18+al 7» omero più fortil- 
mente del 1551, 41600. Il ferro parimente è nell ampiezza di corpo ; e 
mel pefo s'aunicina all’argento più de gl’altri; Imperoche dell vno, e dell 
‘altro; e quafi quella proporzione che è del 3eal q-ouero accuratifimamen- 
re come 634. al 9:9.l’oro è tanto più grane del ferro, quanto sl nueto 
fenario, dal uonerario è fuperato , ouero con L'ef: attiffima proportione del 
1551.al 634. Finalmente l'argento viuo è in pefo , È in mole di corpo 
all’oro profî mamente saccolla, nientedimeno è più leggicre ; e più dapate 
dell'oro, & banno trà di loro quali quella proportione , che ba il 3a Ze 
guero accuratiimamedte come il 1158, al 1 iSi.costdce egli; le quali 
coferepete nel teatro della natura lb:2. verfo il fine foglio è me ré5*lo= 
ue egli aggiunge quelle coft: Ne'Mutallila proportione del volume , oe» 
ro della grandezza è la medefima che de’ peli mA con ravione contraria, 
comel’oro è quafi tré volte più grane dello faro: adunque il volumedele 
s loftagno, ouerola di lui grandezza del medefiimo pelo del quale fard las 
pnopofta mala dell'oro, farà quafi trè volte pia grand: della maffa dell'oro 
\.(6Osì 10 fimo donerfi leggere, altrimente di quello , cbe dicho aleant 
rfemplari deprauati ) ma Francefco F u[feo Candala Archimede: Francèfe» 
fu il 


4. 


MALI d'a, ZI. 
failprimo; è be ciò dimoflraffe pigliati fei corpi de' Mesalii della mede=. 
fimalbnghezza, etivati per il'medefimo foramo, quelli con fostiliffinai 
peli; gl’appefe all'equilibrio;e perche l'argento Vino non fi poteua tirare 
smpreffe va perzolino d’oro , ouero d'argento in vn’offo di feppia, doppo 
îrattone via l'ororiempì lacontasitacon l'argento Vivo, doppo lo getto 
nel concauo della Bilancia, acciò fapeffe la grauità del pefo. Quefle cofe 
dice Bodino le quali perciò to bò determinato d’addurle , acciò le cofe_s 
dette di foprain parte fi confermano ,&in parte fi laffi all’ elettione dal 
Lettore 1n quelle cofe, che fono alquanto dif'erentt » Imperochein quella 
materia non fi può Rabilir cofadi certo per la cagione apportata di fopra» 

Ma fe dunque piace ritenere le commemorate proportioni date dal Bo» 
dino [î potranno i diametri de*Metalli trasferire nella linea Detallica» 
dall’vnadell’ aggiunte rauolette, ò pur dall'altra nella medefima manie- 
ra al certo che io hò infegnato fopra al foglio 72. 


è È ti Argento VIUO®, }746; I diametri delle sfere egualmente pe. 
Yu A fanti in parucelle eguali. 
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VIT. Lalincaaggionta, fottola lettera G, 


° *Vfo della linea quadratrice foprapofa s’efiende folamente alle figua 

4 reregolari ,& al circolo ; mà effendoche non dirado i fegmenti del 
ircolo, e i fettori lelunole , ouero altre figure mifle ff propongone da quar 
«drare, l'Autore hd voluto aggiungere quefta alla prima, & indi alla mem 
defima gl'impo/e il nome;la ragione della confiruttione di cui, quantunque 
fia alquanto più difficile , ehe delle fuperiori : nulladimeno con la perfpi= 
cuità dell’elpefitione ci sforzaremo render la cofa facile. 

Facciafi il femicicolo a 8 Deal cui diametro 8. a perpendicolo fa îti- 
fiftente sl raggio Acsinquale deve diniderfi in tante parti eguali , quante 
linee quadratricide’ fegmenti piacerà di feriucrenell’infirumento, l'auto» 
ve l'ha diuife in parti 20. delle quali 18. n'ha notare nell'infirammento sm 


quelle 


gii  DBeLLE ANNOTATIANE “on 
queste due the fono proffimeal centro l'ha tralafciate; quanto alrimaneni 
se quanto più fono quefle parti fomiglianti cost anco. farà più cfatta ‘(as 
quadratura. Dinidiamo dunqueil dettoraggio AC. 11 paiti q0. il me- 
defimo protrabamolo în infinito veifola perte &» nella qual binca probotte 


gata fono da cercarfi i centri di quelli archi , li quali dalla, per ciafchee 
dino di quefti punti della diuifiorte fino al c. dèferiver fi deuono; i quali dre 
chi diuidono tutto il femicircolo 13 40, parti è Mà desono ingeftigatfi 
DAie di ciafcheduno di quefti fegmenti sde' quali l'Ultinio , certamente 
maffimo , è infieme effo femmicircolo ABC De la cut Ata per le cofe di fopra 
è g1à manifefta s imperoche fendofî pofto il femidi1metro 100000. fifa 
l'Aia del cerchio 3141592600000. furd Asa del femiciicolo 
1570795 300000. mà i feguenti fegmenti fi cercano 1 questa emilio 
Prendafi il rasgio a c. puerd e De di parti 100000. eintali parte ff Vadi 
inuefligando la quantità sì de' r4ggÌ che deferizono qual fi Woglra arco, 
come anco di of archi deftritti s cos) avo frralorerice di attra perpendi. 
coli contenuti in ciafcheduno tristigolo deSettort, il che coml'arusto del 
Canone de Sini, e per ba fortopajta tamoletia fi faè Gra- 


dd A 


Pata Pie ai ga 
ie nt n ® 0° e dà i Rap ag deg « 
Gtadi, Primi, e Scrupoli Secondi In parti cali, delle quali it” 
raggione contiene 10000000, | 


Parti della Perts delle 


| Partt della ; . {| Partidella a 
radici hont Gradi. Laconi Scrupuli p. È Careggi Scrap. 3. Circonf, 
" | — n | tn | crei | GCT A I I 

LI 1745» 33| 60 |104719, 75 LI 29, 09 8 43 
2. | 3490, ©6) 70. |122873a 10 2 58, 18 2 97 
30 5235: 99f 80 139626; 40 3 873 29 3 I3 45 
3 I 6981, 33] 90 157079» 63 4 116, 36; 4 I 94 
159 1] 8720:.65|.100 |174532, 92 $ 1453. 45 5 2, 4 
6 }10491» 98} Ilo {rg1986; 30 6 1744/54 (< 2,xi GI 
7 32217, 35) 120/2094379, 50 7 207, 03 e, 3» 39 
8 1153962, 64] 1301{226$92, 90 8 232, 74 $ 353 88 
9 ‘15707, 07) 140-|244346, 20 Magie 361, 80 9 4, 36 
IO j17453, 30) 150 |261799, 38 10 200,4 29 i) 4, 85 
20 .{34900,. 58] 160. [279252 Sofi. 20 581, 78 20 9, 70 
30_{52350, 87! 170 {296706, 10 | 30 872, 66 30; 84 54 
40 !63813, 20; 180 {3141595 22 40 | 163, 56 40 {| 19» 39 
so 87266, 46) 50 1 1454, 46 so 
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Et tn vero fe le metà de glearchi, quali tù vuoi , fr multiplicano pere 
fuoi raggi sf producono l'Aie de Settori s@da' quali fi deuono fottraberè 
l'Aie de’ triangoli. contenuti in quet Settori, ertmarranno I Ate de ( Cga 
menti, de vadiciquadrati delle quali devono eftraberfi , e trasferirfe nell'e 
inffrumento , le quali cafe tutte con l'efempiofi faranno piu chiare. Sta 
DAia drinneftigarfi del feemento Vigefimoz. 20»v e. il che, acciò fi fc. 
Cra. fa di mefliere primieramente cercar l’Aia del Settore RE. 206 D. in 
quella maniera» Lalinea:c, so, per effer Li metà del racgio c Ae fard di 
parti soocoslagual tangente nel canone delle tangentine da l’arco de 
26. gradi, 3qaferupuli tl quale è l'ansolocrezo. raddoppia quefl'ango» 
lo, & hauersi la metà dell'angolo verticale nel propofio Settere, cioé 
l’angolovac, s3egradi e 8. Serupuli(imperoche nel triangolo Ifocere 
acut’angolo quale è guìpr. 20, (e dall’unode? due angoireguali fi lafera 
andare la perpendicolare ad vno delli due lati : l'angolo Verticale del 
triangolo minore tagliato ; fard în proportione fubdupla al verticale del 
triangolo Ifocere dato) di quel'angolo 11 compitmento all’angoloretto e 
l'angolo rp, 30.gradi, 52. fcrupuli, lacui fecante vr. nel canonera 
124995. dî parti tali, quali il raggiocp.ne ha 10c000. del medefime 
angolo latanzente x c.ncel medefimo modo (î ritrova 74991, e quefiaa. 
tangente è il perpendicolo del triangolo ne D, contenuto nel propojio Sete 
tore. Inoltrela metadella bafe del Settore s cioe l’arco 020, che colla 
de' gradi 53. S.ferupuli (imperoche tanto è ritvonato per l'auanti Dan. 
golo DEC. ouero D 20) perla precedente tamoletta fi vidusarmtali parti 
delle quali il raggio 2 D è tococe. in queta maniera i gradi.50» hanno 

*part187 60» î sradi 3. hanno 5230, e finalmente cito ferupili hanno 
& 233» 


3: bah iAnsorurIoNI DI 
233. di due di quefte parti la fomma 92735» © l’arcon 20, la. metà della 
bafe nelle parti del raggio e D'106d00. Wrd Voglio ancora nelle partrdele 
le quali il raggio pc 100000. oserd che gli è il medefimo, la fopraritro= 
uata fecante DEL 24095. M'otticne . rafticuifcafi dunque tale analogia, 
ficomegli è il raggio ED 100000 all'arco D 20. 92725» così la fecante 
ED124995.0al medefimo arco D 200115914» multiplica della bafe que- 
filametà 115914. & il raggionD 124995 . del propofto Settore , QU 1lnito 
mero fatto 14488670430. è l’Ata del Settore EB 20 De dalla quale fi fot= 
traghi del medefimoil triangolo n BD 7499199900 (que Aia del trian- 
golo fi ritroua multiplicande il perpendicolo per l'ananti trovato ED» 
7499» per la metà delia bafe cp 10000. ) Il refiduo 59895 70430+È 
l'Aîi del fegmento n 20 D ce la cui radice quadrata 83604. 0 

Es eflendomi feruito di quefto modo prefo ilraggio di 7. cifre per cagios 
ne di più certo calcolo, e ancora non difprezzatti ferupsli fecondi hò 
formato la quiaggiunta sauoletta nella quale fi propongono le radict 
eftratte da ciafchedun'Ata di crafcheden fegmento yin parti tali delleo 
quali il fem:diametro c P. n'hd 100000. | 

Did per Venir'Una Volta Enalmente al modo della fabbrica quefta Li» 
ncabà dueordini dinumeri vno elierno sil quale fi termina nella nota 
femicireolare Q.l'altro intermo sla cui fine è il fegno del quadrato né 
certamente prima per l'ordine efertore fAdi meftiere diprincipio diutder 
lalinea dill'infironzento non già tutta, mà.in circa iquattro quinti in 
40. parti eguali, & atutti punti della diuifione i numeri conuenienti 
cheriormente notare tn gurfa chela dilerefiremità yoneroil quadragelie 
so punto babbia afcritta La notà (]. doppo a! punti fesuenti verfo 4 
centro s'affignino 1 numeri 39» 38.37» 36,7. quantunque gli vitro 
punti 3.%. 1. per cagione di quel cerchietto, nel cai centrofi rivolge l'in» 
(îrumento , men commodamente deferiuer fi poffino je quejta linca di 40. 
parti eguali è quel'ifteffa La quale nella fisura fuperiore al foclio 36. cOn- 
cepir dobbiamo » È 

Sotio ilragzio CA. nel quale fi contiene l'altezza di ciafcheden feg» 
mento: onbro.1il che è itmedefimo fotto la linea CD. wmero + È la quale 
è Jamera deli r corda di ciafeh<dunfegmento in prattica fempre acaccole 
locarfi trafeerfalmense frai fegni IG è i 

Doppoi l’ardine interno de' nursgrii! qual progreffo termina alfigno D 
continente i lati de'medefiimi fegmenti ridottra quadrati mm parti tailt, dele 
lequalila linea dell'ordine efieriore de numeri ne ba 00000. ciat ‘a bi» 
nea tiràta dal centro fino al fegno x» mà quelbi lati, effendo tu per trasfe- 
rire dalla tauoletta fu di fopra nell’infromento , fà 4: bifoguo, che bora 
la detta linea dell'ordine elicriore in qualche piano La diuidi in 160000 


parti eguali je di là adopraco il compeadio dei para! lelogrammo d:chta» 
raso 


Pantmo Pri basi 35 


Radici Quadra- è Radics Quadra= 
Ti numero | te effraste dall’ Ul numero! te eflratte dall* 


, de’ Aie de fegmenti de” Aie de fegmenti 

fegmenei. | in parti del rag- fegmenti. in parti delrag- 
g/0 109000, £59 100000». 
iI 17946 21 85860 
2 25833 22 88083 
3 31646 23 90239 
4 | 30554 24 | 92463 
5 | 49893 25 | 94614 
6 44825 26 96746 
7 | 48454 27 | 98338 
8 51946 28 | [00960 
9 54069 29 | 10,042 
10 53094, 30 | 105114 
II 61006. 3L LIDO 
12 63305 (3.8 <k-1092 LO 
13 66510 33 | xr11256 
14 69132 34 | 113285 
15 71681 35 | 115204 
I6 | 74164 36. | 117322 
17 76594 37 | 119330 
18 78971 18 | 121337 
19 31304 39: 133236 

20 83663 4o | 1253310 


Semicircolo è 


rato di fopra , andarai pigliando i lati ad uno ad uno nella tauola notati, 
gettate Via due note alla defra , s'elle faranno meno di so. ma fe faranno 
fopra il sos per effe aggiunta l’unità al numero rimanente, hora impreff: 
tutti punti nella linea s alcriuino nella parte di dentro i numeri conue- 
mienti, incominciando dal fegno D. nel quale cade l'vitimo lato, edilì 
4 ! feguenti punti andando Seguitando Verfo delcentro 390380 370 Ce 
ficome di fopra nell'ordine efteriore è fiato fatto. 
Iosò molto bene, chel’autore offerua contrarta maniera,e che fa il prin. 
cipio dellanumeratione non dal centro, mada fegni .& D. come mante 
fefto per il problema 31. al foglio 38. cioè l’autore nellalmea Ac. veda 
la figura fopra a foglio 966) numera 1 fezimenti non come facciamo noi dal 
coverfo l'a. ma all'incontro dall’avverfo i o.così in guifa,che il fem. 
circolo alnifia:l primo fegmento,1l quale a noi è l’vltimo, nientedimeno 


e Une cofamedefima, asuenga che fia la medefima Via, che conduce da 
2 tene 
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atene a Tebe, cheda Tebead Atene » Nulladimeno pare , che la noffré 
manicrafia più commoda, auwenga che în queftamanierai numeri minori 
del numero denarie (l'autore dell'Altorigmo li chiami digiti ) cadono a 
quei punti della divrfione i quali al centro dell'infirumento più s'auni= 
cinano, dove’ maggiormente le Linee coarttate fanno lo fpatio angufto , e 
mon ben capace de' numeri maggiori : ma 1 numeri rimanenti, come gli 
articoli, e compo/li, li quali coftano di due notes cadono‘d quet punti, dove 
Le lince maggiormente fi diffondono, & ammettono la inferitttone de nua 
scri più grandi + 35 cdi 

pià nulladimeno fe piace è la maniera dell'autore, & il modo delnua 
merare,e la diuiftone im 206 parti, ritenere, eccotilatauolettaconla qua- 
le tà ciò puoi fare ; prefa dalla fuperiore se gettate Via due vltime note 
vefa più corta : Dalla quale 1 lati de? quadrati di ciafchedun fegmento 
delle Aie, nella medefima maniera sche fopra trasferirai nell'inflrumen» 
to, e fara quefta linea. 


Aggiunta apparecchiata all’vfo + I 
19) Quefte divifioni fono quelle ufo delle quali bautore dichiara nella 


prima pariedelfuotrattato . 
Ù lu————_——_——__ÉÈn@m>@—t—@t1@1@1#u-[r>[ry7@7@1m@—@—@t sousu<=- 927 
Imperoche quelle héfimato ba. |ordine Radici Qua- Ordine Radici Qua. 


Fanti all'ofo cinte, e militares, lati) Citti perni Gi dd gi 
al cut fpecialmente bd volfuto, i 10909. © 1000, 
che quefto nobiliffimo ritronato > {semdia.] 1253 | 10 837 
foffedi feruitio. Aggiungerònul “| 10%} 1213 | 11 790 
ladimeno tre altre in gratia di > 1173 pe 742 
quelli vfano diligenza in oltre di 35 1122 | 13 691 
conofcere la natura dell’infira- > | 4 | 1092 | 14 28 
mento di molt'induftria: Prima | sl 1051 | 15 581 
delle quali contiene le corde forro 6 io10 | 16 | 518 
sendenti all'arco del cerchio: l'ala 8 967 17 | 448 
tra de cinque corpi regolari in- 7 925 18 766 
 feritti nella sferazterzo contiene ol 098: 190 | 258 


3 lati, onero radici de’ medefimi 
corpi frà di loro egual? i “wi 


8. Linee delle corde fotto la linea H. 


Efcriuafi il femicircolo di tanto diametro în qualche piano , quanto” 

è lalinea tutta dell’infirumento , e queflo in 130. gradi, con la 
maggior diligenza poffibile accuratiffimamente fi dinida in quella manien 
sia Me: : 74) 


oro Pra piria, Pri maia ° 99 
ra, che preferiuono i diuifori primi di quello numero, ritrowati nel modo; 
chefopranellalinea aritmetica fi è fignificato 2, 2» 3,3, So manullaime 
porta, anzi molto pit commodo farà ty muti l'ordine de diuifori primi 
an quefa quifa 365» 3.2»2. cioè ddire feil. femicircolo primieramente 
in tre quantunque poila terza in cinque se cèafcheduna delle quinte in 
3. delle terze ina. e delle feconde in altre due «eguali parti fubdividi ; 
Imperoche l'efpanfione del compaffo al femidiametro li fommini/lra fubie 
tola diuifione ternaria del femicircolo ; aunenga cheil (emidtametro fia 
fottotendente alla fefta parte del cerchio, ouero alla terza parte del femia 
circolo. Pitifco Trigonometria lib. 2: prop:29. ma-lafubdinifione di 
ciafebeduna terza parre fatta per cinque , pare che auanti quella fatta pey 
due , oucro per 3. inflituir fi debba per quella cagione , perche più facil. 
mente noi diftribuiamo l'arco del cerchio mentre è maggiore , che mentre 
Eli è fatto minore seper le precedenti molte diuifioni, quafî attenuato sn 
più particelle. Farta queta diftributione, le corde di ciafchedun grado 
fifto vn piede del compaffoin quell’eftremità del diametro , doue fi dà 
principio alla nameratione de gradi diflefo l’altro piede ordinatamente è 
ciafcheduno de gli altri grad: s’haueranno , e nella propo linea fî traf= 
feriranno : notati i numeri conuenienti di ciafchedun numero decimoe. 
Quantunque le corde de gli vltimi gradi del: femicircolo non babbino tal 
differenza percettibile n guifa,che 4 pena noi li potiamo pigliare d sed Se 
nonche adi adi. . + è è prendino folamente dal fermictrcolo le corde 
de’ gradi d5+ à $«0ncro d 10.4 10, poi fubdinida lifpatij intermedij nel. 
l’infirumento in particelle eguali às. A ssonero d ice à 10. 

Se piace percagione di maggior certezza, potrai il modo feguente5 
corgianger col precedente , ouero adoprando [eparatamente. Cerchinfî 
Le corde di ciafchedun grado in quefia Quifa. Auuenga che il fino retto 
fialametà della fottotendente dell’arco doppio ; adunquefe fî fogarà l'ar= 
coîn due parti eguali (vttotefo dalla corda, & il fino della metà fi raddope 
pi,fthauerà lacorda:mtali parti, delle quali è fiato prefo il raggio, ouera 
al fino, come nelcanone , come farebbe è dire »fe io Voleffi fapere la corda 
de’ gradi 45 prendo la metàdi queft'arco,ciot à dire 2.2. gradise 30.ftrU= 
pult, ilcui finoè 38268. raddoppiato da 36536. pes corda dell'arco dij 
gradiagsenelle parri del raggio 100000, € perciò del diametro 200000, 
per lo che fa di meRiere in qualche piano fegare il diametro, cioè la propo» 
Sta linea dell'inftrumento, e quindi le corde nel detto modo cercate,lafciate 
però le due vitime note prenderle da trasferirlenell’infirumento. 

Benche fia meglio hauer tutte quelle corde in tali parti delle quali il 
diametrò totale è 100000. #l che noi facilmente comfeguiremo fe noi prene 
deremo dal canone il fino dell'arco poco fàin due parti eguali fegato , co= 
menell'efempio primo, lacorda de 45» gradi è 39268. in parti tali delle 

quall 
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quali il diametro n'hi 10000. imperoche quell'è il fino della metà 23: 
gradi, 30. ferupali, la ragione è per la 15» prop. del 5. d'Euclide impero» 
checome il numero tutto 209000, al tutto 76536» così la metà del mes 
defîma 100000. al 38163» imperoche le parti cou le parimente multipli» 
ci foîzo nella medefima proportione , € di quì s'è formatal'aggrunta tauo= 
letta col mezzo della quale potrat fenza fatica , dal diametro în parti 
16000. diuifo,crabere le corde di ciafchedun'arco» 


Lecorde degl’Archi del Cerchio fupputate 


aldiametro 10000. 


9 


\ 
| 


Gradi, Corde. se: 


—e cond 


870 151 968 È 


co n | ln) ed fo i ni 


| 
| 


Corde. Gradi." Corde. Gradie Cords. sE Gradi. | Corde. È 


Li 9 31 267 | 61 | 508 | gi 213 | 121 
2 Fia IMIRPIRA RET a ATC SRO 06 e i po 875 | 152 | 970 
3 26 33 | 234 | 93 | 523 | 93 | 725 | 123: | 879 | (53 97? 
‘ 35 sg paga |-64.| 130 196. | 731 124 1833 | 154 974 
5 AA RT TE BICE SANE E I a 837 | 155 | 976 
19 SRI gg aaa e EIZO 126 | 891 | 156 | 978 
HIT 61 SAR TO I I ovia FUSO LI ili li 895 | 157 | gf0 
$ Soidb oc agi ii 33011081 459,129 1479) 123 | 899 | 153 * 982 
9 78 39. | 334 f 69 | 590 


906 160 985 
910 163 g*6 
914 162 g88 
917 163 929 
9:r | 164 | 999 
9q24 159 991 
937 | 166 | 693 
930 167 994 
308 809 | 13% ; 934 168 995 


Ì 
34: | 70 | 574 | 
3503 | n21 V| i9SI 
358 q1 595 102 777 | 132 
367 | 73 | 595 
375 | 74 | 602 
333 | 75 | 609 
391 76 6156 | 
309 | 77 | 623, 
407 78 629 | 
i 


| 
| 
9) 760 | 129 - 159 983 


19 165 49 | 415] 79 636 | 109 | 814%| 139 | 937 161 | 995 
20 874 so 423 | 80 | 643 HO 819 | 140 | 9495 | 170 906 
25 132 51 431 SI | 649! nt | 824 ) 14! 9043 171 067 
22 191 $2 438 82 656 | 112 | 329 | 142 946 172 998 
33 199 $3 446 | 83 | 663 | 83 834 | 143 | 948 173 998 
24 208 | 54 | 4s4 | 94 | 6603 [14 839 | 144 | 951 È 174 | 999 
35 216 | 55 46, 1 85 | 676 | 15, | 343 4 145 654 175 999 
26 225 56 463 86 632 | 116 | 248 | 146 956 176 999 
27 233 57 477 | 87 | 683 | 47 853 | 147 | 959 177 999 
23 84 58 485 | 88 | 695 | 1.3 | 857 | 148 | 992 178 999 
29 250 59 492 89 | 701 | 119 362 | 149 | 994 179 |! 999 


407 Tra | 866 | 150 966 130 1008 


| mà fe alcuno vorà folamente inferire nell’inftrumento le corde del 

uadrante , il che io vedo farfi da alcuni , defcriua tutta la imea da diute 

derfi dell'inffrumento , inv piano» e fopra quefta-vi deferina Un qualraa 

to perla 46. prop del 1. Lib. intorno è quefto < sadrato defertra vn cerchio 

per lag. prop. del 4. e con l’ainto della precedente tanola di crifehbedan* 
arco 
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arco del quadrante , le corde in tali parti delle quali îl diametro del cer 


chio circonferitto è 1000. trasferifchi nell’infirumento. 
. Quantunque quefle lunghezze potranno febiuarfi adoprata queRta tà: 
uolctta snella quale ho poliole cordedicia» 


fcbeduno arco del quadrante pigliato è 5. i 

ds. in tali parti, delle quali la corda del Mei Coda. 
quadrante n'ha 1000, della quale volendoti © ‘39: ] 598 

tù feruire , (ecarai come per l’ananti in 55 | 652 

1000 parti egualt € intoli parti le corde 56 i 707 
nella tanoletta defcritte imprimerai nella: 65 | 770 
linea propolia , nell’effremita della quale o'lgin 

caderd il grado nonagefimo ,gl'interualli di % A 
quella medefima fettiore in 5 parti eguali de, govil 
fi diuidono , auuenga che in così piccolo fpa- 85 [055 
tio la differenza dell'incremento fenfibil» 90 lioco 


mente non fi muito 


g.lalinca de’ Corpi da infcriverfi nella medefima 
sfcraJjett.I. | 


I queltatal diuificne il modo, d è lincale s ouero numerale : de' quali 
quello s'hà appreffo Euclide lib 12. prop. 18. (benche conl’aiuto 
de’ fini facilmente fi poffa ancora ridurre a' numeri) queto poi è in uefa 
forma. Prendafi il raggio dellasfera circonferitta, ncila quantità del 
fino totale 100000, & intali parti delle qualtegli è 100000» fi cerchino 
i lati de’ corpi inferittr. E prima certamente cofia perla prop. 13. del 
lib,13 d'Eucloche il diametro della sfera è in potenza fefquialtera al lato 
d effa piramide, ouero del Tetrahedro, la qual proporiione è di 3.al 2. 
cioz di quali parti 3» farà quadrato del diametro dr tal: 2. è quadrato del 
lato del Tetrabedro , faccrafî dunque come 3.al 2,05) 40090000000, 
quadrato del diametro della sfera al 26666656666. quidrato del lato 
del Tetrabedro , la cui radice 16399. è effo lato del Tetrabedro inferst- 
tibile ® Ì 
| Secondariamente perla 14. prop. del medefimo lib. il diametro della 
sfera è impotentia dupla al lato del Tetrabedro , cioè , de’ quali parti îl 
2. fard quadrato del diametro de’ tali 1. farà quadrato del lato del Ott4- 
bedro,facciafi disque come ‘sà 10605) 400000C0000,4/20000000008% 
lacurradice 14: 421. eil cercato lato dell'Ottabedro è 
In terzoluogo per la 15. prop. del medefimo lib, 11 diametro della sfe» 
rat in potenza tripla al lato del cubo, perla qual cofa fecciafi come 34 
adi. così 40000c00060. al 13733333333. la cui radice quedratae 
315470.c lato del cubo da inferiuerfi è Que - 


ner” 
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 Quefti lati apportati de' corpi deriuano da quel Theoremad'oro di Pits 
tagora delle potenze de' lati nel triangolo révangolo : & è La penultie 
ma prop. del primo lib. appreffo Euch Did i lati degli altridue corpi fe 
canino di quell'altro teforo delia Geometria delle fettioni della lineas 
fecondo nella proport'one che babbia ii mezzo , e due eftremi ; la quale I 
| bà nel medefiro luogo la propofittone 11. del 2 co 30. del fefto». Adun- 
que per ritrouare il La:o dell’Icoffabedro , primieramente fi cerchi tl rag» 
giodi quel.cerchio , che circonferiue1 5. lati dell’Icoffabedro , dal quale, 
‘cioè d dire l’Icoffabedeoè conftituito , © il quale paffa per i cinque angoli 
dell'Icofthedro ; mà è quefto raggio il diametro della sfera è potenzas 
quintupla per il corollario prinso della prop.18. del 13 .Lib, Facciafi dui» 
quecome 5» ad ts cosìla potenza del diametro 400000 ouo0c.al 
.e0otoa0000./4 cui radice quadrata 89443. Hora quefto raggio deue 
fegarfì fecondo la proportione , che babbia il mezzo, e due eflremi per 
Lat. del 2. ouero perla 30. del 6.ilche nor fi può fare precifamentesa 
amperoche non fi può dividere vn numero in due in guifatale, che’! n= 
mero prodotto dal tutto , € da ‘una delle parti fia eguale al quadrato dele 
l'altra parté, come dimoftra il Clanio alla prop.:4,0 29. dellib.9. nienm 
gedimeno aucora i numeri propinque al noftr'inftituto fedisfanno è mà fe 
dunque la linea tutta da (egarfî fi concepifchi efjere di co0oo parti s iL 
(fegimento maggiore farà dr0:803» mà ii minore 38197. conta qual pro 
portione fe (î jegarà 1lfopradesto raggio 9944 sofard il maggior fegmento 
55268. e quefto fegmento perla 5.09. prop. del lib 19.81! lato del dea 
cangolo, il quale vr poco quanti nei dettorcerchio infcriuer fi può, Laonde 
dl raggio del medefimo cerchio farà 89442. di quefto raggio,e di quel mag- 
gior fegmento le potenze, cuero quadrati 7999871304. 305 5657234. 
Se infieme (î congiunghino ; conflituifcono il quadrato del lato del quite 
quangolo nel medefimo circolo 11055528648.per la 10 propedel l10.1 36 
dacui radice 10514. pereffer fedi due angoli del!’Ic offabedro , farà al 
certo il'Lato dell Icoffrhedro per liee 16. dei medefîmo L1b. | 
| Pinalmente il lato del Dadecahedra fe ti Lato cubico : 15470ritronato 
di fopra fi diuida con l’eftrema , e media proportione , aunernga che tl fig 
sento maggiore 71364. lato del dodecahedro per il coroliario 1. dellas 
prop.16. del 13» lib. d'Euclid. dat, 

L'aggiunta quì tavoletta propone la fomma di quelto calcolo con l'aiuto 
della quale bauendo tù è formare la disifione propofta, diurde tutra la lt 
nea dell'inrumento , la quale nor concepiamo «ffer diametro della sfera, 
quero affe in qualche piano in parti eguali 2000» E pigitati dalla vano» 
letta1lati de corpi regolari in tali partilafcrate però e due ‘ultime note 
fe fiano fotto al so. md fefiano fopra aggiuntal’vund verte medefime al 
rimanente strasferifee nell mftramento efinalmente d ciaf. bedun punta 


affe= 


Pra roma: PRIMAL |. gi 
affegni i nomide'corpi, ouero sil ©» 


‘ n ee 
Le. all uali |. Lats de' corpi rigrlaròi. 
che bafta, le lettere dalle q i I 


comincianot nomi loro + S. Pe Où Ce 4) ma sfera in parrivrali 
r.D.Imperocheconqueft'ordinefi | © pi QETORE n'hé 
fuccedonoin guifa, che il punto | | 

dell’ affe cada nell'eftremità della (Biramide. | 1632) 99 
linea, feguiti poi sl lato della pi- |Ottahedro. I4I4, ZI 
ramide , onero Tetrahedro: pot (Cubo, | 1154; 70 
dell’ Ottahedro , ineltre d'Efabee  !tcolhedro, 1051) 45 


dio, ouero Cubo s dell Icofabedro, |Dodecahedro. | 1713 64 
& il minimo di tutti finalmente —_———__ 
det Dodecahedro. hd b9361 SIETE ;9) FLROI 
«XK. Linea; equatrice della sfera, e de'corpitegolari, 
e reduttrice tra di loro lett. K. 
Vefialinea rifponde alla Tetragonica dell'Autore, imperoche fi co. 
O me per quellat il cerchio , e lefizure ordinate multilatere (i quas. 
drano: così per quefta tanto la sfera quentoicarpi regolari fî cu. 
bano, e tra dilerofi trafmutano ; impcroche abbraccia i lati ditutti que» 
fireguagliast: li quali come deuino ritrouarfi,, hora deue dimofirarfi. E 
primieramente deue pigliarfi Una certa, e numerata folidità, la quile vua- 
medefima attribuiamo d tuttii corpi. E quella fia 1:00000006c00000, è 
co il lato certamente al cubo di quefta prefa folidità la radice cuba è 
190000, 74 il diametro della sfera fi inuclliga con quefta analogia. Si 
dimoftra dal Clauio nella Geometria prattica lib. 5. fogsa53» che così 
fiail cubo del diametro alla folidità dellasfera, come 11 2:.alv1.adune 
que fcambieuolmente ancoracomel’i1. ala1. cosìla folidità della datas 
sfera 100co000e0000c00. al cubo del medefimo diametro 1909090- 
909090909. la cuiradice 12405 4.t diametro della propofta sfera . 
Secondariamente per il lato del Tetrabedro fi cerca primala diagonale 
della bafe deldato Cubo, laqualet 141421. tra laquale ; & iltriplodi 
effa 424263.fe fi cercano due medie proportionali, e dalla prima mediana 
seftraggila radice cuba farà quella z039610ci00 d dire il lato ricercato 
del Tetrahedro, ouero della piramide eguale al cubo. 
Così parimente degl'altri corpi regolari i latibò io inucfticato, cioè 
dell'Ottahedro 128480. dell’ Icofahedro 75860» del Dodecabedro Final 
mente 49900. hò inuefligato perla propofitrone qu: del Lib. 8. delli Geo- 
metria prattica del Clauto, © > eta 
Quarto alrimancate, come iblato della piramide , la qual linea è maf- 
fimafra quelle , e neceffario che cada nell'eftremità della linea da diuîs 
derfi, accioche quefli lati habbino nelle parti tali, delle quali 11 lato del» » 
la piramide è 100000. li quali per l'aggiunta taueletta s'hanno, dallas © 
quale 1 lati di ciafchedun corpo eguagliato còmodamete potremo nell’in. 


firu- 


_« Bart ANNOTATIONI 
Rrumento trasferire , fe tutta la linea dell’ inftrumentoiniqualchespiatio. 
fard fegata in parti 10006 € dilà i lati nella tauoletta notati fî:caninos. 
laffate però le 2 note vltime. RARA CORE TREE 
; dli_—_-—-——- TO Amii frreelprieniet atei 
Lati della sfera de corpiregolati eguali in parti) - 
el. tali delle quali.illato della piramide eguaglia-| 
tad'medefimiè 100000. 
sii Ottahedro[62992|Icofahedro. {37190 
Sfera. 60822] Dodecahedros|24465 
Cubo. 49029 i 


Diuifione de* quadranti interpofti à’lati dell'Inftrumento. .; 
I Quadranti che fî defcrinono nellembo frapo» PA di 
Rodilati dell’ Infirumento bannovnafpedi» << 
tadinifione. Imperoche il primo alcerto;il quale.» 
è interiorefi fegain'12 + partieguali se coftituifce. 
la (cala de bombardieri, della quale effi fi feruono 
ad alzare le machineconvna certa altezza, &' # 
gettare i globi in Una diftanza impofta. Lamira Fi. 
volubile della quale l'Autore fàmentione al fos >< 
glio go. fi diffegnae/preffa nella figuraconlalet= 
tera. à quefta feguita il quadrante Aftronomico Rie Uli FECE 
ladicuidinificne in 90. gradi eguali nonbd:pun: vv ; VI 
to di difficoltà particolarmere di quefto numero'of* 
feruati i primi divifori 3. 31 Se 2. e certamente il 
razgio:fte[fo del quadrante deferitto fubito form 
miniftra la prima diuifione, la quale è fatta perze 
Et vnacerta circonferenza comprefa da duc 
quadranti,la quale alcune Lineé tranfuerfefegano » 
sone quali l’inclinatione de’ muri sinueliigano; , 
quelo ricene + La forma di quella diuifioneetalee > 
“Piglifilalonghezzadella linca dal centro dell'in» +. 
firumento (îno al quadrante interiore della detta 
fuperficie:con il qual raggio defcriuaftilquadrane :. 


infinitamente fi proluns € a i 
sl ù wr n a 


te ABceedilui vu lato Bce! 
gbi; E quella prolungatione con gl'internalli 8 co 
per egual diuifioni fia (egata in DAFG.@C. da' |. ia 
quali puntitiranfi le linee rette fino alla. le quali AN 
formano nel quadrate quelle lince.tranfuerfeo A è , 
ciafchedana di quefte fi devono aferinere 1 fuoi nu \ 
mori; inguifache,come quella lineala qualefide-. re di 
{crine dalla linearetta DA. banno annotato il ite <». Bos: A 


i (LR gs Parri a. 4 
MEERO 20 R A+ 3. F Ande GAS. co polfono farfî le fettioni intermedie, coi 
med dire sfe dall' n, all'a.fitiralalinea salla quale deue certamentes 
‘aferinerfi il numero 13. Ma dall'avfilafcia andare il filo perpendicola» 
re, tl qualetrapaffandolelinee dei già deferitto quadrante darà giuditia 
dell'inclinatione de muri. Comefarebbe d dire fia il lato nc. (come quele 
“to che rifponde ad Uno de’ lati dell'infirumento)s'applichi al raure, & il 
perpendicolo (ta pendante dall'A, all’Eziodicoy che ilmuro è così incl t 
nato,che la perpendicolare dalla di lui fommità,lafciata andare alla bafe, 
e triplaallabafe. Imperoche®s.e triplaallava. con quefto effenspio fola 
facilmente s'intende la Fabbrica, e l’vfoinfieme; mafe dall'a.inc.ca: 
da il filo fandil medefimo il Cateto con la bafe del muro anuenga che AB. 
eno. fiano tradi loro eguali I ua 
L'Ultima diuifione de’ quadranti ha ilgeometrico transferimento nel 
quadrante del cerchio , ma quantunque il volgo foglia dividere l'una ye 
l'altra ombra del quadrante Geometrico, e dipoi incerte altre fubdividere 
les nuliadimeno è molvo piu commoda ladinifione centenaria deli’ Auto» 
re, percioche lafcalatotale 100. tenendo il primo luogo nella regola del. 
3. rende fpeditaladiuiffone. Biala firutiura fia in quefia maniera,defert 
uaft il quadrato con Unlarotantolongo; quantoè fa linea, che fi fende 
dal centro dell’ Inflrumento fino al quadrante da diusderfi. In quefto 
quadrato del cerchio (i defcrinail quadrante il quale fia eguale al no» 
Siro quadrante da diniderfi ; doppo due lati del quadrato, cioè è diy quelli, 
che toccano il quadrante in 100, parti eguali con larigaaffili nel centro 
del quadrante, & applicata a ciafcheduna di. quelle dinifioni,in elfo qua= 
drante fi defcriueranno; & 1 numeri così fî notaranno, in guifa che l'vna, 
e l'altra fcalanel quadrante li vada incontro je nella di lui metà concore. 
ra, douele partimafimamente feflringono, è». {Qua i ea 
| Equefte cofeè piaciuto di fcrinere intorno all'artificiofa conflruttione, 
ediniftone di quefto Inffrumento, la qualechifaprà nonè dubbio, che è più 
facilmente farà per intendere se più fermamente fia per tenere a memoria. 
quelle cofe,che dell’U(o deil’ inftrumento fî comandano,di quello che fara 
chi € non confapenole de’ fondamezi è forzato di Vedere cò gl ‘occhi alti tie 


0 noicognoftiamo la cofacome [la,ò veramente per cagione, e da” 
dle ; 5 ; 5 n 7 « : 
—- primi fondamenti l’inneflighiamo.de' quali quefo è di gran lunga. 
più eccellente di quello; aunengaxche perlorofentimtro ilfapere fia cono». 
Scena cofapercagione s Accioche:dunq.not potiamo hauci la cognitione di. 
PINTO digietlo quei 
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queft'infirumento, firmata con fondamenti Riabili della Geometria; appor» 
tarò la generali(fima dimsoftratione,alla quale tutt'i problema,e dell’ Auto 
re, e feguentis'appoggiano : è la quale rettamente conofciuta,tutti Puel» 
li fenzafatica fi conofceranno , Haueno certamente determinato di cta* 

chedun problemi dell'Autore , € dichiaratione maggiore addurre , comC 
cheiltitolo dell’ annotittone promette , md perche alcant impedimenti 
fiapofti reterdarono quehta impreffione , € lo 
Stampatore chiamando di già fuori le fiere, A 
addimandache (î ponga L'ultima mano all’ 
apera ; fono forzato di tralafciare quefto, 
che fia,e nellaterza feguente parte effer più 
breucse 

| Sia slrriangolo Ifocele,ouero fia ilertane 
golo equilatero AD Ve del quale due lati ADe 
& Ar. rifpondino di lati dell* inffrumento» 
bora fà di mefticre dimotrare , che tuttele 
lince parallele alla bafe ( cioè d dire quelle; 
che nell’inframento trafuerfalmite fr pren- 
dono) dtenere trà di loro la medeftma pro- 
porrione,che banno gl'interfegmenti de latte 
Tirifi pertanto la parallela Bue dico effer 
sccalpa. come arsalla a D. auuengachet 
triangoli equiangoli habbinorlati propor. pi 
gionali li quali fono ‘intorno 4 gl” angoli 
eguali per la 4. propof. del lib. 6,d'Euclide, | 
MA ABC.AV Eefono triangoliequiangoli, adunquei lati, che comprenda: 
n0 f di loro angoli egual al8 . FD «faranno trà di loro proportionali, la 
ainore (î proua per quello chetutti gl’angoli prefî ad vino ad varfoho a 
di loro eguali, conciofiacefa chel's «fa certamente commune all” Uno, € 
l'altro triangolo s gl’altri poi alla bafe come 8. & D. Inoltre c.d e Toma 
eguali per la 5. propedelt, aunenga che frano de'triangolt Ifocelt, effendo 
- che dunque fiacome AB. alc. cosìaD.alpRefara ancora come av all 
ac, cosìsc.alpE.perche in effetto nulla importa qual determini propore 
sionali intermedij tà conflituifca nel (econdo somero terzo luozo ; perch? 
| dunque A D. e doppia dell’ A r.farà ancora DE. doppia della 2 x. Laonde fe 
fi offerifcalalinea DE + dafegarfi in due parti eguali 10 conftituifco quella 
tranfuerfalmente nelle linee aritmetiche trà il 10061 quali concepiamo 
effere i punti ve & re pot lafciando far lo irumento così prendo la diftanza 
50.50» la qualeè balinceazc. fubdaplà alla dara, e fegante La medefima in 
duo partieguali. C osì nelle lince Geometriche fe Av. fi concepife bi effer 
Lato d'alcun quadrato , & a D. lato d'Un? altro quadrato sche quello fra 
doppio, fe g1à cifi proponga da dupplicarfî il quadrato ) owero altra fizura 
ildicuilatofia è c.fard il p&. tato dellafigura dupplicata ela medefîma 
ragione è negl’altrie SEITE Mè 


fia 


dA 
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Ma non polfo fare di nou ammonire, che quantunque, e dî queRa,e dell’ 
Altre dimojtrationa ie fpeculationi, come tauole delle parche fî conferuino 
immutabili: nulladimenoneil’ifperimentare, & operare per molte canfe 
alcune volte accadano errori s Auuenga che ò l’infirumento non è efquifi- 
tamente fabbricato ; vero i puntrnelle linee Sono impreffi più crandidel 
«donere , ouero fi perde dalla grufta grandezza per l'obliquo fito de* lati di. 
waricati del compaffo,e per il congiungimento delle cime vù poco più roz- 
«go di quello, che ejf:r douevebbe. Benche quefto noftro Inlrumento, meno 
che il compaffo delle proportioni ». Iodico Briggio, ouero qualfiuoglia al= 
tro infiramento fimile è quefto e/fer fottopofo à gl’inganni, mà effer di 

granlunga più amploall’vfo con ogni affeneran za confermo. | 


Terza parte delle ANIA snella quale ft dimo- 
firal'ufo di questo Infirumentomnel rifoluer altri 
problemi, oltre quelli dell'Autore, e da princi- 
pio S'efplica | fo della linea delle Corde. 


F Splicarò l’ufo delle diuiffoni tralafciate dall'Autore prima di ves 
‘niradaltre cofe ; e primieramente la linea delle Corde hà molti 
ed vfi; anuenga checon lainto di effa è noi fia lecito. 

Io Da Un daco cerchio tagliarne vn'arco addimandato ; percioché_s 
quando del propofto cerchio1l femidiametro egli è eguale alla corda di 604 
gradi, prefa direttamente fenza fitica alcuna da quello l'arco addimaie 
dato fi taglierà ; croefe lacordi: delli gradi defiderati dall'infirumthto 
direttamente prefa,s'accommodi sì fartamente nel dato cerchio, in quifa, 
chei fuoseftremi fiano netia periferia del cerchio. Imperoche in cotal 
Quifal’arco cercato noi baueremo. Ddfe faranno trà di loro difugnali, 
ilche perto più fuol'asuenive  deue dilatarfî l'itrumento ; onero refiritte 
gerlosfin che l’interuallo tranfuerfo frà 60. Co fra eguale al femidiame. 
tro del cerchio. E così lafciato immobile l'infirumento , trafuerfalmente 
fi prende la corta delli gradi addimandati, la quale fodisfa al quefito è 
dd fe alli gradi fiano congiunti parimente i minuti, niun'efattezza cer. 
tamente baner fi puole ; nulladimeno con una diligente chimatione de gli 
archi, la differenza della corda del dato grado; e del Seguente (i dinide in 
rali parti, quale i mmuti propofti , la parte dvn grado conflr:uifcono. 1m- 
peroche in tal guifafaremo,che non ficommetta error fenfibile, come 
fedhoicifoffe impoflo tor via 63. gradi, 20. ferupuli, pereffcre 20. feru- 
puli vna terza parte di ‘un grado, lofpatiotrà 63.e 64» con la mente lo 
diuido intre parti eguali, & al femidiametro del cerchio dato trà 60. 60% 
tranfuerfalmente collocato, prendo l’interuallo 361.36 3, #l quale nel 
cerchio dato taglia l'arco addimandato 

n Z° Cg= 


45 DarosbA # torta ino» 
.. Conofcere lagrandezza del'dito arco». Diffefo l'inflrumento; come 
perl'ananti alla lonchezza del razgio pofto de! propofto cerchio frà 69. 
6ogl’applichi tranfuerfalmente la corda del dito arco, în guifa, che li di 
lui piustcadino, è nelledue medefime ò nelle due dalle due medefime eguale 
‘mente dillanti, Aunengachetanti gradi fi‘conterrino nel dato arco,quan- 
ti gradi fi cOntengonotrà il centro dell'inftrumento , & i punti riromati 
1 3.1Data qualunque portione di cerchio nota netti gradi dà quella venir 
incognitione del diametro le due precedenti propolitioni , prefupponzono 
noto il femidiametro. Mafe quella ferà ignota ; (î ritroua dalla data pote 
ttone delcerchio ; fela di lui corda fi pongatranfuerfalmente trà quer nu- 
meri sli qualidifegnano li gradi delladata portione; e non moffo l'infri 
mento prendafi la diflanzatrà 60.60. Imperoche quefta egli til raggio del 
cerchio, deleui la portione è fata data: Siano intefe quéfte cofe delle por 
tioni minori de femicircoli. Md fe firanno maggiori, fi fottragghino dall’ 
antero circolo 360.econibreliduo fi proceda; come per l'auanti. Ma fe 
quefto raggio ritronato di già, prefo.con il compaffo da’ punti eftrenn farà 
l’interfecatione dell’ arco dato, fe hauerà il centro ,dal quale ilcirchio, 
del cui l’arco fu dato, puoldefcriuerfi. | ì 
4. Delcriucre qualfîusglia data figura invn cerchio dato : Queta pros 
polttione dipende dalla prima foperiore. Aperto l'infirumenta, aly'inter- 
nallo del femidiametro accommodato alli puiti 60.60. fi prendito tranfa 
uerfalmente li gradi, d qualiò fotrotendenterl lato del polrzono da defert: 
uerfi, cconl'atuto di queftointersalio ; overa corda, fi diuida il cerchio 
nelle parti adimandate , con:iunti li punti delle dituifioni per limce; Ma 
quell'arco al quale è fottotendente il la:o del poligono, fi conofte , dinifo. 
l'intero circoto di 3 60+gradi.peril numero d? lari della fisurar | | °° 
S. Defcrinere Uncerchio internò ad Una data fizura eqailatera, & © 
equiangolo », Sicollochi tranfuerfalmente il lato delladara figura ; frai 
numeride eradi,@i quali quello è fottotendente. Come firchbe il dire del. 
triangolo, trà il 120,120. del quinquangolotrà il 72.72. €c. Doppo non 
moffo l'inramento , prendafi l'interualio 60,60. com il qual raggio de 
feriuafi il cerchio adimundato del cui fi hà il'centro;fe con l’interuallo del 
raggio dalliterinini dellaimea data come da centri, fi facci l'interfecatio». 
ne, Vedi th dinque l’operatione diquefto effere conserfa della fiperior 
propofitrone le quali due quì generalurente luformate; fpectalmente fl pro» 
pongeno ad alcune propufarioni del lib: d'Eclide. | quia 
6. Distante sonero accrifecre invna continua dupla proportione vné 
datafizara» Il iato de) quadraco inftritto deleenebto , puol quanto due 
raggi, cioe ib di. ln) quadrato glitegualealliquadratidedue raggi; con. 
forme uladottrinad Disifco ; prop 23.della Trigom.per ta 47. prop, del* 
1, dEuclide , per ia qualcofaferllato della data figura fî facci raggio,® 
Croe tra li punti 50,60» fî ftabilifchi,ferd quel Lato bomologo della figura! 
firasle duplicata, mafe il lato bora ritronato fixcollochi tra ilo reoit' iti 
MWEGt tere 


siga a Tix a 2 di sa. 
sernallo go. 90 ferd il lato della figura quadrupla è quella prima è così 
confeguentemente ritrouerat il lato dell’ ottupla fedici volte maggiore 
«rc. della figura. IL contrario fifà,quando le figure fi conflituifcono m pros 
portionefubdupta. All'hora percioche il lato della figura da diminuirfi fi 
flabilifce frà iL 90.90.e darà l'internalio 60:60slato della figura fubdupla. 
| 7. Dataxvna linea retta fegarlanella-proportionech'habbia 1l mezzo, e 
due eftremi. Percioche il lato del decangolo infcritto nel cerchio è mag? 
gior fegmento del lato del (effangolo , ouero raggio proportionalmente fe= 
gato; come infgna Euclide libsg. prop. 13. Pappo lib.5. Theorema 24: 
eil Campano alia 3. propolîtione del 14.libro è Per la qual cofa,collo ca 
la data linea tranfuerfalmente frà il.60..60xcome lato del feffangolo ; e 
così lafciato l'inffrumento fenza monerlo , prendaft l'interuallo 36. 36% 
ch'è, lato del'decangolo: è perciò (egmento maggiore della linea proportio» 
malmente fegata; mà il minore s fi conofce contafottrattione del maggiore 
è quefta Fabbrica di fegamento proportionale. hd forza meravigliofa, nel= 
le afcrittionide’ corpi folidi ordinati; laonde particolari meflieri delle cos 
fe Celefti fi ritrouano.; în guifa che non fenzaragione Luca Paciolo nelli- 
bro, ch'egli hà di queta materia compofo quellal’ha chiamato dinina. > 
8. Inueftigar la quantità dell'angolo, quale contengono i lati diftefa 
dell’ Inrumento : Prendaficonil compaffo l'interuallo tranfuerfale 606 
Coe il medefimo fi fabilifchi direttamente in vna delle linee delle Core 
de: aunenga che li gradi inclufi direttamente trà quell'interuallo y dimo= 
firanola gridezza dell’angolo propofto;ma l'vfodiquelta propofitione non. 
fi puol dire quanto fia grande. Imperoche co l'aiuto di e/fa fi rifoluonoturti 
li Problemi tanto Geometrici , quanto Aflronomici , li quali poffonorifol= 
uerfî col quadrante,ò conil Raggio di Gîma Frifio; Alia qual cofa fi deuono 
far trè mire, vnadelle quali deve conficcarfi al centro dell’ Inftrumenta: 
gli altri due all’eftremità della linca dell'Unase l'altra corda 'appogginoa 
9. Mouer il compaffo all apertera d'vnangolo adimandito . Eglit ino 
na certa maniera il conuerfo , dell’ antecedente, Imperoche fi prendone. 
ligradi adimandati direttamente , e fi collocano tranfuerfalmente fra il. 
60. 6o.e fi haueral’anzole cercato. le I rinadico 


L’vfo della Linea delli Corpi infcrittibili, nella 
| medefima sfera. sh 

59 D Ato il diametro della Sferaritrouar i lati de? cinque corpi rego» 

lari infcrittib:li nella medelima Sfera, Statuifiafi il Diemetro 
della Sfera dato frà s «5, 6non moffa quefia apertura dell’ Infirumenio fr 
prendino di la i latitranfuerfalmenteo Auuengacher.r. darà il lato del», 
la Piramide p.0, dell'Ottedro, c.c. del Cubo si, dell’Icofeedro . re del: 
Dodecaedro , cy all'incontro, fefard il bafogno... |}... o | 

2 Dato il lato di qualunque corpo regolare j Ritrouar il diametro della 
Sfera, chefia circonfcrittibile‘al medefimo ; Stabiliftafi tranfuorfalmente 

al da 


48 DBELLEANNOTATIONI 

il dato latotrali punri conuenenoli al dato corpo; e l’infiramento nori 
moffo prefi la diftanzas.sc. fomminiftrarà si dimandito diametro. 
potrebbe parer fuperflua quelta nea; poftiiche per la linea Geometri» 
ca,e Poligrafica, pojfi so rifoluerfi i mod:fimi Problemi è Peroche il dia- 
metro della Sfera è in porenzafefquialtero ; al lato del Tetraedro ; doppio 
dell'O:tedro; triple del Cabo ; Inoltre il fegmento maggiore del lato del 
Cubo fegato fecondo ta proportione , che habbia il mezzo se due eftremi, e 
| larodel Dodeca:dro; & il medefiimo cerchio contiene il pentagono del Do- 

decacdro, & il Triangolo dell Icofaedro; Nulladimeno , perche la linea 
Gcometrica, e Poligrafica, non fi cercano queftecofe , faluo checon lune 
ghezze; mà quì fi banno direttamente; perciò quella linea puol ritenerfie 


Vio della linea, delli Corpi eguagliati ; fia fatto lecito il chia: 
marla Cubatrice. Pofliamo con quefta. Si 


Io .Wbarla Sfera e corpiregolari, e con mutari medefimi frà dilo» 


ro. ‘Sendo tù per conftituir Un cubo eguale ad Una sfera data , il 
di lei diametro prefo con :l compaffo tranfuerfalmente, Bab:lfcelo frà s.8. 
e lafciato l’inltrumento immobile , prendila diftanza delli puntrc. co las 


‘quale è lato del cubo eguale alla data Sfera. Non altrimente, fetù defidert® 
al lato della Piramide, ouero d'altro folido regolare;eguale alla medefima 
Sfera,prendi ladifianza de punti conneneuoli al corpo sdimardato; Auen 


gache quello ferà il bato del corpo cercato eguale al: data Sfera. 

| Inoltre piacendo all incontro ritronar la sfera eguale al corpo ; 6 ad al» 
tro qualfiuogli corpo regolare , il lato del dato corpo prefo con il compaffo 
fi Rrabilifcbi,frà li punti del medefimo corpo; e lafciando l’infirumento co. 


sìimmobile, prendafi la diftanza s. se la quale è diametro delia Sfera eguae 


Leal dato corpo» 


‘ Finalmente in queta guifa fi ritronerà il lato di qualunque corpo rego- 


lare eguale è qualunque altro corpo propofto: Come l’Ottedro eguale al das 


to Icofaedro (? conftituirà fe il Lato dell'Icofaedro propofto fi fabitifchitrà 


‘ipunti 1.1. e non variato punto il fito dell'inftrumento fi prenda l'inter» 


vallo delli punti cosche fera il lato dell'Ottedro propofto d cercare. 

2. Propofli diuerfî corpi regolari, confiituirne quelcheduno d tutti 
quelli eguali. Larifolutione di queto Problema dipende sidil precedena 
te,come dal problema 17. dell'Autore. Imperochefe per cagione d efeme 
piofi proponeffero quelli corpi Piramide , Tetraedro , 5 fera, e fi dimanda» 


rebbe vn Cubo il quale folo abbracciaffe la folidità di tutti quelli. Da prim= 
cipio per il Problema precedente deuono feparatamente ritrosarfi tré Ch= 
bi, eguali alli fudete1rrè corpi. Poi peril Problema 17.dell’Antore dene 


conjtituirfi Un Cubo folo eguale è quefti trè. 
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ES Ne Vj Ed HILIPPO Macedone Graciam occu» 
3  pante,1llultrifeme Princeps memoria pro» 

N PID dira he, cm Cortoreera clarifimam 
Di dI de Serate oepronii rie cppe 
GIN ARS gue» Corsntbios omnes ad obfidionem 

6 (7 GODI ciufmodirepellendam , multiplici bellica. 


DI Erg ram rerumopere fuife occupatos,j ang; 
hc ZA NKTTHTS D RN RO PRIA SIR I DIN Vl n Re FIR I ere ; 3 
RAZANZAa > Sw arma parabant, alj vrbem muris ac val- 


«|... dis rauniebant y illi lapides apporcabant , 
alij alind quid vtile fubminiffrabant,Diogenes vero finopeius cogno= 
| ziento Cinnicus, co tempore Corinthum imbabitans tn tanto rerum 
| rumulta cum quid ageret nil certì haberet ( fua nangs opera nullas 
| aliquaînte vtebatur)vefte fua accintus > inquo morabatar dolioa 
 lum circumquag; volutare feffinabat . Interroganti vero amico. 
. quamobrem illud ageret , vefpondi(fe fertur , volato, & eg0 doliara ; 
ne vnas ipfe folus inter tot negotiofos viros, ociofaas bodie deprchene 
dar, Egoquog; tn hoc clamefo ARA exemplo) cum cme 

2 nei 


nes Philofaphos , Medicos , atq; Twrifperitos maximè occupates vi 
deam, ne folas filentij crimine plectendus fim dolium volutare ter 
tabo, & ni me mea fallit opiato lonze aliter ac Diogenes fecerit, il= 
le enim per Doly volutationer quafi per enigma quoddar Conciues 
fuos docere tentanitsego vero vt quantum tn me ef omnibus prodef- 
Se pojfrra, totius Geometria compendium queddam volutandum pre 
manibus accipro, de cuius quidem praftantta fi verba facere vellem 
2lluftrifime Princeps Mathematica miki difcipline landanda efa 
fent , ficqs uuncupatoria epiffola in smmenfumn excrefceret . Verm 
enimuerò negz sea funt radi,& inornata oratione dehonef 444,q4£ 
vel folo nomine per fe fatis landantur > negzI Uafirifemas Princeps 
eft proflixiore fermone detinendus. Quare his relictis ad propoli» 
tum meum magis accedens , cum fatisdiu fabricam, È vfum butas 
circini proportionis, quem non sn meritò totius Geometria compen® 
dium nominani , voluta(fi m tandem vt fub €. T- nomine th Pa 
blicuim prodiret decresi. Scd qu oniam mirabitar procaldubio qui= 
- libet quod ego stalus inter tot Italia Principes exteram cui hunc lt 
brum «icarers elegerim, ideo vt eius rei caufam reddere poffiza 
altius aliguomodo mihi exordiendum erit. Cum primum itags ex 
bunsanarum literaram academia ad logicalem phyficamgs fcien= 
siam Patris iuffu capefcendam 18 Gymuafio Datanino , non folu 
propter Profe(foxaum doctrinam s fedetiam propter exteraram Na- 
tionum fvequentiam ampli)jono, me contuli([cm , obfersaremgi phi- 
lofopbia paremies Platonem, c& Arsffotelem abditiora philofophie 
arcana per mathematicas demonf. cationes nobis propomere > c#WG5 
sandem Medicorum dogmata perlaffrans incidi(fem tn locam Hip= 
poeratis libro de aere  & aqua, È regione dicentis:fi ex altifimis 


» 


confideraneris inuentes Aîtroloziam mon effe minimam parterm Me= 


 dicina, tandem eo redattus fum vt sotis viribus mihi mathematt= 

cas difciplinas comparandas effe cre diderim , illo codem tempore 

preter omnem expettationem inter alios Germanos quos Hei AMA = 
siffamos effe non femelexpertus (um, acceffit Simon Marins Gite. 
sZenhufanss , is illa qua praditus elt humanitate, & rerum ma- 
sbematicarum cognitione sque animus mens maxime defiderabat 
adeò concinne , & miro ordine expofuit , vifi verum dicere fas ef? 4 
mihi potins mirandure fit propter hominis induftriam , san latan 
Un 


_ 


dim propiér iam adeptam fcicntiam. Cum itague bic, licet im 
perfetius: fit praffantiffimi vini coltura fruitas sîiure ille tibi Ile 
luftrifemo Principi debetur , qui qua es erga fiudtofos omnes bem. 
neuolentiapraditus munificentijjmos fumpius ditto Simoni fuppe- 
ditans, vt & ipfe fuam jcientiam apud Italos oftenderet ego 
quod maximè depiderabam confeguerer effecisti . Accedat quod 
cum dilto Simone narrante fingulares C,T.animi dotes percepif= 
| fem y non potni, non maximè me tibi deninttum profteri. fapientifa 

| fimè enim Philofophorum (apientiffimus Plato pronwntianit felicife 
fimè actumiri cum Regno, vbi vel Rex ipfe philofopharetur , ac d0e 
 Gtrina antmum fuum excoleret, vel fapientes, ©. eruditos homnie 

| nes confticneret , qui totius Regni adminiffrationem fidelifimè, © 
fapientijimè gererent , quod werung; effcitum abffemiro applanfa , 
& Gentium omnium acclamatione omnes teffantur, Quare cas 
bat magis frei quan tibi e omnibus quos fol ie vida vaquam 
‘de literis, & literarum profefforibus merito , videre nen porgi , 
quod nullum de Mafarum cat excludere ; nec tr ilfem lla ex par: 
e cum Augufto dimitrere, fed in auribus, cy in oculis Tratani tllias 
‘optimi exemplo libenter ferre foles, cy facilem (quodin Pompeio lau 
dat Ciccro) te prabere dignaris . Igitur C.T. hafce lucubratiomes 

| cuiufmodicung; fint ex mana Simonis Mary pacato vulta fufcipiat, 
| quodfifaciet, non male ille fuam operam colloca/fe apertiffiamè co- 
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* La nre cum MIGIORDIi natu; 


| tùm qualtiones Togicaa, tum OI prato Pe È 
politè ,& grauiter Conferipfitti , vtmerito ca cum fapientif= 
“fimorum Patrum monimentis coferri poffe viderentur. quis 
obremdetanto bono tibi fummopere, gratulor, mihig; tui 
ftudiofiflimo vehementer gaudeo, fperog; fore,vt quos tuum 
fecundum ingenium fuauiores in dies pepererit, fru&us,cos 
pro tua humanitate,aC inuandi mortales ftudio omnibus de- 
guftandos prabeas. Interim maximopere cupio , cupiuntgi 
comunes amici, verecentem foeturam magnisàte laboribus 
elucubratam, nempe egregitim illud infrumentum Geomes 
tricum Arithmeticumq; quod circinum proportionis aptè in» 
fcribendum putafti in lucem, confpeGumg; hominum prodi= 
re finas. non vulgarem enim Geomettica , & Arithmetice 
fcientia tudiofis afferes viilitatem, & lumen non exiguum 
fi quidem huius intrumenti ope non fi cundta propemo- 
dum Euclidis problemata, ac plura alia, nc dicam innume- 
rabilia quefita breuiffime facill limeg; refoluent; fed etiam 
ijfdem. tnt omnes altitudines, profunditates, nec non loco 
rum ‘intercapedines dimetiendas expeditiflima promptiffi= 


mag;patebit via. ad quod imprimendum , publicandumg; 
prater 


litceraria anteire xquales : at certè lom» 


prater communemviilitatem, cui ferè foli vel Platonistefti» 
monio Homo natusefle videtur, & preter amicorum aucto» 
ritatem, noftramg; illam dulcem;& ftudiorum, & animorum 
coniuncionem, que apudte pro tia benignitate non mela» 
tereffe alicuius momenti ; illud quog. non minimum te mo- 
nere debet, vtqui huiufce Intrumenti in uentionem impu- 
‘denterfibi arrogant, patefa@o vero, ac germano effe@ore , 
magno fuo cum dedecore erubefcant , & coram literatis > & 
candidis Viris pofthac fe offerrenon amplitis andeante his 
| de caufisitag; haud diffido te chariffime Balthafar omnium 

votis cumulatè fatisfa@urum . ob quod beneficium qui 
- huiccertiffima difciplina operam nauant, ingentes tibi gra- 
tias,& agent, & habebunt ;atg; tù indè fummum decus, m- 
mortalemq; gloriam reportabis » Hoc tempore nullum mi» 
hi cum agrotis prepotentis Dei clementia eft negotium . & 
‘apud me reQè omnia. idem dete faxit Deusfemper audia. 
‘Ofculor tibimanus,tuoque nobilifimo Patriex animo me 
“ commendo,atqs omnibus vitam incolumem, acfummam cx- 
opto felicitatem. €x fumineKal.lanuarij 1607. 
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Sermis deditifimmi 
i an To. Ant.Petrarolus Aftunenfi Regni 
Neapol, Phyficus apud flumenfes: 


PRAEFATIO AD LECTOREM: 


i pil. di 
Mi ONVM ipfumex fua natura communicabile effe, bominemegs non fibi spft 
i natumiamdudum ancea, ni fallor, memoria prodirum eff » hoc autere 
— aded certum effe legimus, vt naturali tantum lumine philofophantes coa 
| cts fint dicere Deum vbigi difindi, non alia fanèratione, nifi quia bonune 
& ‘atiuspatet quam vita, quia pluribus conuenit s magis quog; neceffarinne 
mr _(}, (jblata enimvita cefaret mundus moneri,fublato autem bono e/fe dee 
fmeret. non Anbitarunt sjdem bomini publicam vtilutatem juocommodo praferenti its 
hac vita iminortalitatis nomen, in futura antes beatitudinis pramiums polliceri , Latine 
enim lingue parens Cicero noffer 146.6 Reip.vt nobis demonflraret quanti (11 facienda publi* 
ca vsilitas, aurea illa verba prot ulit : Duò fis Africane inguit alacrior ad tutanda Remfe 
fic babeto. Omnibus qui patriam conferuanerint,adinuerint, auxerint certum effe tn Ce. 
Lo diffinitum locum , vbibeat: eso fempiternofruantur . Mirari îtag; non parum fubie 
qui fisyvt cum inter omnes bominas ob hoc ipfum quod hemstnes funt intercedere debeat mu 
rua benessolentiasnec enim A natura creati (umus,vi nobis folums noffrifaz propinquis, vea 
rum etiam alijs, (i poffibile eft,emolumento fimus, bactamen nofiratempeltate quana plurio 
‘mireperiantur, qui propria vtilicati nimium inferuientes media per qua bonum » quod guie 
dem in hac visa incontemplazione verfarinullus eft qui ambigat, nobss inuidentes, non fo= 
lumilla vt deberent patefaciuntz verum etiam totis viribus occultare conantursquod que 
redè fiat manifelum erit fi porpenderint sIos qui literarium ffudiuns quantum poffunt proe 
monereffudent hoc priuileziogaudere, vt indies eorum (cientia plus /plendoris accedat» è 
contra vero non defint,gui rempublicam literariam amantes, quod ab oforibus fuit occultae 
uns patefacere aggrediantur Sud ftmtbi acciderer dum fabricata v[umg; circini proe 
porzionis haîtenus fatis occultati molior, baberemfanè dequo gloriarer s eft «0. inuentuno 


» 


egregium quod quidem occultum feruare eft non parum ftudioforuna omnium publica vtie | 


livatemretardare. Dumit4agz aly de eins inuentione difputant, non nifigs fummo pretio 
copiano iffivs faciune, decresi eius (lrufturam &p vfum publica vtilitatis caufa quantuns 
inme erit dilucidè promuigare. Licet enim fatis (ciam non defuturune oblatratorem , qui 
hos meos labores linido fuo morfu lacerare conabitursnibil tamen mororsmodo pluribus pro 
fim, quid fi un: non placcam? poffqguam ab omnibus probariimpoffibile eft, Nec obijciat quis 
piam me hac non excogita[feynamiftos libenter andire velim quid refponfuri fine ad quaftice 
nemquafenex quidam dottus alreruminterrogamit: Quor putas (inquit) haberemus hodie 
în mundo dottos viros, fs non vteremur altorum snuentis è Sed quoniam res sp/A detrattores 
éffos oportunè connincere porcft s ideò fatius erit non nibil de butus infrumenti viilitate în 
medium proferre , Primum enim quis porerit dubitare maximam commoditate exercitatis 
spfis initrumentum hoc nojirum allaturuam , fi viderit buius beneficio omnia ferè tum Eu= 
clidisstune alsorum omnium mashematicorum problemata maxima cum facilirate refolui? 
cum fatis sam conftet compedia non inutiliter nos è varijs operasionibus fublenare, binc 
enim dotta antiquitas varia inffrumenta dr indagautt, &p iam imuenta excoluit. nec iter 
obijciat quispiaminmathematicis verfatis fuperffuumfaturum, cum illa omnia vnius reo 
gula,t circini beneficio praffari poffint , nam hac rationeeriam incompusationibus Altro=” 
nomiciscanon hexacontadon reijciendus e[fet,qui tamen ab omnibus tamguam fummè vtim 
lis vecipiturs[ed infuperplura funt,gua iftius non difpendsofi compendi opera abfoluuntur, 
quavin alias ftammo Labore praffar: poffent,ita vi de eius tilicase dubitare, fit vltrò in lu= 
mine cecutire velle, Sed quid dicendum de vfi quem Militibuspraversouibus adeò neceffa= 
ria eft matbefis difciplina,ramen vi plarimivs (aperficierenus illams libare conantur?potefi 
hoc snffrumentum talemillis operam prebere , ve anfimdicere , quod iffius folum beneficio 
tantum addifcere poffunt quantum illis {u.fficiat ad commiodè /uans artem trattanda/® 
Quòd fiveram el, pront in progrelfaà quilibet cernere poterit, nò immerito torius Geometria 
faudes aliquas ibi arrogarei rnegs non inutiliter bine laborem fafcepiffe, quiliber fibi per» 
faadere poterito Interimtecombello, &prozo candide Lettoryvit has measlucubrationes bo= 
ni equigi confulas, quoA fi facies vi imppoSFeruin maiora bis andcam non qpinimar occa- 
fionem partes VALE 
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FABRICA CIRCINI 
PROPORTIONIS. 


Lincam Linearumin Circino proportionis 


deferibere . 
CHASDIAZION 1 


a N/lrumentum quod componendum fefcepimus circini 
formam poffidet, prout in appofita figura A. notata cerè 
nitur » [ed crurarettè complanara , & leuigata duo= 
rum digitorum latitudinem habent,in Utrog; crure ex 
UVtrag; parte d centro per totam circini longitudinem 
pie ducuntur quatuor linea inextrema infirumenti pare 
te aquidillantes , vt apparet inexemplo Be Co De Fe; 9° L. Men, O. figure 
Caput ve ita VI totum infirumentum fexdecim lineis conflitustur . Sed 
vî primum de anteriori parte fermonem faciamus,fufcipimus magis in* 
ternam lineam explicandam, que per literane r. fignata cernitur, hac 
quia proportiene arithmetica în 100, 200. vel 250. aquas partes vel 
plures etiam pro libitu dimidi folet,ab aliquibus linea arithmetica mUn 
cupatur, quam denominationem non improbo , tamen magis mihi arri 
det nomen defumptum ab operattonibus , videbimus enim omnes lineas 
iftius inffrumenti operationes babere fuo nomini congruentes , prout 
quando circini vfum explicabimus manifefum erit ; fic cum uits linea 
»fus potiffimum circa lincas Verfetur non immerito quis banc L incam 
linearum vocandam effe crediderit è, Huius fabrica fatiseft facilis, poft» 
quam nullus eft tam rudis artifex squi non poffitlincam aliquam propo» 
fitam in petitas aquas parte dividere. dinidatur tag; vulgari modo in 
aliquotas aquales partes numeri de quing; in quing; afcendentes appo» 
nantur, & fichec prima!inea perficietur. Qua etiam fumma facilita» 


te diuidi poffet per tila, que Cap.3.sfitus infirumenti vfum tradentes sex- 
plicabuntur è 


or 
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Circtni PropoRrTIONIS 3 


Lineam fuperficierum in inftrumento de- 
fcribere. 


GC AE Vor IL I 
H Is fuccedunt due alia linea per literam co notate , qua ab aliquie 
Î bus geometrica nuncupantur, cumenim Geometria generali Uo= 
cabùlo illa facultas voceturs que in planorum contemplatione verfatury 
has lineas geometricas vocandas effe crediderunt , 'vfus enim illarune 
potiffimum circa fuperficies Verfarur , fed nos has lincas fuperficierum 
femper vocabimus s non tantum propier carum confiruétionem , quane 
propter Ufum » Verum antequam ad fabricam iftius linee defcendamas 
neceffariam eft pramittere banc tabulam radicum quadratarum, quaex 
tenditur Vfq1; ad 200. fî quis tamen in inflrumento has lineas longiores 
defideraret facilè fibi ipfî poterit tabellam conlirnere radices quadratas 
extrabendo prout exemplum in ipfa tabula patere poterit. Vel, & facie 
liori negotio , illam dejumere poterit ex quodam libello Iohannis Hart= 
manni , cui titulus et: Stereometria inanium nona , & facilis ratio &c, 
quews librum fi ego venalem reperij(fem integram non Jolum radicune 
quadratarum fed etiam cubicarum tabulam defcripliffeme Verum 
Ut dixi cum apud nos hic liber defideretur, tabulaque prano- 
minata maximè fint neceffaria ad futuram inftrumenti fabrie 
cam, ne quid mihi benefaciendi anfam arriperet, proprio 
marte duas fequentes tabulas , alteram Ufg: ad 200. 
fupputatam , reliquam Ufquead 172. exarani , 
que fatis commodè ad hoc inflrumens 
tum componendum fufficere 
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Refiduum Tabule radicum quadratarum. 
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Delineaturus itaq; lineam ce diftam fuperficierum (quod enim de vno 
circini crure dicam , de altero etiam intelligenduns fuppono) que conti. 
neat E.g. 100. partes, nece[fum prius erit duas lamellas ex aurichalca 
parare, & illas clano mobiltex Una parte ita connelfere ; ac fi circinune 
confiruere Velles, ubi fatto centro per lamellarum longitudinem ducés 
duas lineas reétas in fine equidiftantes & illas in 100» «quas partes 
(quod nihil aliud eft quam pecultarem lineamlinearum conftruere)diut- 
des,boc autenr maxima cum diligentia, nam indè ferè tota inftrumenti fa= 
brica pendet, hoc fatto lamellas in loco filano difponass ita ve quando lt- 
buerit poffis illas rettò firmare s tune diuides vu inflrumenti lincam tro 
decem equas partes, Vi faltum Vides de linea c. notata; pofl quana 100. 
partes continere debet, & tabula V/g; id 100. habet 10. diametros; fe= 
cundum Unam illarume partium apertes lamellas in 1006 accipies entms 
vulgari aliquo circino decimam propofîta linea partem, <> illam pure 
Gis lamellarum 100. 100, notatis per tranfuerfum ‘applicabis , élaui- 
culifg; lamellasita firmabis,vt nullo modo moueri pojfint, quò fatto vie 
debis tabulam radicum quadratarum iuxta r=babere 414% ideò vulgare 
circino ex linea lincarum iam iam claniculis firmata per tranfuerfumo 
accipies diftantiam inter puntta q1. & 4. dectmas sbancq; in lineam fue 
perficierum deferibendamfignabis , firmato enim vno circini pede in pri« 
mo puntto pot inirumenti centrum, & in exemplo fignatur littera Fo 
alio pede notabis diftantiam, qua in exemplo fit Ga mox accipies diftane 
tiaminter puntta 73. & duas decimas , & illam in ruam lincam fuper® 
ficierum transferes, Ut iam diltum fuit , & icavnam partem huius linee 
diuifitt > iterum relinquendo fecundam diametrum tabule accipies dia 
Pantiam inter puntta 3. & 6, decimas , & Ulam transferes in tuam lin 
neam, incipiendo d fecundo punlto poft centrata ; quod eftinitium tertie 
partis linea, (169; ucceffiuè facies de parte in partem vfq; ad decimamao 
partem, & videbis lineam fuperficierum exaltifime in 100. partes die 
nifamymodo non ofcitanter partes e decimas partiumex linea linearune 
ditta acceperise Notatis itag; omnibus diuifionibus, appofitifa; proprijs 
numeris, properabis ad defcriptionem aliarumlinearum e. | 


Lineasfolidorumin inftrumento conficere. 
| QA PV TIT. 
FI linea , qua immediate lineam fuperficierum fequitur , & lite. 


rap. notatur, ab aliquibus linea Rereometrica appellatur,eo quia 
cumfereometria fit illa, que folidorum cognitionemtradit, hac autens 
| | linea . 
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fequens hac tabue 


meritò lineam Rereometri» 
intelieéta priori defert* 


beius vu vulgari Vocabue 


Recte itag; 
effi, fi tamen prius 


aradicum cubicarum pramittatur » 


ProPORTIONISI 


linea circa folida corpora verletur s non im 
fi manifefta 


CIRCIXI 


potelt nonni 
Tabula radicum cubicarum pro linea folidorum. 


cam dicendamcrediderunt,bane tamen egoa 
lo lineam Jolidorum femper Vocabo . 
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_ CrrcIino PrRoPoORTIONIS. 

Dateit ergo quot partes ifla linea D. notata continere debeat, VER. £. 
125. Video tabulam radicum cubicaruna v[q; ad 125. continere quing; 
diametros, ideò banc lineam in quing; aquas partes distdendam dico,, 
prout in exemplo facillimè videri poteft , fecundum Vnam iflarum apee 
rio lamellastam dilfas vt fuperius faltum fut in 100. illifg; rette firma» 
tis accipio-diftantiam inter punttaz5. & 9. decimas, & illam în lineam 
folidorunt futuri inftrumenti transfero, firmato Uno pede circini în pri» 
mo punito pofì centruim in(lrumenti 1. notato , quod eft inttium fecunde 
partis linea, alio circini pede notata diftantia per punétum .t. m0x ac@ 
cipio diftantiam inter punita 44. & 2. decimas ; È illam Viciffim trans 
sfero in lineam dittam , hbocq; fucce mne donec petitas partes babeamso 
Illud folum animaduertendum , Vt quando ad fecundam diametrum ven. 
tume(ì, incipiamus diftantias notare d fecundo puntto, quando ad.tertiane 
àtertio , & fic dereliquis. Notatis itag; diuifionibus apponantur nu 
meri, & linea folidorum erit perfetta, 


Lineas metallicas conftruere. 
o CRA PV TLV 


AFc linealitterisn. n notatà, vt de altero tantum cruve loquar, 
eoquia proportiones metallorum continet, ©" circa corpara me-' 
tallica verfatur linea metallorumnuneupatur, Vi ea exaltè deferibi 
poffit diuiditur in oéto partes aquales , vi inexemplo Videre ell, quan» 
doquidem metalla plus faciunt quam feptem diametros. Secundumas 
vnam diltarum partium aperies fupradittas lamellas in 100, & illas res 
&tè firmabis, poftea accipies diftantias inter punîta fraltionis cuiufeung; 
metalli, quas proprio diametro applicabis , Ut x. g. pro auro accipies dis 
fiantiam inter puntta 17.17; & illam applicabis quinto diametro, ibig; 
fatto punito auri charaîterem deferibes. Proargento accipies diftantiane 
inter punta 29.29» & illam applicabis fexto diametro , 1big; fatta no» 
taecius charatterem calabis,vt manifeftiffime in daro exerplo Vidert pos 
tell, & fie de reliquis , prout fubielta proportiones metallorum demone 
Rirant. Hac îtag; linea conflrulta , iam prima infirumenti facies , quam 
anteriorem nominauimus , erit abfoluta , ideo ad pofticam properan= 
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Lineam quadrantis geometricè 
. diuidere. 
Gr pe Ve CAV, 
ANC pofticam inftramenti 
partemx notatam,olto alias 
lineas, hoc elî quatuor în vnoguog; 
crure ycontinere dixit gbaruminte. 
irores litteris L.Lnotata linea qua» 
drantis dicuntur , quia fcilicet ad 
quadrantis dinifionem diutdunture 
Quod verò fpeltat.adearum con- 
firuttionemdeferibes in loco aquali 
totam linea infiruménti tui quane 
| titatem, banc.in duas equas partes 
" diuides vt in fubielto fchemate Ay 
ex hoc punto asdeferibatur femi» 
circulus B.c. De puntto A. inquirae 
tur perpendicularis, qua fit ce A. 
| quare punétum. c. erit centrum , ex 
quo defcribatur quadrans e. e. D. vi 
mos ef quadrans.in 90. partes dili= 
| gentiffime diuidatur. His peratfis 
fiatuimus num alicuius circini 
pedem ad Vnam partem vbi fubten- 
faz.D. tangit lineam quadrantiîs, 
ev alinm pedem extendemus ad d9 
gradum , quam dillantiam transfe- 
remus in lineamcinfirumenti diute 
dendam,mox parum contralto Cira 
cini pede accipiemus 88. gradutty 
«@ fic de reliquise Notandum ta 
men qued Vhi fcmel primum pe- 
dem circini firmauimus, ibi femper 
centrumerit, vt incxemplo quo» 
| niam prima vice circini pedemm 
vr» frmanimusy ideò punctum e.fere 
\ per loco centri accipiemus , donec 
tota\lincaiuxta diuifionem ifiius 
guadrantis fit dinifaingo: partes, 
ON  L Ta: quibus diuifionibus eferibantur 
proprij numeriyvel de 5 ein 5.vel de 
«in 10, afcendentes. Bz Lineam 


Mar 


Lineam circulorum in inftrumento infcribero. 
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Vecedunt due dalia linee mex notate, que tum ab Ufu tum etiam è 
confiruftione linea circulorum Vocantur , diniduntur enim ad cir- 
culi diuifionem nec non etiam earum beneficio circulos in partes petitas 
fecare poffumus. Sibane itag;in boc inftrumento defcribere cogitas, ac- 
cipias integram inftrumenti tui delineanda linea magnitudinem , camg; 
inrem planam transferas , fatimg; dimidiam partemaccipies, & habe= 
bis centrum, quod notabis in inflrumento, firmato enim no circini pede 
incentro infirumenti , alio diffam lineam fecabis , feltionemg; notabis 
per G.nam non folum oftendit dimidium diametri , fed etiam latus bexa= 
goni,mox ex illo centro defcribes:cireulum , quem primum dinides ins 
‘tres partes , tertiamq; banc partem notabis în infirumento non folum 
per 2. fed etiam per 7. nam non fignificat folum tertiam circuli partem, 
fed etiam latus bexaedri;femperfcilicet firmato primo pede circini 1ns 
centro inffrumenti, deinde illum dimides in quatuor , quartamq, partem 
transferes intuam lineam circulorum,quod fucce(fiut facies de quibusli. 
bet alijs partibus. Vel & fortafst melius totum circulum dinides 123 
360. partes, &-tunc circino vulgarieccipies tertiam ; quartam , quin 
tam partem, & fic.de reliquis, per quas limeam iam diltam fatis pracisè 
diuidere poteris e | 


Lineam 


Circin:r Proporrion15; 33 
Lincam quadratiuam conftruere. 
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"TA Ertia linea Literis n. n. notata quadratina ab eius fa non immerito 
appellatur , pofquam per banc commode circulum quadrare pof- 
Sumus. Deferipturusitag; banc linea portionem iftius affumes, vipore 
KeQ.banc dimidiabis ing. & babebis diametrum ino, & femidiame. 
truminr, quos pro libitu lineola aliqua notabis. Secundumtotam îtag; 
diametrum aperieslamellas iam multoties nominatas in1oo. & Vulza. 
ri circino pro quadrato accipies diffantiam per tranfuerfum inter puntta 
83. qedecimas, bancg; frmato vno pede circini in centro in(lrumente 
transferes in lineam quadratinam ; vbi fatta nota defcribes pro figno fr. 
guram quadratam, deinde pro quarta circumferentia accipies dilantiam 
inter puntta 78. & s.decimas, & Vici[fim firmato pede circini Ut iam 
dixi in centro inflrumenti transferatur in lineam 1am deferibendama, 
bacq;dilantia notetur ad libitum, pro pentagono autem accipiatur di. 
fiantiainter puntta 67. & 5. decimas, & hac in linea inflrumenti fc no» 
tetur se pro bexagono accipiatur diffantia inter puntta 54. © 9. dect- 
mas, & hac in linea inlirumenti notetur per 6. pro beptagono accipiatur 
diftantia inter punita 460 5.decimas ,& bhec in inlirumento notetur 
per 7. Tandem pro ottogono-accipiatur dillantia inter punita 40. & 3 
decimas, bac autem in inftrumento notetur per 8.& fic babebis lincam 
quadratinam exaltiffimè diuifam . 


Poftremam, & vitimam lineam quing; fo- 


lidorum diftam defcribere 


Cia peu vid gun bre 


Otiusifiuslinea fabrica pendet ex prob» 6.prop. 18.13. liber Eu. 
clidis , quo docet latera quing; figurarum exponere , & inter fe 
comparare. Hanc avtem Ve rette in' tuo infirumento defcribere pofsis 
accipies integram linea longitudinem,banc in loco plano fignabis, quam 
diuides primum duas partes aquales ,@ habebis centrumiin c. ex 
quo defcribes femicirculum A.F.GvH.R. iterum fecetur în D. ita vt 
ver. fit parstertia, pofiremo fecetur in no ficUt nr. fit pirsquinta, 
poflumodum ipfi A. 1. ad circumferentiam femicireuli ducantur perpen-; 
dicue 


14 alt DIA BO rice 
diculares C.te; Di Gy BH. connelfantur rete A.F. BF; A Cas B. Co; 
A, H, 8. Ho Pol hec ca He Av abfcindatur n.1gqualis lateri decagoni 
ineocirculo deferipti , cuius femidiameter, feu tatus bexagoni eft.B. Ho 
boc et aperias circinum pro magnitudine r. H» firmatog; vno circini pe< 
de alio duces circulum cuitis inuenies decigonum, quod facillimum ef- 
fet fî haberes iam infrumentum fattum per ca que dicentur Cap. 340. 
Accepta ita; decagoni quantitate, co firmato no circini pede în pun 
Ho. us alio fecabis lineam n. A. im 1, ducefque reftam B. Io Tan 
dem linea 8. G. fecetur cextrema ac media ‘ratione yvel per tras. 
dia ab Euclide Prob. 10. prop. 30. VII. libi vel ‘per ‘illa; qua è 
nobis explicabuntur dum de vfu linearum verba faciemus Cape feiliceta 
X.Poftremo punito. A. inuentatur perpendicnlaris svt in exemplo Vi» 
des, pofito enim Uno circini pede in medio femicirenli vt puta nl 


licia! 


alioextenfovfq; ad A. lincm Aeby feocamus in xa. & infuper extra fe» 
micirculuna arcumi N. defcribimus:, applicata regula ad punt um Me 
taterfeGtionis linee , & ad centrum Le in medio femicirculi faltlum no. 
inbimus interfeltionemarcus. n. vt ide habeamus punttum correla» 
tiuum, ex quo defcribenda eft perpendicularis, bane f ecabimus pro lot 
gitudine totiaslinea in o. applicata regula ad punttume Co € a figna» 
imus 
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bimus interfeGtionem femicirculiin vr, ex quo punéte ducemus rettam 
ad A. omniag; erunt difpofita ad futuram lineam deferibendam. Circin 
noitàg; alio accipias quantitam linee.rek. que nobis fignificat latus 
dodecaedri , firmato vno pede circiniin ‘centro infirumenti alto fecabis 
tuam lineam , vbi faîta nora illam fingulam fignabis per 12. deinde ac- 
cipies quantitatem linee 8.1. qua oftendit latus Icofaedri firmato vno 
circini pede in centro înflrumenti vbi alius ceciderit ibi fatto punito 
infcribes s. Tertio accipies quantitatemlinea A.P. que offendit latas 
bexaedri , bunc transferes intuam lineam s & illuma fignabis per 20» 
Quarto accipies quatititatem 8.1. qua latus cubi prabet , & per banc 
fecabis lineam infirumenti, & vbi nota erit fignabis 2. Quinto accipies 
quantitatema linea x. A, pro latere oTtoedri , Ubi ceciderit alter pes cira 
cini ibi inferibes 8. Sexto, o Ultimo accipies quantitatem G. A. quate» 
traedri feu piramidis latus cxbibet,fecundum quam à centro infirumen» 
ti fecabis lineam quinque folidorum , & in interfettione inferibes 4. 

Hecq; eft linearum omnium fufcepti inftrumenti fabrica, qua licet 
infrumentumfatis perfeétum nobis exbibeat, tamen non inutiliter qua» 
drantemetiam illi apponere poffumus. Ex anrichalco itaq; vel alio 
quouis metallo paretur quarta circuli pars ,vtpro libitu afflumpto fe- 
midiametro xes.in pofticainfirbenti parte, deferibatur quadrans T. quod 
connetendura crit brachijs inftrumenti per foramina V.V. immiffis 
chocleis ad hoc peculiariter confettis , tunc ex centro x circini bene- 
ficioinbac quartacirculi parte defcribantur quing; arcus, ita Vi fex 
cireumferentias contineat, prima in parte cateriore continebit quadra» 
tum geometricum ytertia quadrantem aftronomicum , quinta fcalam Le» 
bratoriorum,reliqua autem omnes continebunt vniufcuiufque diuifionis 
proprios numeros. Vt autens quadratus geometrici defcriptionemin boc 
infirumentum transferre valeamus, nec enim circa quadrantem allro. 
nomicumynec circa fcalam diltam immorandum.credo spo fiquam. hac. . 
în 12. «quas partes s ille in 90. vulgariter abomnibus diuidi folet_,nee , 
ceffum prius erit quadratum geometricum exaltiffi mè diuifum habere., 
boc autem non multum excedere debet quantitatem, quarte portionis 
circuli 1. Centrumitag, quadrantis [upponatur centro inftrumenti; La». 
terag; (ubijciantur arcui T. accepto, prout ex k. quod quidemceentrum | 
inffrumenti fignificat v.xev. cernitur, ficq; frrmatis omnibus applica» 
zag;regula centro x. & fingulis quadratus diuifionibus exteriorerm pee 
riferiam arcus te diligentiffimè diuidemus, prout vnico exemplo demone 
firare poffumus, applicata nanqui regula ad punttum x, ad, primam 
diuifionem lateris v..x. fevabimus exteriorem periferiam arcus T.,18, 
punito z. ficq; fucceffiuè donecin aco. equas partes illa fuerit diuifa è > 
Hecg;efttota infirumenti fabrica, que modo fedulum artificem 1nue- 

niat 
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uiat omnino facilis offendetur , fs enim aliqua , quod non credo, minus 


clara prima fronte videbuntur manibus ad opus admotis , fine dubio > 
omnis dificultas remouebitur è His fruere candide lettor, dum ad Vfum 
în cuius gratiam bec omnia compilata (unt properamus . In cuIUS ese 
plicarione onsiffa Longa verboruna ferie breuitatera &° pro viribus dilu» > 
cidam perfpicuitatem complexus (um ; interim tamen Ve fedulus leétor 

maiorem vtilitaterm caperct squando oportunum mihi vifum fuit Eu 
clidis problemata in medium adduxi, tum vt inftrumenti Utilitas, tum 
vt difufus ilius vlus ab omnibus confpici poffet fî enim quis & nobis 
bec traditzexempla poterit ex templo refoluere; omnia tum Euclidis, 
tunz aliorum ferì omninna problemata nullo negotio etiam conficiet « © 


Sed de bis baFenus am ad v (um veniendunto 
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"Vfus inftrumenti proportionis iam explica- 
ti, & primum vfus lince linearum. 


Quaratione beneficio iftius linea pofsimus lincara 
aliquam partem , 69 partium fractio» 
nes continentem conft; uere . 
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ZXPLICATA infirumenti fabrica iam venimus ad 
33) vfum,& primodemonfirabimus quaratione facilli» 
SEI méconfirueuda fit linea, qua contineat partes, & par: 
Er iciA tiumfraîtiones , quodtamen alias non nifi fumma dife 
RÒE (SVQ Acultateficri poffet. Proponaturitaj; conftruenda li» 
See oe nea aliqua, qua contineat 4. perticas 7. pedes & È pe» 
dis , fit data pertica magnitudo vt puta a.5. pro cuius longitudine fit cone 
firuenda petitamenfura, ducatur linea occulta ad libitum. v. circino 
vulgari in ifta accipiantur 4. pertica, quod efî facillimuna, aperies enim 
circinumfecundum magnitudinem a+B. & hanc quater menfurabis fa 
pralineamc.D,vfjs ade, mox multiplicabis qein12,& hoc quia per» 
tica continet 12 pedes , produtumerit 84, iterum accipies quantitatena 
linea A.re co bane per tranfuerJum applicabis punitis 84. 84. ficq;rea 
litto infrumento immoto multiplicabis 7. per 7. produéto addes 6. babe= 
bis 55. vulgari itag; circino accipies diflantiam inter punita 55.5 5.que 
additur confirutte linee, vtinexemplo 8,r. fitenim hac vninerfalis 
regula, quod numerus pedum vnius pertica debet meltiplicari per deno» 
minatorem fraBure pedumvltra integram perticam. Et fic babemus 
lineamc.r, quacontinet 4. perticas 7. pedes & $ pedis quod fuit pro= 
poftuma . 
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Lubet autem vlteriori exemplo rem bane meltus 
exponere » Sit itaque ‘conftruenda linea fecundum 
datam AB. quinquè perticarum 11. pediin, & 
pedis, fit autem pertica 16. pedum. Multiplicee 
tur,q. in 16. produltum erite 04. mognitudo li- 
net A.B. quinquies mefuretur fupra dittam lineam 
c.D. vfqne in G.tum hac cadem pertica quantitas 
applicetur punitis 64. 64 relitto immoto infirua 
mento multiplicetur fraîtio 1107 in fe produltum 
erit 45 + accipiatur diffantia inter punta 45.45. 
que addarur linea C. Ge & erit Gs Ho ficque erit 
confirutta linea c. H. continens quinque perticas 
11. pedes, & ® pedis , quod faciendum propofie 
tum fuit è 
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Alicuius data linee omnes pe- 
titas partes INUENIFE + 
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AEC operatio eft folutio probl, 1. prop. 9. 6. 
H lib. Euclidis , cuius facilitatem mivabitur 
quicung; abf4; hoc inflrumento aliquando tentanit 
boc problema refoluere s dificillimum enim effet, ne 
dicane omnino impoffibile huiufmodi dinifiones inue= 
“ nire s Quas tamenfiatim nobis exbibet inffrumentum hoc nofirum. St 
eniîn propofita alicuius lineg requirerentur 13 53 33; femper aliquo 
circino accepta magnitudine linee illa applicetur punîtis denominato- 
‘ris; & immoto inftrumento excipiatur interuallum nameratoris videlte 
in exemplo cernitur linca AeB. ch 8% ipfius 
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Infuper fi effet dita lined 100. partium, & peterentur "vel 4. vel 
s.gue propè centruminfirumenti accipi non poffunt, illa accipiantar ex 
altera parte inflrumenti videlicet propè 1096 afcendendo , b ac antene 
diftantia firmato no pede circini in puntto c. È alio extenfo »/q; 4 
puntum De nobis abfcindet De Ae 75% videlicet iplius linee . 
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quot petitas partes fecare. 
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Lineam propofitam in ali- g11 18 Gi 
n 6 
N VLLI dubiuma ef quod laboriofifimum 
fit dum aliquam lineam dinidimus to» L- 

ties circinum conftringere , & dilatare donec . I 
qvori compotes fatti fumus » itag; non abre 

erit faciltorem viam per boc infirumentum 
demonftrare è Si linea ergo magnitudo non ex- I 
cedit infirumenti aperturam banc facillime (ic 


disidemus,inueniemus numeros viciffim mul- 


tiplices pro linea diuidenda partium numero , 
Ut fi linea A.B.e.g.diuidenda effet in quing; 


aquas partes, quoniam 20, quinquies in 100, 
continetur s ideo circino aliquo accipimus in 
segram linea quantitatem ,hanc punttis 100. 
100. notatis accommodamus immotog; in(tru- 
mento accipimus diftantiam inter punlta 20 
20. qua erit quinta ditte linea portio A.C. 
sed fi data e(fet minima aliqua linea diut- 

denda in 16. partes Ut puta D.E. Ducatur 
occulta linea pro libitu ver. inqua ad placi- 
tum aliquotiesmenfuretur ipfaD. Re Ut exeme 
pligratia quater s ita Vt tota linea per. fit. 12 
dinifa in quing; aquas partes , multiplicetur 
numerus partium linea dinidende D.B. per 
numerum partium linea diuifa D.r. produ. . 
&umerit 80. ideo accipiatur-tota linee Di F. À 
longitudo illa applicetur punltis 30,80. & I 
immoto infirumento accipiatur diftantia ine 
ter punta 79.79. que transferatur in linea 
D, re firmato énim vuo pede circini puntto Fe 
alio fecetur linea p.B. im punlto G. mox ace 
cipiatur diftantia inter puntta 78.78. & illa MH 
in banc lincamtransferatur , quod toties re» gr 

etendumverit donce linea Dig» 10116, aquas partes divifafite. 

\Siautemaliqua linea data effet (He ita vi fecundum ipfam in da» 

D tonu» 
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gonumero dperiri non poffet. Vefi e. g. effet data line H.K. diurden. 
dain 7» equales partes , fupponamas autem fecundum iftamlineam ine 

Sirumentum apertri non polfe , ideò apertatar circinus aliquis Vecung; 
< cius apertura fumatur fepties tn data linca H1.K. per occultas notas, 
«ut poflea note illa deler: poffint, relinguatur autem portio 1. K. V ile 
gari circino accipiatur magnitudo linea ditta 1... bec applicetur putte 
étis 70. 70. Vel aliquo alio numero multiplici , & immoto infirumene 
to accipiatur Una feptima illius 1, x. que addatur fingulis partibus prius 
acceptis in Linea nek. & fic ertt exaftiffimè dinifa in 7. aquales par- 
tes , prout propofirum fuit facsendum è Sitg; in exemplo portio inucue 
Îge Lo fo | i 
— Nom abftihili etiam ratione ab hac linea pendet folutio probl.3.prope 
36 primi libri Euch quo docetur duabus datis reltis lineis inequalibus 
de maiori aqualem minori relfam lineam detrabere + Sint enim dua re- 
ba n. & e. propofitumgq; fit detrabere minorem lineam A. maiori Be 
Ascipias totamlinea re quantitatera » fecundum bane aperias prolibi» 
ta, vi putam 40. 40+340% accipias quantitatem linea A, O videbis qui* 
bus punttis poffit accomodari, Vt inhoc exemplo punltis 22,22» CX 10° 
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gnoto infirumento excipies diffantiam inter punta differentie bovum nue 

meroru s hoc eft inter punita 18, 18, per quam fécabis lineam B. in 
punito ce linea enim Ce B. erit aoualisipfi A. que quidera operatio lte 

cet erigui momenti Videatur stamen exaltè infirumentum confirutum 

demonfirabit, Hincque etiam: fedulus operator facili admoduna negotio 

porerit Isprobl. prop.3 + probl. 2.prop.qelib. 10, Euclidis refoluere. 


Secundum datam lineam diuifam fecare. 
aliam non divifam;indeg; patet folutio 
probl. 2. prop.x. lib. 6. Back 
O ARMI 


It sr: lined dinifa în partes A. CeDe Be @* fit altera limeanon divifa 
pers (ed dinidenda (ecunduse proportionemLinea iam dinife , nulle 
1 E dubiuna 
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dubiunt quod proportiones iftas inuenire non tam facile effet, quas tamen 
barum linearum beneficio quilibet Ratimindagare poterit. Aperiatur 
enimin hbaclinea linearum fecundum AsB. loc eft circino aliquo accipra» 
tur quantitas linea n.e. hacaccommodeter pro libita aliquibus punttisy, 
Vi firmato Uno circini pede in 100 taninm aperiatur infirumentum do» 
nec alius circini pes in alium 100. cadat,tune accepta reF. quantitas vi» 
deaturin quem numerum incidat , quod nibil aliud erit quam inuenire_s 
proportionem quam habent inter fe due linea AB. € rar. cadat itaquè 
diffaz.r. ingos 90. Tuncaccipias quantitatem linea a.C. hanec mutato 
infrumento accommodabis punitis 1 00. 100. immotog; infirumento fla- 
tim excipies interualluns inter punta 90 go.quemtransferes in lincame 
ne F. firmato enim vno pede circini in punito ns alio fecabis lineam ra ro 
inc.deinde iterum accipias quantitatem ce De banc accommodabis pun 
Elis 100.100. excipies diftantiam inter puntfa 90. 90. per quam fir= 
mato vno, pede circini in punito c.alio fecabis lineam G.r.inn, ficque 
fuccefiue faceres fi propofita linca effet dinidenda in plures partes e 
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Qua ratione harum linearum beneficio piu- 
res arithmeticas regulas foluere valeamus. 


Cir cvPanVutbga 


TY Oterit barum linearum auxilio quilibet,licetnumerare »vix (ciat,vt 

vi bocimpofibile videri poffit, plures arithmeticas regulas refol- 
nere Verum®Vi meliusexplicare poffimus , que ad banc operattonem 
pertinent , prius notandum erit quod quotiefcung; d centro inflrumenti 
fecundum ess longitudinem neceffum erit aliquas iftius linea partes affu- 
mere , vtinexcmplo (i pofito vno pede circini in centro a. figura capote 
meceffum effet alinm catendere ad punttum v. femper in hoc caf hane li= 
meamfcalane immobilem vocabimus. Harum itag; vt diximus linea. 
rumanzilio facillimum ef omnes quefiiones aritbmeticas, que per re= 
gulam proportionum foluuntur determinare, & primum auream regie 
lam vulgariter detre dittam facili negotio abfoluemus, fi firmato vno 
pede vulgaris circini in centro inftrumenti extenfo alto pede per longitHe 

dinem 
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dineme [cale immobilis (4; ad notam fecundi numeri in proportione po 
(iti accipiemus diffantiam, quam per tranfaerfum appiicabimus puntbis 

vimi numeri, o immoto inftrumento accipiemus diftantiam inter pus > 
fa tertij numeri, quam menfurabimus fupra fcalam immobilemd cette 
tro inftramenti , & videbimus quem numeri abfcindat . VESLE- Sì fit 
queltio 100» dant 60. quot dabunt 80.» bi numeri pofitiin regula propore 
rionum fic fe habent 100. 60. go. V'ulgari itaj; circimo accipiemus dis 
| ffantiam ex fcala immobili 60, partinm hanc per tranfuerfum accome 
modabimus punttis 100. 100. notatis, immoto infirumento accipiemus. 
diftantiam inter puulta 80.80. quam iterum menfurabimus (upra diétam- 
fcalan , È videbimus abfcindere 43. punitam , quare dicendum 48» €/f€ 
quartum numerum quafitum ii, 

secundofi quaftio effet 10. exbibent 30.quot dabunt 80, necfecunduss 
rec tertius numerus ex fcala immobili acceptus poceft primo per tranfe 
uerfum accomodari, ideò neceffum erit fecundum , qyeltertinm numerana 
ex fcalaimmobili accipere ,illam4; diftantiam duplo vel triplo matore 
numero per tranfuerfum accommodare , immotog; nfirumento diltanttane 
fecundi vel terti numeri accipere prout fecundum vel tertinm primo 
vice accepimus , que diftantia fupra (calam immobilemmenfurata oj1ent= 
dir numerum,cuius duplum Vel tri plum, quartum numeruno demonltrat; 
vr in datoexemplo ex fcala immobili accipio quantitatem 30» partiumy 
banc tranfuerfum punltiS 30. 39 notatisapto, & tmmoto inftrumento 
accipio diftantiam inter punlta 80. 80. banc diltantiamfuprafcalam im» 
mobilem menfuratam video abfcindere 8o. punitute ; ideò dico 240. e/fe 

uartumnumerum quefitum, fi enim meminifti pro 10. accepi 300 

Tertio fi primus numerus in regula proportionum pofitus excederet 
numerum partium ipfius linea , accipiemus quantitatem fecundi numert 
ex fcala immobili, & bane punttis dimidie partis primi numeri accom 
modabimus , & immoto inltrumento accipiemus diftantiam inter punta 
dimidie partis tertij numeri sque fupra fcalam immobilem menfuratas 
oftendet quartu numerum quefitum, vel accipiemus diffantiam inter 
punttatottus tertiy numeri, qua Vtiam diftum fuit menfurata exhibet 
nUMErUM,CuIus medietas quartum numerum indagatute demonftrat. VE 
fi quis diceret 150. dant 60, quot dabunt 90, accepta itag; ex dita fcala 
quantitate 60= partinm, banc per tranfuerfum accommodamus punttis 
75° 75. hoc eft dimidia partis primi numeri, immoto inflramento Vel ace 
cipimus diflantiam inter punita 90. 90. quam menfuramus fuprafcalam 
smmobilem s  offendimus abfcindere 72» puntium, cuius medietas 
nempè 36.abfq; omni dubio efl quartus numerns inquifitas, vel tandem 
‘accipimus diftantiam tutcr punita 45+ 45% boc ef inter puntta dimidy 
90. & hac menfurata prabet 36, pro quarto numero è 33 
Quarto 
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Quarto fi tertius numerus în regula proportionum pofituslongè excee 
deret numerumipfius lince,tamen operatio perficietur, fi accepta quane 
tritate partium jecundi numeri a centro inftrumenti per longitudinemo 
immobilis fecale banc accommodabimus punitis primi numeri & ex im 
moto infrumento in aliquot partes refolutotertio numero toties accipice - 
mus difantias donec voti compotes falli fumus » Vt fi quis diceret 340 
dant 20, quot dabunt 480 accipiemus inquam d centro inflrumenti per 
fcalamimmobilem quantitatem 20. partium,bane per tran (uerfum pun» 
Cis 34. 340 cifponemus , & immoto inllrumento primum accipiemus di= 

fiantiaminter punita 100.100.que menfuratafupra fcalamimmobilem 
abfcindit5 9. partem, qui numerus per 4. dultuss 100.-6nim indato nu» 
‘mero quater haber potell,dat 2.36. tum accipiemus diftantiam inter pun 
&a80:80. qua iterum menfurata fupra dittamfcalam abfcindet 46.pun 
Gum, & aliquid amplius, qui numerus priori additus oflendit quartune 
proportionalem numerum 282+3 ferè . 

Quinto, & Ultimo fi numeri in regula proportionum pofiti adeò effent 
minimi, vt ullomodo inftrumento accomodari poffent s tamen operatio 
perficietur fî loco ‘nitatis accipiantur decima. Vi fi quis volens difpo» 
nere 125. militessita vt in vnoquog; ordine quing; ponantur , defidera» 
ret prafcire numerum ordinum . Inbac operatione fic effet procedendt Wy 
5. milites faciunt unum ordinema quot facient 125. cy fecundum bacte= 
nus ditbaex (calaimmobili accipienda effet quantitas ynius partis shaG 
punitis 5.5» applicanda effet verum iti numeri in infrumento baberi 
non poffunt,ideò (ic numeros difponemus SO. 10. 12. 50e AT ex fcalas 
immobili accipiemus quantitatem 10. partium hane per tranfuerfums 
punlis 50» 50. aptabimus, & immoto inîirumento accipiemus difta4- 
tiam primum inter puntfa 250. 250.hane fupra fcalam immobilesmo 
menfurabimus , & videbimus illana abfcindere punture 50. qui nume» 
rus quinquies acceptus producet fummam 250. d quo numero abiettas 
oltimanotarefiduatur 25. quartusnumerus indagatus e Won hic sacet 
buiusindrumenti Ufus, verum ca facilitate aritbmeticas sllas quafiio» 
nes qua perreiteratas regulas aureas refoluuntur  extricare docet, UÈ 
quilibet buius benificio fucilè poffit exattus fapputator videri. Sint Igt 
curE, gatres homines, qui vna 250. libras lucrati font s alter tamen per 
20. dies, alter per 30. alter per 43+ laboranerit, quarant autem finguli 
debitam fibi nummorun partem, nulli dubium quod in hoc cafufic effet 

rocedendum : dies propofiti inuicem funt addendi quorum fumma erit 
O3=tum dicendum effet 93. dant 250. quot dabunt 20» hacg; effet prima 
operatio s tune iterum 93» dant 250. quot dabunt 30» tandem tertio ef 
fet dicendum.93. dant 250. quot dabunt 43. hoc autem an fit labortofune 
norunrin bac arte verfati  abbac ramen moleltia buius infirametti ope 
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fubleuamur , accipiemus enim ex feala immobili quantitatem 125 par= 
tium,boc autem vt operatio melius perfici poffet, non enim fatis comma 
dumeffet quantitatem 250. partiuma puniétis 93. 93% accommodare , CX 
«cipiemus itag; ex dilta fcala quantitatem dimudij numeri tantum hanc 
applicabimus punétis 93» 93. nec amplius mutanda critinfirumenti apera 
tura, fed prìmuma accipienda diftantia mter puntta 20.20. bec menfuras 
ta fupra fcalam immobilem ab(cindet 27.punttum non completum CUTUs 
duplum fcilicet 54. ferè eft portio competens illi, qui per 20. dies labora= 
uit, fccundo non mutata inftrumenti difpofitione accipiemus diftantiama 
inter punta 306 30» hac menfurata fupra fcalam immobilem abfcindet 
ferì 40.1 cuius duplum nempè8o, 3 erit nummorum portio, qua compe» 
tit illi, qui per >osdies fuam'operama locanite Tertio& ltimo exci» 
picnus difantiam inter punta 43.43. que menfurata fupra fcalam in8= 
mobilem abfcindet ferè 58.punita cuius duplum 135.5 ferè eft illud,quea 
debetur illi, qui per 43. dies laboramit è 

Non minori facilitate refolnuntur queftiones illa aritmetica, que ree 
qulam trium inuerfam diîtam defiderantin quocafn fuprafcalam tmmo= 
bilem accipimus quantitatem primi numeri ; banc per tranfuerfum ap» 
plicamus punétis tertij numeri, ©" accipimus diftantiam inter punita fca 
cundinumeri, quam menfuramus fupra diltam (calam , & babemus op- 
tarumeVefi quis diceretcft tviremis qua babens 12. remos fpatio 186 
‘ dierum poteft fuum iter perficcre quaritur fi 20» remos habeat quot dice 
rum (patio illud iter abfoluet , numeri in regula pofiti fic fe habent 12. 
19.20 Accipias itaq; fupra fcalam tmmobilem quantitatem 12» pare 
tium,bane punttis 20.20. pertranfuerfum accommodabis , & immoto 
infirumento accipies diftantiam inter punita 186.18. que menfurata (4 
pra fcalamimmobilem abfcindet 10. + quod querchatur i 

Verum fi quis quereret 100. coronatos quot »vngaricos faciant , illud 
prafcire debet coronatum feptem ungaricum decem libris afimari, 
tum fupra (calam immobilem accipret quantitatem feptem partium, poft 
quam ife quarit pecuniam , que feptem , quantum faciat de illa, qua 
decem valet banc punitis 10,10. accommodabit s «o tmmoto infirita 
mento accipiet diflantiam inter puntta 100: 100. quam menfurabie fu» 
pra fcalam immobilem s & offendet abfcindere 70. punttum, quare tm» 
quiet 100. coronatas efficere 70. vugaricos:. Quod fi coronatum E. g. 
Vvaleret 7. libras s& 4. folidos tune coronatume, co ungaricum refolne= 
ret adfolida, & invreliquisoperatio erit fimsilis priori . 

Non abfimili negorio poffumus mercatorum quefttones illas refolue. 

re sperquas quariturfpatio 4. annorum 120. coronatos ad 6.pro 100% 

quotannis relilta Vfura fupra fortem , & etiam fapra Vfuram, quid 

. fintlucraturi. Primumentm fic difpones unmeros 1006 dant 106. qued 
| dabunt 
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dabunt zo. ex fcala immobili Rarim accipias dilantiam & centro in. 
(trumenti ad punttum 120. banc punttis 100,100. per tranfuerfum a6- 
commodabis , & immotatnlirumento accipies diftantian inter punte 
106. 106. quam parum plus aperto illrumento iterum applicabis pun- 
Éfis 100, 100» CP Iter inimoto infiramento excipies diflantiam inter 
punéfa 106,106. hoc autem quater repetes pro numero fcilicer annorun, 
‘ultimo acceptam diftantiam monfurabis fupra fcalam immobilem, & 
inuentes abfcindere 152. punîfum ferè, quare inquies 120, coronatos 
Spatto 4. annorum enafiffe 152% 

Siverò ltbeat poffumus etiam femel accommodato infirumento hane 
queftionem determinare, fi ai cipramus exfcalatmmebili diffantiami06. 
puniti à centro infirumenti, cr banc punttis 100.100: per tranfuerfum 
accommodabimus , ex immotog; infirumento accipiemus diftautiam inter 
punéfa 120.120, fi banc enim fupra fcalam imme Dilem menfurabimus 
habebimusvfuram, & fortem Unius anninempe 127 3 fere, quod fi fi 
fecundo immoto inftramento diftantiaminter punttumai 27.3 È acciptemus 
& bane menfurabimas fupra fcalam immobilem inueniemus 135» ferè 
pro forte, & Wfura fecundi anni , ficq; (ueceffinè per fingulos Le el 
° cedendum erît . 
> Infuper fit aliquis cut mercator fpatio trinum annorum foluere de» 
beat 240. coronatos hic inneceffitate conflitutus , vt fiatim poffit fuam 
ex igere pecuniam relinqeit mercatori 10. pro 100. quariturg; quantum 
illi mercator foluere debeat . Hac eft conuerfa operatio prioris , ideò 
fic Rratues numeros 110, remanet 100. quot remanebunt 240, «Accipias 
quantitatem 100. partium ex fcala immobili banc aptabis 110.100. 
immoto inftrumento excipies diftantiam inter cuni 240. 240. Que 
menfarata fupra fcalam immobilem abfcindet 118,3 & aliquid dita 
iterum ex immoto infirumento excipias diffantiam snter da 218, 
banc menfurabis fupra fcalam immobilemabfcindet 198.1 fer. Ter 
sio, vltimo excipies dillantiam inter puntta 298.3 " banc menfu- 
vabis fupra fcalam immobilem, & abfcinder 180. ferà & hac erit pe: 
cuniafumma quam debet ifie dmercatore recipere . 

E conuerfo etiam quandog; hoc modo quaritur, eft quidam qui accepta 
certa pecunia quantitate d Mercatore ad 5. pro 100, fpatio duorum an- 
norune illi reddidit 500. coronatos, quaritur inquam quer coronatos 
prima vice acceperit. Sic difponanturmumeri 110. erant 1Cc. quot cr. 
go erant 5cc+inveliquis esdem erit methodus iam fuperius vpofira. 

Sedivt melivsilius inflrumentivfus'pateat , lubet alram merbodun 
tam dittas operationies ommes perficiendi aperire , que licei prima fronte 
te magis laboriofa videri pofit. tamen exercitatis fine dubio 1ocundior 
erit . prec itag; aliqua quaftione arithmetica per aureamrigniam 


refol. 


26 À Vi is lu vas Pi oRBiNDI O. 
refoluenda aperiatur inirumentum pro bibitu vulgari aliquo circt» 
no excipiatur diflantia inter puntfa fecundi numeri hec conftritto vel 
dilatato inftrumento pro rei necelfitate accommodetur punttis primi nu 
meri ,ficq; relinquatur infirumentum , nec mutetur per vulgarem circs» 
num accepta diuaricatio , fed alto aliquo excipiatur difftantia inter pun 
Ha tertij numeri,qua feruetur , priorts circini diuaricatio aptetur tte- 
rum punlis fecundi numeri, & Videatur quo incidat diftantta terty nue 
sueri iam iam fermata , punéti cnim illi quartum numerum inquifituno 
demonfirabunt. Ve-fi proponeretur quaftio 50. dant 60. quot dabunt 20» 
aperirem inquam in(lrumentum pro Libitu & exciperem diftantiam inter 
puntta 60. 60. banc parum dilatato infîrumento accommodarem punttis 
go. 50. notatis, ali0g; circino ex fic immoto inflrumento exctperem die 
Rantiam inter puntta 20.20. M0x priorem fernatam diftantiam sterno 
aptarem punltis 60. 60. poftremamg; diflantiam inter puntta 20.20. 
fumptam Viderem accommodari punltis 24. 24. precise , quare dicerera 
24. effe quartum numerum 1ndagatuno » Eademq: ferè operattone refol= 
sustur ctiamvegula trium conuerfa » fi loco fecundi numeri acciptamus 


primum, loco primi tertium , & loco tertij fecundum e 


Figuram aliquam fuperficialem adaugere 
vel diminuere. 


Cir AP TMT 


It triangulusiA.B.c. fecundum quem alius triangulus conftitui de= 
beat, qui fit ter maior. Vulgari circino accipias quantitatem alte» 
r1us latcris , Ut puta A.3. fecundum iftam magnitudinem aperies infleue 
mentum in aliquo numero pro libitu,Vt E. g. hac circino affumpta quane 
titas accommodetur punftis 10. 10. & immoto inftrumento accipiatar 
diflantra inter puntta 30.30. Volumus enim tripluta buius lateris fecun» 
dumg, bare ditantiam deferibatur latus D. E homologum A.B. tune itee 
vumi accipies quantitatemB, Ce quam punttis LO. 10. accommodabis » & 
immoto infirumento excipies diftantiaminter punta 30» 30» pro latere 
p.F. quod iterum facies pro latere co A. Hincg; colligere licet infrumen= 
zi vrnlitatem s cum tam facili negotio poffimus probl. 6. prope 18.lib. 6. 
Eucl. refoluere , quod alias nifi fummo labore confici poteft » 

Nutlli tag; dubium cht quod hac rattone poffumus Vrbis feu Caftri ve- 
vam delineationem , difpofitionemg; ac fitumtum matorem , tum mino» 
remveddere, fed quia quando aliqua figura datur augenda ; Vel diminue 
enda non femper datur proportio fecundum quam debet augeri vel dimie 
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nni , quo in cafu neceffum efi 
D babere duas fcalas exattiffime 
i diuifassquarum »vna fit immo» 
bilis , altera autem mobilisy 
cum autem ha (cala ex infire 
mento hoc nofro exaltifime 
babeantur, ideò per alind exÈe 
plum aliam operandi rationena 
demonfirare oportunum erito 
Detur itag;Vrbis vel Caftri talis delineatio AeB.C.D.Rs Fo fnfWper detur 
latur ca 5. bomologum c.3» per quod defcribenda fit alia figura minor. 


e) 


du 


Vulgari aliquo circino accipias laterise c. quantitatem banc fupri fcas 
COD. lam 
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Vursivinobilenaiammutltoties nomisatam menfurabis , & Videbis abe 
femdere punblioiì 20vtterum accipias quantitatem lateris Ge He quanno 
aperto infirumento per. tranfnerfuna punitis 20. 20. accommodabis , 9° 
becerit (cala mobilis, que infirumenti difpofitio amplins mutanda non 
erit, quare accipies quantitatem lateris c.D» & hanc fupra fcalam me 
mobilem menfurabis & inuenies abfcindere 19. purttum, per tranfuera 
fum vriam dixieximmoto infirumento accipies diftantiam inter puntta 
19.19. prolatere c.1. ficqiomnia alia propofita figura latera Veniunt 
defcribenda , fed quia Varia operandi ratto melius inftrumenti vfum de» 
clarare poreft, ideò Iubet per prioris exempli methodum hoc quog; pro» 
blema abfoluere. Inuentas itag; proportionem ce. ad Go Ho © fecun» 
dum banc omnia latera propofita figure deferibas, Ut circimo vulgartace 
cipi1s quantitatem c. Bs fecunduna quam pro libitu aperies inflrumentuna 
vt E. g.firmato uno pede circini inpuntio 100.tantum aperies inftru= 
mentum donec alius circini pestadat in alinm punttum 100. tune acci. 
pies quantitatem ce n. & Videbis , quibus punttis per tranfuerfum pof- 
fit accomodari vt in hoc exemplo punttis 44. 44. quare dices c.B. babere 
allam proportionem ada. n» quan habet 100. ad 44..Aperias ergo fecume 
dum C.D. inffrumentum in 100. & excipias difantiam inter punttas 
41.44. babebis enim quantitatemlateris c.1. iterum aperias inflrumene 
cum in 100, pro quantitate lateris pr. & accipias diftantiam inter punte 
Fa 44.44. vt babebas quantitatem lateris 1. x. ficq; de omnibus alijs laa 
seribus facies donec tora figura fecundum datam proportionem fit dee 
feripras ° i 


Datis duabus lineis tertiam proportionalem 
ad iungere ex quo patet foluuo prodi. 3. 


prop.xi. lib. vi. Éucl. 
CA CP, Va. 


Int due linee. a. &"B. quibus inuenienda fit tertia proporzionalis 
continua aperiatur inftrumentum in quouis numero fecudum quan- 
titatemlinea A. & Videatur quo incidat 5. deinde fecundums quantita. 
temlincer aperiatur in illo numero în quo fuit apertum fecunduma. È 
excipiatur diflantia inter punta illius numeri in quibus fuit apertum 
fecundum e. & hac ofendet linee tertie proportionalis quantitatemzo 
Ve E.g. fecundum quantitatem linea A. aperiatar infirumentum in pun 
iis 6O.6O»tune videatur quo incidat quantitas Linee. Be ve b icin71,71» 
( Ana Apertas 
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#°C «Apertas itaq; inftrumentum donec quantitas 
linee 8, accommodari poffit punttis 60. 60. & 
immoto inftrumento accipias diftantiam inter 
punita 75.75. quelinee c. quantitatem often. 
det , quod querebatur è 


| Datis duabus lineis tertiam, 

| tertiee quartam , quarte 

| quintam dcc.continuas 
proportionales 

| adinuenire. 
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C 
| P Er banc operationem facillimum erit re» 
foluere probl. 4. prope 12» lib. vi. Eucl. fe 
| “nang; propofitarum linearum nota fit propor- 
tio , ‘Ut ian fupra docutmus Cape ve inquiratur 
| diferentia inter diffas duas lineas , tune apera 
to infirumento fecundum quantitatem matoris 
| linea excipiantur interualla differentiarum. 
LIA VtE.g.dentur lince. A. & B. in proportionea 
i Vi 21,ad 28.aperiatur fecundum quantitatem 
linea 3.15 21. iramotog; inflrumento excipiatur diftantia inter punîtas 
35.35.pro linea c. inter punîta 41. 42.pro linca ve & fic de reliquis è 
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Datis tribus lineis quartam proportiona= 
lem inueftigare 
CAPVT IX: 


On differt hac operatio à fuperiori, inquiratur enim proportio inter 
N minoremlineam & mediam , & fecundum quantitatem matoris 
Linee aperiatur inftrumentum in punttis numeri minoris linee, È excha 
piatur dilantia inter puntta numeri media linea ,pro quantitate quarte 
proportionalis . Vi Exemplicaufainproximo fuperiori exemplo dentur 
tres Linee Ae Be C. inquiratur proportio linee he ad lineam Be Vt apertatur 
fecundum quantitatemz. 1n 50.50 A. cadet in 38. Litag; circino aliquo 
accipias quantitatem linea ce banc punttis 28.3 per tranfuerfum ACCO= 
smodabis , & immoto inftrumento accipies diftanttam inter punta 50.500 
quaexbibet lincam 5, quartam proportionalem , quod nihil aliud erie 
quamrefoluere problema illud Pappi, quo docet tribus datis rettis Ito 
neis quartaminuenire , que fit ad terttam, Vi prima ad fecundarma . 


Secare datam retam quamlibet fecundum 
duo extrema ac media ratione . 


0 Sire 


Itin proximo (upra citato exemplo datarelta n. que fit fecanda fe» 
cundum duo extrema ac mediaratione è Aperiatur pro longitudine 
ciusfemper in 100. 100. & imamoto inflrumento excipiatur interualluna 
inter puntta 38. 38. quod transferatur in lineam datam , hoc4; illud e 
quod docet Euclides probl. x. prope 30» lib vi. 


Vfus linea fuperficierum inter datasduas fu- 
perficies fimiles proportionem clicere. 


CCTAUPO VO OE 


Int a. & 5. duo Latera bomologa duaruna fuperficierum fimilium, apes 

riaturfecundum quantitatem A. in aliquo numero Vt puta in 606 

60, € Videatur quo incidate. Ut in25» 25. ilig; duo numeri indicante 
Pro 


Mi Circini ProporRTIONIS: inez 
proportionem harum fuperficierum , pront fuperius drétum fuit în prima 
linea linearum. Si autem acceperis diflantiam fic immoto infrumento ‘ 
inter punta 85.85. habebis alterum latus co ex quo poteris conliruere 
figuram aqualem duabus datis. Tandem ft accipres interwallum inter 
punta 35» 35 habebis latus D. equale differentia laterum A. 5ò 


sui (i ce 1 


nor È sonia come > scene come 


35° 


Datum triangulum dividere lineis xquidi» 
ftantibusin partes equales - 


Cute Pa vete Ni 


S Ittriangulus a.8.c. diuidendus in quing; partes aquales , apertatr 
fecundum latus A.B.in 5. 5. & excipiantur numeri ab vnitate vsg; 
adquing; & imprimantur punta în linea A. 8, Deinde iterum aperiatur 
in quing; fecundum ac. & fiatvtiam fattum fuit cum A.B. ducantur 
parallela ad cuntta oppofita , & fic triangulus erit diuifus in quing; par- 
tes aqualeso Accommodato enim sUtiam diximus , infirumento exct- 
pies difantiam inter puntta 1, 1.7 firmato vno circini pedein punto 
A. fecabis AyB. in D. (icq; fucceffine v(4; ad quing; 


e Datamaliquam fuper- 

ficiem dividere fe- 

cundù datam pro- 
portionem. 
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I nulla alia ratione faltem quidem 
PRESA propter hec admirabilis cf burs 
civcini Vfai è Sind enim bres Viri inter quos dinidendus fit campus Ao bo 
- __ pro di a pa REI PA D 
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cub. quorusa primus accipit tres perticas I 7. pedesfecundus accipit 5» 
perticas È 3. pedes, tertiss tandem accipit 7. perticas & pedem vnums 
nulli dubium eli quod difficillimum forer bas fraltiones reperire , quas 
camen barum lincarum beneficio per quam minimo negotio poffumus de- 
rerminare» Confituantur enim fecundum proportionere Uuniufcuiuf4; 
treslineainlinea lincarum, prout cap. Te docuimus , quarum fingula 
contineat finguli viri partes petitas. Vit in exemplo videre eft lineam 
R.quecontinettres perticas & fepeem pedes , lineam r. qua contimet 5* 
perticas & tres pedes, © lineam Ge que continet feptem perticas, & 
pedem vnuma , ex omnibus bis fiat vna retta linea no & apponantur fin» 
guli viri partes , vÈ patet per 1. Ke Le deinde aperiatur fecundum quane 
sitatem buius liner in 100. &° videatur vbi nua alterum Latus campi 
incidat vt inboc exemplo in 36. 36. deinde aperiatur fecundum fin= 
gulas partes iflius lince in 100. Vi E. g accipies partem linea H.I. Qua 
continet feptem perticas, & pedem vinta , co fecundum iftam aperies ine 
firumentum in 109. 100. quo immoto excipies difantiaminter punta 
36. 36. per quam firmato vno pede circini im punto A. fecabis Latus. 
campi A.B. in M. iterum acciples parter? linea 1. qua continet quinque 
perticas & tres pedes & fecundum banc aperies in 100. immoto infiru» 
mento excipies diftantiam inter punîta 36.36. firmitog; vno pede cir- 
ciniin punto m. alio fecabis ditlumlatus Ar. inn, quod fi tandem ac- 
ceperis partemK. L. qua contimer tres perticas, & feptem pedes , CU [te 
cundumhanc aperueris infrumentam in 1006 100. & illo immoto exe 
ceperis diftantiam inter puntta 36. 36. firmato poltrmodum Uno circini 
pede inn. videbis altum circini pedem fecare pracisè punttum 8. fi hoc 
idem facies cumlatere c. D. totum campum fecundum datam diui(îonene 
difiributum videbis è Notandumetiam quod fi loco lateris Ang. È C. Da 
accipies Aoc, & 3. Deoperatio & dinifia cadem ertt NET sa 


Mediam. 


Circini PropoRTtIONIS 
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Mediam proportionalem inter datas duas 
lincas inuenire,& confequenter probl. 


s.prop. 1 3. lib. 6.Eucl. refoluere. 
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{ 


n° 


Int a.C codate due linea inter quas oportet inuenire mediam pro» 

portionalem , in linea lincarum; vt fupertus dif um fuit, quaras 

tur proportio inter lineam a. & lineam ce qua in hoc exemplo fit Ve 

66.ad 100. fecipias itag; aliquo circimototamlinta cs quanittateta 

hec puntis 100.100, linee fuperficterum accomodett 

frumento excipiatur diffantiainter punta 6. €6. civfdem linea, que 
riionalen c. cxbibet quod fuerat propofitume 


#, immotog; ine 


Hane 


Hic methodo finter integram baliîm ,&& mediam perpendicularem 
alicuius trianguli quaremus mediam proportionalem babebimus latus 
quadrati trianguli ». Vt detur triangulus A.CeB. cuius perpendicula» 
ris fit cop. queratar proportio inter totam bafîns A 8. & dimidiam 
perpendicularem c. 8. qua in hoc exemplo ef Ut 100. ad 11, Aperta- 
turitaq; in linea fuperficierum fecundum quantitatem A.B. in 100. & 
excipiatur diftantia inter puntta 11611. que latus Fr. quadrati trian- 
guli demonftrabit . 


Datis tribus fuperficiebus quartam propor- 
I tionalem adiungere . 


* CR APRITE 


S INT duo circuli he & Be & figura c. cui fit inuenienda quarta 
proportionalis quale proportionem habet Au ad 8. ex linca fue 
perficierum quaratur proportio 
A.ad B. qua hic eft vt 100, ad , 
ad56.tunc aliquo circino acci* 
pias quantitatem alterius late- 
risfigura co & fecundum illam 
aperias diffas lineas in 100, & 
ammoto inlirumento excipies die 
flantiam inter puntta 56.5 6. pro 
lazere » alterius figure defcribenda; bocq;idem faciens de omnibus 
alijs lateribus . 
Nonabfimiliratione etiam fi dentur due fuperficies poffumus ter= 
tiam proportionalem inuentre, Vt in fuperiori exemplo dantua duo cir» 


culi As@9 B. quorum proportio Ut vidimus eh Ut 100. ad $6.ft miro 


rem circuluma defideramus aperiatur fecundum diametrum vel femidia- 
metrum circuli B.in 100. excipiatur interuallum inter punta 56. 


sé.pro 


U 


ia 


Cintini PropORTIONIS:, _. 
< 6. pro minori cireulo n. Quod fi matorem defidares neceffum effer aes 
comodare quantitatem diamsetri , vel femidiametri A. punitis 56. 560 
ew excipere internallam inter punta 190, pro maiori circulo Fe Eades 
ferè prorfus opee 0 
ratione datis plurt © € 
bus figuris poffu* 
mus alia illi aqua» 
lem confîruere , vè 
fî quaratur circu» 
lus equalis tribus 
dutis A.Bs B. aCci* 
piatur quantitas 
fomidiametri A. fe 
cundum quam ape- 
riatur in hac linca 
prolibitn, vt pu- 
tain 20:20. imma”, 
to inflrumento ace 
cipimus quantita» DACI 
tem femidiametri 8, & Videbimas quo incidat svt in exemplo intro 
11. additis 11.0 20. faciunt 31.tertio accipimus quantitatem femidia» 
metri n. & Videbimus quibus punttis poffit ac commodari , & fit pun 
Eis 6a 6-his additis puntum faciunt 37. quare ex immoto infirumento 
accipiemus diftantiam inter puulta 37.37» pro femidiametro circuli Fo 
qui erit aqualis tribus datis A.r.r. Hincq; babetur folutio 6. Proble 
quod Dolti(fimus Clanius ex Pyrbagora excerpfit , dum feilicet docce 
propofitis quotcung; quadratis fiuè aqualibus , fiuè inequalibus , inuent» 
re quadratum omnibus illis aquale , quod cum ex tam diftis fatis mani» 
feftum fit, boe infuper declarare fuperflunm credo . Now abre tamen 
erit admonere diffam methodum facilem nobis refolutionem fequentis 
7. probl.preftare , quo docetur propofitis duobus quadratis quibufcung; 
alteri illorum adiungere figuram, que reliquo quadrato fit equalis , ita 
ut tota figuracompofita Jît etiam quadrata, Si enim datis duobus quas 
dratis vuicum illis aquale inuenies, vt iam diltumfutt, & hoc defert» 
pferis circa latera alterius quadrati habebis optatwn . Hecque propora 
tionum methodus adeò diffufa eft, vt quisllam oranino explicare conare» 
tur non fatis commodè dicendi finem inuenire poffet , illud tamenfilentio 
inuoluendum non credo, quodfi propofita effet ampbora continens ‘Meg= 
furam, cx quarerer aliquis altana qua duas, qua tres, vel quatnor Cone 
tinetet, oe difFo citias poterit abfolui, acceptis enim dimenfionibus pro» 
pofite ampbora ; fi las pro libita applieuerimus aliquibus punttis bu- 

2 ius 
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'tus lince, tum ex immoto inftrumento exceperimus duplum,triplum,vel 
quadruplum babebimus dimenfiones amphore petite» In fuper etiam fi 
effet fons E.gsfex laterum , qui per canalem accepta, aqua repleatur 
Spatio duarum borarum, quaratg; al iquis alium confiruere Vellens ciufe 
dem omsnino altitudinis, ac fimilis bafis ac orificij , qui (patto vnius hoa 
re aqua per cundem canalem accepta repleatur , cuius magnitudinis fit 
faturus, Accipianiur orificij propofiti fontis dimenfiones , qua proli» 
bitu aptentur aliquibus punttis diîtalimea CI ex Immoto infrumento 
excipiatur dimidium, vt [î data dimenfiones aptata effent punifis 20» 
20, xcipiatur interualluminter puntta 10.10-pro futuri fontis dimen- 


fionibus 


Datam fuperficiem immutare in aliam cu- 
iusalia fit equalis prima date. 


CODE PAVNOTL XV L 


sfet equidem hec operatio difficilis , fed ommneni difficultatem fupe. 

ravinfirumentuma boe nofirum. Siteninatriangulus a. cul rombus 
aqualis triangulo A.quoad arcam , fed rumbo e. fimilis fieri debeat. 
Primo quaratur inter bafim, & dimidiam perpendicularem trianguli 
A. media proportionalis , que fit c. deinde ipfins rombi 3. media erìim 
proportionalis , qua fit redenig; queratur quarta proportionalis ipfa» 
run D.C hoc fcilicet modo, fi latus quadrati quod eft D. rumbi r. dat 
batus falfumrumbi 5. quid dabit latus quadrati veri c.triamgali A, & 


tenti 
eri 
E Pd 


Huouenit ]aln rombi. 1 ideg ; 

paro latts veri rombi» Hoc efl videds quam proportionem babeant 
catcrarumbi falli, vt puta r.c. e proportionalis D, Gin hoc exemplo 
Sit vt 100, ad 5 3,poflea fecundum quantitatem lateris ce aperies in linea 


Super 


» 
a 


Let CIRCINI ProportIONIS: 37; 
fuperficierum in 100, cr excipies diftantiam inter puntta 53.5 Ziprolla» 
tere Bs Indeq; habere poteris foluttonem probl.7. prop*2 5. lib, 6, Euclo 
quo docet dato reltilineo fimile, fimiliterg; pofitum; & alteri dato equa” 
Le idera conftituere . 


Fxtraftio radicis quadrate. 


Qi AsP ARR NILE 


N Am ventum eft ad pofremam fed per Utilem hartem linearuti opera 
tionem, qua facili methodo ni fallor omnemradicem quadratam ex= 
trabere docebimus. Duplici itag; via poffumus barum linearum anxilio 
omnemradicem quadratam extrabere , licet poffea nonnulla ventant no- 
tada circa vtranque methodum, prout numeri erunt maximi, minimi, vel 
medij, Sit ergoextrabenda radix quadrata mediocris alicuias numeri Ut 
1600. confiderenturinboc, & in quouis alio dato numero centefime , 
nam numeri centumradix quadrata ell 10, hbabebimus itag; in dato nu: 
merodecemfedecies, itaq; aperiatur inflrumentum Vicung; È aliquo 
Circino excipiatur difiantia inter punta 10.10 linee linearum; bac ac- 
comodetur punétis 1,1, linea fuperficierum, & tmmoto infirumento ac- 
cipiatur diftantia inter punéta 16.1 6.linea fuperficierum , qua ferueturs 
prior circini dinaricatio idet apertura inter punita 1.& 1.în linea >pla- 
norum accepta,denuo accommodetur punttis o. 10. linealinearum , 
e immoto inflrumento videatur quibus punétis linea lincarure poffit ac 
commodari pofterior circini Vulgaris apertura , qua diftantiam 16% 16» 
accepifti, vt in hoc cafu punitis 40.40» quare dices radicem quadratam 
1600.ef]e 40. 
Secundo potef hoc idem preffari hac ratione , femper ex Scala immobi- 
li accipies diffantiam 40. puntti à centro infiramenti banc punttis 16» 
16, linea fuperficierum per tranfuerfum applicabis conf ituto fic infirna 
mento è numero dato abiicies duas pofiremas figuras e refidui accipies 
interuallum, quod menfuratura fupra fcalam immobilem dat radicems 
quadratam. Vefi quisexpeteret radicem quadratam 8920, Primum ace 
commodabimus inffrumentune Vt iam difura fuit , ex datonumero rete» 
Cis duabus poftremis figuris relinquitur 89.quare ex immoto infirumen- 
to accipimus diffantiama inter punita 89.89» lince fuperficierum , banc 
fapra fcalam immobilem merfurabimus, & abfeindet 95.ferè , qualena 
fcimus effe proximam radicem quadratam numeri 8920. Circa batfenas 
diffa notandum , quod fi dua Ultima figura exceduni sos relitto numero 
nitas ft addenda, vt fi proponeretur numerus 5859» abieltis ficuris 
resti 
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relinguitur 58. (ed quid dué figura pofiremaexcedunt 50» ideò pro 58. 
accipimus 59. Secundo fî numeri fint maximi accipiatur ex fcala imman 
bili quantitas 100. partiumbec per tranfi uerfum accommodetur punttis 
10. 10. linea fuperficierum, d propofiro numero abijcianturtres yliime 
fisure  inveliguis omnia eadem manent »t in fi upertoribus » Si enim cone 
filiumeffet extrabere radicem quadratar numeri 23130. primum 40° 
commodabimus infirumentum Ve iam dilfum fuit abijciemus tres pojtre= 
mas notas & relinquetur 23» excipiemus diltantiam inter punta23.23» 
linea fuperficierume, quam menfurabimus fupra fcalamimmobilem , (0 
abfcindet 152» proximara radem quadratam dati numeri è 

Tandem fi numeri fine minimi accommodabimus infirumentum Ut n 
prioribus exemplis diéfum fatt dà numero daro nibil abijciendum, fed fa 
simexlincis faperficierum competentem di i:ntiam accipiemus proras 
dice quadrata, notanduin tamen quodin hoc cifulinea lincarum decima 
wnitates nobis fignificant  vnitates autero decimas partium . Vificon- 
Ritutumeffet radicem quadratam 49.» inquirere accommodamus tnflrue 
mentum s vel enim aperimus vtcung; & diflantiam inter punita 10. 106 
lince lincarum accommodamus punttis 1. ©. linee faperficierum, velex 
fcala immobili accipimus quantitaterm 40» partium, & banc punctis 166 
16. linea fuperficierum applicamus , & Immoto infirumento excipimus 
diftantiam inter punita 49.49. diltarum lincarum , qua vel fupra fca= 
Lam immobile menfurata abfcindit 70. partem, Vel aptato iniramento 
ad priorem conflitutionem, per tranfuerfum applicata punttis 79.70 
pracise conuenit ,cumitag; vt ditum fuit decima iftius linea in hoc cae 
fa integraSpartes denotent, ideò dicendum erit 7. effe radicem quadras 
tam numeri 49. Hecq; eft methodus extrabendi radicem quadratamy 
quam quidem vtilemfururam militibus neminem dubitaturum credide= 
ro , fed quoniam hac ratione po/famus quidem facillimè actes quadratas 
difponere verum non alterius figura , non inconuenit boc loco per Unie 
cum exemplum demonfirare quomodo buius inftrumenti beneficio poffi= 
musomnes acies cuiufcung; figura fiatim difponeree Si quis enim n0% 
acies quadratas fed alterius figura defideraret , Ut E«ge aliquis 85166 
milites ita difponere vellet, ve vbi in anteriori parte funt oîto ad latera 
fint quing; boc non multo negotio butus circini auxilio abfoluere pote 
rit. Primuna enimaccipiet uumeros progreffionistraditos nempe $. 
s«hiso. addet vt pro 8. efficiat 80. pro 5.50. tandem vt poffit aciet pare 
tem anteriorem inuentre aliquo circino ex fcala immobili accipiat qua» 
titatera 80, partium, bano per tranfiserfum accommodabit punttis 40. 
qoe hoc eftnumero produtto ex multiplicatione numeroram progreffio» 
nis,dnumero militumabijerat vnitates decimas , hoc ef duas viti . 
rsas ficuras, &religuerur Bs. excipiat dilantiam ex timmoto infirumette 

to n= 
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sò inter punta 85.85» quam fî menfurabit fupra Jcalam immobilem, vis 
debit illam abfcindere 117. puntura , quare meritò pronunciabit iftius 
acici frontem continere dittum militum numerum. Latera etiam non 
abfimili negotio inueniantur , ex fcala enim immobili accipiatur quana 
titas so. partium , bac per tranfuerfum applicetur punttis 40. 40. linee 
fuperficierum , & immoto inGrumento excipiatur diffantia inter puntta 
85.85. quafupra fcalam immobilem menfurata exhibet latera 73.» mili= 
sim. Velexfcala immobili accipias quantitatem 117. partium, qualis 
fuit anterior pars aciei, bac per tranfuerfum accommedetur punttis 806 
80. linca lincarum, vel fi illi numero applicari non poffit accommodetur 

unttis 160,160. excipiatur diftantia velinter puntta 50+5 o.fi prior 
diftantiafuit aptata punttis 80. 80. Vel inter puntta 100. 100% fi furie 
accommodata punttis 160. que menfurata fupra fcalam immobilem ex- 
bibet pracisè cadem latera 73. militum, prout propofitum fuerat inquie 
rendum , bacq; faficiant pro explicatione linee (uperficierum è 


Vfus linee folidorum inter data duo vel plu- 
ra folida fimilia proportionem elicere, 
& aliud illisfimile conftruere. 
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xplicatis illis operationibus , que per lincam fuperficierum perft= 

", ciuntur s iam adlineame folidorunatranfeundum , in qua primum Vi 

in linea linearum, & in linea fuperficierum fecimus yinier data duo vel 
plura folida proportionem innenire docebimus Sint ergo A.Be Ce D. latera 
homologa quatuor folidorum fimilium , latus ALaliquo circino accipia= 
zur , & fecundum eius quantitatem aperiatur inftrumentum in linea foa 
lidorum pro libitu Ut in 100. tune accipiarur latusse & videatur qui- 
bus puntiis poffit accommodari , vtin hoc exemplo punltis 76.76. mox 
accipies latus Ce videbis aptari punlfis S1e 5 1+tandem accipies latus 
D. quad congruet punffis 31. 31. fic habebis folidorum proportionem 
inter fe. Quodfi defiderares fol1dum datis aquale, inuicem addas nune- 
ros omnes proportionam fummam excipias ex immoto inflrumentovi i 
exemplo A. habet proportionem adB. vt 100. ad 76.ad C» vt 100. adz1. 
adp. vt 100. ad 31. ili numeri innicem additi faciunt (ummam 253.v0o 
rum fupponamus lineam noftri inftrumenti non excedere primum 100° 
non eniminconuenitinde enim melius poteft illius vfus percipi, ideò CX 
n. & c.fiat Unicum latus Ut apparet in exemplo retunc Iterura apec 

riantar 
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rianeur diéte linea pro magnitudine lateris 8. fed in minori numero Ptpad 
ta in 30. Videatur quo incidat a. & fit E.g.in ge! tterum Videatur quo 
incidat 8. (ir in 7.3 tune illi tres numeri inuicem additi faciunt fume 
mam'a4b, è quare ex immoto infirumento accipimus diftantiam inter puri= 
ita q6.146.% pro latere S» quod quale erit omnibus datis lateribus . 
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Datis duobus vel pluribus folidis fimilibus 


vnum ab altero fubtrahere. 


CAPI VOTO 


S I fint plura(olidavna, querantur proportiones alterius ad alterum 
vs fupra diffum fuit ; & fiat additto vt omnino feCura fuit in fupe- 
riorî exemplo pro latere re fit modo fabtrabenda linea lateris bomologi e. 
quaratur proportio inter G. © Fe que in fuperiori fchemate fit vt 100. ad 
24.fubtrabantur. 34. 0x 100. reliquantur 66.cx immoto inltrumento 
excipiatur difantia inter puntta 66.66. pro latere na & ita fatta erit 
fubtraîtio , qua propofita fuit. Similiter propofitis duobus folidis quo- 
rum alter fit noti ponderis facilè poffumus altertus pondus indagare > vifî 
ro tffet diameter fphere 2.4.librarumo. autem e ct diameterfphera tgno- 
gi ponderis , accipiemus totam Fe quantitatem banc punttis 24,24. appli» 
cabimus , & videbimus quo inetdat diameter. Utinbhoc cafu Ut m 8e 
3, quare pronunciabimas fpherg curus diameter eft ce pondus effe li- 

brarum8,3 + | 


Dato 
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Dato folido quocunquè illud omni multi- 
plici proportionem augere & minuere. 


CCA P_i 

I N prafato fuperiori exemplo fitc. diameter fphere librarum 00, de 

defideretur alia librarum quing; & alia librarum quinquaginta, ace 
Cipiatur quantitas c. circino aliquo hac accommodetur per tranfuerfum 
punttis 8.8. linea folidorum, & ex immoto inirumento excipiatur di» 
flantia inter punîta 5.5. pro linca n. que oflendit diametrum fpere quing; 
Librarum, fimiliter excipiatur diftantia inter punta 50. 50. prolineaz, 
que oftendet diametrum fphere quinquaginta librarum. Non abfimiti 
operandi modo poffumus probl. 5. prop. a 7. lib xi. Eucl. refoluere , qua 
docet d data retta linea dato folido paralle lepipedo fimile ,& fimiliter 
pofîtum folidum paralle lepipedum deferibere + vo Ran 


Datum folidum in partes petitas dividere, 
atg; etiam datis duobus vel tribus foli- 
distertium & quartum propor- 

tionale ad iungere. 


GAP 
Iutdantur (uperficies folidi ea ratione qua în linea fuperficierum 
Cap.x. & xi.docuimus dinidere fuperficies , nempè in oppofitis 
partibus ,contungantur parallelis lines dinifiones diléumq; folidum di= 
uifum erit în partes petitas ».Infuper dentur duo Vel tria folida, & que- 
raturtertinum Vel quartuna proportionale , operatio eftilla cadem , qua 
in linea fuperficierum fuit explicata, tantum pro lineis fuperficterum 
accipi debent linea folidorum | 


Datis duobus folidis duo media proportio- 
nalia elicere. I 


GAI POV ESRI feet 
Int A. c&B. data duo folida, quibus inuenienda fixt duo media pro- 
portionalia. Aperiatar in linea limearum fecundum maius in qua» 
Sal Idi F uis Un» 
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sis numero UÈ in 90» ye Videatur quo inter 5» Videlicet in 37. deinde 
aperiatur in folidorum linea tn 37» fecundumB. & excipiatur diftantia 
inter punlta 90.90. pro minori medio proportionali c, Deinde apertatar 
fecundum quantitatem A.in 90 co excipiatur diftantia inter puntiao 


37. 37. pro maiori medio proportionali D. quod fuit propofitum » 
e) 
fin A 


fr B 
[________r__—l C 


Dato paralle lepipedo xquale cubum 


conftruere. 
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tt altitudo paralle lepipedi c. D. latitudo c. 8» longitudo A.Be Opore 
teat cubum aqualemipfî conflruere Quaratur quadratum bafis 8. 

A p.idel'inter8. Ae AeB. queratur media proportionalis > VÎ fupra in 
linea fuperficierum fuit dittum , fità; rettan. Deinde inter B. quadratum 
bafîs paralle lepipedi , & ipfius altitudinem c.D. due media proportio- 
sales inueniantur, Ut inpracedenti monftrautmus , que fint Fe E Ge die 
co quod cubus conftruttus ex F» aqualis fit paralli lepipedo dato » quod 


cft propofitum 
Mutare fpheram in cubium. 
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Pberà propo» 
(ite inuenias 
lincam potenten 


maioris circulî 3 D rm ° 
vt Exempli gra- 
pi Fr A 


tia fit maior cir- 

eulusfphere As GG r_——_——_ 

co buius circuli 

inuenias quadra« 

tum, prout infe- 

rins Cap. 38. demonflrabimus , cuius latus fie D, inter latus quadrati De 
«I duas 
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& duds tertias diametri ipfius fphere nempe a. 8. inueniantur duo me: 
dia proportionalia, prout Cap. 22. docuimus , hac autem fint r. & a. 
ex fecundo nempè ex G.fcilicet maiori fiat cubusy & babebimus opta: 
EU è al ù È 


Duas medias proportionales inuenire. 
GA Pri RSI E 


S Imiliter propofitis duabus lineis cognite magnitudinis barum lè. 

nearum beneficio facili negotio poffumus duas alias proporitonales 
inuenire , quodfimiliter intelligendum (t non effent dua linea , (ed duo 
numeri e Veftinfuperiori. exemplo Cap. 2. pofito A. effet 16. partiuny 
D. 14. 1 & neceffum effet duas medias proportionales vel lincas Vel 
numeros indagare» Primum accipimus quantitatem linee Ds quam per 
tranfuerfum'accommodamas puntfis 16,16. hbarum linearum, & ex 
immoto inllrumento excipimus diftantiaminter puntta 14.14» 7 pro Lie 
nea 8. que fupra fcalamimmobilem menfurata dat 13. primum proue= 
nientem numerum proportionalem , banc diftantiam iterum parum cone 
Siri EFo inflrumento accommodamus punttis 16.16: & accipimus dillane 
tiaminter punta 14+14.5 pro linca r. que fupra fcalam immobilem 
menfurata 12,3 ferè peribet (ecundura numerum proportionalem pro: 
HEMENTEM è ; 


Fxtraftie radicis cubica. 
C Au 


| AEc , qua alias non exercitatis difficilis Videri folet operatio,ex- 

plebit trattatum linea folidorum. Duplicem itaq; viam extra - 
hendiradicem cubicam ; prout.de quadrata faltum futt , explicabimus 
fit enim extrabenda radix cubica SoO0sprimo confideretur quoties 1000. 
contincatur in dato numero ,nam eius radix elì 10. manifeflum autem 
1000.128000 olfies contineri, ideò aperiatur infirumentum pro libi- 
tu, vuo vulgari circino accipiatur diffantia inter punita 1. 1. linee 
folidorum ,bacq; feruetur, mox alio circino non variato inflrumento 
excipiatuy difiantra inter puntta 8,8. carundem linearum , detude prior 
accepiadiftantia accommodetur punttis 10.10, linea linearum , & VI 
deatur quibus punélis im ditta linea conueniat fecunda diffantia acces 


Liz pra» 
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pra vt hic punîtis 20.20. quare dicendum cubicam radice 8000, 
effe 20. REI i i Hazon i 

«Aliavatione progredi etiam poffumus » fitenim extrabenda radix cue 
bicas9342. Primum ex fcala immobili accipias quantitatem 40. par- 
tium s banc per tranfuerfum punltis 64,64» linea folidorum aptabis,fice 
que inlirumentum accommodatum erit adextrabendas radices cubicas; è 
numero dato tres poltremas figuras abijcias reliquum erit Sg.igieur ex* 
cerpas diftantiaminter punta 59-59. linea folidorum , que menfurata 
fupra Jcalamimmobilem abfcindet 390 punttum ferì, quare dices radi 
cem cubicam propofiti numeri effe 39. Si autem ex abieltione trium po» 
firemarunefigurarum relinqueretur maior numerus, quam ex bac linea 


excerpi poffit, vt fi quis quereret radicem cubicam 184231. abiettis 


eribus »itimis figuris relinquitar 184 qui quicemnumerus ex bac linea 
non potefì haberi, ideò accommodato inftrumento vr iam diltum fuit ac- 
cipìmus difantiam inter medietatem propofiti numeri nempè inter pun» 
Ca 92.9. hanc aperto inflrumento aptamus aliquo numero cutus di= 
pluminbac linea baberi poffic,UtE.g. punilis 40, 40 & immoto im- 
(rumento excipimus diltantiaminter punita 80. 80. quam menfuramus 
fuprafcalam immobilem, & habemus 56. ferè , quem dicimus aftendere 
proximara radicem cubituma propofiti numeri 184231» que querebatur, 
Tandem fi namerus propofitus fit maximus , vt (i propohtum effet in- 
quirere radicem cubicam 2000000. tune ex fcala immobili accipias 
quantitatem 100. partium.banc accommodabis punttis 100.100, linee 
folidoru , & d propofito numero abijcies quatuor Ultimas notas refi- 
duum erit 200. qui numerusinbac nolira limea non habetur y ideò accie 
pies diffantiaminter punta 100,100. & hane accominodibis punltis 
40, 40, & immoto inflrumerto excipies diflantiaminter punîta 80.80. 
que menfurata fupra fcalamimmobilem dabit radicé cubicam 12.6, ferè, 


Vus linee metallica. Data fphera cuiuf 
cUng; metalli magnitudinem alterius 


fphere ciufdem ponderis ex alio ta- 
men metallo conitrufte indagare. 


CSA PIO VTO ZANOTTI. 


I. Am Deo aufpice peruenimus ad pofiremam lineam metallicam fcili- 

cets que  tpfa fua Utilitate non caret, fl enim data diametro ali 

cuias Sphere cuinfcumg; metalli propofitum effet quaerere diametrum 
i ciufden 


& 
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elufdem ponderis fphere , fed alterius metalli , nulli dubium quod absg; 
hac linea difficillimum effet hoc preffare , nos tamen fe a. effet diameter 
Sphera ferrea, querereturg; cuius magnitudinis fatura fit bec fphera,(? 
ex cupro conftruenda effet, circino aliquo accipiemus quantitatem linee 
A. aperto inlrumento banc accomodabimus punttis linea metallica (î- 
gnatis fer: fer: & immoto inflrumento excipiemus diftantiam inter pun- 
Ca fignata cup. cup.& haec ofendet diametrum 1» fphere ex cupro fa- 
brefalte 
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S Ic etiam ft defîderares proportionem metallorum inter fe, facili nego® 
xd tiohoccognofces, tf v.g.defiderares cognofcere proportionem 
auri ad mercurium , circino aliquo accipias diftantiam puntti in linea 
metallorum fignati ar. Vi. d centro inflrumenti , fecundum banc aperies 
vicung; inlineafolidorum, vt Vv. g. illam applicabis punitis 100. 100% 
iterum accipies diRantiampuntti aurs notati a centro inflrumenti, & vi- 
debis quibus punitis linee folidorum poffit aptari, vt in hoc exemplo 
punttis 80, 80. quare inquies proportionem auri ad mercurium effe ve 
100. ad B0.ex quo colligere eft aurum effè magis ponderofum ad 20. 
pro 100. 

Non abfimili negotio fi quis bobers vas aliquod cupreum 130. libra- 
rum, volens fimile alind vas ex argento fabricare , peteret quot argenti 
libra requirantur, poffumus Ratim bocfcire ,circino enim aliquo acci» 
pimus diffantiampuntti in linea metallorum arg.fignati a centro inflra- 
mentiy & hoc quia vas debet effe argenteum , banc diftantiam accommo- 
damus punétis 30. 30. linea folidorum , tune iterum accipimus diftan- 
giam puntti cup: fignati è centro inirumenti , & videbimus quibus pun 
dis linea folidorum, non variata tamen prima difpofitione inftrumenti, 
poffit aptari vt inhoc exemplo 40.40. 1deò dices qosargenti libras ne- 
ceffarias effe ad futuram argentei vafis fabricam è 


Cognito corporis metallici pondere inuefti- 
gare alterius metalli pondus,quod fit 
 fimile, & equale attamen diuerfi 


ponderis metallo dato. 


: GA POV T- XVIII 
P Endet hac operatio è propofita proportione metallorum,fit4; boc mos 


dos Sit A»B, c.cubus repletus mercurio , cuius pondus fit nasemo 
libra 
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librarum , queritur fi idem cubus impleatur cupro cuius ponderis erite 
Accipiatur latus Aete vNO circo, aperiatur fecundum acceptam quan- 
titatem inpunéis argenti viui, & immoto infirumento accipiatur diua* 
ricatio cupri deinde aperiatur fecundum iam acceptam diftantiam eupri 
în linea folidorumin 9. 9 cy videatar quo incidat alter circinus accepti 
fpatij inter punita mercurij , quodfiet fertin5.j quoderit pondus cubi 
impleti cupro , quod quarebatur 


Duro corpore metallico aliud conftruere cqualis ponderis, 
fed diuerfe magnitudinis. | 


CLAS Ve ii 


N fupranotato fchemate fit A.n.c. 
cubus fiamneus & defideretur ft 
alius fieri deberet argenteus cuius ma» 
D gnitudinis fit futurus. Aperiatur tn 
pero punétis fanni fecundum omnia latera 
cubi, & excipiatur interuallum putt 
pirorum argenti, & ex inuentis late- 
ribus argenti conflruatur cubus fimi- 
lis alteri, qui magnitudine erit diuer= 
fus, fed pondere tamen aqualis, Quod 
unico exemplo demonftrare pofumus , circino aliquo accipiatur quanti. 
tas alterius lateris vt puta a.B. (ecundum quam aperiatur in punttis, 
Alan, fan. & ex immoto infrumento excipiatyr diftantia inter punttas 
arg. arg. pro latere D. bacq; cadem methodo omnia alia latera erunt aca 
cipienda , donec totus cubus fit conftruttas. 


Quomodo propofite fphere noti ponderis 
diametro cognita, pofsimus has lineas 
accommodare vt liberatoribus 
exaftfsimé inferuire pofsint 

SICA? PIVOT ag 
onffat omnibus metalla inter fe effe diuerfa rattone ponderis, tums 
apud diuerfas Gentes Variam effe ponderum quantitatem quarco 


qui inftramentum pninerfale (Vulzanter chalibaris dicitur) Ater | 
allud 


b 
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illud abs4; omni dubio debet effe mobile, ad hoc vt poffit diwerfis ponde» 
ribus diuerfarum gentium , & diuerfis metallis accommodari, hot autem 
ifius inftrumenti beneficio preftari poffe afumpto exemplo facil! imè de= 
morftrabimuse St nang; effes Mediolani, & oprares infirumentum ac- 
commodatum îuxtaratio-nem ponderis illius Cinîtatis inquiras diame» 
trum alicuius (phere E.g. plumbea noti ponderis vt puta 20% librarum, 
banc diametrum velin inftrumento s'Vel'alibi fignabis, ita vt quocief* 
cung; libuerit integram eius quantitatem habere polis; quando itag; ne- 
celfamerit aptare inframentum, ita vt accepta quantitate oris glicutus 
tormenti bellici poffis fcire pondus metalli, vt puta plumbi , quod inijci 
debet, fiatim accipias diametrum (phera 20, librarum fupra notatam;fea 
cundum quam aperies lineas folidorum in 20. 20. hoc eft fecundum pone 
dus fphere cuius diametrum affumpfiflitune accepta oris tormenti bellica 
quantitate, Videatur quo incidat, cx numero entm punttorum cognofce» 
mus pondusfpheraregnifite. Sin Verò quis quareret quantum ferri il= 
lud ideva inffrumentum bellicum recipiat,accipies diametrum pila piume 
bea feruatama, & pro illius magnitudine apertesin punttis plum: piums” 
notatis, cr immoto infrumento accipies diuaricationem ferri, quam acs 
commodabis punttis 20. 20. linea folidorum , Vidibifa, quo incidat ovis 
tormenti bellici quantitas yex numero enim punétorum elicies quantita» 


tema ferri requifiti 


u 


Dato corpore metallico dimenfiones alte- 
rius diuerfi ponderis, & diuerfi metalli 
INQUILETE . I 


/ 
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Veràî aliquis , fi data forma tormenti bellici ferreî 14. libraruta | 
aliud cuprenm 6000. librarum conflruendum effet , omnes CIUS 
dimenfiones . Accipias alicuius partis dimenfionem, fecundum banc 
aperies inflrumentura in punitis fer: fer: & immoto inffrumento exct- 
pies diftantià mter puntta cupscupihbane punttis 14.14.linee Jolidorum 
aptabis, immoto inflrumento excipies diftantiam inter punita 1006100» 
qua ofiendetfuturi tormenti bellici quefitam dimenfionem , quando ile 
fius pondus effet 100» librarum, fed pofiquam vt diximus debet effe 
6000. ideò banc diftantiana aptabis alicut numero dittarum linearum s 
euius alîum 60. maiorem babere poffis, vtE.g. punîtis 1.1. & immoto 
snfirumento excipies difiantiam inter puntfa 60, 60. que cur qua- 
tam 


45 


(icam dimenfionem futuri tormenti bellici cuprei » H dcq; rtione omnes . 


alias dimenfiones facili negatio inueni 


re poteris, Verun fi futurune 


tormentum bellicam non ex folo cupro s fed fanno mixto comp onendume. 
effet vt fi Evga in tribus libris cupri mifcenda effet libra fianni s tune 
necefumerit portionem illana linee metallica în vtroque crure infiru= 
menti, qua eft à punito cuprî ad punétum flanni in quattuor aquales pare 
tes diuidere, &&° relittis tribus partibus verfus fiannum, aliam parten 
fubtili notafignare, bifa; punttis vtendum erit loco punttoram cup .eupe 


reliqua omnia mante Ve in uperiori exemplo. Notand 
infuper quod vna inueuta dimenfione Vt (uperius diltum 
fuit facili negotio linee linearum beneficio poffumus ome 
nes alias indagare, reperta prius proportione dimenfionis 
date adinuentame VtE.g. A» erat crafficies poftica pare 
tistormenti bellici r. verò dimenfio inuenta, profutur4 
fabrica velumus inquirere altam dimenfione quameungs 
fititagsalia dimenfio c, inuentas quam proportionem ha- 
beat 8. ad a. qua in hoc cafueft Ut 250004 29. accipias, 
itaq; quantitatem ce & fecundum bane aperies in linea 
linearum in 29. & immoto infirumento excipias diftane 
tiam inter punita 250. 250.pro linca D. que oftendet die 
‘menfionem quafitam s; 


Vfus linea quadrantis , hacquè eît 
interiorin poftica parte inftru= 
menti. Proportiones inter an- 
sulos vniufcuiufg; triangu- 
li nullo angulo notoin- 
‘ veltigare. 


CAPVIT_ XXXII. 


E Xplicata anteriori parte infirumenti iam tranfeunò 
la dum ad pofticam partem,& primum ad lineam qua= | 
drantis cuius auxilio querimus proportiones inter angue 
los vniufcuinfa; trianguli nullo angulo noto inueltigare s 
fit itaq,triangulus A. B.C.vtcwnq; ex fingutis angulis are. 
cus defcribantar qualefcung; per fua latera , Ut appas 
reb 
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ret perlitteras veFe G.H.I. cadem diuaricatio- 


ne circini apertatur inbac linea quadrantis in figg DB 
punttis 60. 60. deinde fumatar diftantia feltioo - NCL --—---- iS 
numarcus facti in lateribus, Ve pro anzulo E. HAI Ne 


fumatur diftantia inter punttar, c& re pro angu- vi LAVA 
lo c. inter rio & r. pro angulo A.inter D. & 7 

Gc. immoto inflrumento videatur in quem gra- GS E 
dunm numevum incidane finguli termini arcu- c 
um , qui oftendent magnitudinem angulorum , 

que querchatur + 


Duos arcus fimiles addere corumquè gra- 
duum numerum determinare, 


CIEA Dio Lee 


Ss Int arcus fimiles qui ex cadem diametro fuerunt dedutti sorella, e 
> 5. aperiatur fecundum femidrametrum ipforuna ino. 60. & acci. 
piantur termini ipforz DIETA, ER Let 
arcuum, & videatur în Rich gi E Lea 
quem numerumgradus 
um incidant, tin hoc 
exemplo As erit 43.pars 
tinta B. vero 70. deinde 
fecundam eandem dia: 
metrum ducatur arcus 
vel circulus c. in quem 
transferantur menfure 
arcuum date, & falla 
erit additio ; notufa;graduum uumerus, qui nobis erat propofitus in» 
dagandus è t 


Arcum datum multiplici proportione 
augere. I 
Chf VT RAI, 


It datus in fuperioriexemplo arcus re & iuxta bunc fecundum das 
tam diametram altus arcus fit conflruendus triplex, videatur quot 
G gra 


50 e ae. i se 
Eradus continea! arcus 8. Ut în fuperiori exemplo dittum futt, continee 
bat autem fi meminifli 70 partes, 1deo fecuudun ipftus femidiametrum 
aperies in 60 60. excipies tripluna per partes , boc eft primum excte 
pies diftantiam inter punta 90.90. qua bis accepta in circulo c. prabet 
arcum D. E. mox accipies dillantiam inter punita 30.30. babebis 
arcum Be» F. qui duo arcus conftituunt arcum D.F, qui erit in tripla 
proportione ad ip(um arcuim e Now abfimili etiam negotio poffumus 
arcum propofitumin fuas partes diuidere , fi fecundum femidiametrum 
aperiatur in 60. 60. & fumantur partes Matores de decem in decem, 
deinde de quinquè in quinquè & fic deinceps » donec arcus fir diuifus in 
fuas omnes partes » 


Numerum eraduum aperture inftrumenti 
i inuenire. 


Cio Ac ava XXXV. 


©I infirumentum vel linea quadrantis fit aperta vicungue , eo ali. 
S quis fcire cuperct numeram graduum iftius aperture. Accipiat die 
fantiaminter punéfa 60.60 qua ex centro infirumenti deorfumtransfe» 
vatur, numerus punttorum inquem incidet circinus indicabie nuneruna 


graduuma aperture inflrumenti , Hacque fufficiane de Ufu lince qua- 
drantis e $ 


Viuslinea circulorum fecare circulum in 
quotlibet partes. 


OC AGPRIUVODII DRIVE 


T Ranfeuntes ad vfumlinea circulorum ; primum circulum fecare 153 
omnes petitas partes demon(iremus , Aperiatur itaque inflrumen- 
tum fecundum (emidiametrura circuli , & firmato inffrumento accipta» 
tur diffantia inter puntia illius numeri in quem debet fecari circulus o 
Vi (î datuseffer circulus A, dinidendus in quing; partes aquales, accle 
pias femidiametri quantitatem, hac punlétis femidiametri linea circulo= 
rum 6.6. {ignatis applicetur, & tmmoto inflrumento excipiatur diffane 
sia inicr punita 5. 5. que erit quinta cireuli dati pars. Hacque 
zazione (olues etiam 1» probl. prop.16. libe12, Euclidis ,quo docet duo- 
4 bus 


i | CIRCINI ProPoRTIONIS» SI 
bus circulis circa idem centrum exiftentibus in maiori circulo polygoe 


num aquilaterum, & parinm laterum inferibere , quod non tangat mia 
norem circulata + Di. 


Dato latere pentagoni inuenire fuum circulum è 
CCA PV MOTIVI 


It latus pentagoni 8. c, fecundun: quodaperiatur in fuo numero feci: 

licet in 5.5» & excipiatur femidiameter immoto inftrumento stunc 
firmato Uno pedecircini in se defcribatur arcus occultus iterum firma. 
to pedecircini in c. ducas alinm arcumoceultum, qui priorem inter» 
fecet, in interfeltione centrumerit , cx quo dultas circulus dittum la 
tus Bs Co quinquies continebit. Hinc colligitur quod propofita aliqua 
Linea , que debeat effe latus alicuius figure mulcilatera facili negotio 
poffumus illamfiguram defcribere . Vt fi data 
effet aliqua linea ex quadefcribenda effet figura 
otto laterum , accipimus totam linea quantita» 
tem ,banc accommodamas punitis 9.8, nempe 
punttis laterum figure, & ex immoto inftru. 
mento excipimus diftantiam inter panitafemi 
diametri , firmatog;s vno circini pede in altero 
linee termino fecundum acceptam diftantiam 
defcribimus arcum occultum s tum iterum firmato pede circini in alio 
linee termino defcribimus alium arcum,in interfettione fa tocentro de» 
(cribimus occultum circulum incedentem perterminos date linea , bunc 
pro magnitudine propofita line adinidimus in oto partes , ad punta dia 
uifionis ducimusreltass & habemus optatume Ex quobabes etiam facil» 
limam folutionem probl.11. prop. 11»lib. 4. Enel. quo in dato circulo 
pentagonum equilatcrum & aquiangulum inferibere docet succ nono 
probl. 15. 16. 


Vfis linea quadratricis dato circulo aqualem triangulum 
quadrarum pentagonum &c. conftruere . 


GOA GP Vic RSZZOOVTII, 
Vi alîquando Mathematicorum feripta diligenter peruoluit, poteft 


P fine dubio ex prafenti operatione , qua docebimus quadratam cir- 
TARA î Go 2 DOTRE culo 
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culo aquale inuenire, buius nori inffrumenti 'Utilitatem cognafceree 
Si enim propofirumeffet daro circulo equalem triangulum, quadratum 
pentagonum cre. conftruere è Aperiatur in hac linca fecundum dimi« 


diam diametrum dati circuli, re 
& immoto infrumiro excipiat: Ai: 
tur interualla fizurarum quert. Dj TA 
tarum, & habebimus propofi- «-; VT 
tum. Vifi velles heptazgonum — NET 
dati circuli A. apertaturin pia >» LÀ 
Cis fomidiametri pro quantitate 
spfius femidiametri, & excipra» 
turinternallum inter punta 7. 
n. velinter punita quadrati pro 
Latere quadrati a.D. Vel inter trianguli per triangulo A.R. F. | 
E conucrfo etiam dato quadrato pentagono &c. equalem circulum dea 
feribere poffumus, ve fi datum efTet latus quadrati Dea, accipimus quan- 
titatem D.A. banc panttis quadrati barum lincarum aptamus, &excîa 
pimus diflantiam inter puntta femidiametri pro circulo A. 


Dato quadrato pentagono triangulum dro. 
zequalem conftruere. 


Coe ali XXXIX. 
Ts: bec operatio à fuperiorî non fit difimilis, tamen fupra datum 
cxemplum iterumvrepetere fuperuacaneum non credo» Detur ita 
Latus quadrati D. A. cui triangulum aquilaterum aqualem volumus,ape- 
riaturecundur dillum latus in punttis quadrati, excipiatur diflantia 
anter punéta trianguli protriangulo A. Es Fe 


Data figura quacung; irregulari hoc eftcir- 
culo,quadrato,&c. ipfi equalé conftruere. 
CinA; PI N alboreai 


S It vt capo 14. diximus triangulus qualifcung; A+8. Ce cui circulum 

AD quadratum &c. aquale inuenire cupio è Primum quaratar inter to- 

tam bafim & dimidiam perpendicularem ipfius trianguli media propor- 

tiomalis , vt 1bidena demonftranimus, que erit latus quadrati aqualis ipfi 

triangulo as5.c. fecundum boc latus vel mediam proportionalem re apes 

riatar in puntlis quadrati in hac linea & excipiatur interuallum pure 
y gloruna 


a  Cincine DrorofrIoNnIs. 83 
Gorumfigure defiderate. Hincq; fi vides manifeltifime pendet fotmeio 
problem. 2» prop. 14. lib.2. Eucl. nam fi ex rettilineo conflituemus duos 
triangulos , &rinter totam bafim ci dimidiam perpendicularem Uniuf- 
cuiufq; trvanguli inueniemus mediam proportionalem babebimus laterà 
duorura quadratorura quibus fî Unicum quale inuenerimus , babebimus 
quadratum dato reGtilineo equale , quod faciendum propofitum fucrat , , 


Lincam aqualem circuli circumferentia 
INUENIFE + 


CRA GPL 


ACE in puntis femidiametri , fecundum f' emidiametrum dati 

circuli , & excipiatur fpatinum puntforum quarta partis cIrCune= 
ferentia quod interuallum quater menfuratum fupra aliquam lincam, 
conftituet stiam equalemeoti circumferentie circuli, E conuerfo etiam 
fi propofitum effet daram lineam mutare in circulum, illa diuidenda effet. 
in quatnor partes aquales , tune circino aliquo accepta quarta pars iftius 
linea accommodatur puntfis quarte partis circumferentie, excipitur 
diftantia inter punfta femidiametri, cx qua defcribitur circulus , CUINS 
circumferentia aqualis erit linea dat&o 


Datocirculo pentagono de. figuram quam- 
cung; ipficirculo equalem & al- 
teri fimilem conftruere. 


CSHAUPIVO TI ZE XIOI: 


It a. 8. circulus cuius quaratur vt fupra docurmus aquale quadratum 
cutus latus fit c» D. (itq; alia figura F. G: Pole Ko CHI alia figura fimi 
lis &y daro circulo equalis fit confiruenda , queratur quadratum B.F. Go 
H. i, Kreducendo cam in triangula , quod fi quale fuerit quadrato circus 
° liiamintentionem confequutuseris,fin minus detrabatur minus quadra= 
tum ex matore, I ex refiduo fi at figura aqualis dato circulo, e fimilis 
datafizure, S1verò minor fuerit, vtinbocexemplo differentia addatur. 
minori quadrato, vi aqualis fiat quadrato circuli reliquafiunc iuxtat ras 
dita Cap. 16» in linca fuperficierum. SO) 


Datis 


Datis pluribus figuris regularibus licet difsi- 
milibus vnicam aequalem omni- 
bus datis conltituere . 
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P Endethec operatio è Cap.15. & 38» per 38. entm inuentemus tot la» 

tera quadratorun equalium quot funt date figura,tum per 15. Cafe 

inueniemus Unicum quadratum aquale omnibus iam inuentis , quod fine 

dubio erit equale etiam omnibus datis fizuris, bacque fuficiant pro ex- 
| 


plicatione linea quadratricis + 
Miri o AE De 


a 
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De Vfulinea quinque folidorum regulato- 
rum Date fphera inuenire latus hexae- 
dri tetraedri, oftoedri. o. 


Gens, P- Vit\ub XKXKXXIVe, 

Periatur fecundum diametrum, Vel femidiametrum ipfius fphera, 

cir excipiatur latus petitum. Similiter dato latere bexaedri, vel 
dodecaedri poffumus inuenire fpheram csi fit inferiptibile. Apertatur 
enim fecundum datum latus in (uis punttis , & excipiatur diameter vel 
(emidiameter ,Ut fat fohara, bincq; patet folutio probl. 2. prop. 2. vee 
non probl.5. prop.5e liba16.Euclidis. Hacq; (ufficiant pro explicatione 
»fus omnium lincarum nunc ad quadratumn tranfeundum , cuius benefi» 
cio abfaue finuum notitia , longaque triargulorun fupputatione facilli» 
mè quilibet diftantias , profunditates , & altitudines omues dimetiri 


poterit» 
Vius Quadratus. 


V T diximus dum de buius infrumenti fabrica fermanem babuimus s 

bec quarta circuli pars in interiori circumferentia contimet fcala 
Libratoriorum, de qua nec verbum quidem (ubiungam , fatisenim notas 
eh cius vfus ; in alta habet quadrantem affronomicum, qui licet propter 
Sui anguftiam minus conueniens fît rebus Afironomicis traltandis sta 
men fatis commodì potelt turrium ,fluminum, &» buiufmodi proprias 
dimenfiones nobis exbibere,tertio loco ponitur quadratum geometricum, 
quod ad ditfas dimenfiones indagandas quam maximè conducere nullas 
eft qui dubitare poffit , modo aliquando auttorum monumenta pertuftra- 
uerito Verum cum affronomici quadrantis V[us, Vi plurimumfit labo. 
riofus « notitiamqg;triangulorum finuum tangentium & buiufmodi non 
minimam exigat , ideò (olum per quadratura geometricum dimetiendi 
praxim conferibere decreni , qua licet d quam pluribus alijs diffusè ad. 
modum fit tradita tamen cum ab aliquibus fecreti loco hic modus dime» 
ziendarum altitudinum , profunditatum &c. per hoc inflramentumba» 
beatur ,cumque illis qui firinam fedem non babentes minus commedes 
quadratum geometricum fecum geltare valente, maximam Vtilitatem fit 
allaturus, ideò non înutiliter me falturum exiffimani, fî illa que abalijs 
prolixè de quadrato geometrico fuerunt tradita breniter, dilmeide tas 
men,ad hoc nofirum inftrumentumreduxero + 

bio | | Diftan- 
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Diftantiam inter duos terminos in eodem. 
‘plano ad quorum alterum tantum 
accedit pofsit indagare. 


CX XP Vie 


6g} Otandumimprimis, quod bec extima circunferentia diuife 
1a in 200. partes continet umbram reltam & Umbram Vera 
A /umipflius quadratas geometrici sideò vt illos centenartos 
diftinguere valeamus. E. ge dum per brachium ca D. cernie 
ah mus in prosine fequenti figura, qui inxta menforis oct» 
lum collocatus in fuperiori parte verfus D. fecundum qui autem illi ope 
ponitur priraum femper nominibimus , primus cnira nobis oftendie Une 
bram Verfam, fecundus antera vmbrav refbam. Sititag; inucftiganda 
diflantia asse vt puta latitudo alicwius funi]; à centro infiramenti dimits 
tas perpendiculum libere cadentem, tune conftitutus in punito Ae obfere 
uabis quodcunque figuure co progreffus verò ad locumo. per inftrumenti 
brachiumce De (quod guiden fi duo pinnacidia; babebit , ad boe vt vifus 
aberrare non paleat, obfernatio erit exa Étior) refpicies terminum 8. &* 
obferuabis quot partes, Co cuius nam 100» AN primi an fecundi, fecen= 
tur à perpendiculo, nam primo fi fecantur aliquot partes primi centenas 
rijyUt pura 18. tune menfurabis diftantiam A.C. & fit E.ge12. pedum, 
ficq; inflitues ratiocinium , fi partes abfcilfe hoc ef 18. dant 100. quot 
dabunt 12. fatta itaque operatione vel per regulam triume , Vel per illa, 
qua Cap. 5. tradidimus inuenies 66, quare inquies diflantiam no 3. elfè 
‘pedum 66. $ è Si autem perpeudiculum abfcindet partes fecundi cente- 
narij tune fic proponendaerit quaftio 100. dant partes abfciffas, quot 
dabit asc. hoc efi 12: pedes Sitertio G Vitimo perpendiculum inter 
duos centenarios cadet , tunc A.B effet aqualis diftantie A.C. quod ap- 
primè femper notandum erita , i 
Poteft hoc idem abfolur hac alta ratione, prout aliqui volunt fiatuunt 
enim infirumentumia x. ita vtalter brachiorum reifa refpiciat e alter. 
ero, tunc progrefii ad puntium e. ita difponunt infirumentum, VE 
alter brachiorum reidi refpiciat A. perque centrum inftrumenti afpie. 
cientes punttum ni asiimaduertunt partes abfciffas è radio vifuali , per 
quas poftea ratiocinanzar Yi fuperius diltum fut, d quo quidem modoy 
vi pauca de illo fubiuaganm, in maximani dulfus fune admirationemoy 
nec enim fatis Videre pojjum an ijli reuera fic credant , an potins homi= 
nes 


CIRGINT “ROPFPORTIONISe 52 


nes adeò crafi cerebri exifliment , vt pro libitu illis imponere liceat; 
quafo enine qui fieri pote, vtintanta partium angultia & multitudi. - 
ne, menforis oculusnulla adbibita dioptra non longe à ‘vero aberret? 
quod fi. paruipendunt reuera nugantur, fimiliterg; parui fieri merentur, 
«y ideò vtiliora inquirentes, bac miffa faciamus 


Ideminter ftititm inter duos terminos ciufdem plani in 
quorum nullo obferuari poflit, dum tamen in am- 
borum diretto accommodari valeat inuenire . 


Coli PIV ni 


Int duo termini a. & 5. in codem plano quorum cognofcenda fit di= 

| flantiatametfî ad neutrum illoram accedi poffit ob aliquod obfiacu= 
lum. Conuerte infirumentum inflatione cita Ut brachium c. De tenda» 
tur (ecundum reftam terminorum a. & ve & per aliudc. 1. obferuabis 
quodcung; fignum r. cuius diftantia per menfurationem poffît d te per 
‘ifci, fitantem diftantia E.g. 30, pedum, progreffus in punito r.itas 
fpones infirumentumn , Vi per brachium FG. primum Videas punîtum 
deinde terminum. & in Virag; ob(eruazione notabis partes abfciffas 


d pere 
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è perpendiculo , que velin Vtrogserunt primi , vel fecundi centenari, 
vel in vna primi. in altera fecundi. Sint autem primum in v!rag; ob- 
feruatione fecundi centenari; fupponamns itag; quod dum refpicimus 
terminam n. abfcindantur So. partes, dum Verò terminume. 40 fic 
procedendum ertt, partes abfciffe dant 100. quot dabît diftantia c. F. (ci. 
licet 30. duces enim 100. in 30. produétum erit 3000. hunc numernm 
primum diuides per 80. quotiens erit 37+* mox per 40. habebisg; 75» 
Subduces 37.1 ex a5.refiduumerit 37 3 quare inquies diftantiam A. Be 


À 


79 


Cd 
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effe pedum 377 + Quod fi partes ab(ciffeà perpendiculo fint primi cene 


tenarij, vt Eeg. 10, & 20. horum differentia eft 10, quare dicenduim ef 
i {et 
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fet 100» dant.10. quot dabanit 30+ nempe diflantia c.F» Quod fi perpen» 
diculumdum afpicimus serminun A. abfcinderet partes f ecundi cente» 
narij , dum vero afpicimus termmum È, ab{cinderet partes primi cente» 
nari, Ut pro A. 55. pro Be 37: primum fic procedes 55» dant 100. quot 
dabunt 30. feiicet c. r, produttum erit 541. fere ,6unc iterum dices 
100. dant 37» quot dabunt 30. produttum erit 11. ferea fubtrabas hac 
(ecundum produltum à priori reliquum ertt 43 *, fere quare dices dia 
(antiam AB. effe pedum 43 3° 

Verum enimuero Îî liceret quidem Uf@; ad terminum B. acedere, nor 
autem effet poffibile conftituere lineam perpendicularem ad ipfumr. fed 
propter loci anguftiam neceffutm effet verfus D» procedere ,tune firmato 
infrumento in punito B. ita VI retta etiam refpiciat punttum D, per 
brachium inflrumenti ps ce refpiciendo punitum A. obferuabis partes 
ab(ciffas è perpendiculo , qua fint Leg 49. progref}ns verò ad punttum 
p, per brachinm De&. iterum af- 
picieudo terminum A. denuo A 
notabis partes abfciffas, que 
fint 20. fit verò dillantia De 
p. pedum 15. Quoniam hac ope- 
ratio per numeros eft fatis labo» 
riofa, primus enim numerus in 
fe rpfum ducendus effet, produe 
Hura effet 1600. cui addendum 
effet quadratum ipfius 8. De fet- 
licet 225 .fumma effet 1825«hu- 
ius numeri indaganda effet radix 
quadrata nempe 42. hac ducen= 
da effet per 15. produltum erit 
630. quod dinidendum foret per 
differentiam (cilicet acceptarum 
partium produtt:mq; oftenderet 
diftantiam A. Quod cum VE 
diximus minus exercitatis labo= 
riofam videri poffit , ideò hoc 
totum per lineas linearum pre» 
flare non iniocundum erit - Dif* 
ponantur itaque ha linea ad an» 
gulos reétos hac ratione feilicet, 
circino aliquo ex fcala immobi= . 
li accipias quantitatem co.partint, firmatog, Uno circini pede in 80. 


punito candia apertatur inftramentum donee alius pracisè abfcindat 
2 co.puno 


60 Verger 46 
6o. punttum, ficq;linea erunt accomodata , tune ex immoto infra 
mento excipias diflantiam inter punita seDe & DA. hoc ef Inter 
15. & 40. hac confirilto infirumento aptetur punttis 20.20. hoc eft dif- 
ferentie 5a A. D. A. quod fi commodè hoc numero non poffit aptari ac- 
commodetur duplo Vel triplo maiori nemero s vi in boc cafu punttis 
40.40. mox ex immoto inftrumento excipiatur diftantia inter pun fa De 
B. bocef 15» So quefupra fcalam immobilens menfurata abfcindet IS. 
3 quare dicendum diftantiam asB» effe pedumo 31.2 

Infuper fi neceffana effet obferuare difantium A. no nec effet poffibile 
per reltam lineam iflos duos terminos A. Bs afpicere, Ut apparet in ext» 
plo s nec enim ex toco G. nec ex loco De idfieri poteft ideo fit proceden- 
dum cerit , confticuti in ffatione D, ita vt per lineam reltam videamus 
cerminum A. & per aliam quodcung; fignum c. per brachium inftrw» 
menti De e afpicientes termina 
», notabimus partes abfciffas 4 per» 
pendiculo, fint autem È. ge 98, tune 
progreffi ad (tationem c» ita Vi linea 
ce D. fit adangulos relfos cumlineaD. 
a per brachium inllramenti co 2. afpi- 
cientes terminum A.notabimus partes 
abfciffas è perpendiculo , quafint 380 
>lterius etiam menfurabimus difiane 
tiam Ca Ds que fit pedum 60. Cum ita» 
que fupponamus partes abfci(fas. effe 
fecundi centenari] , ideò ex foala in» 
mobili (emper accipies quantitatem 
100. partinum banc per tranfuerfura 
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\ aptabis punitis malorisuumeri, vi hoc 
ol, | doco pun&tis. 83. excipicfg; interuale 
Lum inter punta diftantia Co De hoc ef 
i\ È 60,60. quod aptabis puuffis minoris 
E numeri partinm ab[ti[]arum vt bic 38. 


38. quod fi non potefì duplo vel triplo 
maiori numero debet accomodari Vi 
bic punttis 76.76. ex immoto inftrie 
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/ mento excipiacur diftantia inter puntta 
Ù nunieri differentia partium abfciffarum 
(a { pi £ 
0) ue in boccafn elì 50. Vel inter du- 
fi Sa Pa . a . 
fi Da pe plum, vel triplum, prout prima Uiee 
pe) di | fecimus, vt in hoc exemplo inter 100è 
DLL AE 100,gue diffautia menfurata fupra fca 


Lam 


CircINI ProporTIONIS: bi 
limimmobilem abfcindet go.punttum ferè, quem numerum fernabis 
tum difpones bas lineas ad angulos rettos , vt fupra monuimus ex im 
motog,infirumento excipimus diffantiam inter punéttum feruati numeri, 
& inter punttum diffantia ce De hoc eft inter gog 60. que fupra (calan 
immobilem menfurata abfcindet 108, partes, quare dices diffantiam Av 
8. effe pedum 108. fer. Quòd fi dum Volumus pradittam difanziana 
A. B. metiri ob loci penuriam minus commodum effet fationes ita vt 
difum fuit difponere , tamen illud idem perficietur hac alia ratione 
Exiftentesinpuntfo D. inueniemas diflantiam D. A. qua fit 240. W di- 
flantitm D.8» que fit 523. vt mox dilfum fuit afpicientes terminum ®. 
notabimus partes ab(cifas, qua fint So. Tone difponemus lincas Lie 
ncarumad arngulos rebtos , excipiemufg; diflantiam inter puntum 100. 
e inter punttum partis abfcife, boc ell inter 100. & 80. hanc diftan- 
tiam menforabimus fupra fcalam immobilem, & abfcindet 128. ferì » 
quem numerum feruavinus , CX Scala immobili iterum accipiemas quane 
titatem partium abfciffarum , boc ef 80. bunc aptabimus punttis - 
numeri 100, & 123. proximè feruati, & ex immoto inftrumento 
excipiemus internallum inter puntta numerorum diflantia De A. È D» 
n. hoc ef inter 240. & 123. hoc menfuratum fupra fcalam immobilena 
abfcindet 16 3. partem quamproximè , quare dicendum crit diftantiam 

Asp. effe pedum 163» 


Diftantiam diametralem figni fcilicet il plano pofiti atu- 
mitare , velalio quopiam adificij figno ad perpendi- 
culumilli plano erecti; cum ad fignum plani, & 
ad bafim edificij accedi poteft dimetizi. 
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1 quisfcalam fufficientis magnitadinis ad tuvrim rc» confcenden» 

dam parare Vellet , fine dubio iffe debet prafcire diametralem die 
fiantiam alicuius figni vt puta a. ad ipfum xe hoc ef debet prefcire dè. 
fiantiam alicuius punlti in planitie pofiti d fumitate turris quod bets 
inirumenti auxilio indagare poterit è Progreffus ad punttum A. per 
per brachinm a.D. refpiciet punitum 3. interim obferuabit Ubi cadat 
perpendiculum svelenim interfecabit primum centenarium, Vel fe» 
cundum, Vel tandem cadet inter primum , © fecundum. Primum au» 
tem fi perpendiculum ceciderit inter duos centenarios, menfurabis di- 
flantiam a.c. quefit E» g. pedum20.hane in fe met ipfam suces produ» 

} una 


62 MICI, Vi sit PE 
É&um erit 400. hoc duplicabis proucniet 8006 cuius per tradita cap. 173 
inuenies radicem quadratam fcilicet 27. 1 ferè , qualis effet diametra= 
lis diftantia AB. i ù 

Si Verò (ecucrit primum centenarium , Vt E' g. 70. tune fic proces 
dendum erit, primum debes clicere radicem quadratam ex quadrato pere 
pendiculi ne De difpones itaq; lineas aritbmeticas ad angulos reétos, VE 
in fuperiori cap. diximus ,tunc Semper firmato Uno pede circini in pune 
o 100. notato alium extendemus ad punttumnumeri partium abfciffa= 
rum, vt in hoc exemplo ad 70. hane diftantiam menfurabimus fuprà 
fcalam immobilem, & inuentemus ab(cindere 122. punttum ferè,tuncg; 
poftea (emper dicendum fi 100. dant 122. quot dabit diftantia A. Ce VE 
puta 20. pedum, quare fatta operatione per tradita cap. 5. prouenient 
pedes 24.1 ferè > diflantia A. Bo quefita . £ 


Tertio , & vltimo fi perpendiculum abfcindet fecundum centenari» 


une vi 28. tune aptatis lineis linearum vt diximus excipies diftantiani 
inter puntta 100, 2,8. tor enim fupponimas abfcindi partes fecundi 
cem 


La CircIniI ProProRTIONIS: 6 
centenerarij , banc menfurabis fupra fcalam immobilem , & innenies 
103: £ fer iquare inquies fi partes abfciffe 28, fcilicet dant 103.3 
quot dabit diftantia nc. & falta operatione offendetur quartus nume 
rus diflantiam quaefitam exbibens, I 

St non liceret accedere ad bafim fed tantum ad fignuna plani, geni. 
natisobferuationibus obfersare pofumus pradittam diffantiam, Pri» 
mum itagz in fuperiori fchemate faîta" prima obferuatione in flatione. 7, 
vt diximus, recrocedemus d re vifarettò fempertramite pro libitu , ve 
ina,ibiquè iterum per latus A.D, obferuabimus terminum se notando 
partes abfciffas à perpendiculo, que Vel in vtraque fiatione funt primi, 
vel fecundi centenarij , velinvnaprimi, in altera fecundi. Primo au» 
tem ponamus quodin Utrag;[fattone perpendiculum interfecet fecun- 
dum centenarium sint. quidem 93.in A, Verò 48. Subducas minorem 
ex maiori differentia erît 45. demmde menfurabis diffantiam v. A. que fit 

15. pedum, his perattis difpones lineas linearuna ad angulos reîlos ve 

multoties dilfum eft, excipies interualluminter punttum 100, & pun 

Cum numeri partium in prima flatione abfciffurum, hoc eft 93. hoc mena 

furabis fupra fcalam immobilem abfcindet 136. quam proximè , tune 

dicesdifferentia partium abfciffarum hoccef 45. dat 136. quot dabunt 

. 1.5. pedes diftantiam fcilicet.r. a. falfa itague operatione inuenies 41 
ferè, quare dices diffantiamr.B.effe pedumat, 

Secundo fapponamus perpendiculuma in vtrag; fiatione abfcindereo 
partes primi centenarij, vtinr. 70. in A. 46. barum differentia eft 24. 
tunc fic dicendum partes abfciffe infecunda flatione 46. fcilicet dant 
100. quod dabit differentia predilFarum partium 24 falta itaque opera» 
zione fi lubet per lineas linearum inuenies 52 3.quem numerum feruabis, 
tum denuò difpofitis lineis ad anzulos reîtos excipies internallum inter 
100. C9 punttum numeri partium prime Rationis, hoc ell 70. quod mene 
furatum fupra fcalam immobilem abfcindet 122. ferè, tune dicendum fi 
52. qua proximè dant 122. quot dabit dillantia r, A. feilicet 15% & faa 
Ga operatione inuenies 35=ferè pro quarto numero proportionali,. 

T'ertio fupponamus in prima ftatione filum ab(cindere partes aliquas 
fecundi centenarij , vt puta 43. in fecunda verò Siatione partes primi 
centenarij vt 58. accipias ex fcala immobili quantitatem 100»partint, 
banc per tranfuer(um punttis 58.58» boc eh partinmabfciferumin fe- 
cunda ftatione aptabis , immotoque infirumento excipies internallune 
inter puntta 100, 100» quod menfuratum fuprafcalam immobilem abs 
fcindet 1721. ex boc numero demantur partes abfciffe in prima ffatio» 
ne, refiduumnempè 1293. fernabiss tune elicias radicem quadratam 
exfumma quadratorumintegri lateris hoc ef 1000, & partium abfcifà 


Sarum in fecunda fiatione , prout fuperins per exempla afgani t 


64. 130 RIMA VS VARI È 
monftrauimus ,bac autem fit ferè 115. Tune ex fcala immobili accipias 
quantitatem 115» partium, banc aptabis punttis 1291. & excipies inte 
serualluminter punîta numeri diffantie + R. A. boe el 15. 15. quod men» 
(uratum fupra dittam fcalam immobilem abfcindet 1 3.1. fertex quo nu 
mero habebis diftantiam quafitam Fe Be 

Qued fivadix turris propter aliquod impedimentum minus videri 
poffet, & in viraque flatione perpendiculum abfcindit fecundum cente 
mardum s dicendum erit fi differentia pariuma abfciffarum tn prima & in 
fecunda ftatione dat partes abfciffas in prima , quot dabit diftantia re Ae 
fi verò ab[(cindit primum centenarium dicendum fi differentia partiuno 
abfciffarum dat partes abfciffas in fecunda flatione , quot dabit diftantia 
F. A. Tertio & vltimo fi in prima fiatione interfecat fecundumsin fecune 
da verò primum centenarium accipias ex Scala immobili quantitatemo 
100. partium , banc aptabis per tranfuerfum punttis ,numeri abfciffaa 
rum partiune in (ecunda fiatione, & excipies interuallum inter punttas 
100,100, quod menfuratum Supra fealam immobilem dabit quartumo 
numeruta, cx quo fî fubduxerts partes abfciffas in prima flatione habebis 
primum numerum ponendum in regula proportionum , quare dices fi hic 
numerus proximè inuentus dat partes abfciffas in prima fiatione , quot 
dabit diftantiar. A. ficq; (cmper optatum babebts . 


Confpefta edificij tantum fummitate inter- 
uallumhorizontale inter diltum adi 
ficium & terminum in piano po- x 
fitum indagare. 


CHIURASSIIOTÀ IV 


QU cogamur metiri borizontalem difantiam D. 8. ex întuita 
fignic.& ob impeditam retroceffionem termini aliam (tattonen elt» 
gercimpofibile effet. Conftitutiin loco n. bumili fcilicet , per latus DeAe 
afpicientes terminuma Be notabimus partes ab(ciffas è perpendiculo, tune 
afcendemas ad punttum n. Cnin vidilicet eo loci ef turris vel queduis 
aliud adificium, & per brachium u. ve iterum afpicientes terminune Be 
notabimus partes abfciffassanein vtrag; fratione funt primi, vel fecun= 
dicentenarij , vel in vna fant privi in altera fecundi. Scect antemo 
| primum partes primi centenarij:; fîc inftitues rattocimiena ; differentias 
partium abfciffarum prime È fecunde flationis dar 100. 9408 dabit die 
flantia pe E. que per menfurationem nota effe debet ,quarius autem ius 
merus diffantiam quafitam indicabi: » Secutta 
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Secundo interfecet in vtraq; latione ferunduno centenarium, Vt ino 
nima 60. in fecunda 75 .differentia barum partiumeft 15.ex fcala im» 
mobili excipias quantitatem 100.partium hanc aptabis punltis partinm 
abfciffarum in fecunda Riatione hoc eft 75. excerpes interuallum inter 
punta differentia partium abfciffarum hoc eft 15.quod menfuratura fu 
pra fcalam immobilem abfcinder 20. quemnumerun feruabis , mox ex 
Scala immobili accipies quantitatem 60, partiums & funt abfcille ins 
prima Aarione,banc aptabis puntfis 20» 20. boc eft nuperinuento numee 
ro, excipies interuallum inter punita diffantia D.w. qua in hoc exem- 
plo fit pedum 10. quod men furatum fupra (calam immobilem abfcindet 
30. quare dicendum diffantiam quefitam effe pedum 39. ù 


Tertio & vltimo interfecet în prima Ratione fecunduna centenariuns 
in fecunda autem primum, vt in prima 40. in fecunda 70. Operatio eft 
omnino cadem ac in proximo fuperiori cafu, quare abexemplo fuprafe- 
dendumeredo ARTS Data 


e ei Vs 4 
Data longitudine alicuius.turris vel edifici) perpendicu- 


* * lariteralicui plano infiftentis diftantiam horizon- 
— talem bafis percipere. | 
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S Itexploranda diftantia h orizontalis bafîs rà termino csex loco ent= 
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nentioreturris hero Confiuimes Inflrumentum in (latione Ae ita vt 
per brachiwm Ae D. afpicias terminame Cc. perpendiculum enim interfeca» 
RETI bit primum cen- 
| | tenarium quan- 
do diflantia B. Ce 
eft maior quam 
altitudo A.sevel 
fecundum cente- 
narinne quando 
Scilicet diftantia 
propofita minor 
fuerit altitudi- 
ne turris, vel 
tadem cadet in- 
ter primum &° 
fecundum cene 
tenarium quan- 
do diffantia B. Ce 
altitudini sè Pe 
equabitur. Scin 
dat autem primo 
; fecundum cente 
narium , quare dices fr 100. dant partes abfciffas quod dabie altitudo 8. 
fe quartufg; numerus ofiendet diffantiame.c. fecundo fi abfcindit prt- 
mum centenarinm, tune dicendum fî partes abfcifle dant 100, quot da- 
bit altitudo a. 8. & ex quarto numero coliges diftantiane x. c. 


Data turris longitudine diftantiam horizontalem duo- 
rum rerminorum in planitie pofitorum ab illius 
fummitate dignofcere È 

RNC Cia 
T) Roponantur longitudo n.G. feparata d bafe coturrise, co internal. 


lo quowiscea. que fit perfpicienda è loco alto 8. Difpones infra» 
men 


IL 
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oftendet diffantiam A.Ge 
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si 


Secundo fupponamus abfc indere primum centenarium tune , fic pro» 
cedes (î differentia partium abfciffarum dat 100. quot dabunt partes aba 
(cifla in viciniori diltantia a. È babebis quartum numeri, cune quo fie 
dices, ft partes abfcifa in remotiori difantia 8. dant quartum hunc nu- , 
merum proximè repertum , quot dabit altitudo C,B..6x quaoperatione har, 
bebis diftantiam quefiram A. 6» DD) È SAR 
da e it >  Tentio 
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| Tertio& Ultimo abfeindat in vemotiori diffantia primum centena» 
rium, în viciniori autem fecundum, primo itaque fic ratiocinaberis,par= 
tes ab(ciffa , in remotiori diffantiaG. dant 100. quot dabit altitudo C. Be 
quartufque numerus offendet diffantiam c. Ga iterumque dices;fi 100» 
dant partes abfciffas in viciniori diftantia A, quot dabit altitudoc.3. ba= 
bebifque în quotiente diftantiamc. A. que àpriori ca Ge fublata , relima 
quit diftantiam A. G quefitam è 
“— Nulli dubium quod per bafFenus ditta nota turris vel adificij altitue 
dine diflantiam hborizontalem bafts ab aliquo figno buius inftrumenti be- 
ueficio inuenire poffumus , verum fi propter aliquod upedimentuna cure 
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eis altitudo minus nota effet , pateant tamen dio loca A. & 6. 1 quibus 
SO inftttni poffie, mon minus illud idem praftabimas , 
Sit enim indaganda diftantia bafîs ce d punito 8. ex Vtrag;flatione ae 
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& ce diligenti obferuatione fatta ciufdem figni 8. (ignabis partes in 
rutraque fratione feltas, que quidemerunt invtrag; velprimi, vel fee 
cundi, Sifintinvtraque fecundi fic procedendum, partes abfciffa infe= 
cunda ftatione , vt pura in cedant 100, quot dabit differentia partiuna 
abfciffarum in prima. & fecunda, cum proueniente numero iterum die 
cendum , fi bic quartus numerus dat partes abfciîffas in prima fiatione 
‘vt puta A. quordabit altitudo s.c. exqua operazione babebis diflan- 
tiam c B. Sedfi ia vtraque Ratione inter fecuerit primum centenarium 
operatio erit fatis facilis dicendo, fi differentia partium abfciffarum in 
prima, & fecuuda ffatione dat centum , quot dabit altitudo A.G. Tertio 
co ‘ultimo fi in Ratione AL interfecet primum centenarium , in fRlatione 
verò c. fecundum, ficinquies fi partes ab[ciffe in prima fiatione vt pus 
ta A. dant 100. quot dabunt 100. d quociente fubdacas partes abftif- 
fasin fecunda fiatione ve puta c.cum refiduo iterumdices s fi bor refia 
dunm dat 100squot dabitaltitudo A. c» (icque indagafti difantiam c. 8. 


Data turri vel edificio vt prius ex duabus ftationibus 
inuenire diftantiam horizontalem duorum ter- 
minorrm in plano ad quos illud adificium 
ad perpendiculum cit ereGumetiam fl 
altitudo ipfius ignoretur. 
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| P Er precedens Cap, inueniatur diffantia bafis tuvris al vnoquoque 

termino dato ,vt fi in fuperiori exemplo ex duabus fationibus Aù 
& ce indagandaeffet difiantia D. ve dico quod prius inueniri debet dî» 
fiantia c.D. tum difantia e. c. per fuperius tradita, fublata enim mi- 
nore coD. ex maiore C.B. relinquetur veB. diffantia quafita» Hacg; 
battenus diéta ni fallor'fatis commodè poffunt omnibus diiantijs dime- 
tiendis inferuire , nunc ad altitudines Veniendum 


Altitudinem aliquam ad cuius bafim pateat acceflus 
ex loco piano dimetiti » 


COUA: PV VI: i 
I metiri volucris altitudinem rec. in loco planitiet A. Cum ad 
bafim c. pateat tranfitus. Conftitutusin A. per bracbium infra» 
: FIESOLE 003 N menti 
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menti ADs refpiciesfumitatem 5. turris , vel reimetiende ; notandè 
tamen vbi perpendiculum cadat, Vel enim interfecabit primum, vel (ta 
cundum centenarium, vel tandem cadet inter Virumq; Sititag; vniuer 
falisbac regula fi cadit inter virumque altitudo e. c. erit aqualis die 
fiantia av ce Si autera abfcindtt fecunduna centenarinm dicendume I, 


B 


A 


D 
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partes abfciffe dant 100. quot dabit diffantia A. c. Tertio fî abfcindit 
primum centenarium , & tu inquies fi 100. dant partes abfcifsas, quot 
dabit diftantia nec. Utrobig; enim relinqueturaltitndo c. . qua om. 
niaquamfacilt per lineas linearum praftari po[fint , non eft quod denuò 
repetam e 


Altitudinem ex duabus ftationibus dimetiri , quando 
{cilicet acceffusad bafim non datur. 


Gi BW RATA) 
I deprabendenda foret aicitudo fuperius pofitare c. ad quam obferna» 
tor accedere nequiret propter impedimenta Vallinm , vel fofsarumy > 
é pel 
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«vel aliarum huiufmodi rerum. Obferuetur fumitas e. în flationibus 
(Ao CB. in quibus vel perpendiculuno fecat primum centenarinm , vel 
fecundum,velia vnaprimun inaltera fecundum. Interfecet autem 

,Eog. {ecundum, tune dicendum fi differentia partium abfcifsarum in 
prima, & fecunda (tatione dat 100. quot dabit diflantia A. E. ex quar» 
toque numero habebis altitudinem 8.c. Notandum tamen non folum 
du hac operatione s (ed.in omnibus alijsbattenus diîtis ,@& inferius di- 
cendis, quodcum homo hbumi proflitutus obferuare minime poffit, (cd 
inxtama (olo requirat diflantiam, quod (emper altitudo infirumenti ad. 
denda erit inuenta altitudini. Interfecet fecundo in vtraq; flatione pri- 
mum centenarium quare dicendum , ft partes abfcifsa in remotiori fla- 
zione A. dant 109. quot dabit differentia partium abfcifsarumin prinea 
& fecunda fiatione + Iterum pofleainquies fi quartus numerus mox in= 
uentus dat partes abfcifsas in Viciniori ffacione, quot dabit diftantia Ae 
Re Tertio, & Ultimo in viciniori flatione 8. abfcindat perpendicae 
lum primum centenarium , inremotiori A, fecundum y;primum dicen: 
dum partes abfcifsainremotiori flatione A. danti00. quot dabunt 1906 
iterumq; dicenduin fi quartus numerus mox indagatus dat 100. quot da- 
bit diftanzia A. E. & ex proneniente numero habebimus altitudinem 
quefitam 


Portionem quampiam alicuius altitudinis ex aliqua pla» 
nitie percipere cum ad bafim dicta altitudinis 
accedere conceditur. 


CADA 


Ibeatexplorare quanta fitaltitudo portionis A.n. A terminoce pla» 
nitiei, cuius termini diflantia 4 bafe re baberi.poffit. Obferua 
fines ditta partiseminentis nempe A. & B.infiatione <.& notabis fea 
Eionem perpendiculi ad vtriufg; obferuationem , quod quidem Vel in 
vtrag; abfcindet primum, vel fecundum centenarinm, vel in vna pri. 
mum yin altera fecundume Abfcindat primo in viraque obfernatione 
primum centenarium sita dicenduma, fi differentia partium abfcifsarum 
in Utraque obfirnatione dat 100. quot dabit difiantia cer, ex quarte 
enimnumero elicies altitudinem 8. A. fed lubet hoc loco Vti exemplo, 
ne dum'nimiam breuitatem defideramus obfeuritaiesn confegui Videa» 
mur. Sit itaq;diftantia C.re per menfurationem nota pedum 86. pare 
tes abfciffe in prima obferatione Vt puta Cc. A. 15.1 fecunda ce 8. 60% 
differentia barum partiam ertt 45.quare ex fcelal immobile accipses 
| quanti 


pg Ti IRA oso vi 
quantitatem 100, partiume , hane aptabis punttis differentia partinm 
abfciffarum,boc e/t punttis 45.45. & immoto infirumento excipies in 
seruallum inter punta diftantie come hoc eft 86. quod menfuratum fi w 
pra fcalam immobilem abfcindet 191. ferè , quare dices altitudine «A 
e. effe pedumigi. Quod fi fecundo interfecet in Verag; ffacione fecune 
dum centenarium, vel tertio fin bumiltori obf. eruatione interfecet fes 
cundum,in remotiori prime centenarium, tunc ifta operationes ke 
dent è fecundo s A: 
@° tertio cafi 
CAP. g.intellige- 
do loco diftantia 
in plano altitu- 
dinem partis con 
fpetta in fublia 
mi,quare viteri= 
us bec explican 
re fupernacane- 
um credo 

Si autem tar 
ris A. Be CHIUS 
portionis B. A- 
altitudinem 11 
quirimus radix 
propter aliquod 
impedimenti mi 
nus videri pofe 
fet, ita vt di» 
fiantia core igno» 
tareddatur, pof- 
fumus nibilomi 
nus‘ex duabus 
Rationibus opta» 
tam altitudinem 
affequi.Per capo 
enim gq.insente» 
mus altirudinî 
Be Co dtq; etiam 
A. Go tum fub> 
ducemus altitudinene 8 (tit udî eo sai 
pr sd ab altitudine a.c. relinquiturg; menfurà 


Altitu- 


CIRCINI :PgoPorRTIONIS: 72. 
Altitudinem dimetiri cuius diftantiaà bafi per menfura- 
tionem dari minime contingat, neg; etiam accedi 


4 Ko, 
velrecedi poflit pet linecamreltam. 


COA Pale 


P Roponatur in proxtmo fuperiori exemplo altitudo a E. menfurane 

da, cuius diffantia d bafi ignota elt, nec datur locus acceffus aut res 
ceffus per rettam lincamè loco flationis c. in qua obfernator collocaa 
tur, fed lateraliter tantum moueri poffits Per illa, qua Cap. 1. docute 
mus inquiratur diffantia terminorum c. & n qua babita in fatione ce 
obferuabis fumitatem a. per illa enim, que Cap. 8. docuimus nullo 
ferè negotio exquires dittam altitudinewa a. Be A 


Superiorem partem alicuius altitudinis ex aliquo plano 
obferuare , quamuis nec diftantia ab cius bafihabe- 
ri poflit, nec accedere, nec recedere per re- 
&Ctamlineam valeamus. 


CALDE LR 


N fiftentes fuperiori dato exemplo ft indaganda effet altitudo A. 8 di-° 
Rantiaj; c. Bs effet ignota, nec obfernator propter impedimenta pofe 
fet per reéfam lineam recedere a Ratione c. per illasque Cap.I. docuimus 
inquiratur diffanziac. E. qua babita cognofces etiam altitudinem ipfana 
B. A, per illa,que Cap. x. tradidimus MIAO bri 


Data adificij altitudine ex ca minorem aliam altitudi= 
| «nem dimetiri. PER 


CA PIVOT 


S Itrurrisa.8. ex loco Ae ftt metienda minor altitudo c. Dì Difpones 

infirumentum Vt clus centrum fit ad perpendiculum cum linea A.re 

tam per brachium a, serefpicies fignumo. & notabis partes abfciffas è 

 perpendicalo , iterum deprimendo brachium Ae. refpicies fignump. no» 
I ATIONAI  sabifdi 


IR O E ie aa 
tabisd; etiam partes ab(ciffas è perpendicalo’, qua Vel in virague obfer> 


- 


G 
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Matione funt primi , vel fecundi centenarij, Velin Una primi, tt alterà 
fecundi. Primum autem fint primi, quare dices fî partes abfcilfa 1n fe- 
cunda obferuatione ne» dant differeytiam parsium abfci[faram in vtra- 
que obferuatione, quot dabit altitudo 8. ae (int fecundo fecundi centena. 
rij, primum dices fi partes abfciffa in prima obferuatione A.C. dagt 100. 
quot dabit differentia partium abfciffarum in vtrag; obferuatione , cum 
quartoque numero iterum dices ; fi 100. dant quartum numerune modo 
inuentum, quot dabit altituao 8. A Tertio & vltimo ponamus in prima 
obferuatione As Ce abfcindere primum centenarium, tn fecunda autene 
a De fecundan» Primum dicendum erit fi. 100» dant partes abfciffas ia 
prima obferuatione A.C. quot dabunt partes abfciffa in fecunda obfer- 
uatione A, Dì quartum inuentura numerum fubtrabimus ex 100. CUM 
quo refîiduo iterum dicimus fi 100. dant hoc refiduum , quot dabit alti. 
tudo B. A. Virobique enim babebimas altitudinem co De 
| pia gti | Very 


Circixi ProrortionIS. 9 


Verumtamen fi è conuerfo ex bumiliori lo. c. inueftiganda cffetmai or 
altitudo A.B. per Cap: Ve colligas difanttame, Da iterumque ficaccom 
modabis in(lramentum,Vi per brachium c.r.refpictas fumitatemaeCGa 
autem efficiat quafî vnum planum,per cap. 8. venaberis altitudinemo.A. 
que ad innéta minori altitudini c. D» per menfarationem cognitaconfit: 
uit totam A.B.altitudinem e cid 


A fumitare arcis altitudinem ciufdem adificij cognita, 
tamen prius diftantia horizontali bafis eius ab ali- 
quo loco colligere. 


Cut At Rae XIV. 


boc infirumerta 
i tum operado ex 

#\ > intuttu figni c. 
DACI v perpendiculune 
A interfecare po= 
gerit, vel pré= 
cisè duos centea 
nmarios s 9 tune 
altitudo metien 
da aquatur di- 
Rantie B.C. N94 
ta, vel interfea 
care poterit prix 
mum,vel fecutn= 
dum centenariZy 
ve fi primo inter 
fecuerit fcundis 
dicend@ erit par 
tes abf[ciffe dant 
100. quot dabit 
diftantia ©. Be 


| quod fi interfa» 
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Cet primi, è con 
i@gninid #ersò 1006 dant 
partes abfciffas, quot dabir diftantia c.8. Utrobique enim relinquetur al 
Ditud@ BB K 2 E duo: 


36 Vv sva 
E duobus locis alicuius altitudinis ipfam altitudinem ine 
| cagare, obferuando quodpiam fignumin planoli- 


cet ciùs diftantia è bali per menfurationem 
dari non poflit . 


MCLABiVl Tan 20 


I Nueftizaturus altitudinema. c. que quidem propofita fuit cap.6. ex 

duabus ffationibus in ca faltis ce & AVE fuperius dictum fuit tams 
CX G. quam ex A. dilizentiffimè refpicies ad punttum s. notando femper 
partes abfciffasà perpendiculo , que velin'Vvirag; erunt primi , vel fe= 
cundi centenarij Vel in Una primi, in alrerafecundi. Ponamus primo 
în vtrag; Rfatione interfecare fecundum centenarium s tune prout CApe 
6. docuimus inquiesli partes abfciffe tn fecunda flatione Viputa 1 6. 
dant 100. quot dabit differentia partium abfciffarum in vtrag; ftatione, 
deinde iterum dices fì bic quartus numerus modo repertus dat 100squot 
dabit altitudo Ge A. proweniens enim numerus oltendet refiduama altitue 
dinema.c. culfi cognitam altitudinem Ge A. adieceris babebis quafitam 
altitudinemc,c. Ponamus fecundo interfecare primum centenari, 
rune dices fi differentia partium abfciffarum invtraj; fiatione dat partes 
abfciffas in fecunda flatione G. quot dabit altitudo G.A. Ponameus tertio 
quod in (fatione a.interfecer primum , în fiatione cs fecundum centena» 
rium, tune primo dicendum vi diéfo etiam 6. cap. diximus , fi partes 
abfciffe in (ecundaflatione G. dant 100. quot dabunt 100. ex prouent- 
ente numero fubirabantur partes abfcifa tn prima flatione A. cum quo 
‘refiduo iterum dices, fi boc refidunm dat quartum numerum proxime 1n= 
uentum,quot dabit altitudo Ge Ae vtrobig; enim babebitur tota quafita 
altitudo G,C. . | 


Cognita diftantia duorum fignorum in plano altitudi= 

| nem adificij in quo obferuator collocatur prom» 
prè adinuenire » 

TIA PENSI, 

G Aput hoc ef connerfum pracedentis cap.6, obfermabis itag; (ficut 


praallegato cap.ditfum fuit)terminos Ao & Go Vi illa cadem fi 
gura ear , ex loco alto 8» animaduertens fi in Vtriufa; confpelta aba 
| | feîna 


Circini ProporRTIONISI ni 
fcindit perpendiculum primum, vel fecundum , vel primuni., & fecune 
dum centenavium, prout ibi diximus . Ab(cindat primo fecundum in» 
uertasregulam 1bi dara © dicasfi differentia partium abfciffarum, 
dat 100, quot dabit diftantia A. G. St fecundo interfecaret primum cene 
tenarium sc tu conuerteres fecundam partem fecunda regule, dices 
enim (î quartusnu- © E n 
merus indagatus dat i 
partes abfciffas in _K 
remotiori diantia® 
Pe Go quo dabit di: 
fiantia A. G. Quod 
fi tertio loco abfciti= 
dat in remotiori di» 
fiantia primum in 
Viciniori fecundum 
centenariztune pri- 
mo dices fi partes 
abfcifsa in remotio= 
ri diftantia e. c.dant 
100. quot. dabunt 
‘100, 2% promenien- 
re fubtrabantur par 
tes abfciffe in vi- 
ciniori diffantia 3. 
A. cum refiduo ite» 
rum dicatur fi hoc 
refiduum dat. 100% 
quot dabit diftantia 
As G.Ubig; enim ha- 
bebis altitudinem co 
8» fatis fuperq; qua » DL i 
zamad prefens ne- rata i Li 
gocium fpettat de altitudinibus loqunti ventamaus ad profunditates , 


Profunditatem perpendiculariter in terram defcenden= 
rem dimetiri , quando ad eius orificium pater ac- 
ceffus, & porcft ipfiusorificij latitudo fciri. 
| QuisAstiB, 5 IAN Lenin a sito 
N On differt hac operatio ab illa quam 14. cap. expofuimus intellta 
gendo bic profunditatem, quod ibi altitudinem diximmus è Ace 
Y coma. 


78 oa Nu g9Oy Don 
commodato itag; infirumento , vt in fuperiori fi gura Vides, ita Vi ex 
untto a.refpicias punum D. notabis partes abfcifsas ;que vel erunt 
fecundì centenarij , quando profunditas maior erit latitudine putei s 
velprimicentenarij quando profunditas a latitudine fuperatur, Vel 
taudem cadet'perpendiculum inter primum, & fecundum centenarinna 
quando profunditas equalis eft latitudini . Si interfecar fecundum cene 
renarium,fjtgi nota A.c. orificij fcilicet quantitas, dicendum fi partes 
abfcifse dant 100. quot dabit latitudo A. c. tandem fi interfecat pri= 
mum, quod tamen rarò accidit dicendum fi 100. dant partes abfci(fas » 
quot gabit latitudo A» Ce | È 
Si autem rettè percepifti illa , que cap. g. tradidimus licet non detur 
pusei latitudo C, A. ob aliquod obftaculum , poteris nibilominus ad 
eundem fcopum alia via contendere. Erigendo baculum c. L. note 
alicuius magnitudinisin quo refpiciendo fignum Bè facies duas far 
riones, quod fî hoc loco transferes illa, qua cap. 6.diximus intelligen» 
do Vicè altitudinis profunditatem, & vice eminentis altitudinis in qua 
due fationes ibi fiunt, baculi longitudinem nullam omnino habebis 
difficultatem,quare fu pernacaneum efset vlterius hac explicare. — 


Profunditatem aliquam oblique defcendentem ctiamfi 
ad {uperiorem illius cerminum nullo patto poflit 
accedi deprahedere . 


Col IVES LOS 


Itinexemplo vallis A. cepe cuius profundisas fit exploranda , ex 

fiatione A. cape dilantiam terminoruta snc» perilla, que Cap.1. das 
cuimus, bec autem fit E.g. pedum 48. tum ex punito A. refpicienda 
fisnum c. videbis Ubi cadat perpendiculum, & fit primum inter duòs 
centenarios, quare vt ex datis elicias profunditatem quafitam, difponas 
bineas linearuim adangulos reùtos , vt Capo 2.docuimus, excipe én* 
terualum inter dimidium partiura ab[cifsarum, boc eft inter puntta 
24.24. quod menfuratum (upra fcalam immobilera abfcindet 34. ferì, 
quanta fcilicet erit ipfa profunditas 8. C+ interfecet fecundo primum 
centenarium, vt puta 80. difpofitis lineis linearum ad angulos rettos 
vt diximus excipias intermallum inter puntta 00. cr 80. quod mena 
furatumfspra (calim immobilem abfcindet 128. quam proximè.iterum 
que dices unmeras bic repertus 125. dat partes abfcifsas 80. quot da- 
bit dilantia ae & fatta operatione vel per dilras lincas è vel per Vul 
gatamreBulam anream babebis profanditatena indagatam . Interfecet. 

tertia 
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bertio fecundim centenarium vî putd 47. Ex difpofitis lincis linearuna 
ad angulos retfos excipias difantiaminter 100. & 47. que menfarata 
fuprafcalam immobilem abfcindet 110, ferè, quare îterum dicendum È 
110, nempè numerus mox inuentus dat 100, quot dabit daftantia A.C. 
proucniens enim numerus dabit profunditatis dimenfionem quafitam. 


Ex altiore loco profunditatem aliquam refpeGu humi- 
lioris loci explorare. 
peli SPOSATI VA 
Int în fuperiori figura duo montes A.C. & ceD. inter quos clanda» 
eur vallis Ac. D» cuius quidem profunditas refpeltu minoris mon- 
Mr RARE I 


$o MUTE MIR TU Os SA IMIDAI sg — E 
vis fit. percipiendi, quae fanè accipitur penes perpendicularem 8.c. Der 
tradita Caps tefume vtramg; diffantiam De Ce U De A, tumex punito Di 
refpicias terminum ce notando partes feltas, & cuius nam cens 
tenarij fint ,vuam ex his crues facillimè alti'udinem x. D. inata tradita 
cap. 18. nec nonettamex obfernatione fummitatis Av ac ex cognita di- 
ftantia D. A habebis portionem F. DL que de maiore altitudine Da Fe 
detraftarelinquet minorem montis altitudinem refpeilu termini Co cui 
equalis eft profanditas ceB. Hecque haflenus dita (ufficrant , fi quis 


plura defiderat non defunt qui copiofifime quadratus geometrici vfum 
propofuerunt , ex quibus etiam , modo rettè percepta fint qua d nobis 
fuerunt explicata, factlinegotio colligere licet, quomodo per hoc no» 
firusm inffrumentam fp tru aliquodterretum planum tum nen pla» 
num pro ducendis aquis librare poffimus. Interim amice Lettor valeas 


noftrofa; conatus boni aquig; confulase: © 


i dia 


1607. Die Martis27. Menfis Februarij Patanife 


Go Tofeph Tinatiuss Sace Théologorum Patau. Collegio cooptàtuss vt D. Benedite de 
‘ Benedictis, Philofophie, Medicineg; Dottori optimo iuxrà, atque Eccellentiflimo quem 
plurimas ob caufas maximo profequor amore, rem gratam preftarem » cas qua potui diligen= 
tia prafens linearum, figurarumg; vidi Opus, plenum ; vfus inferiptum ((videlicer) & fabrica 
Circini chiufdam proportionis per quem omnia tam Euclidis » &c. Balthafaris Capra s nobilis 
Mediolanenfis ; pagiais num, 60. cum dimidia,integris contentum ; à prima quidem paginas 
v{que ad 41. capita 52.a 41. Verò pagina, v{que ad finem 19. capita continens; cuius fane ope» 
ris initium ef. Bonum ipfumex fua natura commun'cabile effe &c. finit autem + Interim 
Amice Le or valeas noftrofg; conatus boni equig: confulas : legi etiam duas Epiftolas pra- 
fentess dedicatorias nuvicupatas» alteram nempe Illuftriffimo Principi Zoachimo Ernefto &c. 
qux incipit Philippo Macedone Greciam occupante &c, finitq; collocafie aperriflime cogno« 
icet. valeas datum Patauij nonis Martij 1607. Alteram vero D. Balthefari Capra , dedicaram. 
que quidem incipit. Ego vero illud fane per pulchrum &c, hoc autem fine perficitur, exopto 
felicitatem ex damine Kal. lanuarij 1607. in quo profe@to opere» epiftolifq; ambabus fic exie 
ftentibus» prout in prefentiarum iacent quod Chriftiana fidei,.catholiceg; Dogmatibus, bonis 
five moribus; fcu denig; Chriftianis Principibus, catholicifa; aliquo' modo aduerferur ; nihil 
contineti meo iuditie reperi. Quinimmo id operis dottrina aque ac fermonis clegantia res 
tertum» fe fe mente, ahimog:Tyncero per lefturis. vel maximo emolumento fore » opinot 
Verum enimuero ; quoniam fepe nuniero dormitat Homerus. ideo me fubmiffe cuiufcung; È 


fanion iuditio:prefertimg; Sante Mattis Ecclefie Cathiolices& Apoftolica fubmitto quaie ce 


Imprimendi licentiam Concedit Fr. Zaccarias Vrceolus de Ra- 
uenna Inquifitor Padua ftante fupraferipta attettatione acce-- 
dente de confenfu Reuerendifsimi D. Vicari) Gen. be 


Eandem Licentiam concedo ego Alexander Terentius Vic. Epi-@ 
fcopalis attenta fuprafcripia Tinaci) atteftatione . 
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Lettorè delle Matematiche nello Studio di Padonai 


Contro alle Calunice & impofture 
Db:ALDESSARICECARR A 
METIS ANO [DISSE 


V fategli sì nella Confiderazione Affronomica fopra la nuoma Stella del 
M DC IIII. come (& affai più) nel publicare nuona- 
mente come fua inuenZione la fabrica, & gli uf 
del Compaffo Geometrico , & Militare, 
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Vfus & fabrica Circini cuiufdam propor- 
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tree enrazas Onon credo, prudenti Lettori, che verun'altro doe 
Ga lore d quello fi arguagli,il quale l’animo di perfo= 
‘dei na ben nata ,tracoftumi bonefti allenata , & 123 
virtuofamente operare fempre occupata, affligges 
te ormenta, quando dalla malignità di temerario. 
calunniatore, fenza alcun fuo demerito sdell’ha» 
nore, con le proprie azioni Virtuofe meritato, G 


DT 


Priora see cn toa 


fecondo con maggior lode di quella, con che ne fece il primo guadagno. 
Dirà forfe alcuno , acerbiffimo effere il duolo della perdita della Vitas; 
anzi pur, dirò io, quefto effer minor de gli altri ; porche colui, che della 
vitacifpoglia,ci prina nell’ifleffo punto del poterci noi più, ne di quefta, 
nè di altra perdita lamentare . Solamente in eftremo grado di dolore ci 
riduce colni, che dell'bonore , dellafama , & della meritata gloria, bea 
ne non ereditato , non dalla natura non dalla forte , ò dal cafo sma dat 
noftri Rudij, dalle proprie fatiche , dalle lunghe vigilie contriburtoci, 
cor fal(e impofture , con fraudolenti inganni, & con temerari Vfurpa» 
menti ci fpoglia; poiche reftando not in vita, ogni virtuof. a perfona nom 
pur come tronchi infruttuofi, non folo come mendici, mà più che 1 fetene 
ti cadaneri ci (prezza, ci sfugge , CI aborrifce. In quefto di miferie VI» 
timo , o infeliciffimo ffato hà con fraude inaudita, e con temerità fenza 
effempio procurato Baldeffar Capra Milanefe di ridur me col publicare 
vltimamente, & dare alle Stampe come fua propria inuenzione,e come 
“dan sa; E ora parto 


84 Dirrsa Di Garitro GALILEI 
parte del fuo ingegno(che cosànell’opera fualo chiama)4l mio Corpaf* 
fo Geometrico, o: Militare, da me folo già fono dieetanni immaginato, 
ritrouato,e perfezionato, fi che altrinon ve ne hd parte alcuna ; da me 
folo da queltempo in qua conferito,participato, & donato d molti grane 
difimi Principi, & ad altri nobili Signori; & finalmente da me folo 
‘n'anno fà Stampatone le operazioni , @& al gloriofo nome del Serenif- 
fimo Prencipe di Tofcana mio Signore confecrate . Del quale Strumen- 
tonon folo il fopranomato Baldeffar Capra fi fàautore ,mà ne predicas 
quella fe 206 (e rali fono le fue parole) per vfurpatore sfacciato, & però merite- 
COSA uolediarroffirmicon miofomino obbrobrio, & indegno dicomparire nel 
sb. confpetto di buomini letterati, & ingenui. Nella quale infolentiffima 
imprefa io non sò giudicare è quale di queftetrè qualità del Capra fi de- 
ua il primato ; fe alla temerità, alla ignoranza, ò pure alla pazzia; & 
però tal giudizio lafcio io alla prudenza voftra Difereti Lettori , dopo 
che queffamiafcritturabaurete letta; co folo proporrò , fomma efferes 
fiatalafuatemerità , poichenon fiè peritato in quefta medefima Citta di 
Padoua, done comunemente da 15. anni in qua habitiamo, flamparmi n 
faccial'opera dal mio libro puntalmente trafportata ; in quefta Città di» 
cos doue da dieci anni in quabò fatti fabricar 100. di quelli miei Stru- 
menti, eglilibà veduti sdoueio à lui medefimo , & dfuo padre già 
moltianni fono alla prefenza diterze perfoùe hò mofiraro quello (true 
mento , & diuerfe fue operazioni; & done finalmente effo fi hà daterza 
perfona fatto preflare vno di quefti miei irumenti perfiudiarlo , & pro- 
curard’intenderlo, & molti mefî l’ha ritenuto nelle mani; le quali cofe 
tutte amplamente faranuo più d baffo dimoftrate ; Che fomma fia la fuas 
ignoranza in quelle fcienze ynon più lungo temporicerco perfarnitoce 
car con mano, di quello , che nella lettione di quefta ferittura confume» 
rete; mà nè è quefa, uè è quella cede ingrandezzala pazzia di coftui, 
effendofi egli perfnafo, ò che ionon foffi per conofcere 11 fuo furto, & le 
fue calunnie ;ò che io foffi per difimularle ; dò che to fofft pertollerarle; 
ò che non fi foffe per poter trouar compenfo da manifeflarle, reprimerte, 
& caftigarle. Ma perche nel giuftificar la caufamiato non bò cofa, che 
sì mi pregiudichi, quanto la grandezza medefima dell'ecceffo del Capra, 
la quale, fuperando ogni immaginabile verifimile, non può nell’bumana 
intelletto snella prima apprenfione , non fufcitare qualche dubitanzas 
intorno al vero ; io, prima che ad altro defcenda , toccherò due cagiont, 
le quali ,s'io non in'inganno , (ono /latedelle più potenti d far precipi- 
tare il Capra in quefta difonorata operatione . La prima fono ftate le fug= 
geflioni del mio antico auserfario jinuido inimico non fol dimè,madi 
ruttol genere bumano, quello la cui mordace ; &v mendace linqua appa» 
recchiata fempre è lacerare,e dilaniare tutti 1 buoni, fempre occupata in 
con» 
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confultare diabolicitrattari,fàche affai fortunati fi Rimano , e chiama. 
nocoloro,li quali, conofcendo lui,dalutnon fono conofciuti ,noneffen» 
do al mondo altro (chermo contro Veleno di queflo Bafilifco scheilmon 
| effer dalui vedute j.coffui,che altre volte con altrefue machine batena 
tato 1l mio precipitio, bà, per mio auuifo, concitato il Capra,gid per pro» 
pria inclinattone contro dime male affetto , & penfando più 4 sfamare 
le fue ingorde brame, fameliche del mio difonore,che al pericolo al qua» 
le vol fuo peruerfo configlio efponeua l’amico ; l'hà finalmente ridotto, 
confermato , & mantenuto nell'efecutione di quefta opera vergogno]a. 
L'altra cofa che hà allettato,c& afficurato il Capra a queta imprefa, è fia 
ta la miaconniuenza ,& l'hauere io diffimulate altre fue arditiffime ca- 
lunnie, & impoRure publicate contro dime nella confideratione aftro- 
nomica circala nuona Stelladel 1604. fampata da lui più di due anni 
fono, le quali per non li banere io rifpofto yuè perme(foche altri per me 
rifponda, hanno tant’oltre promo/Ja la confidente fua petulanza , che fi» 
nalmentenon fiè peritato di ofartant'oltre. Ma poiche la fua importu- 
nità ha vinta lamia fofferenza ; io per palefare la fua obliqua affetione 
Verfo dime scominciata, e continuatafi poi gran tempo s verrò infieme 

draccontare s anco per mio fcarico dalle altre fue calunnie; quasto fin 
quì hò taciuto» nia | 
Cominciò dangscon l'apparir dellanoua Stella del 1604-à germoglia: 
re,& d farfî vedere , quella prana affettione del Cap. Verfo di meyche 
per auanti banewa folamente fparfe le fue radici, «& fatto cefpo fotto 
il terreno aflai tenero, & facile ad impinguarfî del (ucco avuelenato, 
che dal putrido concime del fuo pe[fîmo cultore,econfultore, ò peffimi 
cultori, e confultori, in lui difcolana;.Et effendo egli, & il fuo maeftro, 
che per pratticare le operationi del quadrante faceuano egni notte di- 
uerfe offeruationi , flatlin Padoua i primi ad'accorgerfi di quella nuo- 
wa apparittone;fi che da loro permezo dell’Illufirifs. Sig.Tacop® Alnie 
g! Cornaro gentil’bnomo Venetiano non meno per nobiltà di fangue,che 
per molte fue veramente regie conditioni illufire; & cofpicuo , è mene 
pafsò l’anuifo; venne il detto Caprain opinione , per guanto io credo 
(nedélamiacredenza iperbolica, come appreTo farò palefes)che quane 
taintelligenzato bhò delle cofe cele, col trameffo dell’ annuntio del 
Suo nuouofcoprimento, faceffe nella mia teflatragitto,& quiuitrafpor= 
caffe quanto io fopra la nuowa Stella intre mie lunghe lettioni à piu di 
mille Uditori feci fentire ; «& d ciò credere m'induce l’efserfi da i fuoi 
maligni confultori, li quali l’applaufo vniuerfale delle mie lettioni ve. 
der, e fentir non potevano; fparfa Voce, & tuttania mantenerfi che 
quanto.io di buono diffi , fuperli auwifî riceuuti dal Capra, & (uo Mae= 
Siro, & che i0 per me fenza le lero lettioni non ero ingaggi in quel. 
4 mas 
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la maniera di materie così alte: nè furno in fomma li aunifi o le loro 
lettioni altro; chel’intender'io da terze perfone come Loro erano fiati è 
primi ofseruatori dell'apparition della nuoua stella ; il qualprimato fe 
deucefsertenuto in così grande (tima, farà bene che quelli, che nelle 
feienze Matematiche afpirano a qualche nobil grado di gloria , trapaf*+ 
sfinotuite le notti delia lor vita , in ofseruar con gran vigilanza foprat 
«colmi delle cafe loro, fe qualche nuoua Rella apparifce ; acciò che ale 
stri diqualiil cafo fofse più famoreuole , non riportafsero la palma dt 
così gloriofo fcoprimento. Sapeuo beniffimo, che quefla era per efser?, 
pra dellemaggior lodi, cheil Cap. fofse per guadagnarfi intutto il core 
fo dei Juoi fludij matematici , & perciò non Volfi deufraudarlo di quel 
merito che fe li peruenina , & nella nata prima letcione foprala Stella 
‘nuoua, prefente lui, &fuo Maeftro , diffi con parole di laude » come la-, 
«ro ne erano fiati i primi ofsersatori in quefta Cirtà. Onde non bò potu* 
to poi a baftanza merauigliarmi , perche eglifi fia contro dt me doluto 
nelfuo libro Rampatofoprala detta Stella , che io non habbia refa la 
gloria è chi ì doueua . Dà notifi in cortefîa quanto il defiderio di appun* 
. «tar , benche irragionenolmente le attront mie, auanzi nel Cap. la volon: 
tà di deporre vn vero, che non porti in fronte qualche macchia per l'ho» 
nor mio; poiche non patendo egli negare , che to non artribuiffi al fuo 
Maeftro il vanto d'efsere tato il primo , che in Padona ofseruafse la 
nuoua Stella , pafsa fotto filentio la bonefta menzione che to feci di ciò, 
cy m'impone è mancamento che 10 non nominaffi L'IUufrifs. Sig. Core 
naro , il quale fi folamente femplice relatore di quanto il Capeli baue= 
na detto bawere infieme con fiuo Maeftro ofseruato a Veggafi quello che 
in quefto propofito feriue nel lib. della nuoua Stella è car. 7.b. doue in 
vltimo conclude con quefteiparole. Da quefto cauafi vna conclu- 
fione neceffaria, cioè che l’Eccell. Galileo habbia hauutoil tem- 
po, & il loco di queftonuouo portento dall’Illuftr. Cornaro » del 
che nondimeno non ne hà lui fatta alcuna métione nelle fue let- 
tioni. 244 fe io nominai il fuo Maeftro da cui ne fui fatto auu ifato per . 
mezodel Sig. Cornaro ; perche tacer quefto, e brifimarmi, perche 10 non 
mominafli iL detto Signore ? mà per feguire quello che è il mio pres 
fente intento; cioè di moftrare con qualtin parte friuoliffime , & n 
parte falfifime 1mpofture cofui fino da quel tempo procurafse 
di aunilire l'honore , & la riputation mia; confiderifi. prima la 
incinile, anzi villanefca se temeraria fua maniera di operare , mentre 
che ; per farli campo da poterini lacerare, fî piglia ardire di por mano à 
fiampar quello,che fi immagina che io babbia detto nelle mie lettioni, ca 
guello sche non bhò Voluto publicare io con le ffampe.; bifogna dunque 
che altri vada molto circonfpetto nel parlare al la prefenza di queftita» 

Itt 
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li sli quali, quafi (pie del mondo, quello che altri, ò trafportato dal 
corfo delle parole, ò per inauuerteza, ò pur per ignoranza fi lafcia 
Ufcir di bocca , molto fottilmente raccolgono , x all’erecchie dell’vni. 
uerfo fanno peruenire ; adunquet priuilegij, & le babilità,che il tem» 
po concede alli (udiofi di poter accorgerfi de gli errori emendarli; Una 
duese cento volte rinedere, limare ,& caftigare li ferittiproprij,faran= 
no dalle petulanti, & vigilanti cenfure di coftoro aboliti, & annul- 
lati è Iononsò in quali fcuole habbia il Capra imparato quefta bruttif= 
Simacreanza; dal fuo maeliro Alemanno non credo certo, perche facen- 
dofi egli (colare di Tico Brae , bauewa da quello potuto imparare , & al 
fhodifcepolo mofirare , quali termini vfare fî di deuino nel publicare 
non folamente le cofe dette da altri mà le già communicate,e mandate 
attorno con fcritture prisate ; & ambidue , come Aiudiofi del. medefimo 
«Autore s poteuano hauere apprefa la modeflia da quello, 16 guale vo- 
lendo inferir ne’fuoi fcritti alcune cofe di Un’amito (uo s° che ancor vi- 
neua, I pure in materia della nuona Stella di Caffiopea, prima ne ricer- 
cò il confenfo da lui, c& poi, donendole addurre , premeffe è quelle pt 
Suafcufa quefte parole. Scio etiam bona authoris venia id fieri ; vt SRI 
nonnulla licet non publicata immifceam, ipfemet enim per lite velo # 
rasid mihi libenter conceffit; ci pure non adducena tali cofe per bia." 
fimarle , ò contradirli. Md perche deuo io dubitare fe il Cap. fapeffi 
quefte attioni effer di peffima creanza è anzi è pur chiara cofa ch egli hà 
flimato atto ancora di malignità il porfi à mordere lecofe dai faoi proe. 
prij autori già ftlampate ,& publicate ; dolendofi egli nel prineipio de è 
(uoi Tirocinij aftronomici della temerità de è Critici, & ferîmendo que- 
fle parole. Quandoquidemin hac vita tragicomeedia ea eft hu- 
mana miferie calamitas , vt fi quisiuuandi mortales ftudio , vel 
ab amicis impulfus aliquid publiciiuris faciat ftarim non defint; 
qui illam veliure , veliniuria carpere velint , &c. 24, 0h vifla hu 
mana di talpa ne' proprij difetti; di aquila, e di ferpente nell* altrut 
operetioni , oh mente nofira offufcata, & affafcinata da î propri affet= 
ti , e intereffi  biafima quefio pouerello nella corruttela di quefto noe, 
firo fecolo le Vigilanti infidie de i critici ,che fempre in guifa dirapact 
auuoltorftanno sù le ali apparecchiati per buttarfi aldoffo d i parti nos 
uelli appena vfciti di fottole penne de 1 padri loro , co lacerarli co è 
mordaci roflri, & battergli co i pungenti artigli, fi che per lore oppref-- 
{nel primo volo, non poffino fpiegar le ali Verfo il Cielo , & goder gle 
Spatiofi campi delbaura popolare; & non fi accorge, come egli ftimola»: 
todavie piùfameliche brame , trapaffa ne gli altruinidi, & rompono 
do la fcorza de i parti ancora non nati, lacera t picciolifigli le cut te 
nere membra per meglio formarfi , inuigorizfi ;& confolidarli ; fotto 
l’amaa 
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Pamato:caldo del patiente padre veninano ancora couate è Biafima dui 
que in altriil Cap. la mordacità contro le opere già dai loro preprij 
autori ffampate, &tollerainfe feffo la impatienza di non poter afpet» 
tar che ioftampilemie; anzi fpinto da bramofità di lacerarle, impatien» 
re, & paurofo pur di perdere sì belle occafioni fì rifolue arditamente 
A publicarle;& dilaniarle poi egli medefimo » Quefta è Veramente,gra- 
diciofî Lettori, audacia grandi(ftma ; ma pure picciola , tollerabile, & 
fcufabile larende svn altra temeritàimmenfa , & per aunentura feni 
zaefempio ,Vfata contro di me da coltui, il quale non hauendo fentito 
nelle mielettioni cofa alcuna degna della (va mordacità, & pur bramane 
do di lacerarmi ; hà feritto che 10 habbia dette cofe , le quali ma: dalla 
nta bocca non Vfcirno; fi cone appreffo con infinita ammiratione ‘vi fa» 
ròtoccar con mano. Et anuertiteche io non vi produrrò per grande are 
gomento dellafuamalignità quello che egli d carte 5 della fa Confide- 
ratione Aftronomica attribuendomi è graù nota,introduce molto'à fpro» 
pofico di quel luogo, & folo è prop»fito della (aa mordacità, cioè. che 
jo apertamente non mi dichiara[fî circa'l tempo dell’ apparition della 
Stellanuona, & che io confufamente diceffi quella trouarfi cieca 18% 
gradi di Sagittario con quafi due gr. di latitudine boreale; replicando pur 
dinuouo il medefimod carte 6 <& attribuendomi è graue mancamento 
l'banerconfufo il giorno ottano cal nono, & col decimo ) fi che nor 
folfe po(fibile fapere da mò fe la Stella apparfe alli 8. alli 9. ò alli 10% 
foggiugnendoche quefto fi doueua con diligenza deferiuere, & replicane 
do dinuouo che io non pofi precifamente il Imogo fuo rifpettò all” Ecclit= 
tica s Lequali cofe, quando ben foffero vere, come leggerifime,& non 
mecelfarie all'intento delle mie lettioni,che fu di prouare folamente co» 
me la Stella nuoua era fuori della sfera elementare, per il che dimoftra= 
re niente importaua il determinare il giorno della fua apparitione ;. nè 
anco ferupolofamente affegnare il fuo fito rifpetto all’ Ecclittica , pro- 
meriano molto maggior mancamento nella modeftia del Cap. che nella 
dottrina delle mie lettioni; mà cffendodi più falfe , oltre alla immode- 
Sia smotano il fuo prolatore perfalfidico, & temerario ; nè io diffi con» 
fufamente il giorno della prima apparitione della Stella j anzi le prime 
parole della mia prima lettione furono quelte : Lux quaedam peregri- 
na die 10. O&obris primo in fublimi confpeeta eft: Vero è, che pos 
co dopo rauendo io parlato della congiuntione di Gioue , e di Marte, che 
fu il giorno 8. & douendo replicare che il 10. fa Veduta la Stella, diffi 
die itaque o&aua, quinimo die decima obferuata fuit, corregendo. 
immediate la fcor(a della lingua, & quelle forno le confufioni circa È 
tempo della fua prima apparitione; mancamento sche con lafua piccio» 
tezza dimofira l'immenficà della malignità di chi lo nota. Quanto pot 
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alfito io nonsò perchein vnragionamento corrente, & done niente eré 
sneceffario di offufcar.la mente de.gliafcoltanti con gradi , & loro. fra» 
«sioni non baftaffe anzi foffe meglio, dire, in 18.gr.in circa di Sagit- 
tario ycon 2.gretn.circa di latitudine, inluoga di dire: in 17» great. 
#2. di'Sagittario, con1. gre 51.1 dt latit. boreale... Màfe fi‘ deue effe 
così feuero critico in quefe precilioni perche non fi.è pofto il Cap. è ri- 
prendere in Tico Brae, prima il medefin» Ticone, & poi tanti autori 
Segnalati, le fcvitture de i quali fono dalui regiftrate ne i Proginnafma- 
tI s liquali fano così poco ferupolofi nell’affegnare. il luogo, cr il tempo 
«dell’apparittone della Stella di Caffiopea? Poiche l’ IMluftrifimo Prin- 
;cipe VVilbhelmo Landgrauiodi Affia, comefi vede ne i Proginnafmati 
«di Tico Brae scar.491. mandando al med fimo Tico le fue offeruationi È 
antorno alla nuoua Stella di Caffiopea:ferine così: Annofalutiferipar-  - 
.tus 1572. die 3. Decembris monente Ele&tore Saxone primuna vi- 
di,& obferuaui Stellam nouam ipfa Venere maiorem, & clario- 
remin Afterifmo Cafliopea. Et nell'inueftigare il vero fito di det- 
ta Stella, (f Vede nelraccorla fuaafcenfon retta, & nello flabilire la 
fua declinatione col mezo delle molte offeruationi fatte dal medefime 
Principe con efquifitifimifirumenti, diue-fità, circa le afcenfioni di più 
di due gradi, & nelle declinationi, di 37. minuttincirca. 

Taddeo Hagecio Boemo nel fuo libro infcritto, Dialexim de nona SL 
‘& prius incognita Stella &c. nell’affegnare il tempo , dice bauerla la carico, 
prima Volta Veduta tntorno alla Natiu:tà di N, Signore è 

Gafparo Peuccro in wnafualettera d'Uli 7. Decembre 1572. ferinesirrogin; 
Has vt fubmitterem fecit nouum Sydus, quod in feptimanam £535» 
quartam fub Afterifmo Cafiiopea confpicamur harere  &c. è 

Paulo Hainzelio feriffe : Quod lumen ego die 7. Noucmbris in progin. 
decima domo primum confpexi . car.53% 

michel Mefilino feriue : Anno fuperiori 1572. prima menfe No- rrogin. 
ucmbris Hebdomada, noua quadam Stella in fedili Cafliopea, 21444 
marginem Galaxie attingens apparere cepit. Lai 

Cornelio Gemma fcriffe: Hanc Stellam incepiffe 9. Die Nouemb.;p #7 

Girolamo Munofio Spagnuolo, Matematico profeffore in Valenza, Pra 
non fcriue del tempo più precifamente , fé non che , certo cognofcit,*"9%5 
quod fecundo Nouembris 1572. hac Stella nondum apparuerit. 

L'ifteffo Brae nonfi afficura di affermare altro, fe non che incominciò Progin. 
adeffer Veduta circa finem anni 1572. vt pote Menfe Nouembri"?9» 
prope huius primordia , vel faltemin prima eius triade. Et circa il 
luogo poi della medefima Stella. fi trouerà ne i medefimi Autori diuerfi= 
tà di molti minuti, Maquando bene il luoso della Stella nuoua non mi 
foffe anco fiato così precifamente noto quandoio feci le saie lettioni (il 

va ue So diga che 
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che fa nou molti giorni doppo La fua apparitione) farta flato da vipreri» 
dere ilnon micffere afficarato di volere fino ad vn minuto determinare 
il'fuò fito? è pur da lodarmi, di ton buzier ardito di affegnare quella pres 


cifione è capello che non fi può confeguirefenza-vna dil igentiffima, & 
molte volte replicata offermatione ? fi come rel leggere le diuerfità dei 
luoghi affegnati a quelladi Caffiopea, & a quefta da diuerfi offernatori 
(ifà manifefto. mà, Dio immortale come riprende in me il Capra la nee 
gligenza in vna precifione di vna stellal’altr'ieri apparfa , & non com» 
dannala fua grande ignoranza ‘nell’alfegnare il diametro vifaale dell'- 

antichiffima Luna da mille,® mille mifurato ; il' quale e[fo è car.9 dice 

in cielo non occupare più di mezogrado , che fono 30. ii,  pureè noto 

‘da i libri di tutti gli Aftronomi s come la Luna in dinetfi giorni del Me- 
fe occupa hora 3c+ bora 31» bora 321 & 33» & 34. me del fuo cielo , D 
ra uolta anco meno dig. quefto sì cheè errore inefenfabile , &" argu- 

mento certo di fomma ignoranza : nè minor di quefto fallo , farà quello, 

che egli fcriue dà c. 20, dicendo così: Màfopra tutte le ragioni il non 

hauer quefta Stella alcuna paralaffe ; S'euidentiffima demoftra- 

tione; che nbn poffi effere fe non fra le ftelle 'fiffe ; nel qual loco 

la paralaffe perla fua picciolezza non è fenfibile. Pone dunque 

nelle felle fife alcuna paralaffe ; né fi accorge , nè intende ancora come 

nelle flellefifle nè vi è, nè vi puòelfer paralaffe,efendo quelle gl'ultimi, 

er altiffimi corpi vifibili, inrelation de i quali le elle inferiori , ©" 

molto è noi vicine fanno la diuerfità di afpetto , detta da li Aftronomi 

paralaffe. Quefte cofè, dico, diftreti Lettori , mon Ut propongo io per il 
principale argomento della minimaferenza , & fomma arroganza Mo- 
firata dal Capra nel fuo libro Jopra la nuowa Stella ; mà vi chiamo ad 
afcoltare attentamente quanto tei occorre dirui circa quello,che egli nel 
medefimo libro feriue à care 18. bo done , benche quanto quiui racconta 
niente faccia al fuo propofito s mà folo fia introdotto per taffarmi, ferine 
cheio babbia detto nelle mie lettioni, lanuona Srellaeffere fiara in linea 
retta con ta lucida della Corona boreale, ©" con la lucida nella coda del 
Cigno, & poi trapaffa d condennare come imperfetto, & inutile il modo, 
col quale 10 diffi di effermi accertato della immobilità di detta Stella, 
perche fempre mantenne la medefima retta linea con due (telle fiffe. 
Hora, fo nov diffi mai, chela Stella nuona foffe in linearetta con la Lu» 
cida della Corona, & con la coda del Cigno; mà fî bene con la lucida del- 
la Corona, & con la prima delle tre nellacodadi Elice ; mà perche egli 
hà per anuentura creduto, che Elice voglia dir Cigno, & non Orfa, quele 
lo che è fato errore della fua ignoranza ; bè voluto aferinerlo per fallo, 
& per inauuertenza mia ; O che io non poueffi mar la nuona Stella tn 
retta lineaconla Corona,GY col Cigno, oltre alle tefiimonianze, che po 
care 


__ Conrro ALLr Catvenie DI BALD. Carri 9I 
trei produr di moltiffimi,che furno prefenti alle mie lestioni, & che fina 
alprefente ne hanno memoria ; fi trona ancora appreflo di me lacopia dt 
unaquafiepitome delle mie lettioni, fcritta in forma di lettera dal Me 
Reuer. Sig. Antonio Alberti Arciprete di Abano al Clarifs. Signor Gio» 
uanni Malipiero, fino alli.tqe del mefe di Decembre, che fa due reefe 
auantilapublicarionedel libro del Capra della quale ne farà quì è baffo 
trafcritta quella parte, che fà al prefente propofito ,rifcontrata , & as 
tenticata jcome nel fine di quefto difcorfa fî vede » mà quello che più inse 
porta, & che rende la temerità del Capra fenza effempio , è quefto è 
Pn mefe guanti che il Capra [fampaffe il fuo libro, fu dall'INuftrifà. 
Sig.Iacopo Aluigi Cornaro , e fopra n poco di carta li diede due Inter- 
rogationi , le lafciò d detto Signore, acciò me ne domandaffe in fua 
nome; Venne immediate il medefimo Sig, d tronarmi infieme conl’Eccele 
Signor Francefco del Clarifs. Sig. Taddeo Contarini, gentil'huomo di no- 
bilifimi coftumi, <& oltre all'intelligenza delle leggi, della Filofofia, &r 
della facra Teologia, di Poefie Tofcane leggiadriffimo fcrittore ,& mi 
portò la poliza con le interrogationi , la quale fî trona ancora appreffo 
di mè, le cui parole precife fon quefte 
Si dubita fe ftia bene à dire, che la nuoua Stella con la lucida 
della Corona boreale , & con la lucida della coda del C gno fac- 
cino fempre vna retta linea ; & che più facendo le fudette Stelle, 
ouero altre che foffero vnaretta linea, come fia poffibile che fi 
conferui la retta linea variando la nuoua Stella la fua altezza? 
Sopra di che torifpofi à quei Signori, che non mi merauigliano , che al 
Capra giugneffenuouo quefto modo di offeruare La immobilità di unas. 
stella col referirla è due ife, con le quali ft troui inretra linea , effende 
egli ancor giouine , CY principiante in quelli ftudij ; mà diffi che reftauo 
bene con qualche ammiratione come ciò non foffè noto al fuo maeftro, 
fenzafaputa del quale non era credibile, che il Capra hauele fatte le ine 
serrogationi ; effendo che di fimil modo di offeruare ne fono poco meno 
di soseffempi pofti in Tolomeo al cap. 1. del libro 7. del fuo Almagefto; 
cr foggiunfi,che hanerei anco potuto feufare il detto fuo maeftro dal 
rion hauer ciò veduto in Tolomeosla cui lettione, per effer difficilifima, 
non è per Le mani di ogi' vno ; md non poteno già fcufarli dal non bauer 
fimil maniera di offeruare vedutain Tico Brae,del quale (î fanno defcene 
denti in dottrina," dal medefimo molto celebrata nella ferittura di Di 
chel mefilino fatta fopra la Stella nuoua del 1572» il cui fito ,immobi- 
lità, & careatia di paralaffe con altro egli non offeruò sche con vn filo, 
trouandola (eimpre in linea retta condue coppie di Stelle fil? ; & di più 
diedi d quei Signori in ora il luogo di Tico Brae ne i fuo1 Progin. acciò 
lo moftrafferoal Capra il qual luogo td carte 544. Quanto pot all'altra 
. M a parte» 


gi Dirnsr Dr Gatirzo Garienio” “i. 
parte, lt rifpofî effer falfo , che la nuona stella foffe in linea retta col Cie 
gno, & con la Corona, mà li diffi che erain retta linea con la Corona, &° * 
con la prima delle tre nella coda dell’Orfa maggiore s detta Elice; & de 
più accoftatomi coni medefimi Signori ad và Globo celelte che fopra» 
>natauola haueno, feci loro Vedere come‘il medefimo- cerchio maffimo” 
paffaua per il luogo della nuona Stella, & per la Corona ,& per la'coda > 
di Elice ; foggiugnendo , che l’iffeffo era effer nel medefimo corchio maf=' 
(imo, che nella medefimalinea retta »' Quefto, che 10 rifpofi fi dall IUluft.* 
Sig. Cornaroriferito al Capra ; mà però fenza profitto alcunodella fua 
semerità, & della fua ignoranza; non reftando egli con tutto quefto di 
Rampare un mefe dopo il libro già preparato con le medefime imputae 
gioni contro di me, perfencrando pure in afferire che io diceffi , lanuoua 
Stella effere in rettalineacon la Corona;& col Cigno; & perfitendo nel 
la medefima ofRinatione s che l’offernar il ito} l'immobilità dr Una 
Stella, col referirla ad altre, conle quali fi trouî in retta linea , fra al 
difpetto di Tolomeo, & prima di lui di Ipparco, edi Arifillo , e di De- 
mocare , & dopo di Ticone, & di Mefilino , © dialtri infiniti, fia dico, 
vn modo fallace , & imperfetto » Oh temerità inaudita, oh ignoranza 
cfinata. Hor quale fchermo baneremo noi contro alle calunnie di co- 
fiui, qualuolta ca voglia imporne qualche menzogna ; già che nonfoloit 
son baver detta vna follia mà il replicare dà luicon l'interuento di pri 

seflimsonij di non bauerla nè detta, nè immaginata, non bafta è raffrenar 
la fua sboccata penna , che non trafcorra in falfamente , & arrogante» 
mente imporlaci? Manotifi dal difereto Lettore l’inanuertenza di coftu? 
congiunta con la malignità , poiche fi è immaginato di poter far creder 
altrui, che io,troppo innerifimilmente babbia equiuocato nel conofcer i 
carro, conofciuto infin dai buoi, ò almanco dai boari, & dir ch'io l'hab=’ 
bia cambiato col Cigno, coftellatione da quella non men lontana, è diuer=. 
fa, di quel che Un’Orfo vero fia da vn viuo Cigno» Md ponghiamo le at» 
seflationi attenenti d quefto luogo , & poi paffiamo più auanti. 


Eftratto dalla lettera del M.Reuer.Sig. An 
tonio Alberti Arciprete d'Abano ferit- 
tali 17. Decembre 1 604. 
Afifà chiaro anco per le feguenti ragioni, che nè anco può effer 
fotto*lcicl della Luna. Primafe foffenellaregione elementa» 
re, ancorchein parte altifima, hauerebbe diuerfità di afpetto , il che’ 
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Conrro Arir Carvwwira Di Birre CAPRA 
fimamente offeruata in lincaretta con la prima fiella delle tre; nellà” 
coda dell'Orfa maggiore; &con lalucida della Corona, & 0° bafempre . 
iniquella linea rettaritronara,&ce È | 3 ISTLUSTIO 
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A Ffermo, &atteftoio Giacomo Aluife Cornaro come è la 
* verità, che circa vn mefe auanti che Domino Baldiffera 
Capra ftampaffe ilfuo trattato fopra la Stella nuova, mi det- 
te fopravn poco di carta due interrogationiyacciò che io da par- 
te fua le moftraffi al Sig. Galileo Matematico, & ne pigliaffi da 
lui rifj pofta le qual interrogationi in fomma:conteneuano quefto.. 
Prima fe eraben detto che la Stella nuova faceffe linea retta coni» 
la coda del Cigno; & còn la lucida della Corona boreale, &? al 
tra quanto foffe ficuro modo quefto di conofcer il fito © moto d’=- 
vna ftella con l'offeruare con quali altre foffe in linea retta, non 
fi potendo mantenere la medefima retta variando altezza la nuo’ 
ua Stella;alcherifpofe il detto Signor Matematico) che quane 
to all’offeruare il moto , ò fito d’vna ftella ; cioè doue fia collo- 
cata, & fe habbia altro moto.che le fiffe } quello‘del vedere con 
quali.fiffe-faccia linea retta, era vn modo ficurffimo, & vfato da 
Tolomeo ;edaglialtri Aftrologiauvanti; &doppodilùi; & più 
mimoftrò ; & dette in nota illuoco di Tico Brae ;il quale mette 
per eccellentiffima la regola:di.Meftlino.; il quale col filo. offers 
uò; & ritroud il.fito della Stella nuova del 72+&circa altra di 
manda mirifpofe , che la Stella nuova del1604.non faccua' ret- 
ta conla coda del Cigno &cofi la Corona, mà conla coda del 
’ Oifa, &conlacorona. mimoftrò ancodi più ciò effer vero fo», 
pravn Globo.celefte , &rà tutto quefto fù prefente ancora. Si+ 
gnorFrancefco Contarini, &iltutto fida mè puntualmente ris 
ferito al detto Capra ilgiorno feguente . In fede diclehò-farta 
la prefente teftificatione di propria mano,figillata con ilmio fis* 
SUO suriirgateniatò Patania n 1 De SRO 
Io Giacomo Aluife Cornaro affermo vt.fupra. pale hè 
Io Francefco Contarini del Clarifs, Sig. Taddeo fui prefente ;. 
& affermo efler la verità quanto di fopra è narrato. ! | 
x i bia DA “e ì Nella e6 
Condanna, dunque-sl Cap. nel (opracitato luogo» ilmodo dell’ inuelti-fi afro 
gare la immobilità di una:flella conl'offeruare fe-perfifte femprerin di» foprata 
mearerta condue medefime fife., & dice) Quefto modo non effere.infelano 
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tutto ficuro, perche, fe bene quando la Stella nuoua era alquan- 
to eleuata faccua vna retta.con due fiffe fuppofte; vicina poi al-. 
l’orizonte per la refratione de i vapori non poteua fare detta li-. 
nea retta; dalche ogn'Uno che mediocremente intenda le primitie 
dell'Afironomia, potrà chiaramente comprendere come il Cap. non in» 
tende niente quefto modo di offeruare la immobilità:di Una fiella , il 
qual'et piglia ad impugnar come fallace, Ha creduto il Capra co- 
me dalle fue parole neceffariamente fi raccoglie che io, o gli altet 
Aftronomi, banendo offeruate tre fielie in linea retta, per accertarci fe 
alcuna di effe hà moto proprio, ritorniamo pochebore dopo ad offeruar 
dinnuouo fe quelle mantengono la medefima linea s nei qual rifcontro: 
potendo accader fallacia , rifpetto alle refrationi, & all'hauer le dette 
ftelle mutato fito fopra l’orizante s non fi deue flabilire alcunarcerta 
feienza: ma chi vi hà detto M. Capra, chetrà l'ona, & l’altra offera 
uatione (î denino traporre alcune poche hore è ò:chi fard quello di così. 
groffaingegnoche creda nè anco il moro di Gioue jnon che quello di Sa» 
turno sù di altra ;fefitronaffe , lella più pigra; poterfi anuertire com 
offeruationi sì poco difanti di tempo? ci vogliono, non bore , mà giore 
ni sfettimane, melî, anni, & anco fecoli trà l'vna , & l'altra offernan 
gione, primache po(fiamo affeucrantemente flabilire che vna ftellanon 
habbia moto diuerfo dall'altre. Afferì Tolomeo le (lelle fife non mu- 
tarfi trà di loro, perche? perche tutte quelle triplicità che egli tnouò 
rifponderfiperrettalinea furno molte centinaia di anni ananti di Arie 
flillo se Timocare se poi da Ipparcoritronate nelle medefime rette; &- 
sodifli chela Stella nuonanon mofirana di hauer moto: proprio ; perche 
hauendola ritronata da principio in retta linea con le dette ‘due fiffe, 
molti giorni , & fertimane dopo; & non alcune hore, fi era imofirata 
nella medefima retta ; nelle qualtofferuationi, che hanno, per Vita vo? 
fira,che fare lerefrationi ? co chi mi vieta di far le offeruationi quan- 
do la.Stella fia nelle medefime altezze fopra l’orizonte? riprendete 
dunqueil Voliro niente fapere, & 11 Voftro niente intendere, & non 
leoperationi ottimamente da mey «E prima da tutti gli altri Alirono» 
gni fatte e | t RrIGO ID BOL, 3 AZÎZACI 

Credo, giuditiofi Lettori laner fin quì alfai apertamerte dimoflrata 
la maleuota difpofitiane del Capra. Verfo di me, cominciata a difcoprire 
fi più anni fono, anzi pur fenza alcun freno di ‘modeftia traboccata con 
vna troppo licentiofa audacia nelle falfe impoffure contro di me,le quae 
li fin qui hauete intefe è Hor quì lafcio è voi penfare quali creder fi 
polfichefiano ftarele calunnie  lematedicerize, & ‘leinfidie , (pare, 
Vomitate, & machinate contro ablariputationma: & in palefe È 

afcofamente da coftui, & dai (noi pelimi confaltori, prattivando ‘146 
è 150 
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015» anninella medefima Città, &Wwedendomi ogni giorno, che fe con 
tanta falfità, & contanta imprudenza, non frè ritenuto di publicar le 
Sopranarrate inipolture,, m-imodo the non porenanioneffere ficuro che ale 
‘orecchie mi erano per perdenive, quali credete che fiano fiati î fuoi cone 
cetti nei ragionamenti primati, & qualt le calunnie che hauerà credu= 
so di potere in quefto ve in quel particolare afcofamente imprimere? 
Ma perche parrà forfe ad alcuno impolfibil cofa che nell'animo del Capra 
fi fia così Jaldamenteradicato vn'odio inteflino contro di mè, fenza ba- 
nergliene io data qualche grane occafione, offendendoò lui, ò (uo padre, 
ò altro fuo intrinfeco , è con fatti ,ò con parole , & chenon poffalini= 
micittanaturale dell'ignoranza contro la virtù, perfeSolaeffer fatas 
baftante à proudcarimi cos) afpramente la rabbia di cofiui ; mon voglio 
reftar di dire come ionon mi fono con loro abboccatointutto’! tempo,che 
Sfonoati in quefia Città, più ditre,ò quattro Volte, & ciò folamentes 
per qualchè Loro beneficio; & credo, fe ben mi ricorda, che il primo ab= 
boccamento foffe conil confegnare dfuo padre per fcolarenellafcherma 
sl niolt'Illu@tre Siz. Conte Alfonfo di Porcia Gentil’huomo Furlano;la 
feconda volta fui col padre, e col fizlio în cafa dell'Illultrifs. Sig. Jacop" 
Alnigi Cornaro, pregato da loro per mofirargli il nio Compaffo,& alcu» 
ne fue operationi, come più d baffo néll'atteRatione del medefimo Sig. 
Cornaro fi Vede; terzo fentendo effère in mano dell "Illuftrifs. Sig.Hora» 
tio de i Marchefi del Monte vu'ordine di vi grandiffimo Prencipe di pro» 
curar dibauere vn certo fegreto, o che non fi guardaffi è /pefa ‘alcunas 
I Venendo detto Signore ad informarfî da mè,fe io conofcejfi vntale na» 
minato da quel Prencipe per buomo che poffedeffe il (egreto defiderato, 
gli diffi che sì ,mà che egli allbora non èra inquefte parti; & così mi li» 
centiai dal detto Sig. Horatto ; immagiriandomi por cheil'imedefimo fee 
greto poteffe effere anco appreffo M. Aurelio Capra padre di quelto ‘mio 
annerfario, mi abboccai (eco per intendere fe baneffe ilddetto fegreto , & 
Se, bauendolo sw potérido ricenerne da ‘vn'erandiffimo Principe Vnas 
larghiffimarecognitione, fi faria contentato di communicarglielo; mi rie 
fpofe disì ; & 10 fubiîto fut  trouare il S ig. Horatio ; dicendoli che ha- 
uenotrouato Un'altro , che poffedeua il fegreto defiderato; & che; fli 
mando che d quel Prixcipe poco importaffe l'hanere il fegreto piùdas 
quella perfona che fu da ini nominara, cheda altri ,c& giudicando il det 
to Sig» Horatio il medefimo, conduffi d. Sig. dal Cafra, &> li lafciai nel 
maneggio di quefio negotio, il qualecredo anco che fortiffe con fatisfa» 
tione dell'ona, & dell'altra parte, EtqueRoè quanto ic miricordo ha» 
uere bauuto, chetrattare concolloro; dai quali trattamenti Veggafi fe 
bhò demeritato di efer così mal trattato da loro. Did è che mi và to af- 
faticando in voler con altre depofitioni giufificarimi dinon lo haner mai. 
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offefo è Qual più intero tetimonio deuo io:cercare tn confirmatione dell'a» 
mimo mio bene affetto. verfo di lui, che latolleranza banuta dame più di 
due anni continui, chela fua confideratione. aftronomica , nella quale 
cos) falfamente , & mordacemente mipugue, vadia intorno fenza mia 
rifpofta, potendo io così facilmente purgar vò , & mofirare al Mondo le 
fue falfità, non meno nel detrarre d me, che nella [ua dottrina? ilche 
però non hò mai voluto fare, nè mai l'hauerei fatto fe la oftinata, incoma- 
parabile, & incomportabile fua temerità non baueffe finalmente cons 
quefta fua vltima atione ,Vinta, anzi sforzata la mia fofferenza. Mé 
chedico io dicffermi voluto aftenere dal rifpoudere; &" fcoprire Le fue 
inctie, & malignità è diciamo pure (& forfe con maggior nota dellamta 
riputatione , che con laude della mia indulgenza) dell’hanere to vietato 
che fia data alle Stampe Una lettera informa di apologia (critta da vn 
miofcolare in mia difefaintorno alle calunnie, & inette del Capra po- 
fre da lui contro di mè nella detta Confideratione Aflronomica , la quale 
«Apologia con belifftmo artifitio fu compofta fubito dopo la publicatione 
della detta Confideratione, x nel portarmela il detto mio fcolare d rien 
dere la ritenni appreffo di mè, & ancora la bò, nè volfi che foffe publia 
cata, compaffionando al gionine Capra , 9 fperando pure chedal Padre, 
‘è da altri fuor amici doueffefenza tanto fuo roffore elfer corretta, & per 
l’innanzi modificata la fua arroganza: & acciò che alcunonon credef= 
fe quanto hò adeffo detto effere vnafintione sfarà nel fine di quefta difefa 
notninata la detta lettera apologetica prefentata da mè auanti gl’Illufie 
SS. Podefià & Capitano di Padoua, & da loro SS. Illuftrifs. veduta, ri 
” conofciuta , & per fede del proprio autore , autenticata , dowe ancora fa- 
ranno nominate , & autenticate tutte Le altre feritture, & atteflatione 
fatte in Padona, che in quefta difefada me faranno prodotte, delle qualt 
gl’originali refteranno nella cancelleria dell'Illufirifs. Sig. Podeftà, per 
effer moftrati a chi voleffe vedergli,<& le altre fedi,.che produco, & che 
fonofatte inVenetia, prefentati gl’originali, & riconofciuti da gl'Illu 
(irifs. & Eccellentifs. SS» Riformatori, (aranno da loro SS+infimate mata 
miera autenticate è | È 

uefta mia così bumana , & lunga fofferenza  quefta mia di(fîmula- 
tione de i Villanefchi affronti fattimi da coftui, laquale in ogn’alira 
hayriafinalmente col rimorfo della cofcieazafufeitato Vu raunedimena 
to de i propri falli, & raddolcica ogni amirezza, ba quale effendo intera 
matanel fuo gufto, le operationi mie honorate non fenza naufeafentir gli 
faccua  bà per il contrario tatmente gonfata La vaniffinza fua folltasz 
promoffal’arrozanza s inanimita l'audacta y. fmerfata la temerità 
inacerbito il veleno,che tutti rfenfi,e più la linguagli occupa; ma fopra 
entio sl reflo (e ciò per concefion di Dio) offufcarogli così ogni Lume di 
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mente,e tolto per fuo calligo s ogni giuditio, edifcorfo s che reputando 
egli la miatolleranza vnatimidirà, la mia diffimulatione vna flolidità, 
al mio difprez zodelle fue fciocchezze, vna rata craffifima ignoranza, fi 
bà lafciato trafportare in queffa fua vItima abominenote, infame, de- 
teftabile operatione : nella quale fi è creduto, cperfuafo di poter nos fa» 
lamente diffamar mè; ma burlare, & aggirare tante, e tante altre perfa= 
ne, chedella Verità del fatto fono beniffimo co nfapenoli. Quale fra fîa< 
ta quefia ua sì vergognofa atione refami finalmente di far manifefto al 
Mondo ; & quì mi perdonerete Lettori pi), & del giuflo amatori, fè forfe 
con troppo tedio viterrò occupati 1n leggere quefa nsia difefa; «m mi 

feuferete fetroppo minutamente anderò ancora ritrowando giterroridi 
cofiui, per far coftare La (na iguoranza nok cedere va pelo alla temerità, 
& alla pazzia. | 
Dico dunque, che fono già dieci anni , che bauendo io ridotto è perfe= 
tione Un mio (frumento, da mò chiamato, Compaffo Geomeirico,& Mili= 
tare,cominciat d lafciarlo Vedere è dinerfî gentil’huomini,moffrandone 
loro l’Ufo , & dandogli lo Arumento ; &r le fue operationi dichiarate în 
ferittura; il qual (frumento è fato così aggradito ,che da queltempo in 
qua per fatisfare à molti Principi, & Signori di diuerfe nationi, mi è 
conuenntofarne fabricare in queffaCittà oltre al numero di cento,fenza 
quelli che in Vrbino,iîn Firenze, x în aleuni luoghi di Alemagna fono 
di 10 ordine ftatilauorati; fi che poche reftano le Prosincie di Europa, 
nelle quali da mici fcolari non fiano tati di tali Arumenti trafportati;& 
finalmente parendomi cofa affai pericolofas che venendo quefta mia in= 
uentione intante mant, poreffe incontrarfi in alcuno che fe la attribuife 
fe s anzi pure effendo iovn'anno fà Rato fatto auuertito sche quando ia 
non co banelfi prefo provedimento , qualcun altro fi farebbe: fatto bella 
deile mie fatiche ; mi rifoluetti a Aamparne le operationi; ilche feci quì 
#1 Padoa fonogià 13.mefî , credendo in quella guifa bauer precifa la 
Strada 41 latrocinij di coloro, che trapaffando la Vita in otio , Vogliono 
con l'altrui Vigilie (ufcirarfi fama di litterati. mà poco mi hà queta 
mia prowifione giowato ; poiche BaldeP)ar Capra Dilanefe in quefla me» 
defima Città, done da 12.0 14. anni in qua dimora, trafportando il mio 
Libro di Tofcano sn Latino , &aleune friuolifime cofe aggiugnendouî; 
lo riftampatre mefî fono , facendo sè ditale inuentione autore s G dix 
chiarandone me per impudente Vfurpatore ; 0h ardire y 0h temerità» 
da perche molte circonflanze sche fono intorno è quefio maneggio del 
Capra aggranano wfinitamente il fuo'delitto, «rendono quefla atione 
Vergognofi[fima, non wog'iotralafciarle,md prodarle & con fedi aua 
tentichiffime confermarle Et prima; che io babbia cominciato di dica 
ci anni tn quà d far fabricare di ue Strumenti, & li fia andati di an» 
non 
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noîn anno Communicando, & participando con Signori di diuerfe na» 
zioni, potrà efjer certo quafi in tuttele pronincie di Europa , done quefta 
mia ferittura arriuerà, ritrouandofi în cia{cuna di effe, ò pochi ,ò molti 
di quefti miei Compaffi ,trafportatiui da Signori ,liquali in Padoua da 
me gli hanno ricewuti con illoro Ufo in voce, win feritto è Imperò» 
che oltre è quelliche hanno bauuti in Itaria i Serenifimi di Tofcana; 
e di Mantona , e l' Illuftrifs. & Eccellentifs, Sig. Duca di Cerenzaj 
in Germania il Serenifs Ds Ferdinando Arciduca d’ Auftria ; gl Ill 
firifsimi, & Eccellentifimi SS. Filippo Landgranio di Affia, & Gio 
Federico Principe di Olfazia; in Polonia gl’Illuftrifs. & Eccellenti(s. 
\ss.Chriftoforo Ducadi Sbaras, Gabriello, & Giouanni Conti di Ten» 
cim, Raffaello Lenfcinshi ; in Francia gl' IlluRirifimi SS. Francefco 
Conte di Noaglies , & Gilberto Gafparo di Senteran; molti fe ne rie 
trouano in mano di altri Signorine i fopradetti luoghi , & quafi in ogn’- 
altra prouincia di Germania, &' di Francia; & più in Fiandra , în Ine 
ghilterra, e Scotia, preffo tanti Gentil buomini, che troppo lungo fa> 
cebbe il nominarli tutti, Onde, folamente per foprabondante cautio= 
ne, mi è parfo à baffanza ; delle molte che bauerei potuto in quefto luo- 
go produrre, metter folo tre atteftationi : vna del Clarifs. Sig. Gian 
francefto Sagredo, Vna dell'Illuftrifs. Sig. Iacopo Badouere Gentilbuoe 
mo Francefe, & laterza poco più d baffo del DA. ReuereP. Diaeftro Paolo 
de i Serui Theologo della Serenifs.Signcria di Venetia,li quali fono dieci 
anni, che videro da mè quefto frumento, © otto, e none annifane 
bebbero Uno per vno infieme con l'vfo ; porrò apprefJo La fede dello arte» 
ficeil quale im Padona da dieci anni tm qua me ne hd fabricati circa 100. 
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x Accio fede io Giouanfrancefco Sagredo dell’Illuftrifs. Sig. 
Nicolò hauer gia noue in diecianni in circa hauuto dall’Ec- 
cellentifs. Sig: Galileo Galilei Lettor delle Matematiche in Pa- 
doua, vno de’fuoi ftrumenti chiamato da lui ;. Compaffo Geome- 
trico ; & Militare, &vn'altro fimile poco dopo con alcune diui= 
fioni vn poco mutate ; & con altre*eftefe è maggiori numeri ; il 
quale frumento è quello fteffo è punto » del quale l’anno paffato 
ne ftampò l’vfo fotto quefto titolo: Le Operazioni del Compaffo Geo- 
metrico, & Militare di Galileo Galilei, @*cs la qual dichiaratione 
| hebbi in fcrittura,&in voce infieme con lo ftrumento al fopradet= 
to tempo; & ancora fi ritroua appreflo di mè; &in fede della ve- 
rità hò fatta la prefente di propria mano . 
| Lo Gionanfrancefeo Sagredo fopradetto fcriffi manu BETA 
Vi Adì 
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‘Adì 13.di Maggio 1607.in Padova. I 


I O Giacomo Badouere Francefe efpongo; &attefto come è la 
‘ verita,che fendo io già noue anni paffati alloggiato nella pro= 
pria cafa, & in compagnia del Sig. Galileo Galilei Fioreniino 
Lettor delle Matematiche in quello Studio , & imparando da ef=. 
fo Galilei le fcienze Matematiche , non pure viddi diuerfi de’fuoi 
Compafli Geometrici , & Militari, mà ne fui gratificato divno » 
& di più della fua dichiaratione, moftrandomi in oltre. le regole, 
che teneua intorno al modo del comporlo ; & fegnare le fue diui- 
fioni s intorno alle quali in quel tempo era occupato,& ne mutòy 
& migliorò alcune da quello che ne gli altri fuoi Compafli prima 
fatti fabricare fino à quel tempo haucua pofto . E più vidi mentre 
dimorai nel medefimo luogo ; come molti de i imedefimi ftrumen-. 
ti furono dal fopradetto fuo Autore communicati à diuerfi Gen» 

til’huomini di diuerfe nationi: il quale ftrumento è il, medefimo | 
che quefto; le cui operationi fono ftate l’anno paffato dall’Auto- 
re ftampate qui in Padoua fotto il titolo di Le Operationi del Cone 
| paffo Geometrico, & Militare di Galileo Galilei, &c. Et di più ha- 
uendo lafciato l’altro mio in Francia ne hò circa quattro mefi fo- 
no hauuto vn'altro dal medefimo Autore con la fua dichiaratio- 
ne ftampata; in fede di che hò fatta la prefente atteftatione ma 
nu propria . 
Io Giacomo Badouere fcrifî. 


Adi 2 4. di Maggio 1607.in Padoua. 


D Epongo & affermo io Marcantonio Mazzoleni di Domino 
Paulo Mazzoleni come è la verità, che da dieci anni in quà. 
hò continuamente lauorati all’Eccellentifs. Sig. Galileo Galilei 
Lettor delle Matematiche nello Studio di Padoua de’ fuoi Com 
pafli Geometrici ; & Militari fecondo l’ordine, & le diuifioni da- 
temi da lui fino dal principio de’quali glie ne hò fabricati dua di 
argento , vno che mi diffe effer per il Sereniffiimo Arciduca Fer- 
dinando d’Auftria ; & l’altro per vno de gl’Illuftrifimi, & Eccel- 
lentiffimi Landgraui) di Affia, &altri diottone circa il numero 
di cento per diuerfi altri Signori fuoi (colaii. Etd, più affermo, 
molti di quefti compafli effere ftaii veduti incafa mia doue lauo- 
ro dal Sig. Baldeffar Capra M lanefe , pratticandoui lui da quat- 
troanni in qua fpefle volte, dal qual Sig. Baldeffar non hò mad 
i. N2 fentis, 
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todire, che tali compaffi fuffino inuention fua; &in fede della 
verità hò fatta la prefente atteftatione da poterfi produrre in 
ogni luogo come veriflima cheeffa è . 


i To Marc’antonio Mazzoleni fopradetto fcriffi di propria manos 


È che queRà quantità di [irumenti fiano fiati da mè fatti fabricare în que= 
fRiaCittàintutto queftotempo,è fiato beniffimo faputo dal Capra mà pure 
quando ei volefè difimulare, ò negare quefta notitia, non potrà egli cer. 

to negare quello , che di fopra è fiato depofto nella fede di Maefiro 
Diarc'antonio, cioè che egli pratticando da quattro anni în qua fren: 
quentemente nella (ua bottega babbia veduto fabbricare più di 30. di» 
tali mici flrumenti, nè però li bA naai conofciuti per (ua inuentione. In 

oltre non petrà nezare come già fono cinque anniegli , & fno Padre mi 

fecero pregare dall Illufirifsimo Signor Iacop*Aluigi Cornaro , in cala 

del quale melto familiarmente pratticauano , che io foffi contento di la-. 
feiar loro vedere quelto mio lrumento , & le (ne operationi, il che io fe- 

ci richieRone.dal detto Signore incafafua , come dalla fottopofia fuas 
fede fi fà palefe ; nella quale fi vedrà ancora come due anni fono ii padre 
del Capra pregò inftantemente il medefimo Signore s che foffe contento di 
preftargli Uno de 1 raici firumenti; che appreffo detto Signore ancor fr ri- 
troua,dicendo,che Baldeffar fuo figlinolo vi voleua fare attorno ftudio, 
& procurar d'interderlo, & anco fabricarfene Uno per fe iL che gli fa 
da detto Signore conceduto , come appreffo s'intende a 


Adì 6.d’Aprile 1607. inPadoua. 


? Accio fedeio Giacomo Aluife Cornaro appreffo tutti quei 
luoghi doue la prefente atteftatione di mia propria mano, & 
figillata con ilmio figillo foffe prefentata qualmente è la ve- 
rità, che’l Signor Aurelio Capra Milanefe , & il Signor Baldefla- 
re {uo figliuoloygià circa cinque anni fono; mi ricercorno con in- 
ftanza ; ch’io pregaffi il Sig. Galileo Galilei Matematico di que- 
fto Studio , che voleffe effer contento di far loro vedere alcune 
‘operationi del fuo inftrumento chiamato da lui Compaffo Geo- 
metrico ; & Militare silche feciio quain cafa mia, doue fui dal 
Sig. Galileo compiaciuto ; il quale allamia prefenza moftrò alli 
detti diuerfe operationi fopra il detto fuo iftrumento ; e di più af- 
fermo come li medefimi Aurelio, e Baldeffare circa due anni fo. 
no, mi ricercorno con inftanza'grande, ch'io voleffi preftar loro. 
vno delli detti compaffi del Sig. Galileo , che da effo fuo inuen- 
tore, & autoreio hebbi ,afferendo Baldeffare volerui far ona 
i ì fiu 103 
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ftudio y & fabricarfene vno per sè, nelche furono da mè compia- 
ciuti, preftandoli io il detto Strumento che è quello fteffo del 
quale l’anno paflato ne fù dal fudetto Signor Galileo Galilei 
ftampato l’yfo fotto quefto titolo , Le Operarioni del Compalfo Geo» 
metrico, & Militare di Galileo Galilei, &c.il quale trumento dop- 
po hauerlo li detti Aurelio se Baldeffare tenuto appreffo di loro: 
alquanti mefi mi reftituirono ; e tutto quefto con pura , & intiera 
verità; in fede.di che hò fatto di mia propria mano la prefente at» 
teftattone quefto giorno fopradetto . 

i | 19 Giacomo Aluife Cornaro fopradetto.: 


: Da quefte cofe dunque è manifeftifimo, che non folamente il Capra în 
Sua confcienza fapena beniffimo da gran tempo în qua , che quefto (iru» 
mento era mia Inuentione, & non fua; mà fapena di più , che diuerfî arte 
cora in quefla Città fapewano, come lui quefta verità conofcena , & ante 
mettena ; poiche in mano mia, & dell’Illuftrifs. Sic. Cornaro, & cento 
volte in mano dell’artefice bauena nello fi patio di melti anni pajfati ve» 
duto quefto flrumento , nè maî per fuo l’bauena conofcinto, ò nominato; 
& contutto quefo nonfiè peritato , è vergognaro di Ramparlo adelfo 
per cofa (xa, benche 10 medefimo in quefto medefimo luogo ne Rampaffi fi- 
nalmente l’anno paffato le Operazioni ; anzi di più, feorto dalla mede= 
fima impudenza, & imprudenza , fubito finita diffampar La funoperaz 
ne mandò (& il portatore fu (uo padre) vna copia al medefimo Signor 
Cornaro, acctò che Sua Sig. Illufivifs. Vedeffe quello che’! fuo ingegno 
banea faputo effettuare ; la qual copia reftata appreffo detto Signore, & 
partitofî il Capra fu confiderata; & accortofi Sua Sig. Hluftrifs. come 
era il mio libro trafportato in Latino, mi mandò fubito dà chiamare , ef 
fendo la miacafa contigua d quelladi 5.5 & non fenza fdeguofe efela» 
mationi mifece vedere La infolenza vfata dal Capra,& incontrando più 
msinutamente quefto libro col mio, & di più abbattendoci nelle ara 
ingiuriofe sche in quello fi veggono contro di mè , fpinto da nobile fde- 
gno contra colloro; 1 quali della fua cortefia fi erano feruiti per iftri= 
mento da machinar sì Vergognofatruffay li (criffe, rimandandogli il lor 
libro indietro sla (eguente lettera. 4 


AL MOLT' MAGNIFICO SIG. AVRELIO CAPRA. 
Mole Magnifico Signor honerandiffimo. 
TD Actita hieri l’altro V. S.molt* Magnifica da mè ; andai traf 


dl. correndoillibro pofto in luce di nuovo dal Sig. fuo drrunie 
À | dna 
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donatomi dadei:nel quale trovando trafportate dal volgare in 
latino tuttele Operationi del Compaffo Geometrico , & Milita» 
re del Sig. Galilei ftampate da lui l’anno paffato ; mi pofi con 
grande aniietà a leggerlo, credendo certo di trouare , come era 
ben ragioneuole ; alcuna honorata mentione del fudetto Auto 
re ina mi avuenne in contrario: perciòche incontrando in vn'ine 
giuriofo modo di parlare ad Le&orem ;in dishonore del mio ama- 
tifimo & honorandiffimo amico » tenuto da mè , come da altri 
Gentil'huomini, & Principi in fuprema ftima ; per la incompa= 
rabil fua dottrina, & altre degne qualità che in lui rifplendono» 
fon’andato penfando à qual fine fi pofli effer impiegato il Signor 
Baldeffare infcosì fatta atione di mala creanza , ponendo mano 
nelle opere altrui ; fenza riguardo d’alcun conueneuole rifpetto» 
che doueua hauere : nè al fine hò faputo trouar altra caufa , che 
la fua mala volontà, moftrata ancora contra il Sig. Galileo in al-. 
tro fuo libro publicato gia fopra la Stella, che apparue l’anno 
1604. della quale continuata maleuolenza fenza ragione,hò fen= 
tito , & fento sì gran difpiacere , che non poflo reftare dinon do-. 

Jermene con V.S. che ha afientito ad oporatione difconueneuole 
è Gentilhuomo ingenuo; né più à lungo le dico per non molti» 
plicare in parole , & vfficij difpiaceuoli ; abborriti fopra modo da 
me inogni cafo » & fopra tutti in quefto che conuengo fare con 
V.S.che è ftata fempre in molta mia ftima ; alla quale rimando 
con quefta anco il libro , che ella mi diede , per non moftrare di 
confentire à cofa s ch’io abborrifco . Di Cafa li 4. Aprile 1607. 


Giacomo Alutfe Cornaro» 


‘To poi immediatamente procuraî di bauere Un’altro di queî libri, & 
tornando con maggior diligenza à rileggerlo, per veder pur fe vi era 
feritto quello , che mi pareua impoffibile poterui effere; & vedendo 
fempre più la cofa chiara, & manifefta ; fettigran pezzo in dubbio fe 
io fognauo;ò fe pure ero defto; & fopraprefo, da ftupore , dafdegno, & da. 
trauaglio infieme,un prefentaneo foccorfo mi fù dalla fortuna apparec: 
chiato,c& quefto fù Un numero gràdiffimo di nefandiffimi errori (parfiper 
tutta quell’opera nel volere il fuo mentito autore , è mafcherare alcu» 
na delle cofe copiate dal mio libro,ò pure introduruene alcune altre non 
copiate da quello ; la quale crafifima ignoranza fltmai ( fî come è poi fee 
Quito) potermi e[Jer per faldi[fimo argumento, quandotuitele altre giuè 
flificationi mi fuffero mancate , è far coftare la verità, col dichiarar 
lui impudente , & non meno floltoy vfurpatore delle inuentione mie è 
Et sù quefta peranza raccoglieudo alquantogli (piriti, & cominciande: | 

‘aggtet à pete 


* 


Gontro ALtRCALvNNIR Di Batb, Capra: 103 
d penfare al modo che io doueffi tenere, acciòche al mondo Veniffe in lm3 
ce laverita, nè rimaneffe vna mia tanta ingiuria impunita :“preft peril 
migliore di tuttii partiti il trasferirmi à Venetia ananti è gl INluftrifs. 
& Eccellenti/s. SS. R formatori dello Studio di Padona, & è quelli 
efporil mio aggramio : ficuro chela prudenza, & giuftitia loro non folo 
bauerebbe abbracciata queta mia caufa ; mà non bauerebbe lafciato ix= 
caftigato vn tale affronto ; il quale non tanto lamia perfona priuata, 
ma 1! publico luogo chetengo in quefto Studio, & apprefso la vigilan» 
Za di lor Signorie Illuftrifs. & Eccellentiffime con graue notamacchia= 
ua. Andai dunque il dì 7. di Aprile, che fil Sabbato auanti la Dome» 
nica delle Palme, è Venetia, & il Lunedì) Santo comparfi auanti li fo 
pradetti Iliufirifs. & Eccellentifs. SS. Riformatori, d i quali e(pofî la 
mia querela $ & moftrai l'uno, cv l'altro libro, cioè il mio Nampato, & 
publicato (etto li 10, dì Giugno del 1606, 1 l’altro del Capra ffampa= 
to, & publicato li 7. di Marzo del 1607+ adducendo d loro Signorie Il» 
luftrifs.& Eccellentifs, autentiche proue come quella era opera mia, 
& più facendoli Vedere le parole ingiuriofe, con le quali dal Capra Ve» 
nino diffamato; fepra di che determinarono detti Signori di fcriuere 
vna lettera a gl’Illuftrifs. Signori Rettori di Padova il SigAlmoro Za» 
ne, &il S ig.Gionanni Malipiero s ricercando lor SS. Illufiriffime, che 
faceffero immediate torre innotatuiti libri del Capra, che fi tronaua- 
no tanto apprefso il libraio , quanto apprefso il Stampatore, & autore, 
d i quali fotto graui pene fi probibifse il darne più fuora alcuno fino d 
uuono ordine diloro Signorte Illuftrifs. & Eccellentifs.& di più, che 
facefsero citare il detto Capra è douer comparire la mattina delli 18. di 
«Aprile (dinde luogo à i giorni Santi , & alle fefte della (antiima Paf= 
qua)auanti le porte del Collegio în Venetia, doue fariano ridotti detti 
Illuflrifs. & Eccellentifs. Signori Riformatori, per douer produr fue 
ragioni circail fopranarrato fatto ; furno efequire le lettere sfofpefi,e 
toltiimnotai libri, de iquali 4q40.ne manifeftò il libraio che li fece 
Rampare, che fi D. Pietro Paolo-Tozzi, & 43. difse trouarfene in mas 
no dell'autore ; il quale fu parimente citato per douer comparire come 
di fopra. Prefentatici dunque il giorno 1 B.predetto auantile perte del 
Colleggio,il Sig,T aolo Cicra Segrettario de gl'Illufrifs.c&r Eccellentifse 
Signori Riformatori, di ordine di loro Signorie ci difse s come per quel» 
la mattina non fi faria fatto altro , efsendo li Signori Riformatori occua 
pati, md che noi feffimo il eguente giorno sù l' bora di vefpro è cafa 
dell'IlluArifs. & Eccellentifs, Sig. Francefco da Molino Cau. & Proc. 
che è vno de i Signori Riformatori , doue gli altri due ancora fi fariano 
ridotti. Siridufseroi Signori Riformatori al luogo, & tempo detto ; & 
s0 comparfo alla prefenza di loro Siguorie Illefrifsv& Eccellentifsa 
Sentene 
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fentendoil Capra di nuono efporfî la mia querela, dolendomi come , ba® 
ueudo iogiàdieci anni ritrouato, & inuentato vn mio firumento È 
quello pornel progrefso del tempo conferito , È communicato per mia 
inuentione , come veramente è , è moltifemi Signori, & Principi grat* 
di di diuerfe nationi, & finalmente ftampatone l'anno precedente le fue 
operationi , dedicandole al Serenifs. Principe dì Tofcana mio Signore $ 
Baldefsar Capra Milanele quini prefente Venifse bora à trafportar deta 
ta ‘mia opera di Tgcano in Latino, © à flamparla per fua fac 
tica ,& inuentione , facendone di più con paroleingiurio(iffime me ine 
pudente vfurpatore, & perciò indegno di comparire nel cofpetto de gli 
uomini ingenzi, & letterati ; & che per tanto fendo quela fua atione 
erronea, temeraria , GW diffamatorta dell' honor mzio ; del luogo che 
tengo nello Studio di Padoua, & pregiudiciale ancora alla Vigie 
lanza, con la quale deuono pronedere loro Signorie IUuftrifsime , 
Eccellentifs. alle cofe dello Studi., mantenendolo fornito di buomini 
fufficienti di lor carichi, douefsero loro Signorte Illulrifs.<& Eccellena 
tifs.conofcintala verità del fatto, prouedere fecondo la lor fomma 
prudenza alla redintegratione dell’bonor mio , col dare 1l meritato ca- 
figo al delinquente ; proteltandomi di più larghiffimamente, che qua= 
lunque volte potefse mai conftare, che io , non folo tutta l' inuentione 
del mio Strumento ; ma qualunque minima parte di quelle baueffi vfur= 
pata s non pur dal Capra, mà da qualfiuoglia altro autore , ò buo mo det 
mondo, già de fatto mi dichiarano, & fententiauo degno delle note attri« 
buitemi dal Cape 0 di maggiori ancora ; md all'incontro fupplicano lor 
Signorie Illuftr. & Bccellentifso che dopo che to li bauli fatto conftare 
come il Cap.eravfurpatore dell’ opera mia, volefsero Vfare quel me- 
defimo rigor di giuflitia &Verfo il mio auuerfario , al quale to (pone 
tancamente mi fottoponeno . A quantofuda mè con fimili parole pro» 
pofto, rifpofe il Capra, dicendo primieramente increfcerli di donertedia- 
re.à mia richieftale loro Sig Illultri(s. & Eccellentifs. & che il mio 
eomparir idnon era necafsario, & che , fe io mi fentiuo dai fuor feritti 
aggrauato, la penna, Î' la carta erano le armi dei letterati , ma già che 
mi era parfo tener quefta firada , lui era comparfo è render buon conto 
di sè s W che pertanto lui primieramente negana di efserfi fatto auto» 
re di quell’opera, moftrando per atteftation di quefto un luogo nella pre» 
fatione ad Lettoremynel quale da quefte parole, Nec obijciat.quispiam 
me hac non excogitafie, nam iftos libenter audire velim, quod 
refponfuri fint ad queftionem qua fenex quidam do&us alterum 
interrogauit: Quot putas (inquit) haberemus hodic in mundo 
do&os viros, fi non vteremuraliorum-inuentis ?. diceva manifelta 
mente comprenderfi come ci non fi facena autore di quelt'opera, & Un 
altro 
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altro luogo produfse in confermation di quefto incdifimo nella dedica 
toria, in quelle parole: Cum itaque hic, licet imperfeQus fit pro. 
ftantiffimi viri cultura fru&us, iurc ille tibi INluftrifimo Princi- 
pidebetur. Rifpofe in oltre, che eglinon faceua me Vfaurpatore di 
queft'opera, & chele paroled'ingiuria, che io diccno efser nel fuo lia 
bro, non riguardauano la perfona mia, non »viefsendo mai in tutta l'e 
opera nominato ; fi che l'addofsarmi quelle ingiurie era più prefo vna 
mia fantafia, che volontà fua ; negò finalmente efser vere, che il mia 
Libro fofse da lui fato trafportato nel fto, doue molte cofe, diceua,vi= 
trowarfî, Le quali non erano nel mio ; come la fabrica dello lrumento, 
& molte delle operationi;anzi difse non baner Veduto il mio libro fante 
pato; & che perciò efsendo quanto egli dicesi chiaro, & manifefto, dea 
ucuaefso € il fuo libro efsere licentiato, & rimefso alla publica venn 
dita. Glifà da me alla prima parter fpoRo, che lacirta , & la penna 
erano il campo, & le armi de i letterati, quando fi banefsero a decidere 
differenze di lettere,ma che il giuditio trà vn letterato, & Uno infamae 
tore arrogante, dovena domandarfî da vn foro fimile è quello doue l’ha= 
ueuo conuenuto» Alla fua feconda rifpofta replicaî, che nel primo luo 
go da lut addotto, non Vi era fpecificatione alcuna, per la quale cohaffe, 
che ci fi nominaffe non autore di quefl'opera, & quelle, & fîimili altre 

parole poteuano dal Lettore effer beniffimo interpretate come derce per 
Una certa modeflia; & quanto all’altre luogo da lui addotto, quello non 
fa punto al propofîto ; perche quiui egli altro non dice, Jenon che ques 
fio lebro è frutto, benche imperfetto,della cultura del fuo preftantiffimo 
maefiro; mà tal culturanone altro che la fcienza dell'ingegno del Capraz 
adunque quel’opera è frutto imperfetto della fcienza dell'ingegno del 
Capra : Effendo dunque quefti modi di parlare è molto ambigui , è fuori 
del propofito, cheegli di prouar cercana, inuitai gl'Illuftrifs. & Eccele 
lentifs. SS. Riformatori d vedere i luoghi , ne i quali apertifimamente 
il Capra chiama quela opera;fua, fcrinendo in tatti quefti luoghi; prima 
mella prefatione d car. s.b. dipoi a car. 16.a care 28. a cars 38. a care 
40. b. car. 56+4, Hoc noftrum inftrumentum. Di più produffi Vs 
luogo della dedicatoria, le parole del quale fono quefte : Quare his re- 
li&is, ad propofitum meum magis accedens , cum fatis diu fabri= 
cam & vfum huius Circini proportionis , quem non immeritò to- 
tius Geometria compendium nominaui, volutaffem. Dal quale 
il Lettore altro non può cauare, fe non che il Capra fia inuentore della 
fabrica, & dell’vfo di quefto Strumento il quale ei vuole flampares; 
perche per Rampare Una compofitione di vm'altro non occorre riuol- 
gerfela per le mani affai lungo tempo , come il Capra afferma bauer rta 
uoltofi quella. Finalmente produffi quella che egli hà Rampato nellas 
ROSA OLI lettera, 
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lettera, che ei prepone all'opera , finta chegli fia fcvisza , ò pur vera» 
mente forittagli sche ciò poco importa dandogli luil'afirafo , & fame 
pandola, crederò to, come Veridica , & non come falfaria ; le cus parole 
fon quelte: Interim maximopere cupio , cupiuntg; communes ami- 
civtrecentem foeturam magnis a te laboribus elucubratam,nem- 
pè egregiumillud inftrumentum Geometricum Arithmeticumg;. 
quod Circinum proportionis aptè inferibendum putafti, in iucem 
confpe&umg; hominum prodire finas ; non vulgarem enim Geo» 
metrica, & Arithmetiea fcientia ftudiofis afferes vtilitatem, & 
lumen non exiguum ; fiquidem huius inftrumenti ope non folum 
cun&a propemodum Euclidis problemata,ac plura alia, ne dicam 
innumerabilia queefita breuiffimè facillimeg; refoluent; fed etiam 
ijfdem ad omnes altitudines , profunditates , nec non locorum in- 
tercapedines dimetierndas expeditiffima promptiflimag; patebit 
via adquod imprimendum, publicandumg; prater communem 
vtilitatem, cui ferè foli vel Platonis teftimonio homo natus effe 
videtur, & prater amicorum vtilitatem, noftramq; illam dulcem 
&ftudiorum &animorum coniun&ionem ;que apud te pro tua 
benignitate non me latet efle alicuius momenti ; illud quoque 
non minimum te mouere debet, vt qui huufce inftrumentiinuen= 
uentionem impudenter fibi arrogant, patefa&o vero È germano 
effc&Qore magno fuo cum dedecore erubefcant , & coram literatis 
& candidis viris pofthac fefe offerre amplius non audeant. Dose 
primieramente egli affent fece & ammette,che quefio Strumento Geome» 
trico ,&w Aritmetico è parto nouello da st con gran fatica elucubrato. 
Di più, fi come apertiffimamente fi corge , Viene da lui efibito, che dalla 
publicatione di quefta fua opera farà fatto palefe chi ne fia il vero, & 
fegittimo eff.ttore;fi che quelli, che sfacciatamente fi arrogano l’innen= 
zion di queflo Strumento,con loro grande obbrobrio fi arroffifchino, nè più 
per l’anuenire ardifchino di comparire nel cofpetto de gli buomini lette» 
rati, & ingenui. Hora Veggafi, & riueggafî, leggafi , & rileggafi mille 
volte tutto il fuo libra s non fi trouerà chefia fatto palefe sche altri che 
lui ne fia il vero, & legittimo effettore , noneffendo mai attribuita que- 
fia inuentione ad alcum'altro s ma fi bene d Je folo intuttii fopracitati 
luoghi : dal che conelufi io, oltre è qualche altro luogo che banerei pos 
tuto addurre , effere quefta parte del far'il Capra fe feffo inuentor dello 
Strumento, chiarifimmamente prouata. Paffai dipoi a dimoftrare sche, 
fi come la vera mira del Capra era di ferir me con Le fue parole ingiurio» 
fescosì niuno che leggeffeil fuo libro haneria ma: potuto fumare, che ad 
altriche è me foffero indrizzati i fulmini delle fue maledicenze , effen. 
do che niuno altro, che io fiera mai attribuita l’inuentione di questo fra 
pi i, mento; 
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mentoziol’hò conferito da dieci anni in qua d moltiffimi Signori di diuer- 
nationi, chiamandomene fempre contutti autore, € inuentore; io come 
cofe miane hò fatti fabricare più di cento in Padoua, & in altre Città; 
so finalmente come cofamia l'ho fflampato , nè altri cheio l'hè mai pa- 
lefato per cofa fua ; adunque & me conuiene per detto del Capra, l’arrof* 
firmi comeimpudente, & il fuggire, come temerario vfurpator delle fas 
tiche altrui , la prefenza de gli buomini. Di pin yacciò che nonpareffe 
a gl'illufirifs. & Eccellentifs. SS. Rifarmatori quefta del Capra andacia 
incredibile, & inuerifimile l’auidità di calunniarmi, & lacerar l’honor 
mio; produffi le incominciate fue perfecutioni fin nebfuo libro della nuo. 
ua Stella raccontate di fopra; & di più feci vedere vn'altro fuo luozo 
in queftomedefimo libro del Circino à carte 41. done hanendo egli prima 
trafcrittarunadelle mie regole per mifurar conla Vifta , pofta da me nel 
mio libro dcar.28. be per venir poi è biafimarla ,& morder me, fcriue 
così: Potefthocidemabfolui alia ratione, prout aliqui volunty 
ftatuunt enim inftrumentumin A. ita vt alter brachiorum re&a 
refpiciat 8.alterum 8. tunc progreffi ad punGume.ita difponunt 
inffrumentum vt alter brachiorum re&a refpiciat Aa. perg; cen- 
trum inftrumenti afpicientes punGQum Bs. animaduertunt partes 
abfciffas è radio vifuali, per quas poftea ratiocinantur; vt fupe- 
rius di&um fuit ; à quo quidem modo; vt paura de illo fubiungam 
inmaximam du&us fum admirationem, nec enim fatis videre pof- 
fumaniftire vera fic credant , an potius homines adeo crafli ce- 
rebri exiftiment, vt pro libitu illis imponere liceat , quafo enim 
qui fieri poteft vt in tanta partium anguftia, menforis oculus nul- 
la adhibita dioptrà non longeà vero aberret? quod fi paruipen- 
dunt reuera nugantur , fimiliterg; paruifieri merentur, & ideo 
vtiliora inquirentes hac miffa faciamus. Dose, effendo to quello che 
ferino, che fi oferui doue il raggio della vifta taglia, fenza aggiugnerui 
altro di diottra, ò traguardo , la nota di effer degno dt difprezzo, & for- 
fe dieffer di groffo ingegno , & di buomo che fi diletti di fchernire altri, 
fenza alcuna replica fi addoffa fopra di mì. Speditomi da quefta parte, 
paffai a quello che finalmente reftama , che era di far palefe come tl mio 
libro , cccettuatone alcune pochiffîime cofe, fî che non erano la vigefima 
parte del tutto , erano dal Capra ftate copiate, & trafportate nel fuosnel:. 
che per effer cofache conftiteua in fatto ci fi poco da dire; già che haue= 
uol'uno, & l’altro libro im mano, contraffiegnati ambidue con richiami 
in margine da potergli ciafcheduno,fenza bauere à cercare i luoghi, în 

n fubito conferire, e rifcontrare; il che però flimorno per allbora li Si-. 
guori Riformatori (uperfluo; mà ben mi commeffon porche io faceffi rif 
contrar detti libri dal M.R.P.M. Paolo ; il chefece egli , & quefta ape 
prelfofu la fede, la quale ei ne depofe. O 3 Adi 
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Adì 20. Aprile 1607. in Venetia. 


Ffermo, &attefto io F.Paolo di Venetia de’Serui hauer con 
diligenza conferito, & rifcontrato il libro ftampato in Pa- 
doua circa dieci mefi fono dal Sign, Galileo Galilei Matematico» 
fotto quefto titolo Le Operationi del Compaffo Geometrico, & Mili- 
gare di Galileo Galilei, &rc. col libro ftampato pur in Padoua circa 
vn mefe fà da Baldeffar Capra Milanefe,fotto quefto titolo; 7/#53 
er Fabrica Circini cuiufdam proportionis, &re. & hauere in quefto 
del Capra ritrouate trafportate di-Tofcano in Latino tutte le 
operationi, che fono contenute nel libro del Galilei, eccettuata= 
ne la 31.che è circa la quadratura delle parti del Cerchio, & del- 
le figure miffe; & due altre operationi attenenti à due linee del 
quadrante , & eccettuatene forfe alcune poche di quelle, che fer- 
uono per mifurare con la vifta, dico forfe ; perche non hò potuto 
ben confeguire l'intentione del Capra, & come procedino quelle 
regole fue circa tali mifure . Inoltre hò offeruate alcune altres 
mà pochiffime, fi che non eccedono tre in numero, le qualinel li 
bro del Capra fono alquanto palliate; mà però à chi ben le confi- 
dera ; fi manifefta ritrouarfi lemedefime nell'opera del Galilei. 
Faccio fede ancora ; che ir Padova già circa dieci anni mi fu mo- 
rato dall’ifteffo Signor Galileo l’Iftrumento., del quale fi tratta 
nelli fudetti libri, infieme con l’vfo di quello ,& doppo circa due 
anni il detto Signore me ne fece dono di vno,il quale ancora ten- 
go apprefio dimè. Erin fede della verità, &c. 
/ Io F. Paolofoprafcritto= 


Volfe pure il Caprareplicare,che non hauewa întefo di offender la pere 
fona mia con le parole ingiuriofe, & che non era affolutamente vero che 
non cifoffe fiato aleuvaltro, che fi banefTe voluto attribuire queflo Strue . 
n.ento, anzi foggiunfe sche eraftato alcuni anni amanti in Padona VrR* 
Alemanno , il quale in faccia mia fiera profeffato autor del medefimo 
Strumento ;\& di più foggiunfe ,chel* interpretare t fenfi delle fue pa» 
role nontoccana ad altri che a lui, & cheei folo potena effer confape- 
uole dicur baueua, nelle da me citate parole, volato parlare e Onde qui 
mi fù neceffario raccontare l’iftoria del Fiammingo , & non come diffe 
sl Cap. Alemanno, che fu vntal Gionanni Eutel ZiecKmefer, il quale 
cinque anni dopoche hebbi ritrauato , d& cominciato d publicare il mio 
Strumento , fî che è queltempone erano già andati attorno per diuerfe 
promincie piu di 40» arr tuo in Padoua , & banendo Uno Strumento nel 
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quale baneua trafportate alcune linee cauate dal mio, & altre trala 
, fciatene , & in luogo di quelle aggiunteuene alcune altre, & per auuen» 
tura non fapendo che in Padowa fi ritrowana il primo, & Vero inuens 
tor di tale Strumento, s'incontrò conil Sig. Michel Vèftor Vuftrou di 
Branfuich miofcolare , il quale da me già haucua apprefol' vfo del mio 
Strumento , & dicendogli di banere Una mirabile inueritione , lo mefle 
an defiderto di Volerla Vedere, & finalmente:gli moftrò quello Strumen= 
to , il quale fubito fu riconofciuto dal detto gentil'buomo, che imme» 
diate à me, che ero inletto indifpofo slofece fapere , & di li è pochi 
giorni fi partì di Padona ; io come prima fui rifanato fentendo ‘come già 
3 miciemulis & fopratutti il mio antico auuerfario s fi erano aperta la. 
Rirada al mordermi, & lacerarmi con l'occafione della venuta di quefto 
Fiammingo, & dello Strumento che feco baueua, & già (pargenano Vos 
ce, che l'inuentione di quello Strumento poteua non effer mia, contro è 
quello che fempre baueno detto, md prefa dal Fiammingo; fui forzato 
d procurar, benche con grandi(fima dificultà , di farche il detto Fiam» 
mingo fi abboccaffe meco, acciòche dal congreffo fî faceffe palefe è chi 
bauelle voluto faperto , qual di noi foffe il legittimo inuentore di quefto 
Strumento , poiche effo perle parole dette da lui nel fuo primo arriuo» 
în Padoua fi era qualî meffoin neceità di mantener fe efferne autore, il 
qual concetto quando foffe reftato impreffo nel popolo ; come già è mali= 
guibauenano procurato difare , fariaffato troppo pregiudiciale all bo. 
nor mio; finalmente dopo molte repulfe , fî lafciò perfuadere à compa- 
rireincafadell'illuRtrifs. Sig.lacop* Aluigi Cornaro,doue primieramene 
te diffe, non bauer mat afferito, che io baneffi tolta la mia inuentione da 
lui, anzi che ciò non era poffibile,nd bauendo egli dato il fuo Strumèto ad 
alcuno ; dipoi molirò il fuo Strumento in molte cofe molto differente 
dal mio; mà fozgiungendoli io, che in quelle cofe, che pur erano molte, 
nellequali il {uo Strumento conuentua col mio, era neceffario che wr 
di noi baueffe prefo dall'altro, & che però s acciò che la verità venifle 
inluce(equeflo a confufione de mieiemuli, & nonà diminutione del. 
la reputation di quello ) era bifogno difcorrer fi opra le dette cofe; "Vere 
ni finalmente è dinerfe interro gationi, le quali egli non potette rifolue» 
re sonde a molti gentil huomini di diuerfe nationi che fi tronorno pree 
Senti, reftò palefe & chiaro come non potena effere che il Fiammin go 
non haueffe cauato dal mio Strumento quello che cra di commune nel» 
l'uno, & nell'altro, della qual verità ne fono quì appreffo le fedi di 
due di quelli che furgno prefenti al dettocimentos (0 fl 
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Er piena fede della verità affermo io Giacomo ‘Aluife Cor 
naro come fono circa quattro anni , chevenne a Padoua vn 

tale Giouanni Fiammìngo ; il quale haueva vn compa ffo conal- 
cune diuifioni fimili ad alcune che fi trovano fopra il compaffo 
Geometrico ; & Militare del Signor Galileo Galilei Matemati- 
co; il che effendo peruenuto all’ orecchie di detto Galilei, & più 
fentendo come detto Fiammingo afferiua n6 hauer veduto il det- 
to compaffo del detto Galilei , è: più fentendo il medefimo Gali- 
lei, che alcuni per detrarre alla fua fama andavano parlando che 
poteua effere che’ Galilei hauefle prefa la fua inuentione dal 
Fiammingo ; fe bene effo Galilei cinque anni auanti haueua fat 
to vedere il fuo Strumento ; & fattone fabricar molti in quefta 
Terra, per leuare ogni mal’ ombra di fofpetto , fi rifolfe di far 
chiamare il Fiammingo in cafa mia col fuo compaffo in prefenza 
dimolti Gentilhuomini, & incontrandolo col fùo; prima fece ve- 
dere che vierano alcune diuerfità, & poi, che in quello che erano 
conformi il Fiammingo lo haueua prefo da quello del Galilei; 
poiche facendoli eflo Galilei molte interrogationi, & quefiti cir- 
ca le operationi di detto compaffo ; non feppe il Fiammingo di- 
ftrigarfi altrimente, anzi apertamente reftò manifefto come det- 
to Fiammingo haueua prefo dal Galilei, è à quefto furno prefen- 
ti molti di diuerfe nationi, & frà gli alui che folo di quelli quì fi 
troua é il Sig. Cavalier Pompeo de’ Conti da Pannichi; in fede 
della qual verita hò fatto la prefente di mia propria mano ; figil-. 
lata con il mio figillo Idem gui fuprae 


Io Pompeo de’Conti di Pannichi fui prefente d quanto è di fopraè 


All'altrarifpolta del Capra, cioe che d lu folo ,& non ad altri toce 
cana ad effer interprete delle fue parole ; rifpofi , che quefto faria fato 
vero quando la fentenza , ò la coftrutione delle parole foffe intebligibi- 
le,fî che dagli altri nonfe ne poteffè trar fenfo ; mà che nelle parole 
di fentenza apertiffima come erano quelle , non haueria mat il Lettore 
fatto ricorfo all autor dell’ opera , non fi incontrando in niuna forte di 
ambiguità, | i 

Finalmente parendomi bauer apertiffimamente fatto conflare à gl". 
IlluBrifs. & Eccellentifs, SS» Riformatori come il Capra veramente fi 
faceua autore dello Strumento , & del libro; & più» come con aggras 
uarmi di ignominiofe note, ne facena me impudente Vfurpatore , & ves 

o dendo 
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dendo che altro non mi reffaua che il render certiffimi i medefimi 1llu® 
firifs. &.Eccellentifs. Signori come la verità del fatto era tutta all’ ope 
pofito; parlai à quei SS. in queta guifa + Ancor che (Illufrifs. & Eca 
cellenti/s. SS.) dime non manchino infiniti teftimonij , dalla depofition 
de î quali 10 pienifimamente poflo far conftare alle SS.vV.come l’ ope» 
radella quale fitratta, nontrowato moderno del Capra, mà è mia anti» 
ca inuentione , laquale io non hò vfurpata da altri, & molto meno da 
cofiui; tuttania quando ogn'altra giuflificatione mi mancaffe, quefta vna 
certo non mi verrà mat incno , la quale è, che io poffo far apertamente 
conftare ; con l’interrogare il medefimo Capra fopra il libro da effo fam» 
pato, che tantum abeft, che egli de fatto fiainuentore di quefta opera, 
mà che eimpofjibil cofa che lui mai vna tal cofa nè fimile a gran pezzo 
potelle bauer immaginata, ò ritrouata : efendo che egli Niente, Niens 
te Niente intende di quefle profeffioni , dico nè anco i primi elementi, le 
prime definitioni ;i primitermini, Dipoiriuolto al Cap. & tenendo în 
mano ii libro ffampato da lui lo interroga, fe in quel libro vi foffe «l- 
cusa cofa del fuo;al che eglinonmi rifpofe ; onde io tornai ad interro» 
garlo la feconda $ & poilaterza volta, mà fempre fenza poterne ca- 
uar rifpofta alcuna ; fichevnode i SS, Riformatori gli ordinò che douefa 
ferifponderi alla mia domanda ; cioè , fe in quel libro foffe cofa alcuna 
del fuo; alche, aflretio dirifpondere , fî lafciò vfcir di bocca, che sì , 
che Vi era lafabrica dello Strumento, &r molte operationi fue ; onde io 
Subito foggiunji riuolto ai SS. Riformatori, che per fpeditiffima giuftifi. 
catione della caufa mia, mi legano a quello firettiffimo obligo, cioè di 
interrogare (quando così foffe piaciuto alle loro Signorie Illuftrifime, & 
Ecceltentifime ) allaprefenzaloro il Cap. folamente Sopra le cofe non 

copiate dal mio libro, ma pofeuircomefue, & in quelle moffrare come 
Vi erano molti errori inefeufabili  & tali, che ciafcuno di effi era per 
fe folo baflanti è manifeRtare il Capra per nudiffimo di ogni intelligenza 
di quefta profeffione ; & oltre d ciò mi offerino non tanto di moltrar co- 
me Le aggiunte del Capra erano piene di erroi,mà di più immediatamen= 
te efplicare come le fue propofitioni doueriano Bare , per flar bene; dal 
che , quando foffe in tal maniera puntualmente da me efeguito; & die 
chiarato , come veramente doueuano rifoluerfi le operationi propofie 
dal Cap.hauerei lafciato poi inferire dalla prudenza di loro SS.1Uuftrife 
fime fein quelle cofe s foprale quali baneuo hauuto quanti anni di teme 
po rai erano parft da poterui penfar fopra, era credibile che io habbia 
banuto bifogno di vfurpar cofa alcuna è dal Capra ò da altri. Vdita da 
3 SS. Riformatori quefla mia oblatione, fù domandato al Capra fe fi fenti= 
ua di poter render conto fopra le cofe fue, il quale, dopo qualebe tituba» 
zione , rifpo]e di sì è onde li fu da quer Signori affègnato per termine la 
mattina 
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matctinadel feguente giorno per douerfi vitrouare nel medefimo luogo 
(che fulacafa dell’INuftrifs. & Eccellentifs. Sig. Francefco Molino 
Cauagliere ,& Procuratore) d douer rifpondere alle interrogationi che 
soli farei fopra le cofe aggiunte da lui nel libro flampato;& detto quefto 
“Uno dei SS. Riformatori , che ful’Iluftrifs. Sig. Antonio Quirsni fî 
partì;effendo l'hora di ritrowarfi in Configlio di x. Partì ancora il Ca- 
pra infieme con fuo Padre ,ma auanti la fua partita domandò che io li 
concedefî il libro mio per poterlo rinedere, & incontrarlo col fuo , il 
quale di volontà de gl'Illuftrifs. & Eccell. Signori Riformatori li fida 
mecanceduto. Partito 1 Capra mi accoftai all’INluftrifs. & Eccellen- 
tifs» Sig. Molino, il quale impedito alquanto dalla podagra giacena ins 
letto, co' li diffi, che douendofi far queto congreffo in cafadi S. Eccel. 
quando foffe fato con buona gratia di quella sio baneret hanuto per fom. 
mo fauore di poterui conuocare.tre ò quattro gentil’huomini di Venetia 
intendenti della profeffione, acciò foffero prefenti è quanto era per fea 
guire, & quefto non perche loro Signorie Illuftr. & Eccellentifs. hauef- 
fero da prendere da i derti Gentil’buomini informatione alcuna fopra les 
rifpolle,& portamenti del Capra fapendo to come per loro medefime era» 
no intelligentiffime; ma folamente acciò che per detti Gentil'huomini 
poteffe fuora effer dato conto della fufficienza di colui , che hauena ofato 
publicar me per v(urpatore , x fe per vero inventore di quell’opera : dî 
quefto fui gratiato da S.Eccell.a5 dall'altro Riformatore ini ancora pre- 
fente, che era l'IMuflrifs. Sig. Girolamo Cappello, il quale mi foggiun= 
fe,che faria Rfato bene hanerne ancora l'affenfo dall'IMluftrifs, Sig Quie 
rini, il quale, partendomi t0 fubito, bauerei ancora potuto trouare nella 
camera de gli Scarlatti ananti che foffe entrato tn Configlio de i ‘x. onde 
io partij fubito ; trouai l'Illuftrifs. SigsQuirini , ne hebbi l’affenfo , & 
tornai conlarifpofta è gl'eltri due SS+ Riformatori, li quali, mentre ero 
fato fuori, baueuano confomma prudenzatràloro confiderato,che, vo» 
lendo io chiamare alcuni Gentil'buomini miei confidenti, faria ffato bene 
farlo fapere alla parte , acciò che ,fecosì li foffe piaciuto, poteffe elfo 
ancora conuocare fuoi amici; ilche ame non folamente fu grato , mà ria 
fpofische quante più perfone vi foffero fate prefenti , ranto più ne hane. 
ria fentito contento ; & Una s& due Volte fupplicai loro SS. d douer 
dare ogni maggior fatisfatione al Capra, acciò tn ogni cafo di fententia 
non conforme al uo gulto suon baueffe appicco di poter lamentarfi d'ala 
tri,che di fe medefimo . Polla quefta determinatione, & effendo già, co= 
me bò detto, partito il Capra né fî potendo fino alia mattina feguente rie 
uedere per fargli intendere quefio particolare di potere egli conuocare 3 
alcuno fuo confidente , giudicorno 1 $S. Riformatori effer neceffario diffes 
rire ilcongrelfo è qualche altro giorno gl che laudando 10 , anzi facen= 

done 
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done tnflanza,per poter dare al Capra maggiorinternallo di tempo da p9- 
terf preparare, acciò nonglireflaffe attacco alcuno di poterft dolere dî. 
effer colto troppo impronifamente;quello, che doueua feguire il (eguente 
giorno, fi rimeffo cinque giorni dopo, cioè alla vigilia di si Darco , net 
qual giorno douendofî tutta la Signoria ritrouare al Vefpro in S. Marco, 
poteuano commodamente li SS. Riformatori , finito il diuino vffitio ri» 
durfî infieme in qualche Ranza del Palazzo, & quini di nuouo afcoltare 
ci. Venne finalmente il giorno fabilito e dopo il »ve/pro auanzanda 
ancora circa due bored notte s fi riduffero gl'IMluftrifs» & Eccella SS. Rt- 
formatori in Palazzo di S. Marco nella fala dell’Eccellentifs. Conf. de 
xL. Crimine. doue ancora fi congregorno molti nobili Venetiani, er altri 
gentil’huomini,tràt quali intendentifimi delle fetenze Matematiche, 
Vierano il Me Reucre Padre Maeflro Paolo dei Serui Teologo della Se= 
renifs. Signoria, del quale poffn fenza iperbole alcuna affermare y che 
niuno l’auanza in Europa di cognitione di quelte fcienze,Vi erano gl'Il- 
Luftrifs. Signori Agofino da Mula,c& Sebaffiano Ventero, & l'Illuftrifs. 
Sig. Antonio Santini Gentil’huomo Lucchefe, di quali, er è gl’altri 
Signori circoftantiinfieme, con breuiime parole (effendojî. già gl'Illuft. 
& Eccel.SS. Riformatori pofti è federe) efpofî la caufa di quel congreffo; 
dipoi alli detti SS. Riformatori diffi, che fariaftato neceffario, che gli fof- 

Se condotto auanti Un tauolino da potersi pofar fapra vn libro, vn conse 
palfo,& Un poco di carta con penna, cx inchiofiro, il quale fu immediaa 
te portato; & mentre alcuni miniftri andorno d pigliarlo ; il Capra fat- 
tofi auanti, cominciò d dire, che nonera bene flare è tediare gl'Illuftrifso 
& Eccellentifs. SS. Riformatori , & quelli altri Signori con altre inter= 
rogationi ; & che conceduto che nel fuo libro niente vi foffe che fee 
bene sche effo è cofa alcuna non fapef®e rifpondere , ciò non rifultana 
imalcunamia vtilità; oche egli quiui fi era condotto per darmi ogni fax 
tisfatione , & che non intendendo di Volere in conto alcuno pregiudica. 
re all’honor mio,cra pronto, quando io mi fenti[ft\azgranato, di formare 
na fcrittura d mia fatisfatione, & quella Rampare, & publicare,& in 
fomma non laferare indietro cofa alcuna, laquale poteffe baffare ai re- 
farcimento della fama, & dellariputation mia; io breuemente li rifpojî, 
che la redintegratione dell’honor mio erain buone mani, appoggiandefè 
Sopra la prudenza di quelli Illufirifs. & Eccellentifs. SS: di doue io non 
intendeno rimonerla; & che non mi faceua bifogno riceuer da fueferit= 
ture fatisfatione, La quale bene fpello non fi nega anco è quelli, che me» 
ritamente, & con Verità fe fono offefi, & che in conto alcuno non defî. 
derauo,che egli ft rimonef]e dal fopropofito, giudicando io ché il media 
camento di vna (crittura fi dena alle grauiffime: offefe applicare fola» 
mente, quando vattele altre giuftificationi fono fcarfè, né fe può fenza 
MAIIAIANII D | qual. 
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qualche ritirata dell’aunerfario reftaurare,folfeuare, ò puntellare lare» 
putation dell’offefo; 1 quali pannicellicaldi, per la Dio gratia; non bi. 
fognanano al miofiemaco , affai gagliardo per digerire, © efpurgare 1 
srifti bumori, che l’aggrananano . In oltre li diffi che lamiaquerela era 

condue,cicè con lai, & col fho libro ,& che quando bene egli colriti= 
rarfi, Gy difdirfi bane(Te potuto ottener da me perdono , doucno però proe 
cnrare il meritato caftigo al fuo libro , Il quale quantunque volte 10 pur 
tornano è rileegere , fempre lo ritrouano contunace, cy oftinati(fimo nel 
lacerare, & contaminar l'honor mio ; & fiwalmente Li conclufi che noi 
non eramo conuenuti là per guefio ,& che però attendeffe all'appuata» 
mento fiabilito , & procuraffe pur di render buon conto de i fuoi (indi, 
cr del fuo libro è Volena pur il Capra replicare altre cofe , & procarar 
di confumare in ciancie quel breue tempo, chefino alla acite ci auanzaò 
ua; mafinalmente inffandolo io, & sfuggendo ogn'aitro diucsticole yal 
preparato tauolino 0 conduffi. Et aperto il fuo libro mi venne per lema» 
ni la feguent: figurayche egli porie è carte 14-per canar da e[fa 1 lati de è 
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con vegolari,& fegnarli foprà lo Strumento,la qual diuifione è di quel= 

fi che n0% feno polle da me nel mio Strumento; & interrogatole quello 

che intendena di fare con quella figura : niente hebbi per rifpofta'; & pur 
| i #0r» 
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tornando ad interrogarlo di nuouo,mi diffe che io leggeffi il libro,& l'ha. 
serei veduto:pur final mite dopo altre interrogationi diffe, che quella era 
nafigura di Euclide per trouare i corpiregolari. Allbora 10 primiera» 
mente feci auuertitiicirconftanti,come hauendo il P.Clauio alterata van . 
poco lafigura pofta da Euclide,fi che per trouare quello che Euclide,c& il 
Comandino, & gli altri efpofitoritrouano col deferiuere il tridzolo Aoc» 
il Padre Clauto lafciando !l detto triangolo trowa l’ ifteffo col tagliare la: 
linea AH. nel puntor, fechela parte n ro fialato del decagono defcritto 
nel cerchio ; il cui femidiametro fiala linea BH. tirando poi dal punte 
e. la linea pio il Capra non intendendo nel'uno né l’altro, & ferfe du 
bitando , che alcuno di loro baneffe lafeiato indietro qualcofa, mette l’y= 
na, & l’altra deferitione fuperfluamente: mà quefto errore è refo legge» è 
riflimo da gli altri più graui che vi fono; domandai dipoi tl Cap. quanti 
fofferoicorpiregolari;il quale dopo vn lungo penfare,diffe che non lo fa» 
penas & che non era venuto quini per dottorarftin Matematica; & che 
queftanon era la (ua profe(fione ma che, piacîdo è Dio, moleua dottorarfi 
in Medicina ( «> gia fi era fcordato come nella dedicatoria della fua 
confideratione Aflronomica , non (oloDatematico , mà protettor delle 
Matematiche fi era nominato , & come nella dedicatoria di qucfo mes 
defimo libro dopo banere effaltato il metbodo del fuo Maefiro nell infe. 
gnarli, baueua fcritte quefle parole: Vt fi verum dicere fas eît, mihi 
potius mirandum fit propter hominis induftriam, quam letandum 
propter iam adeptam fcientiam. ) Albora replicandogli io come nel 
titolo di quefto cap. 8. bauena pofto il numero di quefii corpi folidi, & 
che però doueua pur faperlo ; rifpofe sche fe l’erafcordato ; & che ef 
fendo coltocosì improuifo s non era meraniglia fe non fapeua rifponde» 
re ad ogni interrogatione, (fi eragià (cordato quello che hauena fiampa= 
town mefe quanti, & era colto timpronifotn quello , fopra che bauena 
banuto cinque giorni , & cinque notti di tempo da penfarni )vdendo io. 
quefto, gli leffi tl detto titolo, le cui parole fono quefte : Potremam & 
vitimam lincam quinque folidorum di&tam deferibere , moffrando» 
gli come hanewa detto , chet corpi regolari erano cinque 3 e poi l'in- 
terrogai, fetali corpierano talmente cinque, che non poteffero effer nè 
più, nè meno di tanti, ò purfe adarbitrio de git buomini fe ne potena= 
ro altri figurare ; A queto dopo Valurgo penfare rifpofe, indouinane 
dola per ventura, che non poteuano effer più dicingque sal che 'hanendoe 
glito fatto replicare due , è trè Volte, gii domandat in qual maniera nel 
fine del medefimo capeli connumerana ferî Horquinon fi potendo egli, 
per quanto to credo, immaginare, che quello,da chi il prefente cap. fen- 

za molto confiderarlo hanesa copiato, potefle hanere ammeffo vn'errore 
così groffo » fattofi alquanto più ardito o negò y che ciò poteffe ce 
à QUAG 
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onde mi bifognò leggergli il fuotefto, le cui parole fon quefte : Circino 
itag; aliquo accipias quatitaté linea 3 x,qug nobis fignificat latus 
dodecaedri , firmato vno pede circini in centro inftrumenti alto 
fecabistuam lincam ; vbi faQa nota illam fignabis per 12. deinde 
accipies quantitatem linea BI, quae oftendit latus Icofaedri; fir- 
mato vno circini pede in centro inftrumenti vbi alius ceciderit; 
ibi fato pun&o infcribes 5. tertio accipies quantitatem linee Ar. 
qua oftendit latus hexaedri , hunc transferes in tuam lincam ; & 
illum fignabis per 20. quarto accipies quantitatem 8. G. que latus 
cubi praebet, & per hanc fecabis lineam inftrumenti , È vbi nota 
erit fignabis 2. quinto accipies quantitatem linea r. a. pro litere 
o&oedri , vbi ceciderit alter pes circini ibi infcribes 8.fexto, & vl- 
timo accipies quantitatem c a. qua tetracdri , feu piramidis latus 
exhibet, fecundum quam è centro inftrumenti fecabis lineam 
quinque folidorum , & in interfe&ione inferibes 4. (10 lafcio qui. 
confiderare è voi difereti Lettori, fe colui sà nè anco che cofa fianoi 
corpi regolari,poiche nel fegnarli co i loro numeri nota il dodecaedro per 
12. queto bene, màl'Icofaedro che hà 20. bafe, lo nota per 5. l’Exaee 
dro che nehd6. lonota per 20. & il Cubo per 2.) fendo il Capra reftato 
molto attonito per quefto incontro,fiì da me domandato doueegli credeva 
dibauerecrrato,ò nel titolo doue gli mette 5+ò nelfine del capitolo done 
gli numera,<yr nomina 6. quì crebbe la fua confufione, nè potenaegli di= 
Birigarfi,fe i0 dopo l’hauerlo lafciato penfare alquanto, nongli domane 
dauo, qual differenza ci poneua trà l'Exaedro, & il Cubo; dalla qual ma- 
nicra di domandare rifuegliato vn poco,& fatto animo diffe,che de î core 
pi da lui nominati Uno vi era poflo due Volte fotto diuerfi nomi, & che 
quefio non eraerror taleschefe n baneffe è far tanta flima ; di nuouo do« 
mandandolo io, quali de idetti corpi nominati erano l’iheffo ; mi rifpofe 
quefli (toccando col dito fopra'l libro l’Exacdro, & il Cubo trà i quali 
gli baneno domandato qual differenza ci poneffe) finalmente gli domane 
dai fe fapena ancora per auanti, che quefti corpi foffero ifteffo ,& ci rif 
pofe, di sì ; md non fenza apertiffima falfità, potche nella (ua ferittura 
nomina la linea AP. per lato dell’Exaedro , co lance per lato del Cubo, 
le qualilince fono molto difeguali. Tornando poi Una cartain dietro 
al capitolo”7. il cui titoloè , Lincam quadratiuam conftruere;/a de» 
mandai per qual cagione del determinare in quel luogo le grandezze d cla 
le linee rette, lequali foffero diametro del cerchio, & lati del quadrato 

pentagono, efagono, eptagono &c. quando tali figure fono eguali , fi cra 

fcordato del triangolo equilatero,che pur doucua c[fere il primo; il qual” 

errore venina poi mirabilmente aggramato da quello che egli fcriue a 

cart 38.al cap. 38. done & nel titolo, & nella figura, & nel fine dell 
a i opera 
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operatione propone alla bella prima di fare il triangolo eguale al dato 
cerchio (le parole del titolo fono guefte: Dato circulo equalem trian- 
gulum quadratum pentagonum &c. conftruere , la figura è vr cere 
chio con va triangolo d quello eguale : le parole nella operatione fono, 
velinter pun@atrianguli pro triangulo a EF.) quì volfe leggere il 
detto cap.7. per vedere fe era Vero quanto 10 gli opponeuo, & trouatolo 
vero jnon 61 fh altro chereplicare. Allhora rinolto è quei Signori gli. 
diffi: Horavegghino le SS.Voftre IMuftrifs. & Eccellentifs. fe coftui è 
inuentor di quefi'opera,ò pure fe non l'ha ne anco mai confiderata, nè lete 
ta, fe non quanto l’hà ricopiata da altri, poiche propone nell’effempio di 
voler fabbricare il triangolo eguale al dato cerchio, & non fi accorge, 
che nello Strumento non vi ha pofto il modo di poterlo fare : & quefto è 
quello hauer gran tempo voltata, & riuoltata la fabrica, & l'vfo di 
quefto Strumento, di che egli fi Vanta nella lettera dedicatoria 4 Care 20 
b. con quelle parole : Quare his reli&is ad propofitum meum magis 
accedens, cum fatis diu fabricam , & vfum huius Circini propor» 
tionis, quem non immeritò totius Geometrie compendium no- 
minaui, volutaffem , tandem, &c. Tornando poi al Capra , lo pregai 
che,gid che egli bauena nel detto capitolo pofe le grandezze in numeri 
dei lati de gli altri poligoni trà loro eguali, e tralafetato il lato del 
triangolo, foffein cortefia contenzo diritrouarlo quiui alla prefenza di 
quei Signori,effe» do la fua inuentione facilifîma,& breuiffima; allhora 
cominciò d dire,che quella fabrica che lui ponewa non era altrimenti fua” 
inuentione, mà l'haucua hauuta dal fuo maeftro , & replicò che ei non 
era lì per dottorarfi in Diatematica, mà chela fa profeffione era di Me 
dicina. Ero 10 più che certo sche non bifognana afpettar tanto da lut, 
benche il tronarla quantità del lato del triangolo fia faciliffimo, non vi 
bifognando altro che crefcere in potenza (ei Voite 11 lato dell’Exagono 
gia pofto da lui nel detto capitolo effere sa. none decimi, Perche poi 
foffè da lui tralafciato quefio lato del triangolo , s'intenderà più d baffo» 
Paffa1 dipoi (reflando pur'ancora nellafabrica che lui-prepone) alladia 
uifione del quadrante in 200. parti spoffa a cart 14. Ds dove pone la fe 
guente figara così è capello difegnata , ponendo Un rombo in cambio.d? 
Un quadrato, & per confequenza in luogo di vna quarta di cerchio, vna 
portione affai più picciola; & fopra queftafigural'interrogai quello che 
volejfe far di le1;rifpofe che volena moftrare il modo del dividere il qua- 
draute in 200 parti ,trafportando nello, colmezo di Una riga fifas 
nell'angolo x,& applicaia di puto in puto alle diurfioni de i due lati v xo 
vx.prima diuifi ciafcheduno in 100, partir eguali , le diuifioni delîdera= 
te; allbora io li domandat, d che propofito ei veniffe a collocare il qua» 
drantenel quadrato, dinideudo i lati di effo quadrato in 200. parti egua» 
Pera: In 
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Li, &* quefle poi contanta manifattura trafportindo nel quadrinte ; & 
non più preflo dinidena immediatamente effo quadrante in 200. parti; 
già che anco quefle douenano effer parti eguali; rifpofe , chefaceua così 
per manco fatica; & replicandogli io, che all'incontro così venina è 
raddoppiare, & non diminuir La fatica , effendo egualmente difficile , e 
tediofo il diuidere li due lati del quadrato,che la circonferenza del qua» 
drante in 200. parti eguali ; & pur'interrogandolo ancora , fela detta 
circonferenza doucua elTer diuifain parti eguali, & riff pondendo egli di 
sè; prima gli diffi quanto da quefto apertamente ficomprendena, come’ 
eglimai non haucua confiderato, non che pratticaro queto Strumento, 
del quale fi faceuainuentore , già che non fiera ancora accorto come le 
predette diuifioni fopra'l quadrante erano ineguali , wenendofi Sempre 
verfoslmezoriftringendo ; & più gli domandai come potelfi effere che et 
non 
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non intendeffe effere impoffibil cofa, che le dette diuifioni cavate mel 
modo che egli (crise, dal quadrato , veniffer fopra il'quadrante egmali, 
non effendo,nè potendo effere la circonferenza del detto quadrante paral» 


| dela allidne lati del quadratovx.x v. Quì fattofi egli forte, dicendo, 


| che fapeua benifimo, chele parti fw) quadrante erano difeguali, & che 


Pra 


non intendeuafe non del quadrato, quando fi era trattato di parti egua: 
li ; an luogo di ringratiarmi dell’anuertimento datogli, Voleva dimo- 
Sirarfene conofcitore per auanti ; onde vedendo io queffa ingratitudine, 
fut necefficato a moftrar che quanto dicena era falfo , producendo le fue 
proprie parole, le qualinel medefimo luogo poco più è baff:firine, & 
Sono quefte : Sicd; firmatisomnibus , applicatadj regula centro, 
È fingulis quadratus diuifionibus (bella grammatica, credendo ché_s 


‘quadrati fi declini quadratus quadratus quadratui,il che ff Vede an- 


coa c4os a in quel titolo: V{us quadratus, volendo dire l'»fo del qua» 
drato)exterioré periferidarcus Tdiligentifimè dividemus, prout 
vnico exemplo derronfirare poflumus , applicata namque regula 
ad pun&umx. & ad primam diuifionem lateris v.x. fecabimus ex. 
teriorem periferiam arcus T în punto 2. ficg; fucceffiuè donecin 


200. partes equas illa fuerit diuifa ; #! che intefovno de i S1g. Rifor- 


vinig cogr? 3A alia o" LI: E ; ART DONI RT o 
mmatori diffe,partes equas Vuol dire parti ezuali; Et fe cader è quel fas 


i rorla vela, Spedita quefta parte,egli Reffo nonsò con guat vropefizo tra- 


pafsò d voler moflrare, come, contro è quello che io Isaneuo altr: Volia 
detto d gl'IUlufirifs. & Eccellentifs. SS. Riformatori, nel fuo libro erano 
moltiffime operationi, le quali nell’opera miamnon fî vitronanano , & 
prefentando Una nota @owene erano regiflrate molte per fue propri (le 
quali però poco di fotto ft rifolueranno in niente) produlfe per la prima 


quella, che egli pone nel fuo primo caps de gli vfî dello Strumento, di. 


cendo quellanon cffere altramente tolta dal mio libro smè in quello ri» 


. trouarfi:(è vero ehe non era fcopertamente tratta dal mio libro, màera 


bene lavata feconda operatione mafcherata; & la mafihera nò gliera Ra- 
tamefla del Capra, ma dal Fiamingo fopranominato,il quale così palliz= 


| tal'hauenalafciatatrà certe (ue poche jcritture,che in Padouareforno 


del fuo , dalle quali il Cop. ha tolta ta fabrica dello Strumento, &y parte 


"di quelle altre operationi che non fieno, è non paione.tolte dal maio libro; 
fi come più d baffo manifeftamente fi conofterd).Hauendo dunque il Cape 
| prodotta im campo, per cofa mon canata dal mio libro , l'operatione conte 
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nutanelfuo primo capitolo,la qualee dicomporre, con l’aiuto delle linee 
aritmetiche, così da. me nominate ,ma da lui lince delle linee, di compor 


“dico vna linca, la quale contenga wn'altra alcune volte, cp olcune fue 


frationi : io primieramente mofirai, come quefia fua prima operatione 
era in fuftanzal’sfte/fa, che la fua feconda, la qualfua feconda è sopiata 


ad 
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ad verbum da la feconda mia, onde in confequenza fegue, che ancora 
lafua prima fiatoltada me , il che più di fotto apertamente confterd. 
Soggiunfi poi, che già che lut baneua detto quella prima operatione 
effer fua, cy non tolta da mey mi baneua pofto n libertà di poterlì far 
fopra qualche interrogatione fenza rompere il mio obligo, che era 
fiato , di non lo interrogare, (enon fopra le cofe, che egli non hauena 
cawate dal miolibro mà pofteni come fue; & però che mi rifpondeffe 
inchemodo ei voleua multiplicare 55.3» in fefleffo , fiche il prodotto 
folle 45. fi comeegli fcriueua tn quefta detta fua prima operatione 
‘carte 16.în quelle parole : relitto immoto inffrumento multiplice- 

tur fraGio 55.1.1n fe, produGumerit 45. à quefio interrogatorio 
reftando alquanto flordito, & dbitando ; che forfe io non bauefft cOY- 
rotii fuoi tefti fi cauò di tafcavno de ifuoi libri, & cominciò con die 
tisenza à leggere il detto luogo ; al quale atto 10 non mi potetri conte- 
ner di dirgli ,chenon fi metteffe 10 fofpetto, che 10 baueffi alterata la 
fua [crittura ; Leffe » e rileffe molte volte tl detto luogo, & fopra ; & 
(otto  fenza mai rifponder niente ; finalmente per aiutarlo io gli diffi 3 
- che ei potena beniffitmo fcufarfi con dire , che quello eraerror di fiampa 3 
comeveramente poteuaeffere , & che doucua dire LT.T. & NOn S$Se ie 
di che diffi, meranigliarmi molto, che ei non fî fofse accorto, efsendo che 
poco fopra, &y poco fotto al detto luogo , douendo nominare il medi fimo 
numero, fcrine 11 ®. mà io Veramente credo, che hauendo copiato il Cas 
pra quelta operatione dal manufcritto , li due 1. 1. folfero fegnati vuo 
poco fiorti,& che però fofero creduti, & prefi per due 5.5. & tanto 
più mi confermo in queîta credenza quanto io veggo il Capraacar:2.3.b. 
verfo ilfinedel cap. 7. incorrere in quefto medelimo errore dicapello, 
ferinendo così: Tune videatur quo ineidat quantitas linea s. vt hic 
in 71.71. Aperias itaque inftrumentum donec quantitas linea B. 
accommodari poffit pun&is 60. 60. & immoto initrumento acci- 
pias diftantiam inter pun&a 75-75. dre. doue li due 5. deuono effere 
come di fopra due 1, Ma tornando al propofito , meffa da me lafcufa ins 
bocca al Capra ; egli fecondo la fua natura, în luogo d’banermi grado 
dell'aunertimento, cominciò ad cfclamare; Ecco î graudi errori, chemi 
quole imputare il Matematico, errori frinoliffimi di ffampa; onde io che 
"maggiori anguftie lo conduceno; gli domandat,fe quando 1155 3.fi fof» 
(e emendatoin 11 3. Il fuo errore faria lenato viay& rifpondendomi egli 
| animofamente di sì : adunque gli rifpofi 10, multiplicate 11 3a în fe flef* 
fo, mofiratemi cometil prodotto fia 45* perche iotrouo sche 11. folo 
multiplicato în fe fieffo fà 121. & por vi fi deue aggiugnere il quarto di 
11+due Volte, & di più il quarto di Un quarto , tal che queflo prodotto 
fenz'altro farà più di 126. & non, come voi dite, 45» A quefto fi trouò 
egli 
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egli piuche mai inuiluppato ; & finalmente per diftrigarlo di LÀ, ond'ci 
mai nd fi bauerebbe fustuppato, bifoguò ch'io gli dice[fi come l’error fue 
erain quelle parole , multiplicetur fra&io 11 L.infe; le quali douen 
uano dire s refoluatur numerus 113. infuam frationem, nempè in 
quartassprouenient 4°. & così flama bene, & feruiua al propofito dele 
fa operatione , cche peròteneffe a memoria quefto che li baueuo infe- 
gnato ; cioò, che molto differenticofe fono il multiplicare Unnumero in 
fe fieffo, & il rifoluere rn numero intero in qualche frazione. Volgen= 
do poi alquante carte del fwo libro snelle quali fono cofe folamente co- 
piate dal mio, con l'aggiunta però di alcuni erroretti comportabili , l 
quali più da baffo faranno pofti1ncatalogo ; mi fermar d car. 21. a. doue 
bauendo finita dr copiare la mia fettima operatione, fi hà Voluto arrifi- 
carc d lafciarii dallabanca , & eccolo conla bocca tn terra. Hauendo 
finita di trafportar la regola de gl’intereffi dcapo d’anno,che i0 pongo nel 
luogo detto, & hauendola efemplificatacon Un'effempio di guadagno & 
ragion di 6.per 100+În q.anni: Vuol metter di fuo Vn'effempio di quana 
fo perderiano feudi: 40. dragiondi 10. per Io. În tre anni, & dices 
Haceft conuerfa operatio prioris s ideò fic ftatues numeros 110. 
remanent 100. quot remanebunt 240. Io gli domandaife quefto (ua 
erabuon mododi operare; ma, effendoegli fato bormartante volte fcota 
tato, nonfiafficurava pin a rifpondere né sì,né nò ; onde mi bifognò moe 
firargli , come, fe nel guadagno fi dice ; fe 1000 douenta 110. nellas 
perdita fi bd da dire 1fe 190. reftago. & non fe 110. refta 100. perche 
| così farta va perdere dà ragiondi 10, per 110." non di 10. per 100. lo 
domanda: appreflo, per qual ragione chiamaua quella operatione conuere 
fa della paffata, & di piu, qual propofitione s'intenda effere il conuerfo 
di vn'altra; quì bifogno rafpondere , di non lo fapere,(& pure gli ferite 
ti di Logica s che bd stampati per fuo: fono dottiffimi) & 10 per non mane 
care al mio debito gli diffi, che bna propofitione era il conuerfo di un'al- 
tra,quando quello che era quefito nell’vna fi poneua per dato nell altra; 
& che quì trattandofi ò di guadagno  ò di perdita,tanto nell'ona, quano 
to nell altra quellione 11 quelito era il medefimo , cioé il primo capitale 
affetto dall’intereffe , & dalla moltitudine degl'anni, & che però le 
due domande erano del medifimo genere , & non vna la conuerfa dell'al= 
tra + Finalmente quelli illufirifs. & Eccellentifs, S5. chiariffimi hore 
mai della Verità del fatto, & forfe compaffionando al tormento, nel 
quale 10 riteneuo il mal’arriuato Capra: fecero cenno, chetanto baftauaz 
& fù non pieciola ventura dei Capra sla quale da molto maggiori labe= 
vinti lo liberò » Puriuttausa tronanaomi il libro ancora dinanzi apere 

to d cafo acar.36.b. douefi vedelafeguente figura, poffa in fine del capo 
32. nei quale infegna a tronar le proportioni tragl’angoli d’vn iriango» 
do, do» 


LS 
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I - Lo, domandai ancora al Capra,chielta buona licenza 


AE Gunito à quei Signori , quanto foffero grandi gl'angoli di 
Pong | n triangolo ; Egli che nello ftudio de i cinque pre- 


*% 


È cedenti giorni hauewa cio imparato (perche ,che 
egli auanti , ciò non fapelfe , da quefta fua figura è 
manifefto) rifpofe antmofamente, cheerano gratt= 
di 180. gradi, & che io non guardaffi è quella figu= 

\C va nella quale per error di fiampa erano Jegnati 

gradi 183. al cheioreplicai, cheeffendo intutti 3+ 

gli angoli fegnato tre volte 61.eragran cofahbauere intuttitrei luoghi 
errato, & maffime cambiando vn'o» con vw1.caratteri differentiffmi; 

mà lafciati quefti inuerifimili, gli domandai qual colpa potena hauere lo 

Stampatore, ò Compofitore in Una figura intagliata inlegno , & prima 

foprail medefimo legno,dalla (ua propria mano, & non da altri, difegna- 

‘taconlitrèe 61. 61661. negl’angoli. Da quefta troppo cuidente, e mant- 

fefta colpa non l'hauerta potuto fcufar Demofiene ; & però la fcorrettio= 
nerefana della mano, & della (cienza del Capra, & non dt altri. E ques 
fli, prudente Lettore ,fon quelli, li quali non gioni LA che bieri 
l’altro imparato quanti gradi fottendono à gl’anfoli d’vn triangolo, 
banno più di vn'anno auanti Mampato metodi di rifoluer triangoli sfe= 
rici, calcoli di luoghi di Stelle per Via di triangoli, computi di Eccliffi 
Solari, ci fono di sì altoingegno sche quelte contemaplationi, & labo= 
riofî computi, li qu i nelle fcuole degl’altri Aftronomi fono ftimati 
per le vltime ,& più difficili fatture, nulladimeno appreffo di loro fono 
feberzi, primitie se tirocinij : & quel che. è peggio, citengono per tante 
so flupidi , & infenfati, che credono, che noi fiamo per crederie, e per 
non vedere ond’eile fono cauate ; mà perche to non intendodi trattare in 
gquefto luogo, fe non di quelle cofe, che appartengono al mio libro; & ol. 
ire à ciò nonfono molto efercitato nell'indouinare i fenfi di figure non 
Geometriche, mà peegio che ieroglifiche , pofte fenza coflrutione, fenza 
demofratione, & forjefenza propofitione , e fenza propofito, cr pofle 
più, per mio aunifo,per [panentare le menti de i femplici, (ò forfe perche 
quefii chele pongono , veramente credino , che Tolomeo , Archimede, 
sApolionio, e gi’altri Matematici le mettino ne 1 lor libri per ornamens 
to, & che quell: tanto meglio comparifchino quanti più cerchi , archi, 
& lince dritte , e torte contengono) lafcerò quefta fatica è Giufto Birgio, 
ò d Niccolò Ratmaro Yrfo Dithmarfo di farfi render conto dal Capraa 
foprai Tirocinij Afranomicie CUR 
Finitoil congreffo, &y fattoci intendere dal Sig. Paolo Ciera Segreta» 
rio de gl'Illu@rifs. & Eccellentifs. SS. Riformatori , che noi rfciffima 
fuori; dopa vna breue confulta ci feciono dire dal fopranominato signor 
| lore 
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loro Segretario, che per quella feraeramo licentiati, & che non fieffimo 
ad afpettare altro è Partimmo, & Vittmatamente non molti giorni de- 
pofu dallafomma prudenza , & clementiffima giuftitia di quer fapiens- 
rifftmi Signori prolata la (eguente fentenza, & mandata d gl'Iltultrifs, 
SS. Rectori di Padoua s acciò lafaceffero efequire; onde tmmediatamente 
afuon di trombe fu publicata nello Studio di Padoa, nell’hora dellas 
maggior frequenza de gli Scolari . | 


nio a Le _—T—_— n “ISO [MINIOIZTAZEIZ] 
OTEStTA: DELTA N a. 
1607. a' 4. Maggio. 
4: NTESO da gli Eccellentifs. SS. Riformatori del 
4 Studio di Padoua infrafcritti l’aggrauio di D. Ga- 
A lileo Galilei Lettor delle Matematiche in eflo 
par Studio, che hauendo lui già molti anni publicatos 
ei & poi dato alla Stampa nella Città predetta vn 
se. = >-2-==* (uo libro intitolato, Le Operazioni del Compa]fo Geo- 
metrico , & Militare | quefto da Baldaffar Capra Milanefe gli fia 
ftato in gran parte vfurpato col mezo d’vn’altro libro fatto da ef- 
fo ftampar in Padoua fotto titolo di 7/45, & Fabrica Circini cuiuf- 
diam. &c. trafportandolo dal volgare al Latino ; & intefe ancora 
da loro Signorie Eccellentiffime diuerfe confiderationi , &inter= 
rogationi ; e rifpofte paffate fopra I’vno ; e l’altro diefli libri trà 
li predetti Galileo, e Capra, con la prefenza di perfone molto ins 
telligenti di tal profeffione, non hauenco il Capra faputo rifpon- 
dere,nè render buon conto fopra le cofe per lui aggiunte nel pre- 
detto libro; reftorno detti Eccellentifs. Signori molto ben certi, 
che in effetto il predetto Capra haueffe in gran parte trafportato 
il libro del predetto Galilei nel fuo , per l’incontro ancora che ne 
è ftato fatto sonde contal operatione fi cauferia non picciolo 
fcandalo, &intacco alla riputatione delmedefimo Galilei Let- 
tor in tal profeflione ; & allo Studio ancora ; perciò hanno tutti 
liantedetti Eccellentifs.$ig.concordemente terminato;che tutti 
li volumi del predetto libro ftampato; che fi trouano tanto preffo 
al fudetto Capra, quanto preffo al Tozzi libraro ; in tutto al nu- 
mero di 483. non poflino efler venduti,nè publicati in quefta Cit- 
tà, ma debbino efler prefentati innanzi le lor $S. Eccelientifs.-per 
douer efler fupprefli di quel modo , che loro parerà ; riferuandofi 
di procedere contra il Sampatore, & libraro , per le trafereflioni, 
che pofiono effer ftate commeffe da loro contra la toriua delle 


leggi in materia di ftampe; ordinando così douer effer notato , 
D. Francefco Molin Cause Proce ‘) 


D. Hieron:imo Captello, è Riformatori del Studio di Padova» 
D. Antorso D sirinio Paolo Csera Secretario, 
Q 2 si Furono 


» 
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, Furono anco il siorno Reffo tutte le copie del ltbro vel Capra inutate 
é Venetia àgl'Illsftrt(s. & Eccellentifs, SS. Riformatori,delle quali ne 
furon trouate 440. appreffo il Libraio, o 13. 1 cafa dell'Autore, bas 
uendone effo per dinerfe parti dell'Europa diffribuite grà 30. per quanto 
il Padrein mia prefenzareferì all’IlluAtrifs. & Eccellenti(s. St. Giara 
gio Vecchioni C ancellier dell'I‘luRtrifs. Sige Podeltà di Padona,le quali 
copie fparfe , poiche già baueranno diffufa pel Mondo l’ignominia impo» 
fami, hanno meffo mè in neceffità di ftampar la foprapofta fentenza , È 
formars e publicare la prefente fcrittura, & di più ad aggiugnere Una 
particolar regifiro, nel quale fi vegga quante, & quali fiano le cofe trafe 
portate ad verbum dal mio libro in quello del Capra , & d'onde ancora 
fiano prefe quell’aitre, le quali dal mio libro non fon tolte ; effendo 1» 
fomma veriffimo sche Nellibro del Capra niente penitus vi è del 
fuo,da gl’errori in fuori.Et prima quanto alla fabrica dello Serumito. 
Nel primo capitolo mafira il Capra la defcrition della linea delle lt= 
nec, detta da mè linea aritmetica ; nella qual fabrica niuna imuentione 
vii nè del Capra nè di altri, effendo che quefta linea va femplicemente 
diuifa in parti eguali, fecondo qual fî voglia molitudine; & 10 la diui- 
doin 250. vi fono però nel fine del capitolo due cofe del Capra , la prima 
è vna contraditione è fe Reffo, dicendo egli quì, che il dinider quefta lie 
reainmolte parti eguali è cofa faciliffima , & le fue parole fon queftess 
‘uius fabrica fatis eft facilis , poftquam nullus eft tam rudis arti= 
fex,qui non poffit lineam aliquam propofitam in petitas equas 
partes diuidere + Md poi nel capitolo 3. delle operationi, ilcuititolo è2 
Lineam propofitamin aliquot petitas partes fecare. Dice tatto 
l’oppofito, cominciando così : Nulli dubiîeft quod laboriofifimum 
fit dum aliquam lineam diuidimus toties circinum conftringere» 
& dilatare donec voti compotes fagi fimus, &c. & piu nel fecondo 
capitolo antecedente, parlando purdi vna diuilion di linea , la qualeo 
fenza lo Strumento fi confeguirebbe col diuider la propolta linea 15 mole 
te partieguali,fcriue così: Dificillimum enim efiet ne dicam impof 
‘ fibile huiufimodi diuifionesinuenire » quas tamen ftatim nobis ex- 
Ribet inftrumentum hoc noftrum. L'altra cofa che 10 nore è quello 
che ei dice nelle Ultime parole , parlando pure della medefim: linea da 
diuiderfî, croè : Quae ciiam fumma facilitate diuidi poffet per illa 
qua cap. 3. iftius infrumenti vfum tradentes, explicabuntur. 
mà perche l’operatione,che fi e/plica al c.3. degl'uft, non fi può far fen- 
za bauer lo Strumento grà fabricato , (egmta per neceffità, che inoltro 
autore,mnelfabricar lo Strumento fupponga bamerlo già Fabricato; la qual 
medefima metia replica ancora d care1 3h pur nella fabrica dello Stru= 
mento, nella quale, venendogli bifogno di troware in Yn cerchi» dato 
il lato 


Contro Atrr Carvnnie Di Batp, Capra, 1280 
il lato del decagono , dice così : Quod faciliimum effet fi haberesin» 
ftrumentum fa&um per ea qua dicentur cap. 34- 
Paffa por il Capra nelli due cap. «e & 3. alla defcrittione della linea 
delle fuperficie, &r della linea de i folidî, chiamate da me , Linea Geo» 
metrica, & Linea Stereometrica s perilche fare propone due tauoies, 
Una delle radici quadrate, & l’altra delle radici cube. Md quì, auanti 
che 10 paffi pù oltre , deuo difcreti Lettori faruifapere, come quel Fiama 
mingosdel quale fi è di fopra fatta mentione , il quale cinque anni fono 
fu in Padoua, & lafciò Vedere vno Strumento in gran parte canato dal 
mio, nel partirfî di qua iafciò all IlMufire Sig. Michele Vattor di Vuftrow 
di Branfuich,il quale prima da mè haueua imparato l’vfo del mio Str 
mento, alcuni pochi feritti attenenti alla fabrica , & ad alcuni vfi del 
detto Strumento, li quali feritti pafforno poi dai detto Signore tn.mano 
di M. Gafparo Pignani efauifitiffimo fabricator d'ogni forte di firumene 
to Matematico, & dell’iftefa (cienza non vulgarmente intendente,8 
qualt feritti, bauendone egli ad altri fatto copia , è neceffario che fiano 
venutiin mano del Capra poiche diuerfe cofe n detti fcrittt contenute 
firitrouano nel libro di l detto Capr: ad vnguem, come nel progreff' fi 
moftrerà; quefti feritti bhò 10 fatti produrre quanti gl’Il'uftrifs Rettori 
di Padona, li quali riceuuto il giuramento da detto M.Gafparo, come luò 
li bà già cinque arni fonoriceuuti dal detto S1g. Alemanno , li banno 
autenticati,come nel fine di quello difcorfo fi vede jin oltre non Voglio 
tacere, come in quefti fritti, oltreal mancarui moltiffime operationi, 
er ie principali del mio Strumento, Vi manca ancorainteramente la de» 
ferittione, & gl’vfi delle linee , che to chiamo Acgiunte per la quadra» 
sura delle parti det cerchio, & delle figure contenute in qualunque mo-, 
do da parti di circonferenze, ò da tali parti di circorferenze & ds linee 
rette; vi mancano interamente le linee Poligrafiche al modo che l: pon» 
go io; lafquadra da’ Bombardieri ‘vfata al modo mio, la diusfione per mi. 
furar le cendenze,e la diuifione del quadrante per mifurar con La vifaz 
in -Ltre dal nominarmi che fà il detto Fiammingo più volte n quelti bre. 
uiffimi fcritta, fi vede come egli banena Vedute le fcritture mie benche 
mon ancora Rampaie secon. liore » e più ciuii creanza di quella del 
Capra non baueta procurato di afconder quefia verità . Hora tornando 
al nofiro propofito propone il Capra per la defcrittione delle (opranomi- 
nate iimee, due rauole, vnadelle radici quadrate, & l'altra delle cube, 
le quali ne1 predetti fcritti fi veggono pofte per il medefimo fine è 
Sgueil Capra nelcap. 4. la coltruzione delle linee metalliche, & 
mette vnatauoletta contenente le proportioni sche hanno m pefotrà di 
loro tutti i metalli, cauatapur da 1 medefimi ferittr; le qual: propore 
sioni oltre che fono dinerfe dalle Vere, chefono quelle che l1dò 10 nel 
19209 
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nio Strumento, fono ancora pofte fenza la dimofiratione, ò dichiaratione 
del modo dell'inueftigarle, cofache farta necelfaria da farfi volendo 
acquiftar fede à quello che fî propone; mà il Capra hauendole trouate 
così fenza dimoftratione , [enza dimoftrazione le ha pole . 

Nel 5. cap. mette la diuifiondella linea del quadrante , mà fatta fo« 
lamente mecanicamente, fendo per auuentura riufcita troppo difficile da 
intenderfì wnatauola,la quale per il medefimo vffitio è pofta ne gli ferit- 
ti del Fiammingo, mà io come quello che non hò voluto trettar nel mio 

Strumento operatione alcuna sche (indirizzi d cofe alfronomiche, nor 
bò cercate fimil defcrittioni,fi come anco lafcrar da parte gl'ofi del quan 
drante aftronimico benche da mè difegnato fopra'è mio Strumenta Qu 
chi voleffe fottslmente ofammare ogni cofa, potria domandare al Capra d 
che propofito nel trowar quelte diuiffoni defcrine nella figura il mezo 

cerchio8e D. il quale non vi ferue d nierte è 
Nel cap. 6. infcriue nello Strumento lalinea de i cerchi detta da mè 
Poligrafica. Le diuifioni di quefta linea fono partmente trouate dal Ca« 
pra mecanicamente , le quali ti Fiammingo pone tra1fuot fcritttin vna 
tauola cauata dalle tauote dei fini, è de gli rchi ,& corde» In quefto 
capitolo vuole il Capra. che la futtendente ali. terza parte della circone 
ferenza, cioè il lato del triango o, fia notato cor due caratteri , cioè per 
3.@7 per 7. jcriuendo così: Tertiamg; hanc partem notabis in in- 
ftrumento non folum per 3-fcd etiam per 7. nam non fignificat 
folum tertiam circuli partem , fed etiam latus hexaedri. Doue 10 
noto primieramente , che di quelto punto fegnato per 7. Venendo agl’vft 
deilo Strumento , non fe neja mat più mentione nel fuo libro; inoltre 
credo che ogni Matematico dubiterd quello che babbia che far quefta ta 
neafuttendente alla terza parte delia circonferenzacol lato de Il Efae« 
dro, che è minore affaiffimo di quella linea , ficome il medefimo Capra în 
contradizione di quifto luogo dice nel feguente cap.8. a carte 14. a. 
Nelcap. 7. mette la coftrutione dellalinea quadratiua, chiamata da 
mè Tetragonica , & il modo del fegnarla pofto dal Capra , € prefo ad vn- 
guem da Una tauoletta de i lati de 1 po:1goni regolari eguali , pofta trà 
gli feritti del Fiammingo sil quale però non Lajcra indietro 10 lato del 
triangolo, come fà il Capra, fi come di fopra hò altra volta detto ; di che 
effendomi sto meranigliato, Venendomi finalmente queftifcritti in mano, 
mi hanno fatta ceffar la meraniglia col mamifeltarmi la caufa , per las 
quale tl Capra ba lafciato indietro il detto lato del triangolo; che è, pera 
che nella detta tauolectail Fiammingo fcrinendo in luogo ai latustriane 
guli aquilateri : Ifopleuri latus » bd forfe con la nowità di quefta pa- 
rolajirana/pauentato il Capra, 1 quale (î va per miglior configito eletto 
più prefto di lafciare flar quefta figura, che metterla rifehio di feriuer 
; i qual. 
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qualche cofa fpauenteuole. La diuifione di quefla linea fi Rende appref- 
Sol Capra fino al lato dell'ottangolo , che più non ne ha trouati fcritti 
dal Fiammingo , md però ne' miei Strumenti contiene fino alla figura 
di 13-latt, | 

Paffa poi nel cap.8. alla defcrittione della linea per i corpi regolarì, 
Cauata da Euclide alla 18. del 13. macon l'aggiunta de gl’errori [opra 
confiderati. Quefta lineaè totalmente fuperffua in quefto Strumento; 
perche, già che non ferue per altro, che pertrouare i lati de1corpi rego» 
lari infcrittibili nella data sfera , quelti fi potranno trouare faciliffimae 
mente col mezo delle altre linee dello Strumento; perche, efendo il Dia- 
metro della sferain potenza fefquialtero al lato della Piramide : doppio 
al lato dell’Ottaedro,triplo al lato del Cubo ; in oltre effendo laportion 
macgiore del lato del Cubo fegato. extrema, & media ratione, Late del 
Dodecaedro, o comprendendo îl medefimo cerchio 1l pentagono del Da-. 
decaedro ,& il triangolo dell'Icofaedro : coi mezo delle linee Geome» 
trihe e delle Poligrafiche folamente fi trouerail tutto, perche les 
Geometriche cr daranno i lati della Piramide dell’Ottaedro,<& del Cubo, 
& con le Poligrafiche diuideremo 11 lato del Cubo fecondo l’eftfrema, e 
meza proportione peril lato del Dodecaedro , il qual lato ritrouato ci dae 
rà in virtu delle medefimelinee tl lato deli'Icofaedro., fi come d diuerfî 
mieifcolari particolarmente hò infegnato. Paffa por nel medefimo capo 
alla diuifion del quadrante ; fopra il quale cotituifce tre diusfioni , una 
per la (quadra d: Bombardieri , l'altra per il quadrante aflronomico ,& 
quefte douendo effere in parti eguali, non hanno art:fitio alcuno melle Lo» 
ro diuifioni; la terza, che è per le diuifioni del quadrato Geometrico, ber 
che egli habbia cento volte veduto ii modo del dimiderla in cafa dell’ar- 
tefice che mi lauora, che è 11 modo deferitto da lu, contutto ciò quanto 
bene egli l’habbia aunertito ,da quanto fie detto di fopra , e manifeflo» 
“Tralafcia poi la dim:fion che è fopra il quadrante del mio Strumento per 
mifurar le perdenze,per effere Un poco più aftrufa,& per non bauer egli 
hauuto onde cauarla . Queffoè quanto alla fabrica di quelo Strumento, 
fecondo che il Fiammingo ,dachi1l Capra hà copiato, fi é immaginato 
che Vadino ritrouate le diuifioni di quelle Lince , che fono prefe dal mio 
Strumento, delle qualiregole io non reprobo per falfa, fenon quella de î 
Metalli; mà dico bene, che doucuano effer pofte con le loro dimoftrationi, 
er di piudico, chei modi, che hò tenutiio per confegutr quelte. & le ale 
tre diuifioni ,che metto nel mio Strumento fono per Vie più fpedite ,& 
piuefatte, come al fuotempo farò toccar con mano + 

Fatte quelle confiderationi intorno alla fabrica , comincio è confiderar 
la prima operatione pofta nel primo cap. nella quale vuole 1) Capra in. 
fegnare 4 comporre Una linea che contenga alcune parti, & fiationi di 

MN a parti, 
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parti, la quale operatione è la medefima che la feguente pofta da lui nel 
fecondo cap. folamente immafcherata ; Vero e,chenel mettergli la mae 
fcberafece glierrori, de 1 quali foprafi è parlato ; mà che ella fia la me= 
defîma della feguente facilmente potrà ogn' vno comprendere ; imperò 
che (flando nei fuo effempro) il trasferi la intera linea A+ B. 40 Ò se volte 
nella c. De nonè wiente ; & il prender por 7. piedi, & 3. de 1 quali piedi 
tutta la xe ne contenga 12. non altro che pagliare delle 84. parti di 
ra'talaazele sseimperò che fendo la AE figurata contener 12e piediztia 
folnendolain fet:imi di piede, viene d contenere di tali particelle 340 
 rifoluendo li 7. piedi & ?. che prender ne doutamo, parimente un fete 
tima: di piedi, babbiamo delle medefime particelle 55. tal chei!prebiema 
tu:co, cheft và da far col mezo dello Strumento non contiene altro , che 
pigliar delle 84. parti della linea AB. le 55. effendo il relto dell’opera» 
gione, cioè al rifoluere quer numeri nelle lorofrationi , opera del noftra 
difcorfo, e non fatta col mezo dello Strumento , € nel fecondo capitolo, 
che altro s'infegna dal Capra, che Alicuius data lince omnes petltas 
partes inuenire ? Mae i 

Il fecondo capitolo ,è copiato ad vnguem dalla feconda operatione> 
del rato libro; adunque tn quelti due capitoli non refta altro all'inuen- 
tion del Capra, che gl’errori 5 à i quali fi deue pur aggiugner quello, che 
cicommette verfo il fine diquefto fecondo , quando dice : Infuper fi ef 
fet data linca 100. partium, & peterentur 735.4. vel 5. que pro- 
pè centruminftrumenti accipi non poffunt » ille accipiantur ex 
altera parte inftrumenti , videlicet prope 100. afcendendo , &c. 
il chenonè ben detto, mà bifognana dire, accipiatur refiduum illarum 
partium, nempè 97.vel 96.vel 95.propè 100. & non ille accipian- 
tur. Et quelta cautione, eccertuatone pero lerrore ;e pur effa ancora» 
preJa da due luoghi della mia prima operatione + o 

Itterzo cp» Lineam propofitam in aliquot petitas partes feca= 
re, contiene quattro parti;le prume tre per diutdere le lince mediocri, le 
minime, & le maffrme, fono copiate ad verbum della mia prima opera» 
zione, eccettuatone l'errore sche il Capra commette nel voler palliares 
n poco la terza; douechifaceffe al nsodo, che egli fcrtue , dicendo : & 
iioto inftrumentoaccipiatur vna'feprima illiusi x, qua adda 
tur fingulis partibus prius accepti> in linea HK. farebbe grand'er= 
fore, ma bijognache , illa feptima addatur prime parti femel , fe» 
cunda parti bis, vertia ter &c. La quarta parie , nella quale egli» 
(egia; date due linee difeguali, dalla maggiore tagliarne vna eguale alla 
minore , E ci fà prima veder quani punti contien l'ona, & por quanti 
sie contien l’altra, & poi cauar il numero minore dal maggiore , © poi 
tornare @ pigliare il refiduo dallo Strumento, © poi tra(portarlo fopraa 

Meo: lamage 
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la maggiore; voglio che ci contentiamo di lafciarla per trouato fingolaré 
dell ingegno del Capra è 

La quarta Operatione , fecundum datam lineam diuifam fecare 
aliam ; é tolta dal Fiammingo ; ma fî poteua più fpeditamente rifoluere 
per la terza mia: anzi, quanto all'operatione, è l'ifleffa à capello; màdo=. 
meinqueftale parti trouate fi notano nella medefimaretta , nella miao 
con le linee trouate fi coftruifce vna figura. ! ; 

Nel quinto capitolo fono diuerfe operationi di aritmetica trafportas 
fe tuste dal mio libro; &> prima dal principio del cap. fino è quelle paro» 
le: Nonhiciacet huius inftrumenti vfus. E copiato tusto d capello 
dallamia quarta operatione ; doue fi noti , come, hauendo tralafcrato it 
Capra nel copiare il primo cafo di quefta operatione quello che io ferie 
uo inquel propofito;cioè che per rifoluer le queftioni della regola aurea; 
dellitre numeri propofti, fi può ad arbitrio noftro, per agginftar loftru- 
mento pigliare il fecondo souero il terzo , applicarlo al primo, nons 
bauendo effo fatto mentione di ciò; feguita poi di copiare, feriue: Sed 
fi queftio effet 10. exhibent 30.Quot dabunt 80. nec fecundus, nec 

tertius numernis ex fcala immobili accéptus poteft primo per trif 
uerfumaccomodari. Md fe di fopra non hà mai fatto mentione di aca 
commodare altroche il fecondo, perche dice hora, mà fe nè il fecondo, 
nè ilterzo fi potrà accommodare € baftaua dire j quia fecundus non po- 
teaccommodari , &c. copia dunque folamente, mà non intende, L'al- 
tra operatione poi contenuta fino alle parole , Non minori facilitate 
refoluuntur: non aggiugne niente di nuouo è quanto è infegnato di ('0= 
pra, perche nonè altro che la medefima regola aurea replicata tre volte; 
mà perche nell’aggiuftare lo flrumento fi adoprano folamente il primo, 
& fecondo numero, li quali in tutte tre le operationi fono fempre i me. 
defimi ; quindi è, che aggiuftato vna Volta ci ferue poi fenza più muo» 
uerlo per trouare tutti gl'altri numeri rifpondenti d quelli, che nellas 
regola occupano il terzo luogo» La operatione, che fegue fino alle pa- 
role, verum fi quis, è la regola inuerfa copiata ad verbum dalla mia 
operatione 5. L’altra che (egue fino alle parole. Non abfimili negotios 
è latrafmutatione delle monete pofta da mè nella mia fefla è Quelio che 
fegue fino alie parole, infuper fi aliquis , è l'operazione per gl'intereffi 
à capo d'anno rifolutain due modi diuerfi, copiati l'vno, & l’altro è paa 
rola è parola dalla mia fettima. Inquelche fegue fino alle parole , fed 
vt melius, s/ Capra fit arrificato d non voler copiare ad verbum, ef fe 
bene fegue la medefima operatione commette gl'errori notati di fopranele 
la narratione delle fuerifpofle invoce. Quello finalmente cherefia fina 
al fine del cap. fi lafcia intatto all'inuentione del Capraeffendo vu'affa- 
ticarfi perimpouerire; poicheintroduce per far le medefime cofe già fat= 
ets 
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fe, vn' altra (cala mobile, potendofi ferutr della fabile, bada muone: l0 
Strumento vna Volta di più, adoperare due compafî, & cercare în fire 
con tedio tranfuerfalmente il numero deliderato , le quali manifatture 
fono Furte non pur difutili, mà dannofe . | 
Nel 6.6» propone, Figuram aliquam fuperficialem adaugere vel 
diminuere, es ciò dichiara con due effempi , il primo è in vntriangolo 
folo,il fecòdoè in va scttilineo di molti lati, & perche il primo efempio 
mon è copiato dal mio libro,vn f olenniffimo errore non manca;imperòche 
proponendo egli con quefte parole (Sit triangulus a 8 c. fecidum quem 
alius triangulus cOftitui debeat qui fit ter maior, ) di ‘voler fare Un 
triangolotriplo di un'altro , venendo pot all” operattone crefce 1 Lati del 
propofto fecondo la proportson tripla, & crede di baner fecddo la medefi= 
maproportione creferuto il triangolo nè sà ancora che tl triangolo non 3» 
quolte, mànone Volte farà maggiore del propoflos È ‘altro effempio poi che 
egli diffufamente deferine è puntualmite copiato dalla mia operattone 3 
Propone nel caps 7. Datis duabus lineis tertiam proportionalem 
adiungere. & quello non è copiato dal mio libro, mà cauato da gli fertt= 
ti del Fiammingo , doue oltre à quello che hò notato di fopra storno 
quefto cap. fertuendo le f' uerifpofteîn Voce , noto adeffo il principio do- 
se feriue così : Sint duee linee A. LB. quibus-inuenienda fit tertia 
proportionalis continua &c. dowe la parola, continua , per efferut 
Superlua, denota che il Cap. non sà che vna terza linea proportionale 
avgiunta d due altre date, non può non effere in proportionalità conti- 
mua, E pur quefte fon minime bagattelluzze; porenatn oltre quefta 
operatione , come dependente da cofe pofte da me, molto più deftramene 
te effer refoluta , & fenza hauere à muonere lo Strumento più di 
ynafolavolta gimperoche mifurara rettamente la linea 8. & applic a» 
ta poi tranfuerfalmente alla quantità della a. mifurata fb la medelî= 
ona fcala retta, & prefo poi tranfuerfalmente il numero della Ba fi ha» 
serà la c. mà che bifognaua perder tempo mm quefta, & nelle due fe 
quentioperationi, fe fono la medefima cofa ad Viguemche la regolaane 
xca pofta da me & trafcritta dal Capra? | 
| Per dir quanto mi occorre, con maggior dreuità, chiarezza,intor 
no al cap.8.del Capra , è neceffarto traferinerlo in quello lnogo. Dice 
dunque nel titolo , Datis duabus lineis tertiam » tertie quartam » 
quarte quintam &c. continuas proportionales adinuenire. & fe- 
gue. Per banc operationem facillimum erit refoluere probl. 4. 
prope 12.lib. vis Euclid. fi namque propofitarum lincarum no» 
ta fit proportio ,vtiam fupra doCuimus cap. 5- inquiratur diffce 
rentia inter di@as duas lincas, tuncaperto initrumento fecundum 
quantitatem maioris linee excipiantur interualla differentiaruma 
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vte.g.dentur linea a. & 5. | pi; 
in proportione, vtizi. ad 
28. aperiatur. fecundum — Bi 
quantitatem linéaB in21. 
iminotog; inftrumento ex- | 
cipiaturdiftantia inter pù. DI—————_—mk___—_—_—___mém+msl 
Ga 35.35 pro lineac. inter 
punaa 42. 42. pro linea D. 

& fic de reliquis. Qu) primieramente fi nota come il volere che, cai 
cipiantur interualla differentiarum, non hd che fare niente în ques 
flo luogo suè all’operatione quando fî face[fe bene , nè el farla male , co* 
me feguita di fare il Capra, & doueua ( volendo concordarcon quel che 
fegue)dire  excipiantar interualla numerorum crefcentium vltra 
28. per differentiam 21.4d28.l1 quali fono quelliche nomina, cIOÈ 

35-42. cepalfo por a confiderare vn’altro errore ,«& è che ,fendo la go 
28.07 la A. 21 pertrouare la c, vuole che : Inftrumentum aperiatur 
fecundum quantitatem linea s.in 21.0 che, illo immoto excipia* 
tur diftantia inter pun&a 35. pro linea c. il che è falfifimo ; mà bin 
fogna excipere diftantiam inter pun@a 28. Vi è oltre d quelto tl ter» 
go non minore errore sil quale è, che egli s'immagina sche quando ba- 
uerà prefî gl'intermalli trà i punti 35035.& que4qre quefti fiano le lun- 
ghezze di linee continue proportionali: cofa parimente falfifima,& are 
gomento di niente intendere; perche le diffanze trà punti 1.21. 280 
28. 0° 350354 0 42. q20 ci danno linee dieguali eccelfî, & ordinate in 
proportione aritmetica , cofache non fà al prefente propofîto; mà fe vo- 
leuaconfeguire l'intento bifognaua applicarla ro alzi & prendere il 
2.8. che glidaualaterza co & quefta applicata, (aprendo più lo firu= 
mento) pur al 21.pigliando il 28. (1 banesala quarta pala quale appli. 
cata fîmilmente al 21.6 prefoil 23. ci daua la quinta e. & così nine 
finito. Vedete intendenti Lettori in quale pacritie mi bifogna confumar 
re iltempo,epurcè forza trattarne è 

Il nono cap. Datistribus lincis quartam proportionalem inue= 
ftigare, bd ,fi come il Cap. medefimo confelfa la medefima operatione 
che ta precedente , & non può effere aggiunto per altro , fe non per dar 

luogo è vu nuouo errore, che non poteua capire nel palfato cap. quì , 
fiando nella figura precedente , & volendo alletre propolte lince fog= 
giugnere la quarta proportionale , dice , inquiratur proportio linea 

‘a.ads. vtaperiatur fecundum quantitatem 8. in.50. 50. a. cadet 
in 38. t.itaque circino aliquo accipias quantitaten linee c. hanc 
pun@is 38. 1. per tranfuerfum accommodabis ; & immoto inftru- 

‘mento accipies diftantiam inter punta 50.50, qua exhibet linea 
ri, n. quar 
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x. quartam proportionalem, quod nihil aliud erit quam refoluere 
problema Pappi, quo docet, tribus datis re&is lincisquartà inue- 
nire; que firadtertiam, ve prima ad fecundam. bora quì non hà 
che far Pappo nè quefto è altro problemza che il quarto del fefto d’Eucl,, 
prep.12.& non è vero che in quefta operatione fi troni vna quarta linea, 
ba quale fa allaterza , come la prima alla feconda; mà fi troua la quare 
ta, alla quale laterza è come la primaalla feconda. 

L operatione decimaè, fecare datam re&tam quamlibet fi ecundum 
duo extrema ac media rationce done quelle parole , fecundum duo , 
lequali non vi banno che fare , ballano d far conofcere ad vna perfona 
della profeffione, che sl Capra non hà mat Letto alcuno autore Diatem&” 
tico, QueRta operatione è copiata da gli (critti del Fiammingo, & € fale 
fa; perche pofto , come dice il Capra ; che tutta la linea data fra 100. fé 
poiche la minor portione fia 38. & per confequenza la maggiore 62 
mà 100. 62-04 38 non fono altrimenti proportionali , perche il qua- 
‘drato di 62.8 3844. 5° il rettangolo di 100. & 33. è 3800, mà non fo= 
tamente col mezo di quefti numeri non fi feghèrà la data linea fecondo 
Delirema , & meza proportione ,mà nè fecondo alcuni altri, & fiano 
quali fi vogliono, effendotaldiuifione irrationale, fi che poSta tutta la 
linea come di fopra 100. (ariano le fue parti fegnandola nella propore 
tione derta Unarad.12500.m» 50. l’altra tso.m. rad, 12500. mà 
quftecofe auanzano di troppo la capacità del Capra » & fe bene quelta 
diuifione nou fi può tronare col mezo delle linee, fi può nondimeno fare 
con altre linee dello Strumento; mà quefta è Vnacognitione molto lone 
sana dall'intelligenza del Cap. benche l” operatione fia faciliffima », & 
‘non fî hà da far altro, che applicar tutta la linea propofta trafuerfale 
mente alli punti 6.6. delle linee,che il Cap.chiama linea circulorum, 
pig'1ando poi fenza muoner lo Strumento l'interuallo trà li punti 106 

‘10% delle medefime linee , & quefta fard Una delle parti della linca da 

Biuiderft . Did fopra le mie linee Poligrafiche fi applicherà tutta la Ît- 
mea alli punti 10. 10. pigliando poi la diftanzatrà li punti 6, 6. & fa- 
Ta fatto en 

Poffanelcap. 1. nelle operationidelle linee delle fuperficie dette 
dame Geometriche; & in quello cap. mette fotto pocchiffime parole tre 
operationi tolto d capelic dalle O. 10. & 1 Te miesma mcantucciate qui s 
parendo pure al Caps furto iroppo enormemente (paccato 11 copiar fense 

‘pre il tutto à parola è parola. 

Nel cap.1 2.propone, Datumtriangulum dividere lineis aequidi» 
‘ftantibus in partes equales. quefta operazione È tolta ad Unguem da 
eliferitti del Fiammingo, & nonè altroche la mia ottana mafcherata ; 
siaperò che s0infegno quiuierefcere,ò dimmntre qualunque figura [u- 


per. 
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perficiale fecondo qualfiuoglia proportiore; & quì, che altro è il dimtdea 
reil triangolo propofto în cinque parti eguali, per far nell’ effempio del 
Capra, che tronarne Uno che fia la quinta parte di quello, Un'altro che 
fiali 3. Unoche fiali*.&rc 2 i | 

Propone nel cap.13.Datam aliquam fuperficiem dividere fecune 
dum datam proportionem, & perche quefta non è copiata dal mio li» 
bro (fe bene è tola ad verbum dalli fcrittt del Fiammingo, doue ella è 
\ polta con l’efempio medefimo de itres viri ; inter quos diuidendus fit 

campus ABCD. ) fr mette à efaggerare la eccellenza dello strumento 
per quefla friuoli(fima operatione ; la quale primieramente bA la propo» 
Sitrone vntuerfale comefi vede, mà la regola che porfi da non appirca fe 
xon d i parallelogrammi nè può hauer luogo fe non'in queltimettriango» 
li; & nelle figure menfali ; le quali tutte figure feguitando la propor= 
tione delle lor baft | come dalla prima del fefio d'Euclide fr fà manifeftos 
traducono il prefente problema al douer dinidere una linea nelle date 
proportioni, & nonaltro ; la quale operatione è la medefima,giufto che 
laprima operatione pofta dal Capra, cioè la medefima che la feconda mia; 
onde tonon sò perche il Capral'habbia replicata quì trà le linee Geome= 
‘triche,le quali non cibanno che far niente nè l'ifteffo Capra fe ne ferne 
punto per quefta operatione è A 

Il cap.14.che fegue contiene due operationi, l’vna è per trovarla me» 
dia proportionale, copiata ad Verbum dalla mia 14.0perattone; Paltra € 
coltitutre vn quadrato eguale à Un dato triangolo ; coprata di parola sn 
parola dalla feconda parte della mia operatione 318 

Nel cap. 15. fono diuerfe operationi, & però diuerfe cofe da notarfie 
E prima propone : Datis tribus fuperficiebus quartam proportiona- 
Jem adiugere; comincia poi l’operatione con quefte parole:Sint duo cit 
culi a& 8 & figura cecui fit inuenienda quarta proportionalis 
qualem proportionem habet asad 8. ex linea fuperficierum qua» 
ratur proportio a, adr. &c dalla qual frafe di dire fi può comprende» 
re fel fuo Autore hà mai letti libri di Matematica ; feguita po1 I" ope» 
ratione fino alle parole,Non abfimili,& di lì fino a,Eadem ferè ope» 
ratione, infegna,fi dentur due fuperficies tertiam proportionalem 
invenire ; Una & l’altradelle qualioperationi è tolta da gli feriti 
del Fismmingo, & è in queRto Luogo fuperflua ; imperò che, fe di foprafi 
è infegnato, date tre linee trovar laquarta , e datene due trouar la terza 
proportionale; & eflendo che, ogni Volta che le linee fon proportionaliz 
ancora le lor figure fimiulifon proportionali, come Euclide dimofira nella. 
22.del felio; da che propofito introducono hora quefle due operationi for 
tamente per aggrandire il libro è mà quì noto Un'altra lesgerezz: del 
Cap, cioî, che:quì, done non cra neceffario, diflingue la di Lage dela 
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e proportioni delle linee da quella delle lor figure ; mà di fopra nel cafi. 
Ge doue tal diftintione era fommamente neceffaria l'hd prefe come fe fuf- 
fero lamedefima cofa. In quel chefegue po: fino alle parole, Hincq; ha- 
betur folutio, copia la operatione mia 10. dalla quale depende > anzi 8 
il medefimo apunto, quelloin che egli fi diffenae fino a, Hacg; pro- 
portionum methodus. Entra poi d Voler metter non sò che del fuo sE 
s'intriga m vaa cerca anfora, feriuendo così : Illud tamen filentio in 
uoluendum non credo,quod fi propofita effet amphora continens 
menfuram, & quareret aliquis aliam,qua duas,qua tres,vel qua= 
tuor contineret , hoc di&0 citius poterit abfolui; acceptis enim 
dimenfionibus propofite amphore ; fi illas pro libitu applicueri- 
mus aliquibus pun&is huius linee , tumex immoto inftrumento 
exceperimus duplum,triplum;vel quadruplum habebimus dimen- 
fiones amphor& petite done il Capra meftra come egli non folo ha cree 
duto (come di foprafî è dichiarato) che le fuperficie feguitino le propore 
tioni dei lati ; mà che i folid: parimente feguino quelle delle lor fupere 
ficie, poiche in quefia operatrone apertamente fi dichiara di credere, che 
coi raddoppiare,ò triplicare le fuperficie dell’anfora, fia parimente rade 
doppiato, ò triplicato si fuo contenuto | & così nella dottrina del Capra 
la proportione, che è tra due linee, fitrowa l'iftefa ancora trà Le figure 
fimali, vanto (uperficiali, quanto folide fatte da quelle; falfità conofcin, 
‘tada ogni muratore è 
Nel cap.16. vuol dichiarare la regola di coftituîre va rettilineo fimt» 
le ad'vno, & eguale ad vw'altro dati; La quale operatione nonè pofta da 
mè nel mio libro s nà l'hò ben'infegnata im voce è molti miet fcolari in, 
diuerfi tempi; & è neceffario che da qualcuno fia lata mal referita al 
Capra, & peggio intefa da lui; :l che fi fà manife(to dal confufiffimo pare 
lare, col quale ei la defcriue, & pieno di improprietà, & mancamenti; 
‘mel quale, folamente da perfone molto intendenti , fi può Vedere , come 
per nube laregola buona di operare, mà infeliciffimamente deferitta » Et 
acciò che quanto în ciò mi occorre dire meglio s'intenda,è neceffario tra» 
feriuere qui la operatione con la fua figura : ferine dunque il Capra così 
Datam fuperficiem immutare in aliam, cuius alia fit aqualis 
prima date. Eflet equidem hac operatio difficilis , fed omnem 
difficultatem fuperatinftrumentum hoc noftrum; fit enim trian- 
gulus a, cui rombus aqualis triangulo a quoad arca , fed rumbo 
‘8. fimilis fieri debeat. Primo queracur inter bafim ; & dimidiam 
perpendicularem trianguli a. media proportionalis , qua fit c. 
deinde ipfiusrombi 8. media etiam proportionalis, qua fit L. de> 
nique quaratur quarta proportionalis ipfarum pc. hoc fcilicet 
modo; fi la us quadrati quod eftp. rumbi . dat lacus falfum rt 
Beto 
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e. quid dabit latus quadrati veric. trianguli a. & proueniet latus 
veri Rombi. Hoc eft videas quam proportionem habeant latera 
rumbi falfi, vtputa r.c. & proportionalis p, & in hoc exemplo fits 
vt 100. ad 5 3. poftea fecundum quantitatem lateris c. aperies in 
linea fuperficierum in 100. & excipies diftantiam inter pun&a 53. 
53. pro latere E. indeg; habere poteris folutionem probl. 7. prop. 
25.116. 6. Eucl. quo docet, dato re&ilineo fimile fimiliterg; pofi- 
tum, & alteri dato @a quale idem conftituere . ; 

Hora qui na bifognano far due cofe, prima dichiarare al Capra quello 
che ei medefimo hè 
voluto dire in que= 
fio capitolo, «&" 
pot e(plicar meglio 
quello che bifogna» 
uache ci diceffe per 
dir perfettamente? 

N eltitolo,del quas 
le Edipo non troue= 
ria il fenfo, ba vo- 
Into dire:  Datis 


duabus (uperficiebus quibufcunque tertiam vni quidem datarum 
eequalem , alteri verò fimilem defcribere ; poi nelle parole inettif= 
fime: Sitenim triangulus a. cui rombus aqualis triangulo A. quo 
adarcam, fed rumbo 8. fimilis fieri debeat ; doueua dire parlando da 
Geometra, & fiando nella propofitione viuerfale , come fu propofta: fit. 
figura a.cui alia aequalis, fed ipfi figura 5.fimilis conftitui debeat; 
doucua feguitar po, dire, inucniantur quadrata ipfis 8. Se. equa- 
lia; per quello, che egli fcriue al cap. 40. copiato dalla mia operatione 
30. quorum latera fint Jineaec p.(perche le medie, delle qualli et para 
lasnon feruano ad altra;) & così sfuggina quello improprij(imo modo 
di parlare, Deinde ipfius rombi 8. media etiam proportionalis il 
quale, oltre al far la propofitione particolare , dichiarerebbe per igno«. 
rante vnche hauelle pù fama d Archimede je parimente douena butta= 
| ved montetutto sl refto del ciarpame , che egli fcriue con minor confuse 
fione ,& improprietà  sntraiciandolo conlati veri , & lati fal fi di falfe 
quadrati, & rombi veri , &y dir (olamentecosì: deinde vt e. adp.itaà 
fiatlinea a.adaliam =. ex qua deferibatur figura fimilis a. que erit 
quoque figura 8. equalis; & così vniva dfcanfare ancora l'altro er- 
rore commeffo nel dire,qusratur quarta proportionalis ipfarum D ce 
proponendo due linee ole per trouargli la quarta proportionale è 
Nel capitolo 17, trafporta le regole per leftratione della + 


adiceo 
qua, 


136 Diresa Di GaciLso GALILSI ù 
quadrata, &* per le ordinanze di fronte, e fianco difeguali con tutti t lor 
cafî  & cantioni, & modi diwerfî di operare , copiate ad verbum dalle 
126013. micoperationie Etbenche la prima rezola pofta dal Capra 
perl'eftracion della radice non fia Rampata nel mio libro ella però fî tro 
ua mmolti manufcrittr dati da me alcuni ani adictro à diuerfi Signoris 
er trà gl'altro t ne gli feritti sche detti fer annt fono all'illuftrifs. Sig. 
LacopAluigi Cornaro ,e/lendo quella fata la prima maniera di operare, 
ridotta poi è maggior facilità , come nelle altre tre regole flampate das 
anè fi vede, Le quali due regole, benche in apparenza differenti, fono perà 
aneffenza l'ifeffa è 

Viene dipornebcap. 18. à trattar delle linee de i folidi, chiamate da 
amò Stereometriche , cy in quello cfplica due operationi ,l'vna di trouar 
la proportione trà due folidi fimili propofti , l’altra per collituirne va. 
folo eguale à molti dati ; le quali due operationi fono copiate dalle 16e 

CG 1701M1€ è | 

Nel capitolo 19. vuole infegnare il modo di fottrarre vn folido da 
un'altro fimile ; operatione pretermelfa da mè per effer la conuerfa della 
precedente , & però manifeftifimaadogni perfona» Replica posnel fine 
la medefima operattone pofta nel capitolo precedente ;effendo che 1 mede» 

fimo, e trouare la proportione che hanno in pefo due folidi fimili s cheo 


trouare la proportione che hanno trà di loro ; Vedefi quefto modo di ope» 


rare efemplificato nelfine della mia operattone 22% 
Il capitolo 20» è canato da vna parte della mia operattone 15 


el capitolo 21. propone due operazioni non copiare dalle mie dal. 


che ne feguita in confequenza neceffaria che non manchino di erroria 
Propone dunque in vniuerfale » Datum folidum in partes petitas 
diuidere ; & fegue il modo del diuiderlo così: Diuidantur fuperficies 
folidi ca ratione qua in linea fuperficierum cap. 10 & 11. doculi= 
mus diuidere fuperticies, nempe in oppofitis partibus, contungan= 
tur parallelis lineis diuifiones , dia&umg; folidum diuifumeritin 


partes petitas ; done 10 primieramente noto come il cap. 10. 7 TL. no > 
banno che fare in quefto propofito ; mà doucwa citare il capitolo 13. dica > 


in oltre sche mi marauiglieret (e altri che il Capra fi foffe perfuafo, che 


di vn folido tagliato in diuerfe parti al modo del Capra le parti folides 


baueffero trà di loro le medeftme proportioni ,chele parti delle fue fu= 


x 


erfitie tagltate; mà del Capra bormatnon è piùda merauigitarfene 3 Ale 


zi [aria datrafecolare quando egli baueffe aperta la bocca fenza mandar 
fuori più fciocchezze che parole. Haueno penfato per faluare il Capra 
di dire, che ci non habbia cognitione dialtri folidi,che dei prifmi,& de 


i cilindri; & che appreffo di tu11 coni, Le piramidi, le sfere 1 conotdalty | 


co mille altri folidi nò fi ritrouaffero al mondo; mà hò Veduto porche nè 
| anco 


è 


RE e 
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anco quefto lo mandaua immune da ogni mancamento, perche, per fegar 
quer corpi detti non occorreua dinidere altro che le loro altezze; talche 
non lo poffo in modoalcuno atutare. Aggiugne poî nel fine il modo di 
trouar folidi proportionali, dicendo quella operatione proceder comes 
quella delle fuperfitie ;mà che in luogo delle linee delle fuperfitie fi pi - 
glino lelinee dei folidi; & to gli dico ,che,e quelle, e quelle fon fuper= 
fue, perche (enza altre fuperfitie, ò altri folid: baRta pigliarle propore 
tionali dealat:; perche quandoi lati faranno proportionali, faranno. 
proportionali parimente Le loro figure fimili tanto piane quanto folide. 

Propone nel cap. 22. Datis duobus folidis duo media proportio-: 
nalia clicere ; done perche la operattone è particelare det folidi (fimili, 
bifognana nel titolo dire, duobus folidis fimilibus; perche #0 non sà 
quanto il Capra fi fapeffe diftrigare ; fe alcuno gli propone(ft Unasferas 
€ via piramide la operatione poi è la niedefima che l’inuention delle 
due medie proportionali tr due linee propofte , meffa da me nellaopera. 
tione 19 malut credendodi mafcherarla, ex trafugarla l'hd propoftas 
fotto titolo,in apparenza folamente, differente. md forfe bò torto a fara 
fo così maliciuto, potendo beni[fimo efJere lui in queflo,& in tutti gli al= 
trifimili luoghi,mon per malttia, mà per pura ignoraza hauer peccato. 

Nel capitolo 23» propone , Dato parallelepipedo equale cubum 
conftruere; operattone copiata ad verbum dalla mia 20. eccetto però 
che to non vi metto sì) groffa balorderia quanta è quella che il Capra fcri= 
ue nell'operatione dicendo, Deinde inter. quadratum bafis para! 
lelepipedi, & ipfius altitùdinem c p. dug mediy proportionales in- 
ucniantur; nè sò ancora tanta Geometria, che io fapelli trouar due me- 
diatrà vnafuperfitie, & Una lineage NIRCERA 

Infegna poi nel capitolo 24. Mutare fpheram in Cubum; md già 
che voleua metter mano è quela parte , douena feguitar d’infegnare è 
vidurre.in cubo tutti gli altri folidi, fi come to hò prinatamente è diuerfe 
micifcolari infegnato d fure ; mà e[fendo le operationi , che polfo far col 
mio Stfumento infinite, non bò voluto ampar fe non quelle che all’vf@ 
comune fon più peceffarie, fî come nel mio libro hò detto, & laprefente 
operatione hò io infegnata affai più fpeditamente ; cioè con applicare iÈ 
diametro della sfera alli punti 42. delle linee Stereometriche , piglian» 
do poi la diftanzatrà li punti 22, che Sardil lato cercato; 1mperò che 
effendo per Archimede il Cubo, & iL Cilindro intorno alla sfera come, 
4q2.à 33. 9 il Cilindro alla sferacome 33.4 22. patet propofitum. 

L’operatione 25» per l’immentione delle due medie , € copiata dallas 
mia 13.ad verbum. . 

elcap. 26. mette trè regole per D’eflration della radice cuba. La 
prima è tolta da quella, che dano net miei feriti alcuni anvi pAscirà, la 
quale 
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quale fi trouerà m mano di molti ; & quì in Padoua tm particolare ne 
gli feritti, che detti già fel anni all'Illufirifs» Sig. Cornaro ; le\altre due 
fono:copîate ad verbum dalla mia operatione 18. flampata. DTS 
Fiene poi d trattar delle linee metalliche nel cap. 27. nel qual met= 
tetreoperationi copiate ad viguem dalle mie 21. e 22, operastoni. 
La operatione del cap. 28. è la medefima che ta feconda delle tré ope= 
rationi polte nel capitolo precedente , cr fi rifolue nel medefimo modo à 
capello, nè viè bifogno di pigliare il lato del cubo av. ò altra lmea , {è 
come ad ognuno può effer manifefto per quello che fcriuo nella fopraci* 
tatamiaoperatione 22. | A 
Propone neltapitolo 29»Dato corpore metallico aliud conftrue- 
re equalis ponderis ; fed diverfae magnitudinis ; md la parola , M2- > 
gnitudinis, deue dire, materie, altrimente farebbe Uno fpropofito; 
quefta operatione è copiata dalla 2.1, del mio libro; ma notifi quello che 
d accaduto al Capra per bauer voluto Variar Veffempio, & Specificare 
sn vn cubo , quello che io efemplifico in vna palia; che è fiato il dichia» 
rarfi troppo bruttamente di non intendere ancora che cofafia cubo , 
come egli hà 12. lati tucti eguali, fendo contenuto da 6, quadrati ; md il 
Capra hà creduto che tuttii lari del cubo fien difegnali ; 1l che é chiaro 
dalle fue parole, che fon quefte: Aperiatur in pundtis ftamni fecun- 
dumomnia latera cubi, & excipiaturinteruallum punttorum aio 
genti s&exinuentis lateribus'argenti conftruatur cubus fimilis 
alteri , qui magnitudine erit diverfus, &c. done dalle particolé, om- 
nia latera; inuentis lateribus; & fimilis alteri ; /? fcorge che egli ha. 
creduto che il cubò fia qualche corpo di lati difeguali ; & che poffa effere 
che Un € ubo fia diffimile da Un'altro; & per afficurarci ben di queSta fua 
credenza nel fine del capitolo hauendo efplicata la operattone con l'e fa 
fempio di un lato folo, conclude , hacq; cadem methodo omnia alia 
latera erunt accipienda donec totus cubus fit conftruétus » | 
Nel capitolo 30. hà canato il tutto ad vnguem dalla mia aperatione 
a 4.doue moffro come ilmio Strumento ci ferua mirabilmente per Cal ibro 
‘da Bombardieri chiamati dal Capra Libratores . Cw 
Il capitolo 31. con tutte le (ue circoftanze è copiato ad verbum dal 
lamia25. operatione . i 
Paffa poi nel capitolo 32. 4 trattar de glufi della linea del quadrane 
te, della quale manca il mio Strumento j md è tata tolsa infieme con li 
roi vfi dagli feritti del Frammingo ; di queftane pone il Capra 4. 0pe-. 
rationine 1 quattro capitoli feguenti, le quali perotutte fi siducono in 
vna fola, cheè di ritrouar* 1 gradi di vn' arco propofio , & queta folaj8 
rifolue in farci conofcere, che il Capra non sd ancora quanto fon graudî 
gli angoli di Un triangolo, poiche tn guefta 32. flampa il triangolo pela 
SH di jopras 
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di fopra , con angoli, la cui ataplitudine è gradi 183. fe ben di tutti i 
triangoli gl'angoli non fono nè piunè meno di gradi 180. confiderati gl 
angoli, come fà il Capranel prefente luogo, come coftituiti nel centre 


delcerchio ; l’overatione è ne gli (critti del Fiammingo , nsà fenza erroa 


re, & è efemplificata con vn triangolo fcaleno, li cut angoli mifura Uno 
per g6. l’altro pers» & il terza per31. cheintuttofanno 180. 
Nel feguente capitolo 33» quello che difopraci hà infegnato di fare 
in tre archi futtendenti è gl'angoli d'vn triangolo scelo replica quafe. 
cofa differente , 1n due altri archi mifurando lalor quantità nel meden 
fimo modo ad vnguem;è vero che ci aggiugne queftaleggiadriffima ope- 
‘ratione ditrafporiar ambidue li detti archi, li quali fi fuppongono effer 
tolti dal medelimo cerchio, & riunirgli nella medefima circonferenza; 
(i dichiara appref non intender niente le definitioniznon purle propora 
zioni, delterzo d'Euclide chiamando archi fsmuli due tagliati da L'ifle(fo 
cerchio, de 1 quali vno ne pone effergradi 43. & l'altro 70. ignarus che 
gl'archi fi domandano fimili quando fottendono ad angoli eguali,&r nonz 
come hà creduto lui, quando fontagliati dal medefimo cerchio } & ins 
fcius parimente sche gl’archi fimili del medefimo cerchio fono trà di 
loro eguali. <> ria rUSan) i 
Ci infegna por conla medefima infipidezza nell'altro capitolo 34; 
Arcum datum multiplici proportione augere ; col trasferirlo ina 
Somma molte volte fopra la circonferenza , della quale egli è parte è 
Finalmente nell'altro capitolo 35. cr imfegna à mifurar l'angolo dell* 
apertura dello strumento sil che fi fà come a mifurar l'angolo diogn'al= 
trotriangolo al modo che infegna nella prima operatione di quefte lince, 
doue nfegna è mifurartre angoli, & qui vn folo col medefimo modo; 
& pur queltaè operatione tolta dalli feriti del Fiammingo è 
Paffa nelcap. 36. alla dichiaratione della linea dei cerchi detta de 
mè Poligrafica , della quale ne mette quei due medefîmi vfi , che ne pone 
go 10 alle 26. & 27. mie operation , de iqualt, perche l'vno è il con- 
merfo dell'altro, & le diuifioni di quefta linea meffe dal Capra fono con 
ordine prepoftero di quelleche mettoio nel mio Strumento; quindi e, che 
la regola, che mette il Capra per diuidere il cerchio, è quella; che merto 
io per defcriuere i Poligoni, & per il conuerfo la regola fcritta dal Cape 
per defcriuere è Poligoni e l’ifteffa con quella che pongo 10 per diuidere il 
cerchio. Quello por che mette nelfine di quefto capitolo di poter rifole 
uere il-probiema d'Euclide polo alla proportione 16. ‘del 12. n00 può 
riceuere beneficio alcuno da quefte lince, chi non vi fegnaffe dentro 1lati 
diinfiniti Poligoni ,slchetimpoffibile A farfiv 0/00. 
- Propone poi nel capitolo 37. vua operatione particolare, cioé, Dato 


latere Pentagoni inuenire fuum circulum,la quale era molro meglio 
2 RR DET che 
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che folfe propofta generalmente , cr contermini propri della fcienziaj 
cioè fuper data re&a linea Poligoni regulare defcribere,che quefto. 
e quello che nell'operatione ‘s'infegna ; nel fine poi dell’operatione fcor= 
datofi di quello che in effa ba infegnato mette questi corollarij; Ex quo 
hiabes etiam facillimam folutionem probl 11. 4-Eucl. quo in dato 
circulo Pentagonum equilaterum, & equiangulum inferibere 
docet, necnon probl.15. & 16. il chenonè Vero j mà la folutione di 
quefti problema depende, non da quefta, mà dalla precedente operattone, 
anzi è l’iftelfa ; perche infegnandofî è dinidere va cerchio s verbi gratta» 
in cinque parti ft vicuein confeguenza d inferiuerui vn Pentagono ; wa 
en quefta operatione [î infegna dato il lato del Poligono circonfcrinerglà 
il cerchio ; veggafi dunque quanto accuratamente babbia1l Capra confi= 
derate quefte cofe è 

Paffa ne 1 due capitoli 38.e 39. alli vfi della linea quadratrice , det= 
tada me Tetragonica, nei quali copia ad verbum la m14 28. operatione. 
della quadratura del cerchio, & della trafimutatione dei Poligoni rea 
golari l'uno nell'altro è 

Il cap. 49+€ copiato dallamia operatione 30. ma per metterui il Ca» 
pra qualche cofa del fuo, l'hà adornato di duc fuoi errori indicanti tlfu90 
non intender niente, nè ancoil fignificato delle parole y 10 che pure bora 
marfi è fin quì cento volte veduto. Prima nel titolo chiama il cerch:os 
ey il quadrato figure irregolari, ferinendo così: Data figura quacune 
que irregulari, hoc eft circulo quadrato &c. ipfi aqualem can 
ftruere ; de quali parole mancano ancora di fenfo , fi come ogn'Uno che 
babbia (enfo può comprendere : mà non intendendo eglinè quello checd 
ferimena nè quello d’onde copiana, bafcritto snel modo detto n tn0g0. 
diferiuere s data quacunqua figura re&ilinea irregulari; circus 
lum, quadratum,; &c. ipfi equale conftruere; Vedef pornell'efpli» 
cavione dell’operatione,; che apprelfo il Capra ogni rettilineo è Un quan 
drilatero ; perche vuole che fi rifolua in due triangoli, fcrimendo egli 
cvsì »Hincg; fi vides manifeftifimè pendet folutie probl.2. prop. 
14. lib.2.Eucl. namfi ex re&ilinco conftituemus duostriangulosa 
Sec. non sà ancora che vi vertilineo pnò banere , & due, © quastiay 
&U' dieci, x cento triangoli . & ciù 


LI 


i Nelcapisolo 41.1nfegnad trouar Una retta eguale alla circonferere 
zadelsdato cerchio; il che fà colmezodi vu punto pofto da lui s (però 
con l’aiuto del Frammngo , dagli fcritti del quale è prefa quelta div fig 
ne)in quelte lmee quadratrici;ma tale dinifione è totalmente (uperfinas 
potendofi ss più fpeditamente, confeguir l'iReffo col mezo delle limee 
aritusetiche, accommodando tranfuerfalmente ti diametro del dato Gere 
chio di punti 70» di quelle," poi pigliando L'inzeruatio irdipuntir20x 
| 1 il quan 
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el quale dirà la rettaeguale alla circonferenza del cerchio conforme 
le cofe dimoftrateda Archimede . vi 
Replica in quelto cap. 42: molto inutilmente la medefima operatione 
pojta nel'cap.1 6. & parendogli di non fi hanerin quella ‘dichiarato è 
baftanza per perfona, che non intenda quello che ei Voglia dire, ò fa- 
rescenerecain quefto luogo altri nuoui teffimonij. Propone dunque 
nel prefente cap. di Voler conftituire vna figura fimile ad vn' altra data 
& eguale à Undatocerchio, è Pentagono &e.la quale operatione per 
il cap.fuo »6. ò per dir meglio, per quello chefopra vi hò infegnato 10, 
Ji pedi(cefubito; Imperoche trouati due quadrati eguali l’ uno al dato 
cerchio ,&& l’altro alla datafigura , & fatto poi, comeillato del quae 
drato eguale alla data figura, al lato del quadra'o eguale al cerchio;co= 
sì vnodeilati della data figura ad vn'altra linea, & fopra quella co» 
me homologa del lato prefo della dara figura, defcrimendone vna fimile, 
fard quefta eguale al dato cerchio. Ma il Cap. dopo hauer detto che fe 
trommo li due quadrati eguali al cerchio, & alla figura data, feguita co- 
sì* Quod fi quadratum figura equale fuerit quadrato circuli iam 
intentionem confequutus cris; ( è Vero, perche il cerchio ancora fas 
va esuale alla fizura) fin minus detrahatur minus quadratum ex 
maiore,& ex refiduo fiat fig ra equalis dato circulo, & fimilis da= 
te figure. Hor qui Vorret fapere quali compaffi. è quali computi.ci hano 
no djerute mquelta cperatione; perche pofto vg cheil cerchio, U per 
confequanza il fuo quadrato foffe 100. & la figura, & perciò 1l fuor 
quadrato 120s0perando fecondo 11 precerto del Cap.bifognafottrar 100. 
da 120. refterà 20. & di queftorefiduo, cioè di 20. fi bà da fare “una fis. 
gura eguale al dato cerchio,cist à 100, bifognerà dunque firarlo più 
che mat fornae fliraffero lafagne. Segue pet, Si verò minus fuerit,vt 
in hoc exemplo, differentia addatur minori quadrato , vt equale 
fiat quadrato circuli, reliqua fiunt iuxta tradita cap. 10. cauzione 
pofta fenza bifogno alcuno, & fatica, & tempo perfo d [propofito ; pere 
chehauendo gia il quadrato eguale al cerchio snon occorre che io accre» 
fcal’altro quadrato perfario eguale d quello, mà mi feruirò di queto 
inogni occorrenza : 1h fommaè Vha gran cofa il non intender niente 3 
non voglio diffimnulare La ingegnofa diuifiontrimembre, che il Cap: pone. 
în quefto luogo, la quale rifiretta infieme fuona così : quefto quadrato è. 
Ceguale all'altro; ò none eguale, dè minore ; torninfi d leggere le fue 
parole + 89 ur penca Pr 
Nel cap.43. copiala mia 29.0peratione d capello. 
| Paffa por nelcap. q4ealla linea chiamata da lui in quefto luogo , Li: 
neaquinque folidorum regulatorum; della quale mette que Ufo 
Solo drtranare a lati de 1 corpi regolari injerticibili nella medemo, SiR. 
ci cEPAE 
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ra laquale operatione. potendofîi facilifimamente rifoluere cOn le lanec 
Geometriche, & con le Poligrafiche (come di fopra hò infegnato) fache 
quefte tali linee fiano fuperfluamente pofte in quefto Strumento è i 

Spedutofî finalmente da gli vfi di quefte linee, qiene ad, v{us quadra 
tus, (che tale è il titolo che lui (criue) cioè (che così credo che babbtas 
voluto intendere) à gli vfi del quadrante, fopra il quale fegna quello che 
fegno 10 fopra'l nto, (eccettuatane però la diuifione per mifurar le pen- 
denze dalut pretermefe) cioè lafquadra da Bombardieri sl quadrante. 
Afronomico, & La diuifione rifpondente al quadrato Geometrico; Ma 
eralafciando:le altre due diurfioni, fi riduce è trattar folamente dellere» 
gole delmifarar con la villa col mezo del detto quadrato Gcometrico,di » 
cendo. che (e bene quefta parte è quampluribus ali)s diff sè almodum 


fittradita, tamen cum abaliquibus fecreti loco hic modus dime- 


tiendi per hoc inftrumentum habeatur ; la vuole, breuiter, diluci- 
dè tamen; ridurre d quefo fuo Strumento , nelle quali parole fe hà vo- 
luto (come io credo) intender me per quello chetengatn luogo di fegreto 
quejti modi di mifurare, ba veramente bauuto il torto; perche, feper fe» 
greto intende cofagrandi[frma; & miracolofa , qual'è per effempioibfe-. 
greto di fanare da lontan paefevu ferito col medicar folamentel armeo, 
chelo ferì;ò Unapezzi mmacchiata del fuo fangues & il fegreto di quelo 
la mirabile yntione,con la quale toccandofi unferro benche groffifiimo» 
în poche bore fi franezza , & altri portenti di queflo genere ; io non fo- 
lamente non hè limate quefte regole di mifurar per cofe di quefta mera 
miglia mà hò femp reftimato, & fimo , chetuttele Matematiche infiea 
me non contenghino cofa di tanto upore; & fe per fegreto intende cofa 
vifernata , & tenuta afco(a, ha ancora il torto, emaggiormente ; nOn «de 
bauendo ioné celate, me negate ad alcunoche me l’habbia domandatens 
che pur fiu'hora fono fiati concinaia di gentil’huomini ; mà fe finalmente 
per fegreto vuole intender cofa nuona, & che babbia-:del peregrino , 10 
“deo bene, chemolte delle mie regole fien tali & quelle maffime, Licut 
computi laboriofî fono da mè tolti Via, © col mezo del folo compaffo, & 
delle mie linee aritmetiche rifoluti con modt da niun'altro per addietro 
penf ati; mà quando fegreto nilfunotrà le mie regole del mifurare fr:con-. 
tenteffe incognito alle altre perfone , affar pur ve ne fono fegreti[fimisal. 
Capra, e tanto incogniti j & alîrufi perlui, che per ancora non gli bapon 
tuti penetrare, fr come nel deziferarglieli più d baffo, fî farà palefe; onde. 
ei non douena così difprezzarit, O auuilirli come cofe tanto trtutali: 
Seil Capra poi (econdo la fua promelfa babbia: dilucrdamente trattata» 
quefta parte; ò pure fe egli nel trafportarlecofe feritte da mè , & nien» 
se affolutamente intefe da lui , & nel volerle palliare , È acsomodare 
è [ue fciocchiffime immaginationi babbia fatta vna confuftone, UN Ile, 
trica 
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tricoineftricabile anco da Apollme ,& fifiam fine palefato per tanto 
nudo di ogni intelligenza» che canon habbia anco intefo come .. Strie. 
mento và tenuto in mano , per far le operattoni delmifurar le diffanze» 
col trifcriwer di parola in parola folamente due ò tre di tali fue operatto-. 
ni infieme con le proprie figure trafportate d capello, & col giofarnele 
per voftra minor fatica, vi farò in queft'oltimo s giudittofi Lettori toce 
car conmano. Et pigliando i primo capitolo de t 19. che 11 Capra pon 
ne per le dichiarationi di tali mifure,fi legge nel titolo così. 

Diftantiam inter duos terminos in eodem plano ( quafi che due 
termini, e ancotre poteffino nor effer net medefimo piano; era dunque 
meglio dire, in codem Orizonte) ad quorum alterum tantum acce= 
di poffit indagare. Segue por: Notandum imprimis, quod haec 
extima circunferentia diuifa in 200. partes continet vmbram re- 
am, & vinbram verfam ipfius quadratus (hà voluto dire, ipfius. 
quadrati) Geometrici, ideo vt Illos centenarios diftinguere va- 
leamus. È.g. dum per brachium cp. cernimus in proximé fequen= 
ti figura qui iuxta menforis oculum collocatus in fuperiori parte 
verfus 7. fecundum, qui autem illi opponitur primum femper no- 
minabimus, primus enim nobis oftendit vmbram verfam, fecun- 
dusautem vmbram re&am. Sit itàg; inueftiganda diftantia AE. VU 
puta latitudo alicuius lumi) ; a centro inftrumenti dimittas per- 
pendiculum libere cadentem, tunc conftitutus in puntto A. ob- 
feruabis quodcunque fignum c. progreflus vero ad locum c. per 
inftrumenti brachium cp. (quod quidem fi duo pinnacidia habe- 
bit. ad hoc vt vifus aberrare non valeat , obferuatio eritexa&ior) 
refpicies terminum s. Hor quì mi fermo alquanto , & noto prima Cox 
mel Cap. piglia il puutoc. dcafo, ilche è grande innauertenza, non 
gli potendo feruire al {uo bifogno , fe non quando la linea prodotta da effo 
al termine se faccia angolo retto con la linea 8 As adunque îl punto Ce 
è limitato, & non è quodcung; fignum, com'egli ferine ; noto in ola 
srecome effendo la diftanza a 8. da mifurarfi ,vna linea orizontale ,C0- 
me la larghezza di ‘vn fiume , dalle parole del Cap. non fi può intendere 
che la diltanza prefa AC fia ancor lei altrimenti che orizontale , pers 
che fe baue[fe valuro intendere, che il termine c. folfe elenato , & è pera 
pendicolo fopra [punto A. della diflanza AB. non baurebbe detto , cone 
ftitutusin A. obferuabis quodcung; fignum c. perche in arta non fî 
può offeruar quotcung; fignum; md più prefto dal punto fublime c. hae 
neria notato qualche fegno nell’ orizonte : il dire ancora, progreflus 
adlocum c. moftrache fi bd da camminare in piano, & non d falire 5 
& finalmente è chiaro , che nell’ immaginamon del Cap. il punto C.n0 
e in logo fublime, perche fe ciò foffe, quefta Operatione faria per appu@ta 

ATO sola 
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t0 la medefima ne purinvnfol capello alterata, che quella sla quale 
egli (criue più à baffo nel cap.s. fianti quefte premeffe feguita il Cap. & 
feriue così : &vobferuabis quot partes ; & cuiulnam centenari) , an 
primi, an fecundi fecentur à perpendiculo ; nam primo fi fecantur 
aliquot partes primi centenarij, ve puta 18. tune menfurabis di- 
ftantiam Ac. ( non dice, altitudinem come banerta detto quando hae 
nelfevoluto che (Vigia 
ilpuntoc. fo[ 
fe Rato fubli. 
me) &fit,e.g. 

12. pedu;ficg; 
inftitues. ra- 
tiocinium; fi 
partes abfcif 
fehoc eft 18. 
dant 100.quot 
dabunt 12. fa- 
Ga itag; ope- 
ratione, vel 
per regulam 
trium,vel per. 
illa, qua cap. 
5. tradidimus 
inuenies 66. 
3. quare in- p La | À 
quies diftan- 
tiam Ar. effe pedum 66. 3. Si autem perpendiculum abfcindet 
partes fecundi centenari), tunc fic proponenda erit quaftio 100. 
‘ dant partes abf(ciffa» quot dabit ac. hoc eft 12. pedes. Si tertio » 
& vltimo perpendiculum inter duos centenarios cadet , tune AB, 
effet aqualis diftantia a c. quod apprimè femper notandum. erit. 
| Horq +) manifeftamente fî Vede, sì dalla figura , come da quanto è fcritto, 
che il Capra ftando nel punto ce Vuole che lo Strumento fi collitaifca non 
parallelo all’orizonte , mà per taglio scioteretto, perche altrimenti il 
perpendicolo nontaglierebbe il quadrante , nè hauerebbe vfo alcuno;mà 
fe così ba da coftituirfî lo Strumento, il punto. è nell’orizonte, come 
taglierà il perpendicolo bor l’vno hor l'altro centinaio, fe è impoffibile 
che netagli alcuno ? Ma quando pure per fare ogni ageuolezza al Capra 
fe li concede[fes che il mifurante inc. fieffè in piedi, fi che nel iraguarda. 
re il punto8.la cofacp. effe alquanto inclinata , & il perpendicoloin, 
confequenzatagliaffe l'arco del quadrante ;1 punti tagliati faranno per 
/ ordi- 
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ordinario pochiffimi, & del primo'centinate , & folo taglierà il (econde 
quando lalargbezzadelfiume foffe minor che l'altezza di vn'huomo; 
mà quando ancotutti quelli diverticoli feli concedeffero per faluar pu» 
re,e nafcondere in qualche modo la (na nulla intelligenza ; la diftanza 
CAI punti tagliati dal perpendicolo , &y il triangolo nell’orizonte 
cas. e quello che lî forma fopra le Strumento non banno che far nien» 
re infieme, non poffono feruirci a cofa immaginabile, nè fe rifufcitaffe 
Euclide potria tronare fenfa che faluaffe quefta troppo femplice fane 

ciullezzao 
Bifognaua M. Capra tener lo Strumento equidiftante all’ ortzonte, &° 
mon eretto, & proceder conforme alla mia operatione pofta nel mio libro 
dcar.28.b. laquale voi nelle voftre parole immediatamente feguente 
copiate per far piazza alla vollra ignoranza da potermi taffire , e mor- 
dere fcriuendo così : Poteft hoc idem abfolui hac alia ratione,prout 
aliqui volunt, ftatuunt enim inftrumentum in a. ita vt alter bra- 
chiorum re&a refpiciat 8» alter verò 8. tunc progreffi ad punGum 
E. ita difponunt inftrumentum vt alter brachiorum re&a refpiciat 
A perg; centrum inftrumenti afpitientes pun&um e. animaduer+ 
tunt partes abfciffas à radio vifuali, per quas poftea ratiocinans 
tur; vt fuperius di&um fuit: a quo quidem modo ; vt pauca de illo 
fubiungam, in maximam du&us fum admirationem , nec enim fa- 
tis videre poffumaniftireuera fic credant, an potius homines ad 
eo crafli cerebri exiftiment vt pro libituillis imponere liccat,que- 
{o enim qui fieri poteft, vtintanta partium anguftia , & multitu- 
dinemenforis oculus nulla adhibita dioptra non longea vero a» 
berret ? quod fi paruipendunt , re vera nugantur, fimiliterg; par- 
ui fieri merentur, &ideo vtiliora inquirentes, hec mifla facramus, 
Hora perch’io fon quello che feriuo nel luogo citato del mio libro quefta 
modo di mifurare, & i0 fon quello che in effo taccto l’applicare in tanta 
anguftia di parti qualche diottra è traguardo, & niun’altro autore hà 
mai fcritta quefiaregola di mifurare con quefti difetti, fuor che io : però 
contro di mè folo, crconferitto con quefie condizioni indiuiduanti, s ine 
dirizzanole parole ingiurio(e; & i0 con patienza le riccno ; pur che co- 
Lui che me le manda non recufi di foggiacere alla medefima fentenza , né 
fi adiri fe vedra offeruata nei demeriti , & nelle pene la nolira ifle(fa geo» 
metricaproportione; che è anco l'anima che informatutto quefto libra 
che babbiamo per le mani  Hà il Capra copiato tl mio libro,lo hain mol 
ti luoghi lodato, & flimato; & ammirato tanto , che hà procurat. di far- 
felo fuo, & con lo {plendor di quello dar luce alle fue tenebre , & con le 
fue presiofe [poglie vellire, & ricoprir la nuda fua ignoranza; & nel dee 
nudar mè, Venutagli in mano Una picciolifima macchia quella dhe mi 
VU9 
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eyuol lafciar per mia parte, & per quella ,©& già del reflo denudato, mo- 
firarmi è dito per buono contennendo è Io non sò tronare con qual dia- 
bolica cofcienza egli polfa amar tanto le cofe me, © odiar tanto mè; né 
sò Vedere qual cofa l’induca à non poter tollerare , che quefto Strumena 
to fia creduto, 3 riceuato per opera mia ; fe non forfe la di lui troppa» 
eccellenza: ma che ? tanto più acerbafarà lafua paffione, nel veder per 
ganti rifcontri refo il mondo più che certo che egli è mio, quanto più egli 
fi tronerà hanerlo celebrato, & efaltato ; fi che più ficuro partito era per 
cibar la fua inuidia l’intraprendere d biafimar, & condennar l’operas 
mia (che forfe Vi baneria tronato qualche attacco) che il metterfi ad vna 
imprefa così difficile, anzi impoffibile , di Volermi vfurpare quello che. 
infiniti fanno che è mio ; &" più perfuaderfi come cofa riufcibiie, di poter 
far credere al mondo sè cfferne il vero effettore; non fi accorgendo fe no 
altro, della manifefta contraditione, che egli contro di quefto fuo penfiero 
in queffo medefimo libro apporta; poiche da quanto ei feriue nella dedicaa 
éoria apertamente fi fcorge come non poffono effer piu di go anni, che è 
quefti (Rudij di Matematica fi è applicato, deponendo în quel luogo baner 
fattii fuoi fiudij di Logica, & Filofofia , & effer già molto auanti ne gle 
Riudij di medicina, quando , perfuafo da un luogo d’ippocrate , fî rifole 
uctte d volere (tudiar le Datematiche , & non fendo egli al prefente di 
età più che di 23.auni in circa, è neceffario, che pochi anni d dietro fi fia 
applicato alle Matematiche. Dà che occorre andar per contetture , (e 
in quel medefimo luogo ei dice banere bauuto per fuo primo inflrtutore 
Simon Mario Gutgenbufano Alemanno , il quale venne in Italia fol'am 
nente 5. anni fono , md il mio Strumento è 100 anni che và in Voltasz 
adunque fe è inuentione del Capra grandiffimo miracolo farà quefto , che 
egli 6.anni auanti che attendeffe à quelti fiudij foffemuentor d'vno Strite 
mento, cel quale dopo 40 anni di ludro non intende per Un mintno rfde 
Dà tornando al mio inflituto, mincolpa il Capra, cheio creda di potere 
| fenza diottra, è altro traguardo offeruar l'incidenza del raggio della vi» 
Ria trà le minute divifioni del quadrante ; mà chi gli ba detto che to nes 
mifurare non mi ferna di traguardì, ò dî diottra; © che nel moltrar queo 
fie operationià 1 niet Jcolari io non gli moftrì anco il modo di traguar- 
dare ? dird forfe baner creduto ciò perche to nov nefò mentione nel mio 
libro; & perche non riprendermi pri prefto di bauer raciuta tutta la fa» 
brica dello Strumento , della quale quefto apparato di traguardi è UNas 
mminimiffiva particella? & quando bhò 10 flampato il mio libro perfario 
venale, & darlo ad altri che d miei fcolari infieme con lo Strumento 
fabricato, & conla prattica infegnatali anco con l’efperienza , & COM 
laviua Voce? & non hò io feritto nei mio libro, co mille volte detto 18 
voce che il libro fenza lo Strumento now ferne à niente, & che anco 1} 

libro 
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libro con lo Strumento fenzaimpararne gli vfi dalla vina voce ,&W dai 
vederli mettere in atto, è tediofo , & difficile , & prino delle fue inag* 
giori meraniglie? Se dunque così è, douena il Capra , prima che venire à 
taffarmi, intendere dai miei fcolari, fe togli proponeno di douer offer- 
uar il taglio delraggio fenza diottra;c& poî fententiar qual'era maggior 
balordaggine, ò la mia in Volertrouar tale incidenzafenza traguardo, 
ò lafua im credercheio baueffî quella opinione . Md poiche egli hd von 
luo, lafciando da una bandale mie regole , proporne di più ptili , fena 
tiamole nel feguente fo capitolo;& poi,borma: fatij di cofetanto fceme 
pie,ponghiamo fine d quela ferittura. Scrine dunque nel fecondo capi 
tolo così. 

. Idem interftitium inter duos terminos eiufdem plani, in quo- 
rum nullo obferuari poffit, dum tamen in amborum dire&o acc 
commodari valeatinuenire . Cap.2. Sint duo termini ase. in co- 
dem plano ; quorum cognofcenda fit diftantia , tam et fi ad neu- 
trumillorum accedi poffit ob aliquod obftaculum. 

mà prima che andiamo più auanti auuertifcafi che il Capra nel dar 

le flampe delle figure allo Stampatore hà ( feto non n° inganno) pofto 
nel fuo libroin quefta luogo Unafignra per un'altra, & quì dene effere 
quella, che ci mette al capitolo 10» le quali perla finsilitudine hà cana= 
biate ; mà però quando l’autore voleffe pur mantenere in quelto luogo la 
figura poftauirdalut, bafterà cambiare due lettere, & nell’ angolo Ce 
porui 8. & nel punto Te notarui Un c. & nelrefto (onol'iflefa cola. 
Seguita : Conuerte infirumentumin ftatione c. ita vt brachium 
cp. tendatur fecundum re&amterminorum a. &.8. & per aliud 
e n. obferuabis quodcumque fignum r. cuius diftantia per men- 
furationem poffità te perdifci , fit autem diftantia. E. g. 30. pe- 
«dum, progrefius in r.ita difponesinftrumentum,vt per brachium 
F.G. primum videas puntum a. deinde terminum e. & in vtrags 
obferuatione notabis partes abfciffasà perpendiculo , qua vel in 
vtroque erunt primi vel fecundi centenari), velin vna primi, in 
altera fecundie Io non sò inqual genere di arte, ò fcienzato deua rie 
porre gli errori commeffi in quello luogo dal Capra, & net quaitin tute 
zo il refto di quefto capitolo perfifte ; perche , ficome vn contadino nel 
fabricarfi malamente Un capannon di paglia, d'l paflore nel prantar 
male Una fleccaia per il fuo gregge ,uon acconciamente fartano ripreft 
dachiaccufaffe quello di poca inceliigenza de gl'ordini di Architetturas 
cy quefto d'imperfetta peritta di fortificatione , è caftrametatione ; così 
qui doue nè pur ombra , ò vefligio alcuno e di Geometria , ò perfpettina, 
non poffò ragionenolmente biafimare il Capra di bauere in rali fcienze 
| peccatoznan potendo al parer mio cadere errore di Geometria doue nienz 
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re,e di Geometria:coftui non, e Un fonator di Liuto,che errî nell rarta,nelo 
la battuta, nel contrappunto;erra nel tener lo Strumento in mano,appoge 
giandofi le corde al petto, & applicando la mandeftra alla taftiera. Y uole 
il Capein quefto luogo fi come nella precedente operatione,& nelle altre 
ere feguenti, mifurar diffanze pote nel medefimo piano dell’orizonte; & 
quìi termini a. CF. (ono tutti nell’ifteffa fuperficie. & venendo nella 
(lattone rc renendo,come dimoftrala fua figura,nò l'angolo dello Strua 
mento,ò centro del quadrante, verfo l'occhio; mà l’efiremità d'vna delle 
Sue cofte; traguarda per effale note A. B. e Vuole offeruare le fettioni del 
perpendicolo fopra il quadrante. Ma non vi accorgete Voi M.Caprasche 
reftando l'angolo dello Strumento più baffo, che l’effremità della colta, 
appreffo la quale Voi ponete l'occhio , il perpendicolo non può tagliare 
altrimenti il quadrante, mà cafca fuori dello Strumento ? (dato però che 
voi non vogliate fepellirai fottoterra , acciochei termini asB. foffero 
più alti dell'occhio Viliro.) Bifognache voi tenghiatel’ angolo dello 
Strumento Verfo l'occhio quando Voi traguardate i fegni polti nel piano 
orizontale ,fe voi Volete che il perpendicolo (eghiil quadrante. Hor 
direte voi che queto nonfia vnbelfegreto? vedete dunque , che pur Vi 
fono de 1 fegreti d voi reconditi in quefle mifurationi , li quali fecondo 
lamia promeffa vi anderò deciferando. Mà quando voi harete Rando in 
r.traguardato i punti a,b» & tenuto lo Strumento in modo, che fi fac» 
cino le (ezzioni, vtrum fe voi harete rimediato all’altro non minor ere 
rore commelfo pur neltener folamente lo Strumento in mano? & ches 
cofavolete fare de inumeri tagliati così dal perpendicolo? micute, €& 
ehe banno che fare i triangoli a rc. BF Ce formati interra con quefti che 
fi fanno fopra lo Strumento ? niente. Et (enon hanno che far niente, 
quanto benefitio Vi apporteranno nel ritronamento della diftanza cere 
cata è niente jadunque,checofaera meglto che voi facefte prima che_s 
spenive è perderui in quefti laberinti è niente. E' poffibile, che nel canar 
quefta dalla mia operatione pofta è car. 308 non bamate almanco tntefa, 
che lo Strumento per mifurar quefte diftanze orizontali fi colloca non» 
per raglio , mà in piano, cioè, non eretto all’Orizonte , ma parallelo è & 
che l'angolo fi tien verfo l'occhio, & non Verfo l’oggetto ? & eccomi si 
fecondo non men bel fegreto . Credo che feciera al mondo Van terzo mo 
do di potere errare nell’applicatione di quefto Strumento all’vfo , 11 Cas 
pra non l’haneria certo lafciato indietro per danari» Seguita porcosì: 

Sint autem primum in vtrag; obferuatione fecundi centenari}; 
fupponamus itaque quod dum refpicimus terminum a. abfcindan» 
tur 80. partes, dum verò terminum 8. go. fic procedendum erity 
partes abfciffa dant 100. quot dabit diftantia cr. fcilicet 30. du» 
ces enim 100.in 30. produtum erit 3000. hune numerum pri 

ri inum 
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mum diuides per 80. quotienferit 373. mox per 40: habebif9; 75: 
fubduces 374. 
ex 75. refiduù A 
erit 37 !.quare i 
inquies diftan- 
tiam AE effe 
pedum 371. 
Gran durezzas 
dideffino contra 
il Capra, poiche 
nel fuo parlare 
alla venturas 
(psiche per dote 
rina nos può nè B 
pure aprir las 
bocca) anco nei 
dilemmi, che_s 
n0n poffono fare 
an piu di due mo» 
di mai non ft alre 
batte è indouî- 
nare il vero. Et 
lafciato per ho- 
ra di replicar, 
che quelti punti 
tagliati così dal 


perpedicolo fîa= / 


no totalmentes (E, i 
anutili per il fuo rr) x i 
bifogno,anzi r8- LASA (| 
renendogli come | | ra 
buoni ; Veggia. | i 
mo in qual maniera il Capra (è ne ferua: & prima non e dubbio alcunos 
che trosate che fi fiano le due lontananzeca «& cr. feparatamente , & 
fottratta l’ona dall'altrayrefa la diffanza8 a. o è parimente Veriffimos 
che moltiplicando l'interuallo rc. per 100. & diutdendo il prodotto 
per li due numeri de i punti del quadrante ,ft banno le dette due lonta» 
nanze CA.CB. mà quella regola none vera, fe non quando i punti taglige 
t1fono, non del centinaio nominato dal Cap. madell'altro , nel qualee 
punti tagliati nel traguardo e A. fono manco chei punti del traguardo 
F Be O come non s°é accorto il Capra, che ponendo egli effer nel fine 
are 


150 Dirrsa Di GAEILRO GALILEI ERO 
dare n.tagliati punti 80. neltraguardare re 4go.nel venir pot al cons 
puto ladiltanza c A. gli tornaua 373. & €B- 75. ? màcosì fa chi nona 
intende nulla; bauete dunque Mo Capra fcambiata l'un'ombra dall’al- 
tra, & applicato all'Una il computo cheferne per l'altra; le quali due 
cofe bifogna rimutare, fe volete, che quel che refta per l'intera operatids 
ne di quefto primo modo di mifarare polto da Voi în quefto fecondo cape 
fia medicato , & però intorno ad effo non vi dico altro ; mà paffo al fecon: 
do modo, il quale introducete con quefte parole, & con quefta figura À 
capellorapprefentata, Verum enimuerò fi liceret quidem vfque ad 
terminum s. accedere, non autem cflet poflibile conftizuere linea 
perpendicularem ad ipfum 8.(mon fono le linee perpendicolari d 1 put. 
ti, mà all’altre Linee , ò alle fuperfitie , & però dovena dire , adipfam 
AB.Cxs.&non,;adipiume.) fed propter loci anguftiam necefium 
effet verfus p. procedere , tunc firmato infirumento in pun&o By 
ita vt re&à etiam refpiciat pun&um p. (&* con che? & perche $ cons | 
niente, & per niente) per brachium inftruméti sc. refpiciendo pun-, 
@um a. (non potrà dunque con alcuna delle fue parti refpicere reca 
pun&ump.) obferuab.s partes abfciffas à perpendiculo , qua fint 
E. g.40. progreflus verò ad pun&um ». per brachium p 8.iterum 
afpiciendo terminum a. denuo notabis partes abfciffas , qua fint 
20. fit verò diftantia ps. pedum 15. Ir fomma non ciè mezo sche il 
Capra voglia tener lo Strumento altrimenti che à ronerfcio fecondo l'va 
n0, & l'altro verfo ; & perche ? per fcriner moftruofità di quelta forte. 
Qu) tenendolo Strumento con l'angelo verfo il termine A, bifogna fot» 
serrarfi due Volte,in 8. & in D. chi Vuol che il perpendicolo tagli Ilqua- 
drante, & quando po: l banerà tagliato ; potremo buttarein vn pezzo? 
punti fegati, infieme col perpendicolo, & con tutto lo Strumento, come 
cofe inutili al noftro propefito ; fono quì denque tutte le medefime efon- 
bitanze circa l’applicare all’vfo lo Strumento, che nella operattone pre» 
cedente, <& però nen occorre replicarci altro; mà paffare è vedere fe, da. 
tochei punti foffero ben trouati , fono poi bene applicati alla regola, ò 
pur fecondo l’vfanza fuori dipropofito. Seguita dunque così. Quo» 
niam haec operatio per numeros eft fat:s laboriof1 , primus enim 

“numerus in feipfum ducendus effet produQu effet 1600.cui adden- 
dum effet quadratum ipfiuss p. fcilicet 225. fumma effet 1825.hu- 
ius numeri indaganda effet radix quadrata,nempe 42. haec ducen» 

‘da eflet per 15. produ&um erit 630. quod diu:dendum foret per 

+20. per differentiam fcilicet acceptarum partium ; produ&umque 

‘ oftenderet diftantiamar. In quefta regola di computare € copiara ad 

vnguem qaella, che 10 metto nella terza mia operatione per mifurarle 


diftanze pofta nel mio libro d car.a.9. & perche nell’efempio , che 10 ports 
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go, metto che la diffanza trà le flationi sp. fia 100, paffi ; & effendo s® 
oltre 100. ancorale diuifioni dell'e 00° 
vna, & dell’altrombra del quae A 
drante, & occorrendo feruirfi nel | 
calcolo hora del 100. dei paffi , & 
hora del 100, del quadrante ; il 
buon Capra non intendendo niente, 
è guidato dalla (ua perfida Stella, 
che nonlo lafcia indouinare, hà 
creduto ,cheio mi! preuaglia feme 
pre del 100. come numero de 1 paf= 
fi.& hd inferito nella regola mia 
buona, vna folennifima pecorag- 
gine, per la quale harefa la rego» 
lafcritta da lui falfifima, & done 
— dice,cheal prodotto del primo nx- 
mero multiplicato in fe, cioè & 
1600. addendum effet quadra- 
tum ipfiusep. fcilicet 225» non 
è vero, mà bifogna aggiugnerni 
fempre 10000. cioè 1 quadrato 
dell'intero centinaio dello Strue 
mento,& non il quadrato del nu. 
mero der piedi tràle (lationi 8 D, 
co così fî hauerà 11600. dellas 
qual fomina fî deue poî fare il refto, fi come lui fenssa farri più errori coè 
piada mè, cioè cauarne prima la radice quadrata, cheè 107 3. proffima» 
mente, queta poi fi deue multiplicare per ilnumerozp. cioè per 1 s.fà 
1615.i/ qual numero fi deue finalmente diuidere per la differenza delle 
parti , cioe per 20. ne Viene 8o }, per la diffanzar a. e non 31 3. come 
laregola deprauata dal Capra crrenderebbe : Etficome hà intromelfo 
quefto fallo nel computo numerale 3 cos) l'ha poi in confequenza trasfes 
rito nella regola , che ci foggiugne per trouar il medefimo col mezo del 
compalfo, & delle linee fo. amenie, fenza altre manifatture di numerts 
il qual modo è pure ad verbum copiato da quello, che ferino î0 nellas 
miamedefima operatione fopracitata j, mà però meflo dame fenza erro 
re sil qualefi la]cia alle aggiunte dal Capra Terrete dunque bene è 
memoria M. Capra, come fi hà da aggiugner fempre il quadrato dell'in» 
tero centinato , & non il quadrato dei piedi» p.e quefio per Voi non è 
picciol fegreto è Li. sn 

Torna poi di nuono purm 


trà 


ad 
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trà due luoghi; &T ne pone la (eguente 
operatione , © figura trafcritta puro 
cualmente dalla fua. Infuper fi necei= 
fum effet obferuare diftantiam A. B. 
nec effet poflibile per re&am line- 
am.iftos duos terminos 4-8» afpice= 
re ; vt apparet In exemplo s nec 
enim ex loco c.nec ex loco D. id 
ficri poteft sideo fic procedendum 
erit; conftituti in ftatione D. ita vt 
perlincam re&tam videamus termi» 
num a. ( quafî che fi poteffè veder per 
lineanon retta) & per aliam quod= 
cunque fignum €. per brachium in» 
ftrumenti p. 8. afpicientes termi» 
rum E. notabimus partes abfciflas è 
perpendiculo ; fint autem exempli 
gratia 88. tunc progrefli ad ftatio= 
Dem c.ita vt -lincac.p. fit ad an- 
gulosre&os cum linea p. a. per bra 
chium inftrumenti c.r. afpicentes 
terminum A- notabimus partes ab* 
fciffasà perpendiculo ; qug fint 38» 
viterius etiam menfurabimus diftà- 
tiam c.p. que fit pedum 60. Pers 
fifte, come fi vede, neile medefime inete 
3 AN di ritener pur lo Stromento non 
NN con l'angolo verfo l'occhio , mà con 
MW Lt: i l efremità della coffa, & non equidi- 
(late all' Orizonte ,maeretto : &y effendo impoffibile,che fia dal perpen= 
dicolo tagliat ala circonferenza del quadrante, 5° immagina pur che el= 
la fia tagliata ,&& che quei numeri de i puntigli. poffino feruire al fuo 
bifogno , ancor che niente faceffero al propofito, que»rdo bene folfero dal’ 
perpendicolo fegati; cy oltre è quefte eforbitanz. © i "troduce alcune 
altre, come è il por la dilanza CD. (enza alcuna. È. rione , la quale 
pero deue effer tale, etanta,chelidue raggi DA. Cb. Venghino ad effer 
érd di loro par alleli, & ad angoli resti foprala linea p c.ilche eglinon 
bà, nè detto, né aunertito, poiche nella ferittura non ce ne è mentione 3 
e nellafizura fi Veggonole lince DA. CB» che non fono equidiftantii 
adunque la flatione c. fi deue con diligenza inueftigare, &nond ca. 
{o porre g ba qual cofafin'qui è fata fegreta al Capra, & tutta quefla fa» 
I ragi- 
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ragine di flranaganze depende dal non hauer intefo niente la mia opera» 


tione pola d car. 30. bela quale hà voifutacopiare in quelo luogo ; io 
mon sò poi perche babbiatralafciara laoperatione numerale pofiani pur 
da me afi1 chiaramente, & foloci babbia trasferita è parola è parola l° 
nuentione di quefta medefîma dilanza col mezo del compalfo, & delle 
linee aritmetiche, meffada me nel medefîmo luogo. Finalmente per l'vle 
tima operatione di quello capit. mette l'oltima del mio libro , perfiflendo 
però nelle medefime cforbitanzecirca'l tenere lo Stromento al contrae 
rio; & più pretermetie 1 consputo numerale pofto da me , forfe percheè 
troppo difficile, (e ben per luieutti fono difficili egualmente <& folamen= 
tenetrafcrine ad vnguemil conto ritrouato col mezo delle linee arite 
metiche. Eccoui giuditiofi Lettori dato in quefti due primi capitoli ‘un 
poco di faggio delle cofe più Veili ritrouate dal Capra, doppo che egli ff 
bd burlato di mè , & chiamatomi degno di difprezzo , etaffato di inna= 
uertenza , per bauere tralafciato di parlare del traguardo , col quale io 
offeruo l'incidenzadelraggio fopra le diuifioni del quadrante è 

Etquì Vorrei,che il Capra medelîmo per via della regola aurea mi fas 
ceffevn’altro computo , mà lo vorrei giufio sè retto» e che diceffe : Se al 
Galilei, vero, & leggittimo inuentore di quefto Stromento , e di tante fue 
mirabili operationi , deferitte, & efplicate da lui fenza errore al= 
cuno , per haner folo lafciato in dietro un capello (che altro non è vna 
picciola feroletta s la quale io vfo pertraguardo) fe gliconujene di effer 
motato per inconfiderato , fchernitore, e degno di difprezzo; che fî per= 
uerrà al Capra sîl quale vfurpandofî quel’ opera, e chiamando il fuo ve- 
roinuentore sfacciato Vfurpatore, & indegno di comparire trà gii huoe 
mini sugenui s la tmbratta di innumerabili , e grauiffimi errori, non in 
va folo capello manca ; mala totale intelligenza dell''applicatione di 
quefto Stromento alle fue operationi nè pure Un capello intende? To 
nò faprei fare quefto computo,nè sò numerare l'innumerabile,efe bene to 
fapeffijmonvoglio;vorrei chel Capra medefimo almanco dentro della fua 
cofcienza lo calcolaffe; che io sò bene, chequando ei voleffe con giufta 
libra pefare tl fuo grane demerito suon mi dariatitolo di oblatratore di 
liudo morfo , qualeegli fiera perfe flelfo pronofiicaro sche so gli douef* 
fi e[fere perla publicatione di queflafua opera ; mà conofcerebbe come 


Nella 


Prefatio 
pead Le 


s0 afiretto dacfirema neceffità, hò procurato quel reffauramento, che Qoreme 


all’honor mio troppo obbrobriofamente da lui calpeltato , era neceffario; 
anzi di piu manifeftamente fcorgeria di quanto più gran giouamento al» 
l’bonor fuo gli farci fato io nel fargli fupprimer, & leuar dalla viftà 
del mondo sì gran moltitudine di errori, che nel (uo libro fe ritrouano; 
( teftimon ij srrefragabili del non fapere egli più ciò che in queffo Stro« 
mento ,ò imeutto’lrefio delle Matematiche fi contenga, di quello ca 
V, ds 
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ei sà di prefente ciò che fitratta fotto il Polo Antartico ) che le perfua= 
fioni de i poco, è nulla intendenti, che alla publicatione di quelli l’hano 
no perfuafo, & promolTo = gli farei fiato dico, quando l'ardente fuo defî- 


neamente, & anco contro al diuieto della giuftitia, fofpinto à far volar 
buon numero de i fuoi libri per diuerfe parti d'Italia , & ditutta Euro 


Antonio Magini Matematico di Bologna, benche dal Capranon mai nos 
minato: mà confiderando poi quanto il Capra fia bramofo di riprendermî, 


meffi difimulati egli non d diffimntatione , mà adinanuertenza, è ad 
ignoranza me l’attribuilfe; & che per dichiararmi, e poco auueduto , È 


-- - so 


&4 A vOrren 
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vorrem noi credere , che egli alla caduta della (ua reputatione , chieda 
troppo alto precipitio rouina nel concetto degli buomini , Vada metten. 
do fotto, per ritardar la percoffa, guanciali di vane fperanze, & di gine 
fificationi da paefi lontani afpettare ? (î come quelli, che da vn'altra 
edifitio douendo faltare è baffo , per non riceuer così dura percaffa s cons 
paglia, ò fieno, ò altra materia cedente fî fanno filramazzo : verrà dui= 
que il libro ffampato in Alemagna , & per quanto intendo il Gromone 
farà apportatore; mà bifognerà che il Capra fia di quefto fecondo miglior 
cuffode,che dell'altro, 1! quale già hebbe (che purè forza, che egli altra 
volta l'habbia bauuto , poichesà, come in quello fî conttene quanto î0 
bò dato fuori per inuention mia) per poterlo moftrare d chi non credeffca 
alle fue femplici parole. Per quefto rifpetto dunque, & oltre d ciò per 
non mancare à quanto di fopra mi obligai, che fù, fe ben mi ricorda , di 
far conftare come nel libro del Capra niente Wi era del fuo , da gli errori 
în poi ; non poffo refar di far palefi 1 luoghi, onde le cofe , che refano fo- 
no copiate, &"gli errori dal Capra diffeminatini , renendout ancora per 
breue rempo occupati in altre inezzie, Degne di rifo» e di cOpaffione. 

Già di fopra fi è parlato intorno al primo, e& al 2. capequanto baltarae 
Nel terzo capitolo del Capra fono trafportate tre propofitioni del 
Magini, cio? la vndecima, la decimaquarta , & la decimafettima del 
rimo libro de diftantijs; Solo vi mette il Capra di fuo l'errore , che è tn 
quelle parole della prima di quefte operationi: Si verò fecuerit primi 
tentenarium , vt exempli gratia 70. tunc fic procedendum erits 
primum debes elicere radicem quadratam ex quadrato perpendi- 
culi ap. dowe bifognaua dire, debes elicere radicem quadratam ex 
aggregato quadratorum integri centenari), & numeri 70. Erra pa» 
vamente nell'altra operatrone , quando dice: Primo autem ponanmusy 
quod in vtraque ftatione perpédiculum interfecet fecundum cen- 
tenarium in e. quidem 93.in A. verò 48. la qual cofa è impoffibile che 
auuenga,cioì, che fiano tagliati più punti in rs che in a. md accade tutto 
l’oppofito.è Erraancora poco più d baffo, doue ferine: Qiare dices di- 
fta ntiam e r.effe pedum 4g1.doue none vero,che dalla operatione ferite 
ta fi troui la diftanza e 8. ma la a 8. (& auvertifcafi 3 che niuno di quefti 
errori, né, per mio parere, alcun'altro fono ne i libri del Magini.) copia 
poi l’altra operatione fenza errori ,md d (propofito di quello luogostrata 
tando di materia differente dalla propofta un quefto capitolo, nella quale 
ci fà paffaggio,fenza pur dir quello che egli intenda di voler fare. I cal. 
colipoi,cheegli,e quì. & nelle altre feguenti, & paffate operaticni fà 
col mezo delie imnee artimettche dello ‘Strumento fon tutti canati dal 
mio libro, né fono per lo più altro che ta regola aurea polia da mè neil'o- 
peratione quarta, © 1 modo dell'eftrar laradice quadrata dell'aggregan 
2 A, to de 
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to de i quadrati di due numeri con le medeîme lince aritmetiche pofte à 
fquadra,il che infegno nel terzo modo del mifurar le difftize à carszg»b. 

Nel quarto capitolo copia la propofitione 19. del Magini;ma nelfine 
vi mette di fuo vn'errore grandiffimo, fcriuendo: Tertiò; È vltimò in-. 
terfecet in prima ftatione fecundum centenarium > in fecunda 
autem primum, operatio eft omnino eadem ac in proximo fupe- 
riori cafu, quare ab exemplo abftinendum credo ; quefto che er dice 
è falfifimo, & chi feguiffe quelta falfa dottrina eroueria la diftanza cer= 
cata nel foprapofto efempio effer più di g.La quale fecondo il'vero è mana 
co di 6,mdperche il Magini nell’efplicar quelto cafo hà feritto: Ope- 
ratio eft feré cadem, feguendo por di efplicarla bene, il Capra per ab» 
breusare hà fatto, che operatio fit omnino eadem. 

Là feguente quinta del Capra , è la 22. del Magini. 

N ella (elta del Capra fono la 24 & la 26. del Dagini. . 

La fettima dei Capra , € la28. del Magini. 

L’ ottaua del Capra, e laterzadel Magini, De A!titudinibuse 

La nona del Capra, è la feRadel Magini , mà con ‘un poco di giuntà 
nelfine : perche , chi operaffe (econdo le parole del Capra, iterumque 
dicendum, fi quartus numerus mox indagatus dat 100»faria vn4 
falfi(fima operatione ; mà bifogna ex numero mox inuento demere 
partes abfciffas in viciniori ftatione, deinde dicatur » fi hoc refi- 
duum dat 100, quot dabit &c. Md quando da niun' altra cofa hauef* 
fe il Capra faputo accorgerfi dell' errore , doucua pur comprenderlo da 
quefto, cioè, che l’offeruatione fatta nella flatione più vicina faria ftara 
fuperflua non entrando nel computo * onde ancot piedt, ò paffi delia di- 
(Banza trà le Riattoni erano inutili, & poteuano porfi ad arbitrio 10,200 

100. ò 500» 7 fempre il conto faria tornato giufto. Et così ponendo per 
effempio , che 1 punti della fiattone più Vicina folfero Bo. gli altri dalla. 
fiatione lontana go. & la diftanza trà Le fiationt piedi 40, operando fe» 
condo il Capra, l'altezza cercata fitroueria 36. piedi sla quale fecondo 
daretta operatione , & fecondo la Verità, e più di 129% 

mazuellesche egli fcriue nel capitolo decimo, fon Veramente cole ri- 
dicolo(es bà in quel luogo voluto trafportar la regola per inuefligar vna 
parte di Un'altezza (tando nel piano, & lontano dalla bafe di quella per 
vna conofcinta difanza; pofta dal Magini all’ ottana propofitione de 
Altitudinibuss md perche il M:gini in quel luogo, per nonreplicar due 
molti la medefima cofa sfirimette è quello sche bd meffo innanzi nella, 
fefta propofitaone de diftantijs ; dicendo, che le regole fcritte quisi, > 
accommodate per le mifure in piano orizontale, feruono ancora quì pers 
quell'altezza; il Capra non hauendo faputa far quejta applicaticne,bena: 
che facuiffirna , ba ripieno quefto capitolo difatfirà, la prima deile quas 

de 
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li è in quelle parole; Abfcindat primo in vtraque'obferuatione pri” 


mum centenarium sita dicendum, fi differentia partium abfciffà» 


rum in vtraque obferuatione dat 100. quot dabit diftantia cu. /4° 


/ quaicofaè faltifima;perche,n6 vt di&a differentia ad 100.ita eftdi- 


antia ce. ad altitudinem Ba. quefitam md è cutto l’oppofito s° 


nempe vt centuin ad illam differentiam , ita diftantia c e. ad ques 


fita.n alticudinem , onde chi operaffe fecondo ta regola del Capra, &° 
l’eff:impio da Lui pofto troueriala detta altezza effer piudi 191,la quas 
le, operando conforme al vero modo;è meno dt 53-+mà perche t0 fon cer» 
to,cheil Capra non può ferinere vna fola parola, là quale egli è bene 3 
ò male, non cani da altri, mi fono accorto nel Vedere il detto ‘luogo deb 
Magini , di doue ii Capra habbia cauato il fuo errore; imperdche fcrie 
nendoil ntagini così: Notenturg; partes Hi. differentia*vtriùfg; 
Iinterfe@ionis. Adhasenimeam haber proportionem totus la= 
tus (neinpe 100.)cG. quam habet diftantia c 8.ad altitudinem 


AB, doue notandoli dal Magini i primi tre termini det quattro propore 


sionali., nel primo luogo viennominatala detta differenza delle partis 
nelfecondotuttoil lato, cioè 100 & nelterzo la ditanza cr il buow 


Capra non penfando al fenfo delle parole del Migmi, ò (per dir ine=" 
glio) non le intendendo, & (olamente corfiderando l'ordine di pri» 


10, fecondo, eterzo sfccondoil qualetali termini fono connumerati; 
non ponendo mente troppe grammatiche ind cafi.retti;ò obliqui $ 


ha fatto conto che fia ferito; he enim cam habent proportio= 


nemad totum latus cc. quam habet diftantia cr. ad altitudinem » 


Ab. Palfi por auanti ; & (quello che er non ba fatto in molte delle pre» 
cedenti operationi ) Vuol dichiarar quefta con l’effempio,:per aggius 


guerci, guidato dalla fua Stella, altri mancamenti; & feriue così : Sed 


lubet hoc loco vti exemplo , ne dum nimiam breuitatem ‘defide- 
ramus, obfcuritatem confequi videamur. Sit itaque diftantia c & 
per menfurationem nota pedum 86. partes abfcifla in prima , vt 


puta ca. Is.infecunda cs, 60.la qual cofatimpeffibile che accafehi, 


cioe,cbe(tagliando i perpendicolo, come egli fuppone tl primo centi» 
naio)neltraguardare il punto più alto n. tagli minor numero , & nel 
traguardar il più baffo termine r. tagli numero maggiore di pun- 
ti; mà è neceffario ,che anuenga tutto l* opp:fito, come ogn’ vno ; bene 
che (uperficralmente intendente , può beniffimo vedere stalche fin'hoe 
‘rail Capra, & nel darla regola ha feritto il falfo. & nello cfemplifi 
carla hd pofto IL contrario del vero: dal qual modo dr operare Viene dine 
fegnarci, che l'altezza cercata fia 19+\pidi.non fenda ella più dig23è 
Seguita poi : Quod {i fecundo interfecet in vtrag; ffatione fecun= 
dum centenarium Ste, done egli dice , che quefle operationi che refla 
#0, 
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io, dependono dal fuorcap. g.il qual capitolo non bà che fare în quelto 
propofice ; & però credo,che babbia volutocitare il capit. 2. & fe co- 
sìè,manMmeno che nel primo cafo, viene pigliare in quefto fecondo 
ancora i.termini al contrario, dal che l’operatione ne viene eforbitan: 
csftima. Mecte pot nel fine di quefto medefimo capitolo la vndecima pro 
poficione del Magini è cds 
| + La vndecima del Capra, è la duodecima del Magini.. 
« Laduodecima del Capra, e la decima quinta del Magint 
. Nelcapitolo 13. del Capra , fono la 17.& la 19% del Magini . 
. Lax4. del Capra sè la 24. del Magini 
‘La «5, delCapra, e la 220 del Magini. 
La 16, del Capra jela 24. del Magini.. 
. Nel capitolo 17. del Capra fi contengono lafeconda, & la quarta deb 
Magini de profunditatibus . ar”. 
\Lai8.del Capra sè lafefta del Magini ma con l'aggiunta @ Un ere 
ore del Capra, tl quale Volendo mettere Un poco d’ operationcella fat- 
tafopra le linee Aritmetiche,ft perde, e dowendo pigliare fopra le dette 
linee ,meffe è (quadra, l’interuallo della metà del numero della diftane 
za ac. cheèlalunghezza della decliuità del Monte feriue che exci» 
piatur interuallum inter dimidium partium abfciffarum , che fono 
a punti tagliati dal perpendicoto fopra lo Stromento , il che farta ere 
ror grande, & l'operatione falfa . 

La decimanona, & vltima del Capra , è la nona del Magini ; e tutte 
quefte regole non folo quanto ali’effenza delle operationi;; mà per lo più 
ancora quanto d le parole fteffe fon copiate da 1 luoghi citati : auuerten- 
do però che mettendo il Magini due regole da mifurare, vna col quadrano 
tei, e:l’altra col quadrato Geometrico , & mettendo fempre innanzi le 
operationi del quadrante ; i titoli di quelle operattoni pofte dal Capra fî 
trowano per lo più nelle operationi del Magini fatte col quadrante,e pe- 
rò nella operatione del Magini, che precede d quella, che quì Vien da 
me citata; ma tl nendo por dell’ operare ,fi trona nel Magini nelle pro 
poficioni flefe citate da me . GAGGIE sil 

‘ Hor eccoui Giuditrofi Lettorituttiimotiuî ; leconcitationi , l' efecue 
tioni ,t progrer(y o infine l’vltima riufetta di quefla difonorata ma‘ 
chinatione. dt Baldaffar Capra muanefe contro la reputation mia, la quae 
le.iraprefa , benchefuperi ogna noflra immaginatione , non ananza però 
l'antmofità (ua , fentendofi egli vn cuor di Leone, per far prede ancor più 
grandi, qualunque Volta quella appreffo tl Mondo bauefse auuto fpatto, 
diche egli per fe Refso è chiaro teftimonio concludendo !a fua prefatio- 
me.con quelle parole * Interim te compello, & rogo candide Le&tor 
vt.hasmeas lucubrationes boni aquig; confulas quod fi facies vt 

150'ERS 


Cownrro Arce Carvwwia Di Bazp, Capra, 159 
in pofterum, maiora his audeam, n6 minimam'occafionem paries! 
Et quì farebbe il luogo, & ti tempo dr efaminare qual foffe il meritaro ca» 
fligo della (ua temerità j.md ciò non fard 10; faccsane il giudizio la pre 

© denza Voftra; anzi pur voglio sche fiamo così benignt, e pietofi 
‘© &tudici sche cicontentiamo , che quefto Reo alla fola fenten- 
zadastmedefimo contro il fuo graxiffimo debito pro= 


i sia stare Nella Îe 

nuntiata, foggiaccia ; cheè: Vis Quì alterius © conda 
A Loti . s4 ; vb lettera 
inuentionem impudenter fibî arrogant, Dif 


patefacto vero,& gerinano effeBore, 
magno fuo cum dedecore erube- 
fcant+& coramliteratis, & cam 
‘. didis Viris pofthac fe offerre 
| amplius non audeant. 
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LI Eccellentiffimi Signori Capi dell’Eccelfo Conf. di X. in? 

G frafcricti hauuta fede dalli Signori Riformatori del Studio 
di Padoua per relatione delli due à quefto deputati , cioè del Re- 
uerendo Padre Inquifitore, & del Circonfpetto Segretario del 
Senato Zuane Meraueglia , con giuramento , che nel libro inti- 
tolato. Difefa di Galileo Galilet nobile Fiorentino , Lettor delle Pao 
tematiche nello Studio di Padoua ,&c. non fi troua cofa contro le 
leggi ,&è degno di Stampa ; concedono licentia, che pofla ef 
fere Stampato in quefta Città. 
(© Datum Die 2» Auguflt 1607. 
D. Vincenzo Dandolo | 
D.Toma Contarini Cas, | Capi dell’Eccelfo Conf. de X. 
D. Antonio Bragadini ) | ! De 
| Mi HlIuftrifs. Confilij X. Secretarius 

|. Bartolomeus Cominusì 


1607. è 4. Agofto Regiftrato in libro ì cart 174 
«Antonius Lasredanys Office j contra Blafpb. Coade 
Fede 


tto .. Diurasa Dr Garitro GaLrzani £ 
| Fedede gl’illuftrifs. Sig. Podeftà, & Capitano di Padova. _ 
01 Aimorò Zane Podeftà, e Zuanne Malipiero Capitanos 

N perla Serenifs.Signoriadi Venetia, &c.Rettori di Padova, 

facciamo fede publica colle prefenti; che le fottonominate fedi,e 

fericture prefentate, nella Cancellaria ‘noftra Pretoria ; fono di 

noftro o:dine , adinftanza dell’Eccellentifs. D. Galileo Galilet 

ftate dalli Autori;ò eshibitore di effe riconofciute per vere,& per 
incontro fatto nelle parti citate nell'opera prefente del medefi- 
mo Galilei ritrouate còcordi; onde in confirmatione della verità 

à notitia, e requifitione di cralcheduno reftano riferuati gli origi- 

nali preffo l’ordinario Nodaro:Coaliutore dell’ifteffa Cancellaria 

noftra. In quorum, &c. — Di: Padoua lt 23. Giugno 1607. 

Ota delle fede , e feritture de le quali fopra vna fede del 
Clarifs. Sig.Giacom'A tuife Cornaro fatta fotto li 15-Apri- 

le 1607.in Padoua con la conteftatione del Sig.trancefco del 
Clarifs. Sig. l’adeo Contarini. VEL 

Va fede del S.Giacomo Badouefe fatta in Pad.li 13.Magg.1607è 

Vna fede di Domino Marc’ Antonio Mazzoleni fotto li 24. del 
medefimo in Padoua. juta 

(Va fede del Clarifs. Sig. Giacomo Aluife Cornaro fotto li 6. 

: Aprile paffato.in Padova. 

Vna iettera del Clarifs. Sig. Giacomo Aluife Cornaro fcritta al 

Sig. Aurelio Capra fotto li 4. del medefimo . 

Va rede del Clarifs. Sig. Giacomo Aluife Cornaro fotto li 14° 
dell’ifteffo in Padoua , con l’atteftatione del Sig. Pompco de 
Conti da Pannighi. 3 

Due quefiti di mano del Clarifs. Sig. Giacom’Aluife Cornaro fat- 
‘ti all’Auttore d'ordine di Baldeflar Capra. 

Copia d’vna lettera di mano del Reu. D. Antonio Alberti fcritta 

| al Clarifs. Sig. Gio. Malipiero fotto li 27. Decembre 1604. 

Alcuni feritti a mano riconofciuti da M. Gafparo Pignani per 
quelli ifteffi , ch’ebbe già 5. anni fono dal Sig. Michele V:dtor 
Vuftroa di Branfuich, il qual Sig. diffe hauergli riceuuti nell’i- 
fteflo tempo da M. Giouanni Rutel Zieckmefertiamingo. ‘ 

‘Alcuni fcritti vecchi fopra l’vIo del Compaffo Geometrico,e Mi- _ 
litare dell’Autrore prefentatici dal Clarifs. Sig.Giacom'Aluife — 
Cornaro; qual difle hauergli riceuuti dal d. Aut. 6.anni avanti. 

Vna lettera Apologetica di Don Girolamo Spinelli DÌ 

| ALMORO ZANE PODESTA?- 
ZVANNE MALIPIERO CAPITANO. 
Giorgio Vecchioni Cancelliero Pret, fottofcriffe,efigillà, 
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Paga ER fodisfare a molti che di 
595 Venetia, di Roma,e di al- 
tri luoghi mi chiedeuono, e 
Sì mi chieggono con inftanza 
“e,  — il prefentetrattato, dopo che 
\ s'erano finiti tutti qui in Firenze, mi rifol- 
uei ftamparlo di nuouo , e ne auuifai l'- 
Autore ; il quale auendo vifto per efpe- 
rienza , che alcuni luoghi di eflo a men 
pratichi nelle cofe di Geometria riufcivan’ 
alquanto ofcuri a 'ntenderfi , gl’è parfo di 
‘ageuolarli con aggiugneruì alcune cofe à 
maggior chiarezza fenza rimuouerne , ò 
mutarne alcuna delle fcritte di prima. Pe-. 
rò potete effer certi cortefi Lettori di auer' 
in quefta feconda imprefsione l’ifteffo che 
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rationi, le quali fi fono ftampate di ca 
fo carattere ; perche fi poflan conolcer 
pro ntamente da tutti.” Viuete felici. | 
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DISCO RO 

. Al Serenilsimo I 

DON COSIMO Il 
GRAN DVCA DI TOSCANA, 


INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SV° L'ACQUA 
è che in quella fî musuono, 


DIGALILEO GALILEI FILOSOFO, E MATEM 
DriLLi MEDESIMA ALTEZZA SRRENISSe 


eg ERCHE iosò,Drincipe Sereniffimosche il lafciar ves 
7. dereinpubblicoil prefente Trattato, d'argomente 
tanto diuerfo da quello,che molti afpettano , eche 4 
fecondo l’intentione, chene diedi nel mio Auvifa 
aflronomico già dourei hauér madato fuori,potreb- 
be peranuentura deftar concetto ò che ie haueffi del 
tutto meffo da banda l'occuparmi intorno alle nuo» 
* ne offernationi celelti, d che almeno,controppo léta 
fiudio , letrattalfi ; bhò giudicato effer benerender razione sì del differiva 
quello come dello fcriuere , e del pubblicare queftotrattato. i 
Quanto al primao,non tanto gli vltimi fcoprimenti di Saturno tricore 
poreo , e delle mutazioni di figure in Venere sfimili à quelle che fi Vegga 
nonella Luna, tnfieme conle confeguenze, cheda quelle dependono è 
baninoggggricro tal dilatione , quanto l'inueftigation de'tempi delle cone 

| uerfiont dî crafchedun de' quattro Pianeti Medicei intorno a Gioue , là 
quale mi fuccedette l'Aprile dell’anno paffato 1611. mentre erain Ro- 
ma ydouefinalmente m'accertat, che” l primo ye più vicino è Gioue, paf- 
fa del fuo cerchio gradi 8.e m.29.1ncircaperora, facendo l'inter 
conuerfione in giorni naturali 1,e ore 18. cquafi mezza. Il fecondo fà 
mell’orbe fuo gr. 4. min13. proffimamente per ora ye l'interarenolutia» 
‘me ingiorni3. ore 13.evnterzo incirca» Il terzo paffain vnora gre2o 
mob. in circadelfuo cerchio selo mifuratutto in giorni 7. ore 4. prof- 
fimamente . IL quarto ye più lontano deglialtri pafla in ciafchedvw ora 
‘gro.m. 54-e quali mezzo del fuo cerchia se lo finijcetutto in giorni 16% 
‘are 18. profsimamente. Ma perchè la fomma velocità delle doro refli tu- 

eg: 5071 
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sioni richiede và pretifione lerbpolofifima per li calcoli de' luoghi loro 
‘ ne tempi paffatî je futuri se maffimamente fe i tempi faranno di molti 
mefî sò anni s però mi è forza con altre offernationi , € più efatte delle; 
paffate se trà di loro più diftanti di tempo , correggei le tauole di tali mo» 
nimenti se limitarali fino d brewiffimi fanti: per fimili precifioni non mi 
baftamto le prime offeruationi non folo per li breui interualli di tempi, ma 
perchè non anendoto allora ritronato modo di mifurar con ifrumentovale 
cuno le difftanze di luogo trà effi pianeti ,notaitali imterltizi con le fera= 
lici relationi al diametro del corpo di Gioue , prefe s comediciamo , 4 oc= 
‘chio, le quali benchè , non ammettano errore d'vi minuto primo , nono 
baftano però, per la determinatione dell’efanifite grandezze delle sfere 
di effe fielle. Did orarche bò tronato modo di prender tali mifure fenza 
errore anche di pochiffimi fecondi, continuerò l’offeruationi fino all'oc- 
‘ciltation di Giaue sle quali douranno effere è baflanza per l’intera to- 
gnitione de-monimenti se delle grandezze degli orbi di effi Pianeti ye di 
alcune altre confeguenze infieme . Agginngo d quefte cofell'offernatioe 
ned'alcune macchietteofcure sche fi fcorgono nel corpo Solare, lè qua» 
di, mutando pofitura in quello , porgono grand'argomento , òche'l Sole 
firiuolgainfe teffo sd cheforfe altre Stelle mella guifa di Venere s edi 
Mercurio fe gli Volgano intorno sinuifibili in altri tempi, perle piccole. 
digrefsioni , e minori di quella di mercurio e folo vifibili, quando s'in- 
serpongono tra’l Sole , e l'occhio noftro, ò purdanno fegno , che fia vero 
e quefto e quello ;lacertezza delle quali cofe non debbe difprezzarfi » ò 
‘trafcuraîfi . SIGNO 
Annomi finalméte le continuate offeruationi accertato tali macchie 
effer materie contigue alla fuperficie del corpo folare, e quiui conti- 
nuamente produriene molte , e poi difoluerfi , altre in più breui ed 
altre in più lunghi tempi, ed efter dalla conuerfione del Sole in sè 
Bello, chein vn mefe Lunare in circa finifceilfuo periodo, portate 
ingiro , accidente per sè grandiffimo , e maggiore per le {uc confe» 
guenze ® . ; ; 
Quanto poi all’altro particolare . 
molte cagioni m'hanno moffo è feriuere il prefente trattato , foggetto 
del quale è ladifpata, che a' giorni addietro 10 ebbi con alcuni letterati 
della Città, intorno alla quale, comesà PV. A.fon feguti molti ra- 
gionamenti « La principale è flat il conto dell'A. V. anendomi lodato 
lo fcismerescome fingular mezzo,per far conofcere il vero dal falfo,lerca= 
Li dall’apparenti ragioni ; affzi migliore chel difputare im voce, done è 
l'ono sò l'altro, e benefpelf) amendue chedifputano , rifcaldandofi di fa» 
— nerchio; d di fonerchio alzando la voce, ò non fi lafciano intendere 3.Ò 
traporcati dall’oftinatione di non.fî ceder lun l’altro , lontani dal pri 
> mo 
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mo proponimento, con la nonità delle varie propofie confondono. lor me- 
defimi,egli vditori infieme . Mi è paruto oltre d ciò conueneuole , chel 
A.V.refiinformatada me ancora di tutto’l feguito circa la contefa di 
cui ragiono, sìcome n°e fiata ragsuagliata molto prima da altri : e perche 
La dottrina che io feguito nel propofito diche fi tratta se dinerfa da quel- 
la d’ Ariftotile je da’ fuoi principij, bò confiderato che contro l’autori- 
tà di quell'hbuomo grandiffimo , taquale appreffo di molti mette in fojpet- 
to di falfociò che nonefce dalle fcuole peripatetiche sft poffa molto me- 
glio dir fuaragione con lapenna che con la lingua se perciò mi fon rifo- 
luto fcrinerne il prefente difcarfo;nel quale fpero ancor di meafirare che , 
non percapriceto,ò perno auer letto d intefo Ariftotile, alcuna Volta me 
parto dall'opinion fua ,ma perchè leragioni melo perfuadono se loftef- 
fo Ariftotile mihà infegnato quietar l'intelletto d quello; che mè pere - 
fuafo dalla ragione se non dalla fola autorità del. macfiro; ed è veriffima 
lafentenza d’Alcinoo , che' l filofofare vuol'effer libero, Ne fia pe» 
mio credere feuza qualch’vtile dell'oniuerfalela refolutione della qui- 

‘ fionnofira, perciochè trattando(î ,fe la figura de’ folidi operi, ò nò nel- 
l'andare effi s è: non andare è fondo nell'acqua s inoccorrenze di fabbrica 
‘ponti; d altre macchine fopral’acqua»,che aunengono per lo più in affare 
di moltorilicno,può effer di gionamento fapernela Maritim 

Dico dunque,chetronandomi la ftate paffafainconuerfatione di lestera 
tifu detto nelragionamento. IL condenfare efferproprietàdel freddo , e fu 
‘addotto l'efemplo del ghiaccio : allora io diffi, che aureicreduto prutofte 
il ghiaccio cffer acquararefatta sche condenfata, porche la condenfatio- 
ne partorifce dimimuiion di mole, gsangumento digranitàye.la rarefatione 
maggiorleggerezza,e augumento di mole: el'acqua nel ghiacciarficrefce 
‘di mole yel ghiaccio gia fatto è più leggier dell'acqua ftandoni è gallas 
E manifetto quant'io dico, perche,detraendo il mezzo dalia total 
‘gravità dei iolidi, tanto quanto èilpelo, d’altrettanta mole del me- 
defimo mezzo;come Archimede dimoftra nelprimo libro delle cole 
che ftanno sù l’acqua; qualunque volta. fi accrefcerà per diftrazion 
‘ta mole del imedefimo tolido; più verra dalmezzo detratto della intee 
rafua grawtà ; e meno quando per compreflione verrà condenfato , 
e ridotto fotto minor mole. 

Mi fesreplicato ciò nafcere non dalla maggior leggerezza, ma dalla 
figuralarga; e piana che suon potendo fender larefifienza dell'acqua, 
cagiona s che egli non fi fommerga ; rifpofi qualunque pezzo di ghiaccio , 
edi qualunque figura sftar fopra l'acqua sfegno efpreffo, che l'effere pia 

no e largo quanto fi voglia, nonha parte alcuna nel fuo galieggiare : € 

| foggiunfiche argometo manifesiiffimo n'era il vederfivn pezzo di ghiac- 

cio dì figuralarghiffima pofto infondo dell’acqua » fubito riornarjone & 
A 2 gal 


* 


4 | Dirisio ® 5.0 
galla; che s'e’ foffe veramente più grane sl fuo galleggiare nafceffe dal- 
lafiguraimpotente dfonder larefiftenzadel mezzo è ciò del tutto farebbe 
impaffivile ; Conchiufi per tanto lafigura non effer cagione per modo al- 
‘cuno di ftare à galla , dò in fondo ; mà ba maggiore, ò minor grauîtà , n 
rifpetto dell'acqua ,e per ciò tuttii corpi più gravi di cffa, di qualunque 
figura fi fuffero , indifferentemente andauano è fondo , ci più leggieri 3 
pur di qualunque figura, ftauano indifferentemente è galla: e dubitai che. 
quelli che fentiuano in contrario fi folfero indotti è credere tn quella gui- 
fa , dal vedere , come ladinerfità della figura altera grandemente la vee 
locità e tardità del moto , sì che i corpi di figura larga ; e fottile difcen= 
dono affai più lentamente nell acqua, che quelli di figura più raccolta 3 
facendofi quefti  equelli della medefima materia: dal che alcuno potreb- 
be lafctarfî indurre d credere, che ladilatatione dellafizura potelfe ridure 
fi tale ampiezza; che non folo ritardaffe, mà del tutto impediffe, e to* 
glieffe il più muouerfi ,ilcheio ftimoeffer falfo . Sopra quefta conclufio» 
ne nelcorfs dimolti giorni furon dette molte, e moltecofe ; e diuerfe efpe- 
rienze prodotte, delle quali AV salcune intefe, e vide ye in queflo dif 
‘corfo aurà tutto quello chee fiato prodotto contro allasita a ertione , € 
‘ciò che mi è venuto in mente per quefto propofito, e pei confermatione del- 
la mia conclafione : il che fe fara baftante per rimuoner quella, che io fti- 
3no fîn'orafalfa opinione , im! parrà d’anere non inutilmente impiegata 
la fatica ,e'ltempo: e quando ciò non asuenga » par debbo fperarne n 
altro mio vtile proprio , cioè divenire incognition della verità , nel fene 
tir ripromarle mie fallacie ; € introdurre le vere dimofirationi da quelli, 
che fentono in contrario . 
E per procedere con la maggiore ageuolezza, € chiarezza y che îo fap» 
pia, parmi effer neceffario ; ananti ad ogni altra cofa, dichiarare qual fia 
laverayintrinfeca, e.total cagione dell’afcedere alcuni corpi folidi nell’ 
acqua ,e in quella galleggiare, ò del difcendere al fondo, e tanto pù 
quanto io non poffo interamente quietarmi in quello, che da Ariftotile 
‘viene in quefto propofito feritto è i 
Dico dunque la cagione perla quale alcuni corpi folidi difcendono al 
fondo , nell'acqua , effer l’eccelfo della grauità loro , fopra la gravità 
dell’acqua: e all’încontro l’eccelfo della grauità dell'acqua foprala gra- 
uità di quelli effer cagione , che altri non difcendano, anziche dal fondo 
fi elenino se formontino allafuperficie. Ciò fu fottilmente aimoftrato da 
Archimede ne libri delle cofe» che fianno fopra l’acqua : riprefo poi dé 
grauillimo Autore ; mà s'io nonerro storto, sì comedi fotto, per din 
fefa di quello cercherò di atmoftrare » 
To co1 metodo differente je con altrimezzi procurerò di concludere lo 
ftelfo, riducendo le cagioni di tali effetti a' principi più intrinfechi, e ime 
me 
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mediati , ne” qualtanco fr fcorgano le canfe di qualche accidente Ammie 
rando , e quali incredibile, qual farebbe , che vna piccoliffima quane 
tità d'acqua poteffe col fuo lieue pefo folleuare , e fofenere vn corpo f9- 
lido cento, e mille volte più grane di lei. E perche così richiede la pro- 
grefstione dimoltratina 3 10 definirà alcuni termini ; e poi efplicherò alcwe 
ne propofitioni , delle quali , come di cofe vere , e note t0 poffa feruirmi 
a' miei propoliti è | | 

Io dunque chiamo egualmente graui in ifpecie quelle materie , delle 
quali; eguali moli pefano egualmente © come le per efemplo , due palle 
vnadi cera, e l’altra d’alcun'legno eguali di mole fuffero ancora eguali in 
pefo diremmo quel tal legno , e la cera effere in ifpecie egualmente grablo 

mà egualmente grani di grauità affoluta chiamerò io due Solidi, l2 
quali pefino egualmente , benchè di mole fuffero difeguali , come per 
efsenaplo s Una mole di piombo je vna dilegno, che pefino ciafcheduna 
dieci libbre , dird efferein grauità affoluta eguali , ancorche la mole del 
legno fia molto maggior di quella del piombo. 

Ed in conleguenza men graue in lipecie. 
| Diagraueîn ifpeciechiamerò vna materia, che vu'altra , della quale 
>na mole eguale a vna mole dell'altra, peferà più : e così dirò t0 il piombo 
effer più graue in ifpecie dello ftagno perché preJe di loro due moli egua= 
li, quella di piùbo pef a più. Md più grane affolutamente chiamerò io quel 
corpo di quefto fe quello peferà più di quefto, fenza auer rifpetto alcu- 
no di mole: e cos) vu gran legno fi dirà pefare affelutamente più d Una 
piccola mole di piombo , benchè il piombo 1v ifpecie fia più grane del le= 
gno se lo fte[lo intendafi del men grane in ifpecie, e men grane affolu- 
tamente . 

Definiti quefti termini, io piglio dalla fcienza meccanica due princi» 
pij : il primoè , che peli allolutamente eguali moffi con eguali velocità, 
fono di forze , e di momenti eguali nel loro operare + 

Momento apprefto i meccanici fignifica quella virtù, quella fore 
za s queila efficacia con la quale il motor mucue, e 1 mobile refifte, 
la qual virtù depende non folo dalia femplice gravita, ma dalla ve» 
locità del moto ; dalle diverte inclinationi degli {patij,Lopra | quali fi 
fa il moto, perche più fa.impeto vn graue deicendente in vno ipat:0 

| molto decliue, chein vn meno, Sr iniomma qualunque fi fia la ca- 
gionedi tal virtù , ella tuttavia ritien nome di momento ; Re Mi pa 
reua, che quetto fenfo douefie giugner nuovo nella nofira fauelia, 
perche, s'10 non erro, mi par che noiafia! frequentemente diciamo ;. 
Quefto è ben negozio graue, mal’altro è di poco momento : € Nol 
confideriamole coie leggiere , e trapaffiamo quelle , che fon di mo- 
mento ; metafore fimere'io tolte dalla meccanica» 
| SR i CI RM RI a Co: 
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Come per efemplo:due pefî d'affoluta granità eguali pofti in bilancia dî 
braccia crmali sveltano in equilibrio jnc s'inclina l’yno alzando l'altro : 
perchè l'ecualità delle diffanze di ambedue dal centro fopra il quale La bi- 
lancia vienfoNtennta, e circa il quale ella fi muone, fa che tali peli , mo- 
uendofi effa bilancia , pafferebbono nello fieffetempo fpatij eguali , cioe fe 
mouerieno con eguali velocità, onde nonèragione alcuna , perla quale 
quefto pefo più di quello, ò quello più di quefto fi debba abbaffare, e per ciò 

fi fà l'equilibrio , e vefiano imsomenti loro di virtà fimili , ed cqualte 
Il fecondo principio è,che il momento,e la forza della granità Venga ac- 
crefciuto dalla velocità del moto,sì che pefî affolutamente eguali, mà cone 
giunti con velocità difegualifieno di forza, momento; e virti difeguale;e 
più potenteil più veloce fecondo la proportione della velocità fua alla ve- 
locità dell'altro. Di quefto abbiamo accomodati(fimo efemplo nella libra ; 
d fiadera di braccia difeguali,nelle quali pofti pefi affolutamite eguali now 
premono se fanno ferza egualmete, mà quello che è nella maggior diltanza 
dal centro , circa il qualela libra fi muoue, s'abbalfa, follenando l’altro, 
ed è il moto di quefto, che afcende lento, e l'altro veloce : & tale è la for- 
za, & Virenche dalla velocità del moto vien'‘conferita al mobile , che 
‘laricene,che ella pudefquifitamente compenfare altrettanto pefo , che 
all'altro mobile più tardo folfe accrefciuto : sì che fe delle braccia della 
libra vuo foffe dieci volte più lungo dell’altro ; onde nel muonerfì la libra 


 civcail fuo centro l'eftremità di quello paffaffe dieci volte maggiore fpa- 
rio ,chel'eftremitàdi quello, va pefo pofto nella maggior diffanza potrà 
foftenerne, ed equilibrarne vn'altro dieci volte affolutamente più grave , 
chenondegli se ciò perche monendofi La ffadera 3 10 minor pefo fi moue- 
riadieci volte più velocemente che l’altro maggiore. Debbefi però fem 
pre ntendere cheimbouinsenti fi facciano fecondo le medefime inelinazion 
nisciob,che fe l'uno de mobili fi muone per la perpendicolare all’Orizone 
te,chel'altro parimente faccia'l fuo moto per fimil perpendicolare; e 
* fel moto dell'uno douelfe farfî nell'orizontale , che anche l'altro fia 
fatto per Lo Refso piano : e infomma fempre amendue infimili inclimatio= 
ni. Talragguagliamenco trà la grauità sela velocità fi ritronma intutti 
 gliftraumenti meccanici, e fu confiderato da Ariftotile come principio; 
— nelle fue quefttoni meccaniche ; onde noi ancora poffiansa prender per ve- 
— riffimo dffuntn , che. Pelî affolutamente difegnali alrernatamente ft 
contrapefano , e fi rendono di momenti eguali ; ogni Volta che le loro 
| grayità, con proportione contraria , rifpondonoalle velocità de'lor mo- 
ti, cioè, che quanto l'uno è men grane dell'altro s tanto fia tn coftitutio* 
nedimonerfi più velocemente di quello. giù 
E/plicatt quefte cofe gia potremo cominciare ad inneftizare quali (feno 
que’ corpi folidi, che poffono toratmente fommergerfi nell’acqua , e anda, 
re 
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real fondo ye quali per necefità fopranuotano, sìche ; fpinti per forza 
fott'acqua, ritornano a galla, convna parte della lor mole eminente (a- 
pralafuperficie dell’acqua , e ciò faremo noi conto fpeculare la (cam» 
bieuole operatione di effi folidi,e dell’acqua: la quale operatione confe- 
guita alla immerfione ;equeftaè , che nel fommergerfî , che fa il felido” 
tirato al baffo dalla propria fua grauità, viene difcacciando l’acqua dal 
Inogo , dove egli fucceffisamente fubentra , e l'acqua difcacciata fi ele- 
na, cinalzafopra il primo fuo liuello, al quale alzamento effa altresì, 
come corpo graue , per (uanatura srefifte: e perche immergendofi piu , € 
piùil folido difcendente ,maggiore, e maggior quantità d'acqua fi folle» 
ua finchetutto il folidofifiatuffato; bifogna conferire i momenti delé 
la refificnzadell’acqua all'effere alzata , co” momenti della gravità pren 
mente del folido ve feimomentidella refiltenza dell'acqua pareggeranno 
imomenti del folido sauanti La fua totale immerfione, allora fenza dub» 
bio fi farà l'equilibrio me più oltre fi tufferà il folido : ma feil imomene 
so del folidofupererà femprei momenti,co'quali l'acqua fcacciata vd fue 
coffinamente facendo refiffenza s quello non folamente fi fommergeratute 
to fott'acqua, ma difcenderà fino el fondo. Mafefinalmente nel punto 
della total fonamerfione fi farà l'agguagliamento trà i momenti del folido 
premente ,e dell’acqua refifiente, allora fi fard la quiete, e efso folido, in 
qualung; luogo dell’acqua, potrà indifferentemente fermarlî . E' fin quì 
manifeftala neceffità di comparare infieme le grauità dell'acqua , e de'fo- 
lidi, e tale comparatione potrebbe nel primo afpetto parere fufficiente 
per poter concludere, e determinare quali fieno 1 folidi, che fopranuota= 
no, e quali quelli, chevanno infondo ,pronuntiando , che quelli fopra- 
nuotino, che faranno men grani inifpecie dell'acqua, e quelli vadano al 
fondo, che inifpecie faranno più grawi: imperochè pare , che il folido nel 
fommergerfi vada tuttauta alzando tant'acqua in mole , quanta ela p.rte 
della fua propria mole fommerfa : perlochè impoffibil fia, che un fol:do 
men grane in ifpecie dell’acqua fi fommergatutto » come impotente ad al- 
gare vn pefo maggior del fuo proprio: e tale farebbe Una mole d acqua 
eguale alla mole fua propria : e parimente parrà necefsario , che il foli* 
do piùgrane vada al fondo, come di forza foprabbondante ad alzare vna 
mole d'acqua eguale alla propria , ma inferior di pefo. Tuttauia 1l ne- 
gotio procede altramente.: ebenchè le conclufioni fien Vere , le cagioni 
però afsegnate così fon difettofe, ne è vero chel folido, nel fommergerft, 
folleui, e fcacci mole d’acqua eguale alla (ua propria fommerfa : anzi l'- 
acqua folieuata è fempre meno, che La parte del folido ch'è fommerfa: e 
tanto più, quanto il Vafo; nel quale fi contien l’acqua , e più firetto : di 
modo che nonrepugna : che vn folido pofsafommergerfi tutto fott'acqua 
fenzapure alzarne canta, che, m mole, pareggi la decima , ola ventefi- 
dA 3 ma 
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ma parte della mole fu.4 ® sì come all'incontro piccoliffima quantità d'acs 
qua potra follenare via grandiffima mole folida, ancorchetal folido pe- 
fafse afsolutamente cento e più volte diefsa acqua, tutta volta che la 
materia di tal folido fa in ifpecie men grane dell’acqua; e così Una grane 
difimatrane , che v.gr. pefî 1000. libbre, potrà effere alzata,e foftenn- 
tadaacqua , che non ne pelî so. e quefto auserrà, quando il momento 
dell’acqua venga compenfato dalla velocità del fuo moto» - 

mà perchè rali cofe,profferite così in aftratto, banno qualche difficoltà 
all’effer coprefe sè bene che vegniamo è dimoftrarle con efempli partico» 
Tari;e ped agenolezza della dimoftratione intenderemo i vafi, ne quali s 
abbia ad infonder l'acquase fituare if: olidi,effer circondatie racchiufi da 
fponde erette è perpendicolo fopra'l piano dell'orizontese’l folido da por- 
frintalivafi effere ò cilindroretto , ò prifma pur retto. . |. 
‘Il chedichiarato, e fuppofto,vengo a dimottrare la verità diquane 
“to hoaccennato formando il feguente Teorema. IR 
La mole dell’acqua che fi alza nell’immergere vn Prifma ,ò Ciline 
dro folido,ò che s'abbaffa nell’eftrarlo ; è minore della mole di effo 
folido demerfa, deftratta : e ad effa ha la medefima proportione, che 
la fuperficie dell’acqua circunfufa al folido , alla medefima fuperficie 
circunfufa infieme con la bafe del folido + 
Siailvafo ascp; &cin effol'ace 
qua alta fino al liuello RFG. auanti 
cheil Prifma folido H1K. vi fiaime 
merfo; mà dopoche egli è demerfo » 
fiafi folleuata l’acqua fino al liuello 
rm. farà dunquegia ilfolido HIKe 
tutto fott'acqua » e la mole dell’ace 
quaalzatafarà LG. la quale è mincs 
re della mole del folido demerfo,cioè 
di mix. ‘effendo eguale alla fola 
parte pix. chefitroua fotto i! pri» 
moliuello er G. ilchee manifelto,, 
perchesè fi cauatfe fuori il folido Hi 
K. l’acqua 1 6. tornerebbe nel luogo occupato dalla mole RIKa 
doue era contenùta auanti l'immerfione delPrifma, Ed effendo la 
mole 1 c. eguale alla mole n x. aggiunta comunemente la mole 
en. farà tuttala mole e Mm. compofta della parte del Prifma E n. e del» 
l'acquawr. eguale d tutto’ 1 folido HIK. € però la mole LG... alla 
ex. haràla medefima proportione,che allamole HIK. mala mo- 
le rc. allamole rm. haia medefima proportione, che la fuperfi» 
cie 1a. alla fuperficie mu. adunque è manifefto la mole dell'ac- 
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qua follenatà Le. alla‘ mole‘ del folido demerfo»Hrx.-hauer la: 
medefima'proportiohechela fiiperficie rm. che è quella del acqua 
ambiente il folido ; è tutta la fuperficie Hm, compofta della detta 
ambiente; e della bafe del Prifma Hun. Màfeintenderemo il primo. 
livello dell’acqua'effere fecondo là fuperficie nm. &ilprifma' giù de- 
merfo Hix. effer poi eftratto, &'alzato finoin RA 0» el'acquarel. 
ferfi abbaffata dalprimoliuello rm. finoin rFG. © manifefio, 
che effendo il prifma EAO. l'ifteffoche HIK. la parte fua fuperio» 
re no. farà eguale all'inferiore: mix. rimoffa la parte comune 
EN. edin conteguenza la moleltell'acqua Le. eflere eguale alla 
mole #0. & però minore delfolidò , che fi troua fuor'delitacqua, 
che ètuttoil Prifma e A0, al quale fimilmente effa mole d’acqua 
abbaffata ‘Lc. hdla.medefima proportione) chie Te fuperficie della 
acquacirconfafa ru. alla medefima fuperficie ‘circuntufa«inffeme 
con la bafe del Priîma Ao. ilchehàla medefima dimoftratione;che 
l’altro cafo di {opra. Lane og Vario LS attozoa 

Edi qui fi raccoglie;che la mole dell’acqua; che :s'alza‘nell’immer- 
fion del folido , dche.s'abbaffa nell'efirario, n'onè: eguale à:tutta da), 
mole del folido, che fi trova: denierfà, © cliratta; midà quellasparte fo« 
lamente;che nell’immerfione refta fotto il primo liuello. dèll’acquay. 
enell’eftratione riman fopra fimil primo liuéllo, che è quello; chedo- 
ucuaefferdimoftrato » Seguiteremo.horalealtre cole. Dagutreta 

E prima dimoltervemo sche quando in vno de vafi fopradette,. di quae 
lunque larghezza , benchè immenfa,d augufta» fia: collocato vn tal prif- 
ma, ò cilindro, circondato da acqua; fealzeremo tal Solido 4 perpendico- 
lo, Vacqua circunfufa'abbaffirà , e. l'abbaffamento detl'acquaall'alza» 
sento del prifma-anràla megefimaproporitone , che l’ona delle bafe del 
prifma s allafuperficie dell’acqua circunfufa CTR Fie | 

Sianelvafo qualfi è detto collocato il prifma Ac. enelrefio dele 
lo fpatio infufa l’acqua , fino al linello. VIRA Pri 
RA: calzandofitl folido apra tra; 
sferitoin Gm, el'acquas'abbaffi dar. A. 
in NO. Dicochela fcefa dell'acquami: 
furata dalla linea no. alla folita del. 
prifma; mifuratadallalinea cabala. 
Sefaproportione » che la bafe del folido 
cH. allafuperficie dell’acquano. ILche 
e manifefto:perché la mole del folido; «GA 
sm.alzata fopra'l primo Linello mA BL è ii La 
eguale alla mole dell'acqua, che fi è. abm. > VATI ci 
baffata ENO A. Sondungsidue prifini. eguali BNOAw & GAB hs ma 
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de' prifini egrualele bafî sifpondono contrariamente alle altezze: adun» 
que come l'altezza OA. all'altezza 

AG. così è la fuperficie dò bafe cHe 
alla fuperficie dell’acqua no. Quan 
do dung; per efempio vna colonnafufse 
collocata in piede in vn grandifsimo 
viuaio pieno d’acqua,ò pure in'Un poz= 
zo capace di poco più , che la mole dt 
detta colonna , nell'alzarla , ed eRrarla 
dell’acqua, fecondo che la colonna fi 
folleuafse s l’acqua ; che la circonda 3 
s'andrebbe abbaffando , e l’abbaffamen= 
ro dell'acqua,allofpatio dell'alzamento della colonna, aurebbe la mede= 
fima proportione , chela groffezza della colonna all’ecceffo della lare 
ghezza del pozzo,ò Viuato, fopra la groffezza di effi colonna;sì che fe il 
pozzo falfe l'ottama parte più largo della groffezza della colonna, ela 
larghezza del viuato venticinque volte maggiore della medefima grof- 
fezza,nell'alzar che fi faceffe la colonna vn braccio, l'acqua del pozzo 
s'abbafferebbe fette braccia, e quella del viuato vn ventiquattrefimo di 

braccio folamente è | = 
Dimoftrato queto, non farà difficile lo'ntendere , per la fua vera ca- 
gione,come vu prifmiò cilindro retto , di materia inifpecie men grane 
dell'acqua, (e farà circondato dall'acqua, fecondo tutta lafua altezza » 
non refterà fotto, mà fifolleuerà;benchè l'acqua circunfufa fofse pochif* 
fima e di grauità afsoluta quanto fi voglia inferiore alla gramità di efso 
prifma. Sia dunquenel vafo DFB. pofto il prifma ARFB. mengra- 


6 % nein ifpecie dell'acqua, e, infufa l'acqua, 


alzifi 3 fino all'altezza del prifma: dico s 
n che lafciato il prifma in fua libertà , fî fol- 
leuarà, fofpinto dall’acqua circunfufa c 
DEA. imperochè efsendo l’acqua cr. più 
grane in ifpecie del folido AF. maggior 
proportione hbaurd il pefo afsoluto dell’ac- 
qua ce. -al pefo afsoluto del prifma A 
F. chela mole cre alla mole Ar. (1m° 
perochè la lella proportione h a lamole alla mole, che il pefo affoluto al 
pefo afoluto ; quando le moli fono della‘ medefima granità in ifpecie) 
malamole cne alla mole AF ba la medefima proportione , che la 
fuperficie dell'acqua CA. alla fuperficie , 0 bafè del prifma AB la 
quale è la nredelima , che la proportrone dell'alzamento del prifma, 
quando fî eleuaffe, all abbaffamento dell'acqua circunfufa CE D 
RIA Aduite 
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Adunque Il pefo affoluto dell'acqua ca. al pefo affotuto del prifina 
AF. hamaggiorproportione, ehe l'alzamento del prifma nr. all’ab 
baffamewto di effa acqua cr. Il momento dunque compofto della gravi. 
tà affoluta dell'acqua cr, edellavelocità del fuo abbaffamento men 
tre ella fà forza, premendo, di (cacciare, e di follenare il folido AF 
è maggiore del momento compofto del pefo affoluto del prifmna AF. e 
‘ della tardita del (uo al zamento : col qual momento egli contrafta allo 
feacciamento ; e forza fattagli dal momento dell'acqua ; farà dunque 
Sollenato il prifma . Uri 
Seguita ora,che precediamo auanti a dimolirar più particolarmente 
fino'a quanto faranno tali folidi men grani dell’acqua folleuati , cioè 
qual parte di loro reterà fommerfa ; equale fopra la fuperficie dell ac- 
qua:maprima è necefsario dimofirare il feguente lemma . 
I pefi affoluti de’ folidi hanno la proportion compofta delle proporttoni 
delle lor granita in ifpecie, e delle lormmolie. " PORTANO 
Sieno due folidi n.e 3. Dicoil pefoaffeluto di a. alpefoaffoluto dî 
vr. banerla proportion compofia delle proportioni. . 


della grauità in ifpetie di a. allagrauità in ifpecie D 
di 8. e della mole n. alla mole 8. Abbia la li- de 
nea D. alla x. ia medefima proporzione , che la iautanrt 
graultdinifpetie di A. alla gravità inifpetiediBe E 


ela rsalla re fia come la mole a. alla mole 8. Ema= 
nifefto la proportione De ad r.effer compofta del- 
le proportioni p. ad r. ed E. ad Fr. bifogna \2| 
dunque dimoltrare, come De ad r. cosseffere il | 
pelo affoluto di Av al pefo affoluto di 8. Pongafi il folido cs eguale 
ad A, inmole,e della medefima gravità in ifpetie del folido 8. perchè 
dunque A. e c. fonotnmoleeguali,il pefo affoluto di a. al pefo affo- 
luto dì c. auràlamedefima proportione schela grauità in ifpette di A. 
alla grauitàinifpetie di c. ò di 8. che inilpetie lamedefima, cioe, 
chelalinea p. alla re è perchè co e 8. fono della medefima granità 
in ifpetie farà come il pefo affoluto di c. al pefo affoluto di r. così la 
mole c. ò vero la mole A. allamole 8» cioè la linea 2. alla F. co 
medunque il pefo affoluto di A. al pefo affoluto di c. così la linea D. 
alla r. ecometlpefo affolutodi c. al pefo affoluto di 8. così la linea 
E. alla r. adunqueperla proportioneeguale il pefo affoluto di A. al pe 
fo affoluto di 8. è comelalinea re allalinea r. che bifognana dimo* 
firaree Paffo ora 4 dimollrar come. : 
Se vn cilindro è Prifma folido farà men graue in ifpetie dell'acqua 
poftoinvn vafo , come difopra , di qual fi voglia grandezza, e infufa 
poi l'acqua ,refterà il folido fenza effere folleuato , fin che l’acqua are 
Bi a vIN 
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sriurà tab pate dell'altezza di quello , allaquale tuttà l'altezza, del 
DPrifmza abbia da medelima proportione schela granità in ifpetie dell'= 
acqua, alla granità inifpette diefo:f. olido : mà infondendo più acqua 1 
il folido fi follenerà, ola a RR 
. Siailvafo uLena di qualunque grandezza; cd ineffofia collocata 
SPE e DL sarà il Pri(mafolido Drer: mei grane inifpe 

3 tie dell’acqua, equal ‘proportione ha la gra= 
|| witAm ifpette dell’acqua d quella del Prif- 
(PT ma, tale abbia l'altezza: DF + all’ altezza 
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tezza 8. ilfolido DG. nonfi eleuarà, mà 
ben fard ridotto all'equilibrio, sì che ogni po= 
co più d’acquazche fi aggiunga; fe follenerà è 
a, (000 Sta. dunque infufa bV acqua fino al liuella 
aBca e perche la granità in.ifpetie del folido pa. alla granità inifpee 
cie dell'acquat, come l'altezzarr. all'altezza ED. cioè.comela mole 
ec. allamole Dè e la proportione della mole sc» alla mole ape co la 
proportione della mole%e Di alla mole A 7.-copongono la proportione del= 
lamole Bo e alla mole’ AF adunque la mole 8c + allamole ar. halea 
proport 10n cipofta delle proportioni della granitàin fpetie del folido GDe 
alla granità in ifpetie dell'acqua se della mole ap» allamole AF. MA 
le medefime proportioni della granità inifpetie di cp» alla grauttà in 
ifpetie dell’acqua sé dellaimole cn. alla mole AL. compongono an 
cora; perlo lemma precedente» li proportione del pelo affoluto del folta 
do DG. al pefo affoluto della»mole dell’acqua av. adunque come la. 
mole se: alla mole Ar così dl pefo afsoluto del folido DG. al pes 
fo afsolutodella mole dell’acqua AF. ma come la niole nc. alla mole 
AF. così Cla bafe del Prifma Dr alla fuperficie dell'acqua AB. eCco- 
sì lafcefi dell'acqua AP. alla falita del folido Da adunque la fcefa 
dell'acqua alla falita del Prifma bala medefima proportione , che il pefo 
affoluto del Pr ifma al pefo afsoluto dell'acqua s adunque il momento ree 
fultante dallagrauità afsoluta dell’acqua. nr. edella velocità del mo- 
"to, aell’abbafsarfi, col qual momento ellafà forza per cacciare s e folle» 
‘ parc il Prifma De. € eguale al momeuto, cherifulta dalla granità af 
° (oluta del Prifma DG. € dalla velocità del moto, con laquale s folte» 
nato, afcenderebbe : col qual momento e' refifte all’efsere alzato siperchè 
‘‘\dimquetali momenti fono eguali, 3 farà l'equilibrio trà l'acqua, el {0 
lide: ed è manifefto, che aggiugnendovn poco d'acquafopra l’altra AF. 
saccrefterà grauità, e momento: onde.l prifma De. fard fuperato , € 
alzato, finebe La fola parte Rt è vefti fommerfa = che è quello ; che bi- 
“Podi dre 11M] dl 


Da 


te lap DEL GARILFPO 13 
Ba quanto fi è dimofratofifà manifefto, comei folidi mengrautin è 
fpetie dell’acqua fi fommergono Solamente fin tanto sche tanta acqua în 
mole > quanta è la parte del folido fommerfa , pefî afsolutamente , quanto 
tutto il folido. Imperochè efsendofi pofto, che lagrauità in ifpetie dell” 
acqua alla granitàinifpetie del prifma DG. abbiala medefima propor- 
zione, che l'altezza DE. all'altezza e. cioè che il folido Dc. al 
(0 lido 8. dimoftreremo agenolmente ,chetanta acqua in mole, quane 
ta è la mole del folido LG» pefa afsolutamente quanto tutto il folido 
DG. imperocchè per lo lemma precedente il pefo afsoluto d'vna mole 
d'acqua, eguale alla mole » G. alpefo afsoluto del Prifma DG. pala 
proporiione compofta delle proportioni della mole 8 G. alla mole GD. 
e della granità ih ifpetie dell'acqua , alla grauità in ifpetie del'Prifmaî 
mala gravità inifpetie dell'acqua, alla grauità in ifpetie del Prifima sé 
pofta, come lamole DG. allamole GL. adunque la grauità afsoluta 
d'vna mole d’acqua, vguale alla mole vc. alla gravità afsoluta del fo» 
lido cp. balaproportionecompofta delle proportioni dellamole BG» 
allamole cp. e della mole DG*+ allamole ce. che è proportione d' 
egualità, La granità dunque afsoluta d'Vnamole d'acqua , eguale alla 
arte della mole del Prifma BG. eguale alla grauirà afsoluta di tute 
col folido DG» | | 
Seguitain oltre , che pofto ‘un folido men grane dell'acquain vn Va 
So di qual fi vogliagrandezza se circunfofagli attorno acqua, fino à tale 
altezza» che tanta acqua in mole , quanta fia la parte del folido fommer= 
fa s pefì affolutamente quanto tutto il folido ; egli datale acqua farà giue 
(tamente foftenuto , e fia l’acqua circunfufain quuntitàimmenfa , ò po» 
chiffima,imperochè fe il cilindro , ò Prifma x. mengrane dell’acqua 
ve. in proportione fubfequiterza sfardpofio nel'vafoimmenfo ABCD. 
‘e alzatagli attorno l’acqua (ino a' tre quarti della fua altezza, cioè fino. 
‘al linello AD» farà foflenuto , c equilibrato per appunto: Lo fte[fo gli 
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accadrebbe feil vafo a NSF. fuffe piccoliffimo în modo sche tra! Vafo 
e’lfolido m. refta[fe vno anguftifimo fpatio se folamente capace dità- 
taacqua , chene anche fuffela centefima parte della mole m. dalla» 
quale egli fimilmente farebbe folleuato ; e retto, come prima ella fuffe 
alzatafino alli tre quarti dell'altezza del folido : il chea molti potrebbe 


nel primo afpetto auer (embianza di grandiffimo paradoffo , e defiar cone 
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cetto,chela dimoftratione di tale effetto foffe Sofitica , e fallace : mà per 
quelli sche pertale la reputaffero, c'è la fperienza di mezzo, che potrà 
rendergli certi : mà chi farà capace di quanto importa la velocità del 
moto ,ecomeella d capetlo ricompenfail difetto, e'lmancamento di grde 


vità , cefferà di maranigliarfî nel confiderare,come all'alzamento del {oc 


lido mi pochiffimosabbaffa lagràn mole dell'icqua xs cp. mà affaifa 
fimo , ed invnoftante decrefce lapiccolifima mole dell'acqua aNSF. 
come prima il folido m. frelena, benchè per breuifimo fpatio : onde il 
momento compofto della pocagranità affolutadell'acqua ENSF. € del- 
lagrandi[fma velocità nello abbaffarî ,pareggia la forza ; e’l momene 
to,chevifulta dalla compoficione dall’immenfa grauità dell’acqua AR 
cp, con lagrandifima tarditànell'abbaffarli , aunegna che nell’alzarfî 
il folido me l'abbaffamento della pochiffima acqua es . fi muoue tanto 
| piuvelocemente , che la grandiffima mole dell'acqua Ac. quanto ape 
punto queftaè più di quella , il che dimofraremo così » 

Nel folleuarfi il folido m. l'alzamento fuo all’abbaffamento dell' 
acqua ENSF. circunfufa , hà la medefima proportione sche la fuperfî » 
cic di e(fa acqua alla fuperficie sò bafe di effofolido m. la qual bale 
allafuperficie dell'acqua AD. ha la proportion medefima » che l'abbaf- 
famento dell'acqua AG» all’alzamento del folido Mm. adunque, per la 
proportion perturbata , nell'alzarfi il medelimo folido me l’abbaffamt. 
to dell’acqua ancD. all'abbafsameto dell'acqua aNSF. hdlamedefie 
ma proportione, che la Superficie dell’acqua ar. alla Superficie dell'acqua 
AD» cioè chetuttala mole dell'acqua aNSF. dtuttalamole ABCcD, 
effendo egualmente alte è manifefto dunque come nel cacciamento , e ala 
zamento del folido m.l'acqua NSF. fupera in velocità di moto l'ac. 
qua aBCD. ditanto,di quanto ella vien fuperatada quella in quanti. 
tà: onde i momenti loro,in tale operatione, fon ragguagliati. 

E per ampliffima confermatione , e più chiara efplicatione 
diquefto medefimo,coliderifi la prefente figura (che s'io no m'ingan- 
‘no, potrà feruire per cauar d'errore alcuni meccanici prattici,che fo» 
pra vn falfo fondamento tentano talora imprefe impoflibili ) nella 
qualeal vafo larghiffimo 8 1DF. vien continuata l'anguftiffima can- 
na 1c48, edinteadafiineffiinfufa l’acqua fino alliuello LGH. la 
quale in quefto tato fi quietera,non fenza meraviglia di alcuno, che 


non 
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fiori capirà così fubito , come effer’pof- 
fa, cheil graue carico della gran mole 
dell'acqua Gp. premendo abbaffo n6 
folleui, e fcaccila piccola quantità dell’ 
altra contenuta dentro alla canna GL. 
dalla quale gli vien contefa, & impedi- 
talafcefa. Ma tal meraviglia cefferà, 
fe noi cominceremo à fingere l’acqua 
GD. eflerfiabbafiata folamente fino è 
QD. e confidereremo poi ciò, che ha 
uerà fatto l’acqua cL. la quale per 
darluogo all’altra,che fi è fcemata dal 
liuello cn. fino allivello Q. douerà 
per neceffità eflerfi nell’ifeflo tempo 
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alzata dal liuello. L. fino in AR» & ZZZ 
efier la falita LB. tanto maggiore del- DZ 
la fcefa GQ. quant'è l'ampiezza del ZZZ 
vafo Gp. maggiore della larghezza = 
della canna Lc. cheinfomma è qua. € I=7®m 
tol'acqua cp. è più della Lc. mà LA 
eflendo che il momento della velocità Hit 


del moto in vn mobile com penfa quel- i 
lo della grauità di vn' altro, qual meraviglia farà fe la velociffima fa» 
lita della poca acqua cL. refifterà alla tard:ffima fcefa della mol- 
ta GD? 

Accade adunque in queRa operatione lo fleffo a capello , che nella fia. 
dera, nella quale n pefo di due libbre ne centrapeferà vn' altro di 200, 
tuttauolta, che neltempo medefimo quello fi doucffe muouere per 1fpatio 
100. volte maggiore, che quefto : il che accade, quando l’enbraccio del. 
la libra fia più cento volte lungo dell'altro.» Celfî pertanto la falfa opi- 
nione in quelli, che flimauano , che vn nauilio meglio e più agevolmente 
folle fofenuto im grandiffima copia d'acqua, che im minor quantità; ( fù 
ciò creduto da Ariftotile ne’ Problemi alla Sezzior.2 3. Piobl. 2. ) ef 
fendo all'incontro vero che è poffibile,che vna naue così ben galleggi 

in dieci botti di acqua come nell’Oceano. 

Ma feguitando la uofira materia dico, che, da quanto fi è fin quì di- 
moftrato , poffiamo intendere , come vno de’ foprancminati folidi , quane 
do fuffe più grane inifperie dell’acqua, non porrebbe mat , da qualfiuo» 
glia quantità di quella , effer foftenuto è imperochè auendo noi veduto, 
come il momento; col quale vn tal folido grane im ifpetie, come l’acqua, 
contrafiacol momento ) di qualunque mole d'acqua,e potente è Si; nerlo 
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fino alla totàl fommerfione sfenza cheeglifi eleni s rea manifelto , che 
molto meno potrà dall'acqua efler follenato » quando e’ fia più di quella 
grane in ifpetie: onde infondendofi acqua, fino alla total fua fommerfto- 
ne ,refterà ancora infondo , econ tanta granità, € renitenza all'effen, 
folleuato , quanto è l'ecceffo del fuo pefo afsoluto , fopra il pefo afsoluta. 
d'onamole a fe eguale, fatta d’acqua , ò di materia in ifpecie egualmente. 
grane, come l'acqua: e benchè s aggingnefse poi grandi[fima quantità d'’ 
acqua fopraillinello di quella, che pareggia l'altezza del folido ; noto 
però seccrefce La prefsione, ò aggranamento delle parti circonfufe al 
detto folido «perla quale m 1ggior prefsione egli anefse ad efser cacciato è 
perchè il contrafto nonglivien fatto , fenon da quelle parti dell’acqua » 
le quali al moto d'efso Jolido, efseancora fi muonono è quefte fon quel= 
le folamente , che Jon comprefe tra le due fuperficie equidiftanti all’ori- 
zonte, e frà di loro parallele, le quali comprendon l'altezza del folido. 
ammerfo nell'acqua. i 

Parmi d'auer fin quì abaftanza dichiarata , e aperta la irada alla con- 
templattone della vera, intrinfeca, e propria cagione de’ dinerfî mout- 
menti, e della quiete, de’ diuerfi corpi folidi ; ne diuerfî mezzi; cin para 
ticolare nell'acqua ; mofirando come tn effetto il tutto depende dagli 
Scambieuoli eccofft della grauità de’ mobili, e de mezzi : equello , che 
fommamente importana , rimomendo l’infftanza , ch'a molti aurebbe potu- 
to, per anuentura , apportar gran dubbio, e difficultà , intorn' alla verità 
dellamia conclufione , cioè come , ftante che l’eccelfo della grauità dell" 
acqua, fopra la granità del folido, che in efsafî pone, fia cagiondel fuo 
galleggiare , € follenarfi dal fondo alla faperficie ; pofsa vna quantità d* 
acqua, che peft meno di dieci libbre s foilenare Un folido , che pefî più di 
cento : douc abbiamo dimoflrato,come bafta , che tali differenze fi troutno 
tralegrauità inifpetie de' mezzi, e de’ mobili, efien poi le granità parti 
colari, e afsolute, quali efser fi vogliano ; in guifa tale che vn folido, 
purch' ci fia in ifperie men graue dell'acqua, benchè pot di pefo afsoluto 
fofse mille libbre, potrà da dieci libbre d’acqua, e meno , efsere innalza» 
ro: e all'oppofito, altro folido, purchè in ifpetie fia più grane dell'acqua, 
benchè di pefo afsoluto non fofse più d'vna libbra , non potrà da tutto”l 
mare e(ser follenato dal fondo , è foftenuto. Quefto'mi bafta, per quati= 
to appartiene al prefente negotio , anere co' fopra. dichiarati eferaplt 
[coperto ,e dimoftrato sfenza eftender tal materia più oltre, e, come fi 
potrebbe , in lungo trattato , anzi fe non fofse ftata la neceffità di vifoluc= 
re il fopra pofto dubbio, mi farci fermato 1n quello folamente , che das 
Archimede vien dimoftrato nel primo Libro delle cofe, che fanno fopra 
l’acqua , dot'in vninerfale fi concludono , eftabilifcon le medefime con- 


clufioni cioè che folidi men grani dell’acquafopramuotano , i più grani 
van: 
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vanno al fondo , gliegualmente grani fanno indiferentemente in ogni 
| luogo, purchè ftieno totalmente fotto acqua, | 

| Md perché tal dottrina d'Archimede vita 3 traferittà, ed efaminata 
dal Sig. Francefco Buonamico nel quinto libro del moto al cap. 29. e pot 
dal medefimo confutata ; potrebbe dall'autorità diFilofofo così celebre; 
efamofo, effer refadubbia , e’fofpetta di falfità; hò giudicato necelfa- 
rio'l difenderla, fe farò potente a farlo, e purgare Archimede da quelle 
colpe, delle quali par ch'e’ venga imputato. | 

Lafcia1l Buonamicola dottrina d'Archimede prima, come non con- 
corde con l’opiniona' Ariftotile, fosgiugnendo parergli cofa ammiranda, 
ehe l'acqua debba fuperar la terra in granità , Vedendofi in contraria 
crefcer lagrauità nell'acqua, mediante la participation della terra. Sog- 
giugne appreffo nonreftar foddisfatto delleragioni d'Archimede, per non, 
poter, con quella dottrina, affegnar la cagione , donde annenga, che vn 
legno, e n Vafo, che, per altro, fia a galla nell'acqua , Vada poi al 
fondo, fe s'empiera d’acqua , che pereffere il pefo dell’acqua sche tn elfo 
fi contieneseguale all'altr® acqua, dourebbefermarfi al (ommo nella fu 
perficie, tuttania fi vede andare in fondo. 

Di pinaggiugne, che Arifiotile chiaramente hà confutato gli antichi» 
che diceuano i corpi leggieri [fer moffi all'insù (cacciati dalla’ mpulfione 
dell'ambiente piu grane: il che,fe fuffe,parrebbe,che di neceffità ne feguif* 
fe che tutti i corpi naturali fuffero di fua natura grani, e niuno leggiere » 
perchè’! medefimo accadrebbe ancora dell'aria,e del fuoco, pofti nel fondo 
dell’acqua. E benché 4riftotile conceda la pulfione negli elementi , per la 
quale laterra fi riduce in figura sferica,non però,perfuo parere,è tale,che 
ella poffa rimuonere i corpi grani dal luogo fuo naturale, anzi che più to= 
fto glimanda verfo il centro,al quale (come egli alquanto ofcuramente fe= 

uita di dire) principalmente (® muove l'acqua, fegid ellanon incontra 

chiglirefifta, e per la fua granità non fi lafci (cacciare dal luogo fuo : nel 
qual'cafo, fe non direttamente , almeno come ft può, confegnifce il cene 
tro: md al tutto speraccidente,ileggieri , per taletmpulfione, Vengo: 
no adalto ma ciò hanno per lor natura y conse anchelo flare a galla. Con. 
clude fimalmente di conuenir con Archimede nelle conelufioni, ma non 
nelle caufe le quali coli vuol riferire alla facile ò difficile diuifione del 
mezzo, cal dominio degli elementi; si-che quandoil mobile fupera la 
porleftà del mezzo, come per efempio,il piombo la continuità dell'acqua, 
fi mouera per quella , altramente nò» | 

Quefto è quello, che io hò potuto raccorreeffer prodotto contro Archi» 

mede dal Siz. Buonamico s il qualenon s'e curato d’atterrarci principi ; 
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ele fuppofitioni d'Archimede , che puree forza ehe fieno falfi fe faljae 

la dottrina da quelli dependente ma s°è contentato di produrre ‘alcuni 
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jnconuenienti , e alcune repugnanze all'opinione, € alla dottrina d'Arte 
ftotile. Alle quali obbietioni rifpondendo, dico prima. Che l'efferefem- 
plicemente la dottrina d'Archimede difcorde da quella d' Ariftotile , non 
dourebbe muouere alcuno ad auerla per fofpetta, non conftando cagion 
veruna s perla quale l autorità di quefto debba effere antepofta all’auto- 
rità di quello * ma perchè , doue s'hanno i decreti della Natura ; indiffe 
rentemente efpofti a gli occhi dello intelletto di ciafcuno , l'autorità di 
quefto , e di quello perde ogni autorità nel perfuadere, reftando la podelta 
affoluta alla ragione è però paffo a quello, che vien nel fecondo Luogo 
prodotto , come affurdo confeguente alla dottrina d'Archimede, cioè + 
che l'acqua doueffe effer più grane della terra. Md io veramente non 
trono, che Archimede abbia detta tal cofa me che ellafi poffa dedurre 
dalle fue conclufioni: e quando ciò mi fuffe manifeftato:credo affolutamt- 
re, che iolafcerei la fua dottrina, come falfifîma. Forfeè appoggiata 
quefta dedutione del Buonamico fopra quello, che egli foggiugne del vafo, 
il quale galleggia , ftn che farà Voto d’acqua, ma , poi ripieno, va al 
fondo : e , intendendo d'Un vafo di terra, inferifce contro Archimede 
‘così» Tà dichei folidi che galleggiano , fono men grani dell’acqua è 
quelo vafo di terra galleggia , adunque tal vafoè mengrane dell'acqua , 
e però laterva è men grane dell'acqua : fe tale è la Ilatione, io facilmene 
rerifpondo , concedendo che tal vafo fia mengrane dell'acqua, e negane 
do l’altra confeguenza, cioè che laterra fia men graue dell’acqua ; îl Va- 
fo, che fopranuota, occupa nell'acqua, non folamente vn luogo eguale al- 
la mole della terra sdella quale egli è formato , ma eguale alla terra, € 
all’ariainfieme, nella fua concauità contenuta. E fe Unatal mole, com- 
pofta diterra e d'aria farà mengrane d'altrettanta acqua, fopranoterà , 
e farà conforme alla dottrina d'Archimede * ma fe poirimonendo l'aria , 
firiempirà il vafo d'acqua ; sì che il folido ,pofto nell’acqua , non fia ale 
tro sche terra , ne occupi altro Luogo è che quello; che della fola terra. 
viene inzombrato s allora egli andrà al fondo , per effer la terra più gra- 
nedell’acqua:e ciò concorda beniffimo con la mente d'Archimede. Ec- 
co il medefimo effetto dichiarato con altra efpertenza (imile. Nel vole- 
refpignere al fondo Una boccia di vetro, mentre è ripiena d'aria , fi fen- 
te grandiffimarenitenza, perchè non è il folo vetro quello , chefi fpigne 
fotto acqua, ma, infieme col vetro, via gran mole d'aria , etale , che cht 
prende/fe tanta acqua , quanta è la mole del vetro se dell’aria, tn elfo 
contenuta , aurebbe vn pefo molto maggiore, che quello della boccia, e 
dellafuaaria: e però non fi fommergerà, fenza gran violenzas ma fe lt 
metterà nell'acqua îl vetro folamente , che farà quando la boccia s'em- 
pierà d' acqua allora il vetro di fcenderà al fando , come faperiore in 
grauità all'acqua Risi 3 MSG ; 
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Tornando dunque al prima propofito s dico + chelaterraè più grate 
dell’acqua, e che però vnfolido di terra và al fondo sma può ben farli 
vn compofto diterra, e d'aria sil qualefiamen grane d'altrettanta mole 
di acqua, e quefto refterà a galla, è farà l'una s e l'altra efperienza mol- 
to ben concorde alladottrina d’ Archimede Maperche ciò mi pare, che 
non abbia difficultà sio non voglio affermatimamente dire che il Signor 
Buonamico voleffe ,da vn fimil difcorfo opporre ad Archimede l’affurdo 
dello’nferirfi dalla (va dottrina, che la terrafaffe.men graue dell'acqua, 
benchè io veramente non fappia immaginarmi quale altro accidenze lo 
poffa auere indotto actò è | 
‘> Forfe tal problema (per mio creder fauolofo ) letto dal 5. Buona. 
mico in altro autore, dal quale per auuentura fù attribuito per pro. 
prietà fingolare à qualche acqua particolare, viene ora viato con 

| doppio errore in confutare Archimede, poiche egli non dicetal co. 
fa, ne da chi la difse fù afserita dell’acqua delcomune Elemento. 

Era laterza difficultà nella dottrina d'Archimede,ilnonfi poter rene 
der ragione , onde aunenga, che vn legno, evnvafo; pur di legno, che 
per altro galleggia, Vada al fondo ;, fe fi riempera d’acqua * Ha creduto 
il Signor Buonamico , che un vafo dilegno ye di legno , che, per fua na- 
tura, ftiad galla, vada por al fondo, come prima e’ sempia d'acqua; di 
cheegli,nel capitolo feguente sche è il 30.del quinto libro, copiofamen» 
te difcorre : ma to, parlando fempre fenza diminutione della fua fingolar 
dottrina, ardirò, per difefa d' Archimede, di negarglitale efperienza, ef- 
fendo certo, che Un legno, il quale, per fua natura, non và al fondo nel» 
l'acqua, non v'andra altresì incauato, e ridotto in figura di qual fi voglia 
Vafo,e pot empiuto d'acqua ; e chi vorrà vederne prontamente l’efpe- 
rienza, in qualche altramateriatrattabile je che ageuolmente fi riduca 
in ognifigura, potrd pigliar della cera pura, e facendone prima una 
palla, ò altrafigura felida , aggiugnerui tanto di piombo, che a pena la 
conduca al fondo,sì che, vn grano dimanco , non baftaffe per farla fon. 
mergere , perche facendola potin formad'un Vafo , e empiendolo d’ac» 
qua,trouerrà, che fenza il medefîmo piombo non andra in fondo, e che 
col medefimo piombo difcenderà con molta tardità: cd in fomma s'accer» 
rerd,che l’acqua contenuta nongli apporta alterazione alcuna, Io now 
dico gia,chenonfi poffano di legno, che perfua natura galleggi, far bare 
che, le quali pois piene d’acqua, fi fommergano, ma ciò nen anverrà per 
grauezza, che gli fia accrefciuta dall’acqua, ma fî bene da’ chiodi, e ai- 

| tri ferramenti , sì che non più s'anra vi corpo men graue dell'acqua, ms 

v n compolto di ferro,e di legno, più ponderofo d'altrettanta mole d acqua 

Ceffi per tanto il S. Buonamico di voler render ragioni d' Un effetto sche 

none: anzi, fel’andare al fondo il vafo di legno , quando fia ripien d'ace 
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qua,potena render dubbia la dottrina d'Archimede, fecondo la quale egli 
sson vi dourebbe andare » e all'incontro quadra , e fi conforma con la dot- 
trina peripatetica poichè ella accomodatamente affegna ragione, che 
tal vafo debbe , quando fia picno d'acqua, fi ommergerfi; connertendo il 
difcorfo all'oppofito, potremo, con ficurezza dire , la dottrina d'Archie 
mode effer vera, poichè acconetamente ellas'addatta all’efperienze vee 
re,edubbial’altra le cui dedutioni s'accomodano a falfe conclufioni + 
Quanto poi all'altro punto, accennato in quefta medefima inftanza , doue 
pare, che il Buonamico intenda il medefimo ; non folamente d’vn legno 
figurato in forma di vafo , ma anched'vn legno mafficcio , che ripieno s 
cioè, come to credo, che egli voglia dire, inzuppato , e pregno d'acqua s 
vada finalmente al fondo, ciò accade d’alcunt legni porofi, li quali , mene 
tre hanno le porofità ripiened aria,ò d'altra materia men grane dell' ace 
qua, fono moli in ifpetie manco gravi di effa acqua, sì come è quella boc= 
cia di Vetro, mentre è piena d'aria : ma quando ; partendofi tal materia 
leggiera,fuccede nelle dette porofità; e cauernofità l'acqua, può benifft : 
mo effere, che allora tal compolto refti più grane dell'acqua, nel modo,che 
partendofi l’aria dalla boccia di vetro , e fuccedendoni l’acqua, ne rifulta 
vncompofo d'acqua s'e di Vetro più grane d'altrettanta mole d’acqua * 
ma l'ecceffo della fua grauità è nella materia del vetro, e non nell'acqua, 
la quale non è più grane di fe fieffa : così quel che refta del legno , partene 
dofi Varia delle fue concauità, fe fard più grane in ifpetie dell’acqua s rio 
piene che faranno le fue por ofità. d'acqua , saurà vn compolto d’acqua, € 
di legno , più grane dell'acqua, ma non in Virtù dell’acqua ricenuta nele 
fc porofità, ma di quella materia del legno, che refta, partita, che fia 
l'aria: e refo tale, andrà , conforme alla dottrina d'Archimede y al fon: 
do, sì come prima , fecondo la medefima dottrina s galleggiana» 

 Aquellofinalmente , che Viene oppofto nel quarto luogo » cioè che già 
fieno (tati da Ariftotile confutati gli antichi ji quali, negando la legge» 
rezza pofittua,e affoluta, e ftmando veramente tutti icorpi effer grani, 
dicesano , quello, che fî muoue tn sà, effere fpinto dall'ambiente, e per 
tanto» che anche la dottrina d'Archimede, come atale opinione aderen» 
resrefti conuinta se confutata : rifpondo primieramente parermi , chel 
Sig. Buonamico imponga ad Archunede , e deduca dal fuo detto più di 
quello, ch'egli ba propofto se che dalle fue propofttioni fi può dedurre è 
annegnachè Archimede ne neghi, ne ammetta la leggerezza pofitina, 
ne purne tratti: onde molto meno fî debbe inferire, ch'egli abbia negato, 
che ella po(fa effer cagione,e principio del moto all'insù del fuoco , 6 d° 
altri corpi leggieri : ma folamente auendo dimoftrato 3 come î corpi folim= 
di, più grani dell’acqua difcendanoin effa, fecondo l’ecceffo della gra- 
uità loro , fopralagranità di quella , dimofira parmente , come i men 
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Sraui afcendanò nella medefima acqua, fecondo l'ecceffo della grauità 
dieffa,s fopralagranità loro : onde il più, che fi poffa raccorre dalle di- 
moftration d' Archimede; è, che sì come.l’ecceffo della granità del mobi» 
le, fopralagranità dell’acqua , è cagiondel fuo difcenderein elfa, così 
L’ecceffo dellagranità dell'acqua, fopra quella del mobile ; è baftante & 
fare, che egli non difeenda sanzi venga a galla; non ricercando, fe del 
muouerfi all’insu,fia ,onon fia altra cagion contraria alla grauità;ne 
dilcorre meno acconciamente Archimede d’alcuno,che diceffe. 

Se il vento Auflrale ferirà labarca, con maggiore impeto , che non è 
laviolenza,conla quale ib corfo del fiume la traporta Verfa Mezzo» 
giorno, fard il mouimento di quella Verfo Tramontana: ma fe l'impeto 
dell’acqua preuarrà a quello del'vento ,il moto fuo fard verfo Mezzo- 
giorno : il difcorfo € ottimo , e immeritamente farebbe riprefo da chi gli 
opponelle, dicendo. Tu malamente adduci, per cagion del mouimento 
della barca verfo Mezzogiorno  l’impeto del corfo dell'acqua eccedente 
la forzadel vento; Auftrale malamente dico , perché e è la forza del 
vento Borca, contrario all'Auftro, potente a (pinger la barca verfo Mezs. 
zogiorno . Tale obiettione farebbe fuperfiua, perchè quello, che adduce 
per cagiondel moto il corfo dell'acqua, non nega scheilwento contrario 
alloftro pofja far lo (teffo effetto, ma folamente afferma , che preualendo 
l’impeta dell’acqua alla forza d’Aufiro, la barca fi mouerà verfoMez- 
Zogiorno : e dice cofavera. E così appunto,quando Archimede dice,ches 
Ei lagrauità dell'acqua d quella s per la quale il mobile và a 

affo s tal mobile vien follenato dal fondo alla fuperficie , induce cagion 
veriffima ditale accidente, ne afferma, ò nega, chefia,ò non fiavna — 
virtù contraria allagrabità , detta da alcuni leggerezza s potente ella 
ancora a muouere aleuni corpi all’insy . Sicno dunque indrizzate l'armi 
del Sig. Buonamico contra Platone , e altri antichi , li quali negando to= 
talmente La leuità, e ponendo tutti li corpi efser grani, diceuano il moui- 
mento all'insù efser fatto suon da principio intrinfeco del mobile, ma fo= 
lamente dallo fcacciamento del mezzo: e refti Archimede con lafua dota 
trina illefo, poiche eglinondd cagion d'efsere impugnato. Ma quando 
quefta fcufa addotta in diffefad'Archimede parefse ad alcuno fcarla,per 
tiberarlo dalle obbietioni, cargomenti fattida Ariftotile contro à Pla» 
tone ,eagli altri antichi, come che i medefimi militafsero ancora 
contro ad Archimede , adducente lo fcacciamento dell’acqua, come ca- 
gionè del tornare & galla i fotidi men grani di lei, ionon diffiderei di po- 
ter foflener per veriffima la (entenzadi Platone, e di. quegli altri, li quae 
li negano afsclutamente la leggerezza , e affermano ne'corpi elementari 
non efsere altro principio intrinfeco di mouimento, fenon Verfo il cen- 
tro della terra sue efsere altra cagione del momimento all’inst ( Hoci 
ci- 
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dendo di quello che hà fembianza di moto naturale ) fuori che lo feaccide 
mento del mezo fluido , cd eccedente la granità del mobile : e alle regioni 
incontrariod Ariftotile credo sche fî pofja pienamente foddisfare è e mè 
sforzeret difarlo , quando fuffe totalmente neceffario nella prefente mae 
teria ò nonfo troppo lunga digreffione imquelto breue trattato. Dirò 
Solamente, che fe in alcuno de'noftri corpi elementari foffe principio in- 
trinfeco, einclinarion naturale di fuggire ilcentro della terra, e muo 
ucrfi verfo.il corcano dellaLuna, tali corpi , fenzadubbio, più veloce= 
mente afcenderebbono per que’ mezzi,che meno contraftano alla velocità 
del mobile, e quefti fono 1 più tenui, e fottili; quale è, per efemplo ; l’aria 
incomparation dell'acqua ; pronando noi tutto”) giorno, che molto più 
fpeditamente montamo, con velacità, vna mano , ò vna tanola trafuer= 
falmente'in quella, che în queta: tutta via nonfi tronerrà mai corpo als 
cuno, il quale non afcendi molto più velocemente nell'acqua , che nell'« 
aria; anzi de corpi, che noi veggiamo continuamente afcendere , con 
velocità nell'acqua,miuno è che peruenuto a confini dell'aria, non per- 
datotalmente il moto; infino all'aria fieffa > la quale formontando velo 
cemente,per l'acqua ; giunta cheè alla fua regione ; lafcia ogn’ impeto ; 
‘e lentamenteconl'altra fi confonde. E anvegnachè l'efpertenza ci mo- 

Siri, cheicerpi di mano in mano men graui più velocemente afcendor 
nell'acquaynon fi potrà dubitare che V’efalationi ignee , più velocemente 
afcendano per l’acqua, che nonfa l’aria: la quale aria fi Vede ; per efpe- 
rienza afcender più velocemente per l'acqua, che l'efalazioni ignee per 
l'aria: adunque di neceffîtà fi conclude , che le medefime efalationi affai 
più velocemente afcendano per l’acqua, che per l’aria ye che in confe- 
guenzacelle fieno moffe dal difcacciamento del mezzo ambiente, e non da 
principio intrinfeco , che fia in loro difuggire il centro, al qual tendono 

gli altri corpi grati ». mire mt 
‘a quello y cheper vitima conclufione produce il Sig. Baonamico di 
volerridurre il difendere , o nò all'ageuole,e alla dificil diuifion del 
mezzo scaldominio degli elementi : rifpondo , quanto alla prima par- 
te ciù non potere in modo alcuno quer ragion di canfa, auuenga che in 
niuno de’ mezzi fluidi, come l'artaz l'acqua ye altri umidi, fa refiften- 
zaalcunaalla diviffone, ma tutti , da ogni minima forza sfon diuifi, è 
penetrati, come di fotto dimoftrerò; sì che di tale refiflenza alla diuiftone 
non può effere azione alcuna, poiche ella feffa non è. Quanto all’ altra 
parte dico;che tantoe’l confiderar ne” mobiliil predominio degli elomen- 
ti, quanto l'ecceffoyò! mancamento di grauità in relatrone almezzo, 
perchè n tale azione gli Elementi non operano, fenonin quanto grati, Ò 
leggieri se però tanzo èl dire che il legno dell'abeto , now và al fonda, 
perchè è a predominio aereo, quant è'l dire perchè è meu grane dell'ac- 

qua: 
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qua anzi pur lacagione immediata è l’effer men graue dell'acqua» e ls 
effere a predominio aercoè cagion della minor granità, però chi adduce 
per cagione il predominio deli Elemento , apportala caufa della caufaze 
non la caufa proîma, e immediata. Orchi non fa, che la vera caufa È 
la immediata, e non la mediata? Inoltre quello s che allega la erauità, 
apporta vna cavfa notiffima al fenfo : perchè molto agenolmente potremo 
accertarci fel'ebano , per efemplo,c l’abeto fon più ò men grani dell’ac- 
qua: maseifienoterrei; è aereia predominio; chi ce lo manifefferà ? 
"certeniun’altra efperienza meglio , che'l vedere fe ei galleggiano ,ò. 
vanno al fondo. Talche,chinonsà, che iltalfolido galleggia, fe non 
quand' e° (appia, ch’egliè a predominio aereo, non fà ch'e galleggi, fe 
non quando lo vede galleggiare : perchè allora fa ch’ e' galleggiasiquane 
d’ e’ fa, che egli è aerco a predominio, manon fa, ch'e fia aereo a predo» 
minio, fe non quando e’ lo vede galleggiare: adunquee non fa ch' e’gale 
leggi, fe non dopo l’auerlo veduto fare agalla . 

Non difpreziam dunque, quei cinanzi, pur troppo tenui , che il dif 
corfo 1 dopo qualche contemplatione sapporta allanofra intellisenza,. 
c'accettiamo da Archimede il fapere: che allora qualunque corpo folido 
andrà al fondo nell'acqua, quand’egli farà in ifpetie più grave di quella, 
eche s’ erfardmengrane, di neceffità galleggerà e e che indifferentemene 
se refterebbe in ogni luogo dentro all'acqua, felagranirà fua fuffetorale 
mente fimile a quella dell acqua. i; 

Efplicate,eftabilitequefle cofe sio venzo a confiderare ciò, che abbia, 
circa queftimouimenti, e quiete che farla diuerfità di figura dara ad. 
elfo mobile e torno ad affermare è 

Che la diuerfità di Figura, data a quefto, e à quel folido snonpuò effer 
cagione, tn modo alcuno , dell'andare egli, ò non andare affolutamente al 
fondo so agalla;fi chevn folido, che figurato, perefemplo,di figura sfe- 
ricazvà al fondo è viencagallanell'acqua dico, che, figurato di qua» 
lunque altra figura ; il medefimo nella medefima acqua andrà, otornerà 
dal fondo, ne gli potrà tal fuo moto, dall'ampiezza; o da altra mutation 
di fignra, e(fer vietato, etolto.- | 

Può ben l'ampiezza della figura ritardar la velocità tanto della fce- 
fa, quanto della falita, e più e più, fecondo che tal figura fî ridurrà a mag- 
gior larghezza, e fottigliezza: mach'ellapoffaridurfi atale, ch'ellato» 
talmente vieti il più monerfî quella flefaà materia nella medefima acqua ;. 
ciòflimo effereimpoffibile . In quefto hò trouato gran contradittori, li 
quali producendo alcune efperienze!, e tn particolare vna fottile afficele 
la d’ebano , e vna palla del medefimo legno ,emofirando , comela palla 
nell'acqua difcendeua al fondo, e l’afficella, pofata leggiermente fu lac 
qua, non (î fommergena, ma fi fermana:banno flimato je con gt 
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d'iAriftotile confermatifi nella credéza loro, che di tal quiete ne fia vera 
mentecagione la larghezza dellafig ura inabile, per lo fuo poco pefo, 4 
fendere e penetra; la refifftenza della craffitie dell'acqua : la qual refie 
fRenzaprontamente vien fuperata dall'altra figura rotonda. i 

Quefto è il punto principale della prefente quiftione,nel quale m'inge- 
querò di far manifefto d'effermi apprefo alla parte vera . 

Però cominciando atentar d'inueftigare con l'efame d'efquifita efpee 
rienza,come veramente lafiguranon altera punto l'andare d'Inon andare 

alfondo imedefimi folidi , e anendo già dimoftrato ; come la maggiore 
o minor grauità del folido , in relatione alla grauità del mezzo , è cagio? 
ne deldifcendere , ò afcendere : qualunque volta noî vogliamo far prova 
di ciò sche oper! , circa quelto effetto , la diuerfità della figura, farà ne= 
ceffario far l'efperienza con materie , nelle quali la varietà delle gras 
uezze non abbia luogo: perchè fernendoci di materie , che tra di lor pof= 
fano effer di varie granità in ifpecie , (impre refleremo , con ragioneos 
ambigui, incontrando varietà nell'efferto del difcendere , ò afcendere s 
fe tal diuerfirà deriui veramente dalla fola figura, è pur dalla diwerfa 
granità ancora è Aciòtroueremo rimedio , colprendere Una f olamates 
ria la qualfiatrattabile, e attaa ridurfi agcuolmente in ogni forta di fié 
gura» Inoltre fard ottimo efpediente prendere vnà forta di materia fimt- 
lifima in gravità all’acqua, perchè tal materia, in quanto appartiene 
allagrauità , è indifferente al difcendere, e all'afcendere : onde Speditif= 
fimamentefi conofcerà qualunque piccola diuerfità poteffe deriuar dalla 
smutatione delle figure è È | | | 

Ora, per ciò fare s attifima è la cera, la quale , oltr'al non riceuer 
feifibile altevatione dallo impregnarfi d'acqua, è trattabile, e azeuoliffi= 
mamente il medefimo pezzofi riduce in ognifigara: ed c[fendo în ifpecie 
pochiffimo manco grane dell’acqua, col mefcolarui drento vn poco di lim. 
matura di piombo sfî riduce in granità fimilifima a quella. 

Preparata vnatal materia , e fattone ; per efemplo , vna palla grane 
de quanto Una melarancia ,ò più, © fattalatanto grane , ch ‘ella (tia al 
fondo , ma così leggiermente sche , deirabtote vo folo grano di piombo ; 
vengadgalla ,caggiuntolo tornial fondo ; riducafi porla medeftma cera 
in vnafottilifima,e larghifimafalda , etornif a fer. la medeftma efbe-. 
rienza vedraffi sche ella, pofta nel fondo, conquel grano di piombazre® 
ferdabaffo detratto il granos'elenarà fino alla fuperficie, aggiuntolo 
dinuovo difcenderà al fondo» E quefto medeftuno effetto accadra fempres 
mtutie de fortedifisure ,tantoregolari querito irregolari s ne mat fe ne 
Pipes. he akcuna » la qualevenza a galla, fenon vimoffo Lgrano del più» 
bo è cali al fondo | fenonasgiantonelo » e in fomma , circal'andare.3 ò 
nongndincalfondo non jtercera divertîtà alcuna; wa fibenecciredib 
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veloce, e tardo; perchè le figure più larghe, e diffefes fimouenanno più 
lentamente tanto nel calare al fondo , quanto nel formontare » e l'altre. 
figure peù firette , ò raccolte, più velocemente. Ora io nonfò qual diner= 
fità fi debba attendere dalle variefigure , fe le dinerfifime.frà di fe nom: 
operano quanto fa va piccoliffimograno di piombo, lenato , 0 pofto. 

Parmi di fentire alcuno degli. auuerfari muouer dubbio fopra la 
‘da me prodotta efperienza © mettermi primicramente in confideratig= 
ne , che la figura, come ficura femplicemente , e feparata dalla mde 
teria; mon opera cofa alcuna, mabifognache ella (îa congiunta con la 
materia ; © di più, non con ogni materia, ma con quelle folamente , cow 
Lo quali ella può effeguire P'operatione defiderata , in quella guifa, che 
vedremo per efpericnzace[fer vero ,che.l'aneulo acuto , e fottile, e.pit 
atto al tagliare, chel'ottufo ; tuttauia però chel'v io , e l’altro faranno 
congiunti con materia atta a tagliare , come V.g. col ferro: perciò» 
chè un coltello ditaglio acuto ye fostiletazlia b, cniffimo il pane» e'lle=. 
gno, il chenon fard fe'ltaglio fard'ortufo, e groffo: ma chi voleffè 4. 
in cambiodi ferro , pigliar cera, e formarne vn coltello, veramente. 
non potrebbe intal materia riconolcer quale effetto faccia il taglio acu+ 
to ,equall’ottufo : perchè ne l’vno ne l'altro taglierebbe, non effende 
Li cera, perlafua mollitie atta a fuperarsladurezza del legno , e del 
«ue ; e però applicando fimil difcorfo al propofito noftro , diranno 4 
chela figura dinerfa mofirerà dinerfità d'effetti, circa l'andare, ò non. 
andare al fondo , ma non congiunta con qualfinoglia materia, ma folae 
mente con quelle materie,che perloro grauità fono atte a fuperare la rea 
fiflenza della Vifcofità dell'acqua : onde chi pigliaffe per materia il fit 
uero s 0 altro leggeriffimo legno stnabile , per la (ua leggerezza, a. 
Superar li refiftenza della craffitie dell’acqua se di tal materia formafse 
folidi di dincrfe figure sindarno tenterebbe di veder quello, che operi la 
figura, circa il difcendere, ò non difcendere, perché tutte refterebbero è 
galla , eciò, non per proprietà diquefta figura 400 di quella, ma perla de- 
— bolezzadella materia mancheuoledi tanta grauttà, quanta (ricerca s 
per fuperare, e vincerla -deafità , è craffirie dell’acqua. Bifogna dune 
que fenoivogliamo veder quello,che operi la dinerfîtà della figura, eleg-o 
ger prima vna materia , per fua natura s atta a penetrarla crafsitie del- 
l’acqua, epertale effetto è paruta loro opportuna vna matersa, la qual 3 
prontamenteridotta in figura sferica ,vadaal fonda , ed hanno eletto? 
ebano del quale facendo poi vna piccola afsicella, e fottile come è la. 
grofsezza d'vna Veccia, hbannofatio Vedere,come quefta, pofata fopra la. 
Superficie dell'acqua , relta fenza difcendereal fondo : e facendo all'in. 
contro del medefimo legno vna palla, non minore d’vna nocciuola, mos 
Sirano ,che quefta non refta a galla ,ma difcende.. Dalla quale efperienz 
D ic, 
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Za pare a loro dt poter francamente concludere s che la larghezza della 


fizura , nellatanoletta piana , fiatagione del non difcendere ella al baf- 


fo; aunegnachè vina palla della medefima materia , non differente dalla 
inuoletta, in altroche nella figura, va nella medefima acqua al fone 
do. IL difevrfo,e l’efperienza hanno veramente tanto del probabile , € 
del verifimile, che maraniglia nor f: arebbe, fé molti, perfuafi da Una cer 
taprima apparenza, gli preftaffero il Loro affenfo : tuttavia to credo di po= 
vere (coprire, come non mancano dî fallacia Al 
Cominciando adunque ad efaminare s a parte ya parte , quanto é (lato 

prodotto , dico che le figure » come Semplici figure , mon folamente non 
operano nelle cofe naturali ,ma ne anche fî ritronano dalla fuftanza core 
porca feparate = ne io le hò mai propofte denudate dellamateria fenfibile ; 
sì come anche liberamente ammetto , che nel ‘voler noi efaminare qualt 
fieno le diuerfità degli accidenti, dependentt dalla varietà delle figure ; 
fia necefsario applicarle a materie , che non impedifcano bPoperationi va- 
rie di efse varte figure : e ammetto, € concedo , che malamente faret 
quando to voleffi efperimentare quello, che importi l’acutezza del taglio 
con vn coltello di cera, applicandolo a tagliare vna quercia; perche non 
èuturezza alcuna, che introdotta nellacera , tagli il legno duriffimo. mà 
mot farebbe già prodotta a [| propofito l'efperienza d'vu tal coltello, per 
tagliare il latte rapprefo , 0 altrafimil materia molto cedente: anzi, im 
materia (mile, è piu accomodata la cera a conofcer le diuerficà dependentè 
ala angoli più, 0 meno acuci, che l'acciaio spofciachè il latte indifferente» 
mente fi ragliacon Un rafoso , e con vi coltello ditaglio ottufo . Bifo= 
gna dunque non folo auer riguardo alla durezza, folidità, o gravità del, 
corpi, che fotto diuerfe figure hanno a dinidere , e penetrare alcune mate» 
vie, ma bifogna por mente altresì alle refiienze delle matcrie da efser di 
uife,epenetrate. Ma perchè io, nel far l’efperienza concernente alla, 
noftra contefa , ho eletta materia, ba qual penetra la refifenza dell’ac- 
qua ;.cintutte lefigure difceude al fondo non pofsono gli anuerfari api 
pormi diffetto alcuno , anzi tanto ho io propoftomodo più efamifito del Lo= 
70 ,quanto che horimofse tutte l'alere cagioni dell’andare , o mon andare 
al fondo , e ritenuta la fola, e pura varietà di figure, mofirando che le 
medefime figure tutte, con la fola alteratione d'Ungrano di pefo, difcen= 
dono : il qual rimofso ; tornano a formontare agalla ; non è vero dunque 
(ripigliando l’efe:mplo da loro indotto ) ch'io babbia pofto di volere efpe= 
vimentar l'efficacia dell’acurezza nel tagliare, con materie impotenti & 
ragliare anzi con materie proportionate al nofiro bifogno , poiche non fo= 
vio fottopolte ad altre varietà , che a quella fola sche depende dalla figue 
ga più, o meno acuta: FASE e | 

Aha procediamo vnpoco più anantiy € notifî, come Veramente fenza. 
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Meruna neceffità viene introdotta la confideratione sche dicono douerfî 


‘querce intorno all’elettione della materia la quale fia proportionata, per 


farlanofira efperienza , dichiarando con l’ef emplo. del tagl sare, che sì 


come l’acutezza non bafta atagzliare fe non quando è in materia dura ye 
‘atta a fuperare la refifienza del legno jo d'altro, che di tagliare intendia- 


mo, così l'artitudine al difcendere, o non difcender nell'acqua, fi dec e: 
fi può folamente riconoftere in quelle materie che fon potenti a fuperar 
larenitenza dell’acqua vincerla (ua crafsitie è Sopra di che io dica, 
efser ben necefsaria la diftintione, edelettione più di quefia, che di quella 
materia, in cui s°mprimano le ficure per tagliare , o.penetrare quello a € 


«quelcorpo , fecondo che la folidità , 0 durezza d effi corpi, farà maggio- 


ro, omrnore: ma poi foggiungochetal diftintione, clettione, e cartelà 
Farebbe fuperflua » ed inutile, fe il corpo , daefsertagliato,o penetrato, 
mon aucfse refiftenza alcuna sneconsendefse punto al taglio, o alla pe 
netratione se quando i coltelli domefsero adoperarfi per tagliarla neba 
bias 0 1l fumo egualmente ci feruirebbonotanto di carta, quanto d’ac- 
ciaio damafchina; e così, peruon auer l'acqua reliftenza alcuna all’ef= 
fer penetrara da qualung; corpo folido, ogni fcelta di materia e. superflua, 
10 uon neceffaria, el’elettion,ch'io diffi di (opraeffer ben farfi di materia fr 
«male In granita all'acqua, fu, von perch'etla fofse necefsaria, per fupe- 
var lacraffitie dell'acqua , mala fua grana, con la qual fola ella refifle 
alla fosmerfione de'corpi folidi ;.che per quel'ch'afpetti alla refiflenza 
dellacraffitie , fe noi attentamente confidereremo , trouerremo, come 
tuttii corpi folidi tanto querche vanno al fondo, quanto quelli che gal» 
leggiano , (ono indifferentemente accomodati, e atti afarc Venire în co- 
guition della verità dellanofira controserfia ; ne mi fpanenteranno dal 
eredertali conclufonil’efperienze sche mi potrebbono efsere oppofie di 
molti diuerfî legni, fuueri, galle e piu di fottili prafire d'ogni forta di 
pietra,e di merallo,pronte,per loro natural eranità , al muomerfîi verfo IL 
centro della Terra, lequali tuttanta impotenti y0 perla figura (come fti- 


. mano gli auuerfari) o per lalegerezza , Arompere ne penetrare la.conti. 


muation delle partidell’acqua,cadiftrarre la fuavnione , reftano a gal. 
la,ne fe profondino altramente ; ne altresì mi moucrà l'autorità dAriflo» 
tile il quale, in più dvn luogo, afferma incontrario di quefto, che V’ef* 

perienza mi moftra . Mer | at 
Torno dunque ad affermare, che nonè folido alcuno di tanta leggerez- 
za, ne ditalfigura il quale, pofto fopra l'acqua, non dinida ; e penetri la 
Sfaacraffitie: anzi fe alcuno, con occhio più perfpicace s tornerà à riguare 
dar più acutamente le fottili tauolette di legno, le vedra efser, con parte 
della grofsezza loro, fott'acqua, e non baciar folamente con la loro infe» 
tioî fupeificiela fuperior dell'acqua, $ì come è neseffario che, abbian 
iù ; Pia Ere: 
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èreduto quelli, che bauno detto, che tali aficelle non fi fommerzono $ 
perche non fono potenti a diuider la tenacità delle parti dell’acqua: € 
più vedrà, che le fottilifime piaftre d’ebano, di pietra, € dimetallo, quane 
do reftano a galla , non folamente banno rotta la continsation dell’acquay 
mafono scontutta la lor grofsezza » fotto lafuperficie di quella, e più e 
più » fecondo che le materie faranno più graut : sì che vna fottil falda di 
piombo reftatanto più bafsa,che la Juperficie dell’acqua circumfufa, qua- 
to è per lo manco la grofsezza della medefimapiaftra; prefa dodici Vol 
te,e l'oro fî profonderà fotto il linello dell'acqua, quafi venti volte più 

‘chelagrofsezza‘della pialtra, fi come to più da bafso dichiarerò . 

| (Ma feguitiam di far manifefto , come l'acqua cede , € fi lafcia penetrar 
da ogni leggerifftno folido , e infieme infieme dimoftriamo , come an che 
‘dalle materie sche nonfi fommergono , fi potena venire im cogmitione s 
chela figura non opera niente circa l'andare s0 non andare al fondo , at= 
uenga che l'acqua fî lafci egualmente penetrar da ogni figura e i 
. Facciafî vn cono 0 Una piramide di cipreffo , o d’abeto ; 0 altro legno 
di fimil granità, overo di cerapura, e fia d'alterza affat notabile, c10€ 
dvn palmo; ò più ,e mettafî nell'acqua conla bafetn gii; prima fivedrà 
che ella penetrerrà l'acqua; ne punto fard impedita dalla larghezza della 

bare, non però andra tutta fott'acqua , na fi oprananzerd verfo la punta: 

“dal che farà già manifefto , che tal folidonon refta d'affondarfi per tmpo» 
tenza di dinider la continuità dell’acqua; anendola giddinifa con la fua 
parte larga, e per opinione degli auuerfari) meno atta adiuidere. -Fere 
mata così la piramide, notift qual parte nefarà fommerfa; e rivoltifi pot 
con la punta all’ingiù ye vedraffi che ella non fenderà l'acqua più che pri 

“ma, anzi,fe fi notera fino a qual fegno fi tufferà , ogni perfona , e/perta iu 
Geometria, potrà mifuraresche quelle parti, che reffano fuori dell'acqua 
tanto nell'Una , quanto nell'altra efperienza ; fono « capello eguali: on- 

‘de manifeftamente potrà raccorre, che la figura acuta , che pareuaattiffm 
ma al fendere , e penetrar l’acqua, non La fende, ne penetra punto pu è 

chela larga,e fpatiofa. pa 
‘. Echi voleffe vna più ageuole efperienza, faccia della medeftnia ma 
zeria due cilindri, vno lungo e fottile s e l’altro corto , ma moltolargo,e 
pongagli nell’ acqua non diftefi, maeretti, e per punta; vedra,fecon die 
ligenza mifura Le parti dell'uno , e dell'altro , che im ciafcheduno di lors 
La parce fommerfaa quella che refta fuori dell’acqua, mantrene cfquifie 
tamente la proportion medefima ye che niente maggior parte fi fommerge 

diquello lungo e fottile, che dell'altro più fpaziofo » € più largo : benché 
quejto s'appoggi fopra vna fuperficie d'acqua molto ampia, e quello fopra 
«una piccolifima: adunque ta diuerfità di figura non apporta ageuolezza 3 
odificultà , nel fendere epenetrar la commuità dell’acqua”, e 10 confes 
:RT Suen 
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guenza non può effer cagione dell’andare o non andare al fondo. Scor- 
geraffi parimente il nulla operar della varietà di figure , nel venir dal 
fondo dell’acqua , Verfo la fuperficie, col pigliar cera, e mefcolarla con 
affai limatura di piombo, sì che diuenga notabilmente più grave dell’ac+ 
qua: e fattone por Vnapalla, e poftala nel fondo dell'acqua, fele attaca 
bera tanto di fuuero 0 d'altra materia leggeriffima , quanto bafti appunta 
‘per follenarla ye tirarla verfo la fuperficie : perchè mutando porla mede- 
Sfima cera in'vna falda fottile, o in qualunque altra figura sil medefima 
fusero lafolteucrà nello fieffo modoa capello. | © 

NO per queftofi quietano gli annerfari.ma dicono, che poco importa lo: 

rotutto il diftorfo furto da me finqui,eche a lorbalta, invn particolar fo 

lo,edinche materia, e fotto che figura piace loro , cioè in vna afficella, cd 
in vna palla d'ebano,auer moftrato, che quefta, pofta nell'acqua, va al fon- 
do,e quella refta a galla : cd effendo la materia la medefima, ne differendot 
‘due corpi in altro,che nellafigura,affermano aner,cò ogni pienezza, dimo» 

‘flrato,e fatto toccar con mano, quanto doncuano: e finalmente aner confe- 

gquito il loro intento. Nondimeno to credo, e penfo di poter dimoflrare, che 

tale efperienza non conclude cofs alcuna contro alla mia conclufione _ 
| E prima è falfo, chelapalla vadaal fondo , elatanoletta no : perchè 
latanoletta ancora vi Va sogni voltache fi farà dell’vna, e dell altra 
figura queltanto, che le parole della noftra quiftione importano $ cioè che 

ambedue fî pongano nell'acqua: OR: 

Le parole furon tali ; Ché hauendo gli auuerfarij opinione che la 
Figura alterafse i corpi folidi circa il defcendere, o non defcendere, 
afcendere,o non afcendere nell'iftefso mezo, come v. g. nell'acqua 
medelima in modo che per efemplo vn folido, che fendo di figura sfe- 
rica andrebbe al fondo , ridotto!n qualche altra figura non andreb- 

‘be; io ftimando' contrario, affermauo che vn folido corporeo , il 

quale ridotto in figura sferica , 0 qualunque altra calaffe al fondo, vi 

calerebbe ancora fotto qualunquealtra figura + ec. 

Maef]er nell'acqua Vuol direeffer locato nell'acqua, e perla difini- 
zione del luogo del medeltmo Ariftotile, effer locato importa, effercircone 
datodalla [uperficie del corpo ambiente, adunque allora faranno le due 
figure nell'acqua, quando la fuperficie dell'acquale abbraccera, e cir- 
conderà: ma quando gli aunerfari moftrano la tauoletta d'ebano non di 
fcendente al fondo, non la pongono nell'acqua, ma fopral'acqua, doue 
da certo impedimento ( che piu a baffo fi dichiarerà) ritenuta, refta parte 
circondata dall'acqua, e parte dall'aria, laqual cofaè contraria al nofiro. 
conuenuto, chefu,cheicorpi debbano effer nell'acqua , e non parte inacs 
qua e parte Inarta. il 

Jl che fi fà altrefi manifeto da l’effer fara la queftione promofia 

* tale 
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tanto circale cofe che deuono andareal fondo » quanto circa quelle 
che dal fondo deuono afcendere a galla, e chi non vede che le cofe. 
pofte nel fondo deuonoeffer circondate dell'acqua 

N otifi appreffo , chela tauoletta d'ebano ; e la palla, pofte che fieno 
dentro all'acqua , vanno amendue infondo , mala palla più veloce, e la 
tauoletta più lenta: e più , e più lenta sfesondo che ella farà più larga, © 
Sottile, e di tale tardità neè veramente cagione l'ampiezza dellafiguras 
ma quefte tauolette, che lentamente difcendono, fon quelle Stelle, che, po» 
| fate leggiermente fopra l’acqua, galleggiano : adunque fe fufje vero quel= 

lo,che affermano gli aunerfart , la medefima figura in numero farebbe can 
gione nella Rella acqua in numero ora di quiete , e ora di terdità dimoto , 
ache è impoffibile: perchè ognifigara particolare , che difcende al fondo; 
è neceffario che abbia vna determinata tardità fua propria ; e naturale, fe= 
condo la quale ella fi muowa, sì che ogni altra tardità maggiore, 0 minore, 
fia impropria alla fua natura ; fednnaue vna tawoletta v.g.@Un palma 
quadro; difcende naturalmente con fei gradi di tardità, è impoffibile , che 
elladifcenda con dieci,ocon venti , fe qualche nuouo impedimento non 
fele arreca. Molto meno dangue porrà ella, per cagion della medefima 
figura, quietarfi, e deltutto reftare impedita al mouerfi, ma bifogna , che 
qualunque volta ella fî ferma, altro impedimento Le foprauenga ; che la 
larghezza della figura» Altro dunque, chela figura è quello, che fer- 
malatanoletta d'ebano fu l'acqua , della qual figura è folamente effetto 
ilritardamento del moto, fecondo’! quale ella difcende più lentamente , 
che lapalla. Dicafi pertanto ottimamente difcorrendo, la vera, e fola» 
cagione dell' andar l'ebano al fondo, effer l'ecceffo della fuagranità fo- 
prala graujità dell'acqua: dalla maggiore,o minor tardità, queftafigurao 
più larga, ò quella piv raccolta: ma del fermarfimon può 1n Veruna ma- 
nicradirfi, che nefia cagione la qualità della figura, sì perche facendofî 
latardità mggiore, fecondo che più fi dilata lafigura, non è così immenfa 
dilatatione, è cui non poffatronarfî immenfa tardità rifpondere , fenza 
ovidurfî alla nullità di moto : sì perchè lefigure prodotte da gli auuerfari 
per effettrirci della quiete, già fon le medefime, che vanno anche in fondo. 
| Iomonvoglio tacere vn'altra ragione, fondata pur fu l’efperienza, e 
“s'iononm'inganno, apertamente concludente , come l'introduttione  del- 
ampiezza di figura, e della refiftenza dell’acqua, all'effer diuifa, nons 
channoche far nulla, nell'effetto del difcendere, ò afcendere, ò fermarft 
| nell'acqua. Eleggafi vn legno , ò altra materia, della quale vna palla 
venga dal fondo dell’acqua alla fuperficie più lentamente, chenon va al 
fondo vna palla d'ebano della Reffi grandezza,fi che manifefto fia, che la 
palla d’ebano più prontamete divida l'acqua difcendendo,che l'altra afcè- 
| dendo gefiatal materia per efempio il legno di noce Facciofi dipor Un’ 
| afficellg 
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lafficella di noce îmile, cd eguale a quella d'ebano degli auuerfari, la qual 
reftaagalla ze fe è vero, cheellacirefit, mediante la figura impotente» 
per la fua larebezza, a fender la craffitie dell’acqua , l'altradinoce 3 
fenza dubbio alcuno, poftanel fondo ,vidonrà reflare, come manco atta, 
per lo medefimo impedimento di figura, a diuidere la feffa refiftenza del» 
bacqua . Mafe noitrouerremo, e per efperienza Vedremo, che non fola- 
mente latanoletta , ma qualunque altrafigura del medefimo noce , verrà 
d galla, sì come indubitatamente vedremo, etrouerremo. , digratia ceffino 
gliaunerfari d'attribuire îl fopranotare dell’ebano alla figura dell'affi= 
cella, poichè la refitenza dell'aquaè la Reffa, tanto all'insù, quanto ale 
l'ingiù, e laforza del noce, al venire d galla, è minore, che La forza del- 
l’ebano all’andare infondo è gel 

«Anzidirò dipiù ,chefenoi confidereremo l'oro, in comparation dele 
l'acquatrouerremo, che egli la fupera quafî venti Volte în granità, onde 
La forzas e l'impetoy-col quale va ‘una palla d'oro al fondo, è grandifftmo» 
«All'incontro non mancano materie, come la cera fchietta, e alcuni legni 
Li quali non cedono ne anche due per cento ingrauttà dell'acqua , onde il 
loro afcendere in quella, è tardiffimo, e mille volte più debole, chel "ing* 

‘peto dello fcender dell'oro : tuttasia‘vina fottil falda d'oro galleggia(ena 
Fa difcendere al fondo, e all'incontro non fi può fare vna falda di cera 30 
del detto legno, laquale pofta nel fondo dell'acqua, vi refti fenza afcene 
dere. Or fela figura può vietarla divifione, eimpedir la fcefa al grandife 
fimo impeto dell’oro, come non fard > Ila baftante a vietar la medefîima di- 
uiftone all'altra materia nell'afcendere, done ella non hd a pena forza 
per vna delle mille parti dell'impeto dell'oro nel difendere? E dunque 
neceffario, che quello, che trattiene la fostil falda d'oro, o l’afficella d'e- 
bano fu l'acqua, fia cofa tale, delta qual manchino laltre falde,e afficelle 
di materie men grani dell'acqua, mentre, pofte nel fondo, e lafciate in lî= 
bertà, formontano alla fuperficie s fenza impedimento Veruno: madel- ‘ 
lafigura piana, e larganon mancano elleno , adunquemonè la figura 
fpatiofa quella , chefermal’oro,e Vebano a galla + Che dunque diremo 
che (fa? Io per me direi, che foffe il contrario di quello, che è caggiona 
dell’andare al fondo, avuegnachè il difcendere al fondose Lreffare a galla, 
fieno effetti contrari e degli effetti contrari , contrarie debano effere les 
cagioni e | ! i 
E perchè dell'andare al fondo la tanoletta d'ebano so la fostil faldi 
d'oro, quando ella vi và, n'è fenzralenn dubbio, cagione lafua grauttà 
maggior di quella dell'acqua, adunque è forza , che del fuo galleggiare » 
quand'ellafi ferma , ne fia cagione laleggerezza, la quale in quelcafo; 
per qualchè accidente, forfe fin'ora non offeruato, fi venga con la medefi- 
matanoletta a congiugn cre,rendendola non più come auanti era, pala: O 
dii a i pro» 
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E profondini, più grawe dell’acqua, mà meno . Mà tal nuovà leggereze 
ga non può depender dalla figura, sì perchè le figure non aggiungono > Ò 
colgono il pefo, sì perche nella tanoletta non fi fa mutatione alcuna di ft- 
gua, quand’ella va al fondo, da quello ,ch ell'anena, mentre galleg= 
LIGUA è II ; 
Ora tornifî a prenderla fottil falda d'oro, o d'argento jo vero l'afficella 
d'ebano, e pongafi leggiermente fopra l'acqua, sì che ella vi refti fenza 
profondarfi, e diligentemente Sofferuil’effetto, che ellafa ; vedra(fi prima 
quanto fîa faldo il detto d'Ariftotile, edegli aunerfari, cioè, che ella refta 
d galla, per laimpotenza difendere e penetrare la refiftenza della craf= 
fitie dell’acqua : perchè manifefiamente apparira le dette falde s non fola 
auer penetrata l'acqua , ma effere notabilmente piu baffe , che la fupeift-, 
cie di e[fayla quale, intorno intorno alle medefime falde, refia eminente ,€ 


glifa quafi vn'argine, dentro la cui profondità, quelle reftano notando: e 
fecondo chele dette falde faranno di materia più grane dell’acqua, due s 
quattro, dieci, ò venti volte, bifognerà , che la fuperficie Loro refti infe. 
riore all’vniuerfal fupeificie dell'acqua ambiente tante se tante voltes 
più che nonè lagroffezza delle medefime falde » come più diftintamente 
appreffo dimofirarremo . Intanto per più ageuole intelligenza, di quanta. 
È n à ge dodico, attendafi alla prefente fi 
gura; nella quale intendafi la fue 

ia | perficie dell’ acqua ftefa feconda 

lelince, e L DB foprala qua- 
le fi poferà vna tauoletta di ma- 
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teria più grane in fpecie dell’ac- 

qua, ma così leggiermente , che non fi fommerga , ella non le refte- 
rà altramente fuperiore, anzi entrerà,con tutta la fua groffezza, nell’ac- 
qua:e più calerà ancora come fi vede per latauoletta A 1. 0 1. la 
cui groffezzatnrta fi profonda nell'acqua, reftandogli intorno gli argi» 
netti L A, D co dell'acqua, la cui fuperficie refta notabilmente fu= 
periore allafuperficie dellatauoletta» Or veggafi quanto fia vero, che 
la detta lamina non vada al fondo, per effer di figura male atta a fender la 

corpuienza dell’acqua. 
Ma fe ellaba gia penetrata, e vinta la continuatione dell’acqua, edè, 
di fua natura, della medefima acqua più grane s per qual cagione non fe- 
 Quita ella di profondarfî, ma fr ferma, e fi fofpende dentro è quella pic- 
ciola canità, che col fuo pefo fi è fabbricata nell'acqua è Rifpondo: per- 
ebè nel fommergerfì finche la fua fuperficie arrina al linello di quella dei 
l'acqua, ellaperdevna parte della fua granità e'lrefto poi lo va perdene 
do nel profondarfî, e abbaffarfi, oltre allafupeificie dell'acqua, la quale 
intorno intorno ,li fa argine, cfpoudt, e.tal perdita fa ella, re dier 
: | tirare 
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tirarfi dietro, e far feco difcender l'aria fuperiore, e fe Reffa, per lo con- 
tatto, aderente, la quale arta fuccede a riempier la cauità circondata da 
gli arginetti dell'acqua. sì che quello, che, in quefto cafo, difcende,e vien 
locato nell'acqua, non è la fola lamina, otauoletta d’ebano, o di ferro, ma 
»n compofto d ebano, e d’aria, dal quale nerifulta vn folido non più in 
grauità fuperiore all'acqua, come era il femplice ebano, o'l femplice oro. 
E ft attentamente fi confidererà quale, e quanto fia il folido, che 11 queta 
efperienza entra nell'acqua,econtrafta con la di lei granità , fcorgeraff: 
efertutto quello, che fi ritrona fotto alla fuperficie dell’acqua , il che è 
vn'aggregato,ecompoflod'vnatauoletta d’ebano ye di quafi altrettanta 
aria, vna mole compofta d'una lamina di piombo, e dieci, 0 dodici tante 
d'aria. MaSignori aunerfari , nella noftra queftione fi ricerca la identità 
della materia,e folo fî dee alterar la figura; però rimouete quell'aria, la 
quale, congiunta conla tauoletta, la fa dinentre Vn' altro corpo men gra» 
we dell'acqua, e ponete nell'acqua il femplice ebano , che certamente vot 
vedrete la tanoletta fcendere al fondo, e fe ciò non (uccede aurete Vinto 
lalite. Eperfeparare l'aria dall’ebano snoncivuole altro, che fottil = 
mente bagnar con la medefima acqualafuperficie di effatauoletta,perchè, 
interpofta cost l’acqua tra latauola,e l’aria, l'aler’acqua circonfufa fcore 
rerà fenza intoppo, e ricenera in fe come conuiene , il folo,e fempliceo 
chano . 

Mato fento alcuno degli aunerfari acutamente farmift incontro,e dir: 
mi,ch'e non vogliono altramente , che la lor tauoletta fi bagni , perchè 
sl pefo aggiuntole dell’acqua , col farla più grane , che prima nonera , la 
tiraegli al fondo,e che l’aggiugnerle nuouo pefoè contro alla noftracon. 
mentione, che è, chela materia debba effer la medefima è 

A quefto rifpondo primieramente : che trattandofi di quello, che operi 
lafigura, circat folidi pofti nell'acqua , non debbe alcuno defiderar , che 
fieno polti nell'acqua,fenza bagnarfi, ne io domando, che fi faccia della ta- 
uoletta altro, che quelche fi fa della palla. Inoltr®è falfo, chela tano» 
letta vada al fondo in Virtu del nuouopefo aggiuntole dall'acqua col 
femplicemente, e fottilifimamente bagnarla; perchè so metterò dieci, e 
venti gocciole d’acqua fopra la medefima tauoletta , mentre che ella è fa= 
fienuta sù l’acqua , le quali gocciole , purchè non fi congiungano con l'ala 
tr’acqua circumfefa, non la granerranno sì , cheella fe profondi: mafe 
toltafuorilatanoletta, e fcoffa Viatuttal’acqua, che vi aggiunfi, bagne« 
ro,con vnafola piccoliffima goccia, la fna (uperficie,etornerò & pofarla 
Sopra l’acqua’, fenza dubbio ella fi fommergerà , fcorrendo l’altr' acqua è 
ricoprirla non ritenuta dall'aria fuperiore , la qual’aria per l’interpofi- - 
gione del fottilifimo velo dell'acqua, che le leuala contiguità dell'ebano, 
fenzarenitenza fi fepara, ne contraftapunto alla fucceffion dell’altr'ace 
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qua: anzi pure per meglio dire, difcenderà ella liberamente perchè Idi 
fitronatutta circondata, e coperta dall'acqua s quanto prima la fua fupeg 
rior fuperficie, già velata d’acqua, arrina al liuello della fu perficie tota- 
ledieffa acqua è Il dir poi, che l'acqua pofja accrefcer pefo alle cofe, che 
ineffa fieno collocate sé falfi(fimo perché l’acqua nell'acqua nou ha gra» 


nità veruna, poichè ella non vi difcende : anzi fe Vorremo ben confide» 
sare quello che faccia qualunque immenfa mole d’acqua , che fia foprafe 
pofta ad vn corpo graue ; che in quella fia locato, trouerremo, per efpe- 
rienza, che ella, per l’oppolito , piùtoftogli diniinuiffe in gran parte E 
pefo, e che no: potremmo follewar tal pietra grauiffima dal fondo dell’ac 
qua, che rimoffa l’acqua non La potremo altramente alzare è Ne fia ch 
mi replichi, che beùchè l'acqua foprapofta non accrefca‘granità alle cofe 
che fono ineffa; pur l'accrefce ella d quelleche galleggiano , € che fono 
parte in acqua e parte inaria, come fi vede per efemplo , in eun catino dî 
rame, il quale mentre farà voto d'acqua,e pieno folamente d'aria , farà @ 
galli, ma infondendoni acqua dinerrà sì grane sche difcenderà al fondo’ 
e ciò per cagion del vuono pefo aggititoglisA quelto to tornerò d rifponder 
come di fopra , che nonè lagranità dell'acqua contenuta dentro al Vafo 
quella, che lotira al fondo, ma la grauità propria del rame fuperiore alla 
granità in [pecie dell’acqua : che sel vafo foffe di materia men grano 
dell’acqua, non bafterebbe l'Oceano afarlo fommergere . E fiemi permef- 
fodi replicare, come fondamento, e punto principaliffimo nella prefente 
materia, che l’aria contenuta dentro al vafo,ananti la infufion dell’acqua, 
era quella , che lo fofienena a galla, annegnachè di lei, e del rame 
fi facena vu compofto men grane d'altrettanta acqua : e'l Inogo che 
occupa il vafo «nell'acqua mentre galleggia, non è eguale al rame 
folo, ma al rame; € all'aria infieme > che riempie quella parte del 
vafo , che fta fotto il linello dell'acqua . Quando poi s'infonde 
D'acqua, fi rimuove l'aria, e faffivncompofto dirame, e d'acqua più grae 
zie in fpecie dell’acqua femplice sma non in virtà dell'acqua infufa, la» 
quale abbia maggior grauitàinifpecie dell’altr’acqua , ma fi bene, perla 
granità propria del ramese per l'alienation dell'aria» Ora, sì come quel, 
che diceffe, il rame, che per fua natura Va al fondo , figurato 1n forma di 
mafo, acquifta da tal figura virtù di fiar nell'acqua fenza difcendere, diî= 
rebbe il falfo : perchè il rame,figurato in qualunque figura, va fempre al 
fondo, purchè quello, che ft pon nell'acqua fiafemplice rame : e non ela 
| figura del vafo quella, che fa galleggiare il rame, mail non effer femepli 
ce rame quello, che fî pone in acqua, ma Vn'aggregato dirame e d'ariatsy 
così ne più ne meno è falfo » che vua fottil falda di rame,e d'ebano galleg- 
gi im virtà della (ua figura fpatiofa , e piana, ma bene è vero, che ellare» 
Rafenzafommergerf, perchè quello, che fì ponnella’cqua; ti; E der 
chiet=. 
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fchietto, 0 fempl ice ebano, mavn'aggregato dirame se d'aria, 0 d'ebano, 
ed'aria. Equefto non contro alla mia conclufione s1l quale anendo ve= 
duso mille voltevafi di metalli, e fottili falde di Varie materie grani gal- 
leggiare in Virtù devl’aria congiunta a quelli affermati, che la figura non 
| eracagion dell’andare jo non andare al fondo nell'acqua ifolidi , chein 
quella foffero collocati. Mapiù io nontacerò, anzi dirò agli auncrfari , 
che quefio nuono pefiero di.nò voler, che La faperficie della tauoletta fi ba- 
gui,può deftar nelle terze perfone cocetto di fcarfità di difefa,per la parte 
loro, pofcrachè tal bagnamento, ful principio della noltra quelttone , nor 
daua lor faftidio je non ne facevano cafo alcuno, anuegnachè l'origine del- 
ladifputa fuffefopra'l gallegiar delle falde di ghiaccio ; le quali troppo 
femplice cofa (arebbe'l contender , che foffer di fuperficie afcrutta: oltre 
che, o afciutta, o bagnata, che fia, fempre galleggian le falde di ghiaccio , 
e pur per detto de gli auuerfari, per cagion della figura. 

Potrebbe per auuenturay ricorrere alcuno al dire, che bagnandofi l'af- 
ficella d'ebano, anche nella fuperficie fuperiore, ella fuffe benchè per fe 
fiefz inabile a fendere, e penetrar l’acqua, fofpinta al baffo; fe non dal 
pelo dell'acqua aggiuntale, almeno da quel defiderio,e inelinattone, che 
banno le parti fupertori dell’acqua,al ricogiugnerfi,e riunirfi:dal monime: 
to delle quali parti,e[fa tanoletta venifse in vn certo modo fpinta al baffo. 

Tal deboliffimo refugio Verrà lenato via, feft confidererà» che quanta 
è la inclination delle parti fuperiori dell’acquaal riunirfî, tanta è la ri- 
pugnanza delle inferiori atl'effer difunite : ne fi potendo riunir le fupe= 
riori,fenza fpignere in giù l'afficella, ne potendo ella abbaffarfî, fenza 
difuntr le parti dell’acqua (ottopofta, ne feguitain neceffaria confeguen» 
za che, per fimilt rifpetti, ella non debba difcendere è Oltreche lo fle[fos 
cheviendetto dalle parti fuperiori dell'acqua, può, con altrettanta ragio- 
ne, dirfî delle inferiori, cioè , che defîderando di riunirlî, fpingeranno la 
medefima afficella in sue 

Forfe alcuno diquei Signori , che diffentono da me., fi marauiglier4, 
cheio affermi, che l’aria contigua fupertore fia porente a foftener quella 
laminetta di rame, o d'argento, che fu l’acqua fi trattiene: come che 10 Vo- 
gliainvn certo modo dare Una quaft virtu di calamira all’arta , di fofte- 
nere icorpi grani, co’ quali ellat contigua. Io per fedisfare , per quanto 
m'è perme[Jo, è tutte le difficultà, fono andato penfando di dimofirare,con 
qualche altra fenfata efperienzazcome veramente quella poca d'arta con- 
tigua,e fupertore foltien que' folidi, che effendo, per natura, atti a difcene 
dere al fondo, pofti leggiermente fu l’acqua, non fi fommergono, fe prima 
non fî bagnano interamente : e ho trouato, che fcefo, che fia vn ditalicor: 
pial fondo, col mandargli, fenza altramente toccarlo, vn poco d ‘aria, la 
quale con la fommità di quello fi congiunga, ella è baftante non folo, 
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come prima faceua , a foftenerlo , ma è follenarlo, e ricondurlo adaltos. 
dose nella ftelfa maniera fi ferma, e refta, fin che l’aiuto dell’aria congiun- 
taglinonglivien manco. E dquefto effetto hofatto Una palla dicera, € 
fattala con un poco di piombo tanto graue , che lentamente difcende al 
fondo, facendo di più la fua (uperficie ben terfa, e pulita: e quefta » pofata 
pian piano nell'acqua, fi fommerge quafî tutta, re(tando folamente vn poe 
co di fommitàfcoperta, la quale, fin che farà congiunta con l'aria,trat- 
terrà la palla in alto, ma tolta la contiguità dell’aria , col bagnarla, di- 
feenderà in fondo,equiui refterà. Ora per farlain virtù dell’aria mede= 
fima,che dianzi la fofeneua, ritornare ad alto, e fermaruifi app refè; pino 
gafî nell'acqua vn bicchiere riuolto, cioè con la boccain giù, il quale por 
terà feco l’aria da lui contenuta, e quelto fi muona verfo la palla , abbafe 
fandolo tanto, che fi vegga, per la trafparenzadel vetro , c5e l’aria cone 
tenuta dentro arriui alla fommità della palla : di poi ritirifi m su lentae 
mente il bicchiere, e vedraffi La palla riforgere, e reftare anche di poi ad 
alto, fecon diligenza fi feparerà il bicchiere dall'acqua, sì che ella non fi 
commona,e agiti di fouerchio. E dunquetral’aria, e gli altri corpi, vRa 
certa affinità, la quale glitiene vniti, sì che , non fenza qualche poco dî 
qiolenza, fi feparano. Lo fteffo > parimente fi vede nell'acqua perché fe 
tufferemo in effa qualche corpo‘, sì che fî bagni intieramente , nel tirarlo 
poi fuor pian piano, vedremo l’acqua fegnitarlo, e follewvarSî notabilmen- 

se foprala (ua fupeificie , avanti che da quello fî fepari, I corpi folidi 
ancora, fe faranno di fuperficie in tutto fimili,si che efquilitamente fi com- 
bacino mfiemesne tra dî loro reftt arta, che fi diflragga nella feparatione è 
ceda, finche l'ambiente fucceda a riempier lo fpatio, faldi[fimamentes 
flanno congiunti, ne fenza gran forzafi feparano : ma perchè l’a ria,l'ac- 
qua, e gli altri liquidi molto fpeditamente fi fisurano al contatto de' corpi 
folidi, st che la fuperficie loro efquifitamente s'adatta aquelladefolidi , 
fenzache altro reftitra loro: però più manifefiamente,e frequentemente f 
riconofce in loro l’effetto di quefta copula, e adereuzaycne ne corpi du- 
ri, le cui fuperficie di rado congruentemente fi congiuugono . Quefta é 
— dunque quella virtù calamitica , la quale, con falda coprla, congiugnes 
tutti i corpi, che fenza interpofitione di fluidi cedenti fi toccano e chi fa, 
che vu tal contatto, quando fia efquifiti[fimo non fia baftante cagione del- 
l Unione, e continuità delle parti del corpo naturale ? 

Ora, fezuitando il mio propofîto, dico : che non occorre, che ricorriamo 
alla tenacità , che abbiano le parti dell’acqua tradiloro, per la quale 
cotraftino, e refiftano alla diwifione, diftrattione, e feparatione, perché ta- 
le coerenza, e repugnanza alla diuifione non vi è s perchè; Jeella vi folle 
farebbe non meno nelie parti interne, che nelle più vicine alla Superficie 
fuperiore, tal che la medefima tanoletta , tronando fempreto fieffo contra- 
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Ro, e retinenza, non men fi fermerebbe è mezzo l’acqua, che circalafa= 
perficie, il che è falfo. In oltre qua! refiftenza fi potrà porre nella conti- 
nuation dell’acqua, fe noi Veggiamo effère impoffibil cofa il ritrouar cor: 
po alcuno di qualunque materia, figura, e grandezza, il quale , poffo nel- 
l’acqua, vefli dalla tenacità delle parti tra di loro di ela acqua, impedito, 
sì che egli non fi muonain sù, o in gu, fecondo, che porta la cagion del lov 
mouimento? Equal maggiore efperienzadi ciò ricercheremo noi, di 
quella, che tutto il giorno Veggiamo nell'acque torbide, le quali ripofte 
in valî sad Ufo di bere, ed effendo dopo la depofitione d'alcune ore anco- 
ra, come diciamo noi, albicce, finalmente, dopo il quarto, o” fefo giorno, 
depongono il tutto, refiando pure e limpide: ne può la loro refiflenza al- 
la penetratione fermare quegli impalpabili , e infenfibili atomi di renà, 
che, per la loro minimiffima forza , confumano fei giorni a difcendere lo 
fpatio di mezzo braccio 2 | 


Ne fia chi dica aflaichiaro argomento della refiftenza dell’acqua 


all’efler diuifa efler il veder noi cofì fottili corpicelli confumar fei 
giorni à fcender per fi breve fpatio; perche quefto non è repugnare 
alla divifione, mà ritardare vn moto ; e farebbe femplicità il dire che 
vna cofa repugni alla divifione , c chein tanto fi lafci dividere : ne b2- 
fta introdur per gl’auuerfarij caufe ritardanti il moto, effendo bifo- 
gnofi di cofache totalmentelo vieti, ed apporti la quiete; bifogna 
dunque ritrouar corpi che fi fermino nell'acqua, chi vuol moftrar la 
fua repugnanza alia divifione, e non che folamente vi fi muoui non 
con tardità. 

Qual dunque è quefta craffitie dell'acqua,con la quale ella repugna al- 
fa diuiftone? quale per nofira fe fard ella, fenoi ( pur come ho anche detto 
di fopra) con ogni diligenza tentando di ridurre vna materia tanto fimt= 
le in grauttdall’acqua,che, formandola anche in vna larghifima falda, 
refti fofpefa, come diciamo strale due acque, è impoffibile il confeguirlo, 
benche ci conduciamo a tal fimilitudine d’equiponderanza , che tanto 
piombo, quanto è la quarta parte d'vn grano di miglio, aggiunto a detta 
larghiffima falda, che in aria peferà quattro, o fei libre, la conduce al fon- 
do, e detratto, ella viene alla fuperficie dell’acqua? Tonon fo vedere( fe 
è vero quanto io dico , s) comeè veriffimo) qual minima Virty y0 forza 
s'abbiaa poter ritrouare 0 immaginare, della quale la retinenza dele 
L'acqua, all’«ffer dinifa, e difiratta, non fia minore, dal che, per neceffità, 
fi conclude, che ella fia nulla : perchè fe ella feffe di qualche fenfibil pote- 
re, qualche larga falda fi potrebbe ritironare ò comporre di materia fimi- 
le in gravità all'acqua , laquale non folamente fi fermaffetrale due ace 
‘que, manot fi pori Jie, Senza rovabil forza, abbafare 0 follenare ». To» 
tremmo parimente la ficffa vemiaraccorre dai vn'altra He not: 
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Airando come vacqua nello feffo modo cede anche alla dinifion.trafuerfa< 
le, perche, fe nell'acqua ferma, eftagnante » locheremo qualunque grane 
diffima mole , la quale non vada al fondo, tirandola con vn folo capello 
di donna , la condurremo di luogo in Luogo, fenza contrafto alcuno, € fia 
pur la fua figura qual'effer fi voglia, sì che ella abbracci grande fpatto 
d'acqua, come farebbe vnagran trate, moffapertranerfo. Forfé alcuno. 
mi fi potrebbe opporre, dicendo,che fe la refiftenza dell'acqua, all’effer die 
nifa,fuffe come affermoto , nulla, non douerrienoi nauili auer bifogno dt 
tantaforzadi remi, ò divele , per effer nel mar tranquillo, 0 negli fta-. 
gnanti laghi di luogo in luogofofpintt. A chi faceffetali oppofitioni 19. 
rifponderei, che l'acqua non contrafta, o repugna f' emplicementeall’ejjer 
diuifa, ma sì bene all’e[fer diuifa velocemente. se contanta maggior reni 
tenza, quanta la velocità è maggiore se la cagion di tal refiftenza non die 
pende da craffitie 30 altro, che affolutamente contrafti alla diuiftone , ma. 
perché le parti diuife dall'acqua, nel dar luogo à quel folido, chesin effa fi 
muoue,bifogna che effe ancora localmente (î muouano , parte è deftra pare 
sc à finiftra,e parte ancora all'ingiu se ciò conuiene, che facciano n0ns 
meno l’acque antecedenti al nauilio,0 altro corpo,che per l’acqua difcor-. 
ra, quanto le polteriori ye fuffeguenti ; perchè procedendo auanti il naut. 
lio, per farfî luogo capace, per ricenere lafuagro[fezza, e forza, che cone 
La prora fofpinga tanto a deitra. quanto è finifira Le projfime parti dele 
l’acqua,eche tranerfalmente le muowa per tanto foatio, quanto e la me 
sà della fua groffezza» e altrettanto Viaggio debbano far l’acques ches 
fuccedendo alla poppa, fcorrono dalle partiefterne della naue,verfo quel=: 
le di mezzo sa riempier fucceffuamentei luoght, che il nauilio, nella» 
uanzarfi ananti va lafeiando voti di fe + Ora > perchè rutti i monimenti ft 
fannocontempo,ei più lu nghi in maggior reposed effendo,di più,vero,che 
quei corpi, che dentro d qualche ttpo fon moffi da qualche poteza per tan» 
to fpatio nd faranno per lo medefimo fpatio,eintépo più breue, moffi,fe nò 
da maggior potenza:però! nauili più larghi, pù lentamete fi muonono;che 
i più (retti fpinti da forz'egualize l medelfmo vaffello tato maggior forza 
di vento,0 di remi richiede, quanto più velocemente dee effere fpinto . 
Mà non è g à che qualfiuoglia gran mole ;che galleggi nell'acqua 
ftagnante, non poffa efier moffa da qualunque minima forza, e iolo 
è vero; che minor forza più lentamente la muoue; ma quando la ree 
filtenza dell’acqua all’efler d'uifa foflein alcun modo fenfibile, con- 
uerrebbe che detta mole à qualche fenfibil forza reftaffe altutto im- 
mobile, il che non auuiene. Anzidirò di più , che quando noiciriti- 
raffimo à più interna contemplatione della natura dell’acqua, e de 
gl'altri fluidi , forfe (corgeremmo la coftitutione delle parti loro elser 
tale, che non folamente non contrafti alla du Gone, ma che IRRE vi 
1a 
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fia che à diuider sabbia, fi che la refiftenza, chefi fente nel muoverfi 
per l’acqua, fia fimile à quella, che proviamo nel caminar’auantir pe 

“vnagran calca di perfone , -doue fentiamo impedimento ; e nonpre 
difficoltà, che fi habbia nel diuidere, non fi diuidendo alcuno di q-uel 
li onde la calca è compofta , mà folamente nel muouer lateralmente 
le perione già d'uife, e non congiunte; e così proviamo refiftenzia nel 
‘cacciare vn legno invn monte direna , non perche parte alcuna del- 
la rena fi habbia a fegare, mafolamente è muouere, è follenare» 
Due maniere per tanto di penetrare ci rapprefentano,vna ne i corpi, 
le cui parti fofser continue , è quì par necefsaria la diuifione , l’altra 
negli aggregati di parti non continoe, mà contigue folamente , e qui 

‘non fa bitogno di dividere , ma di muouerfolamente ; horaio non fon 
benretolutofe l’acqua , e gl’altri fiuidi fi deuono ftimardi patti conti- 

‘nuè; ò contigue folamente, fento ben inclinarmi al crederle più prefto 
contigue, ( quando non fiain natura altra maniera di aggregare che 
eon l'vnione; ò coltoccamento de gl’eftremi ) e à ciòm’induce ilveder 
gran differenza tra la copola delle parti di vn corpo duro, e la copula 
delle medefime parti, quando l’iftelsa corpo farà fatto' liquido, e fiui- 
do ; perche , fe » per efempio, io piglierò vnà mafsa d'argento ; è altro 

“metallo freddo, e duro ; fentirò ne! diuiderlo in duc parti non folola 
refiftenza, che fi fentirebbe al muouerle folamente , mà vn’altra ine. 
comparabilmente maggiore, dependente da quella virtù , qualunque 
ella fia,che le tieneattaccate,e così fe vorremo dividere ancora le det- 
te due partiin altre due, e fucceifinamente in altre, & altre trouerre- 
mo continuamente fimili refiftenze , mà fempre minori; quanto più 
le parti da diuiderfi faranno piccole ; mà quando finalmente; ‘ado« 
prando fottil fimi, e acutiffimi trumenti, quali fono le più tenui pat- 

tidelfuoco,lo folueremo, forfe nell’vitime, e minime fue particelle , 
nOrefterà in loro più, non folo larefiftenza alla diuifione,ma ne anco 
ibpoter più efser diuife , e maflime da ffrumenti più groffi de gl'aculei 
del fuoco se qual fega, o coltello, che fi metta nell'argento ben fufo, 
troverà da dividere cola, che fia avanzata al partimento del fuoco ? 
‘certo nifsuna, perchè o’ tutto farà già ftatoridotro alle fottiliffime, e 
wltime diuifioni,ò fe pure vi reftafsero parti capaci 4cora di altre fuddi» 
uifioni,n6 potriano r.ceuerle;fe nò da diuifori più acuti del fuoco; mà 

- tale nò è vn’afficella,ò vna verga di ferro,che fi mouefse per il metallo 
fufo.Di coftitutione, e pofiura fimile ftimo efser le parti dell’acqua,e 
degl’altri fluidi, cioè, ncapacidi efser diuife per la lor tenu'tà;o fe pur 
né in tutto indiuifibili almeno certo non diuifibili davna rauola,o da 
altro corpo folido trattabile dalle noftre mani, dovendo la fega efser 
più fottile, del folido da fegarfi.Muouono dunque folamétese i OD di» 
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uidono i corpi folidi, che fi pongono nell'acqua ; lé cui parti efsendo 
ià diuife finoà i minimi, e perciò potendo efserne mofse molte in 
fieme, e poche , e pochiffime dan fubito luogo ad ogni piccolo cor- 
ufcolo, che in efse delcenda, perchè per minimo , e leggiero , che fia 
cendendo nell'aria, c arrivando alla fuperfic'e dell’acqua , troua par- 
ticelle di acqua più piccole , e di refiftenza minore all’efser mofse, € 
fcacciate, che non è la forza fua propria premente, e fcacciante, onde 
‘e’ fituffa, e ne muoue quella portione , che è proportionata' alla fua 
pofsanza. Nonè dunque refiftenza alcuna nell'acqua all’efser diui» 
fa, anzi non vi fon parti che a diuidet' s'abbino . Soggiungo appref- 
fo, che quando pure vi fi trouaffe qualche minimarefiftenza , (il che 
affolutamente è falfiffimo ) forfe nel voler con vn capello mouer vna 
grandiffima macchina natante, ò nel voler conla giunta di vn mini- 
mo grano di piombo far defcendere al fondo, o conla futtratione 
far falire alla fuperficie vna gran falda di materia fimiliflima in graul- 
tà all'acqua; (il che parimente non accaderà quando fi operi deftra- 
mente) notifi che vna cotal refiftenza è cofa diuerfiffima da quella , 
che gli auuerfarij producono per caufa del galleggiar le falde di piom- 
bo ò l’afficelle d’ebano, perchè fi potrà fare vna tauola d’ebano , che 
‘pofata fu l'acqua galleggi, ne fia baftante anco la giunta di cento gra- 
nidipiombo pofatiui fopra , à fommergerla, che poi bagnata, non 
folo defcenderà leuatiidetti piombi, md non bafteranno alcuni fu- 
gheri, ò altri corpi leggieri attaccatigli à ritenerla dallo fcender fino 
al fondo; Hor veggali, fe, dato anco che nella fuftanza dell’acqua fi 
trouaffe qualche minima refiftenza alla diuifione , quefta hà che far 
nulla con quella caufa, che foftien l’afficella fopra l’acqua' con refi- 
ftenza centomila volte maggiore di quella, che altri poteffe ritrouat 
nelle parti dell’acqua; ne mi fi dica, che la fuperficie folamente del- 
l’acqua hà tal refitenza, ma noa le parti interne, ò veramente che tal 
refiftenza fi troua grandiffima nel cominciare à fendere, come anco 
par che nel cominciare il moto fi troui maggior contralto , che nel 
continuarlo ; perche prima i0 permetterò, che l’acqua fiagiti je fi 
confondanole parti fupreme con le medie, e con l'infime, cuero che 
fileuino totalmente via quelle di fopra,e fi adoprino quelle di mezo, 
tuttauia fi vedrà far l'effetto ftefo; di più, quel capello che tira vna 
traue per l'acqua hà pur a diuiderle parti fupreme , & ha ancova co- 
minciare il moto, e purlo comincia, e purlo diuide; e finalmente me- 
tafi l'afficella a mezz'acqua, e quiui fi tenga fofpefa vn pezzo, e fer- 
ma, e poi lafcifiin libertà, che e!la fubito comincerà il moto,e lo corte 
tinuerà fino al fondo ; màdi piùlatauoletta quando fi ferma fopra 
l'acqua hà già non pur cominciato à muoyerfi & a dividere, ma per 
buono (patio fi e affondata. Ricee 
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.» Riceuafi dunque; per Verase-indubitataco nelufione, che l'acqua nona 
venitenza alcuna alla femplice diuiltone, e che non è poffibile il ritreuar 
«corpo folido alcuno , di qualunque figura effer fi voglia, al quale, meffo 
mell'acqua, reftidalla craffitie di quella proibito, e tolto il muoyerfi in 
sù,o în giù, fecodoche egli fupererà.ò farà (nperato dall'acqua in gravità, 
ancorchel’ecceffo;e differenzafia infenfibile. Quando dunquenor vediamo 
da fatda d'ebano, o d’altra' materia s piu grane dell'acqua; trattenerfi a' 
confini dell’acqua,e dell’aria fenza fommergerfi, ad altro fonte bifogna, 
che ricorriamo, per muefticarla cagion di cotaleeffetto, che alla lar. 
ghezzadellafigura impotete a fuperar la renitenza;con la quale l'acqua 
contrafta alla dinifione, già chetalrefiflenzanone eda quello, che non 
tnongfidee attendere attione alcuna. Refta dunque, come già s'è dettos 
Veriffimo ciò anuenire, perchè quello,chefî pofa in talmodo fulacqua, 
none il medefimo corpo, che quello che fi mette nell'acqua : perche quefto, 
che fimette nell'acqua sela purafalda d’ebano ,che, per effer piùgraue 
dell'acqua, va al fondo ,e quello , che fi pofafu l'acqua, è vn compofto 
d’ebano, e ditanta arta,chetra ambeduefono in ifpecie men grani dell’ac= 
qua,e però non difcendono è i . 

Confermo ancor più queflo ch'10 dico. GiASS. anuerfari noiconue» 
quiamo » che lagrauità del folido maggiore o minore della granita del- 
l'acqua,e vera,e proprijffimma cagione dell’andare, o non andare al fondo» 
Ora fevot volete moftrare, che oltre alla detta cagion, ce nefia vn’altra 
la qualfta così potente, che poffa impedire,e rimuouere l'andare al fondo 
aqueifolidi medefimi, che per loro gravità Vi vanno, e queftadite,cheè 
l'ampiezza della figura, voi fiete in obligo , qualunque volta vogliate 
mofirare vnatale efpericnza s' di render prima i circoftanti ficuri, che 
quelfolido, che voi ponete nell'acqua; non fiamen grane inifpecie di lei, 
perche quando vo! ciò non facefte, ciafcuno potrebbe, con ragion, dire, che 
nd (afigura mala lezgierezza folfe cagion di tal galleggiare. Maio vi di- 
co,che quando vor moflrate di metter nell'acqua l’afficella d'ebano,, non 
vi ponete altramete n folido più grane inifpecie dell'acqua,ma vn più leg 
giere , perche oltrall’ebano, in acqua vna mole d'aria, vnita conl’affie 
cella,etanta,e così leggiera,ched'amendue fi favn compofo men graue 
dell'acqua vrimouete per tanto l’aria ,e ponete nell'acqua l'ebano folo, 
che così vi porrete vn folido più grane dell'acqua, e fe quefto non andarà 
an fondo, voi bene aurete filofofato, e io male. 

Ora, poichè s'è ritrouata la! vera cagion deligalleggiar di quei cor- 
pi che peraltro, come più grani dell'acqua , dourieno difcendere in fondo 
parmi,che per intera,e diflinta cognition di quefta materia, fia bene l an- 
dar dimofiratinamente fcoprendo quei particolari accidenti \ che accog 
giona intorno a cotali effetti, inueftigando qualiproportioni debbano auer 

BO diuerfe- 
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diuerf' e figure di differenti materie,con lagramita dell’acqua, per potere; 
dn virtù dell'aria contingua, foftenerfî d galla è Li AR Ncpol ale 

Sia dunque ; per chiara intelligenza,il valo 
Dr N Le nel quale fia contenuta l'acqua,e 
fia vna lamina,a tauoletta,la cui groffezza ve 
ga comprefatra le linee . 1 C. 0 3. e fia de 
Ma TT materia più grane dell’acqua , sì che pofta fe 
‘ l'acqua v'aunalli;e abbaffi fotto il tinello di effa acqua , lafciando gli ar= 
ginetti a 1. B C. li quali fien dalla maffima altezza, che «fer pffina 
snmodo,che fela lamina 1 S. sabbaffa(fe ancora, per qualfinoglia mint= 
mo fpatio , gli arginetti non più confifteffero,ma fcacciando l'aria ATC" 
fi diffondeffero fopra la fupeificie 1 ce e fommergeffero la lamina. L' 
dunque l'altezza A 1. B Co la maffima profondi:d che ammettono gli 
arginetti dell'acqua. Ora sodico, che da quefta ‘e dalla proportione $ 
che aurà in gravità la materta dellalamina all'acqua jnot potremo age- 
vwolmente ritrouar di quanta groffezza, al più, fî poffano fare le dette la= 
mine, acciò fi foftengano sw l’acqua: imperochè fe la materia della lami= 
na 1 ss farà v.gr. il doppio più grane dell’acqua, Una lamina di tal 
materia potrà effergro(ja al più » quanto è l'altezza AT il che dimo» 
Mtreremo così» Siail folido 1 s. di granità doppia alla gravità dell’ac- 
qua, e fia o prifma 30 cilindro retto, cioè, che abbia le due fuperficie piene 
fuperiore ,e inferiore fimili ed eguali,e è (quadra conl'altre fuperficie 
laterali,e fiala fua groffezza i C» eguale all'altezza maffima degli are 
gini dell acqua ; dico che pofto fu l'acqua non (î fommerzerà, imperoché 
effendo l'altezza A 1 eguale all'altezza 1 O. farà la mole dell’aria 
ABC I. eguale allamole del folido cios. e tatta la mole A O SB. 
doppia della mole 1 S. canuegnachè lamole dell'arta A Cc. non crefca 
odiminuifca lagrauità della molle 1 s. e'l folido 1 Ss. lî pone doppia 
in gramtà all'acqua, adunque tant'acqua, quanta è La mole fommerfas 
A OS 5. compoltadell'aria AICB. e del folido 1 0 s c. pefa appunto 
quanto effamole fommerfa A OSB. DIA quando tanta mole d’acqua, 
quanta è la parte fommerfa del folido, pefa quanto lo fieffo folido  effo non 
difcende più, ma fi ferma , come da Archimede,c fopra da nor è fiato di- 
moftrato. Adunque 1 s. non difcenderà più, ma fixfermarà. E fe il 
folido 1 se farà m gravità fefquialtro all acqua, reftarrà a galla, fempre 
che la fua groffezza non (1 più che'l doppio dell'altezza maffima dell’ar- 
gue,cioè, di a 1. Imperochè effendo I <e (efquialtero 1» granttà al- 
l'acqua, ed efindo l'altezza 1 O. doppia della 1 A. farà ancora il folte 
dofommerfo A_O S B Jefquialtero in mole al folido 15% E perché l’aria 
x Cc, non crefce,ofcema il pefo del folido 15. adunque tanta acqua 3 
quanta è la mole fommerfa a 0.sB. pefaquanto effa\ mole, fommerfax, 

di adunte 
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adungque tal molefî fermerà. E. in fomma vniuerfalmente , ognî volta. 
che l'eccelfodella gravità del folido fopra la granità dell'acqua alla gra=: 
nità dell’acqua, rura la medefima proportione», che l'altezzadell’argie. 
netto allagro;jizzadel folidostal (olido non andrà al fondo, ma d'ogni: 
maggior groffezza andrebbe + iaia, dose 

Sia 1lfolido is. piùgraue dell’acqua, e di groffezzatale. che tal pro= 
portione abbia l'altezza dell'' argine n.1. allagroffezza del folido' 106! 
quale hal’ecciffo della grauità dieffo folido 15. fopra la grad d Una, 
mole d'acquaeguale allamole 15 alla grauità della mole d’acqua egua=- 
le allamole 1 s. dico, cheil folido is. non fi fommergerà, ma d'ogni 
maggiorgroffezza andrà al fondo: imperoché cffendo come a 1..ad 10. così 
l’ecceffo della granità del Jolido 15. fopra la granità d’vna mole d’acqua 
eguale alla mole rs. alla grauità della medefîma mole d'acqua, fard com- 
ponendo come x 0. ad o 1. cosìlagrauità del folido 1,5. alla grauità 
d'vnamole d’acqua eguale alla mole 1 s. è conuertendo come 10. ad 
O a. così lagranità d'vna mole d'acqua eguale alla mole 1 <s alla grani- 
gAdelfolido 1°. macome 1 c. ad O A. cosìvna moled'acqua 15 ad 
vnamoled'acqua eguale alla mole A 8 s o. ela granità d'vna mole 
d'acqua 18. allagranità d vna mole d'acqua As. Adunque come la' 
granird d'vna mole d'acqua eguale alla mole 1 s. alla grauità del folido. 
1. costa medefima grauità d'vna mole d’acqua 1 ss allagrauità d’vna 
mole d'acqua As. aduuquelagranità del folido 1 s. è eguale alla gra» 
sità d una mole d'acqua eguale allamole A ©. ma la gravità del folido 
1 s. e lamedefima, che lagrauità del folido A s. compofio del folido 15% 
edell'aria a 8 c 1 adunquetanto pefatutto il folido compofto a OSP» 
quanto pefal’acqua,che fi conterrebbe nel luogo dieffo compofia A 0 SB 

eperò fifardl'equilibrio,e la quiete me più fi profonderaeffofolido 10sc, 
mafe lafuagroffezza 1.0. fi crefceffe bifognarebbe crefcere ancoral’ale 
tezza dell’argine A 1. per mantener la debita proportione: ma per lo 
fuppolto l'altezza dellarzine a 1. è la maffima, chela natura dell'ac- 
qua,e dell’aria permettono, fenza che l’acqua fcacci l'aria aderente alla 
fuperficie del folido 1c.e ingombri lo fpatio A1C 8. Adunque vn folido 
di maggiorgroffezza,che 10. e dellamedefimamateria del folido 15. non 
referàfenzafommergerfi, ma difcender a al fondo che e quello sche bi 
fognanadimofirare. Inconfeguenza di quefto,che s'è dimoftrato | molte, 
e Varie conclufioni fi poffon raccorre. dalle quali più e più fempre Venga 
confermatala verità della mia principal propofitione ye fcoperto quane 
toimperfettamente fia ftato fin'ora filofofato s circa la prefente quiftione., 
E prima raccogliefi dalle cofe dimoftrate che tutte le materie, ancore 
che grauiffime, poffono fofienerfi ful acqua , fino allo fieffo oro graue pù 
d'ogn'altro corpo conofciuto da nos: perchè canfiderata La fua SA cf 
i Figc Cer 
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fer quafî Venti Volte maggior di quella: dell'acqua , e più determinaté 
l'alrezzamaffima dell’argime, che può far l'acqua s fenza romper il'riteo’ 
gno dell'aria aderente alla fuperficie del: folido sche fi pofa ful acqua, fe 
noi faremo Una lamina d'oro così fottile,che nò ecceda in groffezza la die 
cianouefima parte dell’altezza del detto arginetto, quefta  pofata lege. 
giermente fu l’acqua, refterà (enza andare infondo: e fel ‘ebano, per cafa 
farà in proportione fefquifettima più graue dell’acqua, la maffima grof= 
fezza, che fi poffa dare ad vnatanoletta d'ebano, sìche ella poffa fofte= 
nerfi fenza fommergerlî, farà fetteuolte più che l'altezzadell’arginetto » 
Lo ftagnov.g.otto volte più graue dell'acqua galleggiarà, ogni volta, che 
la groffezzadella fua lamina non ecceda lafettima parte dell'altezza 
dell’arginetto è api i SENIO 
E già non voglio palfar fotto filentio di notare, comevn fecondo corol- 
lario dependente dalle cofe dimollrate; che l'ampiezza della figura nono. 
folamente nonè cagiondel galleggia» quei corpi grani , che per altro fi 
fommerzono, ma ne anche da lei dipende il determinare quali fieno quele 
le falde d'ebano, di ferro, 0 d’oro, che poffano Rare a galla, anzi s tal de- 
terminatione, dalla fola groffezza di effe figure d'ebano jo d'oro fi deeat= 
rendere , efeludendo totalmente la confideratione della lunghezza ,e della 
larghezza comequelle,che in verun coto no hanno parte 1a queftoeffetto è 
| Giafi è fatto manifeto, come cagione del galleggiare le dette falde, ne 
è folamente il ridurfî ad efler men graui dell’acqua, merce dell’accopia» 
mento di quell'aria, che infieme con loro difcende je occupa luogo nell'ace 
qua,il qual luogo occupato, fe ananti che l’acqua circunfufa fi (parga ad 
ingombrarlo, farà capace ditant'acqua , che pefaffe quanto la falda, res 
fia la falda fofpefa fu l’acqua ne piùfe fommerge ) 
Or veggoh da quale delle tre dimenfioni del folido dependa tl determi» 
nare quale, e quanta debba cfer Lamole di quello, acciochè l’aiuto dell’a- 
rla,chefe le accopiarà , pof2e(fer baltante a renderlo men grane in fpecie 
dell'acqua, ond'egli refti (enza fominergerti; trouerafji , fenz'alcun dube 
bio, che lalunghezzay o larghezza, nonhanno che fare in fimil determi» 
natione, ma folamente l'altezza y 0 Vogliam dir la groffezza : ime 
perochè f: f piglierà vna falda, 0 tauoletta, per efemplo, d'eba- 
no, la cui altezza, alla maffima poffibile altezza dell’ arginerto 
abbia la proportione dichiarata di fopra, il perchè ella foprannuoti 
sì ma non già, fe s'accrefce punto la fua groffexza» dico che fervata la 
fuagroffezza;è crefcendo due, quattrose dieci voltela fua fuperficie > 0 
fcemandola col diniderla tn quattro, o fei, o venti, e cento parti ; fempre 
refterà nelmedefimo modo a galiasmafe fi crefcerà folo va capello, la fa 
groffezza fempre fî pronfonderà, quando bene la Superficie fi multiplicaf- 
ferper centoye cento Voltee Qra conciofiacofachè quella fia cagionela 
| qual 
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qual pofta(: pon l'affetto se tolta fitoglie; e per crefcere,0 diminuire in. 
qualunque modo lalarghezza:;e lunghezza, non fî pone , o rimuoue l’ef= 
fetto d’andare, o non «ndare al fando »'adunque l'ampiezza, e picciolezza 
della fuperficie,non hanno attione alcuna s circa l'andare, 0 non anda= 
re al fondo. E,che, pofta la proportione dell'altezza dell’ argine 
all'altezza del (olido nel modo di fopra desto, la grandezza,o piccolezza 
della fuperficie, non faccia Variatione alcuna, è manifefto da quello, che 
difoprafèdimoftratose da quefto; che iprifmi, ei cilindri , che banno le 
medefima bafe , fon fra di loro,come l’altezze ; onde 1 cilindri, 0 prifmi, 
ciot le tanolette grandi,o piccole ch*elle fieno, purche tutte fien d'egual 
groffezza, hanno la medefima. proportione all'ariafua conterminate, che 
ba per bafelamedefima fuperficie dellatanolletta e per altezza l’argi» 
netto dell'acqua,fi che fempre di tale aria, e della tauolettafi compongoe. 
no folidi, che in granità pareggiano Una mole d'acqua eguale alla mole 
di effi folidi compofti dell’aria; e della tauoletta : perloche tutti i detti fi Qu 
lidi reftano nel medefimo modo a galla, ; à 

Raccoglieremo nelterzo luogo, come ogni forta di figura , di qualfiuo: 
glia materia, benché più grane dell’acqua, può, per bemficio dell’arginere 
to, nonfolamente fofienerfi , fenza andare al fondo; ma alcune figure; 
benchedimatteria grauiffima; roftare anche tutte Sopra l'acqua nonfi ba= 
gnando; fe non lafuperficie inferiore, che tocca l'acqua, e quefte f. aratte 
notutte lefegure, le quali dalla\bafe inferiore in sù, fi vanno affotigliane 
do,ilche noi efemplificheremo per oranelle piramidi , o coni, delle quale 
figure le paffionifon comuni. Dimoftreremo dunque, come è poffibile fora 

mare vna piramide 0 conodi qualfinoglia materia propofta, il quale, po- 
fato con labafe fopra l’acqua, refti non folo fenzafommergerfi, mafenza 
bagnarfi, altro chelabafe, per lacui efplicatione fa di bifogno, prima dt 
dimoftrare il feguente lemma, cioè ; che + La i Zi agi di 

I folidi, de” quali le moli in proportione rifpondonocontrariamente al 

Le lor granità in sfpecie, fon di grauità affoluta eguali è 

Sieno due folidi A ce e, 8. e (ia lamole A cè als 

lamoler. comelagranità in 1fpeciedelfolido r. alla 
grauità in ifpecie del folido Ac» Dico 1 folidi AC € 
B. e/fcr di pefo alfoluto eguali, cicè «egualmente grati e. 
SES Imperoche fe lamole:\a cs fia eguale alla mole, fa- 
ra per l’affunto lagranitdinifpecie di n. eguale alla grauità in ifpecie 
di Ac edeffendo egualtin mole, e dellamedefima granurà m ifpecie, pes 
feranno anche affolutamente tanto l'Uno,comel altro. Mafelelor mo- 
la faranno difeguali ; fia lamole A c. maggiore; ed ineffa prendafi la» 
parte ©. eguale alla mole 3. E perché lemoli n c. fono eguali, lame» 

defima 
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"defima proportrone auvà il pefo affoluto di 8. al pefo affoluro di csche ba 
la granitainafpecie di 3. allagranità m ifpecie di c. ouero di <A. che 
in ifpecie e la medefima: ma qual proportione ba la grauità in ifpecie di ®. 
ui yy Alla granità in ifpeciedi c ‘ns tale per lo dato ha la’ 

Ù mole <. A. alla mole 8. cioè allamole c. adunque 
Nes S il pefoaffoluto di 3. al peo \affoluto di c. è come la 
Ò N mole a cs alla mole c. macomela mole Ac. al-: 
DI __ES la mole c. cosìè il pefo affolutodi a c. al pefo af 
foluto dic. adunque il pefo affoluto di 8, al pefo affoluto di c. hala 
medefima proportione, che’l pefo affoluto di a c. al medefimo pefo affo= 
lutodi c. adunquedue folidt AC €, Be pefano di pefo. affoluto eguale 
mente, cheè quello, che bifognana dimofirare . Auendo dimoftrato que: 
fto dico, che » Và ; TI, 

E poffibile di qualfinoglia materia propofta formare vna piramide y 0 
cono fopra qualfinoglia bafe, al quale pofato fu l’acqua, non fi fommergas 
ne bagni altro che la bafe. Sia la maffima poffibile altezza dell'argime la 
linea D ve e'ldiametro della bafe del cono da farfi di qualunque materta 

q affegnata,fiala linca 8 co ad angoleretto con D Be 
i-ela proportione,che hala grawtà in ifpecie della ma- 
ID seria della piramide , o-cono da farfi » alla grauita in 

/ Up dfpecie dell'acqua,la medefima abbia l'altezza dell ar 
» n gine D re alla terza parte dell'altezza della piraa 
i AA E mide,ocono A B Ce fattofu la bafe;il cui diametro 
® E fia» c. Dicochedettocono A BC. e ogni altro più 

Po n_ baffodilut, refterà fopra lafuperficie dell’acqua 8 Ce 
x - i; E E - 
il -RS | fenza fommergerfi. Tirifi la DE. paralleta alla BC, 
ki B cintendafiilprifma, ocilindro E C. i! quale faràtri= 
polo alcono A E C- E perché il cilindro D Cc» al cilindro c Le ha la 
medefima proportionesche l'altezza DEB all'altezza 8 E. mailciline 
dro c x. alcono ABC: è comel'altezza n8. allaterza parte dell’al- 
tezza del cono : adunque yperla proportione eguale il cilindro D c. al 
cono a BG. è come DEB allaterza parte dell'altezza 8 E»ina come DE. 
allaterza parte di B Le così è La grauità in ifpecte delcono AL Ce alla era- 
uitàinifpecie dell’acquae Adunque,come la mole del folido p ce alla mo- 
le del cono n 8. così la gramitdin ifpecte di effo cono alla granita 1n ifpee 
rie dell’acqua: adunque per lo Lemma precedente ilcono nn c» pele affo- 
lutamente,come vna mole d'acqua eguale alla mole DC. ma l’acqua,che 
par la mpofitione delcono ABC. Viene fcacciata del (uo luogo, è quarta 
capirebbe precifamente nel luogo D Cc. ed € im pefo eguale al ca- 
no, che lafcaccia; adunque fi farà equilibrio, el cono reftarà, Senza 
più 
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‘più profondarli. Ed è manifefto; che facendofi fopra la medefima bin 
Se n cono meno alto, farà 'anche men grine se tanto più relerà fenza 
| fommergerlt. DI I VIS] DÒ, > QU > gii ire i Ù i 
0 Emamfefto ancora; come:f poffono far coni;e piramidi di qualfiuo glia 

mareria più grave dell'acqua,li quali pofti,mell'acqua', con la foriimità 
‘O punta iu giu, reftmo fevza andare tn fondo> perche fe ripiglieremo quel- 

Lo; che di fopra fu dimofrato de’ prifini, ecilindri, e che in bafe eguali a 

quelle dieffi cilindri formeremo conì delta medifima materia , e tre Volte 

piu altr de’ cilindri , quelli refteranno a galla ; perchè faranno in mole, € 

peso eguali ad c[fi cilindriy e perianerlelor bafè eguali è quelle de” caline 

dri, lafceranno fopra eguali poli d’aria, Contentita dentro gli arginetti, 
-Quefto, che per.modod'efemplo; s'è dimoflrato de prifmi, cilindri, conte 
.piramidr,' (î potrebbe dimoftrare ditutte l'altre fisure folide, ma bifogna- 
‘rebbe, tantaè la moltitudine ,ela varierà de? lor fintomi e accidenti s 
formarne van volume intero,volendoco mprendere le particolari dimoflrae 
tioni di tutti, ede' ‘loro fegmenti ‘Ma voglio, per non eftendere il prefen= 


te difcorfo in infinito,cotentarmi,che da quanto ho dichiarato, ogni vnodi 


‘mediocre? né ell igeza ‘poffa coprendere,come nò è materia alcuna così gra- 
nesinfino all'oro fteffo,della quale nd fi poffano formar tutte'leforte di fegu 


rele quali,in Virtu dell'aria fuperiore ad effe‘aderente,e nò per refifienza 


dell’acqua alla penetratione ; refino fuftenute s sì che non difcendano al 
fondo: anzi dipiù moftrerò perrimuonere vn tale errore, come Una pira» 
mide, e cono pollo nell'acqua con la purita in giù. refterà fenza andare e 
fondo, e l'medefimo, pofta conta bafe: in gu, andra in fondo, e farà impof- 
fibile di farto fopranotare: e purtutto l’oppofito accader dourebbe, fela 
difficul ta del fender l’acqua fuffe quella, che impediffe lafcefa, conciofia 
cofa, che tl medefimo cono è moito più accomodato a fendere; epenetrare, 
conta punta acuti(fima , che contabafe larga, e fpariofa:. E fia, per di- 
moltrar quelto , al cono, a 8 c. due volte grane quanto l’acqua,e fa la fua 
S | altezza tripla» all'altezza dell’arginetto DALCE 
dico primieramente y che pofto nell'acqua leggiere 
mente con ba punta ngi non'difcenderà al fondo 
“imperochè il cilindro»atreo icontenutotra gli argi» 
dig Bic MIDA Cr sMmoletegualgalcono A:soc. tal 
«che tutta lamole de! fulido compoflo dell’aria D acEe delcono a 8 Co 
farà doppia delcono a c a. epercheilcono A\B ce fi pone di materia 
| al doppio più grane dell'acqua, adunque tantv’acqua; quant'è tutta la mole 
D A EC Ee locata fotto’! liuello dell'acqua, pefa quanto il cono A B Co 
e però fi fara l'equilibrio; &’l cono a Bcmoncalerà piva baffo. Dico 
oradi più, che'l medefimo cono, pofato con la bafe'all'ingiu, calerà al fone 
dogcd effercimpof]ibile, che egli; in modo alcuno refi agalla» ©; © 


Sia 
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| \Siadungue ilcono A 5 D. doppiò in grauittà 
All'acquase fialafua altezzatripla del l'altezza 
dell'argine L 5. è già manifefto , chetutto fuori 
. dell'acqua nomrefterà, perchè effendo il cilindro 
"comprefo dentro agliargini L 8 D P. equale al 
cono A 8 Ds edieffendola materia del cono dope 
pia ingrauità all'acqua; è manifefto, che il pefo 
di effo cono farà doppio al pefo della mole d’acqua 
% eguale alcilindroL B D P. adunque non refterà 
«7405 T inqueftoftato, ma difcenderd. i 
Dico in oltre; che molto meno fi fermerà fommergendone vna parte 3 
ilche s'intenderà» comparando con l'acqua tanto la parte sche fi fommer- 
gerà,quanto l'altra,che ananzerà fuorizf ommergafi dunque del cono AB De 
da parte NT OS. e AUanzi la punta N sFe fard l'altezza del cono PN Ss è 
piùche la metà di tutta l’altezzadelcono ET O. ouero non! farà piùs fe - 
farà più chela metà,il cono FN Se farà più che la meta del cilindro ENSC. 
smperochè l'altezza del cono EN Se farà più che (efquialtera dell’al= 
tezza delcilindro 8 N SC E perché fi pone » che la materia del cono 
ie il doppio piùgrane dell'acqua , l'acqua, chef conterrebbe 


fia in ifpeci vali 
dentro all’arginetto B NS Ce farebbe affolutamente men grane del cono 


x mos. onde ilcono folo F_N Se MON può effer fofenuto dall’arginetto : 
mA la parte fommerfa NT O Se per effere in ifpecie più grane il dope 

io dell’acqua, tenderà al fondo; adunque tutto il cono F TO. tarte 
to rifpetto alla parte fommerfaz quanto all'emmente , difcenderd al fon- 
do. Mafel'altezza della punta B N Se farà la metà ditutta l'altezza 
delcono x r os fardla medefimaaltezzadieffo cono re N se fefquiala 
tera all'altezza 8 N. € però BNS G farà doppio del cono F_N Ss. € 
tanta acqua in.mole, quanto è il cilindro E.N°S Ce pefarebbe quanto la: 

arte del cono F N Se ma perchè l'altra parte fommerfa N TO S. 048 
granità doppia all'acqua, tanta mole d’acqua, quanta è quella, che fe 
compone del Lilindrbsn nis/e. adel folido n T O S. pefarà manco 
del cono FT 0. tanto quanto è il pefo d’vna mole d'acqua eguale al fo- 
lido % rt. 0 s.'adunqueilcono difcenderà ancora : anzi perché il folrdo 
i To:s. e fertuploalcono È N Se del quale il cilindro E s. è doppio» 
fard la proportione del folido. N T 0 S- al cilindro'e ns C. come di 
n.142 adunque tutto il folido compofto del cilindro nn sc. e del fo- 
lido x T o se e molto meno, che doppio del folido N T O Se adunque 
al folido folo NTOS: emolto piugraue,che una mole d'acqua eguale al 
compofto del cilindrose N SC. e NT ovs. dal che ne fegue, che quane 
do anchefi rimoueffe, e toglielle via laparte del cono E N Se il reflante 


folo N TOS andrebbe alfondo sE fe più li profonderà ilcono. ET O 
Sa tante 
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tanro piùfardimpoffibile, che fî foRenza a galla,crefcendo fempre La parte 
fommerfa n T O se e fcemando la mole dell’aria , contenuta dentro 
all'arginettos il quale fifa fempre minore, quanto più il cono fi (ommer- 
ge. Tal cono dunque, checonla bafeinsùì e lacufpide ingiu,fi (oftiene 
Senza andare al fondo , pofto con la bafe im giù, e impoffibile , che non fi 
fommerga. Lungi dal vero adunque hanno filofofato coloro , che banno 
attribuito la cagion del fopranotare alla refiftenza dell'acqua , tn effer 
diuifa, come a principio paffiuo,c alla larghezza della figura di chi l ba 
da diutdere come efficiente. | {; |. s 
Vengonel quarto luogo a raccogliereze concludere la ragione di quel. 
lo,che io propoftagli anuerfari, cioè. | | 
Chg € poffibile formar corpi folidi di qual fi voglia figura , e di qual fe 
voglia grandezza,li quali, per fua natura, vadano a fondo, macon l'at. 
to dell’aria, contenuta nell'arginetto, rcftino fenza fommergerfî. La ves 
rità di que(la propofitione è affai manifeftain tutte quelle figure folide, le 
quali terminano nella lor più alta parte in una fuperficie piana ; perchè 
formandofi tali figure di qualche materia grane in ijpecie,come l’acquaz 
mestendole nell'acqua, sì che tutta la mole fi ricuopra ; è manifefto ; che 
fi fermeranno in tuttii luoghi, dato però, che tal materia di pelo eguale 
all'acqua fi poteffe a capello aggiufare: e referranno anche in confeguena 
zaal pelo dell'acqua, fenza farli arginetto alcuno » ;S6 dunque , rifpetta 
allamateria, tali figure fono atte arelare fenza fommergerfi, benchè pri= 
ue dell’aiuto dell'arginetto, chiara cofaè, ch'elle fi potranno far tanto 
crefcer di grauezza, fenza crefcer la lor mole, quanto è il pefo ditanta 
acqua, quarta (î coterrebbe dentro all’arginetto,che fi faceffe intorno al- 
la loro piana fuperficie fupertore,dal cui aiuto foftenute, refteranno a gala 
la, ma,bagnate,andrduo al fondo,effendo fate fatte più grani dell'acqua + 
Nelle figure dunque,cheterminano di Sopra in n piano, chiaramente 
fi comprende ,come l’argmerto pofto, otolto, può vietare, 0 permettere la 
fcefa, ma 1n quelle, che (î vanno Verfo la fommità attenuando , potrd 
qualcuno; e non fenza molta apparente cagione, dubitare, fè quelte pof= 
fano far lo fle[fo, e meffimamente quelle, che vanno a terminare in vna 
acutiffimapunta, come fono 1 coni, e le piramidi fottili. Di quefie dute 
que, come più dubbie ditutte l'altre, cercherò di dimofirare, come effea 
ancora foggiacciono al medelimo accidente d’andare, e noù andare al forni 
dole medefime ,e fieno di qual ft voglia grandezza. Sia dunque il coné 
AB Da fatto di materiagrane mifpecie, come l’acqua; è mamifefto che 
meffo tutto fow'acqua, refterà in tusti i luoghi (interdafi fempre quan- 
do ejquifitamente pef-[fe quanto l’acqua ileheè quafi impoffibile a efet- 
tuarfi ) e che ogni piccolagrauicà, che fe gli aggiunga, andra al fondo: 
mafeficalerà ball leggiermente, dico che fifard l'arginetto n s To. 
echerefera fuori del’acquala punta AST. d'altezza tripla all al. 
| G tezza 


so - VREE edi e: 

vi tezza dell’argine B S. al chefifà manifeftos 
| Smperochè,pefando lamaterta del cono egual. 
mente, come l'acqua , la parte Sommerfas 
sg DT. ella indifferente al muonerfi 1, 
giù,d in size’ cono A ST. efendoeguale ta 
mole all'acqua che fi conterrebbe dentro ale 
l’arginetto ns T 00 gli farà anche eguale 
ingrauità : e però farà in tutto fatto l’equi» 
librio , e în confeguenzala quiete . Nafce 
ora il dubbio fe (î poffa far più grane il cono 
AB. tanto che, quando (ia meffo tutto 
fottvacqua; Vada al fondo, ma non già tanto 
chefî Leni alb'arginetto la facultà del poter foftenerlo fenza fommergerfi= 
159 © ‘elaraggione del dubitare è quefta: chefe bene 

quando il cono AB De è inifpecie grane come 
l’acqua, l’arginetto E ST 06. lo foftiene, non 
folamente quando la punta A ST è tripla in 
altezza all'altezza dell’argine n sì ma più 

ancora, qualido minor parte ne reftaffe fuori 
| dell’acqua:perchè,fe bene,nel difctder che fa il 

cono,la pata AST. fcema,e fcema altresì l’ar- 
| ginetto ESTO. nientedimeno, con maggior 
proportione > feemala punta, che l'argine, la 
quale fî diminuifce fecondo tuttetre le dimen» 
| | fioni:mal’argine fecondo due folamente , rc» 
Stando fempre l'altezza la medefima, o vogliam dire perchè il cono S Te 
va fcemando fecondo la proportione de’ cubi delle linee , che di mano in 
mano fî fanno diametri delle bafe de’ coni emergenti , e gli argmetti fce- 
mando fecondo la pro portion de’quadrati delle medefime linee: onde lea 
proportioni delle punte fon fempre fefquialtere delle proportioni de c1- 
| Hindri contenuti dentro agli arginetti. Onde fe, per efemplo, l'altezza 
della punta emergente foffe doppia, o eguale all'altezza dell'argine, 1 
quefti cafî îl cilindro, contenuto dentro all’argine , Jarebbe affai maggiore 
della detta punta, perche farebbe fefquialtero,o triplo il perchè ci auante 
zerebbe forza per foftener tutto il cono, già che la parte fommerJa non 
grauerebbe più niente : tuttauta, quando venga aggiunta alcuna gratuità 
atutta lamole del cono,sì che anchela parte fommerfa non refti fenza» 
qualche eccelfo di gravità , foprala granità dell’acqua, non refta chiaro 
se*lcilindro, contenuto dentr'all'arginetto, nel calar che fara il cono, po» 
trà ridurftatal proportione cò la punta emergente se a tale ecceffo di mole 
fopra lamole di effe s che poffa riftorar l’ecceffo dellagrauità in ifpecte del. 
cono fopra lagrau.ità dell'acqua € ladebitatione procede, perche è fe 
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bene nell'abbaffarfi che fa il cono, la punta emergente A st, fi dismi 
muifce, per la qual cofafcema ancori’ecceffo della grauità del cono fopra 
la gravità dell'acqua, il punto fia,che l’argine ancora fi riftrigne , ci ci- 
lindro, contenuto da effo» fidiminuifce , Tutta viafidimoftrerà , come 
effendo ilcono A 8 D. diqualfi Vogliagrandezza; e fatto in prima di 
materiain gravità fimilifima all'acqua, fegli poffa aggiugner qualche 
pelo, per lo quale e’ pofla difcendere al fondo , quando fia pofto fott'acqua, 
epoffa anche in virtu dell’arzinetto, fermarfi fenzafommergerfi è 

Sia dunque ilcono A 8 Ds di qual fi voglia grandezza, e-di gravità f7- 
mile in ifpecie all'acqua, Emanifefto che, meffo leggiermente nell’ac- 
qua, refterà fenza fommergerfî : e fuor dell'acqua auanzera la punta 
AS T. d'altezzatripla all’altezzadell'argine xs, intendafi ora cflèr 
il cono ag. abbaffato più, sì che ananzi folamente fuor dell’acqua la 
punta n 1 R. alta perla metà della punta A ST, con l'arginetto ate 
forno CIR N. Eperché ilcono as T. alcono A1R € come ilcubo 
dellalinea st. alcubodellalinca 1. ma ilcilindro a ST. al cio 
lindro c1 Rx, è come il quadrato di st. al quadrato 1 R fara il 
cono A ST. ottuploalcono AIR. elcilndro.rs T 0. quadruplo al 
cilindro c1 RN. mailcono AS T. è eguale al cilindro E 8 T Ce do 
dunque il cilindro ci RN. fard doppioil cono A1R. e l'acqua, che 
ficonterrebbe dentro all’arginetto € 1 R Ne doppia in mole,e in pefo al 
cono A 1 R. e però potenteafoflenere 18 doppio del pefodel cono AI R. 
adunque fe atutto’lcono A B Dì s'accrefeeratanto pefo a quanto.è las 
granità delcono Aa 1 R. cioè quant'è l’ottana parte del pefo del cono 
A ST. potrà bene ancora effer foftenuta dall'arginetto ci R N. ma fen- 
za quello andrà al fondo, effendofi per l aggiunta del pefo eguale all'ot- 
tana parte del pefo del cono AS T. refo ilcono AR D. più grane inifpe= 
cie dell'acqua. Ma fe l’altezza delcono A 1R. fuffe due terzi dellel- 
tezza del cono A ST. farebbe ilcono A ST. alcono AIR. comez7. 
a8.e'l cilindro est alcilindro CIR N. comegeaa.cioî come 
27.412» e però il cilindro CIR al cono a IR cometa. a8. € 
l’ecceffo delcilindro ci RN. fopra’l cono ATR. alcono A s T.come 
4.127. adunquefe alcono A BD. s'aggiugnerà tanta grauità quant'è 
li a.ventifettefimi del pefodel cono ast. cheevn poco più della fua 
fettima parte, refterà ancora à galla, e l'altezza della punta emergente 
farà doppia dell’altezzadell’arginetto » Queftoche s'è dimoftrato ne'co- 
ni, accade precifamente nelle piramidi, ancorchè ye gl'vni,é altre fofe 
fero acutiffime, dalchefi conclude, che il medefimo accidente accadrà 
tanto più ageuolmente in tutte l'altre figure ,quanto inmeno acute fom= 
mità vanno terminare, Venendo atutate da argini più fpatiofî + 

| Tutte lefigure adunque, di qualunque grandezza , poffono andare e 
son andare al fond» ; fecondo che le lor fommità fi bagueranno ; ò non fe 
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bagneranno : ed effendo quefto accidente comune a tutte le forte di figure, 
fenza eccettuarne pur'vna, adunque la figura non ha parte alcuna nellas 
produstion di queft’effetto dell’andare alcuna volta al fondo, e alcun'altra 
nò, mafolamente l’effere ora congiunte con l’aria fopreminente , e ora fe= 
parate ila qual cagione infine, chi rettamente, e, come (î dice, con amen> 
due gli occhi, confidererà quefto negotio, conofcerà , che fi riduce, anzi, 
che realmente è la fteffa vera naturale;e primaria cagione del fopranota= 
reo andare al fondo, cioè l'ecceffo , 0 mancamento della grauità dell’ac- . 
qua verfo la grauità di quella mole corporea , che fi mette nell’acqua: 

erchè sì come vna falda di piombo groffa s come Una coftola di coltello , 
che per fe fola, meffa nell’acqua, va al fondo', fe fopra fe le n'attaccherà 
vna di fuuero groffa quattro dita,refta è galla; perchè ora il folido , che fi 
pone in acqua, non è altramente, come prima > più grane dell'acqua , ma 
meno : così la tauoletta d’ebano , per fuanatura . più graue dell'acqua, 
e però difcendente in fondo, quando per fe folafia polta in acqua, fe fi po» 
ferà fopra l’acqua, congiunta, con vn fuolo d'aria, la quale, inftemes 
con l’ebano, vada abbafsandofi, eche fia tanta, che con quello faccia vi 
compoflo mengraue di tanta acqua in mole , Quanta è la mole gia abbafsan 
ta,e fomuserfa fotto 1l linello della Superficie dell'acqua, non andrà al- 
tramente, ma fî fermerà, non per altra cagione che per la vniuerfale s e 
communiffimache è, che le moli corporee, men grani 11 ifpecies che l'ac- 
qua, non vanno al fondo è s di 

Onde chi pigliafse vna piaftra di piombogrofsa, per efemplo , Un dito,e 
larga vn palmo per ogni Verfo, € tentafse di farla reftare a galla, col po- 
farla leggiermente, perderebbe ogni fatica, perchè quando fi fofse profon- 
data vn capello più, che La poffibile altezza de gli arginetti dell’acqua 
(iricoprirebbe, e profonderebbe è: ma fe mentre , che ella fi va abbafsando 
alcuno le andafse fabricando intorno intorno alcune fponde, che ritenef- 
ferolo fpargimento dell’acqua fopra cfsa piaftra, le quali fponde fi alzaf* 
fero tanto,che dentrodi loro potefse capir tant acqua, che pefafse quanto 
La detta piaftra, ella, fenza alcun dubbio snon.ft profonderebbe più, mare- 
fierebbe foltenuta in Virtù dell’aria contenuta dentro alle già dette fpon= 
de: ed in fommafi farebbe formato vn Vafo > col fondo di piombo; Ma 
fe La fottigliezza del piombo farà tale che pochiffima altezza di fponde 
baftafse per circondar tant'arta , che potefse mantenerlo a galla,e’ refterà 
anche fenza le fpotide, ma non gia fenza l’arta, perchè l'aria da perfe fer 
fa fì fa [ponde, baftanti, per piccola altezza, aritener lo'ngombramento 
dell’acqua : onde quello, che n quefto cafo galleggia;è pure un vafo ripie- 
20 d'arta, in virtu della quale refia fenza fommergerfi . 

Voglio per vltrmo; con un altra efperienza, tentar di rimuouere ogni 
difficultà, fe pur reftafse ancora apprefso qualcuno dubbio, circa l’o= 
peratione di quefta continuacion dell’aria, con la fottil falda che gal» 
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leggias e poî por fine a quela parte del mio difcorfo. 

Jo mi fingo d'efsere in queftione con alcuno de gli auuerfarij » 

Se lafigura abbiaattione alcuna circa l’accrefcere,o diminuire la Ye* 
fiftenzain alcun pefo ell'efsere alzatonell’aria, epongo di Voler f oftemr 
la parte affirmatiua » affermando che vina mole di piombo, ridotto infigu- 
ra d'una palla, con manco forza s'alzerà, che fe il medefimo fufse fatto 
anvnafottilifima,e larghiffima falda come , quello, che, in quefta figura 
Spatiofa ha da fender gran quantità d'aria,e in quella più riftretta e rac- 
colta, pochiffima: e per inoftrar, cometal mio parer fia vero, Sofpendo è 
vn fottil filo prima la palla,e quella pongo nell'acqua , legando il filo , 
che laregge ad vno de’ bracci della bilancia., la qualetengo in arta, e al- 
l'altralance, Vo aggiungendo tanto pefo, che finalmente folleni la palla 
del piomboze l’eftraggafuor dell’acqua, perche fare vi bifognano v.gr. 
3a» once di pefo ; riduco poi il medefimo piombo in vna falda piana, e (0* 
tile, la qual pongo parimente nell'acqua fofpefa con 3.fili, li quali la fo- 
ftengano paralella alla fuperficie dell'acqua, e aggiagnendo nello Reffo 
modo peft nell'altra lance, finche la falda venga alzata, ed eltratta fuori 
dell’acqua, moftro che once 3 6. non fon baftanti di fepararla dall'acqua, . 

efollenarla per aria; e fopra tale efperienzafondaro , affermo d’aner 
pienamente dimoftrata la verità della mia propofitione. Si fa l'auuerfa- 
vio innanzi, efacendomi abbaffare alquanto la tefta, mi fa Veder cofas, 
della quale io non m'era prima accorto, e mi moftra,che neli’vfcir, che fà 
la falda fuor dell’acqua, ella fi tira dietro vw'altra falda d acqua; la qua- 
le, auanti che fî divida, e feparidalla infertor Superficie della falda di 
piombo, fi elena fopra il Linello dell'altr' acqua più che vna coftola di col 
tello. Torna por d rifarl’efperienzaconla palla,e mifa veder, che poe 
chiffima quantità d'acquaè quella, che s'attacca alla fua figura, firetta,* 
e raccolta: mifoggingue po,che none maramiglia, fe , nel feparar la fot- 
tilese larghiffima falda dall'acqua, fifenta molto maggiorrefilenza , che 
nel feparar la palla, poiche infieme con La falda fi ba da alzar gran quan- 
tità d'acqua; il che non accade nella palla, fammi oltr’a ciò aunertito; 
come la noftra quifione è, fe la refiftenza all’effer folleuato ff ritroua» 
maggiore in Una fpattofafaldadi piombo, che 1n Una palla; e non fe più; 
refitavna falda di piombo, con gran quantita d'acqua, ch: via palla con 
pochifsima acqua. moftrami m fine, che il por prima la falda , e la palla 
in acqua, per far prona por delle loro refiléze in aria ye fuor del cafono» 
firo sli qualitratriammo del folleuareinaria, e cofe locate in aria ze non. 
dellarefitenza, che fi fa ne confinidell'aria, e dell'acqua, e dacofe , che 
fieno parte in aria, eparteinacqua,e finalmente mifatoccarcon mano, 
che quadola fottil falda è in arta, e libera dal pefo dell’acqua, con la ftef* 
Saforza a capello fî folliena, che la palla. Io, vedute , eintefe quejte co_ 
[e, non foche fare, fenon chiamarmi perfnafo je ringratiar l’amico d'a 
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vermi fatto capace di quello, di che per l'addtetro non mi era4actorto 26 3 
datale accidente anuertito, direa gli anuerfarij , che la nofira quiftione è, 
fe egualmente vada al fondo nell'acqua Una pallase vna tanolad'ebano s 
enon una palla d'ebano, e vnatanola d'ebano congiunta con vi'altra» 
tauola d'aria : poiche noi parliamo dell’andare, e non andare al fondo nela 
l’acquaze non di quello, che accaggia ne’ confini dell'acqua , € dell’aria a° 
corpi, che fieno partetn aria je parte in acqua ne meno trattiamo della 
maggiore, o minor forza, che fi ricerchi nel feparar quefto,o quel corpo 
dall'aria; nontacendo loro in vltimo, che tatito per appunto refifte, eper 
così dire pefa l’aria all’ingiù nell'acqua, quanto pefi se refifia l'acqua al- 
l'insù nell’aria,e che la Reffa fatica ci vuole a mandar fott acqua vn'vire 
pien d'aria, che ad alzarlo in aria pen d'acqua yrimoffa però La confide- 

rationdel pefo della pelle ye confiderando l’acqua,e l'arta folamente . E 
parimente è Vero, che la fteffa fatica fi.ricerca , per mandare fpingendo 4 
baffo vn bicchiere, e fimil vafo fotto l'acquamentre è pieno d'aria, che & 
folleuarlofopra la fuperficie dell’acqua tenendolo conla bocca in giu s 
mentre egli fia pieno d'acqua, la quale nello feffo modo è coftretta.a fe- 
guitare il bicchiere, chelacontiene, e alzarfi fopra l'altracqua nella re- 
ion dell’aria,che viemforzatal’arta a eguire il medefîmo vafo, fotto a° 
confini dell'acqua,fin che in quefo cafo l’acqua, foprafacendo gli orli 
del bicchiere, Vi precipita dentro, fcacciandone l'arta,e in quello vfcene 
do il medefimo orlo fuori dell’acqua, e pernenendo è confini dell'aria, 
l’acqua cafcaa baffo, e l'aria fottentra a riempicre la cauità del vafo : al 
che ne feguita, che non meno trappaffi i limiti delle conuentioni quello , 
che produce vnatanola congiunta con molta aria, per vedere fe difcende 
al fondo nell'acqua, che quello, che fa proua della refiflenza all’efer fol 
levato in aria, con vna falda di piombo, congiunta con, altrettanta» 
ACQUA è I 7 
«/Hodetto quantom'e Venuto in mente per moftrar la verità della par= 
teche bo prefo a foftenere + Reftami da confiderar ciò ,che intale mate- 
riaferiue Atiftotile nel fine de’libri del Cielo, nel qual particolare 10 no- 
terò due cofe :l’vna, cheeffendo Vero, come se dimoftrato, chela fsura 
non ba, che fare, circa'l femplicemente muonerfi so non muouerft 11 SÙ4 
o in giù, pareche Ariliotele nel primo ingreffo di quefta fpeculatione ab 
bia auuto la ‘medefima oppinione, sì come dall'effamimar le fue parole, 
parmi che fi pofaraccorre » Bene è vero, che nel voler poi render la ra= 
gione di tal’effetto, come quegli, che non l’ha, per quant io flrmozbene 1n- 
contratazilche , nel fecondo luogo; andrò efaminando , par che (1 riduca 
 adammetter l'ampiezza della figura, a parsedi quefl’operatione è, 

Quanto alprimopunto, ccco Le parole precife ®@Ariftotile è 

Lcfigure non fon caufe del muonerli femplicemente in giù 0 in sh, ma 
del muonerlî pintardoo piw veloce, e per quali cagioni ciò accagia,none 
difficile il vederlo. O WezESS, 
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‘ isi primieramente to noto; èheeffendo quattro 3 termini che cafcano 
Hella prefente confideratione, cioé moro, quiete, tardo, e veloce ye nomi 


‘mando Ariftorile le figure, come caufe del tardo; e del veloce, efeludendo- 


le dail'efer canfa del moto affoluta, e femplice, par neceffario , che egli 
d’efelùda altresì dall’effer caufe di quiete, sì che la mente fua fia ftata il 
dire, Le figure non fon caufe del muonerfi affelutamente; 0 non muonerft 
ma del tardo, e del'vetoce ; imperochè fe alcuno diceffe : la mente d' Ari- 
fiotileeffer d’efeluder ben lefisure dall’effer caufe di moto, ma non già 
dalleffer caufe di quiete, sì che il fenfo foffe di vimuouere dalle figure 
l'effer cauf- del muouerfi femplicemente ,. ma non già l'effer caufe del 
quietarfi,io domandarei, fefi deé com Ariftotile intendere, che tutte les 
figure vninerfalmente fieno in qualche modo caufe della quiete in quer 
corpi che per altro, fimouerebbono, o pure alcune particolari f' olamente 
come, per cfemplo,le figure larghe, e fottili, fe tutte indifferentemente a 
adunque ogni corpo quieterà: perchè ogni corpo ba qualche figura il che 
e falfo è ma fe alcune particolari folamente potranno effere in qualche mo= 
docaufa di quiete , come v. gr. le larghe, adunque le altre faranno ins 
qualche modo caufa di mouerfi:perche fe dal vedere alcuni corpi di figura 
raccolta muouerfî,che por,dilatati 12 falde, fî fermano, poffo inferir l’ame- 
piezza della figura effere a parte nella caufa di tal quiete ; così dal ve- 
der fimil falde quictare, che poi raccolte fi muouono , potrò con pari ra* 
gione affermare, la figuravmta, e raccolta auer parte nel cagionare’l mo» 
to, come rimonente di chi l’impedina : il che è poi diritramente oppofto è 
quello, che dice Ariftotile, cioè, che le figure non fon caufe del muouerfî 
In oltrefe Ariftotile aneffe ameffe je non efelufe le figure all'effer canfe 
‘del non muouerfî in alcuni corpi, che figurati d'altra figura fi mouerebbo= 
nno, male a propofîto aurebbe nelle parole, immediatamente fequenti , pro- 
pofto con modo dubitatizo ; onde aunenga, che le falde larghe e fortili di 
ferro, o di piombo fe fermino fopra l’acqua, gia che la canfa erain pronto, 
cio ampiezza della figura. Concludafi dunque, che’l concetto d'Arîe 
fotile, in queflo luogo , fia d’affermare , chele figure non (fen caufe del 
muouerfîi, affolutamentes o noù muouerfi, ma folamente del muonerfi vo- 
locemsente, 0 tardamente : ilche fî dee tanto piùcredere, quanto che in ef- 
 Fettoèfentenza e concetto veriffimo. Ora efendo tale la mente d'Art- 
ftotile, e apparendo in confeguenza, piu prefto contraria nel primo afpet- 
to, chefauorenole a detto degli aunerfari, e forza che la'interpretation 
boro non fia precifamente tale : ma quale in parte intefi da alcun di effi 
e'n parte da altri, fu referto: e ageuvImente fi può ffimare'effer così, effen- 
do efplicatione conforme al (enfo d’interpreti celebri ede che V’anuerbio, 
femplicemente,o afsolutamente, polto neltefto\ non fi debba congiungere 
col verbo, muouerfî, ma co'l nomeycaufè : sì che il fentimento delle paro» 
led'Ariftotile fia l'affermare, che le figure non fon caufe afoluramente> 
cl 
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del muonerfis0 non muonerfî, ma fon ben caufe s fecundune quid s cioè ini 
qualche modo: perl ochè vengono nominate canfe aiutrici ,e concomitan* 
sis etal propofitione vienriceuuta e pofta per vera dal Sig. Buonamico 


nel lib. 5.cape 28. douce egli fortue così. Sono altre caufe concomitantis. 


perle quali alcune cofe galleggiano, e altre fommergono , tra le quali ib 
primo luogo ottengon le figure de corpi. &co nl LR 
Intorno atal’efpofitione mi nafcon diuerfî dubbi, e difficultà , per les 
quali mi par, che Le parole d'Ariftotile non fien capaci di fimil coltruttio» 
ne, e fenttmento, e le difficultà fon quela Ma» 
Primanell’ordine, e difpolîtion delle parole d’ Ariftotile, La particula 
fimpliciter, o vogliamo dire abfolutè è attaccata € Diperte lî muonono, € 
feparata dalla parola, caufe, 1L che è gran prefuntione a fanor mio , pote 
chè, la fcrittura e ltefto dice» Le figure non fon caufe del muouerfi fem= 
plicemente in sù, 01n giù, ma fi bene del più tardo , 0 più veloce: e ‘non 
dice. Le figure nò fono femplice mente caufe del muonerfiin fu, 0 ingiù 
e quando le parole dvn tefto riceuono, trafi bofte  fenfo differente da quel- 


Lo, ch'elle fuonano, portate con l'ordine, 1n chel’autor le difpofe, nono 


conviene il permutarle è E chi vorrà affermare , che Ariftotile , vo- 
lendofcrinerevna propoftrione , difponeffe le parole in modo , ch’elle im= 
portalfero vn fentimento diuerfiffimo » anzi contrario? contrario dico, 


sperché intefe, comelle fonofcritte, dicono che le figure non fon caufe del 


muouerfî s ma, trafpofte, dicono le figure effer caufa del muouerfi, &ce 

Di piu : fe la*ntentione d Ariftotilefuffeftata di. dire, che lefigure non 
fon femplicemente caufe del muouerfî in sù, o in giu ma folamente caufe 
fecundum quid; non occorreva che foggiungelfè quelle parole : ma fon 
caufedel più veloce, 0 più tardo : anzi il foggiugner quefto farebbe ftara 
non folofuperflao, ma falfo, conciofiachè tutto il corfo della propofitione 


importerebbe quefto » Le figure non fon caufa affoluta del muomerfi tn ss 


_oingiù, ma for ben canfa affoluta del tardo, o del veloce, il che non è vee 


7° vos perche le caule primarie del più, o men veloce > vengon da Ariftotile 


nel 4. della fificaaltefto Tieattribuite alla maggiore, o minor grauità de” 
mobili paragonati tra di loro, e alla maggiore, o minor refiffenza de’meze 
gi dependenti dalla lor maggiore,o minor craffitie, e quefte vengon pofle 


da Ariftotile come caufe primarie,e quefte due fole vengono in quelluogo. 


nominatesclaficura vien poi confiderata al t. 74» più prefto , come icau- 
fafirumentaria della forza della grauità; laquale diuide , 0 con la figura 
oconl’impeto: e veramente la figura, per fe Seffa fenza laforzadella 
granità, 0 leggierezza; non ope: rebbe niente è | 

, «Aggiungo schefe Ariftotiie hauelfe auto concetto; che la figura fulfe 
fiata in qualche modo caufa del muouerfi 30 n0n muouerfi, il cercare ch'e’ 


fa imediatamente tn forma di dubitare $ onde auuenga ; che una falda di 


piombo fopranuoti, farebbe fiato a fpropofitos perchè fe all'ora,all ora egli 
i AUCHA 
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anenà detto, che la figura era în certo modo caufa del muomerfî , e nons 
muoserfî , non occorrena volgere indubbio, per qual cagion la falda di 
piombo galleggi, attribuendone poi la caufa alla figura : e formando vi 
difcorfo in quefta maniera. La figura è caufa fecundum quia, del non 
andare al fondo: ma ora fî dubita, per qual cagione vna fotil falda di 
piombo non vada al fondo; fî rifponde, ciò prouenire dalla figura ; di- 
fcorfo che farebbe indecente ad vn fanc iullo, non chead Ariftotile * e do- 
ue è la occafione di dubitare? Echinonvede, che quando Ariftotile ba- 
ueffe fimato , che lafigurafolfe in qualche modo caufa del fopranotare , 
anrebbe fenza la forma di dubitare feritto. Lafigura è caufa tn certo mo- 
do del fopranotare je però lafalda di piombo , rifpetto alla fua figura 
fparfa,e larga; fopranuota : ma fe noi prenderemo La propofitione d Ars- 
ftotile, come dico iose come è fcritta» e come in effetto è vera, il progreffo 
fuo camina beniffimo sì nell'introduttione del veloce,e deltardo, come 
nella dubitatione, la qual molto al propofito cicade,e dirà così, 

Le figure non fon caufe del muowerfi, o non muouerfi , femplicemente 
insù,0 in gio, ma fî bene del muoserfî piu Veloce, 0 piùtardos Mafe così 
è, fi dubita della caufa , onde auuenga , che vna falda larga, e fottile di 
ferro ,0 di piombo fopranuoti, cre. E l’occafion del dubitare è in pronto 
perche pare al primo afpetto, che di quefto fopranotare ne fia caufa la fi» 
gura, poiche lo Relfo piombo j0 minor quantità, ma d'altra figura , Va at 
fondo: e noi già abbiamo affermato,che la figura non ba attione in quefto 
effetto. È 

Finalmente, fe l’intention d'Ariftotile , in quefto luogo, fuffe fata di 
dir, che lefigure, benchè non affolutamente , fieno al manca.in qualche_s 
modo cagion del muouerfî 0 non muouerfi ; 10 metto in confideratione, 
cheegli nomina non meno il movimento all'insa, che l’altro all'ingiù : e 
perche nell’efemplificarlo poinon f produce altr'efperienza , che d'una 
falda di piombo, ed vnatanoletta d'ebano , materie che per lor natura 

Vanno in fondo, ma in Virtà (come effî dicono ) della figura, refiano a 
galla; conuerrebbe chechi che fia produceffe alcun’altra efperienza di 
uelle materie, che, per lor natura, vengono a galla; ma ritenute dalla 
igura, reflano infondo. Ma già, che queft'è impoffibile a farfî concludia- 
mo, che Artftotilein quefto luogo,mon hs voluto attributre attione alcuna 
alla figura del femplicemente muouerfi, o non muouerfi è ; 

Che poregi: abbia efquifitamente filofafato nell’inueftizar le folution- 
de dubri, ch'ei propone, non torre’10 gia aYoltenere, anzivarie difficultà, 
che mi ft rapprefentano, midanno occafîione di dubitare ch'ei non ci ab- 
bia interametefpregata la vera cagion della prefente conclufione:le qua- 
Li difficaltà io andrò mouendo, pronto al mutar credenza, qualunque Vol- 
ta mi fia moftrato, altra , da quel ch'io dico , effer la verità alla cone 


fefin 


SO I Diriscorso 
feffion della quale fon molto più accinto;, che alla. contradittionee 

Propolta' che ha Arihotilela quiflione. Onde auuenga ; che le falde 
larghe di ferro, 6 di piombo fopranuotino ; foggiugne ( quafi fortificane 
dò l’occafionidel dubitare ) concrofta che altre cofe minori, e manco grant 
fe faranno rotonde, o lunghéè, come farebbe Un ago ; vanno al fondo . Or 
quì dubito, anzi pur fon certo s che vi'ago pofato leggiermente fu Pac» 
‘qua,retti agalla non meno, che le fottili falde diferro ,c di piombo. T0 
non poffo credere , ancorche fiato mi fareferto, che alcuno, per difendere 
«Ariftotile, diceffe, che egli intende d'vn'ago meffo, non: per lo lungo, ma 
erètto, e per punta ; tuttanta per non lafciare anche tal refugio, benche 
deboliffimo, e quale anche Ariftotile medefimo; per mio credere , ricufe- 
rebbe, dico chefi dec intender ; che l'ago fia pol! ato fecondo la dimenfione 3 
che vien nominata da Ariftotile sche è lalunghezza : perchè fe altra die 
menfione, che la nominata prender fi poteffe, e douef]e;10 direi, che anche 
le falde di ferro, e di piombo , vanno al fondo, fe altrile metterà per ta- 
glio, e non per piano. Ma perchè Ariftotile dice, le figure larghe non 
vanno al fondo, fi dee intender pofate per lo largo:'e però quando dice, te 
figure lunghes come vn'ago, benchè leggieri jnon reftano à galla, fi dee 
intender pofate per lo lungo » | È 
 Dipiù il dirche Ariftotile intefe dell’ago meffo per punta; ce vn 
fargli dire vna fciochezza grande, perche in quefto luogo dice, che 
piccole particelle di piombo ;ò ferro , fe fatanno rotonde ;0 lunghe 
comvn'ago, vanno in fondo , talche anco pet fuo credere vn gra- 
nello di ferro non puo reftarea galla ; e fe egli cofi credette qual {eme 
plicità farebbe ftata in foggiugnere, cheneanco vn'ago meflo eretto 
vi tà? è che altro è vn'agotale, che molti fi fatti grani pofti lvn fo» 
pra l’altro ? troppo indegno ditanvhuomo era il dir che vn fol grano 
di ferro non puo galleggiare, eche ne anco galleggerebbe a porglie- 
ne centoaltri adoflo. DR | 

Finalmente : 0 Ariftotile credeua, che n'ago pofato fu l’acquaper lò 
lungo refiaffta galla, o credena ch'e non reftaffe : s'ei credeua ch'e non 
relta(fe, ba ben potuto anche dirlo, come veramente l'hadetto ; ma s'e cre 
dena, e fapena ch'e’ fopran otaffe , per qual cagione ; infieme col proble= 
ma dubitatino del galleggiar le figure larghe; benchè di materia graue , 
non hà egli anche introdotta la dubitatione , ond’auuegna , che anche te 
figure lunghe, e fottili, bench è di ferro, o di piombo , fopranuotino ? 
e mafftimamente , che Voccafion del.dubitare par maggiore nelle figure 
 Iunghe, e firetre , che nelle larghe, e fottili, sì come dal nom'aner dubi- 

tato Ariftotile fî fa manifeflo » 

| Non minore fpropolito addoflerebbe ad Ariftotile chi pet diffen? 
derlo dicefle che egli intele di vn’ago alfal groffo ,e mondi vn fottile 
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percheio pur domanderò , ciò ch'è credette d'vn'ago fottile ‘e bifos 
gnerà rifponder, ch’e’credeffe, ch'e’galleggiaffe; & i0 di nucuo l’acs 
cuferò dell'hauere sfuggito vn problema più marauiglicio, e difficile 
& introdotto il più facile;e di marauiglia minore e 

Diciamo dunque pur liberamente sche Ariftotileha creduto , chele fi 
gure large folamente Rfeffiro a galla, ma le lunghese fottili, com'vn'ago , 
nò. Ilchetuttaniatfalfo scome falfoè ancor de corpi rotondi : perchè , 
come dalle cofe di fopra dimofirate fi può raccorre , piccoli globetti di fer- 

»ro,.e anche di piombo, nello fte[fo modo, galleggiano è I 

Propone poi vn’altra conclufione, che fimilmente par diuerfa dal vero 
edè sche alcune cofe, per la. lor piccolezza, nuotano nell'aria, come la 
minutiffima poluere:di terra,e le fottili foglie dell’oro battuto : ma a me 
pare, che la fperienza ci moftri ciò non accaderemmon folamente nell'aria, 
mane anche nell'acqua y nella quale difcendono fino a quelle particole di 
di terra, che la'ntorbidano,lacui piccolezzaè talesche non fî veggono, fe 
non quando fon molte centinaia infieme. La poluere dunque di terra ; e 
l’oro battuto, non fi foftiene altramente in arta, ma difcende al baffo , e 
folamente viva vagando , quando venti gagliardi ‘la folleuano , ò altra 
agiratione di ariala commuone: il che anche auuiene nella. commotione 
dell’acqua per, laqnale ft folleua la fua difpofitione dal fondo , e s'intor- 
bida. Ma Ariftotile non può intender di quefto impedimento della com- 
motione del quale egli non fa mentione, ne nomina altro,che la leggerez-» 
za di tali minimi, e la refiftenza della crafitie dell'acqua , e dell’arta: dal 
che ft vede,che egli tratta dell’aria quieta, e non agitata,e commoffa:ma 
in talcafo ne oro, neterra, per minutiffimi che fieno s fî foffengono , anzi 
fpeditamente difcendono è sti 6 ia 

Paffa poi al confutar Democrito , il qual, per fua teffimonianza, vo» 
lena, che alcuni atomi ignei, li quali continuamente afcendono  perl’ac- 
qua,fpignefferoinsù, e foReneffero quer corpi graut, che foffero molto 
larghi,echegli tretti (cende(fero al baffo, perche poca quantità de’detti 
atomi contrafta loro, e repugna è 

Confuta dico Ariftotile. quefta pofitione dicendo, che ciò douerrebbe 
molto più accader nell'aria, fi come il medefimo Democrito infta contro di 
fesma dopo anermoffai l’inftanza ,.lafcioglie Licuemente , con dire , che 
quei corpufcoli, che afcendono in aria, fanno impeto non vnitamenteo . 

. Quito non dirò, che lacagione addotta da Democrito fia vera, ma dirò foe 

lo parermi,che non interamente venga confutata da Ariffotile,mentr'egli 

dice, che, fe fulfe vero,che gli atomi calidi s:che afcendono ; foftencffero 

i corpi grani, ma affailarghi', ciò dourieno far molto più néli’aria che 

nell'acqua, perché forfe, per opinion d’ Ariftotile ji medefimi corpufcoli 

calidi, conmaggior forza, e velocità formontano per l’aria, che per.l'aca 
H % qua 
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qua. Efe queftae, fi come io credo, l’inftanza d’Ariftotile, parmi d'anes 
cagione di dubitar, ch'e” pofPa efferfi ingannato tn più d'un conto : prima 
perchè que' calidi, 0 fieno corpufcoli ignei, o (îeno efalationi ; 0 in fomma, 
fieno qualunque materià, che anche în aria afcenda in fu, nonè credibile; 
che più velocemente falgano per l’aria, che per l'acqua: anzi all’incone 
$ro, per auentura, più impetuofamente fî muouono per l’acqua, che per 
l’aria, comein parte di fopra ho dimoftrato. E qui non fo fcorger la ca- 
gione per la quale Arifiotile vedendo, ch'el moto all'ingiù dello fte/fo mo» 
bile è più veloce nell’arta, che nell'acqua, non ci abbia fatti canti,che del 
moto contrario dee accader l'oppolîto di neceffità, cioè ch'e’ fia più Veloce 
nell'acquache nell'aria : perchè, anuengache'I mobile ,che difcende , più 
velocemente fî muoue per l'aria sche per l'aîqua,'fe noi c'immaginare- 
mo, che la fuaîgrauità @ Vada gradatamente diminuendo, egli prima di» 
uerrà tale, che, fcendendo velocemente nell'aria, tardiffimamente fcen- 
derà nell’acqua: dipoi , potrà effertale , che fcendendo pure ancora per 
l'aria, afcenda nell'acqua : e fatto ancora men grane, afcenderà veloce» 
nente per l'acqua € fur difcenderà ancora per l’aria » e in fommas, 
@uanti ch'ei cominci a potere afcender.benchè, tardiffimamente » per l'a- 
via, velociffraamente forinonterà per l’acqua: come dunque è vero, che 
quel che fi muoue all'insù » più velocemente fî muona per l’arta, che per 
l'acqua è 
Quelch'a fatto credere ad Ariftotile il moto insùfarfi più veloce- 
anente in aria, che in acqua, € fiato prima l’auer riferite le caufe del tardo 
e del veloce, tanto del moto in sù, quanto dello in giù, folamente alla di- 
mwerfità delle figure del mobile se alla maggiore j 0 minor refiftenza del- 
La maggior, 0 minor crajfitie ,0 fottilità del mezzo; non curando la 
comparation de gli eccelfi delle gramità de mibili, e de'mezzi : la qual 
guittauia el punto principali[fimo în quefta materia, che fe l'incrementos 
el decremento dellatardità,0 velocità non haueffero altro rifpetto , che 
allagroffezza, o fotti ità de" mezzi, ogni mobile, che fcendeffe per l'aria 
fcenderebbe anche per l'acqua, perche qualunque differenza fi ritroui 
trala crajfitie dell’ac qua,e quella dell’aria; può beniffimo ritrouarfi tra 
Lavelocità dello Reffa mobile nell'aria, e qualche altra velocità : e quefia 
dourebbe effer fua propria nell ‘acqua:il che tuttautaè falfiimo. L'altàa 
occafione è, che egli ba creduto, che, sè'come c'è vna qualita pofîtinaze in» 
srinfeca, per la quale i corpi elementari banno propenfione di muoncrfi 
verfo il centro dellateria, così ce ne fia vn'altra, purcintrinfeca, per la 
quale alcuni ditali corpi ‘abbiano impeto di fuggire il centro, e muonerfi 
all'insi sin virtù del qual principio întrinfeco, detto da lui leggerezza » 
i imobili di tal moto pivageuolmente fendano i mezzi pîù f: ottili, che + più 
craffi : ma tal propofitione molîra parimente di non effer ficura, come di fo- 
I pra 
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fra actennai in parte, e come, con ragioni , ed efperienze  botrei mò 


frare, fe l’occafton prefente n’aneffe maggiornecefità, o fe con pochepa- 


«role poteffifpedirmi. > è 
L'inftanza dunque d'Arifotile contro a Demoggito s mentre dice, che 
fegli atomi ignei af: condoni Mieneforo î corpi grani , ma di figura lar» 
ga, cio dourebbe auuenire maggiormente mgll’aria , che nell'acqua , per- 
chè tali corpufcoli più-velocemente fi muonono in quella, che in quefta, 
non è buona, anzi dee apunto accader l'oppofito » perche più lentamente 
afcendono per l’aria: e oltre al muouerfi lentamente , non Vanno vniti 
infitnze, come nell'acqua, ma fi difcontinuano se come diciamonoi, E 
Jparpagliano : e però come ben rifponde Democrito; rifoluendo l’infianza, 

non, Vanno a Urtare, e fare impeto Unitamente + | 
S'inganna fecondariamente Ariftotile, mentre e’vuole, che detti corpi 
‘ grani più ageuolmentefoffero da calidi afcendenti foffenuti nell'aria, 
chenell’acqua : non anvertendo,che imedefimi corpifono inolso più gra- 
uitn quella,tal che in quefta,e che tal corpo pefarà dieci libre in aria,che 
nell'acqua non peferà mezz'oncia ; come dunque potra effere più ageno= 
le il fofienerlonell’aria:, che nell'acqua? Concludafi pertanto , che Dee 
mocrito in queto particolare ha meglio filofofato, che Arifotile. dia 
non però voglio t0 affermare, che Democrito abbia rettamente filofofato 
anzi pure dird io, che c'è efperienza manifefta ; che diftrugge lafuaraa 
gione,equefta è, che s' e" fo[fe vero sche. atomi caldi afcendenti nell’ac- 
qua fofteneffero vn corpo, chefenza’l loro cftacolo anderebbe al fondo , ne 
> feguirebbe, che noi porelfimotroware vna materia pochiffimo fupertore in 
grauità all'acqua, la quale,ridotta in vnapalla, 0 altrafigura raccoltas 
andaffe al fondo, come quella, che ‘incontraffe pochi atomi igrei, e che 
diftefa pot in vna ampiaze fortil falda;veniffe fofpinta in alto dalle im pula 
fioni di gran moltitudine de” medeftmi corpufcolt , e pot trattenuta al pelo 
dellafuperficie dell’acqua : sl che non fi vede accadere, moftrandoci Defr 
pertenza, che Un corpo di figura v. gre sferica zil quale a pena , € CORI 
grandifftma tardivà ,Va al fondo, virellerà, e vi difcenderà ancora, ris 
dottotn qualunque altra larghiffimafigura. Bifogna dunque; dire so che 
mell’aqua non fieno tali atomi-ignei afcendenti; o fe vi fono, che non fre 
no potenti è folleuare, e fpignere imswalcuna falda di materia, che fenza 
Loro andaffe al fondo : delle gieali due pofitroni iò firmo, che la feconda fia 
‘vera, intendendo dell’acqua conflituita nella fua natural fredaezza. Ma 
Se not piglieremmo Un valo divetro so di rame 30 di qualfiuoglia altras 
materia dura, pieno d’acqua fredda , dentro la quale fi ponga vu folido di 
figura piana, 0 concana , ma che in granita eccedà l’acqua così poco, che 
lentamente fî conduca al fondo , dico che mettendo alquanti carboni aca 
ceft fotto il detto vafo , come prima i nuoni corpufcoli ignet, pi ..etrata 
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la fufantiadel %afo, afcenderanno per quella dell'acqua; fenza dubbios 
vitando nel folido fopradetto, lo fpigneranno fino alla fuperficie, e quiui 
Lotratteranno fin che dureranno le incurfioni de’ detti corpufcoli, leques 
li, ceffando, doppo la futtrationdel fuoco, tornerà il folido al fondo, ab- 
Gandonato da” fuor puntelli è LS ) N 
Ma noti Democrito,che quefta caufa non ba luogo, fe non quando fi trate 
itd’alzare, e fotenere falde di materie poco più grani dell'acqua ,0 vero 
fommamente fottili : main materie graviffime e di qualche groffezza» 
come falde di piombo, o. d'altri metalli, ceffatoralmente un tale effetto = 
in teftimonio di che notifi che tali falde follenate da gli atomi ignet» 
afcendono per tuttala profondità dell'acqua,e fî fermano al confin del: 
l'aria, reftando però fott'acqua: ma le falde degli auuerfari non fi ferma- 
no, fe non quando banno la fuperficie fuperiore afciutta, ne vi è mez- 
zo d'operare , che quando fono dentrall’acqua non calino al fondo + Al- 
eradunque è la caufa del fopranotare lecofe, delle quali parla Demo- 
crito, e altraquelladelle cofe delle quali parliamo noi , Ma tornando 
ad Ariftotile parmi, che egli affai più freddamente confuti Democrito, 
che lo fieffo Democrito non fa per detto d’Ariftotile, l’ianze, che egli ft 
muoue contro; e l'oppugnarlo, con dire,che fetcalidi afcendenti foffero 
quelli, che folleuaffero le fottil falde, molto più dourebbe vn tal folido ef- 
fer fofpinto, e folleuatto per aria , moftratn Art(totile la voglia d’atter 
var Democrito fuperiore all’efquifitezza del faldo filofofare ; il qual de- 
fiderio in altre occafioni fî fcuopre, e fenza molto difcoftarfî da quefto 
luogo, nel tefto precedente a quefto capitolo,che abbiamo per le mani, dou” 


eitenta pur di confutare il medefimo Democrito, perche egli, non fi con- 
tentando delnome folo, aneua voluto più particolarmente dichiarare che 


cofafuffe ba grauità, e laleggerezza, cioe la caufa dell'andare sn QU ye 
dell'afcendere, e ancua introdotto il premo ell Vacuo dando quefto al fuo- 
‘co, per lo quale fi moneffe in sù, e quello allaterra, per lo quale ella 
difcende/f© , attribuendo pot all'aria più del fuoco, e all'acqua più 
della terrde Ma Ariftotile volendo anche del moto all in sù vnas 
caufa pofitina, e non come Platone, 0 quefttaltri, vna femplice ne= 
gatione,o priuatione qual farebbe il vacuo referito al pieno, argomenta: 
contro à Democrito, e dice. Scè vero quanto tu fupponi, adunque farà 
vua gran mole d'acqua, la quale aura pui di fuoco, chevna piccola mole 
d'aria, evna grande d'arta, che aurà più terra, che vna piccola d'acquaz 
sl perche bifognarebbe, che una gran mole d’aria veniffe più velocemen- 
seabaffo, che vna piccola quantità d'acqua: ma ciò non fî vede mai in 

aicun modo: adungque Democrito erroneamente difcorre è 
Ma per mia opinione , la dottrina di Democrito nonrefta pertale ino 
Sanza abbattuta, anzi, s'io non erro s la maniera di dedurre d’Ariflotiley 
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buon coneludesofeè coneludente, altrettanto fi potrà ritorter controdi 
Iuio Concederà Democrito ad Ariftotile, che fi po[fa pigliare vna gra 
s‘mole d’aria, La quale contenga piùdi terra; che vna quantità d’aqua; ma 
ben negherà sche tal mole d’aria fra per andar più Velocemente a bafso 
‘che vna poca acqua, e quefto per piu ragioni » Prima perche fe la maggior 
quantità di terra, contenuta nella gran moled'aria, douefse efser cagione 
«di velocità maggiore, che minor quantità di terra, contenuta nella picco- 
la mole d’acqua, bifognerebbe prima, che fulfe vero, che vna maggior 
mole di terra (emplice, fi mouefse più Velocemente, che vna minore : ma 
queft’è falfo, benchè Arifotile in più luoghi l'affermi per vero, perchè 
nonla maggior grauità afsoluta,ma la maggior grauità in ifpecie , è ca- 
“gione di velocitàmaggiore: ne più velocemente difcende vna palla di 
legno, che pefî dieci libre, che na che pefi diecî once, e fia della Sfefsas 
materia: ma ben difcende più velocemente vna palla di piombo di quattro 
once,che Unadilegno diventi libre: perch’el piombo è inifpecie più 
grave del legno , Adunque non è necefsario, che Una gran mole d'aria 3 
perla molta terra contenuta in efsa, difcenda più Velocemente, che pice- 
cola mole d'acqua > anzi per l’oppofito qualunque mole d'acqua dourà 
_muouerfi piu veloce di qualunque altra d'aria , per effer la participation 
della parteterreain ifpecie maggior nell'acqua, che nell'aria . Notifî 
nel fecondo luogo , come nel multiplicar la mole dell’aria non fi multi. 
plica folamente quello, che vi è di terrco ; ma ilfuo fuoco ancora : onde 
non menofe le crefce la caufa dell’andare în sù, in Virtù del fuoco , che 
quella del venire all'ingiù, per conto della fua terra multiplicata . Bifo= 
gnaua nel crefcer la grandezza dell’aria multiplicar quello,che ella ha di 
serreo folamite,lafciando il uoprimo fuoco nel fuo ftato,che allora, fupe- 
vàdo ilterreo dell’aria augumetata, la parte terrea della piccola quatità 
dell'acqua,fi farebbe potuto più verifimilmente pretendersche con impeto 
maggiore douefse fcender la molta quantità dell’aria, chela poca acquae 
E dunque la fallacia piv del difcorfo d'Ariftotile, che in quello di De- 
mocrito, il quale con altrettanta ragione, potrebbe impugnare Ariftotile, 
edire, Se è vero,chegli eftremielementi fieno l'uno femplicementes 
graue, € l’altro femplicemente lieue , che i medi partecipino dell'’vna, e. 
dell'altra natura, malaria più dellaleggerezza,e l'acqua più della gra- 
uità, adunque farà vna gran mole d'aria, la cui granità fupererà la gra- 
uità d’Una piccola quantità d acqua, € però ral mole d'aria difcenderà più 
velocemente, che quella poca acqua. Ma ciò non fî vede mai accadere 
adunque non è vero,che glielementi di mezzo fieno partecipi dell’vnas 
edell' altra qualità . Simile argomento è fallace mon meno che l’altro 
contr d DEMOCTILO è ai i 

Yhiimamente anendo Ariftotile dettoyehe, fe la pofitron di De TUE 9 
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fufse vera, bifognerebbe, che vna gran mole d'aria fr mouefse più velo. 
cemente, che Una piccola d’acqua,e poi foggiuntosche ciò non fî vede mat 
inalcun modo ; parmi che altri pofsa reftar con defiderio d'intender da 
lui în qual Inogo donrebbe accader quefto,ch'e deduce contro A Democritoy 
e quale efperienza ne infegni, ch'e' nanv'accaggia. Il crederdi vederla 

nell'elemento dell'acqua, în quel dell'aria,è vano , perchè ne l'acqua, 
per acqua, nel’aria per aria fî muonono, 0 mouerebbon giamei , per qua 
lunque participatione altri afsegni loro di terra, o di fuoco :la terra, per 
nonefser corpo fluido se cedente alla mobilità d'altri corpi ; e' luogo”, € 
mezzo inettiffimo a fimile efperienza : il vacuo, per detto d'Ariftotile 
medefimo non fi dà, e, benchè fi defse , nullafi monerebbeinlui : reltala 
region del fuoco, ma efsendo per tanto fpatio ditante'da noi , quale efpe- 
rienza potrà ajficurarci, 0 auere accertato Ariftoteleinmaniera, ch'e' ft 
debba, come di cofa notiffima al fenfo, affermare quanto e’ produce in con- 
Futation di Democrito, cioè, che non piu velocemente fimuoua Una gran 
mole d aria,chevna piccola d’acqua ? Ma io non voglio più lungamente 
dimorare în quefia materia, done farebbe, che dire afsai: e lafciato anche 
Demociito da vna banda, torno alteflo d' Ariftotile, nel quale egli fi và 
accingendo, per render le vere cafe, onde aunenga s chelefottili falde di 
ferroso di piombo , foprannotino all'acqua. E piùl’oro [tefso afsottiglia- 
to intenuiffime foglie,cla minuta poluere , non pure nell’acqua, mas 
nell'aria ancora vadano notando. E pone, che de’ continui altri fieno 
ageuolmente diufibilise altri nò:e che degli ageuolmente diuifibili alcuni 
fien più, c altri meno tali : e quefle afferma douere ftimarfî che fien le cag- 
gioni + Soggiunge pot quello efsere agenolmente disifibile,che benfi termi- 
na, e più quelloche piùse tale efser più l'aria che l'acquase l'acquachela 


terra. Evltimamente fuppone , che in ciafeun genere più agenolmente 


fi diuide e fi difirac la minor quantitade; che la maggiore. 

Quiio noto, che leconclafion a’ Ariltotile in gencre, fon tuttevere, 
ma parmi, che egli le applichi a particolari nequali efse non hanno luo= 
go, come benelo banno maltri,come v.g. lacera è più ageuolmente di- 
mifibile,che i!piombo, e il piomboche l’argento sstcome la cera più age< 

uolmente ricene tuttii termini chel piombo, e’ piombo , che l'argento £. 
| Everoin oltre, che più ageuolmente fi dinide poca quantità d'argento,che 
"»nagran mafsa: e tutte quefle propofitioni fonvere , perchè vero è che 
nell’argento, nel piombo,e nella cera, è femplicemente refiftenza all’efser 
diuifo,e dou'è l'afsoluto è anche il refpettino. Ma fe tanto nell'acqua, 
quanto nell'aria none renitenza alcuna allafemplice dintfione ; come po- 
eremo dire,che più difficilmente diuidafi l’acqua che l'aria? Noi nò cifap- 
iamo ftaccare dall’equiuocatione : onde io torno areplicare , che altra 
cofa è il refiftere alla diusfione afsoluta,altra sl refijlere alla diuifion fatta 
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von tinta, etantà velocità. Ma per farla quiete , e oftare al moto , è neè 
ceffaria la refitenza alla diuifione affoluta, e la refiftenza alla prefta ditti= 
(ione cagiona, non la quiete , ma latardità del moto » Ma che tanto nell 
| aria, quantonell'acqua,la refiftenza alla femplice diuifion non vi fia y è 

manifefo perchè niun corpo folido fi troua , il quale non diuidal'arsa ye 
l’acqua ancora : e che l'oro battuto, 0 la minuta poluere, non fieno poten 
ti è fuperar la renitenza dell'aria,è contrario à quello, che l'efperienza 
ci moftra, vedendofi, e l’oro,e la poluere andar vagando per l’aria, e final 
mente difcendere al baffo, e fare anche lo Reffo nell'acqua , fevi faranno 
locati dentro,e feparati dall'aria. E perche, come io dico , ne l'acqua ,ne 
l'aria refiftono punto alla (emplice diuifione non fi può dir,che l’acqua res 
fifa piùche l’aria: ne fia chi m'opponga;l'efemplo di corpi leggerifimi, 
come d'vna penna,o d‘vn poco di midolla di fagginale , 0 di canna palu= 
Stresche fende l'aria,e l'acquand,e che di quefto voglia poi infertre l’aria 
effer pin ageuolmente diuifibile,che l’acqua, perche io gli dirò, che s’egli 
ben'offeruerà vedra 1l medefino folido diuidere ancora la continuità dela 
l’acqua, e fommergerfî vna parte di lui,e partetale , che altrettanta ace 
qua n mole peferebbe quanto tutto lui: e fe pure egli perfifte[Te nel dubi< 
tare, chetalfolido non fi profondaffe, per impotenza di diutder l'acqua , 
So tornerò a dirgli, ch'e lo Jpingafotto acquase vederallo poi, mefo ch'e’ 
l’abbia n fua libertà, dimider l’acqua, afcendendo non men prontamente, 
ch'e’ fî dinideffe Varia difcendendo : sìche il dire quefto tal folido 
fcende nell'aria, ma giunto all'acqua celfa di muouerfî , e però l'acqua 
più difficilmente fi dinide, mon conclude niente : perchè io all'incontro gli 
proporrò Un legno, o vn pezzo di cera ,1l quale, dal fondo dell’acqua le 
elena, e ageuolmente diuide la fua refiftenza, che poi , arriuato all’aria , fe 
ferma, e a penala intacca : onde îo porrò con altrettanta ragione , dire , 

che l’acqua più agenolmenteSi dinide che l’aria è 
È Iononvoglio, inqu:fto propofito , raftar d’auuertire vn'altra fallacia 
di quefti pure , che attribuifcono la cagion dell’andare , o non andare al 
fondo, alla minore, o maggior refifenza della craffitie dell’acqua all'effer 
divifa, feruendofi dell’efemplo d'Un vono, il quale nell'acquadolce va 
al fondo, ma nella falfa calleegia : e adducendo per cagion di ciò la poca 
vefiftenza dell'acquadolce, all'effer divifa,e lamolta dell’acqua falfa. 
Ma sio non erro, dalla fleffa efperienza fi può non meno dedurre anche 
tutto l'oppofito, cioè,che l’acqua dolce fia più craffa,e la falfa più tenue, e 
fottile, poiche vn'vono dal fondo dell'acqua falfa, fpeditamente afcette 
de al fommo, e diuide la fua refilenza , il ehe non puo egli fare nella dol- 
ce, nelcut fondo refta (enza poter follenarfi ad alto. A fimili anguitie 
conducono î falfi principij: ma chi rettamente filofofando ricono/cerà 
per cagioni ditali effetti gli ecceffi dellagramita dé° mobili ye de' to. 
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stirdi che l'vono Và al fondo nell'acqua dolce, perche é più graue di lets 
e viene a galla nella falfa, perchè è men grane di quella, e (enza intoppa. 
alcuno molto faldamente frabiltrà le fue conclufioni. |. pi-# 
" Ceffa dunque totalmente laragione sche Ariftotile f. oggiugne nel tella 
dicendo + Le cofe dunque che banno gran larghezza , reftano fopra, per- 
chè comprendono afsai se quello , che è maggiore , non ageuolmente. fe 
diuide. Ceffa dico tal difcorfo, perche non è Vero, che nell acqua 0 nel» 
nell'aria fia refiftenza alcuna alla diusfione, oltreche la falda. ds 
piombo, quando fî ferma , ba già diuifa ye penetrata la craffitie del- 
l’acqua, e profondataft dieci, e dodici volte più,chenonèla fua pro= 
priagroffezza: oltre che tal refiftenza , all'effer diuifa , quando pur fulfe 
nell'acqua, farebbe femplicità il dir, che ella fulfe più nelle parti fupe= 
viori, che nelle medie, e più baffe,anzife differenza» vi douelle efere, do- 
» urieno le più craffe effer le inferiori, sì che la falda non meno dou» 
vebbe effere inabile d penetrare parti più bale, che le fuperiori dell’acqua 
tuttauia noi Veggiamo che non prima fi bagna la Superficie fuperior della 
lamina , che ella precipitofamente , e fenzaalcunritegno , difcende fino 
al fondo. | iii 
Io noncredogia, che alcuno (timando forfe di potere in tal guifa di- 
fendere Ariftotile) dicefse, che,c[fendo Vero, che la molta acqua refifte 
più che la poca, ladeita lamina, fatta più baffa difcenda, perchè minor 
mole d'acqua gli refti da dinidere : perche Je dopo l’auer Vedutala medea 
fima falda galleggiare in va palmo d'acqua, e anche poi nella medefima 
| fommergerfi,e» tenterà la fteffa efperienza fopra via profondità di dieci 
oventi braccia, vedràfeguirne il medefimo effetto per appunto. Equi 
torno aricordare, per rimuonere vn'errore alfat cominune , Che quella 
nane s 0 altro qualfinoglia corpo , che fopra la profondita di cento , o dt 
mille braccia galleggiacol tuffar folamente fei braccia della propria al- 
tezza, galleggerà nello fteffo modo appunto nell'acqua, che ‘non abbia 
maggior profondità di (ei braccia je Un mezzo dito, Ne credo altrefî , 
che fi poffa dirle parti fuperiori dell'acqua effer le più craiTe, benchè gra- 
sniffimo autore abbia ftimato,nel mare l’acque fuperiori effer tali,piglian- 
done argomento dal vitronarfi più(alate, che quelle del fondo : ma 10 du» 
biterei, dell'efperienza, fe già nel'eftrar l’acqua del fondo non s'incon- 
traffe qualche polla d'acqua dolce, che qui fcaturifse: ma ben Veggiamo 
all'incontro l'acque dolci de’ fiumi dilatarfî anche per alcune miglia, ol- 
tre alle lorfocifopra l'acqua falfa del mare, fenza difcendere in quella 
‘oconeffaconfonderfî , fe gianon accade qualche commotione , e turba- 
mento de’ venti è 
Ma tornando ad Ariftotilegli dico,che la larchezza dellafigura non ha 
che faure in quefto negotio, ne punto,ne poco, perche la fieJa falda di piome 
oi 
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Do, d d'altra materta, fattone Brifce, quanto fi vogliafirette, foprannota 
ne più ne menose lo fleffo faranno le medefime ftrifce di nuouo tagliate, ins 
iccoli quadretti, perché non La larghezza, mala groffezzaè quella sche 
operain quefto fatto. Dicogli di più, che quando ben fuffè vero,che lare- 
nitenza alla diuifione fuffe la propria cagione del galleggiare,molto,e mole 
zo meglio galleggerebbono le figure più frette, e più corte, che le più fpa= 
tiofe,e larghe,sì checrefcendo l'ampiezza della figura , fi diminutrebbe 
l’ageuolezza del fopranotare se fcemando quella fi crefcerebbe ques 
d3 è | 
E perdichiaratione di quanto to dico ,metto în confideratione, chea 
quando ‘Una fottil falda di piombo difcende, dinidendo l'acqua, la dinifio» 
ne, e difcontinuatione ; fi fa tra le parti dell'acqua, che fono intorno im 
torno al perimetro, e circonferenza di effa falda, e fecondo la grandezza 
maggiore, o minore di tal circuito ba da dintdere maggiore, o minor quane 
tità d'acqua,sì chefe il circuito v.g. d'vnatanola, fara dieci bracciaynel 
profondarla per piano s fi ha da far la feparatione ye diuifione, e per così 
dire, vntaglio fudieci braccia di lunghezza d'acqua, e fimilmente vna 
falda minore, che abbia quattro braccia di perimetro , dee fare vn taglio 
di quattro braccia . Stante quefto , chi baurà vn po’ di Geometria, com. 
prenderà non folamente, che vna tauola fegata in molte firifce saffai me 
glio foprannotera, che quandoera intera ,ma che tutte le figure , quanto 
piùfaranno corte, e irette, tanto meglio doueranno fare a galla. Sta las 
tanola A BD. lunga perefemplo otto-palmi,e larga cinque,fard il fuo 
“ambito palmi venfei,cvenfei palmifarà la lunghez zadeltaglio ch'ella 
Ù A dee far nell'acqua per difcenderni : ma fe 
not lafegheremo v. g. in otto tauolette, fe 
È condolelinee er. GH. Ge. facendo feta 
G tefegamenti, verremo aggiugnere alli vene 
fei,palmi del circuito della tauola intera 
altrifettanta di piùsonde, le otto tauolette 
così fegate,e feparate , auranno a tagliare 
novanfei palmi d'acqua : e fe di più feghea 
remo ciafcuna delle dette tanolette in cin- 
que parti, riducendole in quadrati alli cir- 
cuiti di palmi nouanfei, con quattro tagli 
Cc d'ottopalmil’Uno, naggiugneremo ancora 
palmi 64.0nde i detti quadrati, per difcender 
nell'acqua, doueranno diuidere cen feffanta palmi d'acqua , ma la refiften= 
ta affa1 maggiore, che quella di venfei; adunque a quanto minori fuperfi- 
cie noici condurremo, tanto vedremo , che più ageuolmente galleggereh= ® 
bano: e loflefainterberrà di tutte l’altre figure , le cui OA 
freno 
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fieno fra di loro fimili ma differenti in grandezza: perche diminuite @ 
crefciute quanto fi voglia le detre, fuperficie , fempre con fubdupla proe 
portione fcemano,o crefcono i loro perimetri, cioè le refiftenze, ch'e tro- 
mano in fender l’acqua adunque più ageuolmente galleggeranno di mana 
în mano le falde, € auolette,fecondo ch'elle faranno di minore ampiez® 
Za ON | 
Ciò è manifefto, perche mantenendofi fempre la medefima altezza 
del folido, conla medefima proportione, che fi crefce Ò fcema la bas 
fe, crelce ancora, ò (cema l'ifteffo folido, onde fcemando più”! folie 
do che’l circuito più fcema la caufa dell'andare in fondo, che la caula 
del galleggiare; & all'incontro crefcendo più'l folido che"! circuito $ 
più crefcela caufa dell’andar*in fondo,e meno quella del retarà galla. 

E quefto tutto feguirebbe sin dottrina d'Ariftotile contr'alla (ua medee 
fimadottrina . i 
Finalmente, a quel che fr legge nell'oltima parte del tefio, cioe che ft 

dee comparar la grauità del mobile con la refifenza del mezzo alla diute 
fione, perche (e la virtù della grauità eccederà la refiftenza del mezzo , il 
mobile difcenderà, (enò è fopranoterà ; non occorre rifponder altro , che 
quel chegià s'è detto, cioè, che non larefiftenza alla dimifione affoluta, la 
quale non € nell'acqua, 0 nell'aria, ma la grauità del mezzo fi dee chia- 
mareinparagone , con la grauità del mobile, la qual, fe farà maggior del 
mezzo, il mobile non vi difcenderà , ne meno vi fi tufferà tutto, ma vna 

arte (olamente : perchè nel luogo ch'egli occuperebbenell'acqua, non vi 
dee dimorar corpo, che pefi manco d’altretant'acqua s ma fe l mobile farà 
egli più grane , difcendera al fondo cd occupare Un luogo doue 
è più conforme alla natura, che Vidimori egli, che altro corpo men. 
graue . E queta è la fola,vera, propria, e affolura cagione del fopranota- 
re,o andare al fondo , stche altra nonve mhaparte : elatanoletta de gli 
auuerfari foprannorà quando; e accopiata contantad'arta , che infieme 
con effa forma vn corpo men grane di tanta acqua, quanto andrebbe & 
riempiere il Juogo da tal compofto occupato nell'acqua: ma quando f? 

metterà nell'acqua il femplice ebano, conformeal tenor della noftra quie 
Rione andrà fempre al fondo, benchè folle fottile come vna carta» 
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Circa le cofe, che ftanno sù l'Acqua, ò che 
in quella fi muouono; 


| Sì come d'intorno all'aggiunte fatte dal medefimo 
Galileo nella Seconda Imprefsione. 
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Re ERCHE lecofe nuonefanno i lor LP si 
S>>.  gloriofamemoria, che fono, to non dirò ammirati 
Solamente; ma reputaticome Det;di quì è, che ef 
Sendo a pochiffimi conceduto quefto particolar ta+ 
lento ,molt1 bramofi di correr cotale arringo , per 
lamala ageuolezza dell’imprefa, non confeguifco- 
no il defiderato fine d'intorno al Vero. Nondime» 
no biafîmenoli non fono, e gionamento non piccolo 

w'appartano . mache fi troutno intelletti, che à fomiglianzadi cofora 
Sperino far nuone apparir le medefime cofe, di già tralafciate per lafal- 
Gta loro inderifion degli Relft inuentori;e che voglino,oggi, che rifplen 
de sì bel giorno di verità, far buio altrui con letenebre dell'intelletto lo» 
ro, ffimando; che Ecuba Elena raffembri, e che Alcina piaccia d Ruggie- 
ro; che lode acquiftarne, e che giouamento arrecar poffono gli amatori 

di fapienza, Verranno coftoro,contro i primi ferittori del mondo, del part 
gioftrar , fenza fapere di che tempra fien l’armi degli auuerfari e fenzas 

hauer'arrotate le fue? Chimai hà fciolto le loro inuitte ragioni? Chi 

n'hà ritrovate delle nuone per feppellir le vecchie ? Ben diffe Teofraflos 
che lafaifità fî muor gionane, mala verità vine di Vita immortaleo 
Hora ; quantunque 1) Sig. Galileo , quali in tutte le cofe moftri di cone 
trariare ad Ariltotile, nel quale è la fomma delle filofofiche verità, rino» 
uando molte delle antiche opinioni, non credo già che egli debba annoue» 
rarfitrà quegli; flimandoio ; che egli il faccia folo per efercitio d'inge». 
guo. Imperoche, fe altrimenti folle , anuenga che per molti [woî meritt, 

e ragioni, io il reuerifca, e reuerirò fempre, parendomi,che d torto fia doe 
uentato Un' Antiperipatetico,in quefto particolare, 10 vorrei poter douè= 

tare, vn'Antigalileo,per gratitudine di quel gran principe di tante acca». 

demie, capo ditante fcuole, foggetto di tanti poeti, fatica di tanti Rorici, 
sl qual leffe più libri, che non hebbe giorni, compofene più , che non heb 
be anni; nouello, e dinin Briarco, che parsche con cento mani,e penne det. 
talfe fempre cento opere ; e di cui finalmente autor famofiffimi ban detto, 
che Natura locuta eft ex ore illius. Sofireze 2l Sig. Galileo în particola» 
recontro Ariftotile nel quarto del Cielo , che la figura ne i corpi folidi 
‘non operi cofa alcuna,cirta lo ffare a galla, è calare al fondo nell'acqua; 
e dopolbanerne meco fatta lunga contefa,n’ha ffampato,e detto molto in= 
gegnofamente , per darmi occafione »fî come è molt’altri ancora di maz- 
giormente efercirarfi nelle virtuofe difpute E come cheso fappia Art 
ftotile noneffere incio cheha detto rnumeibile , nulladimeno queila cofa 
trà quelleè che in efpugnabili fono fecondo il commun parer de'prudentio. 
. Mapure, quando egli fltmaffe vera la fuaimpugnatione , perche molti 
de? fuos amici al parer di Lul Sacquietano samico non men caro cfferli do» 
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serò anch'io, pofcia che, fernendo al fuofine, ò fia per efercitto , ò perche 
maggiorme te il vero apparifca, accomodandomi al voler fuo, qual foct= 
le , tento di far , che le fanile de’ (ingolari capricci fuoi faltino inaria;,€@ 
fi facciano feoirgere. Efe finalmente baurà  consro il forte agirita , per 
confenfo de' favi la Vistorta: potrà gloriofamense dire. Non iuuai ex fae 
cili lea corona iugo. 
| Paffarono alcunelcritture, trà Sig Galileo, e mè, per iftabilimento 
delle conuentioni, e è maggior chiarezza di quello , che fî affermava das 
ciafcuno, le quali per non effere fate meffe dalui in ihampa , e parendormi, 
che in alcune cofehabbia alquanto diuer(ificato da quelle ne' pref:poîti 
del libro, mi fon rifoluro Ramparle in principio dell'opera, accioche ddl= 
la verità di quelle f venga in cognittone , di chi babbia prù rettamente 
filofofato: La feritta delle conuentioni fa quefta, fatta di propria mano 
del Sig. Galileo. Fia) | 

| Hanendo il Sig. Lodouico delle Colombe, opinione chelafizura alteri 
î corpi folidi, circa il difcendere, ò non defcendere» afcendere ò non afcene 
dercnell’ifeffo mego,come v.g nell'acqua medefîma în moda che Va fo- 
lido per efempio, fendo di figura sferica andrebbe al fondo ridotto in quale 
ehe altra figura non andrebbe : mà all’incontro, ffimando 10 Galileo Ga» 
Lilci ciò non effer Vero; anzi affermando, chevnfolido corporeo, tl quale, 
ridotto infizura sfertca , 0 qualunque altra cali al fondo, calera ancore 
fotto quelunque altrafigura: & fendo pertanto in quefto particolar con- 
trario d detto 5. Colombe, micontento che Venghiamo d farne cfperien- 
za. E po:ndofî far tale efperienza in diuerfi modi , mi contento, che il 
Molto Reuerendo S. Canonico Nori, comeamico commune faccia eletta 
trà l’efperienze, che no! proponeffimo , di quelle , che gli parranno più ac- 
sommodate è certificarfî della verità, come anco rimetto ai uo midefimo 
giuditio, il decidere, e rimuouere ogni controuerfia, che fra le parti potef* 
fe accadere nel far la detta efperienza  Allorato foegiunfi di mia mano 
fotto la detta feritta. | 

Che il corpo fia cauato della fieffa materia , e del medefîmo pefo , mà di 

figura diuerfa,d elettione di Lodonico,e lafcelta de' corpi in quella ft fcel- 
ga più eguale di den Grà, che fia poffibile è ginditio del S. Galtleo,e le fizu- 
re d elettione di Lodouico, e fe ne faccia i’efperienzain quattro Voleesy 
della medefima materia:ma di tanti pez zi della medefima materia quante 
volte fi farà V’efperienza. Fudato di commun confenfo per giudice com 
pagno al S. Nori, il S. Filippo Arrighetti, i 

“II preferisto giorno fî compari nella cafa del Sig. Filippo Salutati, Gen- 
til’buomo principale della noftra Città, e così ricco de beni dell animo, 
come di quegli della fortuna; prefenta l'Illaftrifimo, &o Eccellentifs.Sige 
D. Gionanni Medici, con Una nobil brigata di Letterati , per fentirci die 
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Jputireinfiemoz md nè fî potette far venire d difputa il Sig. Galileo, né 
volle fer l'efperienza in conueniente grandezza di figura ,e quantità di 
materia; e più cofto lì rifoluette (giudichi ogn’vno della cagione d (uo mo- 
do) à mandarinlucevnfuo Trattato intorno 4 quefta materia, fperanda 
far credere altrui col difcorrer; quello , che non può far Veder col fenfo; 
attefoche alterando , caggiugnendo ye leuandodai patti, e dal Vero, fî 
può facilmente con falfe promeffe se fuppolti , canarla conchiufion vera. 
mà, acciò, che fi venga in cognition del vero, e poffa ciafcunogiudicar 
chi babbia ragione in quefta difputa; sì nel particolar noftro trà lui,e me; 
sì ancora, quanto ad Arifotile ;facciamo adeffo quel , che allora non fi fe- 
ce. E primicramenteefaminiamo la feritta,e le conuentioni ; e, per pro» 
cedere con breuità, comine amodai fuppofti, che fate seccioche da quì in- 
nanzi to parli con vo? Sig. Galileo» 

In prima bancefie perfermo , che io non poteffî eleggerla figura , diche 
grandezza parena à mè;che perciò non fi diede éftetto ell’efperienza, Mà 
paffato quel pericol prefente, nel quale erauate,baucndo tempo è penfare 
a qualcherefugio , e parendoui bauerlo trouato , benchela figura folle 
grande a mia elettione, come dice lafcritta; mi mandafle di vofiramano, 
per dichiaratione di qual foffe fata l’vltima vofira intentione, c volontà, 
quefto codicillo, i o 

Ogni forte di fiura fatta di qualfinoglia grandezza, bagnata và al fotte 
do, e non bagnata rella d galla : adunque non lafigura ò la grandezza, 
cagion dell’ andare al fondo , ‘dò dello flare è galla: mà leffere, d non effer- 
bagnato, credendo, che sl bagnarlafofftil voffro Achille : mà none vera 
la propofitione in vniuerfale , perche vna palla d'ebero afcintta cala al 
fondo; e una faldadifunero bagnata galleggia. Ne anche nella materta 
elettada vot, im particolare è vero, comeft prouederd d fuoluogo ». Etut- 
tofa da voi medefimo regiftrato nel libro, fe ben non così ogni cofa, d carte 
6.054. EccocheV.S.faceua Un prefuppolto falfo ; perche quanto allas 
grandezza della figura , non poteuate rifiutarla, e pure ne facefle sì gran- 
defchiamazzo. Vasa nai | 

Per fecondo fupponete, che io m'oblighi Amoflrar che la figura affolu- 
tamente operi lo Rare è galla, ò l'andare al fondo nell’ acqua, e lodite à 
cartez4. 025.0 altroue, benehe d carte 6, v1 contrariate , dicendo . Cone 
chiufî per tanto , lafigura non effer cagione per modo alcuno di flare è gal* 
la. Atalche fe per qualche modo ellane foffe cagione , bauremmo lie 
tento con rod quello che altroue hauete detto : e che più importàè, che 
inpattohabbiamo , feleggete le conuentioni s tutto il contrario, Impero» 

she dicendo la feritta , che io fon di parer , che la figura alteri 1 corpi foli- 

di; in qualunque modo, che dalla figura Verranno alterati, circa lo Rares 

è galla, ò calare al fondo, io baurò confeguito il fine; ne importerà, fe al- 
tre 
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ira cagione vi concorre in aiuto, pur che l’effetto fegua. | | © LS 
Terzo prefupofto,che voifate è sche i corpi fi debbano per virtà dellas 
(crictarafommerger fotto l’acqua , perfar tale elperimento , come dite & 
car.31. e altroue; affermando che le parole di quella importano,che ambe» 
due i corpi fi pongano nell'acqua; e che effer nell'acqua $ vuol dire , perla 
difirition del luogo, del medeftmo Ariftotele, effer circondato della fia» 
perficie del corpo ambiente; adunque allora faranno le due figure nell’ ace 
qua, quandolafuperficie dell' acqua l’abbraccierà, Aggiugnefte di più, 
perche per altro , poco vi importana cotal luogo, che tutte le figure de 
qualfiuogliagrandezza, bagnate sandanano al fondo , e non bagnate flana- 
no 4galla. ì 
Horzio nonsò veder sche nella feritta poffiate moftrare , che le parole 
importino la fommerfîon de’corpi nell'acqua, perche iui fi dice da Voti ; co» 
me v. g. nell’ acquamedefima. Che forfe non farà nell’ acqua vna nane 
nelmezzodelmare,benche nonfiatutta ricoperta dall’ acqua? Non (a- 
rà incafa chinonè circondato, ecinto $ e abbracciato dalle muradi quel: 
la, per tutto ilfuo corpo? Se Ariftotele faceffe per voi , ogni volta, che 
v'hauefe di bifogno , come adeffo, iofoncerto , che mai non farefte feco 
la paces. pu Loan) 
Perche doueuate auuertire , che egli confidera il luogo in due mantere; 
eioè luogo proprio, e luogo comune. E quanto al proprio dite Leniffimo, che 
dee circodar tutto il locato;mà non già 1 luogocomune; perche a'tramene 
se ne [eguircbbe, che ne voi, ne io, quando citrouiamo sù la prrz za di Sane 
taMaria delFiore, ò in cafa, foffimo altramente in quel luogo ; ne Vi po- 
erebbono anche effer molti coneffanoi, ilchee daridere. Diciamo adun- 
que, che quando i folidi faranno meffi nell acqua, fcopertala fuperficie di 
fopra faranno nell’ acqua, ein luogo confeguentemente. Anzi che Voi 
medefimo ve ne contentate.e non ne fate fcalpore;potche nell'intitolatione 
del libro ffelfo dite: Intorno alle cofe , chefannoin sù l'acqua. Adunque 
non fotto, mà fopra ; purche vi fi faccia piacer di bagnar folamente quel 
corpo, che noi intendiamo di far galleggiare , auanti ft pofi ss l'acqua : mà 
nongidogni fortedi figura, come dite un quella feconda ferittara» e più 
chiaramente à care 54. affermando , chetutte lefigure di qualunque grane 
dezza, poffono andare, e non andare al fondo » fecondo , che le lor fommità 
fibagneranno sò non fi bagneranno, che è falfo , così pronuntrato, come fî 
prouerà. Volendo Veder adunque ciò, che opera la figura, bifogna lafciar- 
la libera in fua balia, e non affogarla, ò alterarlabagnandola, 
Mi per hora non Voglio entrar nelle ragioni, fliamo ne’ puri termini de’ 
patti. Oltre accio non credo , che Va S. fiumi, Avifiotile bauer creduto, le 
tamuine di ferro, e di piombo foprannotar nell'acqua pofie fotto il fuo linele 
la, poiche (ubico calano al fondo, che però diffe, Super natant, e delias 
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poluere, perche vaga per entro il corpo dell'aria diffe, Natat. Non è egle 
vero,che , quando fi dice una cofa fare vn tale effetto sfî dee intendere ins 
inguel medo adoperata, sheellalo fà? E Archimede fteffo nondirebbey 
ne dicemai , che le cole sche foprannuotano , fi debbano prima bagnare , e 
fommergere, per vederne l’effetto. Però, queffa è inuention voftra, per dia 
fcsorui dal laccio, nel qualfete inciampato. E,fe la queftione fecondo vos. 
fa promoffa tanto circa le cofe s che debbono afcender dal fondo, quanto 
circaquelle, che deuon calare; non per quefto ne feguita ,che tanto l'unes 
quanto l'altre figure fi deuan bacnare auanti , che fi pofin nell’ acqua, ò fî 
dewan fommergere. La ragione è, perche lvne di necefficà fi bagnano , poò 
ehe fi mettono m fondo per farle afcendere. è l'altre,perche hanno @ galjeg= 
giare; potendo , nonè necefferio , che fi bagnino, Mail Veroe, chela die 
fputa (i rifirinfe, folo alle cofe,che galleggiano, ò calano al fondo, percan= 
fa della figura. E quantunque non fuffe rsflretta; a noi balla per vancer la 
lite, mofrare in vn folo particolare,la diuerfità aell’effetto,cagionarfi dale 
la figura. Di gratia Sig. Galileo non gauilliamo è Perche eleffimaterias 
grane folamente , e non leggiera ; fe pertornare d galla dal fondo , non è 
d propofito, md ‘eggiera? . — ele it e 
| Non dite Voi nella feritta così. Come per efempio , vn folido, di figurd 
sferica, andrebbe al fondo , ridotto in qualche altra figura non andrebbe ? 
Così ancora lo confermate per quella feconda fcrittura è d carte 506 €546 
Eche s’egli mai praticato altramente? Nel Vero , Sig. Galileo , Voi ha= 

‘mere vifo di fentenza controzfe non per altro, almeno, perche hauete indu 
giato a trouar quefto refugio, nella chiofa alla feconda flampa,che manîife= 
fta effer nuouo capriccio, fe ben non vi gionerebbe. Vedete quel, che operà 
da falfa opinione; che quanto più fi cerca farla apparir Vera , tanto mag* 
giormente ia verità le cana la mafchera. Imperoche fe vol ete far capita» 
le del concetto dell’afcendere dal fondo dell’acqua ancora, come fe fuffe in 
patto, chi dirà mai, che babbiate ragione 3 dir ; che lefigure diuerfe ron 
operino diuerfîrà d'effetto? Voipurconcedete , che el le fon caufa della» 
tardità, e velocità del moto. Ne anche in quefto membro dellaferitta, sè 
detto, cheelle fian caufa di quiete. Anzi vi farefte da voi medefimo roui- 
mato fino alle barbe ; perche in quefte prime parole fi comprendon Vninere 
 falmente tutte le figure, fino 1 vaf concaui, che galleggiano. Ne importas 
 6heviftal’aria, poiche nella fcritta non è eccettuata,c conragione, pere 
| che l’arta v1ftà mediante la figura, come principal cagione ». Maio Vera» 
mente nenhaureifatto di quefto concetto punto di capitale; perche ia verle 
tàè, chel negotio , fi riltrinfe alle figure sche foprannuotano , ò calano al 
fondo. Che dite adeffo è Adunque il luogo commune ,é quello, nel:qual K 
deuono pofare1 corpi, e non nel proprio , come volete voi , doue non poffor 
bagnati ,moftrar quello» che opera la figura; mà afciutti fi deuon pofarey 
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viche intal maniera la palla ,fubito sbenche afciutta, cala al fondo, € 
l'affcella del medefimo pefo , e della (te(fa materta refa dgalla, contro th 
parer voftra. SPIRE 

Ne dauete argomentar contro di me,come fate à carte 37.con dirsche in 
principio della difputa, gli auuerfari non curauano;che le figure non fi ba= 
guaffero, poiche, fe nacque dal ghiaccio, cheè molle farebbe femplicità i 
diresn contrario : perche so non mi fontrouato è difputa di ghiaccio cons 
d'altri, nè mi è lecito, però fliamo nelle noftre 
conuentioni, fenza mefcolarle difpute loro. | 

| Prefuponete, di più, nel quarto luogo, chela materiafia, non folo 4 vo= 
fira elettione, mà anche la più proportionata quella, che quanto allagrani» 
sà, ò leggerezza , non hd attione alcuna ; perche fi poffa conofcere , quelle 


«biamo feguitata Ja fua verità, concorde col fenfo» eco patti fiabiliti frà 


1 » Galileo non fia quel Valent? 
hbuome,cheè, perche eglirefti vinto da altri, in qualche cofa particolaree 
E qual maggior lode afpettare , che quella di sì belle offeruationi fatte nel 


vn eccellente mathematico di Germania per fuelettere più d'Un’anno fa; 
manonche elle fiano propriamente nel corpo del Solee È 
| Ho» 
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Hora; accioche noi fiamo men fuperfluis chefia poffibile , io dunertirò, 
che la maggior parte dell’opera vofira non appartenendo alla difputa , po» 
tràtralafciarfi. Imperoche trà noi folamente è in controuerfia, fe lefigure 
diuerfe ue’corpi, operino diuerfi effetti , cioè , felafigura aiuta la grauttà, 
eleggerezzade’ folidimel galleggiare e nelcalarcal fondo , e quefo per 
accidente: mà non già di quello , che fracagione affoluta d'intorno alle cas 
fe; cheftanno sul’acqua, ò che in quella fi muouono , come havete detta 
nell’intitolatione del libro , e fattone le dimofirationi , fenza fupporle per 
Vere, fecondo quel che n' hà detto Archimede, non fendo chi l'habbia mella 
în quiftone frà di noi; Imperache, più tofto , per incidenza, che principal- 
mente; ft deue trattar delle dimoffrationi di effo Archimede. 

Vezgiamo, fecondo il Vofiro ordine , adungue , sè dato che la materiaa 
non foffe fiata in poteftà mia, quanto all’ elertione , quella che eleggereftes 
voi. farebbe più conuencuolmente prefa, per veder quello, che operano le 
figure diuerfe; ò quella, che è fata eletta darne? 

Di trè forti materiafi può nel cafò noftro,ritronaree Leagiera în ifpetie 
piùdell'acqua: e auuertafi fempre, che quelli termini, che io riceuo da Voty 
fe bentenzo chein parte fan difettofi j t0 per accomodarmi all intelligen- 
za Voftra, non voglio mutarli è Quefta materia più leggieri none babile è 
farl'efperienza ; impercioche , non hasendo granezza , che perfe fia ba- 
flante à vincerla refilienza dell'acqua, per calare alfondo, tanto meno ne 
haurd per contraporfî alla figura fpatiofa,e larga s e tirarla fott’acqua ; la 
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qual perla fua larghezza, etiandio, che foffe inmateria grane non fempre 


è forzata d difcender fott acqua, e andare d fondo. E perciò fe egni forte di 
figura in quefta materia galleggia nell’ acqua voi medefimo la rifiuterefie 


per non buona. Secondariamente , può effer graue in ifpetie eguale all' 


To 


acqua; netal materia adunque è atta à moflrar nelle figure diuerfità d'effet=. 
to. Conciofiache, fe ha tanta leggerezza, the non ha attione alcuna, circa 


il calare è fondo , come Archimcde , e Voi ancora affermate s poiche, pofte 
nell'acqua, fi fermano doue pofate fono; chi dira, che tal materia non (ta in- 


conueneuole come la prima? Che po:rà il fuo pefo contro la refiftenza del= 


lafigura? Adunque, fotto qua unque figura indifferentemente opererà 
fempre il medefimo, quanto al fopranotare , perche niun corpo , di tal pefo 
caleràmai al foudo per fleffo. Per tanto, laterza forie di materia è quel- 
la; che, e(fendo più grane dell acqua 1u ifpetie, fard proportionata, per far 
proua, fe le figure diuerfe operino diuerfi effetti, circa lo flare d galla, ò ca. 
tare al fondo; e quanto piu fard grane, piu farà conuentente, e più in fauor 
Voftro : perche, contrapponendofi 1 pefo , non folo alla refiftenza dell’ ac. 


qua, nà della figura larga ancora, potrà far per efperienza vedere, fe bab. 


bia la figura facultà dinon calare, al fondo, fe faràfpatiofa,contro le fizu. 
re ftrette ritonde se lunghe,che caiano al jondo,e non banno balia difupe» 
rar 
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varlagranezza, efarle refiflenza» Anzi voi Sig. Galileo , affermate è 
carte s9.lofteffo , dicendo. Everamentelifigure perfe fieffi, fenza las 
forza dellagrarità, ò leggerezza, non opererebbe niente. Dite beniffimo, 
perche in quella maniera, efcludetelègualità di grauezza, 1 ifpetie , mo» 
firando nou effer materia atta , quella così qualificata , fe ben vi date sl 
più della fcure, non ve n'accorgendo, poiche confeffate la grausrà , e la lego 

gerezza effer nece[Tiria per veder l'operatione delle figure ; quella contro 
lo Rare da galla, e quelta contre lo tare al fondo fe però nel fondo fî poteffe- 
ro dare în atto le conditioni pari , sì come (è vede auuentr quanto allo 
afcendere, e defcendere,e come (î dirà più auanti. Ne vorrei, che argomene 
salle (.ffilicamente, dicendo che quella materia, che leuerà ogni fofpettio« 
ne di poter dubit.re, fe porti aiuto, ò incomodo all'operatione della figura, 
con la grauezza, d leggerezza, quella farà conueneuole per far l’efpericne 
za; ce chetaleè quelli, cheè inifpetie eguale di pefo all'acqua. Imperoche 
farebbe vero quefto fe l’opera delta fizura doueffè pender totalmente da lei; 
sì che le figure larshe baueffero affolutamente facultà drgalleggiare, ele 
lunghe, e firette di calare al fondo, il che è falfo; ne da noi fî è affermato , fe 
ben vorrelle dis) , contradicendo al luogo citato , à carte 59. € d27.dites 
effer neceffarto «pplicar le figure 4 materie, che non impedifcano l'opera- 
gione varie di effe. E perciò d voler che elle poffan mollrar diuerfità di ef. 
fetto , che è alcune galleggiare se alcune andare al fondo ; non perche elle 
operino effitto di moto; md folo di più, e men refilenza; d'onde fi cagiona il 
più veloce, e più tardi muonerfî, ò non (? muouere;di qui è, che bifogna dae 
re al corpo grauezZ4; perche polfa calare, e non calando, verrà dalla fig u> 
ra:eleggerezza perche poffa afcendere , e non afcendendo verrà dalla fi- 
gura; sì come piutardi, Ò più veloce afcendendo , dè calando , verrà dallas 
figura; ma tutto per accidente,e non per fe, ne affolutamente da effa figura» 
ALI efemaso del coltello che adducete in prò noftro, non rifpondete cofas 
che vaglia; attefo che l’arcomentar dal più, e meno atto à diuidere s non fa, 
che il più atto, non fia buono ; perche fia piu atto del meno » ma che è peg? 
gio, Vvi medefimo non (apete , che; fe non deue lagrauità della materiao 
eleggerfî per diuiderfî la craffitie,douerrd al meno per fuperare il pefo dell’ 
acquain ifpetie, «ccioche poffa il corpo calare al fondo,e non potendo allo- 
ra verrà dalla fisura? Adunque fi dee prender materia più grane dell’ 
acqua , per veder, fe le fisure larghe galleggiano ; e fe le firette fi fomimer= 
è gono, come l'efperienza ne moftra. Chi dirà S. Gal. perche fotto quefta ma» 
teria le figure non moftrano diuerfità d'effetto ; adunque, la materia conue- 
neuole è quefia, e non qualche altra materia? Fors'è buona materia d'ars 
gomentare? Due errori fono in quefto argomento ; Il primo eargomentar 
| davna particolar materia , per concluder di tutte l'altre il medefimo ; 10 


fecondo è l’argomentar per negatione, che non hà virtù di concludere : pere 
i Lt La che 
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che il dies quefto effetto non fiverifica quì ; adunquenonfi verificherà als 
troue, è ridicolofo. PEettSa 

Md to fento, che Voi pur fate inftanza, con certa fclamatione, dicendo; 
O chi crederà mai, che i0 non fapejli finda bambino, che vnacratia je un 
ago da cucire, € fimili cofe di materia grane , pofate con moita diligenza su 
l'acquagalleggiano? E nondimeno l’vna è difigura larga,e l’altro di figu. 
ralunga E quefto, perche cagione, fe no perche fon pofati amendue tr cor- 
pi afciutti sù l’acquaì md fe l'uno, el'altro fr bagnerà , fubito caleranno 
al fondo, sì come non bagnati [tanno di galla. Adunque non ‘Vien dalla di- 
uerfità di materia, Ò difigura, mà dall’effere, o non cffer bagnato,come dijfi 
in quellafeconda ferittura , per dichiarattone del ito parere, e così dee (a- 
natamente intendertutia la fcrittura, A quefto, 10 rifpond> S. Gal. che di 
quì è nata tutta lacagion del mal Voftro. Imperoche , per bauerne fatta 
efperienza in cofè piccole come dite dc, 62» d onde per mancanza di pefo, 
banno galléggiato i corpi di natu a grautydi qualugu: figura, vi fere credu- 
co, fenza penfar piu là, che così facciano tutti indifferestemente, (otro ogni 
materta,e figura di qualfiuoglia gràdezza come hauete affermato d c+6.3 Ie 
41,45. 46047. € altroue,il che è falfo. Però, quando que cont, elago e 
altre figare, che nominate, faranno della grandezza se materia conuene= 
sole propofta da not , e pefati come dite afciuttisul'acqua ,e come conuiee 
ne, come s'è prouato da'patti, e dalle) perienza sfempre mofireranno efpe= 
vinento d fanor noflro. 
Quanto alla fclamatione sio non sò qual fia da confiderar più , ò laV'0= 
fira,ò quella d' Ariftotele, rifpondendo egli, Chi crederebbe mai , che Voi 
baneflecreduto da me affermarfi, le lamine diferro, e di piombo pofarfi fot= 
tol'acqua , e che ad ogni modo fopran notaffero ? Volete voi, che egli foge 
giaccia è quellamenda , che non vorrefle foggiacer Voi? Chi.ra cofa è. 
cheil foprannotare , che dice egli , non vuot dir tornare agalla, come dix 
rebbe, fe importajjt prima tuffarfi. Epeggio è , che non ci hayete feufa ale 
cuna, perche, quando vi diffi,che Ariftotele nel Quarto del Cielo lo diceua; 
mi rifpondefle, forridendo, che l'bauenate ben caro,e che in quefto partico. 
lare erauate di parertutto contrario d lui; sì come affermite anche nel Dix 
fcorfo acarte 5. E perche foggiugnete di piu nelmedeftmo luogo , che vo- 
lere fi‘ofofar libero, e hanete molto ben ragione, 10 vi prometto di fil. fofa= 
re ancor io conla medefima libertà, non Vi adducendo , mat autorità d’ Ae 
riftotele , ne d’aitri accioche la ragione , el fenfo folamente pieuagliano 
nella nofira quiftisne. i 
Tornando d propofito dico , fe le figure , diuerfe nel corpo folido, € di 
materia grane, pefate fopra l'acqua afciutte, moltrano diuerfità d’effettos 
e perlo contrarto, tutte calano, indifferentemente, bagnate al fondo , (enza 
varietà; perche non fi dourà far l’efperienza in quella maniera, che riefce? 
B 2 Forfe, 
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Forfe, perche non fi è dichiarato? Quefto mi baia; perche comeiadijfi di 
fopra , non fi dichiarando, fempre fi intende , in quella maniera affermarfi 
ona cofa snella quale tal cofapudeffere come veg. io dirò , che il coltello 
taglia il pane. E Voi per mofirar sche non lo taglia , volelle sche tolo ta- 
gliafi dalla coltola del coltello,e non dal taglio , perche non hò dichiarato 
da qual parte lo taglia schi mai Vi darebbe ragione? Due fono glieffetti, 
che le figure adoperano: l’Unoèil dividere , ò non dividere l’acqua; l'altro 
è di calar più Veloce, ò più tardi, poiche è diuifa. Hora , fe elle fr mettefTe= 
ro fotto l’acqua, non vi haurebbe luogo, perifperimentare il primo effetto, 
mà folamente il fecondo, pofciache l’acqua, di già, (arebbe,per forza diuie 
fasquanto al principio parlando;perche è molto diuerfa la diuifione fuperft= 
ctale dal rimafe di tuttoil corpo, come pivauanti (î dirà , per cagione del 
concorfo d'aliri accidtti,che infteme conuengono all'operatione della figu- 
ra, i quali vorrete efeludere a carte 24,0 25. come fi diffe di fopra, con 
dir,che la fisura, affolutamente, e per fe fola , fecondo le noftre conuentio» 
ni , debba produr cotali effetti ; il che s'è provato effer falfo. Adunquela 
vera, conneneuole, e propria materia, per Veder, fe le figure larghe hanno. 
virtò di far foprannotare il (olido , nel quale elle fi ritrouano , farà la ma- 
geriain ifpetie più grane dell’acqua, e quanto piu grane più fard proportio= 
mata sposi ehe, per lofuo pefo, le figure firette e rotonde fubito difcendona 
à baffo, e le fpatiofe snon folo non calan fubito , mà non dinidon l'acqua, fi 
| che poffan cslare;e quando fi pongon fotto di quello tardiftmamente difcent= 
dono, e ondeggianti, e quali per coltello. 
|. Màprouiamo di gratia a darui qualche foddisfattione, diveder , (ey pres 
fala Voftra materia, fl conchiudeffè qualche cofa di buono per vo! ? 
Piglian la cera da vot propofta, la qual, veramente, per noneffer corpo 
Semplice , e fatto dellanatura , fendo di cera , e piombo infieme per arteos 
mon (î deue accettare in modo alcuno; e facciafenevna falda larga,e fottile; 
quando il compofto è prima ridotto all’equilibrio di peo con l’acqua fecon» 
do,yche voi dite, Dipoi pofatela si l’acqua, e non fotto, come conuiene, per 
le ragion dette, cche fî diranno ancora : perche altramente non occorrebbe 
pigliar lacera , poiche , douend ofi tuffare , vi contenterefie anche dell’ affi 
cella d'ebano fenzafartante bagattellerie ; e fe così poffasù l’acqua , cala 
al fonde, etiandio, che vi agginughiate, non dirò quel grano di piombo mà 
anche tanto quanto pefa la feffa cera jio dirò s che fiete più Valente d° Are 
chimede;e così ancora; fe fate, che la palla col medelimo pefo,che darò all* 
afficella nuori, Dà Voi S.Gal.per nafcondere,il voftro defiderio,che è tut= 
io fondato nel bagnare i corpi, che s’banno da metter nell'acqua s non dico 
gli Aretti, elunghi, che quefto non vi dà vnanoia al mondo ; ma le falde» 
iarghe ; bauete propofto , che l’efperienza delta cera fî faccia con mettere è 
Solidi prima nel fondo dell acqua , acciò che (enza chieder , che fî bagnino 
| i TECA RERAERT Rn | la na» 
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la naturà ,facciadafe. E quefto dolce inganno bauetetentato più voltes 
mà io credo, che l'ingannatore rimarrà è piè dell’ ingannato » E dico mag- 
gior cofa. Tiglift di piu, lamateria, che haueteridotta al modo voftro, fa 
rene falda larga, e afciutta noterà: fate poidi ella na palla, e bagnatela, 
che mai non calcrà, fe non ci aggiungete pefo ; il che non conuiene » Ed ecs 
co ,cheil bagnare sè non bagnare non opera , fecondo la voftra propofitione, 
anche nella vofira particolar materia , come diffi dî fopra : parlo di quella 
materia, che è quali in equilibrio, cioè, quella,che vfate Vot, per le Voftre 
efperienze , pur che non vi fî aggiunga altro pefo, perche altramente fa 
rebbe mutata di grauità in ifpetie la materia , e fatta più graue dell'acqua, 
doue primaera più leggieri; e perciò calerebbe al fondo. Eche gridate voi 
mai altro contro di noi, fe non queta mutatione di leggerezza,e grauità in 
ifpetie mutata per cagion dell'aria è Vorrete, che A voi fialecito mutarla, 
per caufa del piombo aggiunto alla cera? Se adunque non Vi è lecito ; non 
olo con l'altre materie, mà nè etiandio con lavoftra potrete moftrar, che al 
voftro argomento fi riuolge contro di voi,dicendo : Non agni fortedi figre 
ra, di qualfiuoglia grandezza, bagnata , và al fondo s enon bagnata refta è 
galla ; perche l’efperienzaè incontrario. Veramente 1 voftri feritti fona 
pieni di fallacie; e perciò non poffo creder, che non le conofciate s ma fia da 
voi fatto ad arte, come diffî in principio. Che dite s.Gal. le figure alterano 
corpi folidi circa il defcendere, 0 non defcendere, afcendere, ò non afcende: 
reg Non fanno, anche alteratione per entrolo fteffo corpo dell'acqua, ben 
che bagnate, porche operano effetto di più tardo,e di più veloce afcendere, 
ò defcendere, come Voi concedete? Ma che direte ; fe di quì d pocovi farà 
veder, che anche bagnate le figure ftaranno immobili nel fondo dell’ ac» 
qua? Forfe lavagion vi perfuade, che la figura,che è cagion del puù;e men 
»eloce,non poffa, come dite d car.6. e altroue d 32.effer caufa della quiete 
ancora? Anzi, contro la voftrarazione, fl oppone la ragione, e l'efperiena 
qa» E poiche lamatcrianon Vi può dar più aiuto Veruno , cerchiamo di 
mofrarui il medefimo anche della figura: pronando primicramente,che ma= 
lè argomentate, d dir , che la medefima figura in numero , non può effer ca- 
gion nella fieffa acqua in unmero s ora di quiete , ora di tardità di moto già 
mat , perche dite effer neceffarto , che ognifigura particolare , che difcende 
al fondo babbia , vna determinata tardità fua propria , e naturale. Lara» 
gione del male argomentare è. perche non voleteyche Una fieffa cagione pof= 
Sa produr diuerfo effetto nel fubbietto medefimo , contro ogni ragione , pera 
che , rifpetto dinerfi accidenti, e mutationi fi poffon dalla medefima caufa 
produr diner(î effetti, come pur concedete vot medefimo dicendo: fe qualche 
nuouo impedimento non fe l'arreca dà c. 32 baftante a far la quiete,come tn 
“effetto ffirvede. Il quale impedimento , perche concorre , e aiuta la tardità 
del {uo muouerfì la riduce à tale > che più non fi muone , e queflo par (E fia 

UT 
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fufficiente è darci la Vittoria non negando , ne hanendo maî negato nor, Ne 
Ariotele sche altre cagioni concorrano ; e tb negarlo farebbe da huomini 
irrazionenoli » L'impedimento adunque e quello ,che dice Ariftotele , cioè 
le molte parti del corpo fubbietto alla tauoletta, così larga . con gli altri 
Suoi accidenti , che alla fua inbabilicadeldinidere se diffipare, fanno tanta 
refiflenza, cherimane intuttoimmobile ; fi come laforzad'un'huomo po- 
trà fommergere un nanicello sche da vn fanciullo non fî tufferà mai; e così 
è manifefto, che quello, che patifce puù.e meno refiftenza al muourifi e ope» 
vare, può hauerne tanta contro la fua virtù » che in tutto quieti dalla fuza 
operatione è Eperchiarezza maggior di quefto, auuertalî, che fi come fî 
debban comparar legrauttà ,e leggerezze de’fo'tdi , con le grauirà , e leg- 
gierezze mifpetie del mezo, per fapere fe vn folido afcendera ò difcende- 
rà, ò flardà zalla ; così fî denon comparar le forze del dinidente e del di» 
nifibile, per cau(a delle qualità dell'Uno , e dell altro, come è (ofizura,e 
La ficcità delle falde, la craffitie, e continuità dell’acque, atte d cagionare 
la tardità del moto,e la quiete , come attualmente fi Vede , in quefte caufe 
per accidente. Quì adunque èlaVofirafallacia; perche parlate del mobi. 
le, fecondo fe ; è non per accidente , ne tn rifpetto al mezzo, eal fubbietto, 
în cui deue operaree Però (è volete, che la Virtu delle faide fafinita, per 
quanto afpetta alla rardità cagionata dalla minor grauezza , comeè Ve. 
vamente, bifegna dire , che poffa 4 quella opporiî vna Virtà più poffentes, 
che impedifcaintutto iL fuo defcendere , e cagioni quiete , La qual Virtù 
può effernon folo nel mezzo , ma anche nella figura; poiche anch’effa bà 
facultà di ritardare il moto , confiderata però nel corpo , e materia qualifi. 
cata, come naturale, di cut la ficcità opera più, e meno, fecondo, che più,e 
meno fpatiofa è la figura d cui repugna l'humidità dell'acqua. Chiunques 
ba principio di ben filofofare, sa che ogni agente, intanto opera,in quanto 
al patiente è dipofto à riceuer l'operatione; e quel patiente ; che non è pun 
to difpofto, impedifce totalmente l’operatione dell’ agente , che perciò non 
gutti gl'infermi di vna medefima infirmità guarifce vna medicina medefî= 
ma,perche hd virtu di fanar quel male. Madche vò to cercando efempli; 
s’10 polfo con la voftra dottrina medefima conuincerus, sicome in tuttigli 
altri capi di queta materia? 

Con la medefima cera, e piombo voi riducete la grauezza d'un corpo 
atal fegno, e grado di tardità , che feben per fe medefimo nen è in termi. 
ne di quiete , la fua virtidi difcendereè così ridotta debole ,efiacca, che 
în comparatione alla refiflenza dell’acqua, per la fua grasità non può 
mouerfî, non fuperando quella di velo. Hora fupponete, che etlafoffe ri. 
dotta è tanta minima grauezza di piu dell acqua, che ella difiendeffe al 
fondo lentiffrmameinte ; chiara cofaè, che fequello , cheopera Li figura di 
piu tardi, feffe aggiuntoni , con mutar quei corpo, di rorondo, in vna fale 

da 
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da larga, ella cefferebbe di piu mouerfî ,caggionando , perla fua. tardano 
za l’equilibrio ; ne Voi il potete negare , concedendo, che le figure fran 
cagione di pin tardi. ò piu veloce moutmernto, ne corpte E auertalt , che 
di quefto (î conchiude ancora neceffariamente contro di voi, che, ben che 
fi prendelle lamareria eletta da Vo! , € fî fommergeffe nell acqua , adognt 
modo, per virtù della figura non calerebbe al fondo. Adunque la figura 
è cagion della quiete come del più tardi muouerfî ne corpi , ettamdio fot* 
tola'acqua. Ne conchiudono cofa alcanai voftri fofiici, e fallaci ar» 
gomenti. Nemi dite sche fe ciò foffe vero sio lo moftrerei in 1fperteno 
za atto pratico ; perche io dirò a voi, datemi imatto Un corpo , che 
flia fotto il liuello dell'acqua, (enza calar punto, ò falire ; fî che Îlia in 
equilibrio appunto, e io vi darò in atto, la figura larga (sar fotto l'acqua 
fenza moto, e la rotonda del medofimo pefo, € materia, calare dal fondo è 
Da perche mi rifponderete a carsto. che le conclufioni fien vere,le cagio= 
nifian difertofe,e perciò il fatto riefce altramente 3 10 VI rifpondo il me- 
defimo, e in particolare ‘Una delle cagioni diffettofe , che impedifce l’efa 
fetto, è il mezo fluido co’fuot momenti . 

Soggiugnete vn efperienza per moltrar, che lafigura , con la refiften- 
Za de.l'acqua all'effer divifa non hanno che far nilia nell’effetto del dia 
Scendere, ò afcendere, ò fermarfi nell'acqua. L'efperienzaè sche piglia 
te per lo contrario di noi vna falda larga più leggier dell’acqua,e la pone 
te in fondo,e ad ogni modo, come è lafciata libera , fe ne fale alla fuperfi = 
cie dell’acqua feuza difficultà veruna, e nulladimeno parebbe , che fe la 
figura, con la fualarghezza,el’acqua, con la fua refiltenza alla diutfice 
nc operaffero, la faldaîson doseffe poter afcendere; ma f? rimaneffe tn forte 
do, come la noffra rimane in (uperficie dell'acqua. Altra per tanto Voe 
lete,che fia dico la cagione ; perche l’afficella noltra d ebano non cali al 
fondo ; fuor che l impotenza d fender l'acqua, per la fua larghezza è 

A quefto fallace arzomento enon fimile efperienza , fenza ripronan 
le ragioni peripatetiche , affermanti l'acqua effer continoua, e tenace , 
auuertendoui, che quefta tenacità, chefî chiamerd alle volte vifcofità, 
non crediate , che fia di quellaefficacia, che ela pania, o la pece, € però 
vi paia duroi! paffarla. Sifponde primieramente, che Ariftotele , nor 
fi è riftresto à voler, che la refi lenza nafca folamente dalla vifcofità 
dell'acqua anzi, non hauendone parlato in quelto luogo s fi può dir, che 

non l’affermi, e non lo neghi e Di maniera, che dicendo egli, che il gal- 

leggiare, c foprannotar delle figure larghe, nafca dall importenza a diuî= 

dere il mezo , perche molte parti di quello, fotto fi larghe figure , fi come 

prendono , e che però non facilmente fi difipano s e diltraggono ; potrefte 

attribuirlo pur, come a voi piacealla refiftlenza, chefà la grauezza dele 

l'acqua, al calar delle falde , fenza pregiuditio alcuno del LA gs 
ore 
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fotele ; effendo , che alla diftratione delle parti del corpo, mafsimamente 
del corpo grane, come è l’acqua, vi è refienza, benche l’acqua foffe come 
un monte di rena , ò di farina, cioè , di parti diuife,e non continue,come. 
affermafteinnanzi d Sua Altezza Serenifsimai, contro il Sig. Papazza» 
ne, eche perciò non Vi folle» quanto alla continuità refiftenza alcuna . 
Ma perche la grauità dell’acqua, non e Sufficiente arefiftere a Un corpo 
più grave di lei, che nonla penetrize ditida ;di qui è che altre cazioni bi- 
fogna, che concorrano afar la total reliftenza » trà le quali è principale, 
la figura, delle caggioni eftrinfeche parlando ; fî come intefe Ariftotele è 
che perciò d lei attribuì cotali accidenti, non efcludendo l'altre cagione 
Hora, che la vifcofità,e tenacità del continuo dell'acqua adoperi refiftena 
za alla diuifione , chi mai potrà negarloè Io, direte voi, tl nego ; perche 
nego,che ellafia continua; però bifognaprouarlo. «——|. 

"acqua Prouafî adunque in quefta MANIETA è Ogni corpo continuo € tale, per- 
efiercon che le parti di elfo corpo fono Unite di maniera, che attualmente Una fas 
nua» 13 fuperficie lo circonda;mal'acquabà vna fola [uperficie, parlo di quale 

che quantità, che not elegeffimo,pofta invn vafo , è altro luogo s chela 
conteneffe saccioche non mi pigliafte-in parole; adunque è corpo conti= 
nuo + Secondo s tutti i corpische fi mefcolano,e fon fluffibili , maffima» 
mente quegli della Reffa materia,come è l’acqua, (i confondono le lor par. 
siin modo, che fi fanno vn corpofolo s e continuo è L'acqua dunque è 
continona, e non diuifa. Terzo ; l’aria ha men virtù di refi(lere alla di= 
fione, che non hà l'acqua, e nondimeno è va corpo continuo , adunque la 
poca refiftenza alla diuifione non argomenta , che l’acqua non fia corpo 
continouno. Nefi può negare nell’artala continuità, perche altramente 
ai farebbe il voto ; ilcheèimpoffibile ; e fe voiconcedefte il voto. proua- 
zelo,e vi fi rifponderà moflrando,che vi ingannate . Quarto, i corpi cone 
sinuifontali,che non fi può muouere di quegli vna parte.che non fene 
muouano molte, d tuttesfecondo la durezza, dò Aufibilirà dl co po come 
U, ge d’vna traue nonfi può muonere vna parte. che non fi muoman tute 
te,enel medefinzo tempo , madell’acqua perche € tennese fluffibile fe ne 
muowon molte , quando il mouimentoè debole,e tutte quando è gagliar= 
do, anchenel primo impeto. Eche fia vero , gittafe n Saffo nel mezo 
‘un viuaio ; quella caduta (î farà vn cerchio nell'acqua, e quello ne fae 
rà un'altro se così feguitando andrà fino alle fponde è L'ondeggiar di 
quegli axginetti biftondi intorno all'afficella. fenzaromperft 11 particele 
de,che altro lo cagiona, che la corpulenza dell’:cqua è Moflrate tale ef 
fetto ne corpi s che nor foncontinur? E come fare bbe l’acqua del Mare 
quei canalloni, che paron montagne , fe le parci non iti [Jero attacate e 
punite in Vi fol corpo continuo ; quando il Vento lenala rena,e la polue= 
re n ariayperche quel globo none rurro vn corpo conznno ; non fi veggo= 
noigranidi p:,e i brulcoli diftmti È Vot 


RESINA GE Gio nin coi. d;D 
Poi ne moftrate l’efperienza,dell’acquaeffere il corpo continno,quan= 
so mettete il cilindro , cioè vna colonnain vn Viuaio, per fommergerla 
dentroui, perche, quando fi parton dal luogo,done entra la colonna,quel= 
le parti,che oscupanano quello (patio fucceffitamentetutte l'altre parti 
fimutano sil che non fartano, fe il corpo non foffe continuo, ma difere= 
gate le partie diuife daltuttocomelarena,e lafarina amaffata. Ne 
mi fi dica che il medefimo fard anche larena ; perche , accioche fi leni 
l’occafione dì fottilizare, cauato, che n®bauretela colonna, tutte le par- 
gi dell’acqua ritorneranno vnite a riempire il luogo je reflaratuttala 
fauperficie piana ; ma non giàle parti dellarena. Anzi, ne cadrà parte, 
e uonfinirà di rrempirui je anche fi faranno delle aperture nella fupera 
ficie. Segno manifefo aatutti gli effettinominati , che l’acqua è corpa 
continono, enon comelarena, e come lafarina . Non poffono in moda 
alcuno, 1 corpi fluffibili,toccando altri corpi della natura loro , flar fepa- 
rati, comei corpifodi: ma fî mefcolano ye fi Uni(cono, fe non vi è quali» 
tà vepugnanti ; per qualche avcidente., Manon (î vede queflo anche ne” 
mifli, che fon compoflidi nature contrarie? Il corpo bumano,e tutti glt 
altri corpi de gli animali, non foncontinoni? Donzine , che voi diciate, 
chefienle parti feparate dal tutto? Seciò foffe vero , le parti dell’huo. 
mo,che effendo Unite coltutto funnos che è huomo,parlo della parte core 
porca; non farebbono altramente parti di efo , ma ciafcuna un tutto da 
sè, ec così l’huomo non farebbe buomo, ma vna maffa di più corpi, fi come 
la vena ammaffatanoneè n corpo, propriamente parlando , ma vn mone 
tedi più corpi. Siate vot ancor chiaro, che l’acqua fra corpo continouoy 
cche le fue parti fiano Unite, e nonfeparate, e amaffate, come la rena è 
In confeguenza della continouità , non credo , che neghiate la vifcofi= 
ta, ecorpulenza ; percheio vi domanderò , donde nafta , chet corpi mifti 
fi tengono vniti, e attaccati infieme? Mon gia dallaterra : perche elfen= 
do arida,e fecca, non ha vifcofità, ne vnione, e perciò non può darla ad 


altri: adunque nafce dall’acqua , perche effendo bumida, e continoua, 


simbeuera nelterreo, e mefcolafi bagnando lafua ficcità , e con lafua 
Vifcofirà ritien le parti della terra, infiema,e latera, come dura,e arida 
-vermina il fluente hbumido dell’acqua,che perciò fi dice , Nullum corpus 
terminatum eft fine terra, & aqua. Quelle gocciole d’acqua, che pere 
dono dalle gronde de’ tetti, fe non foffero Vifcofe non calerebbono A pocos 
d poco, allungando j e non fî fiaccano s finche sl fonerchio pefonon vince 
latenacitàloro, che però il verno fi veggono alle gronde alcuni ghiac= 
cinoli così tunghi , che patono di cera. Azgiungo Un'efempio Voflro, 
per prouar più chiaramente al fenfo la craffitie dell’acqua e 1nfieme la 
continuità Ricordatent d caro $6. che voifate abbaffar la tefta all’ami- 
co,e gli moftrate, che nel canar b'afficella fuor dell'acqua, l'acqua fegni= 
| d C tajc- 
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ba fopra il fuo liuello s per la groffezzad'vna piaftra, di Rare attacata al» 
lafupeficie di fotto di derta afficella, e l'abbandona mal volentieri,come ‘ 
anche dite è 3G+concedendo laviolenza alla dinifione , per la refiflenza 
del dinifibile. Segnoè che nonfolo è continona, ma vifcofa ancora , il 
che non può fare, nelarena,ne la farina. Ela fartna, per dare vn’efema 
pio »che lofanno le donne, mefcolata con l'acqua nonfolo fivnifcese fe 
favn corpocontinono , ma fi fà mediante l'acquavifcofase fi attacca ; € 
Lo confeffafte difputandodinanzi all'AA.8S, non fapendo fcapparne + 
Hor fe la farina per l’acqua fi fa vifcofa, l’acqua farà maggiormente tan 
le, per laregola commune de’ Filofofi. Done trouate mai, che veruna 
60fa fofje tenace , fe non lecofebumide? L’aride, e fecche non poffona 


ti 
C) 


“ mai attaccarfi;c effer Vifcofe, mafpoluerano e nonfi tengono infieme 
Nefiachidica, che il pane fatto, e cotto ; € poi bifcottato beniffimo fi 
che è pefarlo fi vezga, chetutta l'acqua n'è vfcitasadogni modo fi tiene. 
enfieme, ne fi dinidano le fue parti benche l’acqua non vifia più, eche 
perciò non fia l’acqua altramente che lo faceta Rare Unito,e continonate 
le fue parti. Imperoche fi rifponde, che è l’humido ad ogni modo > chelo 
ciencinfieme;e che fi comel'bumido dell'acqua aggiuntaui mentre che 
s0 fis cacciato lo tenne Unito , e continono ; così con l'aiuto di quello 4 
per forza del calor del fuoco, fivenne d eccitar l’hwmido innato, e radi= 
cale della feffafarina, il qual Venendo in fuperficie,e tn manifefti fi cone 
giunfe con l'bumido eftrano,e partito poi l’eftrano bumido , Vi rimafeo 
egli, facendo l’officio medefimo di tener congiunte se nitele parti; il 
che non basrelbe potuto fare fenza quell'humido efteriore, perche il fuo= 
sobaurebbe abbruciata la farma, non banendo humide baftante a difen» 
derfî, per effere le parti feparate, e per la piccolezza, e poca quantità lo= 
ro,nonatte adiffenderfi dal fuoco,e confernare il proprio bumore , che, 
non ifuaniffe. Efempiochiariffimo ne fia il vedere, chel'argento, e l'oro 
vidotti in poluere minutiffima,e pofta nel fuoco d fondere,alcuna di quel, 
le particelle, e corpiccinoli non fe poffon fondere , ne incenerire s perche 
baria li refrigera molto più, che Va corpo,ò maffa maggiore ; fi che l'hu» 
midoradicale non fi confuma enon vicne in fuperficie, accioche fi pofa 
fano attaccar le parti; mamefcolate molte parti infieme , il foco. poca 
dpoco Vis inienfa,e intenerendole, fa che elle ff ammoffano,e conferta 
Sconfî l’humido, e finalmente fi fondono, e faffi tuttovn corpo vnito il 
quale anantifofse fufo affatto, fel’hanefte canato fuora raffreddato, hans 
refte veduto efsere Un corpo, ò mafsa tutta fougnofa; ma però le parti 
an molti luoghi attaccate, perche l’humido innato per lo fuoco, fù cace. 
ciato dal profondo 1n fuperficie e congiunfe le parti. Hora Vedete, che 
ò per l'humidoelerno . è per l'humido radicale , le parti fi vNifcono se, 
che l'iumido; banendo facaltà di vnire pe attaccare , per con feguenzae © 
i IN E e RICER gl AVIO corpo 
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Corpownito, è dontinouo, e vifcola ancora, e confeguentemente fa refî= 
(lenza all’afficella d'ebano larga, che non cali al fondo. Aggiungo sche * 
tutti i corpi , chef difendono ge fon fluffibili , fon contimoni, e Viftofe a 

che perciò le parti ;lando attaccate infimo, feguomtutto le prime , che 
fî muouono, e fi dilatano è Quelle bolle, che 1 fancinlli chiaman fonagli, 
che vedete fare alle volte ne' rigagnoli, per qualche grofia pioggia,come 

(i farebbony fe l'acquanon fofse continona, tenace? Il medefimo moffra» 
no le (pume, chefanno l’acque cadenti da alto s perche fono molte bolle 
attaccate infieme,ripiene di aria. Queflo non moftrerete Vor nella rena;@ 
nella farina, perche non fon continui. O fe per la Vofira virtà calataia - 
sica, l’aria s'attaccasefi vnifse all’afficella d'ebano, piu fortemente,che 
le mignatte alle gambe de buoi; perche non direte il medefinso delle parte 
dell’acqua nirfî infieme; poiche viè più ragione di fimiglianza ? Adunte 
que l’aria farà corpo Unito,e continuo 6 vifcofo » © tanto piùl'acquae 
Qual corpo giamai s'attacca dà Un'altro, fe non è vifcofo. L'acqua immole 
la, e s'attaccaa gl’altri corpi, adunque è Vifcofa è 

Inoltre, fe l’acqua non foffecorpo continuo, quando ella ghiaccia,nott 
farebbe tutto vn corpo, mà fi vedrebbevna maffa di corpiccinoli , come 
la rena,maffimamente,rarefacendofi nel ghiacciare,come credete Voi! E 
chi non vede, che fe quei corpiccioli d’acqua così molli, efluffibili, fanno 
difuniti fecondo il ereder Veltro ; tanto più dourebbono fiare, cffenda 
ghiacciati, perche non poffono vnir lefuperficie;e mefcol arfî per far tuta 
tovn corpo è Se quando gli Stampatori cemponenano il voftro Difcorfa, 
hauefte oferuato , che dauano acqua alle formette perche 1 caratteri fi 
attaccaffero infieme, e non fi (componeffero s fon certo, che baurelte data. 

bando totalmente è queto capriccio di dir,che l’acqua non fia Vifcofa, e 
continoua, per non moltrar, difaperne manco di loro . L'acqua adunquez 
cometale può far refiftenza alla diuifione , e perciò l'afficella‘d ebano dé 
figura larga impotente è diuidere fà à galla» L'efpersenza ; che fate per 
L’oppofto , dif non efferfimile , mà fallace , perche bifogna dar le condi. 
tion del pari, e itermini babili, e vedrete l’effetto riufcire anche nelle 
falde di noce più leggieri dell’acqua se ftarfene al fondo , fenza ritornare 
à gala, perche faranno impotenti a diuider l'acqua. Did perche polte nel 
fondo fon bagnate,e quelle d’ebano pofte di fopra all acqua feno afciutte, 
sì che l’acqua nelle prime nonhà è contraftar con la ficcità , Sua contra» 
ria, perche fon molli, fî vnifcefacilmente , conuenendo l'acqua, cow 
l'acqua ; e perche nel fondo l aficella vien fotto fralaterra , € s'è pene 

‘trata dall’ acqua | come più grane yuon può effer ritenuta, El afficellas 
d'chano in fuperficie dell’acqua, non può dall'acqua, come graue effer ca= 
ualcata, per propria inclinatione: E finalmente . perchel'acqua , effenda 
più grane della falda dinoce, hà facubià di feacciarla d galla, mà pra 
i Cox 2! 
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già forza di premere, efpinger l’afficella d’ebano al fondo , che non gale 
leggi. Per tutte quefle ragioni, S.Gal. potrà ella, e non gli auuerfari fuot 
cefjar di attribuire 1l foprannotar dell’ chano ad altra cagione, che alla 
larghezzadella figura, e alla refiltenza alla diuifton dell’acqua, E quell» 
altra cagion non più (tata fin'ora offeruata ; crediate pur che fe foffe vesas 
non toccana à voi adofferuarla; perche farefte venuto tardi , cioè ,che 
per nuouo accidentefia fatta più leggier dell’acqua la falda d'ebano . Ane 
zi dourefte affolutamente ceffare, e quietarui, perche 10 Vi moftrerò sche 
ncceffariamente l'argomento voftro fi rirorce contro di vot, La detta affie 
cella dinoce, perche è di figura larga , verràà galla più tardi, che non 
verràinfigura firetta jè vero è. Di quefta ritardanza , che cofa n'è cagioe 
ne? Nongialagranitàdell’acqua: perche la maggior grauttà nonope= 
ra, fe non per la parte difotto all’afficella, fpingendola insu, e quanto è 
più graue l’acqua dell’ affe, tanto più velocemente lafpingeme può ritare 
darla, perchefarebbe due effetti contrari, nel medefimo tempo + L'acqua, 
che è di fopra all’altrafuperficie della tauoletta ,non può con la fua gra» 
uezzaritardarla; perche V'acqua nell'acqua non aggrana, attefo che, cfa 
fendo tutte le parti congiunte, l'una fofttenl’altra,c perciò non pefano, 
come ft prona per efperienza ; che un’huomo fottol’acqua non fente il 
pefodi quella, che gliè fopra, ne voi lo negate , anzi l’afferinate 4 c. 36% 
“Perche altramente non baurefte cagion di dubitare; come poffa far , chie 
fe la figura è cagion del galleggiardel folido , egli now galleggi anche po» 
flo fotto il liseilo dell'acqua; perche da voi medefimo rifponderefte , che 
non galleggia, e cala è fondo, perche l’acqua,che hà canalcato fopra , col 
Suo pefo, ta faceffe calare, Adunque il piùtardì afcendere , non fi cagio» 

nando dalla granezza, poi che l’acqua di fopra non aggrana, è neceffario 
dir, che fr cagioni dalla larghezza della figura, per La difficulrà d dinide» 
alcontinuo dell’acqua. Digratia ceffate Voi, per tauto, di più difputare, € 
Se non volete ceffar pergraria, celfate, perchelaragione , e l'efpertenza, 
Vi forzano . 

L'aggiunta dell’efempio dell'oro in comparation dellacera, perche fo= 
no fuanite le voftre ragioni, non hasrà, che fix nel propofito nofiro. Pere 
cheè vero che d laf.ldadellacera mancadi quelle cagioni, che non 
mancano all'aficella d'ebano, rie alla falda d'oro,come fî è prowatose per= | 
ciòè lafizara larga, e fpatiofa,che ferma l’oro ye l’ebano è galla. Net 
toglie per quefto,che non fia contraria la cagione de’diuerfî effetti fe apri= 
rete gli occhi dell'intelletto, lenandone Îa benda della troppa affettionee 
L'efempio dell'acque torbidesche per molto (patio di tempo reggon la tere 
ra, auantiche Vadral fondo, non argomenta contro la refitenza , perche 
fe que' corpi fon piccoli; vedete ben che indagiano affar d dinidere , e pu- 
re, per effer terra, dourebbon calar fubito, per e{fer molto piu graue 14 tf 
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petie; non fî confiderando appreffo di voi la grandezza del corpo , mà (olo 
la granezza in ifpetie è Peròfi ritorce l'argomento. 

L’efperienza della tranesò nanicello tirato con vn capello di donna,ia 
negherci poterfi ben fare , per molti accidenti , anche , quando il capello 
| foffe quel di Nifo, che era fatato. Md che volete inferir, quando l’efpe- 

rienzafia vera? Nondite Voi ,che fe ben nel moto veloce fi cagionare» 
fiftenza ; queto accade , per cagion delle parti dell’ acqua , che, douendo 
cedere il luogo al corpo della nane, e neceffario , che elle, mutin luogo, es 
nel mutarlo , fcaccino l'altre parti contigue il che non fi può fare (enza 
refiftenza, facendofi quefta mutatione (uccefinamente,per ifpatio di tera 
po? Eiodomando, fe quando lanaue fi tira dolcemente dal capello , effe 
foinge e fcaccialemdefime parti del luogo loro , € quelle fcaccian l'ale 
tre parti dell’acqua fucceffîuamente,come prima? direte di sì; Adunque 
fi fà con refillenza, mà con minor Violenza; perche fi fa con piutempo, 
però la refîitenza non apparifce è O perche non fi potrà dire il medefîimo 
della refifienza, alla divifione ? Che ragion cteglidi differenza? Pera. 
che non Val per me s come pervoila medefimaragione? Sard adunques 
falfo, che la voftra efperienza conchiuda, per moftrar , che l’acquanons 
faccia refifftenza alla dinifone. Ne farà men lecito à me adoperar las 
medefima efperienza contro di voi, edire, chela refflenza delle parti 
non è vera, nel cedere il luogo perche fe ella fe vi foffesmeltirar la nane 
convi capello fî firaperebbe,e non verrebbe douunque to la civaffi ,come 
ella viené, fenza refiflenza alcuna. Efe mi rifpondete, che Vi è refiftena 
za,manonappare , perche fitira tanto dolcemente, è 11 sì lungo tempos 
che le parti fi pofono accomodare fenza Violenza fenfibile d not: t0rtm 
fponderò lo fieffo, per prosar la refifienza alla diuifione; edè vero,perche. 
al più,e menrefiftere, nonfà che non vifiarefilenza , benche non appa- 
ia. Sì comeilrodere,econfumar,che fal'acqua continuamente fcorren» 
do e percotendo sù la pietra, perche fi fà adagio, e conlungo tempo no 
appare; nefi vede la refiflenza alla diuifion del continuo della pietra,an» 
corche vi fia; e molto maggiore sche quella dell” acqua contro la naneso 
Adunque, perche non apparifce non farà Vero? V edete pertanto quela 
lo, che Vagliono i Vofiri arsomenti: nonad altro , che è conumceer Vol 
medefimo è 
L'aggiunta all'efempio dell'acque torbide non conch inde,perche l’are 
gomentoè fallace. Laragion della fallacia confifte, in voler, che larefta 
fienza alla diwifione 1mpor:1 non fi lafciar diaider da forza alcuna , ò v0- 
gliamo dire affolutamente refitere. Màqueftoè faifo , perche fecondo le 
diuerfe forze del dimdente , può il dinrfibile non effer dimifo , ed effer più 
prefto , e più cardi diuifo : come per efempio Un coltello fenza raglio non 
diniderà lacarne cruda : e fattola il taglio la diniderà , mà con Jeice Se 
(agi IERI Vado= 
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Padogera Va fanciullo: dipoi facilmente fe l’adopera Uun'huomo. È fe la 
carne farà cotta, non refifterà, che nonfi lafci punto diutdere; mà folo al- 
La prefta diuifione dalla man del fanciullo, e quafî niente dalla man dell 
buowmo incomparatione al fanciullo. Altramente fe intendefte dellata» 
talrefiftenza non folo non farebbe è propofito come dicoinrifpofta è ce 
63.mà farebbe contro la Voftra dottrina; imperoche affermate ; done 2 
la vefiftenz a affoluta, efferui anche larefiftenza fecondoil più , e meno re= 
fiere alla dinifione, come anche dc. 320 altroue. È 
Signori lettori:l'anuerfario mio comincia dolcemente è calar le veles. 
erenderfî Vinto ; perche nella aggiunta , che feguita la fopranominataz 
non ifîa più tanto refoluto nel parer fno , che nell’ acquanon fiarefiftenza 
alla diuifione , dicendo egli» Hora to non fon benrifoluto , fe l'acqua, e 
gli altri fluidi » (î deuon chiamar di parti continue ye contigue folamentea 
Ne Vi paia gran fatto , che egli dica di inchinare à credere , che fiama 
contigue, perche la ragione , che lomuoue » [e ben'e (enza fondamento, 
nonè tata conofciuta da lui per tale; come conofcerà per quefti miei ferit= 
tisdone s è prouato efficaci[lmamente l’acqua e(fer continua. Vedefî anca= 
ra, che egli arrena nel foftener quella Virti calamitica, poi che egli fi ria 
ducc è chiamarla vn'altra virtu inco mparabil mente maggior della vnion 
del continuo , edel refilere è feparar fempiicemente le parti contigue del 
corpo, qualunque ella fifa. E così confeffa ancora la refiftenza alla diute 
fion del continuo , oltre quella della diuifione , e feparatione delle parte 
contisue. Md vorrebbe darle vn'altra cagione diuerfa del parer commu» 
ne, perche gli piaccion le nonità. Leragioni. che adduce per prouar , che 
la refiftenza alla diuifion del continuo non cifia, confiftono nellafallacia 
tutte del piuse del meno invifpetto al dinifibile, e’l diuidente, ne ci è nien= 
te di nuouo, che non fiaftato ripronaso. Anzi che egli concede, che l’affi- 
cella galleggi, e non dinida ! acqua,mà non per caufa della refiftenza alla 
, dinifion del continuo. E ddirla in vna parola , mille volte il di vuole, e 


— difunole è i 

“E pur vero , che anche dalla tauolettain giùl acquanorè però dinifa, 
ed è la medefima, dice il S1g. Gale dalla fuperficie , fino al fondo di graut- 
tà,cdifpelflezza, e vifcofità fe foffe vifcofa; e nondimeno cala fenza rie 
tegno alcuno , che mai non fi ferma + Si rifponde è quefio poco di dubbio, 
che lafizura(îì dene cofiderar congiunta alla materia con tutte le fue paf- 
fioni, come vo1 medefimo concedete àc 27. Hora, mentre è (opra l’acqua, 
opera nellafizara, la ficcità contraria all ‘hamidità , e fluffibilita dell’ac- 
qua, sì che quanto più larga, e fpatrofa farà lafigura,tanto maggiormens 
ze fparfasn quella ficrouerà la ficcuta del corpo, e per confeguenza mage 
giore impedimento baurà l'acqua alla fuadiurfione y nella fuperficie , che: 
Jotcol acqua, benche ve nefia molta da diuideree : , 

Per 
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— Però laficcità maggiore accrefciuta, per l’ampiegga della figura conà 
trafa con l’acqua , e non lafcia fcorrerla , e caualcare La fuperficie di fa» 
pra,evnirfi contuîte le fue parti, con la flefaacqua ; la qual fino, ches 
non è vnita,e congiunta, fa refifienza al calar dellatanoletta, che però fà 
quegli argini biflondi, e gonfiati, come violentata dal pefo della falda, la 
la quale , per effer larga ancora d’onde fi cagiona compartimento del pefo 
fopra molte più parti di acqua, non vince la refilenza: mà quando las 
vince, come e riunita l’acqua con l'acqua, allora ceffa la refifienza affo- 
Iuta,e in quell’impeto del congiungerfi, dà 11 crollo, col fuo momento al- 
La tauoletta , la quale, come più graue deli” acqua , non bauendo piurefi- 
fienza alla total dinifione, fcacciando fucceffinamente dal centroalla ciîr- 
conferenza di fe medefima, le parti dell'acqua fottopofta, cala al fondo;ma 
lentamente, perche ci vuole fpatio ditempo, e più, e meno , fecondo ; che 
che la piazza della falda è larga, per diniderle, e fcacciarletutte dal cen 
tro alla circonferenza, peroccupare 11 Inogoloro. Onde, che marauiglia, 
fe ben che l’altre parti dell’acqua nonfiano diuife,la tauoletta cala al fon 
do ad ogni modo, quando baurd fuperata la difficultà di dividere il prine 
cipio,ela fuperficie ? Ne fî difende la fuperficie di fotto dell’afficella,con 
la larghezza, eficcità, che non fi fommerga,non folo perche è fubito tutta 
bagnata nel pofar della tauoletta mà ancora , perche il pefoè maggiore 
nel principio, che quando è alquanra fommerfa , perche di già l'acqua col 
fuo pefo le farefifenza, e rendola meno atta ad aggranare, come dite ane 
chevoi dd car:35=0 però none debolrefugio,quehta maggiorgranezza,co= 
me flimate d car. 380 perche non l’argomentiamo in quel modo , chedites 
Voi; e perciò meglio contrafta dalla Juperficie di fopra s al calare l’afficel. 
la, che dalla fuperficie di fotto; d'onde accade , che alquanto cali fotta 
l’acqua, e non tutta, e molto più calerà, fe rl corpoè più groffo,come fi ve» 
de,che anuiene à que'Voflri conetti. Forfe dird chiche fia sche fe ci in- 
zerniene la ficcuà è quelta refiftenza ymon farà adunque la figura , ne las 
continuità dell’ acqua , cagione dello fare è galla . Mafirifponde, ch'è 
d'anuertire, come fî è detto di fopra, che non fi è mai negato, ne fi può nes 
gare, che è corale effetto, non concorrono più cagioni, però fi fà mentione 
della figura s come principal canfa frà tutte l’accidentali , benche bafte= 
rebbe, quando ella cagionaffe tale effetto , ancora come caufa fecondarta, 
non cieffendo rifirerti ad altro. Echeellafia principal cagione è manifea 
So. perche fubito, che fi remuoue La figura, l’afficella cala al fondo , come 
connertendola per efempio n vna palla, dalla quale non è già rmoffa la 
ficcità,nelenata la qualità dell’acqua. E, fe bene d bagnarla , fi lena la» 
ficcità, e cala al fondo ,Jenzarimuouer lafigura, ne altro, io rifponderò 
prima, quel che rifpondete vor. fe ben voi male,cio bene ; rifpondo; cioè 
che non épiù vn'aficeltad'ebano , ma vwn compofto d'acqua,e nere ;€ 
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il corpo fi dee prender femplice con le qualità,che gli ba datela natura, è 
non alterarto» Secondo dirò , che ne l’acqua , ne la tauoletta poffono ma= 
Rirare la virtù loro, l’Una contro l’altra , à bagnarla , perche l’acqua troe 
ua acqua, nella congiuntione, e non legno, il quale è duro, ce non fluffibiles 
| èrenace,e (ecco, e non bumido , d'onde deue nafcere l’operatione, come da 
qualità contrarie Terzo dirò sche lafuperficie del legno , non può ope= 
rar nulla, non fendo in atto fcoperta: E ogniFilofofo sà, chela virtu, che 
nonfî riduce all'atto , non opera. In atto veramente farebbe la fuperficie 
dell’acqua ; con la quale folfè bagnata la tauoletta, e nonla fuperficie 
dell'ebano . Adunque lafigura è caufa dì far galleggiar La falda d'ebanos 
e canfa principale trà le accidentali , e il bagnarla non lecito , sì come 
nè anche il tuffarla. Perche à dirne il vero ; fe ella fr tuffaffe effendo più 

rane dell’ acqua; che mai la può far tornare à galla? Oltre che dicena. 
dofî, che elle foprannuotano, fegno è, che fi deuon pofar lopra se non fot= 
to. Rimane hormai, perle cofe dette in chiaro . che la figura s inhabile è 
diuiderl’acqua s perche l’acquaè continua se Vifcofa, galleggi. Won è 
vero, che l’acquafia eguale nel fondo, € infuperficie, come poifi dirde 

ma perche Vi ritronate, Sige Gal. riftretto frà l'ufcio ye°l muro, Vega 

go che volete far prona di quel Voftro accidente , cheè fola cagione del 
galleggiare, non più (tato auvertito; e cercar fe folle baftante è follenarui 
snalto , che però attribuite all’ aria , volendo , che ella babbia facultà 
di rendere i corpi, è cut fî accofa più leggicri în ifpetie,che non fono per 
natura loro, e che quefta fiala cazione , che l'afficella d'ebana galleggia, 
ftimando y che l'aria fia rattenuta per entro quegli arginetti dell’ acquas, 
che fi fà d’intorno latanotetta 

Imperoche , dfial’ariainfieme con gli arginetti , ò fa che altra cofa fs 
voglia , bafterà ad Ariflotele , egliauuerfari voflrt, che non fiafalfo il 
detto loro, mà il voftro, cioè,che lafignran’habbia che fare, Anzi fi pro= 
ua, chetuttel’altre cagioni accidentali della quiete, e galleggiamenta 
della falda larga, e diftefa, habbiano cagione dalla fizura , come principae 
le trà le dette cagioni. Quefto non può negarfi; perche, lewata la figura, 
mon operano piu gli arginetti, né l'aria, cotale effetto , come fi dijfe di fo= 
pra. Però, quando chiedete a'voftri auverfari,che lenino l’aria dalla fu- 
perficie di fopra , che farete calare al fondo l’afficella ; la domanda non è 
giufta, perche fi farebbe pregiuditio alle qualità naturali della falda , per 
le qualt Ariftotele affermò, il ferro, e il piombo fopraQnotare. 

Poffo ben farui piacere, di leuarni quefto ferupolo dellatefta; cioe mo» 
firarui chiaramente per ragione, eper efperienza, che l’arta,in quefto af 
fare, non operacofaalcuna , comefe non vi foffe» che-perciò Ari(totele 
volle che il foprannotare s'attribuiffè all'ampiezza della figura impotente 
ge d dinidercil mezzo, perche molto di quello comprende fotto di fe s agn 
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ciugnendo ; che fi dene far comparatione ancora con la Virtù della gra» 
HEXRZA trd'Ldividente &’l dinifibile. Ti: i | 

L'aria adunquefi può confiderare in té maniere ritrouarfî con gli al 
tri corpi, fecondo il propofito noftro, ò come locata, ò come tt mifto,ò cos 
me tn contigua, Nel primo modo fi confidera, quando per efempio è in 
vnVafo dirame , 1l quale fe farà meffo fopral’acqua, non calera al fons 
dos nonfalo per l'ampiezza della figura, ma ancora ; perche per tal ficue 
ra,l'arta, che vi è dentro,non può cffer cacciata dal corpodell'acqua,che 
circonda ,ereggeil Vafo, perche gliorli di effo Vafo, imped:fcono l'era 
tratadell’acqua, efendo (opra il linello di quella , sì che non può occue 
pare il luogo dell’aria, la quale aria, per non dare il voto, abborito dalla 
Natura scala fotto l’acqua, per lo pejà del vafo , contra la fua naturale. 
inclinatione , che è dî non potere far fotto l'acqua je perche fi (ente Viae. 
lentata, fa refilenza, e cagiona , che il vafo, quafi da man follenato, aga 
grana meno. Md che, dall’arta, fi cagioni tale accidente, nov fi può dubia 
tarne, perche lefperienza il dimofira ; tn particolare nelle trombe da can 
uare acqua, e negli fchizzatoi , e firumenti fimili 1 quali tirano l’acqua. 
fuori del luogo fuo, non per altraragione, che per non dare il Voto , nel 
luogo, che occupava la mazza, ò peftone, dentro quella canna. 

Il fecondo mundo di confiderar l’aria é,comemmiflion de’corpi, per- 
che quando ella Vi fi ritrouacon tanto predominio, che quel corpo fia 
più (eggieri dell’acqua, egli foprannuota enon cala al fondo altresì , co» 
me nel primo modo ; fiaurl’aria, formalmente, ò virtualimente,'che al ca 
, fo nofiro nienteriliena , poiche l'effetto è il medefimo » E auuertafi , che 
l'aria,chefi rittrona ne’ pori de corpi attualmente diftinta,c non come in 
mifto, in compofitione, va fotto la medefima confideratione di quella .che 
è in luogo ; fiche, fe l'acqua potrà penetrar per entro quer port ; fe pri. 
sna per tal cagione; il corpo galleggiana ; come faranno ripreni quei ports 
doue era l’aria, di già fcacciata dall'acqua, calerd al fondo. 

Nel terzo modo ; quando fi confideral'aria, come contigua, ò voglia» 
mo dir congiunta , e che tocca folamente la piana, e fuperior fupe:ficie 
d'un’altro corpo, ella non hà facultà veruna di reggerlo fopra l'acqua, fî 
che l'afficella‘d’ebano , per efempio, non poffa calare al fondo ; fe per al- 
tro haneffe podefia di farlo s come, fe l'artanon foffe congiunta . La ra- 
gione è perche non VU! è neceffità' alcuna che dia cagione all'aria di non 
lafciar libera latauoletta , poiche l'acqua porrebbe fcorrer sù perla fue. 
perficie di effa rauoletta liberamente, occ'spare il luogo , che lafcerebbe 
l’aria, come più gagliarda dieffa arta je potente a vincer larefiflenza» 4 
che le facefje è E perciò, fe nonifcorre fopra dieffa afficella,altra cagione 
è ,chelaritiene, cioè lamentonata di fcpra,e detta da Ariflcrele. Dire 
te,che quegli arginetti, che fa l’acqua d’intorno all’officelia operano il 
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‘Thedefimo; che fe l’afficella foffe Un valo concano , con lefue fpondefeè 
tyero, che gli caggioni La ficcità ; e che pero Varia (î racchiude là entro ; 
ò per non.dare il voro, come diciamo not ; 6 perche l'aria, come volete 
oi con Una fua Virti.calamitica ia vnita con falda copulaa quella fue 
perficie ; e perciò, non Lafci feorrer Pacqua, acciò faccia calare al fondo 
quella falda d’ebano. E quefta vivtà Le donate voi, per moftrar, che pof= 
fa adiuenir bvnione dell'aria infeparabile, per altracagione, che per 

uella dinon dareil vacuo in natura ; attefoche lo volete, come Demo: 
crito (oftener nel mondo, fenza incomodo alcuno, e che ad ogni modo fia» 
‘noi corpi Vaiti . Hora gli arginetti , fefi confiderano nel primo modo è . 
“per non dare il Vacuo , non poffono,effendo di acqua labile,e fluffibile.fa» 
veargine alla feff: acqua . che fi continona con loro, fiche nonpolfa fcor» 
vere, e oprir D'afficellaye cacciarne l’aria, che non può refiftere alla forza 
dell’acqua, come più fottile, men graue, € piu fluffibile di lei. Però > fe 
D'affe baue(se più forza dell’acqua, gli argini gonfierebbontanto , che la 
fua corpulenza fi romperebbe se coprirebbe l'afficellà , vincendo l’aria . 
Ma perche il pefo dell’affe nonisforza» di quiè, che l'aria vi fa dolce» 
mente, e non violentata, e però non opera refilenza alcuna. Stcome 
ancora , fe fi dicefft, che l’aria foffe cagione di quegli argini, perche ritea 
neffe bacqua nel fecocdo modo , che non potelfe [correre ; cioè per effere 
ella attaccata all'afficella,con la fua virtà calamitica;non potendo Daria 
ritener l’acqua,che non ifcorra, € infieme leuitl pericolo del vacuo è Ol» 
greche fe quefto fofse , non sò io veder sperchegli argini non bauefsero 
più virtù calamiticadi congiungerft,e riunirfi fopra la Superficie della 
tauoletta, per efser di natura fimili,e piu efficaci, che non è l’aria a vuhfî 
sonlatanoletta ; la quale, efsendo di qualità più tofto contraria, non può 
“amar l'Unione,come l'acquacon l’acqua » Anzi, perche l’acqua conuien 
con l’aria, più che latauoletta, non può Varia farle refilenza, fi che non 
fi vnifca. Adunque nonè vero, che l'aria operi cofa alcuna,nel galleg» 
giar della falda d'ebano . Ne fi può dir sche feben gli argininon fofsero 
sagionati dall'aria, bafterebbe, che vi fofse quella concauità y fatta da 
‘ chealtrosi voleffe; perfar chel'arta vi Reffe con violenza, per effer fot. 
| sol’acqua, benchenon molto» Perchefi rifponde, che non Sentendo l'a: 
ria Violentarsi, per fi poco abbafamento,non può far rei tenza alcuna. 
Echefa vero, chenonfenta violenza, almeno baftenole a refi bere, che 
affe non cali, ff vede manifefto, poiche douendo far forza dinoncalare; 
‘vincerebbe prima gli argini , e gli tirerebbe fopral'afficella, per con. 
giungerli ) che ritener l’affe , la qual fà più forza per effer piùgraue, e 
noncedente,come l’acqua. DI più fî praua,che l’arta non opera cofa ale 
cuna al gallegiar della tanoletta, perche bagnar folamente, quanto vna 
corda, intornola fuperficie della falda d'ebano , e lafciar tutto il refto 
della 
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dellà fua piazza coperto dall'aria , adogni modocala al fondo » Segnoè » 
che niente opera l’aria, ma lafiguraconla fua ficcità ,che non dinide la” 
refiffenza del continouo dell'acqua. Echefiavera, facciafi per lo con° 
trario,con darli pochiffimo fpatio per l'aria, in comparatione del primo s 
e Vedraffs ad ogni moda fiare a galla,con tutto che nell’altramaniera nos 
iftefe . Il modo è lafcrare afciutto intorno intorno s quanto Vnacorda e 
bagnar tutto il rimafo della piazza dell’afhicetla, è fe così qualificata non, 
| vaa fondo, dicafî che non l’ariaaltramente n'è cagione, poich. la molta 
più, non hebbe ralbalta; male caggioni addotte da noi? Vanaadunque 
è lacredenza woftra nel giudicar, che l’aria faccia tale effetto ne COrpis 
doue ella(fritroua, come contigua; e che ella operi con Virtù calamitica:. 
dalla qual virtà , perche fiè da meragionato, e difputato a lungo contra 
i feguaci del Copernico, che Vuol che la terra fi muona ; e vor l baucte 
letto,enoncirifpondete cofa alcuna, però quì non ne dirò altro, poiche: 
non l'hauete pur prouato , ma fuppofta per Vera. L’efperienze ; che ae 
uete fatte per farla apparer vera » non efeludono le noftre cagioni, anzo 
pronan più debolmente, che le voftre altreraggioni, poiche mofîrano , che 
quefta aderenza calamitica, non babbia Virit più che fe ella non vi foffea 
Imperoche la palla dt cera, che pretendeteè ridotta dranta pocagraueze. 
za,cheapena cala a. fondo ; e perciò la piccolezza del fuo pefo è di così 
poca attiuità ,che ogni poco» chene refli fcoperta dall'acquat cagiones 
che ellanon pefa più dell'acqua,e però galleggia, perche quel poco d ar=. 
gine,che circonda quella parte fcopertala foftiene , Onde l’aria, che è 
nel bicchiere, che voi tuffate riuolto sù l’acqua, e lo fpingete addoffa al=. 
la palla, non fà altro effetto, che di nuouo ieuarle dalla fuperficie l’acm. 
qua,la quale lenata s lafcia che la palla torni fopra , con quella fuporft - 
cie fcoperta a galleegiar suall'aria, mentre così fcoperta dal bicchiere (E. 
riconginnge al piano di tutta l’acqua , tirandolo tn sù pian piano » Nel 
di poca confideratione, che la cera è corpo Untueso , e fubito fi afcinga de. 
l'bumido, come è (coperta, e malamente conuien feco. In oltre, perche 
la refifleza della fgura opera fecondo il pefo oppoftole, di quiè , che fatta. 
compararione tanto opererà lafigurase pazza piccola contro il debol pes 
fo, quanto la molto larga, contro il gran pelo, e potente Quefto efferro. 
farà anche l'afficella d'ebano se fe la feoprirete che fia aftinita » È per. 


acriificaruene , potrete, quando è fopra l'acqua, coprirla col medefimo 


bicchiere riuolto, e far calar giù l'acqua». o l'affe fpingendolo fotto ; € pos. 
ritirarlo in sù, e l’afficella cornerd ancor ella, Che hanere adunque pro» 
uato di più conquefla efperienza , circa la virtù calamitica dell'arta?. 
Non farete già tornar la falda d’ebano dal fonda, col bicchiere , fe farà. 
prima bagnata. Che efficacia adunque hd l'aria? E per rifpondere Avia. 


tacita obbietione s che è fe altri diceffe ;.A4 che fine pigliatele fi gare tara. 
Me e e O qhbe 
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ghe per far galleggiarei corpigrani più dell'acqua , fe i medefimi corpi 
graui fi poffon fir gallezgiare in ogni forte di figurase rauto firetta quane 
rolarga, ò rotorda ,purchefi riducano acerta piccolezza di corpo, che 
appenatuffati calino al fondo ? Adunque percheil tutto fi debba ricono. 
feer dallagrauita,eleggerezza s come dice Archimede , e non da altro è 
Si dice, che per quefta cagione, non fi dee prender la voflra materta,come. 
fi diffè di fopra, ne della grandezza, che dite voi le figure , poiche nons 
moftrano diuerfità d'effetto s ma bifogna pigliar materia grane, e in mol= 
ta quantità, accioche , hauendo molta attinità,e pefo,ficciatantaforza* 
contro larefifenza delle figure , che fi poffa conofcer la varietà delli ef 
fettis la qual non può vederlî perle dette ragioni in altra materia nor» " 
così qualificata mon banendo le f snre cagion di moRtrarla; come le lar." 
ghe, per canfi delle quali dilattandofi il pefo, non vien fuperata la forza. 
erefiftenza dell’acqua se galleggiano : e le firette fon caufadel difcende- 
re, perche il pefo,e vnito per caufalora,e contrafta con poche parti d'ac- 
qua, e cos) fact mente dinidono il mezo cotalifizure. + 
| Celi adunque il Sig. Gal. di creder che Le figure non operino dinerfità 
d'effetto ; ne per quelto refta, che Archimede nondici il vero , che dalla 
grarità € leggerezza fî cagioni l'andare al fondo, e loftire a galla, pere 
che ceti intende delle canfe per fee not delle caufe per accidente . Ce 
‘ancora di creder che l'aria vi habbia parte în modo alcuno, li come di ate 
tribuire d quella virtù calamitica: poiche (î è pronato effer filfo è L'e 
fempio de coni furti da materia più leggier dell'acquaper moftrar , che - 
l'acqui non faccia refificuza,a car.30. non conchiude, cofa alcuna per 
le dette ragioni, ein particolare perle voflre; porche fe Volete à carst4, 
che vnafilda piana piuleegier dell'acqua , (î fommergafintanto , che 
tanta acquain mole quarta è la partedel folido fommerfa pefi afoluta. 
mente quanto tutto il folido, come potrà mai Un cono’, che hà per virtà 
della piramide il pefa più vnito al centro,mon calar conla [ua bafe foiro 
l'acqua? Malerror vofiroè nel creder, che quando l'acquaè diuifa in 
parte non Vi fiano accidenti, che impedifcano Il diniderla iu tutto come” 
fiè pronato è Però nan è vero, che necelfiriamente,come dite, babbivno | 
‘creduto ; ò doue!ilimo credere, che lafuperficie infertore del fol do donef- 
fe folamente bacciar l'eremità della fuperficie dell'acqua c non fom» 
mergerfî punto ; neceffariamente vi fiate ingannato. Lefempio della 
ctra,e pistabo , aggiuntoutil funero ; perche è della natura di quegli do. 
| me aggingnenate quel poco piombo, per reutarli di fpetie ingrauità ; non 
val niente ; però potenate lafciarlo fare. L'acqua adunque fa refifiena 
«qa alla diuifione, per le cagioni addotte,e non vi hd che far l’aria in mo» 
do Veruno. Voi medefîmo il conofcete,Sig. Gal. poiche, Vedendo alcue 
ne falde non fare arginetti ; dentro a" qualtvolenate racchiuderfi l’aria, 
CO rifuz= 
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rifogiffemiferamente è dire, che doue l’acqua non faceui argini, l’arid 
fiefzgli facena da fe medefima, d car.55+ Potenafi dire cofa più fconcia di 
quefta? Io torno dinuouo d moftrarni , 6hel'arta non cagiona quegli ar- 
guiciti dell'acqua perche la virtà calamiticalatenga in quella conca» 
mita atticcata,c cheella nonvifarefiftenza alcuna. Empiafî vn bicchier 
d'acqua,sì che ellatrapalfi 'altezza,el'eRtremitadell'orlo di effo bicchie= 
rese vedrete fopra di e/o orlo l’arginetto biftondo, e alto di mantera , che 
mon e polfibile che l'acqua non fi rompeffe è Verfare intorno intorno , fes 
nom vifoffe qualche accidente, che limpediffe. Manonpuò dirfi, ches 
l’aria, come contenuta,ne fîa cagione, comedite dell’afficella; perche ele 
la circonda folo di fora, efendo l'argine d rosefcio di queilo dell’afficela 
la. Adunque bifosnidire che s) come qui (? cagiona l’argine per altre 
cagione, chepev l'aria, male conchiudate, che nell’ afficella gli cagioni 
l'aria, e perciò diremo, che eila non v habbia, chefar nulla altramente, 
Sig. Gal. (iate voi foddisfatto, che l’aria non fiacagione del foprannotare 
dell’afficella? Sento, che mi rifpondete, come huomo prudente, che le 
razioni, e l’efpertenze addotte, e gl'inconuenienti moflratisvi perfuadono 
molto ; mà siche più referee quieto fe to tronaffi qualche modo di lenare 
Varta dalla fupe fi ie diquellafulda d'ebano, acciò che ogni fofpetttone 
“veniffe levata d mezzo. Io Vaglio tentare di compiaceruie | 
Vngete la falda; € così l'arta, non pofando immediatamente sù la fupere 
ficie del legno, farà lenata ; meffimamonte che effendo l'olio corpo tenue, 
e fettile, l’arià non può atteccaruifi. e far refiffenza sche la falda non ca- 
li; però fe ellanon cala dite che l'aria nonoperi niente, poiche , mon Vi 
effendo, l’afficella galleggia in ogni modo, come per efpera:nza hò veduto» 
Bene rifpondete vor; ma 10 bhò dubbio, che olio, efftndo molto aerco, 
babbiacerta conuenienza, efimpatia , con la fleffaaria, sì che facciano 
una certa vuione calamitica, maggiore che non far bbe, con la leffa affi» 
cella, c così mediante il corpo dell’ clio venga l’aria à reggere ad ogne 
modo l'afficella. Sig. Gale mettete la fieffa afficella così vnta nell’ olio; è 
fuhito la vedrete ca are al fonde: e pur guando@ afciutta galleggia come 
nell'acqua. Adunque fe l’aria baueffe quefa facultà di unirfi ail’ otto, € 
attaccarfì maggiormente, ella non lafcerebbe calar l'affe nell'olio ancora, 
sì comenon cala nell'acqua; e per canto fî dee dire, che l'aria non operas 
nulla. Voi pur tovnerete d dire, che fapete chiaro , che l’aria fi lcua è ba- 
gnar l'afficella con l'acqua; mà nonconl'olio. Orsufiniamola ,percheio 
vi voglio leuar la (lrada à tutte l'obbiettioni , accioche ogn'vnoconofta, 
che fe nonV'acquieterete ; fî potrà dir che Vogliate difputare , enon cere 
care il Vero, L'afficella di grà s'è decto, che pofata sù l'olio afciutta, gate 
leggiacomesù l'acqua è E perche direfle , che bifogna leuar l’aria , € ba- 
> gnardola, non galleggerà ; io vi dico che l’afficella bagnata ad ogni mode 
i di 
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galleggia, e foprannuota nell olio benchè fia lenata l'aria, bagnandofe: 
conl'acquala tauoletta, Che dite adeffo ? Ecco che cra leuata l’ariazane.. 
che con l'olio: anzi che non operauaze non Vi era, quanto all'operattones: 
anche quando la falda era afcintta. Edi quì conofcete s che sì come vata. 
l'affe. nell'olio và al fondo, e bagnata nell'acqua fà il medefmo , non na- 
fce quefto dal lewar l'aria , mà dal l'efferelematala cagione dellarefifen». 
gadell'ona,e dell'altra afficella, perche l’acqua con l’acqua conuengona. 
inficme » sì come l'olio con l'olio , € fi unifcono, e perciò fî fommerge la 
falda, benche larga, percheè vinta laficcità sd1effafalda cagionara mag= 
giore se atta A refiflere per l'ampiezza dellafigura . E però noné marauta . 
glia sche dallafuperfecie in giò , non Gtrouirefiftenza affoluta dalla fat». 
da, alia diuifione nell'acqua , perche fono céffate Le cagioni di tale effetto» 
per effer V'afficella bagnata è Celfate dunque di affermare àcars 39. che fe 
l’acqua faceffe refiftenza alla diuifione , farebbe La (teffa alla tanoletta nel. 
mezzo, e nebfondo,comein fuperficie . E fe mi domandate perche non ca» 
La al fondo nell'acqua la tauoletta vnta,sì come non cala anche nell’olio' 
bagnata; poi che nonè cagione Î'arta? rifpondo , che lacagione dell’ Uno, 
, edell’altro effetto è il medefinio accidente, cioè l’antipatia, e diffenfo, che 
è tral'olio,e l’acqua,che nonconuengono ,€ non fi unifcono , e però non: 
affogal’afficella, e noncalaal fondo. Sò che non direfte l'olio non effer 
mezzo conuenewole; sì perche non fe ne può addur cagione alcuna, sì anè 
cora perche la voftraregola ; è da Vot applicata d qualunque mezzo, per. 
infallibile; bauendo detto è care 16+ Parmi d'hauer fin quì è baftanza 
dichiarato, e aperta La ftrada alla contemplatione della Vera, inirinfeca,. 
e propria cagione de' dinerfi mousmenti , € della quiete de’diserfi corpi fa». 
lidi, ne'diuerfi mezzi, e in particolare nell'acqua» E certamente chi du-. 
biterà del precipitra, e routna de'voftri fondamenti, fe erano fabbricati ye 
appoggiati nell aria? NiunacoJa credo io, cherélli da dire intorno d ques 
fia materia, fe noi non voleffimo effer fouerchi à fpropofico. bi; 
| (Dirò folamente, che l’efperienze » € demefirationi d' Archimede fono 
tali,che elle paiono d Archimede; mà che elienonbanno , che fare con la. 
difputa noftra. E però, quando Vi lafciafte intendere liberamente è piena 
bocca, chetrè (orti di perfone leggerebbono il vofiro trattato ; cioè i dotti, 
e quefii direbbono come voi ; gl’ignoranti ,e quejli non l'intendendo none, 
direbbono cofaalcuna,i poco intendenti se quejti direbbono contro divoty. 
perche fi darcbbono a credere d'intcnderlo , e non l’intenderebbono se che. 
perciò direbbono è fprepofito: rifpondo per quello , cheed' Archimede s, 4 
non bauer altro, che dire ,macirca quello yche di voftro aggiugnete alla, 
fuadottrina : forfe fi potrebbe dire , che non è vero , che quegli arginetti, 
ferbino ia proportione dell'altezza schedite , in rifpetto alla groffézzas. 
Mel folido » Voi medefimo lo fate conofcere , po! chel riducono si alcuni 
corpi 
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topi d tal piccolezza, che Vi fanno pechiffimo argine, e non punto anco» 
ra Echefiavero che nonfifanno s alla proportione dellagroffezza del 
Solido; chi non sà, chela medefimagroffezza di due corpi , pudeffer cone 
giunta con maggior grauezza nell'vno scnenell'altro, la qual fard tuf- 
faò maggiormente il folido, e confeguentementel’argine fard più alto ? & 
che non foffe vero ancora per La medefîma ragione che tanto fi tuffi Una 
corpo piùleggiero dell’ acqua , nella feffa acqua ; fenza varietà, quanto 
col fuo pefa alfoluto, ananza il pefo in ifpetre dell’ acqua , ò vogliamo die 
re,chetanto fia l’acquain mole, doue è fommer(o;che agguagti il pefo af 
foluto del folido. Imperoche può effersche la medefimagrandezza di mo- 
Le del medefimo legno habbia più terra, ò più denfità, ò più pori L'una che 
Valtraye anche la medefima mole effer Varia in fe fleffa. Sì che în genere, 
einaftratto, layegola, fendo vera; in pratica è fallace ne'particolarizco® 
me voi medefimo affermate d c.106. LORIA di 

Nè che totalmente penda dal momento l’alzar, che fàla poca acqua 
del pozzoy il gran peo del cilindro ò colonna mà dall'anguftia delleos 
fponde ansora,e da molti accidentifi varierà anche l'altezza dell'acqua 
difeznata, per follewar l'uno più che l'altro e lo fteffo ancora ye l affero 
mate nel luogo citato. Però Archimede non volle venire d quefto tritue 

me, come quegli, che non lo ftimò vtile, ne ficuro. i 

‘ Eche forfelaragione de’ momenti non fia quella, che faccia quegli efe 
| fettiinogni efperienza particolare s come farebbe quella del vafo grane 
de, colcanaleliretto, è collo fottile fatto a cicognuola, che foprauanza 
gli orli del vafo; doue flimate, che altri reputi marauigliofo , che la mol- 
‘ga acqua,cheè nel vafo, benche nonfia più sù che a mezo, non ifpinga col 
fuo pefo,e momento piu alta quella poca che e paffara nel bectuceto fotti» - 
le,e lungo dal più del Vafo fino foprananzando alla cima,ma flia in equia 
librio se nontrapaffi il liuello della molta acqua sche è nel vafo . Impee 
roche altri farà più tofto marauiglia della cagione addotta da voi, ches 
dell'effetto notifimo è ciafeuno. Io crederei, che il pis veloce moto ò mov 
mento della poca acqua della cicoganola 30 comparatione del più tarda 
della moita del valo; non opiraffe altro, fe non che,benche il viaggio del 
primo fia più lungo , egli fî finffenei medefimo tempo del fecondo , che è 
iu tardo. Enebauete 1a pronto l'efempio che date delle braccia della 
bilancia , difeguali ; perche ti braccio piu lungo, Va nel medefimo tempa 
più Viaggio, ehe il piu corto è mà non fà g1à è propofita per voi ; perche 
il pefo » che fi compara nella bilancia , non può rifpondere al pefo dell’ac= 
- qua, poiche non vr è differenza di pefo. E peròla cagione , perche l'vna, 
e l’altra parte dell'acqua di quel vafo Bra al medefimo linello.d altezza; 
credo non potere effer corea; mà che (îa la grawità, che nell'una,e nell 
altraè la medefima in ifpette. Onde non può l’acqua del corpo del vafo 
| I î [pine 
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fpinger più sudi fe modefima l'altraracqua, che Veramente èla fteffa, non 
baiendo più attione van Mur d'acqua contro vna goccia, che lagoccias 
contro a tutto il Mare, perche l'acqua nell'acquanon pefa,come prauate 
vo: medefimo contro il Buonamica, per conto di quel vafo di legno pieno 
d'a qua, moftrando schenon perciò cala al fondo ; come fe pieno non folle. 
E: medzfimo farebbe, fe quella cicognuola; ò cannello fojfe nel mezzo 
del vafo circondato dall'acqua, e lo (patto dell'altezza del canaletto, ef- 
Sendo diritto , foffe alto quanto è il Vafo » doue fi denono fare i momentiz 
chi non vede, che l'acqua delcanalere quella del vafofinirebbono il mos 
tonelmedefimotempo , e per confeguenza farebbono di pari Velocità , € 
di pari altezza di liuelli. Adunque nonè Vero, in quefto cafo,che la mol 
taacqua del corpo del vafo non prema, e non ifcacci in-alro quella poca 
del canaletto, perrifpetto della tardità, e velocità de' momenti: mà pera 
che l’acqua dell'uno,e dell’aliro luogoyche è continua non opera contre 
Afe fieffay ffndo egualmente graui in ifpetie, è almedefimo linello; doue 
non può ancheil pefo affoluto operare. Pronafi che la gravità equale in 
ifpetie produca tale effetto ; perche foffe altro liquore nelta cicogniuolas 
più leggiere dell'acqua , come per efempio olio ; sì che ella foffe quaft pie» 
na jaggiugnendofi acqua nel vafo , non folo rinarrebbe l’acqua più baffa 
col fuoltuello, rifpetto a quello dell'olio, mà più rofto Ufcirebbe l'olio 
dalia bocca della cicognuola,che non auanzare lafua altezza quella dell 
acqua; Ma l’acqua mo'ta non può (cacciare di quel collo la poca , perche 
non ha piu grauezza dilei, ma fî bene dell'olio, e perciò lo fcaccia. 

Di più fi prona quefto, perche,fe aggiagnete acqua dalla bocca dellacie 
cognuola ,femprecalerà . fin che il limello fia del part, perche quella che 
fuperalîe peferebbe selfendo fuora, e fopra l'altra acqua ; perche l'acqua 
nell'aria pefa; mà non già nell'acqua, Adunque non fenza ragione fî du- 
bita, che male applichiate @ particolari la cazione de'momenti produr die 
uerfi effetti, ò fimiglianti. Se per quello sche afpetta alla nofira difputa 

articolare, ne voi, nc io ne dobbiamo effer giudici ; ma fe pure à voi pa» 
reffe di dire, che to non haueffi intefo il voftro difcorfo,perche dico il cone. 
trario di voi, non sò chi meriti piufenfa; petchevi fiete me pertal con- 
tod rillamparlo je d leuare e aggiugnere , e dichiararni , non Vi effendo 


| antefo,e per mutare in parte parere , come prudente ye parte per lafciarui 
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antendere, fenza efferne da gli aunerfari richiefto , che per quefta cagione 
non bò flampato prima , acciò che to non baueffi di nuono , anche d rifpane 
dere alle chiofe. Sì che fe nonl'haurò intefo , con Vofira buona gratia fa= 
rd pacco. 1 
Circala difputa, che banefle del ghiaccio ,feda quella bebbe orizine La 
nofranon sò io: perche non l’hauefte meco ; però quegli , che dite bauere 
affermato nel ghiaccio operare la figura, quanto al galleggiare,non ba bi 
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fogna sebe altri la pigli per lui. sò ben che , per quel che allora andati 
atterna, fi diffe, che dubitattuamente, per modo di difcorfo fe detto ; fore 
il galleggiare verrà dalla figura. Non pare adunque, che debbiatecon- 
ero di lui, ne d'altri farci fondamenta veruno, fe bene vihò moftrato , che 
mon vi gionerchbee | | 

+ Md quanto al dive’, che il ghiaccio fia più toto acquararefatta , eno® 
condenfata , dirò qualche cofa incontraria ,parendomi, che il vafiro pa- 
vere fia vnparadofoe | = I 

Il ghiaccio,fecondo la ragione , e lacommunefentenza de’letterati , € 
l'efperienza,nonè altro , che acqua congelata, e condenfata per Virtà 
dell’aria fredda ambiente , che fpremendo, € conftringendo l'acqua, nes 
fcacciale parti fottiliffime ; onde quel corpo ingroffa, erefapinterreo ge 
perciò F congela. Mò perche nel conBtringerfi le parti groffe , alcune di 
quelle parti aeree , e fottili rimangono la entro racchiufe trà i pori dell 
acqua già congelata, non atte d congelarfi; però, fe bene fcema di mole,e 
confegucutemente pefa più,che tanta acqua della medefima mole, ad ogni 
mado, per quella aria racchiufa galleggia,e foprannuota nell'acquas 
nd è bene, ananti,che fî paffi più oltre per fuggiva confufione , vent. 
ve d dichiarare, che cofafia denfità, e raritàz e porofità. Denlîtà, e quel= 
la, quando i corpi bayno le parti vnite sefpeffe » riftrette tn poca mole,e. 
quanto più fontali,tanto più meritano quei corpi il nome di denfî. E ques 
fiavegolarmente fì fuol ne’ corpi cagionar dal freddo , parlando di quet 
corpi in particolare,che per accidente,dall’aria fredda fî condenfano.Ra- 
ritd è quella, quando i corpi banno,le partì loro fottilt, attenuate , e die 
fiefe in'ampiezza di mole, e quanto piufontali tanto più confeguifcona. 
quei corpi d'effer detti rari ; e di cotal rarità per lo più, n'é caufail calo» 
re. Laporofità è Una fcontinuatione,e diuifione di parte del continouos 
fatta da certi piccoli fori ne’corpi, € quefta può cagionarfî dal caldo, e dal 
freddo ne medefimi corp? per accidente, perche non è neceffario, che vn 
corpo raro fia porofo, neche un denfo nov babbia pori, per demandarfe 

Lpno raro, e l’altro denfo, poiche Veggiamo la terra effer denfa, e poro» 

faz e ariaeffer vara fenza pori scomeche l’aria non appaîa al fenfo è 
porofa, è nò mala ragion lo perfuade , poiche fe feffe porofa } vi (arch. 
be il vacuo. Da quefta diftintione , e dichiaratione, fi viene a mavifefia» 

reamolti, che fi credono, che raro, e porofo fianla medefima cofa, non è 

altramente Vero,e che da quefta equinotatione, nafeono molti errori, € 
confufion di dottrina, per la confufiorì de'termini è Hora, quando affera. 
mate Sig. Gal, che il ghiaccio fia più tolto acqua rarefatta; fe intendete. 
per porofo il rarefatto, dite bene,ma con equiuocatione di parole ,e tt. 
propriamente ; però n°banete fufcitata queftione» Ne crederò, che Vos 
gliatematenere di non hanere equinocato , per cadere in maggior incon. 
uenietta 
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sueniente; di Jofiener, che il ghiaccio fia acqua rarefatta; con dir, chefia: 
tales perche non foloè crefciutodi mole,mma ancora fatto piu leggieniy, 
‘perche foprannuota nell'acqua; come. più leggier di let, -Imperoe chey 
sîonè vero, primieramente s che il ghiaccio augumenti di, mote , poishe 
per efperienza fivede, che a metere vna conca d'acqua all'aria nel vere. 
w0;e farla ghiacciare, il ghiaccio fi trona tntonno; 1ntorno Raccato dale 
< fponde del Vafo, c fottotra v'aequa,e' Lgh saccioè molta diftanza;e pere, 
“ciò bifogna dir, che egli fia riftrettose diminuito di mole » Ne vi ingane., 
ni veder, che forfe alcune voltesnello faccarfi dal Vafo poffuil ghiac 
cio efferfi follesato alquanto , € perciò vi pata crefcinto di mole, perche. 
tl fatto fia altramente. Vedefi auucitreta cutte le cofe,cheghiaccianoy 
efi raffreddano il medefimo ciotriflringimento di mole, e quefto afferma. 
l’efoertenza degli artefici, che Vendono olio 31 quali non Voglione ven=. 
derlo ghicciato, perche dicono s come èinverità , che il baril dell'olio 
ghiacciato a diflriggerlo,crefce pis d'vnfiafco. La volîra fante, vi die 
ed, che quando ha piena la pentola di lardo firutto, a laftiarlo freddare, . 
e congelare, cala di maniera la mole , che fà nel mezo vuo fcodellino , 
dose prima cia gonfiato. Il medifimo aunien nellicera, nel mele, e in 
ogni altra cofafinile Non dico già che per accidente; non palla acca=.. 
cader, che il shiaccio, alcuna volta, faccia certe bolle, e vefiche , donde 
me feguiti ansumento di mole ; ma que fiò farà suon per rdrefattone ,ma 
per poroficà,e cavità cagionate, oltre mono nel ghiaccio, per accidente. 
“Nefi neghi, che il ghisccio fia porofo tutto, perche fe ben fe ne trona di 
quello, che non manifefta al feufod ‘effer tale, donde ogliate argomene. 
carla leggerezza in lui, non fi cacionar dall'artaschefî ritronaraechi us. 
ane peri, ma dalla rarefatione ; rche noi veggiano pure alcuni corp? . 
dlenfifimi, e non mofirare al fenfo, e all’occhio noffro, benche acutiffimo,- 
d'effer porofî, e ad ogni modo fontali . IL Diamante , fe non folle parofo » 
mon gitterebbe odore; e nuil adimeno feriuonoi naturali 5 che il cane. @ 
altro fismile animale ; lo rittroue all’odorato. L'argento, l'oro , che fon 
stra î metalli i piu denfi, hanno le porofità ye pur non fi veggono è Eche 
fia vero, quando fon caldi fucciano il piombo sil che non può farfî.. doue 
mon fon pori, perche vn corpo non penetra l'altro Adunque 1) ghiaccio 
mon è leggieri per rarefattone , ma per caufa dell’aria racchiufa ne pari, 
per accidente, perche per fe egli è più grane dell’acqua, atrefo sche le 
Sue parti fon più rifirerte,e fpeffate,e più terree,benchc fia porofo. Lara» 
gion purtroppo chiaramente perfuade, cheil ghiace iafiaacqua condet= 
fata. Imperochey fe foffe rarefatto , chi non vede che egli farebbe più 
corrente, fluffibile, e terminabile, che nonè l’acqua fle[fa: e nulladimeno 
* fodo, come pietra? Adunque è condenfato,e non rarefatto » Per qual 
sagionenon gbiaccia l'aria ; fe non perche alere all’e[fer calda , crarà,e 
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fottile più dell'acqua? Perche ghiaccia manco l’olto del l’aequa,e non A 
indura tanto, fe non perche, e(fendo più acreo dell’acqua,e ai natura cate 
do , non può il freddo fcacciarnetante parti fottili ye ri Iringertanto.le 
parti groffe seterree che poffa indarar s comel’acquiò Direte, che tb 
ghisccio è acquararefatta dal fredito,non perche il freddo non habbia pine 
tu di condenfare ia che quefto accadanel ghiaccio per ac. idente e Ro 
negli altri corpi; perche l'acqua nelghiacciarfi crefee di nealeze trotgase 
dofiin quello fiato ghiacciata non può conder (arfi «Ma 0 Vi domenderes 
ehe cofa è cazione del crefcer della mole net ghiacciarfi è Se vai rifpondee 
te, leporofità,clevi fi funso » Iotorno adire » che le porofità non fono 
il midefimo, ehe rarefattione. Dipia, choelle regalarmente n0n air 
plianola mol ema folofi.vitiran quinizaleune parti ('ottili.e aeree, vnene 
‘dofì infieme quella dellafte(fa mole, fanzasche ve n'entri.di nouose percia 
non può La mole crefcere pertal cagione > porche quelto , che era [perfe 
per più luoghi del corpa dell'acqua; nen ha fatto altro; che ridurfì in 
mancolueghi; ma più vnito . Ed quelle , che fi partono s Où 6 Lifogne 
d'allargamento per farle luogo, poiche il Inogo done fonoè tanto, che bas 
fia loro, per ifcappar anche fuora, al reftringimento,che fail freddo nel 
Lasqua; sn quellaguifa; che fanno l’enguilie nello fdruccielar dimano 
achi le fringe, fenza che (i allarshi:l [nogo, maffinnamente, che quelle 
par ri fomili, fi riftringono, eriauzzano, per confersarfi è Onde per cane 
fa det pori; lamole non è punto maggiore, come fe nonv! foffero ; in quela 
laguute che non crefce on corpo dunfo s il quale fi sforacchisffc tu:to con 
“vs puntermolo » Altramente , fe ba molefiampliafie, non farebbe cosè 
doro, ma frangibilliffimo, e più fpugnofo, che porofo, e voi medefimo di. 
se, che c'è delgiriaccio, che uonè porofo,tanto poco apparife@ » Adunque 
per caufa de’ pori nan crefce di mole regolarmente, ma forfe per accidene 
te > ilthenon farebbe per voi. Semi ri(pondete , cheno? le porofità, 
ma il rarefarfi Verameste è cagione , che la mole crefee; bifognera,che 
prouiate, che il freddo babbia poffinzati rarefare il ghiaccio ; il che 
nonbanete fatto. Il freddo ba Viren difpremere, e rifiringere ogni co- 
fa, fi come tl caldo fue consrario di affortigliare, dilatare, e aprire , bea: 
che per accidente, poffa accaderesì contrario ; 1 che nonfi prosa da Volo 
| «Il ghiaccio, per canto, non crefce di mole nel giacciarfi » Anzi quane 
d3 e{fd,ò qualunque altrs corpo, per quatehe avcidere crefcefic.ò fceimafe 
di mole, fi porrebbe negar, che per tale amp! iazione, è diminuttone , foffe 
| diucnuto pibleggieri 6 più granesinifpetie dell'acqua; perche la propos 
. fitione,in vuimerfate è falfa: ne lo dice Archimede altramente, ne fi ca- 
ua da ut 1n modo alcuno; come verrelie, nella voftra AGRA nta, per alte 
torizar fi dela Opiiione e Prouali ta {ua failacia perejperienza a HE 
. partucolare fi puenda vna fpogna inzappifi d'acqua se erejecrà di mole 
viti sà e a, gole 
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gonfiando , mà calerà al fondo. La medefima fpogna fpremuta afciuttà,e 
difeccata, (cemerà di molese nulladimeno galleggiera nell'acqua, Adune 
que nell’ampliatione non'diuenne più leggieri, e nel ri(iringimento non 
fi fece più grane. Non Vi libererebbe già da quefto argomento feri/pone 
delie, che nel primo modo cagionaffe l'acqua sche quel corpo faceffe tale 
effetto fcacciandone l'aria ; e nel fecondo,entrandoni l’aria fieffa ne fof= 
fe'cagione. Impercioche refterebbe pure'in'piè l'argomento, cioè, che non 

bampliation della mole, ò la diminutione di quella produceffe infallibile 
mente leggerezza , ò granità maggiore in ifpette, come affermate cona 
flantifimamente adiuenire . Cofa che tanto più dimoftra l'error voftros 
quanto per La Voftra regola, l’ariase l'acqua, Venendo în compofitione s 
banno facultà di mutare lagranità;e leggerezza de’ corpi, etiamdio fen= 
ga mutamento alcrno della mole ,tome andate cfemplificando contrail 
Bionamico , nel legno pien d'acqua, e nella boccia piena d’aria, Piace 
ciani adunque confeffareyil voflro difetto , effertutto divoi ,emoncihaè 
wer parte alcuna 3 Archimede, il qual non merita quefto, da chi batane 
èo apparato dalni. | I o VIII 
| Sentite, Sig. Gal. fe per caufa di rarefatione il ghiaccio galleggia/Te, è 
dmpoffibile, che non galleggiaffe anche l'olio ghiacciato nell’olto , il'che 
per efperienza è falfo , perche non galleggia; ma cala al fondo + Lara= 
gione perche galleggerebbeè, che lararefatione,cagionando leggerezza, 
fî come l'acqua ghiacciata galleggia perefler più leggier dell'acqua 3 c0» 
de rarefatta, cosìl’olio ghiacciato per effer più leggier dell’olio comes 
garefatto donrebbe fecondo voi galleggiare: Maperche va al fondo , è 
falfifimo, che il ghiaccio fia più leggier dell’acqua , per caufa di rarefa» 
zione. O perche vd l'olio al fondo, mi domandarete voi,quando è ghiac» 
ciato, e il ghiaccio nell'acqua tà è galla? Rifpondo , perche L'olioè di 
staturatanto caldo , e aereo, che benche nel ghiacciato rimangano delle 
parti fortili, piùche nel ghiaccio dell’acqua, ad ogni modo fonmeno ; 
che quello dell'olio non ghiacciato, enon fontante, che habbiano facul. 
2à di reggere il ehiacciato è galla, perche il non ghiacciato rimane molto 
iù aereo, e molto più leggiere. @ltreche, per non effer molto duro duro, 


J'olio frutto vi penetra, e apre la firada è quell'aria che v'è racchiufa, e 


così non Vi ffrando violentata, laftia calare al fondo l’olioghiacciato , 
come più groffo, e piùterreo; ilche non può far l’acqua nel ghiaccio, efe 
ende fi duro . 
© L'argomento adunque fî ritorce contro di voî così. Il ghiaccio non è ace 
qua rarefatta, ne perciò più leggieri, perche fe folfe Vero, sì come l'acqua 
ghiacciata nell'acqua galleggia;così l'olio ghiacciato galleggerebbe nell’ 
olioe mà e'cala al fondo; adunque il ghiaccio nonè acqua rarefatta» 
Di più , #0 poffo farni inftanza } £ girui ; il ghiaccio nen SAREI pet 
| caufa 
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enufa di vrefartione, mà perche vi è dentro l’aria. LA quale inffanza non 
puògià farfi dà mè s quando affertao , che l’olio cala è fondo, per caufadi 
denfità: perche fe mi rifpondefte, che non per la denfità difcende,mà pera 
chevitlaria, farefte piu efficace la mia ragione; poiche,l ariayeffendout, 
adogni modo, noù impedirebbe con lafua leg gerezzasla grauttà cagiona= 
ra dalla denfità,che non tirafJe; il corpo ghiacciato dell'olio al'fondo ; cs 
così maggiormente confermerefle la denfità, || /<0/0/ +00 
| Ilghaaccio adunque, per caufa della figura gall eggerebbes e calerebbe 
al fonda scomegli altri corpi diuerfamente , fecondo la dinerfità delle fi- 
gure,fe non li mancaffe la conditione dell’effer'afciutto. Sì come non può 

anche eleggerfi da voi,poiche le figure che hanno da galleggiare volete che 
non fiano molli. Iointendo che, dipoi Rampato la Voftra fcrittura, haa 
niete fatta vnaefperienza , per moftrare , che ilghiaccio 8, melghiacciar, 
erefciuto dimole , poiche nel dighiacciare fcema in luogo di crefcere + Pie 
gliafle Vina guaftadaye vi ponefte dentro alquanto di ghiaccio} e poi-lafea 
nifle d'empier d'acqua’; e di quini d poco tempo offernalte , che.il ghiaccio 
evà firutto,el'acquaera calata buono (patio dalla fommità della guafie 
da. Adunque ; par che, fcemando nello firaggerfi il corpo del shiaccia 
folfe ampliato, e non riftretto, Md io vi dirò liberamente quefta efperien= 
za, nonl'bhò Voluta prouare ; perche io riuolto l'efperienza, contro dè 
‘Voi, doppiamente, E quanto ai primo, è d'anuertire;che sì come il ghiacs 
icio è (cemato nelghiacciare, così norì è inconuenitte,che nel dighiacciarft 
| Yremialtresì ,bencheil ghiaccio, firuggendofî è alquanto fi dilati nélle_s 
parti condenfate » perche molto più fi rifiringenelle porofe, e perdfcema, 
Laragioneè, perchele parti forsili, per effer men grani dell’ acqua, fona 
anche più rare, e perciò occupano anche più luogo; ve gi quelle»che fono 
"ymoncia,che non occupa vna libra d'acqua. Onde , ancor che l’acquasy 
biacciando, fcemi poco di pefo, adogni modo, fcema affi di mole, per la 
partenza delle parti f. ottili s che pigliano molto fpatio . Ora,percie, è 
congelarfi l'acqua, non fi fa altro, che vnirfi le parti groffe se terree, per 
ba feparatione delle parti fottili, e aeree; di quì è, che,lé parti groffe mon 
occupano manco luogo, fe non quello sche lafciarone le parti fottili , che 
vi erano, quando era fenzaghiatciare ; ò poco meno, sì che quafi tuttola 
+ [cemamento nafce dalla partenza delle parti f' ottili, Altramente ne fe- 
uirebbe, chewn corpo entraffe s e penctraffevn'altro corpo ; ilche tim- 

" poffibile; e quando foffe poffibile, che duecorpifi penetraffero farebbe im» 
polfibile , che occupaffero manco luogo di prima ; e però non è in confidera- 
‘gione Lo feemare dellamole , per l'Unione delle parti groffe dell’ acqua, 
ghiacciando ,rifpetto allo fminnire ; che fà perla mancanza delle parts 

° fottili . Se adunque nel ghiacciare ,fcema affai la mole , perla partenza 
> gielle parti fottili, e pocbi(fimo » per lo firingimento delle parti grolle ;&9 

serret, 
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sevree; nécéffiriamente, per lo contrario dighiscciandofi, diurd ctiandie, 
feemares perche poco ò niente ft dilaterannole parti groffetrà di loro; mà 
molto fcemerà la mole, occupando effeil luogo delle molte parti acrec,che, 
Hdeniro Vi ffanano racchiufe,alta partenza Loro, nel difirby gerfi il ghiac, 
«€100 perelte non vi rimangono dentro, come prima, quando erano Compara, 
titeperl'acqua,e che nonerano tanto Unite, cinatto , mà (parfe tn para 
ticelle minime è E forfe fî potrebbe dire pcheerano aria più in potenza» 
eheinacto; dicre in aridotanto rimeffo, cimprigionate, che non. poteua= 
no operare, Main particolare è d'aggiuguere alla Vafira c{perienza va 
‘altra cagione dî fcemamento; cioè yche l'acqua, che Vi mettete perciaza 
pier laguaftada, Vapora, € molto più Vaporano le parti fottili , per ld 
frediezzadelghiacclo aggiuntouij e perciò (cema maggiormente. Ne 
pi paia; che.io (th contrario d me medefimo, perche hò detto, che l'olio nel 
«difiruogerfà crefces perche 10 vifponde, che più importa nell'olio,firuggene 
«dofirladilatazione delle parti groffe,che nella fugadelle Jotitli il refirine 
cgimento, ghiacciandofi; ws nell'acqua fà il conirario , Attefayche nell' 
solo non fuggone le parti aerce, dightacciando; an zi fi dilesano,c-ritoraa» 
«no nella fiatoprimicre, perche elle fono la parte principale dell'olio, 
«Quanto alle parti materiali e perciò , amandola confertattone dell'effere 
“dell'olio; e non fendo cacciate per violenza , ne effende alterate jnc mu- 
case appona del luogo proprie, fe non quanto dcestoriliringimmento non 

‘cuaporano; perche fono ancora parti dell'olid. Maffimamente che l'olio, 
«some raalto Vifcofo, perche è più terreo, ecraffo dell'acqua bd virtù, di 
arisenere le parti fottili, po dell' acqua; si come fi Vede arche nel'ghiac» 
«giare,she ritiene afai parti fotiili; contro la Utolenza del freddo .. Ag> 
«giangosche come caldo dinatura fi dee credere , chest! freddo non l’alteri 
, quafi niente; nd fi bene il ehiaccio dell’acqua, perche se/fendo fredda arte 
ep'olla 9 rofleè Uinta te alterata dalfreddo (ouerehi3 eftersore : onde le 
| parti fottilig&be vengonoalterate, fi rifoluomo 1a aria,e non fono più pare 
«RI dell'acqua; però da loro medelime fi partono. s 


p . 


nec «Mdengue , fi conchiude sche l’acqua ghiacciata, non fia altramente, 
ol gbiacciarfi rarefatta, quantunque fia Vera; che dighiacciando [cemi 
+ di molco Hora,prosodipiu,che Pefperienza dello fcemare ul ghiaccio, 
difiruggendofi, non argomenta, fenon 5% fasore diehitiene ,che egli fra 
sscquacordenfata, e non rarefatta, ed tia feronda maniera. Prima,fe e 
| suero,fecondo tl creder vofiro, che it freddo babbia virtù dt rarefare, dle 
anene il ghiaccio; e maffinamente,, quando ancora è acqua ; porche dite d 
2 0ar.5. L'acqua nelghiacciarft crefce di mole ; egli dourebbe, pes l'acqua 
‘ agguunta nella quajleda , crefcere yemon ifcemare ; perche quell'acqua, 
ea la fr ATTRA },) pf Rae pipi pae DE 
| vaffreddandofi grandemente, dourebbe rarefarfi, c aupliar la mole, perla 
c_taedeftua cagione del ghiaccio, e con vagiones percoe tendo più dii 
JU: i è % » ® %, € A 
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chefobiactio; parrebbe che il crefeere dell’acqua , folle più sche lo fee» 
mar del'ghinccio » Dad perla Vofira eJpertenza fegue ibcontrario ; adune. 
guelbfperienza prova contro di voi. cioè, cheil ghiaccio nowéatquara® 
refatta. Efebaucfte dificultà del poco freddo, ilehe non eredo:) perche 
quello, che fail avoltosproportionaligente fa il.mediocre fredile , sì evinè 
31 bocorcaldoybenche rareficcia poco, rarefà quanto può. Nulladimenoy, 
per leuan quefto dubbio caccifi la detta guallada nebghiaceto si.che Vara 
quarvenga freddi[fima , e vedraffi Che nan'crefceràl'acquà di mole  Birea 
se, che nello fieffotempo sche s’introducela forma del guitaccio n quel 
shedefimo infante, firarefà l’acqua? Quefto noù può dirfi, perche non fas 
lo ie mofirato,che anche fatta ghiaccio fcema; macetiaudio ; perche le ale 
serationi preparatorie alla forma fi ‘fanno. in scmpo fucceffisamenteias. 
ananti che la forma s'introduca: Horala rarefattione , per Voi, è prepas 
vatoria alla forma del ghiaccio ; banendo detto, l’acqua nel ‘ghiacciarf 
crefce dimole; e'l ghiaccio, già fatto,è più leggiero dell'acqua» Adume, 
que fi deerarefarel'acqua s ananti che riceua la forma del ghiaccio; dl 
chefi fà per l'introduttione del freddo a poco à pocò; c perciò d potò È fd 
codcerarefarfi enon in umifiante» Tutto quefio fi proua perefperien 
que Perche il fuoco vifcalda lamano d poco d' poro, e non timmediata= 
mentes benche ecceffiuo fia il calore.» Il fimilefà laneue raffreddando, we. 
soscndero, che lo neghiateo IVOSTAA atei Leila 11/910) 

| Eccoui moflrato Sig. Galileo; chesil ghidecio.è acqua condenfata y-e 
che l'efperienza dellagualtada prowa contro di Voi, fe è vero. che fcemti, 
efenon è vereradunque refia fermo, cheil ghiaccio fia acqua condenfa» 
ta,per le ragioni dette di fopras . * 


Nor poffetenermi, che 10 non dica qualche cofa per mofirare , cheà 
derto impugnate il Bucnamico, buomo ditaato valore fe bene non-dourà: 
parere maraniglia, poi che fl modefimo fate nd Ariflotele, fenzariguardo. 
alcuno, taffandole fine nella perfonazcon darlid'ambitiofo dicendo è cars: 
65. Mofirain Ariftotele la voglia datterrar Democrito fuperiore all’ ef=. 
quifitezza del faldo filofofare : tl qual defiderio in altre occafionifi feuo»- 
pre. E così volete, che esta difputi co grandi , mon perche firmi di bauer. 
ragione, md per ambitione , facendo apparir sero anche al falfo s purche 
gimanga fuperiore. th ; | veaglt 1a) 
Il Bnonamico adunque, à cui fate sì gran romore în capo , per von effe. 
reftatointefo da voi, Viene da Voi feuza ragione impugnato . ‘Primziee 
vamente egli parla contro d Seneca s il qual riferifce , che 18 Sina è Uno: 
flagno, done i mattoni foprannuotano + E per lo contrario nello fiagne: 
Pifonio,tuttelecofe, che fogliono notare, calano al fondo. E inSicilià. 
fano alcuni laghi, che reggono è galla chi non sAnotare:e ricercando See 
nera laragione ditanse dinerfità , rifponde con la regola bei, 
| Cva 
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chele cofe pià griui dell acqua vanno al fondo ; le più leggieri galleg: 
giano; e le eguali di pefo ron l'acqua, fauno fotto il Linello dell'acqua,do» 
ue fono pofate fenza fcendere, è falîre è. Flora per tale occafîone il Buomr. 
amico efaminaladottrina,eregola erat conchindes. 
che volentieri accetterehe, queRa regola per buona, (e tal regola, non di- 
foordaffe dalla dottrinad'Ariftotele : la qual.manieradi parlare , non fa 
comparatione.trà l'autoritàd Arifloteles c'quellad'Archimede, come vi 
credete: md trà la dottrina dell'uno, e dell'altro yin cofache più appare 

tiene al filofofo naturale sche allematematiche è Perù con molta ragioa 

ne poteua haner perfefpetta la dottrina d'Archimede, Dice beniffinzo 18 

Buonamica , che per la regola d' Archimede ,nefeguirebbe , che l'acqua 
folfe più grane dellaterra, fe il notar de* mattoni,mejfo.in campo per dube 

bioda Seneca; fî cagionalfe da quefto, che le cofe , che nuatane foffero più 

leggieredell’aequa y poiche i mattont fono diterra . Ma perche hanete. 
piùtofta fatto l’indouino, che intefo il Buonamico ; di quà nafce l'errer 
voflro. Ne importa al Buonamico s perrifpondere è Seneca, fe il Pra 
blema fia fauolofo, ò vero; perched Ini balla moftrar sche la regola d’ Ars 
chimede non foluerebbe il dubbio. Hora,feflimate Seneca quanto A rchia 
mede, potrete dvollra pofa lafciar tal dottrina, come fal(;fima,feconda. 
che bauetepromelfo perche, fe la regola d'Archimede fecondo Senecas 
folue il dubbio,l’acqua pefi erà piudellaterrazilche è inconuentente grana 
diffimo. Lafciateadunquel'efemplo del vafo di terra, perche non fa al 
propofite. L'altra obiettione,che fail Buonamico del legno, che per altro 
galleggia, mà pregno, e ripieno d'acqua nelle fhe porofità cala al fondo, 
none meno efficace dellaprima. La ragioneò, perche egliintendedì mos: 
Sirar, non fia vero sche il.legno galleggiaffe come piùleggier dell'acqua 
dn ifpecie, ma perche, effendo l’aria nelte fue porrofità, come in luoge, e 
infua natura, comefarebbe ;fefofft n vnvafo, non può matar di (peste 
quellegno : e però galleggiana , non come piu leggieri in îfpetie , ma ca- 

mefoftenuto dall'aria pin leggier dell'acqua, perche s fe cacciata l’aria s. 

eala:al fondo, bifogna dir, che foffe in ifpetre più grane dell’acqua;e che 

peraccidente dell'aria inclufa ne' pori galleggiaffe » che però attribui, 
fee; il Buonamico cotali effetti‘al dominio degli elementi, e ablafacultà 
delmezo,econ moltaragione, poiche quefta regola farà molto più lon--. 
tanadall'eccetioni sche quella d'fArchimede e confeguentemente farà 
migliore Tanto più che voidite, chenon Vi è differenzatràl'vna e 
b'altraregola, d car. 240 (nonche VI par , che lacagione piuimmedia=. 
ta,come cagionata dal predominio dell'elemento, fia lagrauirà, elegge». 
regzasn comparatione dei folido,edell'acqua. Oltreche  lacaziones. 
addotta da Archimede, Vi pare più nota al fenfo + Alle quali due cofe fi , 
rifponde così.' Se bene è.vero, chela grauità,c leggerezza nafee dal pre» 

i GAMA dominio 


DI 


APOLOGETIC 00 4 
dominio dell'elemento, mà però , come da caufa flromentale della for: 
ma; nondimeno , procedendo da elfo anche altre qualità , come farebbes. 
nel propofito noftro, la ficcità cagionante l’antipatia con l’acqua, che è 
bumida ; e chiamandofi predominio dell'elemento ancora, quando l'aria, 
cheè racchinfa, e locata ne’ corpi, li foftiene,che non calino al fondo nele 
l'acqua, benche non fiano più leggieri inifpetie : però miglior regolaè. 
queta, chenon è quella,che è tanto manchenole, Oltre dciòcisfugge 
quel modo improprio dt parlare , cioè, grane, ò leggieri in ifpetic attria 
buito all'intelligenza d’Archimede,che nuoce non poco alla fodezza deb 
la dottrina, come fi moftrerà , fuor di quel che fe né detto; c in particea 
lare lî vede , nel patir tante eccetioni, le quali non vi firibbono , (enza 
quefto riftringimento di regola. Alla fe conda cofafî refponde , che non e 
meno occulta al fenfo la ragion dell’effer più grane, ò men grane in ipfe= 
tie,ma molto più di quel, che fîa quella del predominio degli Elementi, 
Imperoche allora fapremo, che vna cofa fia più grane in ifpetie dell’ace. 
qua , non fubito,che Vi è pofata dentro ,ma dopo alquanto tempo ; acciò. 
che, fè aria, ò altro deue impedimento , 0 aiuto s venga à rimonerfî, e la= 
feiare il corpo in fuanatura di grauezza, ò leggerezza , il che non può 
anche cuuenir (empre. Ben prò conofcerfi nella bilancia, quefto errore, 


perche l’aria su la bilancia, nd fà effetto di leggerezza,come fa nell’aca 


qua, Anzi che ti fenfosanche nella bildeta rimarrà finarrito, poiche, quel 
che farà più grane imifpetie dell’acqua, galleggerà (fe non fonfanolofî î 
vofriefempij adotti ) e 1l più lene calerà il fondo come fà la fpongna e 
‘Però dovendofi riccorrere alla ragione , fi debbe andare a quelle caufe, 
che banno meno eccetioni s come eil dominio degli elementi, ce lafacultà 
del mezo s fi come ricorrendofi al fenfo è più ficuraquefta, che la Voftra 
regola, benche foffe più immediata ragione la grauità, e leggerezza, pro» 
cedendo dal predominio , cioè, dal fenfo,e dal raro,come caufe [irumen» 
tali pendenti dalla materta » 
L'efempio del Vafo di legno, che dite-e[fer per efpertenza falfo, il 
Buonamico fe nerimette, e crediamo al Vero fenza preginditio della 
fua dottrina, baftando, che fa vero il primo efempio per confermarla, e 
ancorche effo foffè falfo snon però farebbe men vera la dottrina : impe» 
rocche è molto dizerfo , dare efempio non vero, circa vera dottrina : € 
render ragione d'efperienza falfa creduta per Vera. S1come dicendo 10, 
il Sole ba Virtù di liquefare,e per efempio n'adducifft 1 mattoni fatti al 
lora così molli, 0 ii fango : conciofiache egli lo difecchî, e non lo liques 
faccia altramente i nondrincno la Verità farebbe ,che il Sole ha virtù di 
liquefare s ma acn ogni cofa, perche fe intende regolarmente, in fubbiet= 
si ben difpofli. None adunque la grasezzas ò leggerezza in ifpetteo 
Sempre caufa del galleggiare, € dell’andare al fondo , ma il predominio 
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dell'elemento. cla facultà del mezo , nel quale ft comprende - anche las 
regola d' Archimede s come intermine più ampio. Aduuque diffe bene 
il Buonamico,e vera, e falda rimaula dottrina peripatetica , contro il 
creder voftro . Che quefti termini , di pràù grane ,ò più leggieri in ifperie 
allarzati, e diftefi da voi, a quelle cofe ancora, che non fontali propria- 
mente, mafolo per virtù dell’aria, ò altro corpo aggiunto; 0 leuato, fiano 
fconueneuoli a buomo fcientifico.e cagionino equiuoci firani, e conclu- 
fioni falfe,î conofcerà nel mofrarla vanitàloro ; ne gli haurebbe vfatt 
Archimede in modo alcuno. Anzi fiò indubbio, che quet matematici s 
che hanno voluto in'ender la fuaregola dellagranirà , ò leggerezza tirò 
compiratione al mezo douerfî riceuere con diftintione Specifica, e nora 
Semplicemente, come è proferitadalut ; (iano fiati più gelofi , che vili 
Werfo Archimede, porche non piace anche il Buonamico , moftrando che 
patifce tanteeccetitoni. Come volete mai per quel che afpetta alla vo» 
fra ampliation e fpecifica, che l'aria contigua a Uncorpo, e an che come 
locata in quello poffa farlo differente di petie, da quel che era prima ? 
© fe cotali accidenti muraffero le cofe di fpetie, non farebbon tante vertice 
tà,c mutazioni dicolore nel Camaleonte e Vn vafo di rame, ò d'altra 
materia pieno d'acqua, farà mutato di fpetie, e poi ripieno d'aria, quane 
do n93 vi fird pin acqua, farà d vn'alsra fpette se così ditutte lecofe 2 
Il medefî ar accaderà ancora ne' corpi piani,fecondo, che la fuverficie lo= 
ro farà dll'acqui,ò dall'aria circondata? Così legno con ferro, € ferro 
con pietra; quello, che predomimerd di pefo, 0 di leggerezza: fecondo la 
mutatione del mezo (î muterddi fpetie ? E così la mutatione del luogo 
ancora cagionerà nella medefima cofa mutatione di fpetie ? Rifpondere= 
re, che non fia muta la natura della cofa, fî che in fufiantia non fia la mes 
defima, 121 fî muta quanto alla grauità, ò leggerezzo ; fenza pregiuditio 
alcuno dell’effere fpecifico s e naturale . E 10 torno ddire,cheneanche , 
quanto al pefc î debbe vfar quefio termine fpecifico, attefo; che il più, ò 
men graue ; 6 leggieri non mutala fpetie della grauità , ò leggerezza; 
704 folamente la femplice granità ye differente dalla femplice leggerex, 
Za, per ragion del fubbictto in cai rificde, perche fono ifubbictti, diffe» 
renti di (perte fra di loro. Ma fe non fi muta di fpetie , il fabbictto non f? 
murerà mai la granità. Oltre d ciò, pefate Un vafo d'argento pieno d'ue 
mia ; e poi riducetelo in una malfa, che nonfia voto, ne incauato ; € vedco 
zite ghe peferài! medelimo fenza effer mutata ta natura dell'argento è 
Adunque l’aria nonliaggiugnena leggerezza, poiche non vi effendo, pee 
fa il medefimo. E fe a metterlo nell'acqua appare, che pefi manco pieno 
d'aria, non è Veramente così ; ma è che l’aria lo foftuene per non dare il 
»acuo , come diffi di fopra , non potendo ella ritornarfene al proprio luo= 
go. Qude non folo none feientifico il termine di più grane, ò più leggieri 
4% 
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in ifpetie, ma non e anche Vero, che fia piùgraue sò più leggicri, fe ber, 
per la mutazione del luogo apparifce tale, e però beni(fimo il Buonamico. 
attribuì tali effettial dominio degli elementi,e nou allagranità . Doti-. 
ne,che Voi vogliate , che il femplice mutamento di luogo ; che in Vero 
non pon niente nella cofa locata, muti le cofe di fpetie? Non potete ana 
che rifpondere, che fe ben quefti termini fono improprij al filofofo‘, fon 
pero tali al matematico ; che fanno chiara la dottrina , e (enza ambiguta 
tà, più che in altra maniera; perche fi è mollrato il contrario ; e fi moftre- 
rà ancora è Io alzo, e folleuo Un pefo di enti libre e così folleuato , 
Daria non ‘vien violentata da lui, e par che non pefi in effa: adunque,per 
quefto clirinfeco reggimento sfarà douentato piu leggier dell'aria in ifpe- 
tie, 6 farà veramente piu leggicro? Si dirà ben,che egli per efferfofienuo 
to non aggraua tanto, ma che egli fiamen graue , non già è Ciffì per tanto 
il Sig. Gal. nel dirs che l'aria congiunta come contigua, ò come locata a 
î corpi, che ft metton su L'acqua, li faccia piu leggieri in ifpetie;c confef= 
ffetiandio sche ne anche impropriamente detto,operi cofa veruna di boe 
no in tal propofito ; ma nuocagrandemente se cagioni molti equiuoci, € 
firoppiamenti di dottrina, e configuenze falfe. E finalmente voi fleffo 
acar.21. Volete, che la graustàfpecifica del folido nor Venga mutata 
per aggiunta del corpo dell’acqua se confeguentemente non fia vero , che 
tali componimenti facciano i corpi più grant mifpetie, ò meno. Attefo 
che parlando dell’acqua, cheriompie la boccia di vetro;e 1 por! del legnas 
dondefi (caccia l'aria, che vi era locata ; dite che fi fa Un compolto d’aca 
qua, e dì vetro; € d'acqua, e dilegno, che rende l'Uno , e l'altro tale in 
grauità , quale era naturalmente, e non fi fa più grane per l’aggiunto del 
corpo dell'acqua,perche l’acqua non è più grane di fe [ieffa,e però non age 
giuuge pe(o.E quefto s'intende rifpetto all’acqua,doue fi deue pofare il (06 
lido, perche altramente non farebbe vero,che l'aggiunta dell’acqua now 
accrefceffe grauezza femplicemente confiderata 1n compofitione. Ma 10 
cfferuo qui grandiffima contrarietà circa i voftri fondamenti, e che fe ben 
fi confidera, banete rouinato totalmente la principal macchina voflràs 
[olo per rifpondere al Buonamico, benche male è State attento di gratia 
| Sig. Gal. Se vot voletesche l’acqua aggiunta tu compofitione del vafo se 
del legno, non faccia altro effetto, chefcacciarne l’aria efranca, acciò g 
che quel corpo rimanga della fua grauezza naturale,e fpe cifica,bifognee 
rà dire, perlo contrario il medefimo , quando fi aggiugne l'arta a'mede» 
fimi corpi, cioè, che l’aria non aggiunga ; entrando in compofitione della 
boccia di vetro ye del legno, leggerezza alcuna, che limuti di fpetie ; ma 
foto fiano da letimpediti, che non polfano calere al fendo, e nov per CAY 
fadi leggerezza, che Vi ag giunga l'aria; effendo , che non è naturale > Ne 


della compofitione Speciale di quei corpi, l’aria aggiunta aliramente 3 
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buando l'acqua la cacciò da loro baurebbe mutata laleggerezza [pecifica 
contro il voftro detto + Adunque fe il legnoè la boccia di vetro galleggia 
no, per cagion della compofitione dell’aria, auuerrà non perche effi ina 
ifpetie fiano più leggieri, perche fon più graui dell'acqua,come affermate 
toi medefimo . Adunque malamente affermate, che ba compofitione mu» 
tilegrauità, e leggerezzefpecifice, e maffimamente la compofitione» 
dell’arta + 

Per tanto, bauete coutrariato a voi lello, affermando, e negando sche 
l’aria per la fua congiuntione coi folidt muti lagranezza loro inilpetie» 
«Anzi, come fiè detto di fopra, non folo nonlamuta, ma nonaggiugne, 
nie lena di grouità in modo alcuno è Ma perche con la fua prefenza rege 
ge,fidice aggiigner leggerezza, fi come per prinatione die/fa 1 corpi fe 
dicono efjer fatti più grani, ma non è mutattone vera di grauezza , non 
che mutatione [pecifica. Siete Voi chiaro adefjo è 

Quel voftro termine, ò diftintione di granità affoluta, nonè anche egli 
bl miglior del mondo : perche affoluto fi domanda quello , che non ha ri- 
fpeito, ne (î confidera in comparatione ad altro» Hora quefta grauità f 
confiderarefpettiuamente , adunque non e buona diflintione » ma perche 
ella, intefa al fenfo voltro, non nuoce, fî potrà paffare. | 
° Alb'vltimaobietione, che fate al Buonamico,pertornare a lui, cioè, 
che egli flimi Archimede effere d'opinione, che il lene non (î ritrovi, ne 
corpi naturali, credo, che vi inganniate indigro[fo. Conciofia, che egli 
vuol rifpondere  vnatacita obiettione,quando afferma, che Ariflotele 
ha confutatogliantichi, e pronato il falfo il crederloro, conmoftrar ; 
chefî come crt il grane s bifognadire, che ci fia anche il leue affoluta 
mente. El'obiettroneè sche fe gli effetti del calare nell’acquaalfonao, 
e'lgalleggiare » fi denono attribuire al dominio degli elementi , bifogna 
moftrar, che fiafalfa l’opintone di coloro, che dicono non ejfer , nel mone 
do il leggiere affolutamente, acciò sche fi peffaafcrinere atione a tutti 
gli elementi, quanto alla granezza,e leggerezza, fecondo il predominio; 
perche altramente ne feguirebbe, che la folagranezza, baneffè attone_:s 
fecondo il più graue Verfo il men grane. Onde fenza altra prona parena 
baffanre il dir, che Ariftotele haueffe levata quela dubitatione . Ora 
perche l’efempio de venti non ci haluogo, non accaderd , che io moftri , 
chenonfarebbea propofitoe Mafe Volete, che to dica il mio penfiero s 
doi bauete finto di creder così, per mettere in campo la difputa della lege 
gerezza (e fitrout sò nò . Ma perche n'hò detto il parer mio, nel diftore 
fo citatous, che vedefle contro il Copernico, e. non ci hanete rifpofto , afe 
petterò che facciate maggior rifentimento , di quefto , che fate adeffo. 
Perche 4 dirne il vero fel’altre ragioni, che bauete, non fou migliori di 
quelle, che per bora io veggio , in fanor della voflra opinione, potrete 3 
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per honor vofiro nonne parlar mai più E vero, che l'aria hà perla fu 
leggerezza inchinatione di far fopra l’acqua, mà non già nel fuo luogofe 
muoncrà per andar più sù nel luogo del fuoco , perche rifpetto al fuoco è 
grane, però non può afcendernel luogo di quello, e fiferma , vfcita dell 
acqua quafi fubito, e fecondo l'impeto con cui fù fpinta . Ne è inconne= 
niente alcuno il dire, chei corpi levi, come v. ge il fuoco; benche, per 
fua propria inclinatione habbia facultà d’afcendere verfo tl concauo del» 
la Luna, afcenda più tardo, quando fia nell’arta, che nell'acqua .Impero= 
che oltre al fuo moto naturale, banendo il moto dell'impulfo dell’ acqua, 
cheè più efficace, che non è quello dell’aria, che marauiglia,fe afcendef- 
fe più tardo nell'aria; il chefi nega, ne voi me lo farete vedere, Mà per 
quefto,farà vero » che non habbiano moto proprio , € da canfa intrinfeca, 
perche non andaffera così veloci per l’aria, come per l’acqua, fe nell'aria 
mancaquel maggiore impulfo? Anzifi può negare, e comragione , che 
l’efalationi ignee , nell'acqua afcendano più prefto chemnell'aria; perche 
fc bene vi è di più accidentalmente il monimento dello fcacciar che fà 
l’acqua tali efalationi, come più leui; è rincontro cotali efalationi, come 

ammortite, e refe dall'Umido, e freddo , che domina , più graut , e corpu= 
lente, non poffono (peditamente operare, e mettere in atto la Virtà loro 
d'afcendere in alto. E però fi muoueranno più tardi nell'acqua , che nell” 
aria, poiche nell'aria, per la fimiglianza, che hanno feco, fi rauviuano,e 
fon più in atto, e più al proprio luogo vicine d'onde nafce,che verfo il fine 
del‘moto,le cofe , e corpi naturali vanno più veloci » Dad che îl fuoco fia 
affolutamente leggieri da principio intrinfeco, veggafi per efpertenzasy 
che vnglobo di fuoco maggiore , afcende più velocemente perl'aria, che 
von fà vn minore, e pur fe folle grane dourebbe far contrario effetto. A- 
dunque non conchiude cofa alcuna il vofiro argomento» E poffibile Dio 
immortale, che nè voi , nè chi vi configlia , conofta quefte fallacie 2 Chi 
volete, che non conofca, «he vot il fate appofta? 
° Vengoad Arifiotele circa l'intelligenza del teflo , e dico che ella MON» 
confifte nell’accopiamento, e pofitura di quell’ auuerbio fimpliciter, però 
fiaui conceffo il locarlo done piace vot, perche il fenfo non fi muta in 
modo alcuno è fegià la voftra grammatica non foffe dinerfa dalla noftra, 
come lafilofofia. Io, pertanto, non sò vedere, che la mutatione di quell’ 
auuerbio inferifca mai, fe non il medefimo , cioè , che lefigure non fono. 
caufa del muouerfi, è non muouerfi feraplicementeinsù , dingib sm, sì 
bene, del muonerfî piu veloce, 6 più tardo; come dite voi ancora, con que» 
Riaintelligenza però , chelafiguralarga della tardità del moto ccagiones 
perche l’impedifce , e della velocità, perla fua affenza. Manon sò già, 
che da quefio fi poffa cauare, che quello che è caufa di Velocità , e tardità 
mel moto per accidente ,non poffae/fer cagione anche di quiete > 29) accie, 
| lu SECO) 
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dente, sì come quel che è caufadi moto perfe è caufa di quiete per fe,comè 
fi è prowato lungamente di fopra. Però quando Ariflotete efelude le figu- 
re dall’elfer canfa del moto affoluto,e femplice, e confeguentemente dalla 
quiete, nonl'efelude dalla quiete, che (î cagiona per accidente , sì comene 
anche del tardi, e veloce muanerfì ne iohò mai tenuto altramente . Supe 
pafto quefla verità, vano, e a fpropofito è fatto intorno a ciò tutto il dif 
corfo Voftro , per difetto di buonalogica è E notifi , che quelle parole del 
Buonamico, De caufisad.vuantibus grauttatem, & leuitatem; 207 Vo» 
gliono dire sche fino canfe per fe ; mà per accidente, ne fi può intendere 
altromente, come egli medefimo dichiara,nel medefimo capo citato da voiy 
dicendo, caulam grawtatis vel leuitatis per fe effe naturam elemento», 
rum,e così retti gl'interpreti famofi d Ariftotele;ne altro vuol dire Cau» 
fa fecun iu n quid, che canfa per accidente. Ma, fecondo ch'io veggoy 
quefla dijtintione per fe, & per accidens, non quadra alla Voftra dottri « 
na; però fingete di non l’intendere. Vedete adunque, che Arift. nel 4.del» 
lafificaal teflo y1.non contraria d quefto del Cielo, come vi parena , e 
così, in niuna altra maniera, Viencenfurato d propofito da voi. 

E quando dite, che, fe lefigure fono caufadi quiete per effer larghe, ne 
Seguirà, chele (trette (fano caufa di moto scontro è quello ; che afferma 
Ariftote!e. Si rifponde che è vero per accidente l’vno è l'altro ; ne que» 
fio,e contro Arijtotele, che non vuole che fiano caufe per fe ; md caufefo» 
lamence per accidente, ne è inconseniente alcuno ; sì come io pollo, per 
accidente effer cagione, che Una traue legata al palco d'Una cafa fi muo- 
nati giù fcrozliendo lafune, che le faceua impedimento. 

Circa il dir poi, che Artftotele non habbia ben flofofsto nell'inueftigae 
re le folutioni de’ dubbi , ch’ei propone, veggiamo fe è vero , e feegli ha 
ben foluto il dubbio dell'ago, che è voi è ancor dubbio. 7 

E po[hbile,che flimiate Ariftotele hauere intefo,che l’ago fî ponga nell 
acqua a giacere, perche ha detto, che le figure lunghe, ò ritonde fe faran= 

nominori,é men grani delle falde larghe di ferro,è di piombo andranno al 
fondo? Qual'è quel mathematico ,chenon fappia , che le dimcnfioni del 
corpo fono , latitudine, longitudine, e profondità? Echela latitudine_s, 
per efempio dell'ago, è quella che,noi diremo groffezza,e d vna cofa luna 
gasnellagroffezza, non rotonda, s'intende quella parte, cheè più larga: e 
la longitudine, dalla cruna alla punta, e la profondità, dalla fuperficie al 
fuo centro? Ora, fe le piaftre di ferro fì deuono mettere sù l’acqua per la 
latitudine, e larghezza, per locontrario la lunghezza dell’ ago è quella, 
che aeue effere la prima 4 toccare la fuperficie dell'acqua che è dalla 

| punta, dallacruna. Altramente noa poferefte sù l'acqua lago perla 
lunghezza, mà per la larghezza» Pofar per lo lungho Vol dire d pere. 

pendicolo eretto mà perlo largo s'intende d giacere, come fi direbbe è. 
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wiacere Und traue diflefa im terra. ma che più , a Volere sche l'ago, è là 
pisftra facciano effetto diuerfo,bifogna pofarli diuerfamente, E finalmene 
relerofe fi debbono vfar per fare Un'effetto in quella maniera , che elleo 
poffono operare, e non altrimenti. Io dirò , perefempio , la fega recide il 
legno; mà ft Voi dicefte, che non foffe vero , e perciò volefte, che io lo re 
cideffi datlacolta, enondardenti della fega, farefte ridere i circolanti, 
perchedi quini nonlotaglia. Diraffî per quefto , che habbiate ragione è 
Se ivlaVolterò daltaglio,e che non lo tagli, allora sì, che haurò il torto. 
Così dico dell’ago. (e è metterlo nell'acqua, retto , che è quanto dir perlo 
lungo, non,cala al fondo, baurete ragione contro di Ariftotele; mà egli vi 
cala; adunque contentateni di effer chiaro,che dice il vero,e voi il falfoe 
Ne sò io Vedere , perche fî debba pigliare vn’ago piccolo, il quale non 
babbia pefo consencuole , acciò poffa calare al fondo , ogni volta che vo» 
lefte pur metterlo d giacere, poi che come diffi di fopra vo: fielTo volete,che 
fi piglitanta quantità di materia, che poffa operare . Direte che ( debbe 
‘prender Piccolo , perche , hanendo detto Ariftotele, che le cofe rotonde 
minori d. lla piaftracalano al fondo , come farebbe vna palletta di prom» 
bo, fe l'ago doneffi prenderft grande, come vogliono alcuni, hbaurebbe det= 
go Unofpropofito. Imperoche, chi non sa,che fela pallatosì piccola và 
al fondo, viandrà anche l'ago, che è vn cumulo di molte palle? A quefto 
rifpondo , primieramente , che bavendo «Ariftorcle detto, come rotonde, 
ouero lunghe ; fi può dire, che intendeffe d'onfolo di detti corpi al piacte 
mento di chi voleffe prosarlo , e non dell''Uno dopo l’altro per rinforzar 
l'argomento E meglio fî dice, che Ariftotele non faceuail dubbio, circa 
il pefofrà di loro, mà circa le figure ; principalmente se perciò non ci hd 
luogo la voftra difficultà ,ne potete in modo alcuno argomentare, ch'egli 
intendeffe differenza di pefo trà la palla,e L ago, Onde (î poteua con ragio» 
ne dopò la palla dire dell’ ago, perche le figure rotonde fono imnolto direrfe 
dulle lunghe, Onde fi potena dubitare anche frà di Loro. Però feiochezza è 
sl credere,che dicendo Minora,& minus grauia;faccta comparatione del 
pesofrà lago, e la palla; mà fi bene frà le lamine grandi, e quefti corpi raîe 
nori; mà non minimi come dite Voi,mell’aggiunta. Oltre acciòè d'anuere 
zire, che queftiefempli fono del voliro Democrito, e non d'Ariftotele, #1 
quale, appò Voi, non è vn balorda. None falfo adunque, che l’ago Vada 
al fondo; sì come ne anche le palle di piombo, ò di ferro spigliati però l'v- 
no, e l'altre di pef» conueneuole. Perche altramente egli medefimo affer= 
ma, che perla picciolezza , benche di matertagraniffima, come è l'oro; 
non folo tali corpi nuotano sà l acqua, mà vagano anche per l’aria, La 
poluere se il lifo dell'oro , e non le foglie dell'oro battuto , nuotano nell” 
aria, quanto dà quel vagamento, che dite vot ; ne intende altrimenti Arie 
ftotele; volendo moftrare che per la picciolezza; qua corpiscinoli fono di 
si po» 
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sì poca attinità , che lentifimamente difcendono , come pochifimo abile 
è dinidereilmezzo;e quefto,etiandio, che non tiri Vento, accade fempre 
{© bene molto maggiormente quando l’aria Cagitatada’ venti. E fiani rie 
cordato s che altro è dirnotare nell'aria; altro è foprannotar nell acquaz 
perche quello, che nuota nell’ aria perche è nel corpo se non nella fuper= 
ficie dell’aria, è neceffario, che non iflia fermo, mà cali al fondo piùtardiy 
ò più veloce,fecondo la fuagranezzae ma quelle cofe sche foprannuota= 
no,(tanno fempre sù la Superficie fenza difcendere,fe nuono accidente non 
(opragiunge come auuiene alla polucre nell’ acqua che inzuppandofî, e 
bagnandifi, quindi è poco (î vede calare. E vot feffo affermate, chela mis 
nutiffima poluere indugia le giornate intere è calare al fondo , e quefto dis 
ce Ariftorele, e non altro, tn tal propofito. 

Ariltotele, bene intefo , confuta Democrito robilifimamente , ma non é 
daogn'vno. Però quando volete; che non poffa accadere , che quelle efa= 
lationi ignee , più Velocemente afcendano nell'aria che nell'acqua come 
in parte dite, hauer di fopra dimoftrato ; firifponde, come in parte di fopra 
sè rifpofto, che elle vi afcendono più Veloci infallibilmente. 

Supponete adunque per vero, fecondo Ariftotele , che ci fia il leggieri, 
sì come il grane , da lui fato prouato , ne' medefimi libri del Cielo contra 
gli antichi, e fenon Volesate fupporlo , era necefTario confutar le fue ra» 
gioni, le quali ancora potefle vedere ne’libri della generatione più ampiae 
mente enon paffaruela alla magiftrale , con baftar, che fi dica Pittagora 
l'hà detto ; fupponete di più, per le fopramentonate ragioni in difefa del 
Buonamico, che le efalationi Vadano piùvelocementein sù nell'arta,che. 
gell'acqua. Supponete ancora, che Ariftotele intenda sche t corpi , che 
banno da effer retti nell’ acqua, c nell arta da dette efalationi habbiano 
suttele conditioni pari, fuorche quella di che fi difputa, cioé , l’efalatioa 
ni, etrouerete, cheinfallibilmente farchbbon meglio tali corpi foftenuti 
nell'aria, che nell’ acqua , per caufa dell’efalationi folamente, perche 
vAriftotele argomenta alla mente di Democrito , che leua intal cafo ogne 
facultà all'acqua , fenza che facciamo comparatione delle grauità del 
mezzo,e del folido. Se già à mente voftra non fi face[fe vi corpo,che nell* 
acqua appena calaffe, e Un'altro, che nell ‘aria faceffe il fimile acciò fofe 
fero pari anche quefte conditioni,e allora vedrefte L effezto fe l'efalationi 
operaffero. Laragioneè, perche nell'acqua ne fono pochiffime,e fiacchif= 
fime,come fè prouato. Nell'aria ne fono infimte fparte per ogni parte, 
e perciò non poffono difgregarfi s efparpazliarfî , mattanto , che ad ogni 
modo, fotto quel corpo, non ne rimani effe, enon ne fottentraffero deli” al» 
tre, come veggiamo » chef il fano allacarta, € al vento all’altre cofe 
che dall’impetolorofono leuatcin alto. Ne evrero, che fi [parpaglino, 
quando l'impeto loro vince larefiflenza del corpo foprapollo; perche ade 
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tamente il fumo eil vento non eleuerebbono in alto que’ corpi. Datas 
adunque parità de' corpi larghi nell'aria $ come nell'acqua, pure che il 
mezo non operaffe cofa alcuna, fe foffe vero , che. l’efalationi folamente 
doueffero foftenere , e non folf: l'acqua , come vuole Ariftotele ; che fiass 
fenza dubbio molto meglio f? fofterebbono nell’aria, che nell'acqua. Ola 
tre, cheil corpo dell’ acqua per effer contrario di qualità all’ efalationty 
bifogna , chele diffipi e tranagli, sì che non poffano rettamente, e Unite 
| afcendere Altramente farebbono piu quelle nell'acqua, che le fleffe pare 
ti dellafeffa acqua ; il cheè incredibile, e Vo! med: fimo pronate contro 
Democrito non effer pofrbile. Male per tanto hà filofofato Democrito , € 
voi con e{To lui, e non Ariftotele. | ALTI 
L'efperienza , che adducete del vafo di vetro pieno d'acqua bollente 
per moftrare ; che per tal maniera fî poffafar foftenere qualche cofa grane 
da i corpufculi ignei, fe bene è Vero il foffentamento, non è Vera la cagio» 
ricinmodo alcuno. Come Volete y che i corpufcoli, entrino nel co:p? del 
vetro,e lopenetrino? Nonfapete, che è impoffibile, che Uncorpo pcnéa 
tri l'altro ? Efe purfoffe po[fibile, non credete chel’acqua gli affogaffé» 
e fpegneffe la virtù loro? Sapete voi d'onde nafce quel follenamento dt 
quel corpo che è nell acqua? Quella qualità calida del fuoco, fottopofio 
al vafo di vetro. fi communica per lo contatto alla fuftanza del Vetro ; e 
e dal vetrofî communica all'acqua; onde l'acqua alterata, € commelf: da 
quella qualita fua contraria fi rarefàè gonfiaze circula in fe medefema per 
refriserarfe,e conferuarfi contro il fuo diltruttino,ne potendo totalmente 
refiitere, fenevifolue parte in vapore aereo, € calido, ilquale facendo 
forza di enaporare all aria, folleua quel corpo, cheè nell'acqua , e gli 
fopraftà, fe però non è molto graue i I 
Aviftotele, pertornare à lui, ha non folo impugnato beni(fimo Demo» 
crito; mà nel medefîmo tempo sha refa la cagione di tutti gli accidenti da 
Lui propolti; riducendola alla facile, e difficil dimiffone del mezo,e alla fa= 
cultà del diuidente.fatta comparatione ancoratrà la granezza degli vnt, 
e degli altri. come che vo:, neghiave, Ariftorele bauere hanuto quela cone 
fideratione; folo perche non l'bauete veduto |. | 
| Digratia moftratemi, quell'ambitiofo defiderio d'Ariftotele,di vincere 
fempre, Sig. Gai, perche fe Voi mi fate veder, che (la Vero , con prowar, 
che Democrito fia fato impugnato à tortosto dirò, che 1n quefta parte egli 
non fia men curiofo di Vor. Dice Ariftotele, che fefoffe vero, fecondo De» 
mocrito, che il picno foffe il grane, eil vacuo fi domandaffeleggieri , non 
come leggerezza pofitiua, macome canfa dell’afcendere in alto, ne fegui- 
rebbe; che Una gran mole d'aria, bauendo piuterra che Una piccola mos 
le d’acqua ; difcenderebbe più Velocemente d baffo , che la poca acqua ; il 
che non fi vede adinuenire, adunquee falfoo F ortifftmo sug e ita 
G ola 
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Folubite. E d voler conofcerlo bifogna (apporre alla mente di Demoeritos 
come argomenta AriBotele, che non fi dia, fe non il grane affolutamente, 
efiadellaterra, e altresì l’attione; e refpettinamente de gli altri elemene | 
ti, e per accidente, in quanto , per efempio, l’acqua è fcacciata dalla ter- 
rafopra di fe intanto l'aria fia fcacciata dall’ acqua, come men graucs3 
perche hà meno della terra; che l’acqua, Secondo che il vacuo , non fen-. 
do'altro, che vn luogo Voto , done none cofa alcuna egli non fia ente po» 
fitino, eche perciò nori habbia qualità, perche , non entis nulle funt 
qualitates. Hora da quefti fuppofti , beniffimo fi conchiude d' Ariftotele 
contro Democrito chela moltaterranella molta aria farebbe cagioness 
che eliadifcenderebbe più prefto a baffo, che la poca acqua , douce e manca 
terra. Laragioneè impronto, perche, fela folaterraè quella; che fà 
l’attione con la fuagranezza, doue è piùterra,tui fard maggiore attiones 
adunque più prefto calerdt’aria, che l’acqua, nella proportione detta» 
Nef rifpondi, chetantoè graue vu grano di terra , quanto Un numero 
infinito digrani.inifpetie parlando;ciot quando fiano le parti egualmene 
tecompartitenella lor mole , sì che non fiano più fpeffe in vncorpo , che 
nell'altro , benche fiano più innumero , invno di quellè s trà i quali fi fà 
la comparatione; e che perciò faranno di pari velocità, quefti corpi per 
quanto afpetta allaterra. Imperoche fi replica, che fuppofto sche lavo» 
fra diftintione fpeciale, così intefa, foffle vera,baurebbe Luogo la rifpoftas 
doue gli altri elementi in compofittone con laterra operano, come leggie= 
ri più di lei, etiandio comparatiuamente, che il compofto fi faccia.men 
graue; il che non può auuentre, fecoudo l'opinione di Democrito. Maffi 
mamente doue, ilimezzo ; è il Vacso, perche non può compararfî lagra» 
nità, ò leggerezza dicffè, con quella de’ corpi, che fi debbono muonere in 
quello, non effendo ne grane, neleggieriv E però, la fola terra,cheè nell” 
aria; comparata con quella dell’acqua , perche è molta più, fard il fuo 
moto più veloce nel vacuo fecondo il parer di Democrito parlando ; che 
vuole, che nel vacuo fi faccia il.moto. E quefta maggior velocita conces 
derefte anche voi, almeno, per caufa della grauità affoluta, che è maggio- 
re, doue è maggior mole , e tanto più opererebbe , L'effetto nel vacuo , per 
nonvieffere rifpetto neffuno col mezo , che poffaritardarla. Aggiune 
go,che, fe foffe vero ,cometenete voi, che nonci folfe leggieri affolutan 
mente mà folo il men grane ; che l'aria moltacon la moltaterra , calee 
rebbe più che l’acqua, almeno di grauità affolutazalla quale non haurebe= 
be rifpetto alcuno la grauità delmezo, poiche farebbe il vacuo , che non 
hà qualità neffuna. Onde la grauità affoluta della maggior mole , per la 
quale voi dite ; il mobile più leggiero del mezo ,profondarfi in effo, fin 
che le forze fono equilibrate ; non hauendo contrafto,colmezo , perche è 

«$i vacuo, chi non vede che ella farà cagione di maggiorvelocità nel cora 
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po della molta aria, che in quello della poca acqua è Ne può il fuocorche 
foffe nell'aria cagionar leggierezza, perche per voi nonè leggieri s anziè 
il vacuo, fecondo Democrito, Datalconchiufione, e difcorfo vien mani». 
fefto, checontro l'argomento d’Ariftotele, contro Democrito,mon ha luo. 
go, la vofira diftintione fpecifica; farfi dalla molta terra , ò poca ner cora 
pidella medefimagrandezza di mole, poicheriefce fallace la maniera 
d'argomentar per quefta Via è Anzi lo prouo anche nella difputa noftras 
doue è il mezo pieno s e nonilvoto. Yngranoditerraè, mifpetie, gra- 
ue, quanto vna zolla di venti libbre, e nondimeno la zolla cadrà piu ves 
Locemente & terra, che non farà quel grano sfia nell'aria, ò fia nell'acqua; 
e affermate ancor Voi, che nuotano nell'acqua, e ffanno 1 giorni quer gra- 
ni di terra nell’acqua d calare. Forfe rifponderete , che in Bn grano non è 
pero ferfibile,che perciò no può vincere il mezotE to replico,che,benche 
sl pelo fia minimo , adogni modo il pefo inifpetie è 11 medefimotn vngra» 
no, che in vn monte di terra, e che però non operando l’effetto s altra è là 
cagione. Drete forfe,che parlare del pefo affoluto, e non dello fpetialee 
E io ri[pondo di piu che quefto, farebbe contrario alla voftra dottrina . Ol= 
tre d ciò fi verifica , come dice Ariftotele , che Va corpo più grande dell’, 
altro, della medefimanatura, cala terra prù velocemente; poiche farebe 
be davoi conceduto almeno, per caufa della granezza affoluta, Non pos 
pere gia dirche quel grano babbia nella fa compofitione più aria della 
zolla, perche to Vi farò pigliare , n quella vecedell'oro , acciò fi levi la 
occafione delgamillare. Nè vot direfie, che, data proportione difi pelfeze 

zatrà il grano, ela zolla, il grano non foffe ingramità eguale alla zolla; 
e nondimeno il grano cala più tardo. 
V itimamente ricorrerete vot alla fizura che per effer più larga , doue 
è più materia, opera cotale effeeto ? Signor nò, perche dourebbe feguire 
il contrario, più tofto, e bene , ad ogni modo, haurebbe detto Ariftoteles 
purche l'effetto fia Verocomee. Ma bifogna far l'efperienze , quanda 
pigliate il corpo, benche minore,di qualche grandezza, in luoghi affai ala 
ti,acciò,che la differenza fia fenfibile,che però non fi potendo faringran» 
de altezza,/i può in quella vece, far grandiffima differenza tra la molese 
grandezza de' mobili, perche, fe la differenza di velocità è apparente in 
quei corpi, chefon molto differenti; chi dubita, che ella non fia anche ne” 
corpi, che [on di grandezza poco differenti; ma men fenfibiie è Chedà 
maggior percoffa , vn faffogroffo , ò vn piccolo? ii groffo» Adunque age 
grana più e fe aggrana più , vien più veloce, E fe pur vi inte'lafle di va 
ler, che tl fuoco, benche fia vacuo , babbia atione di far l'aria più leggie» 
re dell'acqua, per la multiplicazione di quello, adogni modo ron potrefle 
fcappare, perche farebbe vero, adungue come dice Ariftotele , chel'ae- 
quatn maggior quantità dell'aria a/cendefie fopra La poca aria , cffendee 
ni più fhoco è i i Di, 
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Diciamo adunque, che Ariftotele argomenta nobilifimamente contro 
Democrito; e che è Vero, cheladiftintione fpecifica , non folo nonhè 
luogo contro di lui maneanchetra di noi; eche non pende detta difttz= 
zione fempre dalle molte parti ye più fpeffe di terra 3 tn vn corpo, che 11 
vn'altro; e che confeguentemente fia megliorregola, di tutti quefti effee= 
si, la confideration del predominio degli elementi, e lafucultà del mezo» 
Eche dite voi dell'olio ye altri corpi che fono molto più terrei dell’ac- 
qua, data parità di mole, e nulla di meno galleggiano è E acciò; che non 
attribuiate all'aria corale effetto ; non fapete , che anche in bilancia pe. 
fati, fon piùleggieri dell’acqua,e nella bilancia non ha, che farl’arta? 
Direte ; ò quefto è contro alla buona, e peripateticafilofofia, che dalla» 
piùterra,e non daaltro accidente fi cagioni maggior leggerezza. E 10 
rifpondo , che non dalla terra, ma da altro accidente, che dall’aria fi ca» 
giona ancora, e maffimamente in quelti, e altri fimili corpi. Perche non 
fi può dir,che l’acquafia per La fua freddezza più denfa, e di parti più 
Spelfe, che l'humido dell'odio ; e che perciò pefi più l’acqua perlafuas 
maggior portione, in rifpetto all'olio; fe bene èmen terrea dell'olio?Non 
è egli chiaro nell’argento viuo effer piu acqua ,ementerrea, che nelfer- 
ro, ein alcri fimili metalli, e nulladimeno pefar più di effi digran lunga? 
Anziche Ariftotele dice, che l'argento viuo è d predominio aereo,e ad 
ogni modo pefatanto. Adunque non è neceffario, che dose è piuterreo; 
quiui fia maggior granità per che Vi può effer tanto piu acqua , daria 16 
portione, e così denfa, che auanzi lagrauezza della terra del corpo , a 
cui fi compara , ancor che fia molta più» Vedete fe anche l’arsa può ope=. 
rar quefto, oltre al detto d'Ariftotele , circa l'argento ‘vino; imperciò 
che Ariftotele janzi vot medefimo, poiche a lui non credete, affermalte 
invoce, ed è Vero, baner pefata l’aria, egli, in Unotro , e vo1 , in Una» 
fiafcacol collo di cuoio s ben gonfiata. Soggiungoio ; non percoe l’aria» 
nell'aria pefi fi comeyne anche l’acqua nell'acqua, benche diusfa dal tut- 
to ,mentreche non è più, fpeffa,e più denfal’wina,cbe l’altra, ma perche 
l'aria cacciata per forza nell’otro, e nel fiafco gonfiati , f fà molto più 
denfa,e fpeffa di parti, che non è l’altra aria naturalmente ; di qui è, che 
pefa l’aria nell’aria perche è piugraue in ifpetie, dire/te voi. E quefia è la 
cagione, perche fi può, intal modo, pefar l'aria s nell'aria, e non l'acqua 
nell’acqua, perche a cacciarla in vn pallone,ò altra corpo, non fi può con. 
denfare come l’aria ; ma fi bene ghiacciandofi fi condenfa, cd è più grane, 
sontutto che, nell'acqua non appaia, per cagion dell'aria rachiufaui , il 
‘che non può auuenir nel condenfar Varia. Mi piace s che circa il luozo, 
nel quale fi dcurebbe far l'efperienza , vot beffiate Ariftotele , perche 
egli lo merita » 0 Voi, che hauete inuentione da trouar cofe maggiori g 
non fapetetrowarlo ? Nonè egli attualmente fopra laterra, done fiamo 
| LIMA 
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n0i) Domaindatene Democrito ;e Vidirà,chetil vacuo? 
. Hora,perche l’effetto, che dice Ariftotele douerrebbe (equire nel vae. 
cuo, che farebbe anche done fiamo noi ; e feguendo, not il vedremmo ; peo 
yò dal direegli, che l’effetto, non fi vede, fi inferifce anche ellerfalfo , 
ciò che afferma Democrito, cioè che il pieno fia il grane, e il vacuo il lea 
ue. Sig. Gals chi camina più freddamente, adeffo;; Ariftotele , 0 Dee, 
MOCrito . Au: 
Voi foggiugnete ò car. 68. che noi non ci fappiamo fiaccar dagliegui- 
uoci. E veramente,che il detto calza appunto nella perfona Vofiras. 
Imperoche di fopras'è prouato, chequello , che refiftealla diuifione fat= 
| tacontanta,e tanta velocità, può refiftere, anche affolutamente e così 
“> caggionarfî la quiete al moto ; Equiuocate ancora’, nel dir , che l’aria, € 
l'acqua gnon refiftendo alla femplice divifione, non fî poffa dir, che refi- 
fia piùl’acqua sche l’aria. Perche fuppofto , che alla diuifione affoluta 
non refifteffero , (è ben dell'acqua s'è pronato il contrario nondimeno, re- 
fiftendo circarl piùè men veloce muonerfi ; non è quefta refiffenza più 
nell’acqua,che nell'aria ? E quefta velocità, e tardità è purconceduto da 
voi. Anzi che doue foffe la refiftenza affoluta , propriamente prefas, 
non fi potrebbe dir, che vi foffe più, e meno refiftenza , non fendo in modo 
alcuno dimifibile. Li efempij della penna, la canna, il fagginale addotti 
per no!, prouano beni[fimo la facile,e difici! diuifione dell’aria, e dell’aca 
qua, fe vo farete capital delle voftre regole di grauità in ifpetie, e gra» 
uità-affoluta; e così verranno foluti i vofirifallaci argomenti, per le co» 
fe dette anche di fopra . iù | 
E quanto al galieggiare,e calare al findo,perfesche è vn'altro punto, 
nonè quello di che trattiamo noi; ne fi difputa, fe nonche parche meglio 
fia attribuirlo al dominio dell'elemento s e alla facultà del mezo. Può 
fare il mondo ? che volete, che faccia il fagginalese lacera quando È Qiut= 
ta sulafuperficie dell’acqua? Dominesche egli babbiano a cercare di fa- 
Lire in aria, fefon piùgraui di lei? Quella efperienza dell'vouo è del 
— medefimo fapor dell’altre. Paionui addirizzati, come prima gli argos 
menti, che banewate citati contro gli amuerfari è T'Ò sù Ariftotele » è fi» 
suili anguftie conduconoi falfi principij dice il StigsGalileo 0 pouerî 
Periparetici , sò che bauete vn Valente macfiroè O andate dimpacciare 
ui con Ariftotele è SENSE 
L’error, che voi ffimate commune, di quella naue, ò altro legno, che 
fi crede galleggiar meglio in molta acqua; che in poca; è error particula= 
re, perche è folamente voftro, fi come è car. 17 dite contro Ariftotele.s 
ancora ; molrando non faper, che tali problemi nov fon d’Ariflotele, co- 
me proua il famofo Patritio Tomo 1. lib. 4. La ragione, è perche quel 
Legno,che deue fcacciar le parti dell'acqua nel tuffarfi, {e elle faranno in 
Mag* 
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maggior copia; e più profonde, maggiore ancora farà la refifienza, ché 
mel cacciarne poche, non folo perle ragioni dette di fopra a cart.23. mà 
ancora perche l'acquachee fotto,edzi lati, benche non cali piùgiù tl 
legno, quanto'è più, pro relîfte di fotto,e regge, e da i lati ancora, ne mo» 
uimenti, premendo maggiormente, perche la virtu più Unitaè più effica 
ce: fi come è più difficile a penetrare, e diuidere Un gran monte di rena $ 
e alto, che un monticello piccolo, perche manco parti hanno è cedere il 
luogo, fe ben nell'acqua fanno menrefiftenza per effer fluida : ma non è 
vero, ché folo quelle operino, che toccano il legno , poiche tutte fî mua- 
uono. Nondico già, che nella quiete nonreggaa galla vna nane, tanto 
la poca acqua, quanto la molta; fi come vneanapogroffo vn dito , per 
cfempio, reggerebbe vn pefo di mille libre, come vn canapo di 4. dita dè 
groffezza, ma non f: avrebbe per quefto, che nell aViolenza;e forza,e lune 
ghezzaditempo non folle più atto arefifere il canapogroffo , fi che datos 
che qualche forza poteffe rompere il canapo fottile, non romperebbe già 
ilgroffo ; perche le molte fila,e parti, componenti il canapo s'aiutana 
più fra diloro schele poche. E però, fe ben ciafcuno è habile & regger 
quietamente, quello, che è più babile, reggerà anche più contro al moto $ 
Violenza,e con pin efficaccia. Per cfperienzafi vede, che vn corpo più 
leggier dell’acqua, quanro fî fpinge più fotto, tanto più crefce larefiftena 

za e Adunque quanto fara l’acquapiu profonda, tanto farà la forzas 
maggiore nel refiffere alla Violenza. E quefto perche nel profondo è più 
calcara dalle parti (uperiori,e perche Verfo il fondoè più Unita,e riftret: 
eacome, hauete in Archimede per la regola delle linee tirate dal centro 
alla fuperficie sche riftringonfempre verfo il centro, e fanno alle parti 
dell'acqua luogo più angujfio ; onde fon meno attesa cedere il luogo loro. 

E per locontrario fi prowa ancora sche Un corpo più graue del l’acquaz 
folleuato dal profondo conlamano, più facilmente fi folleua di fotto, che 
Verfo la fuperficie, perche per laragion dettal'acqua del fondo aiuta più» 
e più efficacemente fpinge,che quella della fuperficre. Ne dicafi,che tana 
to difatuta quella fuperiore , quanto aruta la fottopofia ; imperoche l'ac= 
qua ai fopra, non pefando , per effer nell'acqua, poco, ò niente difatutas 

Le nautadunque,che non fi mettono nell'acqua del mare, perche flia» 
no ferme, e fearichesma perche folebino, per l onde, che fanno impeto,e 
gran commotione,e alzano le naut di maniera fopra il letto del mare nele 
tetempefle, e icaualioni, che feneltornare a baffo l'acqua non foffe mole 

ta. e profonda , lenau: fifracafirebbono, e maffimamente quando fona 
moltocariche è E chi nonsd che neilamolta acqua, più agilie più deftra= 
meutenotiamo , chein quelta,che appunto cr regge? 
Ecome volete caricar molto le naut, e che Vadano veloci, doue non è 
più acqua, che quella, che bafla per reggeria e più folamente vn meza 
dito è 
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dito? Quella poca acqua, che è fotto ilcul dellanaue  nontegli vero) 
che più facilmente , ne” moti fi diflfrae, che non fà la molta quantità? 
Adunque 4 Voftro pronuntiato , non è affolutamente vero; ma folo nele 
la quiete potra cfJere. | i 

Che l’acque , fi fiano più grofe infuperficie, come tiene il Buonamico 
citato da Voi, la ragione, lo perfuade molto,non folo nell'acqua del mare, 
per la fua falfedine , che è maggiore infuperficie, e perciò più terrea; ma — 
anchenell’altre acque, fe bene nelle correnti nont tanto fenfibile, come 
è nell’acque morte. Equefto , perche il fole in fuperficie attrae le parti 
fottili e lafcia le groffe, e terreftri, il che non può fare nel fondo è 
© Sig.Gal. volete voi il giudicio ditutta quela opera vofira? Piglide 
telodali’vltimo argomento il quale dourebbe s per buonaretorica, ef- 
Sere più forte di tutti je nulladimeno, chiunque il legge, ft maranigliao, 
ehe l’habbiate fatto, non vi cfendo propofito alcuno , per argomentares 
contro Ariftotele. 

Volete prouare ad Ariftotele, in quefo ultimo argomento , che non 
altramente la larghezza della figura, e caufa del foprannotare mala» 
groffezza del corpo, comedite anche a car.9g che è il medefimo ; cheil 
pefo., come bauete dichiarato nell’aggiunta , e invero ce n'era Lifognos 
perche è più difficile d intenderfî , che afoluerlo, 

Di pùù foggiungendo, che quando ben foffe vero , che la refiflenzaale 
la diuifione; foffe La propria cagione del galleggiare, molto , e molto mei 
glio galleggerebbono le figure più firette, e più corte chele più fpatiofe e 


larghe è 
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Hora fi rifponde, quanto al primo capo, che il voftro argomento ,è fax » 
fiRico. Imperoche, chi nonconofce, che lagroffezza del folido, c il pea » 
fo, fi vanno accrefcendo, e diminuendo per canfa dellafigura? Sequela.. 
lacrefcein larghezza, e quefti fcemano, quella fî diminuifce , e quefte . 
augumentano. Nefi è detto, che la granita non concorra all’operatio» - 
ne,con lafigura operar, come principale. 

Che maniera d'argomentare è quela, d cars 45. Dite Voi: io fcemo , e 
accrefco le figure larghe , e ad ogni modo galleggiano come prima; di 
poi accrefco alquanto la groffezza , e fubito calano al fondo: adunque 
non lalarghezza,e caggion: di varietà mala groffezza folamentes è. 

Prima è fofiticheria, u dir , chele figure larghe accreJciute , e fcema= 
te galleggiano come prima, perche fe bene è vero,che l’une.e l'altre gal 
leggiano, le più larghe galleggiano con più efficaccia, poiche reggerebbo» 
no addoffo maggior pelo le più larghe , che le piufirette fenza callare al 
fondo . Secondariamente , chinon vede, che aggiungendo groffezza s'ac- 
crefce il pelo affoluto , contro la refiftenza del mezo , benche folfe il me. 


defimo corpo ) (enza aggiunta di materia? Che marauiglia adunque fe 
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rlfaserchio pefofà calar la figura, poiche è fparfo per manco punti, e 
parti dell’acqua, che quando la figura è più larga? Se volete, che fia ri. 
dotta prima lafigura intale fato col pelo, che ogni minimo pefo aggiune 
to, la farebbe calare s niuno dubiterà, che aggiungendonelo ella non por: 
Saveggerlì più.» Prouate Un poco » fe il pefo, che darete alla figura lar- 
gasingnifa che, accrefcendolo, calerebbe al fondo, fia retto a galla dallaÈ 
figura, e rotonda, purche fa pefa confiderabile? Certamente, chenò; e 
queftofoftenghiamo noie | 

E fallacia grandiffima , il dir, che lafigura fî accrefca dilarandola, fe 

h abbiamorifpetto al pefo; donendofi mantenere , come dite voi la mede» 
fimagroffezza : fi come è falfo ancora, che fî fcemino le fizure, facendo 
della afficella quadretti, non (î fcemando la groffezza, ne accrefcen=” 
dola; come Voi medefimo affermate, contrariando, adeffo , à voi mede-» - 
fimo, per contraddire ad Arifotele, come bora fi prouerà. Sentites* 
Sig. Galilea. Ì 

Quanto alfecondo capo ; eglinon è men fallace del primo. Attefo che, 
fe voleuate argomentare , che proportionabilmentele fisvre erandî , rie 
dotte im quadretti piccoli je molti ; Unodi quei quadretti galleggerebbe 
più facilmente, che quando era tatto vn quadro ge va fol corpo grande_ss 
mon è chi Velo neghi, confiderando il quadro grande, e il piccolo , compa» 
rati infieme, il pefo, e lafigura dell'vno,e'l pefo e lafisuradell’ altro, 
perche , comedite voî , il pefo del quadretto vifpetto alla fua larghezza è 
molto minore, che il pefo del quadro grande, rifpetto alfi uo perimetro ,ò 

larghezza ; e però refifte maggiormente fopra l'acqua il minore, bauuto 
cotal rifpetro,enonaffolutamente confiderati frà di loro. Ma quefto non 
farebbe d propofito , contro di Ariftotele; perche eglinonparla , fecondo 
quefto rifpesto di proportione, mà affolutamente dice,che le figure larghe, 
e piane, foprarnnuetano, e le firette, e rotonde,nò sequeflo e vero. Però: 
è Vero anche, che fatta comparatione trà le figure, piuyò menolarghess | 
Semplicemente , meglio galiesgia la più larga, che la più fretta je mago 
giormente refifte , fe bene cauata del medefimo legno ye groffezza. Eche 
fia vero, mettafi vn pefa su la più ftretta, di val grauezza sche îa fpinga 
appunto al fondosdipor fi metta 1l medefimo pefo su la più larga,evedraffe 
reggerlo da quella,e non calare altramente, E quefto è il concetto d' Arie 
flotele s cioè confiderar le figure , quanto all ‘operatione loro ,l'vua Verfo 
l’altra. Netinconueneuole , che la medefima cofa, fecondo diserfî rî- 
Spetti,fi verifichi dimeifamente. I mperoche può beniffimo Rare, che Un 
buomo,convnfol braccio, proportionalmente parlando , fîa più gagliar- 
do nell'alzare vn pefo, che vn'attro con due braccia,e nulladimeno, fat. 
cd femplice comparatione trà l'Uno,e l’altro,fia Veramente men gagliare 
do-di colut,che ha due braccia,: Equefto è il proprio fenfo, nel quale pari” 

ia 
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la Ariflotele ,mefi deue intendere altramente. Però, volendo argomen. 
rar voi, in queffa maniera ; ai fuo Vero fentimento, come par che cerca@te 
di fare , auanti la Voftra dichiaratione per l'aggiunta ; fe però intendefle, 
quello ,cbe dir Voleuate, dicendo , che la vefiflenza del diuider centofef® 
fantapalmi d'acqua,e maggior che quella di venfei ; non Vedete , E are 
gomentafie è (propofito? Perche queftononealtro, che direo Ariftotele 
fa di queflo tuo corpo largo, di molte flrifce,e quadretti; e pot tienli vniti 
tutti infieme, a quifad'Undiquei foderi di trani, che fi mettono tin art:0; 
e vedra! che galleggera meglio sche quando cra veramente tutto Un core 
po. Chidira ,chequefto fia buon madodipronare contro Ariftotele sche 
meglio galleggi Un corpo difigura firetta che nodi fiura larga ? Son 
quezli piu corpi, ò vi folo? E fefoffe Unfolo , anche Ariftotele direbbe, 
che per haucr maggior perimetro galleggerebbe meglio. Mà non prouas 
se gidvot , cheil minor corpo babbia maggior perimetro del grande , con 
quefte diutfioni geovzetriche , delle qualifiate tanto intelligente. Fate è 
mio fenno , attendeteci meglio se potnon Vi arrifchsiate adogni modo , & 
fare il macfiro ad Araftotele, Eauuertite , che la refiftenzanon confifte 
folo, nel taglio, chefi dee far nella circonferenza, perche vi ingannare 
ftedigranlungadcrederlo è Voi non minegherete però, che ia figura, 
quanto piuè larga, più parti di acqua occupi conla fua piazza ; e che è 
‘volere fottentrar nel luogo di quelle , bifogni fcacciarle piùtardamentes 
che fe foffe piùfiretta la piazza , e che douendo far moto per cedere il 
luogo fî faccia con tempo, econfezuentemente vifiarefiflenza, non meno, 
che allo fleffo perimetro; poiche dal centro della figura alla circonferene 
Za , affat penanole partt dell acquad partirfiper cedere il luogo loro ai 
corpo,che (uccede. Adanque , non fi fa folo nel perimetro larefiflenza, 
ma per tuttalalargbezza della falda. Digratiariduciamola doro y acciò 
cheogn'Unol’intenda. Io piglio Una falda con dicci palmi di larghex- 
24, e na di due palmi, ele metto nell'acqua. Qual di lor due haurd più 
refiftenza alla diuifione? Mi rifponderete; quelladi dieci palmi. Benif- 
fimo. Horfateconto sche quella di diecî palws folfe dodici,e por ne foffe 
(piccato quel di due, chetornerà, nel voftro argomento de' tanti quadret- 
ti. EcossVienchiaro, che l'argomento non valcofaalcuna. I perimetri 
poss che Vengon da voi chiamati col nome di reliftenza ,mon sò io vedere; 
perche fi debban domandar con tal nome , fegianon lo facefte per generar 
maggior confufione , comedegli altri terminio E quello tutto fegue în 
dottrina del Sig. Galileo contro la fua medefima dottrina, e nond'Arte 
fatele, come malamente egli fi crede. 

Rifolutamo adunque , che le ragioni dell’auerfario per efer troppo anse 
gulte , e fottili , vanno al fondo fenzafperanza di ritornarmai ins; E 
quette @Ariflotele, per effer di forma Larga, e ca fi rr dgabo 
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ta, ne pofano affondare è patto veruno , benche l'aviadella fui antorit® 
uonle dia aiuto,enonlereggainalcunisnifa, Ne (îerouafcampo , ne 

ordigno maitematico,ò mechanico il qual pofa foflentare gli auner= | 
fari , fenon quel difperato., che infegna Quintiliano nella 
fua Retorica; & ‘è y.che ladouenon fî poffono fcio» 
gliere leragiani oppofte , facciafi vifa di non 
le fimare , e ledifpregi, ò lchernifca è 
Qua dicendo retutare non 
poffumus, quafi fafti- 
diendo calce» 
mus. 
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> VRONO fempre appreflo i faggitutte quelleat: 


3 sioniin prò della verità adoperate non folamente 

gradeuoli,e care, mi ancora degne di perpetua lode; 
quindiè ch’io in difefa di quella, e d'Ariffotele ne 
problemi naturali autor di efla mi fon meffo à fare 
ei @9?] quefte mie breui confiderationi fopra il Bifcorfo del 
Sig. G. G. Intorno alle cofe che ftanno in sù l’acqua, è che in quella 
fi muovono. Nelle quali io non prefumodi difendere Ariftotele (non 
facendo meftieri à sì grand’huomo di mia difefa)ma sì bene in dichia» 
sandolo di moftrare , lui da per fe fteffo dalle calunnie impoftegli ef 
fer bafteuole à difenderfi. Impercioche tutte leragioni cheineffe fi 
ritrovano dall'opere ariftoteliche fono raccolte, e fe niuna ve neè 
mia propria, farà qualcheefperiéza ò argométo particolare che age» 
uolmente da i fuoi vniuerfali fi deduce; ll che acciò a tutti fiamanife- 
fto mi è paruto conueniente fecondo la vulgata diuifione d'Auetroe, 
citar i luoghi d'Ariftotele di onde fi trarranno gl'argomenti. Onde 
maggiormente apparirà, come diceva Plutarco, Ariftotele niuna co 
fa fenzagran ragione affermare. Ei Peripatetici alle fue ragioni, € 
non alla fua autorità rifguardare» Ancora vedrà fe il Sig.Gal. come e 
dice per capriccio , ò per non auer tetto d intefo Arifiotele fi parte 
dalla fua opinione» Nello fcriuere filofofiche dubitationi, di propria 
matura difficultofe nella nofftra fauella non dirò incapafle di effe, mà à 
quelle per ancora non molto affuefatta , folue effere non piccolo cas 
rico î coloro, cheloimprendanoà foftenere ; Il che cognoicendo il 
Sig. Gal. quafi vn’anno intero impiegò nel finire, e publicare il fuo 
dottiffimo difcorfo. Onde non ifpero, che'Itroppo indugio nelmane 
dar fuori quefte mie confiderationi, debba effere occafione ad alcuno 
di darmi biafimo. La quale fperanza tanto più prende vigore, quane 
to il mio ritardamento dalla fortuna e flato fauoreggiato. Impercio- 
che parendo al Sig. Gal. effere ftato nel fuo difcorfo alquanto ofcue 
retto , volfe per fua cortefia doppo cinque è fei mefi con nuone 26: 
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giunte molto meglio efplicarfi. Il perche, oltreall'auermi refo più. 
cauto, ma maggiormente aperto il campo d rifpondere alle (ue ra-. 
gionicame che mi abbia ancora dato grand'occafione di dubitare, 
cheperentrola mia opera molteimperfettioni nonfiritrouino , € 
che.lo non abbia confeguito il mio intento in quefte mie feritture. 
Ondemi protelto che fein effa ferittura dal Sig. Gal'O da altri; — 
qualche imperfettione mi farà dimoftrata, non folo l'aurò 
per male;imà pè prometto.obligo, e gratitudine è fin- 
gular benéfitio douuta. Quefto è quello gratiofi 
lettori, che mi occorre dire,intorno à que. 
: fte:mie confiderationi; le quali;[pero | © 
diigncisi ino she à&woicdme:defideroli della; 20i; © Sue 1° a 
gaboi puismazib setto, nonabbinodeffice 003 it; 
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DI M VINCENTIO 


Dir Gi Raro ie 


Sopra al Difcorfo del Sig. Galileo Galilei , intorno alle 


cofe , che ftanno in fu l'acqua, 0.in quel. 
da fi muouono» 0 


intorno a quello‘che fcriue il Sig. Gal. delle cofe, 
che fanno inful'acqua, dò in quella fî muouono » 
miè parato conueniente prima'proporre le parole 
fuotrattato, c di poi difcorrendoni fopra dimofira» 
II re, quanto Vagliano contro d'Ariflorete o CREA” 
a SEZ) cioche tosì adoperando, con-più Aaeuolezza 7, 
tore potrà confiderare chi di noi più alla verita PAIC A . S RO ERARE 
mal fi dubiterà della Vera relatione , come fe per alt 4 du eo] O dita, 
fono, far fî potrebbe, Cominciando denque dalla prima orig so SAGA 
fodel sig. Galsalle mie confiderationi intorno di c[fo fecondo ( 
nedarò principio. sug! 
d cia ART trouindo vi ( conchiufi + i ie 
L’origine del fuo difcorfo fa, feconda che dice, vn RESET DRS 
egli ebbe con alcuni letterati intorno alla condenfatione ; Pa deg pu 
di loro affermò,quellaeffere proprietà del freddo, came SIAE x Do 
gio , la quale fperienza benche pata pai È a lio oe 
10.G: eooiamo ora fe da ragione. Egl rai 
ro eri fi ipso dal freddo, €. dal ca'do fi rercdama» E 
chenellageneratione dell'acqua,e dell’aria, sanfialiuente ARE e ie se 
potrebbe d ragione dubitare delle faette , done doh c du va ATTI 
Virtù digenerareil fuoco ,chet il più fottile degle SpICiI ia 
non auuiene per natura del freddo , ma fi.bene per cagione Acci i. È i ? e 
Conciofia, che il freddo condenfando le nunole di ta OGerA UN i ci 
efalationi calde, e fecche , le quali per entro lenuno efe PIERO aaRO ai Ni 
ellene dinengono fottilifimo fuoco + IL contrario sfiettoe PRNEACA: dii 
gragnuola ; nella quale fembra che l calore abbia Virtù di con i he 
I quali accidenti auuengono perlo circondamento de contrarij da da 
chiamata divrirepsacis. Adunque fe il ghtaccto ; rarefe Hi a n 
Sig. Gal. afferma,f. arà di neceffità rarefatto dal calore, non po Ro dn 
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tibie orale accidente il freddo difua natura generare; generandoft il chiac 
ceceno, Sia di femplici elementi, e non potendofi il circondamento de’ contrarti 
fom.;. intalcofaadattare. Non credo fia per effere alcuno, che abbiamregando 
il fenfo, adire il ghiaccio effer generato dal calore , e[fendo egli prodot= 
cone’ più freddi tempi del Verito ,’nel quale ogni calore nel nofiro emisfe= 
pai rio quanfiè mancato . E fe pure fitroualfe molto farebbe lungi dal vero; 
teore c. impercioche uno agente , operando fecondo la fua natura , non può ins 
3.f010.3. 7 medelimo oggetto effer cagione d'effetti contrari . Adunque (eil ca- 
lore liquefacendo corrompe il ghiaccio, fard impoffibite , che egli lo pof- 
fagenerar congelando . Perche è manifefto il ghiaccio effere dal fredda 
condenfato,e non dal calore rarefatto + CI reflahora a dimo rare le folu- 
Ari. 4 rioni de gli argomenti del Sig. Gal. Dicena egli,che la condenfatione ne 
Sca tei partorifce diminutione di mole,e augumento di grauità, e la rarefattone 
85. maggior leggerezza, e augumento di mole al che aggiunge chele cofes 
condenfare maggiormente s'affodano , e le le rarefatte fi rendono più dife 
fipabile, li quali accidenti nell'acqua non apparifcono è Adunque il 
ghiaccio non condenfato , ma rarefatto douerrà dirfî. Impercioche il 
| ghiaccio e(fendo generato d'acqua, dourebbe effere più grane di quellas , 
| doueche egli più leggieri apparifce galleggiando per effa, ed c ancora fe» 
fecondo il Sig.Gal.Îmolro maggiore di mole dell’acqua ond'ei fî produce è 
E per potere più ageuolmente rifpondere a quelle ragioni, Notifî , che 
l'ariavachiufa nelle materie, che di lor natura nell'acqua hanno grauità 
(uole renderle piu leggieri, che non è l’acqua onde elleno fuor di natura 
ineffigallezgiano ; fegno ne fia La pomice, che effendo di terra, e perciò 
graue per l'aria, che dentro Vi fi rachiude, nell'acquagalleggiadone rie 
ducendala in poluere l'aria fe ne Vola via ed ella perutenc al fondo del 
l'acqua. Onde dicena Tcofrafto , che fono dell’Ifolette nel mare indico b 
che per quefta cagsone galleggianò fopra l'acque, La qualcofa perche 
non babbia da molti, che non danno fede alle fatiche de valent’huomeni,y 
aeffere riputata fauolofa, mi piace nella noftra Italia non meno dell’al- 
ere proyincie di grani merauiglia ripiena, addurne verace cfperienzas 
E dunque nella campagna di Roma victno d Baffanelto vn lago, di Baffa= 
nello appellato l’acqua del quale nell'azzurro biancheggiaanzie fimile 
 alcolor Verde. Nel quale fr veggono molte ifolette coperte di verdege 
Zianti erbette, che nuotano fopra l'acquain guifa di nanicelle. Quelto 
conse afferma fra Leandro nella fua Italia, e quellazo,che da Plinio pri» 
mo,e fecondo di adimone , fu detto, che delle medifime s(olette fanno 
mentione: le quali per altra cagione non fi dene credere galleggiare fe 
mon perche di pietra fpognofa fona compoffe. Adunque è manifejlo, che 
l'ariaracchiufa nelle materie che banno gravità può effer cagione che 
ellena fopra l'acqua gallegginor quantunque prùgrani dr effa. il che ef 
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fendo verifimo dico, che cgoelandofi il ghiaccio perentro vi (i racchiude 
alcuna piccola portione d'arta, Segno ne fia molte bolle je fonagli, ti 
quali fi veggono nella fuperficiedel ghiaccio, e ancora quantunque mol» 
tominori dentro a qualfinoglia particella di effo, ancorche veniffimo 
condenfata, laondeachi diligentemente confidera a quella quantità di 
aria, che nel ghiaccio [i racchiude,agcuolmente ff accorgerà e | ghiaceto 
non effere più leggieri dellamateria della quale egli ft produce + Onde au: 
uicne, che egli nell'acqua foprannuoti Il fimile fi può dir della mole 
impercioche fe fi Vedeffe l'aria t l'acqua, che concorrono d comporre il 
ghiaccio , ci accorgeremmo, che molto minor Imogo dal ghiaccio che das 
da quelle, viere vecupato . Al che s'aggiunge, che molto più f Vnifcono ,,;9, g. 
le cofe humide, che l'aride onde il ferro benche fia di più terrefire mate. della Fi 
ria che’l piombo, e perciò dourebbeeffer più grane, nondimeno, perche sane 
le particelledel piombo, effendo più humide se per quefio più Unite ina | 
gnanità da quello è fuperato ; la qual cofa, nel ghiaccio ancora potrebbe 
Seguire. dunque è mamifefto sche le ragioni del Sig. Gal. non a baftan= 
Za dimoftrano il ghiaccio effer acqua rarefatta. E maggiormente perche 
la terza conditione, che nel condenfare fr ricerca, molto gli contradice. 
E queflaè , chele cofe nel condenfarfi molto più fode dinengano , il che 
nel ohiaccio (enfibilmentefi vede Quanto d quello diffe quel litterato 
il ghiaccio galleggiana per la figura ; ne lafcerò bello,ela cura a lui non 
mi curando ditor la briga è chi molto ben fi può da per fe diffendere. Po-. 
trebbe adunque parere, chesl Sig. Gal. alquanto nella primiera origine 
del (uo difcorfo, dalla verità s’allontani affermando il ghiaccio ejfereo 
acquararefatta dowe egli fenfibilmente fi vede efer'acqua condenfata è 
s,. Conchivfi per tanto (£ per procedere. puo 

(E tanto maggiormente pare fia lontana dal Vero l’Unnerfale conclue 
fionefatta dal Sig. Gal. lafigura non effere cagione in alcun modo di fiare 
à galla ò 1 fondo; Impercioche come per lo fenfo apparifce, e come dimo- 
(rereno di qual fi voglia materia, ben che grauiffima , fi può riducendola 
in figura piana, comporne vna mole che galleggi fopra l’acqua, E ben ve- 
rochetal cofac'induffe a credere, oltre alla fperienza il Vedere, che la 
diuerfità delle fivure altera grandemente il moutmento de’corpi doue ele 
lafi ritrona: onde lafiguraft riduce dtanta ampiezza, e fottigliezza,che 
non folo ritarda le cofe che nell’ acquadifcendono , md ancorale quieta 
fopradi quella. IL che quantunque il Stige Gal. ftimi falfo, fi vedra per 
ragion viuiffime effer vero mentre fi confidereranno nel fuo difcor(o tutte 
le ragioni addotte dall'vna,e dall'altra parte, e di pivquelle , che egli di 
fua muentione adduce; le quali d'ogni intorno confiderate je addottone le 
vere dimofiratroni, porrà da effe prender quell'&vtile ch'egli defidera cioè 
di venire meognitiom della Verità , laquale fino ad ora da lu: per fai 
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và è tenuti. Mentrele fueragioni più apparenti , che Vere faranno rie 
prouates « triti 


>» E pet procedere (cercherò di moftrare. 


molto bene difcorre il Sig. Gal. proponendo di voler dichiarare la 
Vera, e natural cagione dell'afeendere alcuni corpi,e in quella fopranno» 
tare, e del difcendere ineffaye tn quella rimanere; Impercioche di quefto 
fi debbe trarre la folutione di quefta noftra difficultà » E fe quello hà Vee 
duto in Ariftotele non lo quieta forfe dello Reffo Ariftotele tali ragione,e 
dichiaratione gli proporremo, che appieno gli daranno foddisfattione . E 
venendo d confiderare la cagione del Sig. Gal. la quale è che Le cofe vane 
no al fondo per effer piùgrami dell’ acqua, € quella all insu fi muouono. 
fpinte dalla maggior granità di e[fa; affermo quelta fua dimoftrattone pa» 
rere alquanto mancheuole. Impercioche douendofî dimoftraregl'accidene 
ti del propio, e naturale fuggetto , nel quale eglino naturalmente (i ritro= 
uano fà di meftiero , volendo affegnar la cagione del mouimento al cene 
tro, e alla creconferenza, e della quiete, che fegue nell'acqua il confidee. 
rargli primieramente negli elementi doue naturalmente [3 ritrouano , € 
non infieme in quelli; e ne’ compofti ; Altrimenti non fi farebbe la dimo= 
firatione vniuerfale , & erreremo ;sì come di gran lunga errerebbe colut 
che voleffe dimoltrar l'affettione del Triangolo in genere , che e quer trè 
angoli eguali à due retti, inffeme di e(fo,e dell’Equilatero. Adunque al» 
guanto par che fi parta dal veroil Sig. Gal.mentre del mouimento dè 
femplici è de’ corpi compofti infieme jneaffegnala cagione. Secondaria» 
mente la cagione del Sig. Gi non l’hò in tucto per vera » Impercioche ane 
corchelîa manifefo,che la grauità fia cagione,che i corpi femplici (i muo= 
sano alcentro;nonè già vero, che eglino fî muouino alla circonferenza 
fpinti dalla maggior granttà del mezo » E quefto per molte ragioni « La 
primaè che effendo quattro gli elementi,i quali fono corpi naturali fà di 
meftieri , che abbiano quattro mowimenti naturali diflintifrà diloro. E 
perchè alcun potrebbe negare ; che gl’elementi fuffero quattro, ben ches 
della maggior parte per lo fenfo apparifcanondimeno per maggiore e4i= 
denza l'abbiamo voluto moftrare. E manifefto per lo fenfo, che oltre alle 
altre qualità quattro prime nel mondo fullunare fe ne ritrouano cioè cala 
dezza,e frigidità, ficcità,e vmidità dalla cognitione delle quali fei accop 
piameti fi producono,cioe caldezzase ficcità,caldezza,e vmidità frigidia 
tà,e ficeità frigidità,e vmidità,e caldezzase frigidird,e vmidità,e ficcità, 
Lidue vltimi accoppiameti folo fond impoffibili no potendo due contrary 
ritrouarfi in vn medelimo fuggetto,e perciò rimanendo quattro accoppide 
menti di quelli, è neceffario coltituire quattro corpi naturali , e quefti fo» 
no iquattro elementi. Impercioche la terrafredda , e fecca per lo fenfo 
avpari(ce l’acqua fredda, e vmida,l'aria vmida, e calda, Adunque e nes 
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ceffario, che fi conceda Un'altro corpo femplice elementare,che il quarto 
accoppiamento delle prime qualità ritenga, e quefto è il fuoco , tl quale 
non altrimenti è comeil noftro, chee Vna foprabbondanza dicalidità ,e 
ficcità, mà sì bene Va corpofemplice difuanatura caldo, e fecco.Se dun- 
que fono quattro gl'Elementi effendo eglino corpi naturali, che per lor 
natural proprietà d:bbono aucre il monimento , farà neceffacio ab>iamo 
quattro mouimenti naturali dilinti,sì come frà di loro fono dillinti nel= 
le qualità. md concedendo folo la grauità affoluta come fà il Sig. Gale 
non quattro mà vr folo mouimento naturale ne concederà . A quefto 
s'aggiugnechetattigli Elementi,faluo laterra , fieno nel propio luogo 
per accidente, e sforzati; contro la propria natura, e contro d quello,che 
dice il Sig.Gal. Impercioche (e tutti gl’ Elementi fon grani jet men grani 
fono fpinti alla circonferenza da quelli, che banno maggior grauità 169 
adiuerrebbe che leuando i più grani yi men grani di lor natura al centro 
[cendeffero. Adunque non fono di lor natura nel proprio luogo, ma pere 
che lamaggior grauitàve gli ritiene, Come per efempio arta , che nell 
acqua fî muone Verfo la circonferenza, vien moffa dalla maggior granità 
di effa, e quando di poi è fopradi quella doucrebbe, come grane, muonerfî 
alcentro, màla fua maggiorgrauità ve la ritiene è Reducefî adunque 
da principi del Sig. Gal. cha fuori della terra tutti gl'Elementi (lieno nel 
propio luogo per accidente . Ilcheapparifce falfiimo. Olercàdi che fi 
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ritrouerebbe va mouimento, che à tatti i mobili fulfe fuor dinitura. La del Cie- 


qual cofa pare impoffibile. Impercioche fe il mouimento alla circonfe- 
renzaà quattro Elementi è fuor di natura , ne feguirà quello effere fuor 
di natara ad ogni corpo naturale, non potendo il quinto Elemento , cioè 
il Gelo muouerfi dital maniera, Machi direbbe giammai, che Un moto 
fuffe contro natura dvn mobile, fe non fuffe fecondo la natura dvn'ala 
tro è EfJendo di neceffità l'effentiale primo dell’accidentale , c il natura» 
Le del non naturale, Di più noti folo nel mondo effere la granità affoluta, 
mà ancorala leggerezza s da quello doniamo dire apparirà. Quelli au. 
tori , che intal particolare fono approwati dal Sig. Gal. per duecagioni 
affermano la terra affolutamente efjer grane l'oma s}eperche ellafempre 
fi muoue Verfo il centro , € l’altra perche fi concetra fotto tutti glialeri 
Elementi. Se dunque il Fuoco f mouerà fempre verfo la circonferenza, 
e fourafterà à gli altri Elementi per le contrarie ragioni douerrà efJere 
leggieri, come la terra di granita pofitina è grane. Ma che il fuoco fent» 
pre verfo la circonferenza babbia il fuo mouimento, fenfibilmente appa 
rifce Veggendola noi, non folo per laterra, € per l'acqua ,mà ancora fore 
montare velocemente perl’arta» E ageuole il dimoftrare , che il fuoco 
Souralti à gli altri Elementi . Impercioche Un'altro corpo più leggieri , € 
più Veloce di effo per gl Elementi formontare fi vedrebbe Alchefi ag* 
7 i 2 giu» 


lo contrs 
18. 


Arift, &: 
del Ciee 
lo cant£e 
30 


Arft. pr. 
del -Cie- 
lo tell, 
27. 44- 


Arift.po- 
{predicas 
menti » 
cap. de 
cotratij. 


Ari. pr, 
del Cie- 
io 79. 


68 + _CONSIDRRATIONI 
giugne effer neceffario il ritrouar nuoue qualità , e nuoni accoppiamenti 
di effe per conftituire queflo nuono,e quinto Elemento fullunare è Adune 
queandando fempre il fuoco verfo la circonferenza, e fouraftando d gl” 
altri elementi ne fegue perle contrarie cagioni, che egli fia leggieri di 
lesgierezza pofitina, come laterradi granità pofitiua è grane , finalmen- 
ce monendofi laterra, e il fuoco a due luoghi contrarij cioe al centro, es 
alla circonferenza, e perciò di movimenti contrarij s fa di bifogno , ches 
quelti contrarij mourmenti babbino contrarie cagioni , non potendo Une. 
medefima cagione di fua natura nel medefimo tempo produrre due effetti 


. contrarj. Mail su, e il giù fono contrarij , non folo fecondo la Vofiras 
è pofitione,come afferma il diuin Platone,md di propria natura. Impercio= 


che fe i contrarij fon quelli , che collocati fotto vn medefimo genere fono. 
al poffibile lontani s Al certo , ilsù,e1l giù farannoi primi contrarij, 
conciofiache quefta diffinitione de’contrarij propriamente a contrarij del 
luogo s'adatta»e quindia gli altriffeftende ». Adunque i contrarij del 
luogo, cioè il su, e il giù faranno di lor natura contrarij, € perciò i monte 
menti à quelli contrari; onde adintene effere impoffivile, che da due come 
trarie cagioni, non fien prodotti. Si corrobora maggiormente quefta ragio= 
ne non apparendo in che maniera il monimento al centro abbia ad banere 
Una cinfa pofitiua,e quello alla circonferenza prinatina. Ma chi remi» 
vando la natura non vede, che quando fa Un contrario Umaltro femiles. 
fempre ne produce? zoppica dunque in quefto la natura , non facendo il 
contrario alla cravità fe nell’altre cofe così perfettamente adopra. Dane 
dofi adunque lagrauirà affoluta , tn confequenza feguirà , che diamo an- 
cora laleggierezza affoluta. Ma fe fuffe vero, che gli Elementi fuperiori . 
fimoueffero , fpinti dalla maggiorgrauità degl’inferiori , ne feguirebbes 
che pin veloce , e più ageuolmente fe mouerebbe Una picciola quantità 
di foco dall'aria , che Una grande. Etutta Viafegue il contrarto, Veg= 
gendofi fempre più velocemente vna gran fiamma » che Una picciola fora 
montare I divecome moltifanno, che quefto adiniene dalla maggior 
Vviolenzafarale dall’arta,che cerca [pingere Un fuo maggior contrarioè 
una vanità. Impercioche fe l’aria, come corpofinito , è di forze finite è 
impoffibile, ch'ellacon più ageuolezza alzi vn corpo grande,che vn pic= 
ciolo s auuengache , come di forze finite ella per efempio può folleuare 
dugento mila libre. Adunque quanto più ciaccoftiamo alle 2000. libre 
tanto più fi affaticherà , e fofierrà con minor forza quel pefo, donendoft. 
arriuare d quel termine precifo , E perciò più ageuolmente dourebbe al 
zare vn pefo picciolo, ch'è Un grande : il che fegue al contrario. In ole 
tre noi Veggiamo, che tutte le cofe,che fi muonono naturalmente fi muo= 
siono più Veloci quanto più s'anuicinano al lorcentro,e al proprio luogo, 
e quelle che be muonano per Violenria più fi muonano al PORRO , che 
| alfone. 
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alfine . Adunque douerebbe feguire, che il fuoco fi mouerà più Veloce» 
mentevicino dterra, che vicino al fuo centro, mà apparifce il contrarie. 
Di più fe tutti gl’Elementi fi moueffino all' insù fpinti dalla maggior gra» 
uitànefeguirebbe, che vicino al concauo della Luna fi delle il vacuo. Imi 
percioche fe il fuoco è fpinto dalla maggior gravità dell’aria,ed egli e gra» 
ue, ne feguira, che quando egli fara fuori dell’aria egli piu nonfi muonud 
all'insù, mà al centro non effendoui la Virtù della maggior gramità dell 


aria, mà lafua natural grauità. Adunque vicino al concauo della Luna, - 


farà del vacuo non effendo chi vifpingail fuoco, Per ie quali cofe sé 
| dimoftrato due effere le inclinarioni naturali, che cagionano il mouimeto 


al centro, ealla circonferenza, e nonvua , come afferma e’l Sig. Gal. One 


deè manifelto La fua cagione in parte effer Vera, e in parte falla. Vera 
quando dice la grauità effere cagione de’ mouimenti al centro. Falfa» 
mentre egli Vuole , che i! moto alla circonferenza dalla maggior grauità 
fi produca; il quale dalla leggerezza depende » Stabilifcafi dunque per 
veriffimo fondamento, che mouendofi gi Elementi al luogo proprio , done 
riceuonola propria perfettione, e la conferuatione, & alcuni habbiano 
da natura di fermarfi nel centro . alcuni nella circonferenzasaltri ne’ luo» 
ghi dimezo d quefti dalla grauità , e dalla leggerezza fi muouono. La 


qual cofa non folo confronta con la natural filofofia, ma ancora conle. 


matematiche difcipline , quantunque repugni ad Archimede , quindi d 


poco vedremo fed ragione 0 torto » perora , oltre al detto, fiamilecito 


contro è Un grandiffimo matematico, qual fù Archimede s addurre l’aue 
torita d'on più grande se quefti l'ammerabile Tolomeo nel libro ; che egls 
Scriffe de’ momenti , veferito da Eutocio commentator del voftro Archi» 
mede, il qual libro,fe per la voracità del Tempo non fi defideraffe, non fo 
lo per autorità feruirebbe, mà ancora ragion grauiffime ,e degne di Toloe 
meo.ineffo fi fcorgerebbono . Dice dunque Tolon:co , che il genere del 
momento, e dell’inclinatione alla gravità , e alla leggerezza fi eflendeo 
Il che da noi, con Viuaci ragioni, è flato prousto, ci imarrebbe ora è 


render la ragione de’ Corpi compofti, che al centro ; e alla circonferenza 


fimuonono, mà perche ci farà migliore occefione refterò di trattarney 
s» Jo con Metodo difierente. (lo dungue 0a 
Auanti che veniamo è confiderare le dimoflrationi del Sig. Gal. ci e 


paruto neceffario 1 dimofirare, quanto fieno lontani colore dal Vero, 


che con ragioni matematiche vogliono dimofirare le cofe naturali de’ qua» 
lifeio non m'inganno è 1l Sig» Gal Dico dunque, chetutte le fcienze s € 
tutte l’arti banno 1 proprij principij, e le proprie cagioni per le quali del 
proprio oggetto dimofirano 1 proprij accidenti. Quindi è che non è [eci 
zo co' principij dna fcienza paffare è dimofirare gli effetti d'Un’altra è 
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gli accidentinaturali con ragioni matematiche: effendo quefte due fcièni 
ze tra di loro differentiffime ; impercioche lo feientifico naturale , ches 
bannò per propria, e naturale affettrone il moutmento. La doue tl Mate 
matico il proprio faggetto aftrae da ogni moutmento + A quelto fî aggiune 
gescheilnaturale confidera la maceria fenfibile de’ corpi naturali ,e per 
quella rende molte ragioni de’ naturali accidenti. E il matematico de 
quella niente ficura: fimilmente trattandofi del luogo , il matematico 
fuppone vi femplicefpacio , non curando fe è ripieno di quello, ò di quel» 
Daltro corpo . ‘Ma il naturale grandemente diuerfifica vno (patto da Uno. 
altro, mediante i corpi da che Viene occupato : onde lavelocità,e la tar= 
dità de’ mouimenti naturali adiniene è E benche il naturale tratti dalle 
linee delle fuperficie, e, de’ punti, ne tratta come finimenti del corpo nas 
ruralese mobile. E il Matematico altraendo d'ogni mourmenzo , come 
palfioni del folido, cheha tre dimenfioni : ma veniamo d confiderare % 

rincipij così intrinfechi,e così immediati del Sig. Gal. da’ quali depente. 
dono le cazioni de gli ammirandi, e incredibili accidenti, dalla difinitto» 
nè de' foi termi incominetando è | 
33 Jo dunque(diffiniti quetti cermin! è 
* Quanto alla prima de fcritione, che due pefî di mole eguali,che egual= 
mente pefino , fieno eguali di grauità in 1fpecio. cioé, mi credo 10, che 
fieno d'ona medelima (pete di grauità, Il che fe così è noné al tutto 
Vero, impercioche fi può rittrouare Un Solido di terra eguale a Un (oli. 
do di qualche mifto, che pefino egualmente tutta Volta non fono dellas 
medefima fpette di granità come di'fotto diremo.Nella fecoda deferit. 10» 
ne, cioè che due folidi difeguali di moli, eguali di pefo, fieno eguali digra- 
nità affoluta, il Sig. Ga!s nom fî (erue di quefto termine affoluto , ne come 
Platone, e gli altri antichi, che egli fa profeffione di feguitare, nella no»: 
firafanella sofa, impercioche Platone chiama quella granita affolutay. 
che per tutti 1 luoghi è cagione del monimento alcentro € fotto tuttes. 
l'altre grauità fi profondi. E Dante il diuin Poeta fe ne ferue pri cone 
trario direfpettiua . “i 
Voglia alsoluta non confente al danno. pat) 
Quanto alla terza difinitione del più grane in ifpecie dicendo effer 
quello che ‘un corpo eguale di mole, pefa più, parche fî [ra alquanto 1» 
SCANDALO è Primieramente , perchefi può dare due molidi terra eguali. 
fra di loro , le quali per effere l'ona piu denfa dell'altra pefi più, non per 
quefto farà più graue in ifpecie conciofiacofa , che amendue Vadano al 
medefîno centro, è perciò eguali in granità di fpecie. Secondariamente 

erche due moli di terra difesuali,e di pefo,e di mole fono della medefi= 
mafpecie perche vanno al medefimocentro, e non come dice IL Sig. Gale - 
fonfradi loro più grantin ifpecie Done fa di mefliero notare che il Sig 

I Gal, a 
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Cal:non'hd diinto la maggiore ,e minor gravità innumero da quella, 
chein fpetie fi chiama ; impercioche, due particelle diterra eguali dipee 


fase di mole, fono della medelima grauitàin numero mouendofi al medefi». 


mo centro, econ la medefima velocità . La dome due particelle di terra 


difeguali e di mole, e di pefo , ò folo di pefo fe bene andranno al medefia . 


mo centro tutta volta bauranno difuguaglianza di velocità è Quello fr 
è detto del grane a(foluto fî può replicare del più grane affolutose s0ì che’! 
Sig. G. s'è jeruito male della dittione affoluta» Ma per dimoftrare in che 
quifafi debbano defcrinere quelli termini deferitti dal Sig.G. fiemi lecito 
alquanto di digredire. Dico dunque,che lagrauità in genere è vnatnelia 


Arift. 4 
del ciel@ 
Tef. 26 
27 


natione del mobilea mouerfî al centro dalla quale due fpetie dertuano è - 


€rauità femplice , e granità d predominio : la grauità Semplice ne gli 
clementi fi ritroua, e intal maniera fi chiama, perche dalla femplice nas 
tura de gli elementi depende, che in altre due fpetre fa dirama » Grauità 
affoluta, e refpettiua, Affolutae quella, che intatti i luoghi,e cagione 
del mouimento al centro, efotto le altre grauità fî ritrona come la grani» 
tà dellaterra refpettina quella ,che non mtuttii luoghi cagionati mo- 
nimento al centro, e ad altregrauità fouraftà,come quella dell’acqua,la 
quale ancora în altre due fpetie fe dinide, cioè granita refpettina jad Un 
— luogo come quella dell'acqua,e è più luoghi come quella dell’aria. Quelo 
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la dinifione, che della granità femplice fi è fatta fi può adattare alla gra». 


nità d predominio. 
ua fra quefte due grauità ; impercioche, come fi è detto, la femplice dale 
La femplice natura de gli elementi depende , la done quella d predominio 
dalla miftura de' quattro elementi fi genera è 


si dee bene aunertire ,che molta differenza fi ritro=. 


E perciò effendonelmifto 8: 


quattro elementi fempre quelio che farà predominioterreo; farà men grae. 


ue della terra fe bene fuffino eguali di mole. Quantunque per accidentey 
come nell’oro,e nel piombo altrimenti adiuiene . Ma fegue quefto, perche 
mediante l'vmido le parti terreftre fi condenfano di maniera,che in egual 
mole di piombo fono più parti terreftre, che nella terra femplice non h 
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ritronano, onde quelle poffono comtrapefare quelli elementi leggieri, che. 
fono nel mifto. Segno ne fia di ciò,, che lenando via l’omido, lamateria. 


del piombo dinien più leggieri 


della terra, come nella fehiuma di effo. 


firuggendolo appari[ce. Da quefto noftro difcorfo ottimamente fi può dee. 


ferinere i termini definiti dal Sig.Gal. Quello che egli chiama graue afe 
foluto fi dee chiamare grane in genereze più graue, 
più è men graueingenere . Egualmente graue in 1fpetie chiamerò quel 
le cofe,che di qual fi voglia mole fi moveranno al medefimo centro , c0* 
me in ifpetie di granità affoluta egualmente faranno graui tutte le fenfi= 


bili particelle di terra je direfpettina» Quelle dell'acqua, più grane di 


e men graneaffoluta » 


(petie quelle cofe, che fi muauono più Verfo il centro del mondo , come, 


la 


a 
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La terra più grane in'ifpetie dell’acqua , l'acquadell'aria ; è l'aria menzs 
grane dell'ona e dell'altra, Egualmente grane di grauità in numero ft 
deuono chiamare quei folidi,che effendo eguali di mole fono eguali altresì 
di pefo, come Una zolla di terra effendo eguale di mole; e di pelo e farà 
della medefima grauità di numero Più grane in numero può effere ts 
due modi,il primo quando vna mole della medelîma fpetio è maggiore dele 
l’altra: pefa più, il feconda quando effendo due moli della medefima fpe= 
6 gie l'una per effere più denfa dell'altra è più grane. E quefto, che abbise 
mo detto dellagranità fî può adattare alla leggerezza; ilchemi metten. 
“rei à dimoftrare ma per non abufar la cortefia del lettore per breuità la 
tralafcerò . 
33  Definitequefti termini (efplicate quefte cofe + 
A quelti due principij prefi da Archimede nel primo libro del centro 
dellagranità fi dee aggiagnere, volendogli addattare alle cofe naturalky 
che lo (patio per lo quale fi deuono muonere i mobili, fra ripieno del mex 
defimo corpoe Impercioche fe una billancia fî doueffi muouere per l’aria, 
e l'altra per l'acqua, è impoffibile ch” elle fî muonono nel medefi» 
mo tempo per ifpatij eguali, per la maggiore,e minore refiflenza del men 
zo , che occupai fopradetti fpatij. La qual cofa quando dal Sig. Gale 
s'aggiungerà faranno quefti (soi principij veriffimi se perciò facilmente 
di me fî concederebbono, quantunque Ariftotele aueffe detto il contrario 
rieuardando alla verità delle cofe je non all'autorità di Ariftotele_s e, 
Quanto alla nuoua aggiunta, nella quale il Sig. Gal. dichiara quello fi=. 
guifichi momento pare fia alquanto mancheuole, non ci numerando vna 
figuificarione ; ch'al fuo difcorfo facena piùdi mefiero , E quefiaè chel 
momento denota quella potenza ; € quella abilità naturale, che hanno, 
immobili a effer moffi > fi come la granità elaleggerezza al moto degli. 
elementi, La qual fignificatione non folo è in Ufo appreffo Ariftotele; e» 
Platone, ma appreffoi vofiri mecchanici conciofiache Eutocio ne’ cos 
menti de’ libri d Archimede fi ferua di queta fignificatione , dicendo è IL 
genere del momento A-itotele, e Tolomeo che l'ha feguitato , diconos. 
chenonfolo s'appartiene alla granità( come vuol Platone ) ma alla lege, 
VErCLZA ANCOrÀ è | LN i ia 
33° tiplicare quelte cofe ( Ma perche tali cofe. | sani 
è Dice d'anque il Size Gal che il mobite: quando fi muone per l'acqua 
verfoil'centro, dee (cacciare tanto d'acqua, quanto; € la propia mole,al 
quaimotimento l'acqua, come corpo grase refife, le quali cofe pare,che, 
Ax@ nel Abbizno bifogno di gran ader sione Ivaperoche dice bene Ariftotele 3 
4. della, CHO il mobile, profondundofi nell'acqua; dee alzare tant'acqua, quanto 
i Cel è lafua mole ma Uraggiunze fe però L'acqua è, quel mobile non fi cofti= 
peranno infieme,equiadianutene; che moltifolidi, nl fomm-rger fi nel. 
_ l'acqua 
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Pacqua,non alzeranno la ventefima parte di effi, altri più, e altri menos 
fecondo che fradi loro s'vniranno è Quanto alla refiltenza, che fà l’ace) 
qua è quel mouimento, quando ft alza fopra il proprio liuello , ch'ellas 
fuffe molta non torrei îo già d foftenere. Impercioche fe bene l'acqua al 
mouimento all'insù ,come corpo graue è renitente , tutta Volta in queftà 
noflra atione ellanon mutain tutto je per tutto luogo è ma fi bene nes 
perde alquanto di fotto, e altrettanto macquifta per di fopra, ed effendo 
clladi fuanatura corpo atto adeffere grane, e leggiero , quandoè nel 
proprio luogo, come di fotto diremo,può da ogni.minima forza effer mol” 
fa al centro je alla circonferenza. Il perche ella d quefto mouimenta 
pochifimo refifte, la qual cofa vien dimofirata da fenfibile efperienzas, 
che vnagran maffa di cenere, che nel fommergerfî nell'acqua, alza il 
fuo linello poco, ò niente , donerebbe muouerfî più velocemente d'altret- 
tantamateriafoda sanzi non hanendo vefiffenza l’acqua all'effere alza» 
ta,e noncieffendo fecondo il Sig.Gal. altra refiftenza, muouerfi in iftane 
te, la done ella piatardi, che altra materiafoda, e durafi muoue . E per» 
ciò non fî dee far grande filima di quefta refiftenza, fe però nell'acqua fi 
ritrova, nelconfiderarei moutmenti , che feguono nell'acqua. Dellas 
quale feruendofî il Ste Gal. lafciando da parte la vera;e natural refiftene 
za degl’elementi nonè maraniglia, che alle volte conuenghiamo neile 
concluftoni, e difcordianzo nelle caufe è 
s;  Maperchetalicole profterite, 

| Seguirebbe hora, ch'io confidera(ft dimofiratione, per dimoftratione, e. 
di c{fe propoficione per propofitione. Dia perche tutte quefe fue dima- 
firationi fon fondate fopra principij falli è Per non perdere tempo inua» 
n0, bogindicato effer bene il tralafciare quefta fatica , il chefara facile 
ti dimoftrare . IL primo principio è ch'egli non fa lafua dimoftratione.s 
vniuerfale ; impercioche egli dimoftra il moutmento de gli elementi ze. 
de i mifti fotto vna medefima dimoftratione , e per Una medefima cagione , 
la qual cofa quanto (a falfa abbiamo già detto + IL fecondo è che egli 
vuol dimoflrare le cofe naturali con mitbematiche ragioni. «A queflo 
s'aggiunge,che egli fuppone per vero, che nel mondo fublunare non fiaa 
lesgerezza pofitina, e che gli elementi fi muouano alla circonferenzas 
fpinti dalla maggior grauità delmezo =. Di più non vuole, che l’acqua, 
come corpo folido habbia refiftenza all’effere dinifa. Il che effere falfa 
vedremo nel luogo dowe il Sig.Gal. ne tratterà ; baftici per bora vna fee 
fibile efperienza fatta dal Sig. Gal. cioe, che con manco forza fi muoneo 
Unamano nell'aria, che nell'acqua : onde apparifce effere alquanto di. 
refiltenza,e nell’acqua,e nell’aria, ma piùin quella, che in quefta» Nel 
quinto luogo egli fà grande (lina dellarefifenza dell'acquazall'effere 
alzata fopra il proprio linello , che non è nulla ye fe pure e’ Ki: fenfi= 
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(ibile. Il fefto che egli nel difinire i fuoi termini de'quali fî feriue in que= 
fie dimoftrationi, (î parte molto dal vero è Onde faceua moito meglio tras 
quefta fua nuowa editione è pigliare fondamenti,e principi ver, è d di». 
moftrare veri quelli, di chef era feruito, che accumulare nuoue, e falfe. 
dimoftrationi IL che è appunto maggiormente confermarft nella fus 
opinione. Effendo dunque le dimoftrationi del Sigo Gal. fallifime, come 
dipendenti difalfi principij, cirefta à dimofrare le cagioni di quei pro» 
blemi, che dal Sis, Gal. fon propofti Li quali da noi fi debbano addurre per 
dimoftrare,che nonci fimo meffi è quefta imprefa non folo per contradi- 
re per alcuna maleuoglienza ; ò per alcuio linidore d'imuidia, ma bene 
per dimoftrare la vera ragione deile cofe» La cagione onde il Sig. Gale 
fiè moffo è (oriuere quefte fue di moftracioni èftara com'egli dice per rene 
dellaca:la. 014: awviene, che dicci libre di acqua poffono reggere cine 
quanta; ò cento libre di pefo, V.gr. ona trane, che pefi il già detto nu 
mero, ilche daluiè fato Îlimaro accidente inaranigliofo,e riguardenoles 
enonfi è maranigliato, in che modo la terra poffa faftenere 1 tre elementi. 
faperiori che quali infinito l’eccedano, fupponendo fecondo la dottrina 
di Platone, che tatti î corpi fullunari fieno grani. Tutto quello, chefote 
oil cerchio dellaLunafi muome,eft quieta; ò è femplice elem:nto, € mia 
fiurade gli elementi, Per qual cagione ifemplicielementi al proprio 
Luogo fi muonono, e în quello fî quietano già (i è detto sche perla grauità, 
e'perla legzierezza hanno quefti naturali accidenti. Quindi deue matte 
care ogni miraniglia inche modi adimene, che l’acqua fopra la terra (t 
foftenga, effendo per entro quella verfo la circonferenza fi muona se l'a- 
ria, rifpetto all’acqua,e il fuoco all'aria; tmpercioche fendo l’acqua 
leggieri in comparattone dellaterra ye l’aria all'acqua; e'l fuoco alla 
ria, nonfoloè merauiglia, che fopra quelli ff quietino, e in quella allas 
circonferenza fl muoutno,ma gra ftapor farebbe , che eglino al contra. 
rio adoperafino. Adunque per vnainnata inclinatione adiniene che gli 
elementi nel lor luogo fî fermino , e fuor di effo rittromandofi à quello fr 
mmuouino, che in due fpetie, grauità, e leggerezza fa dirama, l'una delle 
quali al centro purtorifie il monimento , € l’altra alla circonferenza 
Quello babbiamo detto de gl’elementi fi può dire de imilli, folo quefta» 
differenza ci fi può confiderare, che la granità, e laleggierezza ne’ fem 
lici da lalovo natara adiniene , e ne' compolti da l'elemento, che nella 
mifiura bà il predominio Vi gre fe l'elemento predominante fara grane 
affoluto,ilcompafto anche egli bauerà la medefima affettione , in tanto 
differente , quanto nel femplice non vi fard amiîta, Leggerezza alcuna , € 
nel milo qualche leggerezza per l’elementi leggieri fempre VI fi troue» 
rà îmilmente fe egli leggieri affoluto , 6 refpettiuo , e finalmente quali 
nella maniera , che farà il predominante farà ancora il anto è Onae ages 
| | nolo 
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‘uolmente, fi deduce la cagione perche vna trane di 500, libre farafoRe- 
nuta s e folleuata da 10. libre diacqua; impercioche effendo latrane 
aerea è predominio,e l’aria nell'acqua efferdo leggieri dowerra la tra- 
ue, come leggieri foprà l’acqua di difua natura olleuarfi , folo harà 
bifogno di tanta acqua,che poffa compenfare il terreo de gl’elementi gra 
ni, che nellatrane fi ritrouano. Queftaè la cagione del tanto amtrando 
problemadel Sig. Gal. e doue egli impiegò tantotempo , e tanta faticae 
Di refta bene dà me hora Un più difficile problema, che per non lafciare 
cofa alcuna indietro,che alla noftra dubitatione s'appartenga, da me sì 
fpiegherà . E queft'è perche una traue di cento libre nell’aria,e più grane 
di granità ingenere,che vn danaio di piùbo enell’acqua,il piombo diuien 
graneye la trane leggieri»Segno ne fia di ciò che la traue nell’arta, fi muo. 
ue all'ingiu più velocemere ch'il piombo,e nell'acqua il piùvo:conferna il 
medefimo mouimento,e la traue fi muoue all'insù . Per le efplicationi di 
quefto problema , fi deue aunertire , che nel luogo dell'aria tre fonogl'e- 
lementi grani, come di fotto fi dimoftrerà, cioè terra,acqua,e arta;& vio 
leggiero, la doue nell'acqua due fono i leggiert, arta, e fuoco, e due gra. 
ui, acquase terra è Componendofi dunque latrane, e il piombo, de’ quate 
tro clementi, e nella trane prodominanda l'aria , che già fecondo habbia= 
mo detto nel proprio luogo è grane accompagnandofi congl'altri duacle» 
menti grani viene à rendere La trane colma di granirà ma nell’acqua,che 
l’arraè leggieri accompagnata dal fuoco fuperando di gran lunga i dues 
elementi graui , dinien leggieri. La done il piombo nel quale la terras 
predomina, cheintutti i luoghi è grane Jempre intuttii luoghi mantieh 
La fua grauità,e perciò nell'acqua, e nell'aria fi muone al centro ma nel- 
Varia la fwa granità affotuta per effere fi poca rifpetto alla trane ; effenda 
il piombo vu danaio, e latrane.cento libre , vien fuperata da la granità 
della traue, e perciò nell'aria fi muune all'ingiù più veloce che i piombo, 
e nell'acqua , non folo non fi imuone tn tal guifa: ma di contrario mouta 
mento. Quefte fon le cagioni vere, effentiali del natural mouimento, 
edellaquiete de corpi femplica ye demaifti dreffi, e non quelle, che Ara 
chimede, e il Sig. Gal. adducano,come per molte ragionigra fî è dimoftra. 
to. Seguirebbe,che vedeffimo fe il Sig. Gal. come fi da adintendere , di» 
fende Archimede dal Buonamico, ma perche dalle fue dimoffrationi il 
Size Gab. impugnando Ariftotele nella prima editione Un corollario con 
tro a di lui ne deduce, e nella fecondi credendo, che noi non ce ne fuffimo 
auseduti, ci ha voluto per fua gratia citare il proprioluogo» Dice dune 


que il Sig, Gal, che unanaue egualmente può galleggiare im dieci botte 


d'acqua, quanto nell'immenfo oceano, e percio che deve ceffare la falfas 
opinione di coloro, che tengano altrimenti accennando di Arift. come 


egli nella feconda edittone dichiara. Nellaqual cofa, io defidererei nel 
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Sis. Gal. Un poco più di quella modeffia Filofofica ; effendo che egli di tal 
nome fivà adornando, e di poi non adopra conformè al nome, il che non» 
dimeno voglio rimettere è miglior giuditio , E venendo alla dubitatione 
dico al Sig, Gal. che nonfolo queftafua opinione e contro d’Ariftotele, 
ima contrail fenfo. Impercioche egli in quel problema, propone di rie 
cercare la caufa perche le nani galleggiano più in alto mare, che vicino 
Meo lito, ein porto; il che ad Arilt. era notiimo , per efperienza» Onde fi 
Artt d deue anuertire, che il voler dimoftrare contro il fenfo »e debolezza d'ine 
tafconi. Legno, chedelle cofè fenfibili è il vero compaffo se il vero cognofcitore a 
E perciò il Sig. Gal. doneua far l’efperienza, ò addurre altri che l’hanefft 
fatta, e non Volere con ragioni moflrare il contrario ;impercioche quan 
do io veggo vna qualche cofa, fe vuo mi voleffe con ragioni dimoftrare ale 
trimenti, io gli dirci ch'egli vaneggiaffi, e tanto maggiormente fi può di 
rein queftadubitazione s quanto ella dalla ragione è accompagnata , in» 
percioche effendo l'acqua, Un corpo continue , che hà virtà al non effer 
dinifo come di fotto diremo più agcuolmente fî diniderà Un picciolo, che 
un grande, anzi e[fendo come vuole il Sig, Gal. ancora contigna più age- 
nolmente fî feparerà, vn contiguo piccioio , chevn grande . Conciofia» 
che un grande, e compoftodi piu parti, € volendo muovere, in diuidendo= 
lo peril mezo, le parte del mezo; farà neceffario s che quelle manouino le 
feguenti , onde effendo più partrinvn grande ci vorrà maggior forza, & 
egli harà mazgior Virta, c perciò foflerrà pinch'Un picciolo. Adunque 
sl Sig.Gal. potrà fare lacontraria efperienza, e în quella maniera celfarà 
la falfa opinione d’Ariflotelealtrimenti feguirà al cotrario, che da tutti 
micredo io fard la fentenza di Ariftotele ye ltimata verifima ; e falfas 
uella del Sig, Gal. Quefte dunque fono levere cagioni det mouimenti , 
e delle quiete naturali che fi fanno nell'acqua; onde dirittamente, 910 
son m'inzanno fi riprefo Archimede dal Sig. Francefco Buonamico nel 
quinto libro del moto cap. 29. Ma veggiamo fe bene dal Sig. Galileo fr 
difende è 
es, Maperchetal Dottrina. (Lalcia, 
Erabenragioneuole,cheil sig Gal. difendeffe Archimede come quel. 
lo, che fegnitauala (ua opinione, mà non perche l’autorità del Buonamt. 
co, Filofofo veramente celebre de nofiri tempi poteffe render dubbio il 
arere d' Archimede, che al certo è tanto efquifito, e celebre Matematico, 
quanto egli Filofofo,e forfe più, mà perche le fue ragioni ciò haurebbono 
potuto adoperare 
Lafcia il Buonamico (Quefto é quello, 
Notift dal Sig.Gal. che le ragioni , che dal Sig. Franc. Buonamici fona 
"addotte; non fono tutte contro ad Archimede, mà alcuna di loro è princi» 
palmente contro è Seneca e Il che dimoftrano,e le parole di effo nel fine 


del 


?? 
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del capitolo antecedente, nelle quali egli-riferifce l'opinione di Seneca 
circa dvn problema sonde anuentua, ch'vnoflagno in Siriafiritrouanay 
nel quale non (î poffano profondare i mattoni; ancorche vi faffero gettate 
dentro, cil'principio di quefto capitolo dicendo. Verumlibet hic paulif- | 
per immorari, & caufas è doifimis viris allatasdiligentiusefplora» ‘ 
re,fî deue auuertire di più, che quefle ragioni fono tré,e non quattro, co» | 
me vuole il Sige Gal. Imperciochè , quello, che il Sig. Gdl. mette per il. 
primo argumento non è areumento alcuno i md ‘un femplice parere del 
Buonamico intorno alla dottrina d'Archimede:, e d'Ariflotele, dicendo 
che non gli pare che la dottrina d’ Archimede confronti con quella d'A- 
rifotele . Manon per quefto lo biafima ò impugna ; e perciò replicando 
alla rifpolta del Sig.Gale dico ch'egli era beniffimo manifefto al Buonami- 
co,chel’effere folo difcorde la dottrina d' Archimede da quella d’ Arifto»'. 
tele non dee muonere alcuno ad auerla per fofpetta, effendo per Teftimoe> 
sio d Ariflotele d tuttinotiffimo che nelricercare la ragione delle cofe, 
che egualmente fono efpofte all’ intelletto di ciafcheduno l'autorità'per- 
de ogni autorità; onde egli (ocgiugne ragioni , che poffono perfuadere tal 
cofadogni purgatoingegno. Edunque la prima ragione, cheegli pare» 
impoffibil eschel'acquafuperarela grauita della terra; effendo chiaro,che 
acqua diuiene piugraue per la participatione dieffa. Secondariamente 
dice che lefopradetre ragioni non gli fodisfanno fe (î vuol render la ca» 
gione perche vn vafo di legno ,evn legno , che di fua natura ftia a galla, 
quidoè ripieno d'acqua fe ne vadia al fondo. Nelterzo luogo,che Arifto. 
tele bàchiaramente confutato gl’autichi,che dicenano,che il monimenta 
de i corpi leggieri , al proprio ltsogo fi faccua dalla pulfione de gl'elemite 
grani d'onde ne feguiua neceffariamente , che tutti i corpi fuffino grant 
fecondo la natura. Di poi forgiugne non sò che della pulfione della parte 
«della Terra, la quale perche poco importa alla noftra dubitatione , e pere 
che non s'impugna dal Sig. Gal. hò giudicato bene Il tralafcrarla. 
s, Queftoè quello (Però paffo. 

Quefte fon le ragioni , che il Buonamico adduce contro ad Archimede, 
econtro è Seneca. Non sò giàconche ragione dica il Sig» Gal. che tl 
Buonamico nonfiè curato d’atterrare 1 principij d > Archimede e le fue. 
fuppofitioni ma folo addurre alcuni inconvenienti alla dottrma d'Arte, 
flotele s'egli adduce Ariftotele, che tutti quefii principi d' Archimede: 
baueua atterrati sanzi quando egli dice, che Archimede Vuole gl'elca. 
menti fuperiori fi muouefTero all'insù dagl’elementi più grani nou adduce 
egli inconuenienti alla natura? Effendo manifefto,che dalla lor leggereze 
zafî muonono. Il che à ragione potrei bene io dir d’Archimede,e del Sige 
, Gal. che negli elementi tolgono la leggerezza pofitina , eil mourmenta 
naturale all’insà , enondimeno auanti @ loro era fiato «Arifiotele ch'altri; 

menti 
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menti ducnd dimoltrato« Impercioche Ariftotele vilfe fino alla cenquat: 
tordici olimptade regnando nella Grecia Antipatro l'annò 36606 dallé 
creatione del mondose d Archimede viffe fino al terzo anno dell’ oltme 
piade 141, effendo confolo Marco Marcello l’anno 377%» con tuto cià 
eglino non impugnano i fuoi principij sche è neceffario fieno falfi fe efal» 
(alafua dottrina. |. © | ERI i 
89° Però paffo. O i be : 
Venendo dunque alla prima ragione, cioè alla repugnanza ,chel'ae= 
quafiapiùgrane dellaterra sla quale fenza dubbio alcuno è detta princta 
palmente contro a Seneca, che bauendo narrato, che în Siria fi ritrouaua 
vano ftazuo doue s mattoni non fi poffano affondare dicena ciò anuentres 
perche quell’ acqua cera piùgrane dellaterra . Il che il Buonamico l'hé 
per inconueniente sì come ancora afferma il Sg. Gal. Vedendo noi, che 
l'acquadivien più graue mefcolandoli conlaterra. Anzi è in confequenta 
tia contro d'Archimede.; Imperciochè (e è vero quello ch'egli fuppones 
che le cofe reftano difopraacqua per effere più leggieri a che elfa nome i 
mattoni, chefono diterra fanno quello effetto adunquelaterra galleggia 
cheè più leggieri, perciò può il Sigo Gale d fua pofta Lalciare la dottrina 
d'Archimede come falfifima.Queita duque è la maniera di dedurre quefta 
confequentia del Bs namico, e non quelle del S12.Gale la qual cofa effen- 
do fata detta è certi mia amici, e padroni fà riferita al SigeGal sonde eglt 
nella feconda edittione rifponde sche quefto effetto è per fuo creder fano» 
lofo ; e perciò none 3 non effendo in rerum natura, contro ad Archimedee 
il che midà fegno d'vomoforfe troppo Vago di contradire è Impercioche 
fenoi non vogliamo credere d gl’autori degni di fede , come fono Senecay 
Ariftotele, Plinio, Solino , e altri fà di meftiero , che vediamo le cofe efa. 
fere altrimenti, enon direto l'hò perfanolofe , nonfapenda d'elfe cofa al» 
cuna. Non direi iogià, che l’acquadi quel lago della Strta non fia acqua 
del commune elemento. Imperciochè fe differenza alcuna ci è efolo acci» 
dentale, effendo ella più Vifcofe dell'altrd. Sì come l’acque dei bugni e. 
l’acqua del mare non fi dee dire , che non fieno acque del commune ele- 
mento, quantunque quelle babbino molte qualità diuerfe, e quefta fia fas 
lata, e più groffa . Qualeè dunque quefto doppio errore del Buonamicaz 
poicheda i principij d' Archimede (i deduce quefta confequenza, e Seneca, 
che adduce quefta jperienza la dice dell’ acqua del commune elemento; 
Diciamo dunque, che1 mattoni fi quietano fopra quel lago: della Siria, 
perche non poffano fuperare la' continuità di quell'acquie Imperciochè 
effendo ella bituminofa, e perciò Vifco[a,e tenace Viene bauer tanta vire 
tu, che ella può foflenere,e mattoniineffa gettati. 
33 Eralaterza difficultà (a quello finalmente. | i, Ma 
sAnzi lafeconda,.che fi fonda fopra due cfperientse del Buonamico, 
sà cioé 
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Fiot che non'fî può render la ragione; perche Un Vafo, e un legno quando 
faranno ripieni d'acqua fe ne andranno infondo , e quando faranno Voti 
faranno è galla. In tifpondendo è quefta ragione il Sig.Gal. niega la pri- 
mat(pertenza, e s'ionon m'ingannodtorto, Impercioche sì come dice il 
SigeGul. fî può di legno, che per Jua natura galleggi far barche,le quali ri. 
piene d'acqua fi fommerzano. Il dire, che quefto adibtene mediante il pe- 
fodei ferramenti dî che ella è compolta non è in tutto ficuro . ‘Impercio. 
chè ii legno è tanto piuleggieri dell’acqua , che può foltenere fopra di efa 
molto pefo , come fî dimoftra per i foderi quali fî feruinanogl'antichi in: 
cambio di nani per tragettare mercantie daluogo d luogo , onde io diret, 
che il ferro di chie fono compofte le barche non poteffe cagionare, che elle 
no fî profond.ffino, il che vien confermato da vnafperienzadi Cau-degnt 
di fede,che nella Germania nel Danubio fî fanno barche fenza ferramenti 
le quali ripiene d’acqua fi profondano. Anzi hò efperimentato io, che 
prefo Un 'vafo di legno, e meffoni dentro tanto piombo,che riduca il vafo 
all'equilibrio dell'acqua; che egli ripieno d'acqua fe n'andrà a fondo ; e 
— «quoto refterà d galla,ne fî può replicare, che egli fia l'aria y che lotiene è 
galla. Impercioche disidendofi detto vafo , e dciafcuna parte dandogli 
egual portione di piombo, tutte flanno è galla, onde apparifce,che il vafo 
fia è galla per la fua leggerezza, e non per quella dell’aria. Anzi quane 
do la efperienza del Sig. Buonamico non fuffe veratuttanta il fuo argo» 
mento refterebbe in vigore. Imperciochè fecondo la fententia d'Archi» 
mede e del Sic. Gal. l’acqua nell'acqua non grauita, onde non poffona 
render larazione sonde anuenga che qualche cofa pofta nell'acqua ripie= 
nadieffa ; pefi piuchela materia di che ella è compoffa. Sìcome fi Vede 
| pigliandofi due meli di piombo eguali di pefo, l’vna delle quali affottie 
gliandola fene faccia Un vafo entro al quale fî poffa racchiudere, dell 
acqua , dico che più pefa quel vafo, che quella materia di che egliè com 
pofto. Adunquenon e dubbio aleuno, che la ragione del Buonamicoè ve- 
riffima ancorche la fperienza fia falfa, il che come fie detto non parere 
Quanto alla fecdda efperienza del legno ripieno d acqua, che il Sig.Gale 
vuole attribuire al difcacciamento, che fà l’acqua dell'aria, che è in quel 
legno, onde quello era leggieri diuten grane; Deuc anuertire,che non folo 
quefto fegue di legni affai porofî , ma ancora nella quercia ; che è leguame 
molto denfo , della quale alcuna Voltainzuppata va al fondo, e afciutta 
fe ne ftà è galla, mà quando feguilfe dei legni molto porofî, nondimeno fe 
deue anuertire s che non folo l’aria fî parte, che di fua natura e leggieri, 
mà ancora Vi refa l’acqua, cheè graue come (ì è detto. Adunque il Sige 
Gal.e Archimede che non concedano , che l'acqua grautti non poff:n0 
render piena ragione di quefto accidente. 
3» Agquellofinamente, che viencoppoflo. —S'lvento SUL 
o ra 
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-Ena laterza ragione del Buonamica y.che Ariftotele baueud confutato; 
gl'antichiyche Volewano, ch'il'momimento de gli elementi leggieri al fue: 
luogo fî produceffe dalla pulfione deî più grani ; Entrodi quali fi com. 
prenda Archimede è Alla qual ragione , 1l Sig. Gal. rifponde primierde. 
mente,chegli pare,che il Baonamico imponga ad Archimede più che eglì. 
non hà detto, e pinche da [uoi argumenti non fi può dedurre. E nondime=: 
noeglifteffo da i principy d’Archimede chiaramente lo deduce s dicenda. 
che l'eccelfo della granità dell’ acqua è cagione , che il mobile venga A 


galla. IL che non altro ; fe non che glielementi men graui fon moffi all" 


ins da gl'elementi più grani, verbi gratia l'aria nell' acquaè (pinta dal-. 
la maggiorgranità di effa se perciò fî muoue all'insù, d'onde ne feguita 
ancorach'egli tolga via la leggerezza pofitina , perche fegli la conce- 
delle » egli cognofcendo laverace cagione ne addurrebbe vn alfa s anzi, 
eraneceffario ch' Archimede la cognoftelfe effendo filato più di 100» anni 
doppo Ariftotele. Nel qual tempo fiorina la dottrina peripatetica;adun- 
que fe altrimenti fu[fe s Archimede addurrebbe vna cagion falfa fapendo 
lavera sla qual cofa non par credibile, onde fà di bifognach'eglicogna» 
fcendola,non latene]fe per vera, per il che è manifefto ch Archimedeo 
negana la leggerezza pofitiua, ; 
3» Seilventoaufirale. Ma quando. 

Veggiamo ora, che il Sig,Gal, muta i termini per dimoffrare s che Ars 
chimede non negaua , ne concedeva la leggerezza pofitina fe egli offerua 
quelle regole , che in tal cofafî deuano offerusre; egli dunqueim vece del 
imouimento alla circonferenza piglia il mouimento d’vna barcha in cam» 
bio del mouimento alcentro, il vento aufirale verfo mezzo giorno in 
cambio della maggior gravità dell acqua l'impeto dell’ acqua d’Un fine 
mezlaleggerezza pofitina il'vente borea | Dicendo che s'Uno diceffe fe il 
vento asftrale feriua la barcha con maggiore impeto,che non e la violen« 
za delfiume , chelatrafporta à mezo giorno ; la barchafi mouerd 4 tra= 
qiontana , mafe l'impero del fiume preuarra d quel vento il moto (uo fas 
rà verfo mezzo giorno; Il difcorfo è ottimo cimmeritamente farebbe bia + 
fimato se chi dicelfe che malamente s'adducelfe per cagton del mouimene= 
go della Barca Verfo mezo giorno il corfo del fiume perche ancora il 
vento Borea potrebbe quefto tale effetto cagionare, non pare ch'in tutto fî 
anicinaffe al vero. Imperciochecolui, che produce il corfo del fiume co» 
me cagione di quel monimento non nega > che ancora il vento Borea non. 
potefle produrre quefto accidente ;, mà non; così appunto auuiene ad Ar- 
chimede. Impercioche,e veriffimo che l'impeso dell’acqua, che il vento 
Borea poffano effere,& foun vere canfe di quel montmento; mà non è gia 
sero, che la mazgior grasità dell’acqua pol]: muonere le cofe men grant. 
dieffa. Eperciò, immutando i termini il S1g. Gal, nou offerua le regolez 

| BI 
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Impercioche i termini murati deuano basere le medefime conditioni con 
queiche fi mutano. Adunquefendotutte Vere le cagioni del monimento 
delta barcha,e di quelle del mouimento mretto, che fegue netl'acqua al - 
cunevere è alcune falfe, onde non offernando le regole il Sig. Gal in que. 
fto fuo lungo difcorfo viene a non pronare cofa alcuna , fieno dunque per 
queftol'arme del Buonamico non folo contro Platone, e gl'altri Anti» 
chi, mà ancoracontro Archimede indrizzate poi che ancora egli dà ca 
gione dieffere impugnato, 

s» Màquando(Dirò folamente. 
Eglinone dubbio alcuno , che queta difefa del Sig. Gal. A molti parré 
fearfa per poter difendere Archimededa gl’arsomenti d'Ariftotele ; Im- 
perctoche ancora lui viene impugnato dalle fueragioni ; e perciò fe st 
Sig.Gal. non diffida di poter difendere l’opintone degl'antichi ,orae tem» 
po di farlo, mà d mè pare ch’invn momento quefta fua confidenzafîa fua- 
mita; Impercioche egli douewa foddisfare alle ragioni d'Ariltotele che è 
neceffario,chefieno falfe,fe è falfala dottrina da quella dependente,pare 
ticolarmentefe credech’alle fue ragioni [î poffa pienamente foddisfares 
forfe potrebbe foggiugnere, che qui nonè neceffario | quando , farà dun- 
que, quando tratterd delle fue merauiglie del Cielo, doue nonè ne granità 
ne leggerezza ne mouimento da quelle di pendente,fe ora che fi tratra de* 
mouimenti da quelle dependenti none neceflario è Efe non Volena fare 
sì lunga digreffione niuno ci erache non folo acciò lo sforzaffe, màne an- 
cora dà feriuere queflo (uo difcorfo, md poichefi era meffo è quella impre. 
fa doueua tirarla à fine come fi conueniua, onde temo che nou fî poffa dire 
d lus quello ch'egli pur refle a torto rinfacciana al Buonamico ch'egli fa= 
ceuadi bifogno l’atterrare i principi] d'Ariftotele (e egli volena atterra» 
re la fua dottrina» | 
3 Diròfolamente (a quello, iu 
Segue ora, che confideriamo wn folo argomento del Sig. Gal. che quale 
nuouo Achille ha potuto fugaretutte le ragioni d° Ariftotele dal Sige 
Gal, che non per capriccio mà perche lapagione ne lo perfuade fî partes 
dalla fua dottrina. Il quale è di tal maniera, che fe alcuno de’nofiri Cor. 
pi Elementari haueffe naturale inclinatione dal mousmento alla circonfea 
renza, egli più velocemente fi monerebbe nell’arta,che nell'acqua, effena 
do mancorefiflenza in quella, che in quella. Pronando ogni giorno , che 
_con manco forzafi muone Una mano per l’arta che per l'acqua. Ilche 
quanto eglit vero ,tantot falfo, chenonfi trom Elemento alcuno, che 
piu Velocemente non fi muone nell’arta, che nell'acqua» Parbene, che 
altri poffa reftar con defiderio di fapere;quale efperienza bd potuto accere 
tare il Sig. Gal. che tutti gl’Elementi fi muowon più Veloci nell’acquasy 
che nell'aria , fe il fuoco , che folo de gl'Elementi fi muone all’ insi nell 
arIa; 
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aria, nell'acqua non fi può ritronare . Eche merauigliavegli ; che molti 
corpi, che noi Veggiamo muonerfì velocemente nell'acqua come fughert, 
e altre cofed predominio acree peruenyti, che fono nell’arianon fi muo» 
uono, fe ineffafon gramianzil “aria ancora come e’dimoftrerà ; none pera 
ucnbtanel proprio incgbo non é grauecome prima. Se dunque è impofît - 
bile che poffiamo efperimentare con quefta efperienza fe il fuoco nell’ 
aegua , fe muoua piu velocemente che nell? aria con altra fimile fi potrà 
dimoftrareil medefimo . Chiara cofaè , che fe fuffe vero il difcorfo del 
Sig. Gal. il fuoco più velocemente fi douerebbe muouere nella terra, che 
nell'aria per effere più leggieri fecondo il fuo parere in quella,che in ques 

fia, là done noi Veggiamo,che egli quafî imprigionato nelle cauerne della 
‘terrafi quieta , e perciò gl antichi poeti fifano ,cbei venti flefferorifera 
rati nelle Viftere del'a terracome quei , che fono efalationi calde ,sefec= 
che, che molto al fuoco s'auicinano le quali vfcendo delle cauerne di £f- 
fa, nell'aria congran vehemenza fi muonano «Adunque fe gl’elementi. 
leggieri più Velocemente fì muouano ne imezi più rari, che ne t più 
denfî non fanno , auerrà per l'argomento del contrario ch'eglino habbino 
naturale inclinazione è muonerfì all'insì. ILche feil fuoco fi poteffe ria 
trouar nell'acqua chiariffimamente fi vedrebbe. Voglio concedere al Sigo 
Galsche le cofe ne mezi più rari più velocemente fi muonino, annertendo» 
Lo fe Faranno di equaliinclinatione. E perciò fe l'efalationi calde , efeca 
che fuffino nell'acqua fi monerebbono più veloce dell’ aria . E fimilmente 
fi può concedere, che l'efalationi fi muonino più tardi per l’aria , che now 
fà quella per l'acqua. O li negherei bene la confequenza» Adunque non 
ci è elemento alcano, che nou fi muona più veloce nell'aria , che nell'ac- 
qua. Impercioche fî deue confiderare, che l'efalazioni fono Un mifio di 
erra, e di fuoco,e perciò come miflura dellaterra hanno del grane, onde 
non fi poffano muonere, così veloccincute come il fuoco il quale effendo 
priuo d'ogni grautcà fi muome più velocemente nell’aria, che nell’acquae 
Adunque ci è Vao elemento , il quale per mauoucrft più veloce ne mezi 
piùdiffipati, e più rari, che ne più denfi 3 e più groffi bà una naturale ina 
eliuazione al monimento verfo la circonferenza , e quella è la leggerezza 
pofitina. | ANTA I di 
so Aquello( Nondifprezziamo. . 


la 


Finalmente rifpondendo alle conclufioni del Buonamico dice quanto & 
che egli referina la cagione del monimento de icorpi fem plici alla mage 
giore, e minore refifenzadel mezo , che quella refilienza non fi ritrowa 
nell’acqua,e perciò non può bauer ragione di caufa come egli dimoftrerà 
il che quando dalui farà dimoftrato, gli replicheremo d baftanza. Bafla= 
ci per adeffo, che da tutti fî concede c'habbino refifenza. Quanto anche 
il Euonamico riferina la cagione del momimento de' corpi compofti al 
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‘predominio de gl’elementirifponde che operandogl'elementi in quanto 
in quanto granitant'è dire, chei mifti fi muowino perla grauità quanto 
peril predominio, anzi, che quellaè la cagione immediata s e quelta las 
‘caufadella caufa. Alche potrei fare fenza foggiugnere da vantaggio è 
‘noneffendo dettatal cofa contra ad Archimede ma contro d Senecasò 
Ma già ch'il Sig. Gal. l'hd impugnatami è parfo conveniente fendo Verd 
il difenderla. ‘Sendo dunque i corpi grani,e leggieri, e femplici,e com- 
pofti,i primi de’ quali come fi è detto per lalor propria natura banno 
quefe naturali ‘inclinationi dell’efferograni, e leggieri, e gl'altri pere 
che detfemplici fon compoltii E perciò douendo per fare Le dimaftran 
tioni, che le propofitioni fieno perfe , farà necefiario , chediciama chef 
corpi compofti fî muonano in retto, perche l'elemento predominante nella 
lor mifluraè graue ò leggieri,e non perche loro di lor natura fien grani,ò 
leggieri;onde chi diceffe che l’abeto galleggia,pescheè leggieri errerebbe 
doucndo dire, perche in lui predomina l’aria, ch è leggieri. E quindi a 
feorze quanto è lontano dal Vero.il Sig. Gal.-volendo, che la granità fîa 
cagione immediata del muowerfi ai centro ne icompolli : la doue ella nona 
{olo non è immediata ma ne ancora, per fe,ma per accidente, E chi non fa 
che le cagioni deuano effere perfe? Adunque chi dice il predomiuio efe 
fer cazione del mouimento de i compofti s non folo apporta la caufa della 
canfa,ma laprofmaimmediata. Nonfapenogià, che la dimofiratione 
per le caufe notifsime al fenfofuffe vera, e reale donendofî formare las 
real dimofiratione dalle caufe effentiali , cho foncontrariamente lontane 
dal fenfo,che non La noftra cognitione ma riguardano la natura delle cos 
fe, che molto dal nofiro intendimento s'allontanano , che dal fenfo ba il 
fuo cominciamento + Onde quelle dimofirationi, chedal fenfo prendano 
origme non fon proprie ye reali dimoftrationi ma da gl'effetti. Ma fe 
concede(fimo ancora quefta dottrina del S..G, non fo veder come fi pofsa 
più ageuolmente cognoftere la granità, d la leggerezza de’ compofti.che 
il predominio ; impercioche nel medefimo tempo ft vede l’inclinatione > 
il predominio se quefto dal galleggiare, e dell’andare affondo fi manife 
la. Anzi come dimoftrano i dottiffimi medici molte fonle maniere per 
‘cognofcere il predominio dei compofti , che la grauità , e la leggerezza 
die. Quanto è quel bell’argomento, che fegue credo, che niuno fia» 
chenon fappia, che ninno fia, che non fappia > che due fono le manieres 
del cognofcere le cofe,che fienoin verim natura,e perche le fieno. Il fem 
fo'è vero cognofcirore del primo quelito , e quando è diffettofo , la dimo» 
AMratione de gl'effetti è Il fecondo per larcaldimo(tratione , che per lex 
cagioni procede fi manifefta. Adunque , chi per tl (enfo cognofee Uno 
effetto, ò per la dimoftratione dagl‘effetti quefti (a , chi eglifia , ma per 
che egli fia gli è ignoto se chi per real dimofirattone i) cognofceze l'Uno, 
n | 2 e l'al: 
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e l'altro quefito gl è manifefto, e cheeglifia se percheegli fia» È perciò 
quando va vede vn (olido galleggiare, egli fache egli galleggia se fail 
primo quefito . Ma quando e’ fa chwn folido è d predominio aereo nono 
folo sà che egli galleggia,ma ancora perche egli galleggia,ch'è il.jecondo 
quefito è E quando l'argomento non fuffi foluto. IL che io negherei, il - 
medefimo fi può ritorcere contro al Sig. Gal» impercioche nel medefimo 
modo fi cognofce, che vi compolto fra leggieri, che egli fia aereo è predom 
minio, anzi molte fon le maniere di cognofcere il predominio, che nona 
fono nel cognofcere la leggerezza o 
33 Nondifprezziamo(efplicate,c ftabilite, quelte cofe. ) 

Quantunque la fentenza d' Archimede , non paiain tutto,e pertatto 
vera non per quefto dobiamo biafimarlo , anzifi debbe riputare degno di 
eterna lodeye fe egli non è arrinato all'intera verità fl a d fcufare , fe ef 
fendo buormzo haerrato , forfe egli ha dato cagione è Tolomeo, ò ad altri 
diritrowar l'intera verità accettiamo dunque da lui, che fei corpi fem» 
plicifaranno più grani dell’acqua, eglino fi profonderanno in effa , e dele 
l'altre fentenze pofftamo prender le conclufioni, e lafctar da parte le fue 
caufe, e pigliare quelle d'Ariftotele . 
ss Efplicate,e ftabilite quefte cole. 

Già fi è dimoftratoin che maniera fien vere , e falfe le cole efplicate, e 
Babilite dal S G.cireRa adeffo è confideraro quello, ch'egli dice intorno 
alla figura s nel quale difcorfoegli forma quefta Uniuerfal propofitione 
negativa, che la dinerfità dellafigura data è quefto, è quel folido non può 
effere cagione in modo alcuno dell'andare egli ò non andare a fondo può 
bene l’efperienza della figuraritardare il movimento s tanto nello (cen 
dere, quanto nel falire, ma non può già quietare mobile alcuno fopras 
dell’acqua, La quale vniuerfal propofitione effere falfa “non Una fpes 
rienza, comedice il Sige Gal. dell'afficella dell’ebano, e della palla, ma 

| mill'altre ancoralo dimofirano, come delle praftre del ferro , del piombo, 

\del talco, e finalmente di qual fi voglia cofa grane, e folida onde d ragione 

e fuot auuerfari confirmati con l'autorità d'Ariftotele gli contradicano è 

Quanto alla feconda propofitione defidererei, che il Sig.Gal. mi afegnafe 

fe la cagione donde auenga, che le figure larghe ritardano il moutmento 

inrerto, ele flrette lo fanno veloce, fecome egli dice, Lacqua,e l'aria 

Ari, 4. nOn hanno refiflenza, e perciò la ragione di quefto problema adotta d' A- 

rio Fi piftotele va per terra. Doueua il Sig. Gal. renderne la cagione je nons 
CA A Clo è . 5 x - 

7074. Sontradicendo impugnar quella d’ Arifotele,e dipoi lafciarfi fulle fec » 
chedi barberia, già che fecondo fi dice,egli folo,e quello , che intende le 
cagioni delle cofe, e chi non l’intende come egli fà è vno ignorante. 
>» Queftoèil punto principale ( Preparata vnatal materia. 

Hanendo fino a hora dimofirato, che del mouimento al centro nell'ae> 

qua 
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quaneè veramente cagione lagrauità,e che del mouimento alla circone 
ferenzanonla minor grauttà dei mobili, ma la propria, e natural legge» 
rezza. fegue la confideratione delle fegmite fperienze del Sig» Gal. intora 
mo quello operi'la figura nei gia detti mounmentize contedendogli,che 
fianeceffario, perfar quefteefperienze sprgliare materia non folo diuer» 
fa; di grauità in [petie; che come fi e detto cagiona diuerfità di mouimen= 
fosmane ancora dinerfa di numero, che alierafolo la velocità di'eflo , 
onde non fi potrà dubitare, che la maggiore, ò minore inclinatione fia> 
caufadi quiete,ò di diuerfo mowimiro,mafarà di meftiero venga da'qual= 
che altra cagione,onde fî può fcerre in vna materia,che bora fi riduca in 
figura piana e hora inrotonda. Ma non-è già conueniente‘il pigliare 
‘mareria‘în grauttà fimile all'acqua, come dice il Sig. Gala impercioche 
Sempre fi potrà dubitare fe quel mobile foprannoti per [ua natural Leggea 
rezza, ò perlafigura, il percheè neceffario pigliar materia graniffima, 

«e che difua natura fia molto atta è muouerfì al centro,maffime voledoil 
S.G. inapugnare Artfi. che in'fimil materie,dice haner fatta la fpertenza, 
cociofiache fe fî piglia la cerayArift.fi potrà sepreritirare ec adurne nella 
cera altra cagione, Adunquenon perche fia cduenenole il pigliare la cera 
per fare taleefperiéza ma fi bene il ferro e il piùbo,ò dira fimil materia» 
s> Preparata vnatal maniera (Parmi di fent ie. 

Ma perche il Sig. Gal. vegga, che non famo faftidiofî, piglifi vna pal- 
la di cera mefcolata con limatura di piombo; e ridottolatànto grane, che 
agiuntole vn fol grano di piomborimangain fondo ye detrattoto venga è 
galla, dico che fe bene queftafimibmateria ridotta in fignra piana, è ro= 
tonda, e poftolanel fondo dell'acqua con quel grano di piombo rimarrà 
in quello, e ditrattolo Verrà è galla» Nondimeno,che quefla efperiene 
za non proua cofa a'cuna, impercioche fi può dare in altre cofe done la 
figura operi;e perciò non bifogna da Un particolare argomentare all'ynte 
uerfale . Ma perche la figura non quieti le falde della cera nel fondo dela 
l’acqua,fi come ella fa nella fuperficie dieffa, fi dirà appreffo è Il dubi- 
tare del SigeGal, non monta niente, impercieche fe egli hà già prefo 
materia, che è più grane dell’acqua , cioè la cera meftolata col piombo, 
che va in quella al fondo nou fi potrà opporre da gl'auuerfari, fe non che 
effendo la cera poco più grave dell’acqua, come fi è detto fempre > f 
potrà dubitare (e la figura è la leggerezza fia cagione di quello accie 
dente, e perciò t ben vero, che egli fà di mefisera l'eleggerermatertas 
piùgraue dell’acqua, onde le cofe leggieri non fono atte è dimofira» 
re quefia efperienza, per lo che non hanno operato fuor diragione 
nello friegliere l’ebano fe mon perche fi può fempre in quello dar cagion 

di fofifticare,e canillare à coloro ,che fianno in fu la parata , con dire » 
she eglifia più denfo in ‘unluogo, cheinon'altro,e perciò più graneg 
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ma notifî s che fendo l'ebano :d'vna medelima fpetie di granità , nOnis 
può cagionare diuerfità di mouimento ,0 di quiete ma di Velocità di mo» 
«nimento,,-€ perciò tutte quefte canillationi vanno A terra. Dico dunque 
che piglidndo l'ebanoyeriducendolo in figura piana, c'imrotondazichess 
la pianarefierà d galla, e la rotonda (ene andrà al fondo » e per tor via 
tutte lefofiflicherie pigliffi vna quatità di piobore riducalî bora in figura 
piana, boraimritonda, quando farà piana galleggera sò quando rotond 
:@ muouerà al.centro 3 e-ilfimile auniene nellacera del Sigs Gal: 1mpene 
ciochepigliata vna quantità di cera, chein figura rotonda folo vn gra» 
s0 di piombo poffa fare affondare, dico che ridottola in figura piana ,ne 
anchetrentagrani di piombo la faranno muovere alcentro , le quali 
efperienze non folo hanno tanto del probabile, e del verifimile, ma del 
| seero;e del certo,che par merauigliaà gl'hbuomini intendenti.che il SeGalo 
hbabbia ardire di negarle, tutta volta Veggiamofe mancano di fallacia è 
Cominciando dunque adelaminare (Ma procediamo più auantis 
- Quanto à quello; che il Sig. Gal. dice, cb'il [uo pareremon è di colla» 
care lefigure fuora della materia fenfibile se che egli non le vuol colla» 
care in materia done non poffono operare , come fe alcuno Volefft taglia» 
pe Unaquerciacan vna (cure di cera, Ra bene, e lîiamo d'accordo, ma nor 
ci accordiamo,gia che vn coltello di cera, nel tagliare il latte rapprefa 
| fiaegualmente piu atto d cognofcere quello, che operino gl’angoli acuti s 
che ve coltello di ferro ; impercioche fe bene il latte fi tagliera dall’via 
e dell'altro nondimeno più velocemente fî taglierà col coltello d'acciata 
che conquel di cer. Dall'elettione della materia non pare,che Suoi au, 
‘ sserfarij gli poffino opporre altro fe non del dubbio ,chefi è detto; e che 
eglino habbino eletto più atta materia,che il Sig. Gal, ficome più atto è 
a tagliare il latte uncoltello di acciaio damafchino che vn di cera;quarts 
tunque l'uno,el'alerolotagli i | 
Mà procediamo più auanti.) | >. 
Egli none dubbio, che fe fulfe vero, che l’acqua non haneffe refeflenza 
Alla diutfione,uon ocorrerehbe fcieglier materia,che fulfe atta d diuiderla, 
e perciò ogni diligenza [; archbe fuperfluasonde tuttii corpi quantunquer 
Leggieri farcbbano dtalefperienza accomodatt; mà bauendo all* incone 
tro refifenza alla diuifione,e neceffario il ricercare materia atta ad opera= 
ve è fimile attione» Perto che dimoftri.il Sig. Gal: che l’acqua non babbi 
refiRenza, e nonci occorrerd sìgran dicerie. manotifi che l’efempio del 
umo ò dellanebbia., che egualmente fi tagli col coltello di foglio comes 
conqueldiferro è falfa; impercioche puù velocemente con quel di ferrofè 
diuiderà. Efetatal cofa Ariftotele ha errato dimol rerd il fine, frà tanto 
egli potrà dimoitrare quer tanti luoghi ,, doue A rillotele afferma.cofa con» 
srolafperienza, e controal fenfo» ii sad 
| Tor- 
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33. Torno:dunque ad affermare (Mà feguitiamo di farmanifeflo. 

Non bifogna scheil Sig.Galstorni è dire , l'acqua non haner refiflena 

Za; md prima bifogna pronarlo ; altrimenti niente monterà il fuo ragio. 
namento,e perciò annertifca, chenon tuttelè materie fono atte è dimo» 
Sirarequello di che fî tratta» Il dire, che l'afficelle dell’ebano, e le piafire 
di piombo fieno fotto l'acquat vna Varietà ; e come di fotto prouerremo, 
Se però il S1g.Gal. non voleffe dire, che elleno fono fotto il Uinello d’argie 
netti dell’acqua, che ritrona intorno intorno all’afficella ; Impercioche_s 
L'afficelta dell'ebano,ele piafire dell'oro abbaffano tanto lafuperficie dell” 
acqua, quanto comporta la lor grauità , mà nonladiuidano , perche fena 
dò dinifaelleno fubito femandrebbanoinfondoe i G./&a 
33 Ma feguitiamo di far manifefto) Nomper quefto fi quietano. 

+ Dene il SigoGal. priva cominciare d far mamfeRto , che l’acquanon 
babbia refiflenza , e poi feguitare non banendo mai cominciato. Quanto 
allaefperienza , che da lui fi produce con che egli vuol provare un pro- 
blema dal quale depende quali uttalafilofofiay mon pare che concludas 
cofa alcuna. Impercioche none la figura piramidale, La qualeè cagione 
peraccidente della quiete accidentale de mobili pofti néll’acqua, Onde 
ellatanto fi profondera per labafa quanto per la puntazconciofiache pres 
fauna piramide di legno d'abeto infino a tanto per la punta, e per la bas 
fa fi profondera,quantela leggerezza dellapiramidese la refifenza dell 
acqua poffinocontrappefare ilterreo, che in quel legno fitrona. Quane 
dunque ci farà differenza, mediante la figura, che meffa per punta fi mon 
nerd più'veloce fina a queltermine, e per bafe piùtarda, Impercioche 
più ageuolmente fende larefiftenza la figura acuta, che l'ottufa. Mè 
chi vuol farla (perienza bifogna fare d'Uno ifteffo legno na piramie 
de, e vnafigura piana, e fottile;echiaramente fi vedrà, che la figura pi» 
vamidale fe ne andrà per gran parte in fodo, e la figura piana referà quafi 
tutta fopral'acqua,e fe il Sig.Gal. mi replicaffe, che lafigura piana gal. 
leggia per la (ua natural leggerezza,e non per lafigura, gli direi,che pie 
gliaffe del piombo ingambio del legno, done non è leggerezza alcuna, € 
vedrà » che Una piramide di eflo fene andrà tutta infondo, e wn piano 
galleggerà. Ilfimile fi può dire de cilindri, chemon effendo figure aite è 
far fopranotare non fi po[fonoaddurre per prona s mà folo le figure piane 
cagionano quelto effetto, fegue bene come habbiamo detto,che il cilindro 
lungo , e fottile fi muouerà più Velocemente fino al fuo natural luogo , € 
al largho più tardi. Adunque farà vero sche la larghezza della figura» 
più largha apporta difficultà, e la fretta ageuolezza nel monimenio onde 

1 può ridurre d tanta ampiezza, checagioni la quiete accidentale. Md 
‘ nottil Sig.Gal.che d voler prouare per in duttione Una propofitione vni- 

uerfale bifogna pigliare tutti i particolari» fotto di effa contennir, e non 

UTO) i come 
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come egli fà due ò trèo Impercioche quantunque la figura piramidale 6 
la cilindrica non. cagioni la quiete ynon per quelto fi può dire , che niun- 
figura lacagioni, md bifognarancora, chela quadrangolo , il triangolo, e. 
3) piano non lo cagiont è Adunque fela figura piana è caufa della quiete 
accidentale farà falfal'oniuerfal propofitione + Quanto sila fecondief= 
erienza, che prefa Una quantità di cera,che con la limarura del ferro fia» 
ridotta molto piu grane dell’acqua pofta nel fondo di effa fard follenata:&. 
capello tanto effendoin vna piaftraquanto in via palla, IlLche non pare 
aleutto Vero ; Impercioche come fi è detto, lapalla farà follenata più 
prefto,e la piaftra più adagio. Did fî ben faffe vero non è prona d baftane. 
Za; Impercioche quantunque lafigura piana fotto acqua non produca la» 
quiete nò per quefto feguira:che fempre ella nò la produca, perche ella la 
produce fuor dell'acqua,la qual cofa d'onde aduenga diremo poco apreffoe 
ss Nonperqueftofi quietano gl'auueriati (e prima è fallo, 
Veggafi fe per quefto fî debbono quietare se voltri auuerfari è che come 
fiè manifeftato pereffere intutte, e per eutto falfo. E quando fuffe veros 
nox perciò fi douerebbono quietare + Impercioche » vn particolar folo se 
ael che vende falfal’vniuerfal negatina . Hanendo dunque D'aficella 
dell'ebano, che galleggia auranno dimoftrato con agni pienezza il parere 
del Sig. Galseffer falfo ,efe egli dimofirerà , che quetta efpertenza non 
concludafi potrà cominciare d credergli qualche cofa. Vadia adagio il 
Siz.Gal. A dire ch'egli è falfo , che la tauoletta fia a galla je la palla nd. 
Impercioche fe vogliamo fare ancora sù la forza delle parole, par ch'egli 
habbia iltorto, Perche effere nell’acqua,eo effer Locato per entro l'acqua 
monè una cola medefima, conciofiache poi nell’ acqua. fignificò fopra 
dell’acqua, e non dentro, dieffafe 1 Sig. Academici della Crufca dicano 
il vero nel lor Vocabolario. dicendo ch'il medelimo fizuifica baditione 
in che nel che la ditionein fignifica foprasfecondo il Boccaccio nella no: 
uella di Nicoftrato , farebbe meglio dar con ella tn capo à Nicofirato, 
anzi il medefimo Boccaccio Vero efemplare della fanella Fiorentina , ft 
feruì della ditione nel per fopra dicendo nellanouella di Tofano, la pic» 
dra cadendo nel nell'acqua fece grandiffimoromore. Da da dire cheeffer 
nell'acqua denoti effer locato dentro l’acqua, non tinconseniente ; ime 
perciache il Luogo è commune;e proprio fecondo Ariftorele,e perciò quane 
do fi dice la tauoletta effere nell'acqua, fi piglia il luogo communemene 
te nella nofrafauella sdicendofi vna nane effere nell'acqua jvnatorres 
e fimile, quantunque ellenononfieno locate fotto ba fuperficie di effizze 
Quanto alle fue aggiunte poco importano ‘impercioche in due ò in tre 
luoghi afferma quejta uniuerfal propofitione sche la figura in alcu mo» 
do nomopera all'andare, è nom andare afondo,&® hora fi vuole riflrigne» 
re allefizure, pofte per entro l'acqua» sE uma 
Notifi 
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sì Norifiappreffo( Anziditò più. ©. dat 
Egli nonè dubbio, che bagnando l'afficella, e la palla, amerdue fe ne 
andranno al fondo, con quefta differenza, che la palla piu prefto fe nane 
drd,c l’afficella più adagio. Eche quelte afficelle, che lentamente per 
entro l’acqua fî muonano nella fuperficie di effa ancora fi quietano per acs 
cidente. Adunque la medefima figura e hor.cagione di quiete è bor di 


tardità di mouimento il che dal Sig. Gal. fi reputa per inconneniente fe 


bene non pare, che rettamente; imperciéche quantunque ogn: figura hab 
bia una tarditàfua propria, con la quale ella fi muone, e che ogni tardie 
minere,0 maggiore fia impropria alla fua natura Tutta via come dice il 
Stg. Gal. ft ciaggiunge qualche altro impedimentoy ella poirà molto be» 
ne cagiovare non folo mouimento piu lento ma ancora Una quiete acete 
dentale. Non per quefto dobbiamo dire s che fia altra cofa diuerfa dalla 
figura, mafî bene che la figura aggiunta alla difficil diuerfione del cone 
timuo » E perciò dicafî , chie non folo dellatardità e velocitàfiala figura 
larga, e raccolta: ma ancora che la figara larga; che fe bene ad dimenfa 
larghezza fi ritrona ‘immenfatardità tuttauia perche alla figura v'age 
guugne la Virtà del continuo, percioche ella poffa cagionare la quiete 
per accidente. ati | 
», To nonvogliotacere(-Anzidiro più. 

Confiderandolanuona efperienza del Sig. Gal. mon a lui par conclu- 
dente, tanta dà noi pare priua di conclufione ; impercioche quandofi poffa 
dedurre affair da effa fi deduce , che lafigura Larga non habbia , che fare 
col quietarele cofe perentro l’acqua j ma non gra fopra l’acqua » IL che 
da Ariftoteleè fato dimoftrato dicendo,che le falde del ferro, e del prom» 
bo galleggiano fopra dell'acqua, e non che l’afficella del noce reftino nel 
fondo di c{fa,e fe mi fi replicaffe sche è la medefima ragione nell'afficella 
del noce quando fi ritromanel fondo dell’acqua , che delle falde del ferro 
quando fono fopra di quella , anzi molto maggiore. Conciofiache è manie 
col’inclinatione dell’afficella di noce al movimento all'insù, che quella 
delle faldedel ferro à quello all'ingiaselireplicberct, che come fi è det 
to piuvoltenone folo lafigura, che cagiona la quiete accidentale foprao 
dell’acqua. Maciè ancora lavirtà del continuo, laqualemon fi rtrgua 


‘nel fondo dell’acqua come di fotto fi dirà . E fe bene nel fondo dell’acqua 


firitroua vna refiflenza nondimeno non fi ritrouando l'altra, non fi può 
dallafigura cagionar la quiete, ma (î Lene la tardità del monimento è IL 
medefimo, che fiè detto di quefta fperienza fi può dire dell'oro, ò di qual 
Ri Voglia altra cofa. Adunque la figura infieme conla refilienza è caò 


© gione della quiete delle cofe grani nell'acqua, anzinon fi può dire , che 


la fialacontraria cagione hel profondarfi, impercioche ne' naturalrele. 
menti se ne compofti di quelli la medefimacazioneè quella, che cavfae 
pa M nora 
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bora mosimentose bora quiete,come lagrauità nella terra cagiona quie* 
ce,emonimento , così la leggierezza nel fuoco +. Adunque not fi può di- 
resche fe le falde del ferro fî muonono naturalmente al centro deil’ac» 
qua per lagrauità della leggerezzanellafuperficie di effa fopranuotino» 
Adunque in quelto fî deue aunertire , che lo flare naturalmente è galla 
el'andare alfondo in un medefimo ogetto non fono effetti contrari;,onde 


won aniene, che degl’accidenti contrarij,contrarie debbano effere le ca» 


gioni, impercioche i movimenti veramente fon contrarij 4 È monimenti 
come quello al centro è contrarto a quelloch'è allacirconferenza. Da 
monè zia mouimento contrario alla quiete, ma fon contrarij fecondo la 
prinatione, o Vero come è molti piace La quiete è contraria al mouiment 
$o per vna certa maniera di mezo frà la contrarietà,e la prinatione;ma 
non per quefto ogni quiete contraria ad ogni mouimento.Ma folo la quie= 
seche è fuor di natura al mouimento naturale vg. al moutmeto all'ingiòà 
nò è contrariala quietenel cEtroma laquiete nella circonferenza, impere 
ciòche la quiete nel centroè perfetione del monimento, adunque n0n può 
effere contraria , ma la quiere nella circonferenza, e imperfettione di 
effo onde auuiene ch'ella fia contraria nella maniera, chefi è già detto è 
Adunque quando il Sig. Gal. dicena, che degl'accidenti contrary  con- 
contrarie deuono (fere le cagioni je perciò » che la quiete dell'afficella 
dell’ebano nella fuperficie dell'acqua fia contraria al mourmento di effi 
al centro, boratogli dico fe egli intende , che la quiete dell'afficella fia 
naturale, è fuor di narura, fe Znaturale è il monimento all'ingiù è natu- 
rale adunque no” vi farà trà di loro contrarietà, fe contra natura adun- 
que quella quiete non può venire dalla leggerezza » impercioche ogni 

nicte dependente dalla Leggerezza naturale . Bifogua dunque dire fe- 
condo la fua oppinione;che Vafficella per effere vu corpo vnito con l'aria 
e per tal ragione leggieri, che egli fi quieti nella fuperficic dell’acqua, e 
quando fe gli lenana vial’aria disnenzagrane s € perciò per l'acqua fî 
imuoua al centro. Ma confideriamo s'egliè vero, che la leggerezza fia 
cagione, che le piaftre del ferro galleggino fopra dell’acqua, come il 
Sig Gal. dice . 

Horatornifi a prenderfi ( Ma fe ella. | 
Piglifi pure la fotti! faldi dell'oro , del piombo’, e di qualfinoglia 
materia , viguardiigl'efetti, che ne fezuano mentre leggiermente fi po- 
fafopralacqua fi che ellafopranuoti » Quindi fi Vedrà ageuolmente 
quanto è fodo tl detio di Arifiotele se debole , quel del Sig. Gal, perche 
non folo apparifee,che la falda dell'oro, nonbabbia penetrata lafuperft» 
cie all'acqua, ma che non ba ancora intaccata lafuperficie di effi, e folo 
l’ha conftipandolo con La fua grauitàabbaffata, e fatta quella pocadica» 


nità, non altrimenti, che fi vegga operare qualche pefo affai notabile poa 
ata 


99 


“00 DIE Wir a NITTO Di Grarra. 91 
fato fopra la tela d'vu letto d vento, il quale ancorche abalfi latela,e vi 
faccia vnagran canità, entro la quale , egli fi nafconde, nondimeno egli 
non hbA dinifalatela, anzi fino dcheeglinon l’hadivifaintutto e per 
eutto, egli non fimnone. Il dire, che egli fi ritroua fotto la Superficie del 
panto,non par cofa cOueniente,fe bene egli aparifce fotto la fuperficie de 


quello ma veramente nonè Quanto alla figura, ella non moflra altro , 
e nonche l’afficelle ha piegato tanto la fuperficie dell’acqua, che ellas 


refta fotto il linello de gl'orli di detta fuperficie,come fi è dettoshor Veg=. 


gafi,chel'afficella dell’ebano non va al fondo perche ella nonbà rotto la 
fuperficie dell'acqua. Ondeè falfo,che ella nonfi profondi, perche l'aria 
che ellafî tira dietro per lo contatto aderente la faccia diuenire l eggieri. 
imperciò noneffendo più femplice ebano, ò piombo, ma Un'compofto de 
tanto piombo, e aria, che l'aria e(fendo leggieri contrapeh il grane di effe. 
E quefto per molteraggione, e prima , perche gl'elementi ehe percontat 
to aderentetraggono gl'aderenti fono l’acqua,e l’aria; impercioche l'ac. 
qua tiral'aria, e l’aria l’acqua, inconfequenza fegue ancora qualche.s 
voltail medefimo frà le cofe acque ge l’eere ; e quindi auicne, che l’aca 
qua azenolmente fi tira di qualfiuoglia Luogo baffifsimo,con quelle trom- 
bette di Vetro mediante l’aria, che l'unifce è quella è Il fimaile auiene 
delle coppette da imedici Vfate, e de i cornetti da trarre fangue, Ilche 
fegne perche effendo quefti due elementi femili nella bumsidità , la quale 
facilmente s'vnifce, vengano tra di loro a confondere le (uperficie,e di 
due quafi farne vna , imperciò vengono A muouerfe al moutmento altrut, 
il chenon può feguire nela terra per non banere ella qual itafimile all'ae 
via e all'acquase particolermente l'humidità la onde le f uperficie non fi 
poffano vnirese perciò non fi può tirare ne dall’acqua,ne dalla terra effena 
do ella ancora di (ua natura graue affolutamente . Si potrebbe dubbitare 
della polucre la quale fi tira con Li fchizatos,onde fipotrebbe credere ch 
ancora laterra cò quefto inffrumento fî poteffeattrarre AI che fe rifpode, 
che non è femplicemente la poluerè ma quella mefcoletacon l’aria, anzi 
tirandofi l'aria ne viene ancora la poluere à quella wnita per efer La pol» 
mere leggieri per accidente rifpetto allaterra, onde quella nell'acqua, e 
nell'aria galleggia come direma, Adunque non c poffibile che la terra,e 
le cofeterree attraghino l’aria,e che quelia fi polla di mantera vnire con 
efJeche fe ne faccia didue fuperficie quefi Vaa fola non ci effendo La bus 
midità commune, ehe cagiona tale accidente Auien bene, chel'affie 
celle dell’ebano facendo mediante la grauità quel poco di ansaltamenta 
mell’acqua,che l’aria come grauese per leware il Vacuo; tanto dalla naa 
tura odiato fcende d riempire quel luogo s adunquere folo ebano quello , 
che fi pone nell'acqua, e non vn compolto d'ebano , e d’aria. IL che pro- 
cureremo poco appreffo con la cfperienza propria del SigeGal. bagnando 
4 Mo 2 L’allia 
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l’afficelladell'ebano, frà tanto paffando in bricue le debole oppofitioni, 
che il S. Gal.fi fà contro;con dire,che bagnandofî l'ajficella del L’ebano dis 
sienpingraue che prima non era imperciò fe nevd al fondo , conciofia 
che come egli dice per efperienza fi vede che meffe fopra l'afficella molte 
gocciole d'acqua,purchenò fi congiungino con l’altre,le quali eccedino di 
gran lunga quelle conche fi bagna l’afficella, non per quefto la fanno pro» 
fondare. Adunque l'ajficella bagnata non fe ne va al fondo per la gra» 
nità aggiuntale : ma fi bene per altra cagione, come poco apprelfo diremo 
Onde anicne, che trattandofi di quello operi la figura fî deue defiderare, 
che i folidi non fi ponghino nell'acquabagnati ne io domando che fi fac» 
cia altro dell' afficella, che dalla palla» Anzi Volendo il Sig. Gal. tme 
pugnare Ariftotele fà di meftiero, che eglile ponga nell'acqua fenza ba: 
gnarle bauendo così efperimentato A riftotelee , 
33 Hdirechel'acqua habbia grauità.) i 

Quefta dubisatione fe l’acqua fia graue ò nò è fata agitata da grauif= 
fimi autori, e da effi diuerfamente fi decide. Onde il correre à furia è die 
re,ch'egli è falfifimo,che l’acqua nel proprio luogo fia grane nù pare, che 
egli fia molto conueniente. Impercioche Ariftotele fu di parere,che l'ac» 
qua,el’arianel proprio luogo fuffero graui se quelo per diuerfe ragionie 
Primieramente perche noi veggiamo , che lenata parte dell’ acquafopra 
la quale fopraltia l'arig ella naturalmente fe ne fcorre è riempire quel 
luogo mouendofi al centro, il fimile fà l'acqua lenata laterra. Adunque 
feeglino cff:ndo nel proprio luogo ft muonano alcentro farà neceffarso, 
ch'eglino fien grani, E chireplicaffe sche alcuna volta ancoral’acquaa 
per riempi e 1 vacuo fi muone all’ insù dene auuertire , che ciò non 
auuiene fe non con violentia per attrattione come lî è detto. Secondaria» 
mente perche noi Veggiano, che l'acqua aggingne grauità alle cofe, che 
fi pongano all'acqua. Il che.ch iariffimamente fi vede pigliando due moli 
eguali di piombo, l'vna delle quali fi affotrigli alfa, efi riduca sì che per 
entrocffa fi poffa racchindere alquanta portione d'acqua, dico chelibrane 
dofi nell'acqua pefa più quello doue è l'acqua, che l’altro. IL fimile anniee 
ne nell'aria , done i palloni pefano più quando fono gonfiati , chef. gonfiati 
mon fanno, La quale efperienzafe bene damolti è pofta in dubbio, nondia 
meno è vera. Il contrario parere bebbe Tolomeo è cui s'aggiugne Temie 
fio, e forfe Simplicio. I quali differono, che l'acqua; e l’aria nel proprio 
Inoco non era ne grane ne leggieri enon fenza molte ragioni. Imper= 
cioche non pare, che l’acqua à coloro, che per entro effafi rttrouano , ap- 
porti grauità alcuna , quantunque tn grandiffimi pelaghi fi profondino» 
sf quefto s’aggiugne , che fecondo Tolomeo noi fologl'otri gonfiati fon 
piugrani, mà più leggieri, e fecondo Simplicio almeno egualmente grate 
E Temiftio diceua, fe dunque l’aria, e l’acqua nel proprio Luogo fon grani 


fegui- 


Di: Vincnant?zo DIGRA TIA 93 
feguirà che eglino in quello fi muowino , onde non fi quietino tm effa nae 
suralmente , imperetoche la proprietà della grauità , e del muouerfi al 
centro, Là doue eglino in quello fi debbano quietare , Onde conciudenano, 
che l'aria, el’acquanel proprio luogo non fuffino graut ne leggieri. La 
quale opinione pare,che venga atterrata dalle efperienze di Ariflotele, 
io crederei,chelafententia di effofuffe la cura. Laquale è fata dife= 
fa da Auerroe contro Temiftio in tal maniera, ch'egli fî pensò , che Arî- 
ftotele fe bene dice che l'aria, el'acqua è grane,nondimeno non efeludef= 
fe da quella la leggerezza, mà che inceffa fuffe piùforte , e più gagliarda 
fuffe la granità , che la leggerezza. La qual opinione al mio parere non 
pare, che fia al tutto vera effendo contro al tefto di Ariflotele,che dices, 
che l'aria, e l’acqua fon grani nel proprio luogo , e non alquanto più grae 
ue che leggieri, anzi in altro luogo afferma, che l’aria è in potentia gra 
ue ,eleggieri. La done oradice ch'egraucin atto , e che così adopirano 
conefperienza dimoflra. Onde par conueniente, che dichtamo l'opinione 
di Ariftotele effere fata, che l’acqua, el’aria nel proprio luogo fieno gra= 
ui. Si debbe bene auuertire, che la granità altra affoluta, e altra refpete 
tiva, e che non è dubbio che l’affoluta , fe bene in tuttii luoghi Se gl’altrè 
elementiè cagione del mouimento al centro , nondimenomel proprio Iuos 
go è cagione di quiete, onde non è fuor di natura,che la grauttà cagioni in 
dinerfi luoghi or mouimento è or quiete è E perciò nella fua diffinitiones 
due differentie (i pongano, dicendo lagrauità affoluta effer quella schein 
èuiti 1 luoghi è caufa di mouimento al centro,e fotto tutte l'altre grauttas 
di ff ritroua. La primadelle quali denota il mouimento , e l'altra las 
quiete. E lecofe gravi di grauità refpettina or fon gravi , & or leggieri 
fecondo i luoghi done fi ritrouano v. gel'acquaè graue nel luogo dell’ 


ariaè diuien leggieri in quello della terra. AL produrre di quefti contraa: 


rij accidenti fà di meftiero, che fi camini peril mezo, e perciò quella grae 
sirà dell’ acqua , che ella hà nel luogo dell’aria cagiona il movimento al 
centro è poco è poco fi diminuifce , sì che quando fi conduce al luogo pro- 
prio ella non più cagiona mouimento, ma induce quiete, e paco fotto non 
Solo mantiene la grauità, mà ne diuien leggieri, altrimenti feguirebbesy 
che gli elementi di mezo non hanefferono cagione per la quale fi quietafa 
foro nel lor luogo. Impercioche not diciamo , chela terra fi quieta nel 
centro per lagrauità, e che il fuoco nella circonferenza perla leggereze 
za: fe adunque l’aria s e l’acqua non fon grauine leggieri perche cagione 
mel proprio luogo fi quieteranno? Si potrebbe ben dubitare perche cagio= 
nel’acqua, e l’aria doueffino effere nel lor luogo più graui , che leggieri, 
e perche più per la gravità , che per laleggerezza fi doue[fero quietare in 


quelli maffime l’arta, che pare , che partecipe più del leggieri , che del 
Grane effendo più congiunta col fuoco sche con la terra, nondimeno ap: 


pari. 


Arift. Lo 
del Cie: 
lo Tefte 
28. 


Atift. 4 
del Cie 
lo Tel. 
35 


e  ConsIriDnErRaTToni 
parifec il contrario . AL qual problema rifpofe îl Buonamici , dicendo” 
cheintuttelecofe compolte di materia , e di forma , banno due contrari 
defiderij l'ono dalla forma , che è di defiderare l'ottimo ; e l’altra dallas 
materia chel defiderio pelfimo » e che la grauità corrifponde alla mate= 
via, claleagerezza alla forma. E perciò dominando per lo più ne i com 
oftilamateria , che la forma, quindi auniene , che gl'elementi mezani 
fono nel proprio luogo grani ,e nonleggieri. Alla qual fententia quarte 
tunque to fottoferina , nondinseno mi pare, che altra cagione render fe ne 
poffa. E quefia è che donendofi dalla natura mediante La granità porne îl 
centro all'oniuer(o gli fà meltieri non fe oloferuirfi di quella della terrag 
che come affolutaè principal cagione della quiete di effa nel centro mà. 
ancora volfe, chel'acqua ye l’aria participaffino nel proprio luogo della 
grauità qualî aufiliatici di quello effetto. Si potrebbe ancora dire chela 
granità fuffe fata conceduta all'aria per commodo de’ mortali ». Imper= 
cioche, (e ella non fuffe di tal maniera f. arebbe più fortopoRa di venti; al= 
le tempefte , e è fimili altri infortunie, perciò molto incommodo a gl’, 
buomini è Dichiamo dunque , che l’acqua, e l'artanel lor proprio luoga 
fieno graui, mà non della medefimagranità; che elleno hanno, quando f0- 


+ nofuoridi elfo, € che in effo eglino fono gravi ; e leggieri in potenza nor 


altrimenti, che fia il color verde, che al nero, c albio può ridurfi. E fuo- 
va del proprio luogo fieno grani, e leggieri in atto grani quando fi ritro« 
vano in quelli , che gli fanno fotto, leggieri di quelli a’quali eglino ICE 
praltanno, fe però non fono impediti. Il che effiendo veriffimo, credo farà 
agenol cola 10 rifpondere d contrarij argomenti di Tolomeo, e di Temt 
fiso, E dalla prima efperienza incominciando, dico che feè vero , ches 
seloro , che fi tuffano fotto l'acquanon fentino grauità; la qual cofa ap» 

darifee il contrario , vedendofi che colore , che fi tuffano quando tornana 
fopra dell’ acqua fono feranati da vna certa grandi[lima molefia quafî, 
ehe dalla grauttà dell’ acquaeglino Venghino aggrauali, non nego già, 
she quefto accidente non poffz effere cagionato dagli fpiriti ritenutta E 
perciò par che fî pofJa dire con Simplicso,che quelli, che fî tuffano neli9:6= 
quanon fertino lagrauità perche le parte di effafradi loro fi foltenghinow 
nom altrimenti che nos veggiamo fare Acoloro, che aprendo Va smpuro fi 
mettano dentro di effoi quali non fentano la granità, perche le parte dt 
quello fî reggano frà di loro . E quindi auniene, che Un' afta pefa manco 
ricta, che adiacere , e LanefTe più nuoue , che vecchie sc particolarmente 


‘prattandolî di quelle di drapp: d’oro. Mà mi credo io, chefe Uno fi met- 


reffe in sù la fuperficie dellaterra ; eff faceffe infondere fopraVenti , è 
ajenticinque barili d acqua , sì che ella doueffè reggerfi fopra di lui yal 
ecrto, che fentirebbe grandiffimo pefo. La qual cofa fenfibilmente appa» 
vifce dalle conferme dell’ acqua fatte ad Ufo di anaffiare gl’orti, le quali 
svi quanto 
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quanto più fon pieneranto più gli zampilli di effe falgano verfo il Cielo, 
vtrbi gratia fe nella conferua farà Un braccio d'acqua , ponghiamo ches 
gli detti zampilli falghino Un braccio , quando ve nefarà quattro faran» 
no due braccia è Il che asuiene perche l’acqua granitando fopra l’acqua 
viene con fimil forza è (pignere l'acqua ch'efce di detta cenferua. Alche 
fi aggiugne, che l’acqua da nel fuo luogo hà da natura di non grauitar 
molto sì come al Buonamico è piacciuto, Alla contraria efperienza dell" 
otri, dde’palloni gonfiati hò fperimentato so effere sì come dice Ariftote» 
Se, e quando non fuffe fi deue anuertire come dice Auerroe nen per quefto 
effirfalfala fententia d’ Ariftotele fondaudofi ella fopra altre ejperièze. 
Allaterza difficultà moffa da Temiftio.fi deve dillinguere, che altra è la 
grauità dell'acqua ye dell’ aria nel proprio luogo s chefusri d16/fo , es 
quindi auuiene, chenei proprio luogo genera quiete, e fuor di effo genera 
movimento, onde non fegue è grane adunque nel lor luogo fî dowerrà muo= 
sere al centro,effendoin effo fi quieteranno per accidente. Impercioche 
la granità non folo è atta d produrre ne’ luoghi firanieri mouimento, ma ne 
proprij quiete viene anzi la granità refpettina,può ciò ottimamente ado» 
perare. Impercioche cangiando Iucghi ancora il fuo fubictto fi cangia di 
granein leggieri, e perciò viene ad hauer gradi di granità non fi paffando 
"davnveftremo ad vn'altro fenza mezo. Adunque vegga il Sig.Gal.quanto 
fia fal(fimo il parere di Ariffot.quanto alle fue dubitationi alla prima fr 
potrà rifpondere quello fî è detto alla difficultà di Temiflio, All'efpertene 
ga dell'alzare qualche pefo più agenolmente nell'acqua s che fuori Ciò 
mitorna il medefîmo , folo ci ho faputo cognofcere differenza , quando 
vnacofa fi dene profondare nell'acqua, deue apparifce, che più malage» 
nolmente f profonda ineffa che nell'aria. E quefto auutene per la mage 
gior refiftenza di effa. Horzio non folo vi replicherò, che l'acquas 
aggiunga grauità allecofe, che fono mezzo in aria e mezzo inacquas 
ma ancora, che fono per entro @ quella, come già ho detto se fe il 
Sig. Galileo vuol vedere, che Un vafo di piombo ripieno d’acqua pee 
fapiùche non fà il piombo di che egli è compofte per leuar via ogni fuo 
refugio je ogni fua parata, pigli due moli eguali di piombo, e di vna di effe 
ne faccia fare vu Vafo, e l'altrafirimanga nel primo fiuto, e vedrà, che 
- ripieno il vafo d’acqua, nell'acqua pefera più che il piombo , come habe 
biamo detto, Nyoucredo già ioch'Un.vafo di rame galleggi perche l'a. 
via inclufa lo renda più leggieri dell’acqua se perciò egli fene fita foprà 
l’acqua ma per la figura, potrebbe ben ciò adoperare cafo che l'arta fuffi 
vacchiufaseriferrata dentro al vafo con qualche coperchto di modo che 
nelprofondare il vafo ella faceffi forza per non effere nel proprio luogo 
e pereffere leggieri,jecamefi è detto,c finalmente per dimofirare che l’afe 
ficelle, che fi pongano nell'acqua fono puro, è naturale ebano , cuon vin 
€C07%* 
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compojto di ebano, ed'aria,fi che'l'arinpoffa coatrapefare 16 grane dell'e» 
bano piglifi il rimedio del Sig. Gal, bagnili L afficella dell'ebano quae 
eutta,c folto vi fr lafci vna quantità d’aria quanto vna corda intorno ine 
torno, e fi Vedrà, che ella'à ogni modo galleggia, e notifi ,chela. medefia 
ma aria ferutrà è vna aficella d'va felto quanto è Una di dieci braccia; 
onde chiarifimamente fi vede non effere l'arta che fà galleggiare l’afficele 

‘la anzi l'oro, ch'al parere del Sig.Gal. è più graue venti volte,che l'ac= 
qua, conla medeftmararta è follearo d capello, che quando non è bagnae 
row Adunqueè falfosche l'arta aderente fia quella sche cagioni il gale 

leggiare, efendo impoffibile, che di quella, che rimane come fi è detto con 
L'oro fene polfa fare Un compofto più leggieri dell'acqua. E fe inofiri 
euuerfarij da principio non fi curanano, che l’afficella non fi bagna(fi quee 

“fto nonta che fare con Arifotele,e [è eglinodiceuano , che il ghiaccio 
galleggia per la figura penfinci loro, folo dirò che non fo perche non pof» 
zeffere, che il ghiaccio nov fi poffa dare con la fuperficie afciuttaze in4e 

riditamaffime nel tempo dell'inverno è | RT 

sì Potrebbe perauuentura (Forfealcuni, 

Per qual cagione non fi pofla bagnare tutta l’afficella mafia neceffario 

il lafciare intorno intorno quelliorli fenza bagnarli , diremo poco ap- 

preffo, fra ranto concedramo al Sig. Gal. che il defiderio di riunifi , che 
banno le parti di fopra , non fia cagione, che l'afficelle bagnate fi profon» 

dino nell'acqua è 3% 

Forfe alcuni di quei ( Lo per fodisfare è Ò 

Now folo i fuoi auuerfari s ma chi niente farà efercitato nel ricercare 
le cagioni delle cofe fi marauiglierà che'l Sige Gal. voglia attribuire ale 
l’aria faperiore quaft'vna virtà calamitica, con la quale ella poffa fofte» 

‘ nere le piafire di ferro , d’oro, 0 di qualfinoglia materia grane. Impercio 

chefrala calamita; il ferro è vnacerta natural (împatia dependente dale 
la miflione dell'uno, e dell’altro, la quale può cagionare fra di loro quel. 
Dattratione. Sicome noi Veggiamo,che piu agenolmente buomo (î muoe 

i molte Volte è odiar fenza cagione 
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ui adamare vno , che Un altro , anzi 
alcuna, efenza cagione ad amare altrr: ma qual fimpatia può effere fra 
‘Paria; e laterra (e fon compojti quefti due’ elementi di qualità contrarie ? 
Queftie fecco, e quefttè bumido, quefti participa del calore je quello dele 
lafrigidità, forfefe alcuno di loro fuffe Vifcofo ; e tenace fi potrebbe din 
re, che fràdi loro fi qniffero per quella vifcofità. Ma ne anco queta ca» 
gione nell aria, e nella terra fi vittrona finalmente fefufi peffibile chela 
fuperficie dell’aria fi vniffecon quella dellaterra , € delie cofe terree, fi 
come fà l’acqua, € Daria fi potrebbe confiderare qualche attrattone ilche 
come'bo detto è falfo . Ma d che vo 10 cercando cagioni ye movendo dife 
ficultà , fegià per efpertenza è manifefto , che le piafire del fervoye del 

294 piome 
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piombo non fon foftenute dall'aria; e che l'aria agenolmente fi feparacon 
l'acquacome il Stg. Gal. defiderae | vat RF Aha 
e». [9 perfodisfare.(-Or (eguitando ilmio. © , root d 

Quanto all'efpertenza del Sig.Gal. con la quale egli'vuol pronare, che 
l'artanon folo può reggere le piaftre del ferro fopra l’acqua,ma che quale 
fiuoglia cofa profondata in effas purche ella non fia tn grauità molto di. 
feguale dell'acqua, fi può conl’aria follenarla, eridurtanella fuperficie 
di quella; ilcheegli efperimenta pigliando della:cerd'mefcotazà cana 
limatura di piorabo, fi che ella diuenga poco più graue dell’acqua e ridue 
condola tn Una palla la di cui Superficie fia molto brunita,è terfà,la fom® 
merge nell'acqua ,e di potcon Un bicchiere rinolzo lariduce nella fa 
perficie dell'acqua je quiuilafa fermare. La quale fpersenza nompare 
che fia malto ficura, impercioche l'aria nònfollena quella palla fenot. 
per accidente ima fi bene l'acqua,nella quale fi ritrona ta pallaff attrae 
dall’arta Vnendofi ageuolmente lafuperficiedell'’una;e dell'altra; che 
è attratta contanta forza ch'ella può folleware lapalla che in effafi ri» 
trona. Segno ne fia di cio, che le palle alquanto più grane dell’acquas 
n0n fi pofanofollenare con quel bicchiere perche l’aria non aterae con fr 
gran forza l'acqua ch'ella poffacondurfeco le cofe volto più grant di ef 
fa sil che ageuolmente fi manifeRta con il pigliare cofè , che (reno così 
grane nell'aria come quella cera nell'acqua le quali non fi poffano fole 
leuare col bicchiere del Sig. Gal. Adunque la efperienza del©Sig. Gal, 
| altro non proua fe nonche l’aria può attrarre l'acquaconfi granforza, 
che ella può follenare qualche cofa poco più grane di fe Reffa, onde frazs 
l'arta, elaterra, e le cofe terrec non è fimpatia, ò affinità alcuna , che gli 
Unifca infieme, fi che non fî feparino ageuolifimamente . E quantunque 
mettendo qualche materia folida nell acqua,e vritraendola apparifca, 
che melte parti di effa,e feguitando la detta materia d alcender fopra {as 
> fuafuperficie. Nondimeno non fon pari l'aria, e l’acqua, impercioche 
l'acquaha ‘Una certa tenace Vifcofità, conla quale ella fî attacca alle 
cofe, onde non fi può così agenolmente Spiccare ; anzi fi ritrovano del- 
l’acque così bituminoje, che fernono per calcina. Onde Semiramis fi fera 
ui di elfo bitume d far edificarele mura della-gran città di Bubiloniass 
perla qual tenacitaanniene, chel’acqua appiccandofi alle cofe terreofi 
follent fopra la propria fuperficie, ta-donde l’aria nonfendo vIfcofrs, 
quefto fimile acciuente non può generare. Adunque nell'aria non vi fi 
può collocare quefta Virtù calamitica del Sie. Gal. e quando ella Vi (1 
poteffe adattare nondimeno potendoft effe con l’acqua feparare fi comes 
sl Sig. Gal. defîdera delle afficelte dell’ebano, ne feguirà , che elleno per 
* altro cagione fopranuotino fepra la fuperficie dell’acqua. 
sa Orieguitando il mio propofito») il Lt iu 
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Adunque occorre; chericorriamo alla refifenza dell’ acqua , d voler 
render ragione di quefto accidente La quale è ageuol cofa moftrare effere 
non folo nell’ acqua, màcome' dice Ariftotele in tuttigl’elementi 3 e in 
tutti icontinui  Màfi debbe aunertire, che quefta vefiftenzanon è tale, 
che repugni all'intera diuifîone. come il Sig.Gal. fi crede + mid folo'repus 
gna alle diuifioni più facile ; e piu difficile ; Impercioche noi veggiamo 
ch'il duriffimo marmo fi fcaua da Una gocciola d’acqua, come diffe Lucre= 
tio; e dappoi lui Propertio è E per ingegno bumano habbiamo veduti fcae 
uarc i monti come nel Regno di Napoli apparifce. Adunque fadi meftie- 
ris che‘dichiamo.; che:nienteè intutto è per tutto indimifibHe , mà fr bes 
ne, chevnacofaè più dimfibile, che un'altra, che con manco forza € 
manco tempofi dinide. Anzi Ariftotele proua, che ogni continuo è diuie 
fibile ininfinito in mille luoghi, onde non fi può dedurre dalla fua dottri* 
na, cheegli voglia, che l'acqua fia indiuifibile d:cendo nel capitolo , che 
fiamo per dichiarare sche det continui altri fon facili , altri fon difficili 
alla diuifione » Dia volendo dimofirare quefia refiflenza effere intutti 1 
continui di fenfo principierò , dal quale nofira intelligenza hd fuo co- 
minciamento. Dico dunque,che mouendofi nell’aria , e nell'acqua Una 
bacchetta fenfibilmente fî vede , che con più ageuolezzain quefta, che n 
quella fî muouc. Adunque per qualche cagione ciò dee auuentre,e quefta 
al miogiuditio farà; che l'acqua a maggiore refifenza,che l'aria Wonfi 
può gia dire, che quella ageuolezza dependa , perche le parte dell’ acqua 
fi deuono muonere ye perciò ntempo, Impercioche tantofî anno à muo= 
mere quelle dell'aria, quanto quelle dell'acqua. E alle ragioni venendo, 
fi puòdire ; che fe l'arias, e l'acquanon hanno refitenza alla dimifione, 
adunqueil movimento fi fard in iftante; Impercioche ponghiamo, che vn 
mobileeguale dipefo, e di figura fi dena muouere per ifpatto ripieno di 
corpo ch’abbia refiftenza per eguale {patto ripieno di corpo, che non habe 
bea refiflenza e ponghiamo , che per quello fpatio , che harefilenzaegli 
fi muona in Un'ora, e per quello, che non la bd in n centefimo d'ora » IL 
cheè impoffhile conciofiachefi come tl tempo hà proportione al tempo, 
così lofpitio dee hauere proportione allo fpatto. nià larefiftenza, allas 


mon refiftenza no ha proportione alcuna fi come Lente alniente,e il punto 


allalinea» Adunque iitemponon può hbauer proportsone al non tempo 
Onde anserrà, che fel'aria, el'acqua nou banno refiflenza , che sl mont 
sento an lori fi fard iniflante E per più agcuolezza del lettore fia dato 
il mobile a. msonafi per lo fpatio ripieno di corpo vvefiftente , € fiaz. ino 
tempo a’vu ora,e fia cs e muonafi il medefimo mobile per lof patto ripieno 
di corpo non reliffente ye fia vin vacentefimod ora ; efiare dico cid ef 
fere impoffibile. Impercioche la medefima proportione , che è da B:@ Da 
dene efferedac. ada. Mddaze è D.nonè proporisone alcuna. Aduno 
que 
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‘que dic ad 3 non-farà proportione alcuna. Adunque il mobiles 
Aefi muouerà nello fpatio.ripieno dicorpo refifiente intempo , e in quela 
lo ripieno di corpo now refiftente iniffante. Adunque fe l'aria , el'ac- 
quanon bannorefifienza tl moutmentoin loro fi fardiniftante, il che è 
impolfibile La feconda ragione è , che vn mobile più grane fi muoue nel. 
le cofe. s nelle quale 31 Sig.-Gal, concede la refiflenza, v.genel piome 
bo più. velocemente Che pu mengraue ) maquelto effetto fi vede nell’ aco 
«qua, adanque L'acqua haurd refillenza, A queftos asgrugne, che vi mo» 
bile eguale di granità.ò leggerezza ad Un'altro, md difeguale di figura, 
fi muose più Velocemente nell'acqua, che quell'altro nonfà . Non fe 
può dire, che é! mobile piu largo fi muoua:più difficilmente , che lo firetto, 
perche più parte d'acqua fi babbino è muouere è concedere il Suogo al 
Largo, ce allo flretto je perche elleno fi deutno muouere per maggior fpa 
gio, conciofiache feè vero quello, che dice il Sig.Gal. quello non importi 
niente, Impercioche non hanendo refiftenza l'acqua alla dinifione ne fe» 
que,cheil moutmento, come hò prouato , fi faccia in ifante , onde in non 
tempo tanto ji doueranno muouere le particelledell’acqua, che fono fotte 
lafigura larga quanto quelle,che (ono fottola (lretta, quantunque elleno 
fuflino piu di numero se fi haucffero A muonere più fpatio . Impercioche fî 
come mille punti non fanno na linea, così mille iRanti non fanno tem» 
po. Adunque fard vero, che l'acquababbia refiftenza alla femplice dini. 
fione ; IL che dimoftra ancora, che effendo la terra come il Sig.Gal. vuole 
refiflente alla diuifione , farà neceffario, che fia ancora gl'altri elementi, 
\Impercioche eglino fon compofli della medefimamateria , e della medifi= 
ma qualità, Adunque non par fia pofibile,che laterra habbia aueré ‘uno 
accidente Una proprietà, e non la debba hauere l'acqua. Dichtamo dune 
que, chetutti gl’elementi hanno refiflenza alla diuiftone, e quelli più.che 
fano più denfi, e meno diffipabili,e quelli meno chefon piùrari,e più dif 
pabili. Laqual denfità e fodezzadepende dal freddo ; e dal fecco ; ò la 
rarità, ela difipabilità dal caldo + Onde auuiene, che quegli elementi, 
che per lor natura, ò per la lontananza del cielo fon più freddi , e più fec= 
chi, fono più denfi, e banno maggiorrefifienza alla diniffone » e quelli fon 
più caldi fon piùrari hanno meno refiflenza. Ora cirefta è confiderare le 
ragioni del Sig. Galeconle quali egli s'ingegna di dimoftrare il contrario» 
| Dicewa egli primieramente,che quefta refiflenza non fi ritroua nell’acquae 
Impercioche s'ella vi fuffe tanto farebbe nelle parti interne, quanto in 
quelle vicine alla fuperficie. Adunque l’afficellatanto dourebbe fermare 
nel mezo dell’acqua quanto nella fuperficie è Inrifpondendo d queflo di» 
co,chetamedefima refifienza è nelle parti interne dell’ acqua , che nelle 
eflerne, fegno ne fia di ciò come fi è detto, che più Veloce fi muoue nell’ac- 
‘ quavn mobile di figura fretta, che di figura larga, anzi fe la detta refi. 
fienzanon fuffe nelle parte interne dell'acqua feguirebbe, che 31 moui- 
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ento fi faceffe in’ quelle in ifante* Per qudledgione l'affivella Fquierò 
mella (aperficie,e nommnelle parte interiori dell’acqua poco uppreffo dire- 
eno. Secondariamente dicena, che fe l'acqua ameffe refitenza , fi Vedreb» 
be qualche corpicello fopra quella quietare, mà non fi ritruona alcun core 
po di qualunque materia, figura, è grandezza y refti dallatenacità di effa 
smpedito. Il che egli prosaconl’efperienza dell’acqua torbida,che fi rie 
pone ne vafî ad vfo di bere jne'qualtin cinque, ò fei giorni andandofene 
daterra,che pereffa firitroua al fondo,refta pura ye limpida. Inquanto 
d che non firitroui cofa alcuna sche per larefiflenza dell' acqua foprane 
nuoti fopra di effa, queflo parecherepugni al fenfo, veggendo noi , che la 
poluere non fola per l'acqua, ‘ma ancoranell aria galleggia, come poco 
appreffo diremo. Quanto all'efperienzadell’acqua torbida fî debbe anuere 
tire, che ella dura tanto tepo è rifchiararfi, nò perche quelle particelle di 
terra non poffino intanto tempo penetrare la craffitie dell'acqua, ma per- 
che fono mifte frà di loro laterra, el’acquazonde ci Vuol quel tempo‘ sì 
grande d disfare quella miltura ; come ancora al dividere la refiftenza& 
dell’acqua, fegno nefia di ciò, chel'acque torbide fi rifchiarono più quae 
do è lume di luna che quando nonè, e quando tira Vento, che quando non 
sirasanzi molte acquefi rifchirano più prefto; e molte più adagio, fi come 
dell,acqua del Tenere, e dell’acqua; d’ Arno auniene. Il che to attribuie 
vei alla maggiore,e alla minore miflura di effe. Md io crederci, che quea 
fa fua efperienza non folo non atteraffi la refilenza dell'acqua,ma ance» 
7a la prouaffe ; impercioche, fe quello (patio, chetanta terra quanto vna 
veccia paffa per Un centeftmo d'ora» e forfe meno , quelle particelle,che 
fono nell’acquatorbida vi fpendano:guattro ò fei giorni, folo permon pos 
ger penetrare , evompere lacraffitie dell’acqua mi pare chi fi poffadire, 
che l'acqua babbiarefilenza fe ellaritarda al monimento è Nonegià 
femplicitàil dire, che vna cofa repugni alla diuifione, che fi lafci dinide» 
res anzit femplicità il dire ilcontrario, Imperciò fecondo il Sig, Gals i} 
marmo non refifte alla diuifione ) e nondimenvegti fe lafcia diuidere das 
Qmnagocciola d'acqua,e ben Véro, chea diuiderio ci vuole quafî vna età, 
La dose quellainvn momento diside è penetra l’aria, d fimil cofe diffipa» 
bili. Adunque è di neceffitàdire , cheil marmo refifta alla diuifione più, 
Che non fà l’aria, mAnon già che nonfi poffa dinidere anziche ogni mia 
mire corpicello lo diuide è Sidene percidannertire $ che tutti i continui 
for refiflenti alla diuifione, mA non gia indimifibile. Bafta dunque il rie 
&romare corpi, che fi muowino agiatamente nell'acqua s quantunque anco» 
rajiè nsofirator, che alcunife ne ritronano , che fopra di effa fi quietano» 
ma veisendo allaterza ragione fondata fopralafperienza d'vna falda di 
cera sche (îa così eguale in granità all'acqua , cherefti fotto la fuperficie 
di effe, La quale convu gran di piombo fi fà profondare , & effendo nel 
I Net fondo 
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fondo teuatogli quel poco di pefo feme torna a galla, dico ehe queftaefpe» 
rienza prova ageuolmente la refiftlenza dell'acqua , impercioche fe pi- 
glieremola medefima cera s elavidurremo in vna palla fi vedrà quanto 
più veloce fî muoue la pallanel falire, e nello fcendere s che non farà las 
pialira . Non è giàmarauiglia, che quelle piaftre dicera convn grano 
dt piombo fi faccino andare al fondo , e detrattolo ritornare dgalla. im 
perciochefrà la grauità , e la leggerezza vit vnmezo, cheé come via 
punto frà due linee, il quale come fî paffa, ageuolmente fî diuien gras, € 
leggieri., e perciò quel poco di piombo può cagionare quefto effetto . Era 
la quartaragione ; che vnatrane molto grande ft muoue trafuerfalmente 
per l’acquatirata davn capello, onde non pare, che l'acqua habbia alcu- 
ma refiflenza fe non puòrefifiere alla forza fattagli mediante vn minimo 
capello, alla quale efperienza fi dene auuertire, chele cofe chef ritro. 
uano nella fuperficie dell’ acqua , anzithefono mezeinaria e mege 15 
acqua,non occupando loro molto acqua fi pofano muonere periltranera 
fo agenolmente,e quelle, che molto fi profondano fotto il linello della fis 
perficie dell'acqua, fi muouano meno agevolmente per oécupar molto di 
effe» Onde auniene, cheogni minima forza poffa muouere quefto s e nons 
quelle, anzi con quefta efperienzafi Vede l’acqua bayer refiftenza allas 
diuifione . 1mpercioche fecondo 1) Sig. Galatanto fi muoue Velocemente 
vna gran quantità di legno, quanto Una piccola, adunque tanto veloce fi 
dourebbe muouere na gran traue di legno quanto vna piccola, fe amene 
que fuffero tirate da ‘un fottilcapello, La done apparifce sche Unagran 
grane fî muoue lentifimamente, evna piccola particella di effa molto più 
velocemente muoue. Adunque fà dimeftieri, che dichiamo, che latraue 
fi muoue lentemente perche è da fuperare molte parte d'acqua, e quella» 
parte di effa più velocemente per hauere è fuperarne poche. Onde dragio» 
ne il Sig.Gal.da perfe s' impugna ricercando qual fia la cagione fe l’acqua 
«mon hd refîftenza sche 1 nauili hanno di bifogno di tanta forza di Vele e 
diremiamuonerfi ne’laghi fagnanti, e nel mariranquillo. E rifponden- 
do à quefto dubbio par che fupponga Una propofitione A demoftrata da 
‘Ariftotele, che tutto quel che fi muone, fi muone in tempo , mA auertifea 
130 Sige Gal, che quefta propofitione depende da quel principio, che egli 
«niega, cioèdalla refiftenzade’ mezi ; impercioche fe l'aria ze l’acquas 
non baueflero refifenza feguirebbe in dottrina di Arifictele, che tut 
| toquel che fi muoue in effe fi doueffe muouereinvs’ iftante. E perciò 

“quando il Sigo Gal dice è che non hauendo l’acqua refiftenza ; quello 

che fi muove in effa, fi muoue in tempo , pare che da per fe feffo de» 

Srugga le fue conciufioni , non'auertendo , chepiglia le propofitioni 

dimoflrate da Ariflotele mediante i pricipij , che egli niega. Adun 

Que faré vero, che l’acqua babbia refiflenza, perciò che 1 naniti nel mg» 
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ré manquillo pene laghiffagnanti, habbino bifagno dif gran foi adi 


-iremi,e di Vele, fidene bene anuertire,che:quanto più faranno carichi tant. 
otofaranito più difficili ad effere moffi, onde pofte due naue, che egualmente 
«ge fi profondino nell'acquasfe Unafarà carica,e l'altro fcarica , che più 


Velocemente dalla medefima forzafarà mo) quefta , che quella, e ciò 
perche la forza non folo bada fender l’acqua, ma d portare il maggiòr 
pefodellanaue carica. E nellanuongaggiunca til Sig. Gal. \conftituette 
dodue maniere di penetrare l'una quando st penetra le cofe continue ye 
l’atra quando fi penetra le cofe contigue , dice che nella prima penetra» 
tione de' continus,e neceffaria la diuifione; ma nella penetrattone de* 
contigui non fà di bifogno didimidere mafolamente di muonere, quindi 


| parendogli dt dire Una cofa tanto contraria al fenfo , dice, che fi fente ins 


‘clinare d credere, che l’acqua fîa Un corpo contiguo, quantunque a quele 
lo-mi vien-dettoegliè in tal cofa rifolutiimo , ma percheè cofa tante 
firanala va adombrando con dire, chenonè ben rifoluto, ma fe nonè rie 
foluto intanto fi potrebbe rifoluere. E noi gli dimotreremo effere ime 
poffibile,che l’acqua fia vn corpo contiguo ma fenza dubbio, e continuo. 
Impercioche quello fi chiama vn corpo continuo, che ha vn medefimo 
mouimento, etanto è più femplice continuo,quanto più e femplice il mo- 
wimento se perciò piùè continuo Una gamba dal ginocchio fino alla ap- 
‘picatura del pie, che nonetutto Unbraccio , e quefto autene perche 1l 
braccio è dinifoin due parte, e porcongiunto conla legatura del gomito, 
e lagambanonha legatura alcuna, Onde fe noi ritroueremo, che les 
parte dell'acqua fî muouino d Uno ifteffo mouimento s nel medefimo teme 
posfarà manifefto, chel’acqua fia Un'corpo continuo . Ma quelo fi vede 
manifeftamente impercioche cadendo Una gocciola d’acqua in terrayveg= 
giamo tutta d'vn medefimo mouimento vutrfi in (e fleffa : il che non fegue 
de i corpi contigui come fe noi getta(ftimo in terra Un monticello di rena 
ò di poluere ella now folo s’vnirà infieme, mafi (parpaglierà. Anzîil 
Sig. Galileo dimoftra fer fenfibile efperienza , che l'acqua s'attaccaa 

alle cofeterree | che di quella fî tragano + Il chenon può feguiresy 
fe l'acqua non è corpo continuo; impercioche i corpi contigui noxs 
effendo vniti non poffano reggerfi l'on l’altro, come nella poluere f® 
vede. Adunque fe alla falda del piombo del Sig. Galileo s'attacca un 

altra falda d'acqua s farà neceffirio che l’acquafa continua, non fi vee 

dendo la cagione perche le parte indinifibili dell'acqua fî poffino vnires 
anfieme in quella falda e(fendo contigue. Edi più in che modo dell'affi= 

celle dell’ebano , e dell'aria fe ne fà uncompoho, fi come tl Sig. Gale 

Vuole fe l'aria è contigua , quale e quella virtu, che Vnifce quelle pars 

cicelle dell'aria fi che le fî vnifcono a formare quel compofto , qual virtà 
Galamiticale ritiene infieme. Adunque pare che fia neceffario,che l’ac- 

qua 


Dr VINCENTIOSPDIGRATIA. 103 
qua, el'aria fia n corpo continuo,.e nen contiguo. In oltre il Sig. Gal. 
concede che la.terra,e le cofe terree fîen corpi continui: ia dee auverti 
che quefto effetto dall'acqua dipende; impercioche fenonfuffe l'acqua, 
la terra come fredda, e fecca non farebbe Unita, anzireflerebbein gui. 
fas che fi vede la cenere, e la fua gran mole ageuolmente fi (parpaglicreb 
be , Il fimile fi vede nella cenere, nella farina, nella poluere, e in molte 
altre cofecontigue che mediante l’acqua fi fanno continue , e non dobia- 
modire che ella fia continua? 

Quanto a quella (perienza della diuifione sche è diuerfa nell'argenta 
fodo,e nell’argento fufo,non dimofira s' io non m'inganno che l'argento 
fufo fia (enzarefifenza, e ch’il fodo babbia refiftenza alla diuifione , ma 
chel argento fodoè più dificile, e il fufo è più facile al diniderfî ; impero 
@ioche «[fendo i metalli efalationi je Vapori acquet nelle Vifcere della 
terra dal freddo congelati, perciò hanno la refitenza dellaterra, comes 
nel ghiaccio apparifee, quando por dal caldo fi liquefanno fi riducano al» 
la lor primiera natura ciotalla refiftenza dell'acqua, Non sò gid ritroe 
uare in che maniere il Sis. Gal, voglia , che 1 metalli fi dinidino quafi in 
parte indiuifibili da i fottiliffimi aculi del fuoco, e quali fin quefti aculi, 
che inefo fi ritrouano , fe però egli non Vuole, chele cofe fi componghie 
no di atomi,e di partcindiurfibili y aL che non pofo credere, come quel 
che repugna alle fue matematiche,le quali non concedano, che lalinea,e' 
f componga di punti : oltre da che ci fono infinite ragioni d Ariflotele 
alle qualiil Sig, Gil. doncuarifpondere. Ma perdimoflrare, che ancora 
nell argento fufo fiarefiflenza alla diuifione, fi potrà pigliare due moli 
eguali di pefo,e di materia ye difeguali difigura s U. gr. Una ritonda, e 
l'altradi figura piana ;e fi vedrà, che la ritondafi mouerà per entro à 
quelto più veloce, e quell'altra più lenta . Adunque fono corpi fluidi ;e 
l'acqua iftefa corpi continui, e non contigui, onde fa di mefliero, che i (da 
lidi, che fî mettano nell’acqua penetrino diuidendo,e non mouendo,e pere 
siò molti corpiccioli piccoli , come la poluere , galleggiano nell'acqua , 
non poterdo fendere la continuità di efà e Adunque l’acq abdrefifiene 
ga all'effer diwifa ,fi come bannotutti gli altri elementi, e compofli di 
eli» Quello proui la macina natante nell’acquatirata da Un fottil cae 
pello, e quello proni le piaftre dellacera già fi è detto. Segue hora, ches 
ricerchiamo la cagione perche l’afficelle dell’ebano , e le falde det ferro , 
e del piombo quando fono afciutte galleggiano fopra dell’acqua, e quando 
fon bagnate fe ne Vanno al fondo è Non tenendo per vere quelle, che ne 
adduceil Sig. Gal,impercioche è falfo che quella refiflenza,che babbia» 

mo prouato c[fer nell'acqua, fia più nelle parti fuperficiali,che nelle par» 

si interne non apparendo il perche , e veggendofî per il fenfo altrimen- 

ti, Similmente la feconda , chele falde babbo d cominciare 11 mowse 
mento 
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mento nellafuperficie il quale:fî comincia più difficilmente, che egli nom 
(i feznita, ori pare poffe efferne la cagione , quantunque to non nieght s° 
ch'egli poffa adoperar qualche cofa, Vedendo noi, che fe le cofe grani fa’ 
nzuo4ono 3 (i muouono piu velocemente quando fono più vicine al centro 
monendofi però per Un medefimo mezo , onde fa di meftiero il ricercare 
nuona,e Vera cagione se quelta feuza dubbio credo, chefia , che l’acqua 
oltre d quelia refiflenza sche babbramo detto ch'ellaha , infteme contute 
ti gli altricontinui né hà vm'altra; dimpercioche noi veggiamo , ches 
tuttelecofe, che banna l’effere defiderano la propria conferuatione, € 
quella a Loro poteredifendano . Quindi e chele piante sfuggono natural» 
mente luggia à loro nocewole,e chegl'Uccelli,e i pefci mutano fecondo 
itempi luoghi, e regioni, anzi l’acqua cadendo fopra la terra s'vnifce tn 
fizura rotonda per potere meglio difenderfi. Auuiene ancora per ques 
fiaragione,che gl’elementi al fuo luogo fi muonono, perche in quello de 
daicontrarij meglio fi difendano. Stando dunque quefta propofitione_s3 
auniene,che cuttigl’elementi deuano refiflere alla diuiftone; impercioche 
da quella dipende il proprio diftrugimento » conciofîa che gl’elementi, € 
scompofti da quali effendo compofli di contrarie quali a continuamente 
fra di loro fi ditruggano y onde paffando l'afficella dell’ebano per l’acqua, 
come quella che è vn mifto terreo , Viene d corrompere qualche parti» 
cella de'l’acqua,e perciò ellareta vnita non defiderando la dimfione s 
perche di quella ne nafce la fua corruttione , la doue quando L'affi- 
cella è bagnata fî licua via queRla refifienza, e perciò non refiflene 
do l’acqua, come quella, che non fentetl contrarto , può l’ajficella fcor- 
vere d fuo piacere ver(o il fondo . Inoltre egli nor e dubbro, che d vo. 
lere generare quelto accidente ci vog'iano due continui, l'Uno è l’affi» 
celladell'ebano l’altro è l'acqua: ma nos fi avede il Sig. Gal. che ba. 
guando l'afficella di due continui fe ne Viene quafi fare vuo, perche la 
Superficie dell’afficella doue che di fua natura è arida, bignandofi disiene 
bumida fî comel'acqua. Per le quali ragioni ft dee credere , che ta det* 
va afsicella gaileggi fopra dell’acqua. Nonpar gia vero, che ladetta 
afsicella poffa effere retta dall'aria contigoa,e che di effa ; e dell’aria fe 
ne faccia va mifto men grane dell’acqua , impercioche come habbiama 
detto prefo dell’acqua, e bagnata l’afsicella fino a tanto, che intorno tn= 
torno virelti tanta aria y0 altra materia s chetnon fia acqua, come olio » 
mele,e fîmili,fî vede che ad ogni modo quella fopranuoca, Adunque 
pure che fi debba dire, chel afsicella dell'ebano ye le piaftre del ferro, e 
del piomba non sallezemoper l'arta aderente per Virta catamitica, MI 
fi bene per le gia dette ragioni; impercioche effendo i acquacorpo denfa, 
e fodo,e perciò refijiente, € deftderando di reflare Vuita viene haner tan» 
ta vita , che l'afsicellaconta fantnelinatione von la paò fuperare ;*e 
per 
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er tal cagione fopranuota nell'acqua. Quindi ageuolm&te fi feroglie ogni 
difficultà;imperctoche la detta afsicella non fopranuota nell'arta,perebe 
ellanonè cos) denfa, è così refihente come l'acqua, e l'afsicelle del noce 
del S.Gal.non reftano al fondo perche nou vi è quellarefiflenza che nella 
Superficie fi ritrova, cioè quella, che dipendedal defiderio dell'acquas 
della fua conferuatsone Adunque fermianzo quelta conclufiones che la 
quiete delle cofe graut nella fuperficie dell’acqua fia accidentale , e de 
penda da vno impedimento, che da tre cagioni fia compofto 11 quale non 
lafci,che le cofe gravi, che di lor natura nell'acqua fe ne andrebbono al 
fondo , pofsino efegnire IL lor monimento. E quefte tre cagioni fono lay 
figura larga, la refiftenza dell’acqua scome denfa,e foda , e la refilenza. 
dicofache dipende dal defiderio del fuo proprio conferuamento . 

Hora poiche (Voglio. À 
Avendo dimoffrato non effere intuito , e pertutto vera da cagion del 
Sig. Gal. & hanendone addotta quella che ciè parfa più vera li reficreb. 
be è confiderare le (ue dimoftrationi,ma da poiche elleno fî foftengano f0»: 

7a dua principij falfî, l'vno è l'aria aderente con Virtù valamitica , €. 
l'altro che l’afficelle babbino gia penetrato ta fuperficie dell’acqua , bo 
effimato bene il tralafciarle, Anzi effendo ancora veri i fuoi principi; 
pare, che le fue dimoftrationi fieno alquanto mancheuoli . Imperciocie 
egli fuppone, che gli arginetti dell’acqua, che fono intorno all’afficella 
dell’ebano fiano ad angoleretit, & eglino fonorotondi, onde vengano 4 
contenere più arta cheegli non fuppone s il cheagenolmente apparifce . 
Sia per efempiolafuperficie dell'acqua A B Cc D fopra ta quale fi pone 
gal'afficella , che profondandofi nell'acqua fagli arginetti rotondi 3 c 
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— Supponendo dunque îl Sig. Gal. chegl ‘arginesti fien retti viene d pi- 
Sltare tanto manco d'aria quanto è dal retto al ritondo , come nellafigu- 
ra f vede. Machi nonfa, che ogni mmima Variatione muta le propofi= 
sioni Gemetrice ? Adunque bifogna, che diciamo, che le dimofirationi 
del SigeGal. per quefto fieno alquanto diffettofe » Quanto a quali fieno 
quei corpi,e di che fizura,che poffano fopranuotare per accidente nell'ac- 
qua, miriferbo d dirlo quando e(plicherò Arifiosele ; 
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sg Voglioconvn'altra efperienza ( Ho detto . 
«Auanti ch'io venga d confiderare quella parte dowe il Sig. Gal. impue 
gna precifamente Artitotele miè paruto conueniente il confiderare Pol 
rimaefpericaza, con la quale il Sig.Gal. Vuole prouare, ehele piaftre del 
piombogalleggino fopra l'acqua mediante la virtà dell’aria, quantune 
que fe mi ricordo quefta è Una ragione altre volte dalui propolla. Da 
che? quefto è il fuo fotito. 01 defe perfortuna nei mio trattato ci falffe 
contrail buon'ordine, qualche replicationi , [pero che mi s'habbia d per: 
donare diuendo io rifpondere al Sig. Gal. che di effe non fi è molto guar» 
dato. E queftaè che vna falda di piombo eguale di pefo ad vna palla po- 
fe amendue nella fuperficie dell’acqua ft come l’afficelle la falda farà 
molto pù difficile d folleware, che ba palla» Adunque (î come l'acquaa 
s'attacca alla piaftra di piombo mentre fi folleua dalla (ua faperhcie ; 
così l'aria (î dvurà attaccare è quella mentre ella fî profonda nell'ac- 
qua, la qualconfeguenzaio crederei, che fi potelfe negare; impercio. 
chefî come hbabbizmo detto l’acqua ba Una certa vifcofità , con la quale 
ellas'attacca alle cofe ye particolarmente alle. terree della quale è pri- 
uata l'aria, onde auniene che l'acquifi attacca alla piaftra, c l'aria non 
fi può astaccare » Inoltre fra l’acqua ye La terra può effer qualche fim» 
patia, hanend» fra di loro vna qualità commune, quale è la frigità , la 
done lari: e literra, come compofte di contrarie qualità non polfono ba- 
ere alcuniconuenicaza» E perciò to mi perfuado,che quelto effetto pof- 
fa accadere nell'acqua ,e non nell'aria, e.tanto più mi ci confermo, 
quanto fi vede, che non è l'aria,che è cagione,che le piaftre,e altre cofe ft» 
raile galleggino nell'acqua come fîè detron Adunque è manifefto la cagio» 
perche le prafire del piombo, e altre cofefîmili ft quietano accidentalmen= 
semell’acqia, ci rella a confiderare quello dice IL Sig. Gal. contre è 
Aritotele è | 

sy Hodeito) quanto al prime punto , | 
Hauendo fin qui con'iderato quello, che în quefta dubitatione ha detta 
il Sig. Gal. e non ci elfendo cofa;che fia contro ad Arift. ci refta a confi» 
derare quello, che egli gli oppone nel fine del quarto cielo. Nella qual 
confideratione bo giudicato effer bene addurre le parole del tefto Grecde,s 
e di poi volgariz zarle,fi come nella fua Poetica fa il dottiffimo Camalter 
Salwiati. Imperciochein tal mantera adoperando più ageuolmente fi ve » 
drà la intenzione del Filofofoye fî fcorgerà qual fia il vero volgarizamen: 
to. Egli none dubbio, che Artftotele fi in quefto Luogho , come n tutti 
gli altri, è lato di parere , che la figura non poffa cagionareil muonerfî 
Semplicemente al centro alla circonferenza , e perciò molto mal pare al 
Sag. Cale che egli nel rendere la cagione del fopran uotare delle piaftre di 
ferro,e di piombo îa ftato di.contrario parere, la qual cagione s'egli ,@ 
sl Stgo 
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il Sig. Gal. l'aura bene incontrata , da quello fi dirà ff potra dedurres 
agenol mente è | 
s,  Quantoalprimo punto, 
Quefte Fon le parole precife. 3 

Td Noyipare dn aria 78 plpeolardanbs nero dvd dara 75 dllrrav 

n'Epaduteper di dis Si dirlasou narercridar. 
male figure non fon caufe del muouerfì femplicemente , ò tn su, d ino 

giù, ma del pu tardi ,e più veloce, per quali cagion, non e difficile il 
vedere. Tre fono l’efpofitioni, che fî 'poffono dare d quefto luogo . La 
prima congiungendo la ditione (emplicemente alla sisione Dgure 
La feconda alla dittone cauie La terza alladitione muouerfi, tutte 
Le quali Jon veriffime, e niuna di effe ripugnane ad Arijlotele , ne alles 
natura di quel che fe tratta, e dall'ultima incominciando. Notify che 
nbe nel telo d'Ariftotele tre fono itermini ge non quattro, come dice ii 
Sig. Gale cioè montmento piu tardo, e piu veloce , non ci effendola quiee 
se, ne il tardi, e il Veloce, e perciò nominando Ariftotele Le figure con 
caufe del più tardi,e più veloce ed eféludendole dal mouimentofempli= 
ce;c affoluto, ancora l’efclvde dalla quiete femplice s e affolita : manon 
daogni quiete. Impercioche la quicre altra è naturale, e altra accidente 
tale; fi come dice, che il fuoco fi quieta na'uvalmente nella Sua sfera, e 
accidente nelle vifeere dellaterra. Onde è manifefto, che Ariftotele af. 
ferma le figure non effer cagione del movo fempliceye in cofequente del 
la quiete femplice , € affoluta, ma non d'ogni quiete » Conciofia, che las 
medefima cagione, che negl’elementi produce 10 mouimento naturale » 
produce ancora la quietenaturale, fegno neftalaterra, che perla gra- 
mtà, al centrofi muoue, e per quella ancora ne! centro fi quieta,e il fuo» 
co,cheperlaleggerezza hà il fuo natural mouimenta se le quiete» La 
doue la quiete accidentale ba'diuerfa cagione da quella del natu ralmoe 
usmento . Impercioche il fuocofî quieta accidentalmente nelle vifcere 

 dellaterra per lagrani refifienza dieffa, e per ET propria leggerezza na- 
suralmente fî muoue. Adungue chi diceffe le figure non «fir cagion del 
muoner(î femplicemente , ma fi bene in qualche maniera della quieteo 
accidentale , fauellerebbe dirittamente. Se il Sic. Gal. mi domandafje 
quali fieno quelle fizure ,checagionano nell acqua la quiete accidenta- 
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lein quei corp, che naturalmente fî monerebbuno, gli rifponderei quele 
le effere le larghe,e fottili, efe egli repricaffe, adunque quelle ritonde, € 
groffe faranno caufa di muonerlî, gli dirci ciò effer falfi{fimo Impercto= 
che quantunque fi vergale falde del ferro, e del piombo quietarfi fopra 
dell'acqua,e ridotte inficura rocswnda muouerfi , non per quelta lafigue 
varotonda farà cagione di quel moto , me ancora , come rimouente lo im 
pedimento » Conciofia che la refifienza TRAE e la figura di fia 
î 2 no lo 
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no lo impedimento, che ritienele piaftre.del ferro,e del. piombo, e perciò 
chi muta lafigura larga inrotondiè cazione rimouente lo impedimento 
enonlafigurirotonda» Ma quandofi concedefft ancora,chelefigura ro- 
tonda fuffe cag one come rtmonente lo impedimento, non farebbe così co» 
me vi penfate dirtttamente contro ad Ariftotele » Impercioche egli dicey 
che le-figure non fon caufa del mouimento femplicese non del monimento 
in genere. Onde quando la figura rotonda foffe cagione del movimento , 
come rimonente lo impedimento non farebbe cogione del moutmento fem= 
plice,e naturale, fe non per accidente s e fe quella materia che fotto di 
uerfe figure fi ritroua non fulfe atta è muonerfî in retto naturalmente s 
mal fi potrebbe muonere, mutandolain qualfivogliafisura. Eperciò has 
sendo Ar:ftotele efelufe le figure come cagioni del moto femplice , e na» 
turalese inconfequenza della quiete naturale, a ragione dubita, perche 
le falde del ferro, e del piombo fî quietino fopra dell’acqua, potendofi 
fempre dubitare, fe fi quietano naturalmente, done ch'egli dimofira che 
elleno fopranuotano per altra cagione ye accidentalmente è Adunque è 
manifefto che Ariftotele conclude le fisure non effere cagioni del mont 
mento femplice ,cinconfequenzadella quiete naturale , mafi bene del 
più veloce, e. del pritardo, cche egli nonnega , che le figure,in qualche 
guifa, pofano cagionar la quiete accidentale come egli poco appreffo ma= 
nifeflarà. O1de non apparendo la mente di Ariftotele inconfequenza com» 
tro a’ noilri auerfarij, non è forza che la loro efpofitione non fia precifa, 
mente tale, fe pordalsro auete aliramente intefo , quello può c[fere age» 
nolmente» Lafeconda efpofttione, congiungendo la ditione iemplice= 
mente alla distone caute dal Sigo Gal. ftimata di celebri interpreti, ma 
fuori di ragione , quantunque quefta poffa effere del Buonamico, tuttania 
per non banerla egli desta uell'efpofitione di quello lnogo ; e per effere 
efpollo come diremo diuerfamente da Temifto, Simplicio, Aueroe,e S.T'0- 
mafo, 1 quali fi deono chiamare celebri commentatori di Ariftotele , 0 
nonlachiamerei di celebri commentatori. Mafia come fi Vuole quefta 
efpofitione sò del Buonamico, o de Voftri aunerfarij ,ò di qualfîuoglia, € 
verace t buona, cintalguifa fi può ottimamente intendere Ariftoteles i 
quafi egli dica, che le figure non fien cagioni femplicementa del naouia 
mento, midel più tardi e del piùveloce. 

ss- intorno queta efoofitione. 
Quanto alle dificultà propolte dal Sig, Gal. è ageuole la rifpofia. E 
dalla prima incominciando. Dicoche feil SigeGal.fi come fi dà ad inten» 
«dere bauefje ben vifto,e letto Ariftotele potewa far di meno di non addur- 
ve quella ragione, e quefta difficultà. Impercioche baurebbe ritrouato ne 
gl'Elenchi, enella difefa de' Poeti nelfine de t libri della Poetica, ches 
quando le parole nella teftara generano difficultà ye contrarietà d coloro, 
RERESTLO I")... CILE ansa 
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che lè foriuono, ff denoso correggere nurd Settpeony cioè per la dinifione, 
ecol punteggiare ben lefcritture. E feegli non credeua ad Ariftotele do- 
uca legger Quintilianonelfettimo libro dove e’tratta dell'ambiguità. Ma 
Secondo mi vien referto 10 Sig Gal. fi compiace di fiudiar le cofe in sù il 
libro della natura , enon vederle fopra le fatiche de'valent'buomini, E 
perciòfe la dittione templicemente cagionaffe contrarietà accoppiata 
con laditrione muouertì, il chenone vero,(î dourebbe adattarta in altra 
maniera. Sicome fece Ariftotele difendendo Empedocle, il quale in 
“un fol verfo fi contrariaua infinitamente come fî è detto. Oltre a chenon 
cidouiam maranigliare , che Ariftoreie collocaffe intal guifa la dittio» 
nedràas. Impercioche a chi vuole feriner benefà di meftiero l’accomo: 
dar le parole doue elle rendono miglior fuono; onde Ariftotele, che col te- 
flimonto di Cicerone fcriffe ottimamente trà i Greci , così le volle ordina» 
#e.Cociofiache il punteggiare fia quello, cherendachiara ogni ferittura. 
3y Di più fel’intentione d'Ariltotele) Aggiugnochele. yi 
Quanto al fecondo s afermoxche il dire non fon caufe femplicemente 
del inoto, madel moto:più tardi e del pinveloce ;nonfolo è fuperfAudi, e 
‘falfo, md neceffario, e Vero, E notifis che Arijlotele dice piùtardi, e più 
“veloce, enon tardi ,exveloce. LI cheftmette inconfideratione non pere 
eheimporti aila noftradubitatione , mA per imoftrare , che fi debbe andar 
cauto nell’efporre gli autori, c non pigliare en teryume per vn' altro, Lime 
percioche ire fono le cagioni affolute del pin tardi, e del piwveloce nel 
monimento, la maggiore dè minore inclinatione del mobile, la refilenzaa 
del mezo, cla varietà dellafisura. Dellamaggiore ò minoreinclinatio. 
ne del mobile non pare pojfa cader fotto dubitatione. Quanto allarefi= 
fienzagiafiè detto è baftanza. Cirefta dunque è dimoftrare che la varico 
tà della figura renda affolutamente, e difva natura, e per feil mouimens 
to piutardi, epin veloce» Ilche pare, che il Stg, Gal altre Volte conce 
da,come che ora fi neghi per troppa vaghezzadi contradire. Tmpercio» 
‘che dice @ carte 26. Può ben l'ampiezzadellafizura ritardar la Veloci» 
tà tanto della fcefa, quanto della falita je d car. 33. E ditaltarditàne? 
veramente cagione lafizura ». MA perche egli potrebbe sfuggire indicene 
do, che intende, chela fisura fia cagione per accidente, e non femplice- 
mente, perciò così mi è paruto dipronarlo. Pongafi pertanto nel medefi 
‘momezo duc mobili eguali d’inclinatione , cioè di grauità ò di leggereze 
Za,ma difeguali di figura, vg. l'vno sferico, e l'altro circolare, fenfibile 
mente apparirà l’vno muouerfî più tardi, e l’altro mucuerfi più Veloce» 
«Se dunque di quel» accidente nonè cagione la înclinatione y non larefie 
 fenza,farà neceffario efferne la figura Adunquela figuraè caufa per 
fe, e femplicemente duna fpecie di piu veloce se piytardo. Dache las 


figura di quelta velocu d fia cagione per fe affoluta, noncredo che il Sig. 
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Gale necdebba dubitar punto. Imperciochedandol'inclinatione fi darà il 
monim nto, che come ben dice Arifotele non può effereprodotto dalla» 
figura, ma concedendo, che vn mobile figurato fi muona, ne fegue necelfa» 
riamente, che'lfuo monimentoper quella fiatardo ò Veloce, onde e ben 
vera, che la figura non cagiona il monimento retto ; percioche ancora le 
matematiche fi mouerebbono, e il Ciclo al centro ; e alla circonferenzas 
come glielementi, aurebbeil fo monimento , mà è cagione del più tardi, 
edel.più Veloce . Quanto al tefto 71. del quinto della Fifica: ancorche 
«Ariftotele in quello non faccia efpreffa mentione della figura , tuttanta 
l’inclade in quelle parole;av Ta maria vrdpxa,cioè fe auranno le me» 
defime conditioni, IL che dichiarando nel refto 74. non folo come fi penfa 
il SigoGal, la mette come caufa infirumentale, md al pari della grauttà,e 
della leggerezza, dicendo, w'y&p exipari Dioupei, n eprrn Eges To PepipatroVe 
cioè , coucioffache il mobile diuida ò per lafigura ò per L'inclimatione, 
Notifi,che il mouimento , e l'inclinatione appreffo d'A riftotele s’ appare 
nencallagrauità, e allaleggerezza, comefi è detto. E perciò pare che 
il Sig:Gals adduca falfamente le parole del tefto di effo dicendo, la graus- 
td diuide per la figura ò per l’inclinatione , e Arilt: dice 11 mobile diuide 
per l'inclinatione, cioè per lagranità, per laleggerezza, e per lafigura, 
ef dene anuertire , che lo intendere in quella maniera il teffo leua ognt 
difficultà smpercioche Ariftotele efpreffamente mette al medifineo gra- 
do lafigura e laleggerezza,ela grauità. Adunque fela grauità, ela 
leggerezzaè caufa aPluta, e per fe del dinidere , e della velocita dee ef= 
fer ancora la figura, come fre desto caufa affoluta,e per {è. 
»s Aggiungo chele Ariltotele Aa ica 
Alterzo arzomento fi rifponde , che bauendo Arifotele fatta quefla 
conclulione , le figure noneffere caufe femplicemente del muouerfi ò del 
non muouerfî , mà del muouerfî più tardo; e del pià veloce, il cercare 
formadi dubitare perche le falde galleggino fopra dell’acqua none pulite 
to fato à (propofito, mà conuenientiffimo. Impercioche fe già egli bauee 
ua detto sche le figure non fan caufefemplicemente , e per fe della quiee 
ge, ci reftaua da dubitare inche modo la figura può far fopranuotare le 
piafire del ferno , e del piombo è Il qual problema dichiarando Ariflotele 
dice,.che lafiguranonè cagione femplicemente , mà come apportatrice 
dell'impedimento, onde auarnechele piaftre fopra dell acquagalleggi» 
no. Dt piace alquanto indigredendo dimojirare, e dire, ch’sc dubito , che 
il Sis.Galxiioniuteroreti bene il tello d'Ariffotele,quando egli dice mol= 
fe confequenze non effere degne d'un fanciullo, efon le Vere; e le germa» 
ne fententie d' Ariftovele è E quelo amurene s'10 non m'inganno perche 
egli non diftingue come doucrebbe fare ; perche nel libro della natura do» 
ue sufinite diftincionifileggono tanto fiudiato dal Siga Galtlet, quelle che 
tt 1 / de 
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A intender quefto Inogo d'Ariflot. fanno di miftieri vi fon chiariffime , cioè 
chei mobili, che per lor natura fi muouono d'Un monimento interuiene 
alle molte per alcune circonftanze 11 muouerfî di contrario momimento, 
che fi chiama moto accidentale come il fuoco sche di (ua natura fi muone 
all'insù, mà quandoè forzato fi muoue al centro, come nelle faette fi Vee 
de. Inoltreche uno agente d'Un monimento accidentale non può effer 
cagione nel medefimo termpo dell'effetto contrario; v.ge che quel che_s 
tira le cofe grani alla circonferenza , e perciò è cagione del moto per ac= 
cidente , non pnò effere cagione della quiete accidentale in Va medefimo 
tempo. E quì fî potrebbe dire al Sig, Gal che bifognerebbe ddarcontio 
gli autori nobili andar più adagio. Al quarto auuertifea , che Arifotele 
non hà voluto Rabilire in quefto luogo , che lafizura fia cagionein quale 
che modo dellaquiete, auendo detto, come infinite Volte fre replicato,che 
lafizara nonè cagione femplicemente del muonerfî mà del piu tardose del 
più veloce, d ondefi dedice, che non effendo cagione del mouimento feme 
plice, nonè anco cagione delli quiete (emplice se affbluta. Di potin Vins 
particolar folo dimo tra come la figura può indur quiete per accidente ye 
mon per fee quefto è quando la figura larga accoppiandofi con larefiftenza 
dell’ acqua, è cagione , che le piajtre di ferro reftino fopra dell’acqua, E 
perciò fî può concludere , che Arifoselein quefte parole non abbia atiri= 
buito allafizura affolutamente virtù di muovere e di quietare. Ma non hd 
negato, che per accidente ella non poffa queflo effetto cagionare sonde poco 
appre(fo egli dimoftra inche guifaeila queRo efferto con La virtù del con, 
tinue potrà produrre. Laterza cfpofitrone come quella, che è de'migliori 
commentatori d Aritotele, deuefi feguitare, cioè che la dittione drassfi 
adatti alla dittione,figure Onde diceua TemiGio;le figure vninerfalmente 
non fon cagione del monimzento de gli elementi, mà che eglino piùtardize 
più velocemente fî muouino è Aqueflo s'aggiugne Simplicio , mentre di- 
ceua,lafigura femplice nente non effer cagione del moto , madel più tar. 
di ,edel più Veloce. E per nontediare i Lettori Auerroe 35, Tomafo,e 
tuttii commentatori fon di queta opinione , e perctò pare, che quefta fî 
debba feguitare, quantunque come fi è detto tutte fien Verifime,e in nef- 
funsaccaggia alcuna difficultà ò cofa, che fi poffa chiamarerrore. Ma fe 
gli argomenti del S1g Gal.fa[fbuo ancora contra quefta efpolirione sglifi 
potranno adattare le m>defime folutioni, che fi fon dette di fopra. 
A'ropetas Yap vuv Sua 7) PA mAarta cIdipiar 1%) ponibSos , irimnei 67075 
UIaros, ima 3 iadrro,  rTov Bapia dvi spoyyvaa, i puanpa ; oiov Ceri 
va, ndr piper, 
Impercioche fi dubita ora perche le falde di ferno se di piombo fopranuo- ,) 
tano fopral acqua,e l'altre cofe minori se men graut , fefaranno rotonde 3, 
ò lunghe come l'ago fi muongno all’ingiù. Ecco che Artftotele propone , 
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«il tanto impugnato problema; inel quale Inti auer filofofato ottimamente 
vabbian dimofirato fino d'ora. Cirefta d fetorre ledifficultà , che rappre- 
Fentardofi alSigiGal. gli danno occafione di dubitare, che Ari(totele non 
abbia ritrouate La vera cagione.» Alle quali fi potrebbano dare tali Jolu. 
stiotizchefe il sig, Gal. farà pivalla confeffione della verità, cheallas 
«contradittione inclinato , refterà capace di efa. Primieramente d quello 
dice,\ehe Unoago pofato fopra dell’ acquareftià galla, non altrimenti 
chele falde del ferro, e del piombo , che egli Rima cotanto contro ad Art 
«ftotelescrederei che facilmente gli fî poteffe rifpondere ; e prima non acd 
icettandol’efpofitione di colora che credono,che fî debba tntender dell’aga. 
meffo per punta, come contradicente al tefto sche ragiona delle cofe melle 
perlalunghezza s enon per l'altezza. Dico che quandone gli autori ft 
ritrouzodelleparole anfibologiche , fi come dice Ariftorele ne gli Elena 
‘chi, cne' libri della Poetica, fi debbano diflinguere, e adattare al teflo 
quella (ignificatione che più è Verace, altrimenti farebbe non intendendo 
gli antoricalunniarli contra d ragione è Adunque fe la dittione Pexdra 
nella Greca fanella hà molte ignificationi, come verijfimo , fi dee pi- 
gliare quella, che è più atta adefplicare il tefto, cioè che Ariftotele fr fera 
ma di dettadirtione quando fienifica de gli aghi groffi, c non di quegli da 
cucire fottigliami, Quanto fra è fpropofito il dir quefta interpretatione 
altefto, ò nonintendendo gli autori calunniali, lo lafcerò giudicare & 
Into Alla domandanon folo pofla neila prima edittione, ma ancora nella 
fecondareplicata,fe Ariftotele credeuache gliaghi piccoli, e fottili ga» 
leggiafferoò nò, rifpondo che fi. Allanuoua accufa del Stg.Gal, d’auere 
sfuggito un problema maranigliofose difficile, e introdotto vn più facile, 
e di marauiglia minore ; rifpondendo roplico , chefe fafft vera, che cofa 
inconueneuole farebbe ella? Erainquefto luogo obbligato ad efplicare 
guttii problemi particolari è Impercioche 1 problemi particolari richieg= 
gono diuerfî trattati dagl’vninerfali, fi come dimoftra Ariftotele $ Teo» 
frafto, Aleffandro,e mille altrio Tratta dunque folo del primo, e perche 
da Democrito era ffato propofto , e perche molto altrattato delle figure fî 
appartenenas Ma quando ladittione Bexoranon auelfè altrafisnificatia» 
nesche di piccoliffimi ashi, de* quali alcuni galleggia/fero come egli di: 
ce, non per quefio farebbe contro ad Ariftotele. Impercioche poco di fots 
to ci mofirerà , che qual ff Vogliamateria benche grauiffima, e di qual fi 
“voglia figura riducendofi a fi poca-grauità , che non poffa fendere la com 
tinnità dell'acqua, fopranuora, anza che la poluere, non folo nell'acqua; 
mànell’ aria fi regge, e perciò notifi dal Sig. Gal. che Artftotele non ha 
tralafciato quefto problema; che ancora gli aghi, che nell’ acqua fî muo» 
‘nano all'ingiù, fe ft riduranno d fi pocagranita,ch’eglino non poffano fera 
der l'acqua sin quella fi reggeranno » Adunque fi come non farebbe falfa 
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(e diceffimo, clie laterra nell'aria fi muone al centro vancorche la polueÈ 
re,cheèterra in quellafopranuoti ) così non farà falfo dicendo che gli 
aghi al centro nell'acqua (îmuonanò , quantunque alcuni in quella per 
non la poter diuidere, fî quietano. Onde è manifefto che nell'ona,c& nell 
altra maniera(ifaluail tefto d' Ariftotele , fe bene 10 pimaderirer alla fe 
condaefpofitione sch'eglinon habbia tralafciato ouefto problema 3 eche 
da vero fentite. 
Kalri tre Sid opunpirira irirad , oîop ro Liza) dra yeoIny 1 tea 
vioprodhn eri 75 dépos. dari PZA | 
E perche molte cofe piceoliffeme fi opranuvtino nell'acqua puluerelente, 
come larenadelloro,e l'altre cofeterrefire cfpolucrizate nell'arta. Io 
non sò perche il Sig.Gal.dica , che Ariftotele propose vn altra conclu- 
fione , fe conclufione è quella, che d'argomento depende, non haucndo 
egli fatto argomento alcuno, egli ( douena più tofto dire da poche fi ha 
da trattare de’ termini fanciullefehi vaa queftione, vi problema Uras 
propofitione , la quale confidertamo feè dinerfadal vero, come dice il 
Sig.Gal. Md prima notifi, che la dittione JRyua non fignifica l'oro.1n fa» 
glie, mà ft'bene (poluerizato ; come dal S1g, Gal. fî penfa che s'apprelsa'al 
teflo di Auerroe, che per gimtitio de migliori filofofanti tu molte cofes 
è corrotto, e al traduttoredi Simplicioyil qualeè lato ingannato dalle pan 
role di effo, che eglemale tatof. Lr) 
uDeltepor È Ste ri sd 3 TE Pdpos inirtov siudror te uipu èrsreri 
TO 6Sarids 18 Kpuosd Lizua, dova Ta nobiopa Su ar tatatn,i L 
E fecandariamente perche ie particeile de Corp!s che hanno gravità 
‘ fopranuotano nell'acqua, comela limatura, e le foglie dell’oro,'elle cofe 
‘puluerulente nell'arta, done eglifi penfache Simplicio anefepifialade 
‘rione fozlie come dic hiarattone dell'altra parola enypa , c perciò nella 
tradutione diffe diyb, ciot foglie dell'oro, il 'chenoie vero: rel 
fecondo luogo fi debbeanertire , che Ariflotele non dice, che la itmarn= 
ra dell'oro fopranuotinell’aria , ma nell'acqua, il che dimoftra chrarif* 
 fimamente Stinplicio,come babbian detto nel dichiarare le parole d'Ari- 
Rotele, ondefa di meftieri il diftinguere ‘perla disifione it fto, fitomes © 
lo diftingue Simplicio. Nondicendo adunque Arifiotele, che lalimata | 
va dell'oro per l’aria, ma per l’acqua galleggî; mon fovedere qual fra 
‘quellaefperienza, checi dimoftra il contrario » E quando egli.lo diceffe, 
è ch'al tefto ffeffe nella maniera:ch il'Sig' Gal» lotraducè sutra voltas 
Lefpenienze dr A piftorele fon veriffime «»xImpevcioche chela poluereo 
fopranuori nell'acqua, per vna facile efperienzavapparifce se quetaè , 
chefpazzandofi.; e fpoluerandofi le flanze dentro delte:quali fia vn va- 
fo pieno d'acqua(come può avere auertito ogni minima fenmmmella) ve. 
defi in'effo tanta polnere galleggiare; che par proprio va Velo, e nondi: 
RA P mena 
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meno niuna particella di quella poluere è inuifibile , & ad'Una ad Una fi 
veggono, la dowe nella Voftracqua torbida molte centinata 1nfieme non 
apparifcono, della quale efperienza fi è detto d bafianza. Quanto d che 
lamedefima poluere refli nell'aria come nell’acquafi vede la mattina d 
buon bora mentre il Sole entra perle ffanze, che vnainfinità d'atomi 
per l’aria ne và Vagando . Il che da Lucretiotanto dotto Filofofo quane 
to leggiadro poeta leggiadramente fi defcriue. 
Contemplator enim cum folis iunfina cunque 
Interdum fundunt radios peropaca domorum. 
Multa minuta modis multis per inane videbis. , 
Corpora mifceri radiorum lumine in pio 
E veluri &terno certamine prelia pugnalque 
Edere turmatim certantia nec dare paulame. .: | 
Si deue anertire che queffonon auutene perla commozione de î vente 
anzi quanto più il tempoè quieto, tanto piùquefte particelle nell’aria 
fi veggiono,delle quali fenza dubbio credo habbia voluto fignificare Arte 
fiotele Quelle che della poluere (î è desto fegue ancora della fottil lima 
tura dell'oro. Onde è manifeflo, che quanto fon vere le efperienze di 
«Ariftorele, tanto falfe quelle del Sig» Gal. E notifi, che il Sig. Gal. dice , 
cheiglobetti del piombo, gl'aghi foprannotino nell'acqua, e bora nega , 
che la poluere fopra di quella galleggi , bora io defidererei fapere perche 
quelli, e non queft:fopranuota, fe quelli fon più grani, che quefta, onde 
parche il Stge Gale fuffe in obligo di dimofirare perche quefta differenzas 
in quefti fuggetri ritrova. | ca er 
Tepì di 75tovdrditav, tè pèv copie aly civas dorep Auponpiros Sx 
dpSbs tiger. tacivos yo QUOITA dive pepipera Bepua tn as Udaros dvanoze» 
uva Acri Sf incon Ldpos, TÀ ) STEvÀ duariTlan. Calza ydp civas 
me dvrinpovouera dvrois È Sn d°, in.ro dipierip@morrsto rosy. doro 
Sviotatai ndndvos dutis . N ivords s aUa uaranos. oueÌ vado sn cis id 
deudvrir civ. atzowr str TW rivisw Sl dro pepopivor copator. i 
3». DMadituttequefte cofe il penfare efferne la cagione, come Democrito, 
so nonhd delconsentente ; impercioche egli diceche glivatomi ignei, che 
9) fimuonano all tiisupert’acqua,ritardano le piaftre delle cofe che banno 
ss granità, ele firette fi muonano all’ingiù ,e[fendo pochi l'atomi che gli f 
» oppongano,macranecelfario,chemolto più eglino faceffeno quefio nell'as 
29 ria,ficomeegli fe Reffo oppone , e opponendo folue debolmente. Im 
»» percioche egli dice che nell'aria non fanno il monimento in va punto ; 
3» dicendo sw il monimento dei corpi , che all'ingiù fî muouano. 
‘193 09. Palla poià confutare Democrito ( Quelche hafatto + 
» Anzi Arifotele paffa è fpiegarela fentenza di Democrito , e nona 
» confutarla sil quale dicena gliatomi.ignci,che lì muouono all'insù del. 
: 160 l'acqua 
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l'acqua effere cagione della quiete delle falde del ferro, e del piombo, 
hauendola riferita, ne adduce vna inffantia di Democrito con la ua [o- 
luttone , la quale egli flimando debole non impugna, facendo molte vol- 
tecome lefaette far fogliano che sfuggono le cofe debole fen zi nuocer- 
gli, e le gagliarde,e forte rompano sesfracaffino , è dunque linftan Z4s 
chè Democrito fi facontro, che fe fulfe vero che alato mai ignet foltenef* 

{ero le falde del prombo nell'acqua, lo douerebbbano ancora foteneres 
nell'aria, tlche nonfegue, eil medefino Democrito fcioglie queta due 
bitatione ;) dicendo che gl’atomi nell'acquahanno il mourmento vuito,e 
nell'aria fi fparpagliano,la qual folutione d' Ariftotelenò s'iripuzna,ma 
egli folamente dice che è debol folutione. E fe voleff* fapere percheè 
debolefolutrone farà facile il dimoffrarlo. Did prima ft deve aunertire 
al modo d'Ariftotele nel confutare gl'antichi il quale quafî fempre pro- 
cede contro di'loro coni loro principi , come quello, che conle proprie 
armi li Voleua fuperare, e Vincere se perciò io feguirando le fuevefti: 
gie prima fuppongo fecondo Democrito , che fî dieno gli atomi Ignet; 
quantunque Ariftotele nella Fifica, nel Cielo, nella Generatione;e nella 
Mesafifica bhabbia dimofirato quelto principio Democrito effer falfo ; fape 
ponendo dunque quefto principio per due cagioni , gl'atomi ignet doureb» 
bano foftenere maggiormente Le falde del ferro nell'aria, che nell'acqua. 
La primaècheeffendo il calore, chedi gl'atomi è generato molto mag- 
giore nell'aria , che nell'acqua, dimoflra quiuieffere più atomi , doue è 
maggior calore ,e chinonfa, chei molti poffano meglio sche pochi ado= 
perare? Lafecondaè, chegliatomi ignei più veloci nell'aria , che nel 
l'acqua fi muonano , comeda me fé dimofirato , Adunque fendo più ga- 
‘gliardo il moutmento de gl’atomi ignei nell'aria » che nell acqua potran 
no pimazeuolmente foftenere le falde nell’arsa; che nell ‘acqua , e perciò 
Democrito fcioglie lafua dubitatione debolmente . E perciò dobiamo dî- 
ves chelacagione addotta da Democrito non paia al tutto Vera, ethe la 
fua iftantia refttm vigore , e la foluttone fia alquanto debole. Quanto 
a quello che gli atomi ignei come fi è detto piu velocemente nell'aria che 
nell'acqua muouino , to lo fumo veriffimo , come'credo di fopra antr 
pronato ,'e alle muoue difficultà rifpondendo , {î vedrà fe il S1g+ Gal. ò 
Ariftoteleft è ingannato in più d'vnconto. E al primo rifpondende ; il 
“quale è sch'effendo il mouimento all’ingiù più veloce nell'aria , chenel= 
l’acqua, douerd per la contraria cagione 1l mouimento all’insà elferes 
prùveloce nell'acqua’, che-nell ‘Arta » Impercioche t'imobili che hanno 
Sranità quanto piu fi accoflano al termine proprio tanto diminuifcono di 
“grauità, e perciò fi crede egli) che mobili graui fi muouono più veloce» 
mente nell'aria, che nell'acqua, onde anuerrebbe ch'ancora i mobili,che 

| hannoleggetezzafi douieffino muouere più velocemente nell'acqua ra 
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°° nell'aria, Auanti rifpondiamonotifi, che la velocità da tre.cagioni co» 
me fi è detto dipende , dalla maggior refifienza del mezo, da magiore illa 
clinatione , e dafigurapivatta da dinidere e che fecondo Ariftorele las 
feconda, la cerza s'appoggia alla prima. Imperciochei mobili, che ban= 
no maggiore inclinationese più attafigura fi muonano più Velocemente, 
perche fendano più facilmente la refifienza del mezo. È percioche non 
effendo la refijtenza non fariatardità , ò Velocità alcuna, anz! non fa» 
rà mouimento come (î è detto , al che non havertendo Giouanni Gramma- 
tico fi meffe à contradire ad Ariftotele, Adunque bifogna. confiderare 
fequella velocità che nelle cofe. grani fi ritroua mentre fono nell'aria 4 
della refilenza, ò da la maggior inclinatione delli grauità dipende, ef. 
fendo chiaro,che dallafiguranon ha fu1 origine,ed effendo ma nifefto, che 
quella velocità della maggior refiftenza, e non dalla m iggiorinclipa!19» 
me ,impercioche le cofe graut , 0 fon graui di grauitdalfoluta MITI ZIATA, 
terra,che perfua natura fecondo Placone, € Ariftotele pertutti.1 buogps 
è graniffima , cimpolfibile, che diuenga più è men grane ye le leggieri di 
leggerezza affolutaè impoffibile, che duenghino piùè menleggieri, at» 
zi quanto più al centro s'auicinano più velocemente fi muouane,e nes 
proprij luoghi, e quelli manticne la granità , € quefti la Leggerezza» fe- 
gno ne (îa chefî quietano nel centrose nella circonferenza, € di quiusnot 
poffano rimuonere fenzagran Violenza. Quelle cofeche fon. grani, è 
leggieri di leggerezzare/pettina , poffan diminutr la loro inclinatione,€ 
farleffetto jehe diceil Siz.Gal.impercioche hanno Unavolta non folo 
d fermarfî , mai ancora feudo per qualehe accidente rimoffi di quel luogo 
al centro banno d tornare àracquifiarlo ,-U,gr.l acqua che come grane 
(i miuone nell'aria quando € arriuata al fuocentro, (e beneè grave, none 
così graue che pofla nella. terra gnerar monimento all'ingiù, e perciò 
quando nella terra per qualche accidente fi profonda diuien Seggieri e 
all'insù fi muoue. Vencndo. dunque all'argomento dico. cQe trattandofî 
dellaterra,e del fuoco.; l'Una delle quali è grdue affoluta se l’altrolege 
gieri affoluta, che per tutti iluoghi fono egualmente grani, e deggieri fa- 
xd impofibile, che fien più è men Veloci nell'acquasò nell'aria ma ins 
tuetiy due luoghi faranno Veloci egualmente ye perciò non ci entra l'ar- 
‘gomento delcontrario è Mafsimamente effendochiaro, che quella velo. 
.eità depende dalla maggiore, e minorrefiftenza,e nondalla maggiore , € 
«Ininor inclinatione». Onde temo, che il Stige Gale n08.h abbi d@'vna cofa ia 
memvalera, cioè dallagrauità refpettina allagrauità afoluta,e della velo- 
-gità che depéde dallarefiflenza à quella,che della maggiore inclinatione 
chemonè aitro fe non far di molti fofifmi è fimpliciter a quodammodoe 
sg. «Quelc'hafarto credere...) tua), ‘o A 
..1 Ruefte ragianiyche habbiamo deetefono fate in coufa che «Ariftotele 
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mon ia molfato eh'ilfuoco più velocemente nell'aria, che nell'acqua y:£ 
anertafi ch egli non folo ba rifguardato alla minorse maggior refiflenza 
deimezize alladinerfità ma ancora alla maggiore , e minore inclina. 
tionedel mobile, come gid il Sig, Gal. accennò citandoiltefto 71. del 5. 
della Fifica, Ma.chidirebbe mai, quantunque paso efercitato in Ariflo» 
celesche egli non banefe tenuto conto della grauitàmon folo rifpetto al 
pinveloce, na ancora al moto sftejfo s e laquiete; impercioche eglinel 

«quarto del Cielo ponendo la grayttà,e la leggerezzarefpettiua, che bora 
è graue è hora leggieri; e pur ilcontrario feegli non bauefse vifto che 
“unlelemento rifpetto.avn luogo grane € rifpetto all’altro è leggieri, 
»U; gr, l'acqua nell'aria è grane » perche la pefa più di quella e perciò A 
muonealcentro e nella terra diuien leggieri.,e perciò fi muove alla cire 
«conferenza » Adunque bifognerà confeffare che Ariftorele ha confidera= 
»to.l'eccelfo dellagranità del mobile rifpetto al'mezo. Onde auniene., 
» che:quelli elementi che diminuifcano la granità e laleggerezza, cioè 
‘quelli di imelinatione refpettina in vn luogofi muovono al centro , nel» 
V'altrofi quietano , e nell'altro alla circonferenza, mapercheegli non 
L'haconfiderato nella grauitdaffoluta il Sig.Gal. fi penfa ch'egli non 
l'habbia confidirato nella refpettina.. IL cheè tornare alnofiro folito-di 
argamentare 4 fimpliter è quodammodo, effendo manifello in vn inter 
ro libro dAriflotele, che dell’ecceffo della gravità de'mobili rifpetto aî 
mezi egli nehabauuto diligente conto. Quantoalla leggerezza pofi- 
«bue fe dia non altrimenti che lagranità è dimofirato con tante .ragio» 
smi; che farebbe fuperfluoil foggiugnerne d'anantaggio.. Afpetterò dune 
queche il Sig. Gal.celo dimofira con ragioni , conefperienze quando 
«darà rempo,e quando egli ne hard maggior neceffità. 
so L’inftanza dunquedìi Ariltotele.so 0 GL 0 404 s 
© «Anzil'inffanza di Democrito contro.d fefleffose non d'Ariftotele è 
an vizore,c/Tendo manifefto che il mouimesto del fuoco è più veloce nele 
«b'arta, che nell'acqua. Nonègia buonala folutione di Democrito che 
al mouimento de gl'atomifia più vnito nell'acqua,che nell'aria , Imper- 
ciocheneegli, ne 11 So Gal che fédel Democritico non dimofirano pera 
checagione gli atomi più fi deuono fparpagliare nell'ariasche nell'acqua. 
»Lapotrano dimoftrare, e fe farà vera gli prometto , che più farò alla Vee 
vitd;che alla contraditione inclinato . pin fu bian 
“3 S'inganna lecondariamente Ariftotele, O. 
Effendol’infianza di Democrito s’ingannerà Democrito, e non Arilfto= 
tele yma querta sl Sig. Gal. che ne l'vno, ne l'altro singanna,dicendo che. 
| Lepialre del ferro, e del piombo più fe dourebbono foffenere nell’aria,che 
«mell’acqua ,ftando l'opinione di Democrito» Impercioche sl piombo se il 
‘ferro fongraui di granità affoluta, e il Sig. Gal, Argomenta dierntnacie 
IR n 8 
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tal corpo peferd cento libre, che nell'acqua farà lezgieri, maquefli fone 
dirrasità refperrini, Aduque l'argomento non conclude : anzi le fal. 
de del ferro, e del piomba fendo grani(ftivmaztanto faranno grane nell’artay 
6 be nell'acqua. Il che perefperienza ageuolmente fi può proware, e per 
fur ciò piglifttanco piombo; che nell'artà contrapelì due libre s ‘dico che 
nell'acqua locontrapeferà, e quefto anuiene perche è grane di grauttà afe 
 foluca, mafe fi metterà vnabilancia nell'acqua è l'altra nell'aria; quela 
ladell’aria peferà più per La refitenza. Impercioche la refitenza dele 
Vacqua foltenendo quella bilancia, che in efft viene a diminuire il pefo » 
e quindi amuiene , che molte machine nell'acqua fon foftenate da minor 
forza,che nell'aria; trattando fempre della granità non affoluta» Cote 
cludifi dunque che nel particolare del Sig Gal. fe neffuno ba filofofato 
male egli è (tato; Democrito je non Ariflotele , fe ben'io direi, che ins 
quelta infantia niuno diloro bauelfi mal filofofato = Quanto all’opinio= 
ne degl'atomi di Democrito è tanto fuori del fenfo je tantoimpugnatas 
d'altri, che (arebbefuperflno, aggiugnere d auantaggio « Quanto all'ef= 
perienza del Sig. Gal, delle falde,che pofte nel vaforipieno d’acquafred 
«da, fotto il quale (È ponba del fuoco, che egli dice , che'fi follenano' da gle 
atomi ignet di Democrito, amertifcachele fono efalationi, enon atomie 
Impercioche rifcaldindo il fuoco l'acqua, l’affortiglia, enecana ti Vapo» 
‘pie le efalationi, le quali fendo leggieri fi muonano all'insù , € income 
‘trando quella piaftra con la lor reggerexza la follenano. Ma quando la 
e(perienza fuffe vera, auercifcafi che ella non è per Democrito » perche.s 
egli parlaua delle falde di ferro, e di piombo, e quefta fegue nelle praftre 
‘di matevie poco più graui dell'acqua,e‘perche egli trattana del fopranuo- 

‘ tare,enon dello fare fotto dell’acqua, come fegue è Adunquenon bifo» 
gua ch'il Sig. Gal, dica, che Democrito tratta d'altro fopranuotare, che 
a Ariftotele deducendo da quefta efperienza. Anzifidimeftiero, che dt- 
ciamo,che lafperienzafia falfa , dicendo Democrito ; che le piafire del 
ferro fopranuotano fopra l'acqua. E 1n tal maniera non imporre ad 
‘Arifotele ch'egli non haue(fi intefo Democrito è GRA 3 
‘33 “Màtornaadoad Ariftorele (Seazi molto» ga stadi 
‘Facianci intendere, l'infanzia de gl'atomi ignei non è elladi Democîri* 
to, orcome l'attribuite voi ora ad A riftorele;e (e è d'iAriftorele,qual fa 
ranno l'ifantie che Democrito fi.muoue contro è Egli è Democrito ches 
Simpugna, dicendo chefe gliatomiignet folleuafferono le farde nell’ ace 
“Qua,le douerebbono folleware ancora nell'aria. Veggalî dunque fe Arie 
flotele ; d 10 Sig. Gale.mofira più Vogliadiatterrare altrut ‘che di. faldo 
filofofare. Ariftotelenon dice altro in quello luogo; fenon che Demacri 
sofetoglie la (uaiflanza debolmente , e mofira gran Voglia d'atterrare . 
Democrito » ch'egli intanti luoghi ha lodato dandogli il pregto pi tutti e 
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filofofanti; e il'SigsGal, che quello è di bemocrito l’impone nd Arifotele, 
e intquefta maniera lo biafima, cadendo in quello errore, che egli rinfac- 
cia ad Ariflotele) IL cheora per dimoflrar maggiormente, non fi curando 
di'allungar d fpropofito il ragionamento di che quando hauena è rifpon= 
dere alle fue ragioni moflraua di effere così gelofo «vd trouare vu'altro 
Tnogodi Ariftotele perbaner occafione di impugnarlo;la qual cofa quan» 
to gli (ia per riu(cire lo dimofirerà il fineo : 

s» Senza molto difcoftarii. 

Sidene dunque fapere. che Arifotele nel capitolo precedente,del qua» 
le il Sig.Gal. piglia il luogo per oppugnare ; bebbe iutentione di moftrare, 
che fendo quattro gli elementi, faceua di bifogno il contitutre Una mates 
riaremota, della quale effî elementi fî componeffino, e quattro proffime, e 
quefto per poter rendere la ragione de i mouimenti de icorpifemplici. E 
quindi viene a impugnare Platone, che Una fola materia volena ) ches 
baueffino gli elementi, e queffa era fecondo la fua opinione t triangoli. E 
di poi fîmilmente da contro a Democrito, che è 1quattro elementi danas 
due materic,e quefte erano tl vacuo, e il pieno, dando alla terra il picno, 
e al fuoco il vacuo je componendogli elementi mezani della terra » edel 
fuoco . Contro la qual pofitione Ariftotele argomenta di queta maniera, 
Sard dunque Una gran quantità d'acqua; che conterrà più fuoco,che vna 
picciola d'aria, e vnagran quantità d'aria,che haurà più terra che Und 
piccioladacqua, Adrnque fi banrebbe d muouerela gran quantità d’ de 
ria più velocemente a'l'ingiu,che la picciola d'acquazilche in neffun luo» 
gogiamai fi è Veduto. E perciò non pare,che Democrito filofofaffe retta» 
mente nel por due materie proffime 4 gli elementi, come Ariffotele dino» 
fira fino al fine del capitolo. La qual ragione il Siga Gal. in due maniere 
ampugna. La primadicendo, che detto argomento non conclude, e La fe- 
«conda che fe concludenella medefima maniera fi potrebberitorcerecone 
tro ad Arift. Il primo argomento , che dimoffira laragione d' Ariftoteley 
non concludere, e che fe fuff Vero chela maggior quantità d’aria fi do« 
‘meffî muouere più Velocemente all’ ingia, chela picci la d'acqua per cone 
‘Benere maggior portione di terra, al certo bifegnerebbe che fuffi vero, che 
«una gran quantità di terra fi moneffe più Velocemente, che vna pieciola, 
«Il che dal Sig Gal. fi flima per falfo; mas'io non m'inganno d torto,e non 
Sene aunedendo , ripugna al fenfo , & alle fue proprieefperienze . Im» 
percioche il Sig.Gal. dice, che quelle minute particelle diterra, le quali 
fi trouono nell’ acqua torbida penano cinque ò feigiorni è. andare per 
quello fpatio, che Una quantità di terra groffa quanto vn minuzzol di 
paneinvn momentotrapaffa. Adunque fenza difficultà fi vede, cheg 
molto più velocemente fi muone Una quantità maggiore della medefimà 
granità inifpetie , che Una pieciola, MA perche alcuna Volta per di po» 
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ra difaguaglianzare per il poco (patto non fi fcorze fenfibil differenza 
erciò Giouanni Grammatico > à cui acconfente il Pendafîo s e dipoi th 
* Sig» Gal. fi pensò, che due quantità di terre difeguali di mole, baueffina 
la medefima Velocità nel monimento , La qual cofa come fi è dimoRtrato è 
| falfa. Onde anuertifca il Sig.Gal. che non folo la maggior grauità in ifpea 
‘pie è cagione dellamaggior velocità di monimento, ma ancorla maggior 
grauità in indiutduo,e non tanto quefta quanto ancora la grauità in gene» 
re, fefaràtantache fourafti di gran lunga quella cheè affoluta s’appellay 
(i moueràpiu velocemente » che quella ye nel danaio del piombo , e della 
‘trame di cento libre nell'acqua, come babbtamo detto, fîvede. Il fecondo 
è, che nel multiplicar la quantità dell’aria,non (olo fî multiplica la ter= 
ra,mdà ancora il fuoco sonde fe gli accrefce non meno la caufa dell’ ane 
darcin già, che quella dell’ andareinsi ; efinalmente credo che voglia 
dire che nell'ariaò molto maggior portione di fuoco, che nell’ acqua di 
terra. E perciò crefcendo la quantità della terra nell’ aria per crefcere 
lafua mole ; fi agumentatanto maggior il fuoco , che può compenfares 
quella terra agumentata . Onde giama! auuiene, che vna gran quantità 
d'arta fi muona più velocemente all'ingiù,che Una picciola d’acqua. Na- 
tifi per rifpondere à quefta ragione, che Ariffetele,come fi è detto, impite 
guando gli antichi fuppone le loro opinioni contro dt loro argomentandoz 
quafi che egligli voglia con le proprie armifuperare. E perciò fuppo» 
‘nendo Democrito sche quei mobili più velocemente fi muoneuano alcen» 
tro, che baucwano piùpieno , così argomenta Ariftotele , feè vero quefta 
voftra fuppofitione , è Democrito , adunque Una gran quantità d'aria per 
per bauer più picno , chevna picciolad acqua. fi douerà miouere all ine 
‘giu più Velocemente di quella. Onde come bene dicena Arifiotele ripretta 
dendo Democrito, egli non folo douenadire, che quelle cofe andranno più 
velocemente all'inziu,che haweranno più pieno,màmanco Vacub Il qual 
‘refugio il Sig. Gal. ba prefo, parendogli d hauer ritrouato qualche gran 
co(adinuouo, e nondimeno comefiè dettoe di Arillotele , e non montas 
niente non fendo conforme è i principi di Democrito , quanudofuffi non 
per quefto basrebbe vinto la lite . Imperctoche fe La proportione del Va= 
«£uo , edel pieno fuffe quella che cagionaffe, che la gran quantità d’aria 
non doueffe muouerfî più velocemente all'ingiù, che la picciola d'acquaz 
tutta volta nefegutrebbe , che vnagran quantità d'acqua nell'arta fi do- 
‘ucffi muonere all’ ing con egual velocita; che via picctola; ilche fegue 
alcontrario.' Impercioche La medefima portione , cheè in quella gran 
‘quantità è ancora nella piociola,vg.vn terzo di terrase due terzi di fho= 
‘cosà che vnagran quantità di acqua fi muana nell'aria più velocemente 
‘ze, che vna picerola; fi come fi è dimoftrato della terra, cosìè facile dà. mo» 
Brarlo dell'acqua i Veggafi quanto pun velocemente fi meone vuagra 
dae doccia 
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doccia,che quelle Rille di minutiffima acqua, che not chiamiamo dacima» 
torì.i Adunque nonè fallacia alcuna nell’arzometo di Ariftotele. Quanto 
allafecondarazione,che ritorce l'argomento contra d'Arift. dicendo, fe c 
vero che gli elementi eftremi l'on (îa femplicemente graue,e l'altro fem 
plicemente leggieri,e quei di mezo partecipino dell'una ye dell'altra na. 
sura , mà l'aria piùdelleggieri ye l’acqua più del graue , adunque farà 
Unagran quantità d'aria, che farà più grane, che vna picciola d’acqua. 
Si dene confîderare come bene dicena Temiftio s che Democrito Volenay 
che gli elementi di mezo fuffino compofti de gli eftremi, e mifiura di quela 
lio Ladone Ariftotele dice schetutti a quattro gli elementi fono compos 
fid'ona materia remota, e di quattro materie profftme,delle quali egli ad, 
ognielemento ne affegna Una; allaterra Una materia grane affoluta , al 
fuoco vna leggieri affoluta, all'aria vna leggieririfpetto allaterra cs 
l’acqua, e grauerifpetto al fuoco, all’acqua grane rifpetto al fuoco,e all 
aria, e leggieririfpetto allaterra, Md Voleua ancora, che l’aria rijfpete 
to all’acquafulfe aflutamente leegieri je l’acquairifpetto all aria affo= 
lutamente grane è Dalle quali ragionie manifelo la differenza , cheé 
fràla pofitione di Democrito, e quella di Ariftotele , onde l'argomenta 
fenzafallacia procede contro è Democrito , € non contro ad Ariftotele. 
Impercioche fecondo lafuafententia gli elementi di mezo fon miflura de 
i duoi eftremi fi come Lefalatione che è compoftadi terra e di fuoco, e 
perciò fon graui e leggieri,e fecondo Arift. fon grani e leggieri, perckes 
così fono attinati, e così comportalaloro natura , per la qual cofanon (e 
può mai concedere, che vna gran quantità d’aria ft poffa muouere più ve- 
toce alcentro sche Una picciola d'acqua, per effer quetta rifpetto all’ ac= 
qua femplicemente leggieri, c quella rifperto all’ arta femplicemente 
grane , adunqueè manifefto , perche l'argomento conclude contro d Dee 
mocrito,e non contro d'Ariflotele. Alladimanda del SigeGal. done fî po= 
trebbe fare laefperienza che dimoftraffer che vaa gran quantità d'aria fe 
soueffe più velocemente che vna piccola d acqua, gli rifpondo che fe fufff. 
verala propofitione di Democrito,quefto donerebbe feguire nel luogo del 
l'aria. Impercioche fefulle vero,che l’arta per V'aria,e l'acqua per l'ace 
squanon (î moueffino, ilcheè fallo veggendo noi moltifiumi fopranuota= 
refoprad i laghi, e l’aria groffa reflar fotto La fottile, anzi fendo (pint è 
all’insù ritornare al fuo luogo. Nondimeno fe vnagran quantità d'aria 
fulffe più graue,che Una piccola d'acqua fî mouerebbe per tutti i mezi all 
inzià più Veloce di quella, onde non bifogna domandare doue fi potrebbe 
farequelaefperienza, e non doue Artftotele l’ha fitta, 
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Mà perche de' continui altri fono facilmente altri difficilmente diuifibi- 
li, e i diuifibili nella medefîma maniera altri più altri meno, fi deue pen» 
fare quefte effere le cagioni. Impercioche quelloè più facilmente disifi« 
fibile, che è più fuffibile, e quello piu, che piu, e l’aria è più tale dell’ ace 
qua, è l’acqua della terra se tn ciafchedun genere il minore è più dinifibi» 
le je fi difpergecon più facilità Adunque quellecofe, che banno lar- 
ghezza per occupare molto, eper non (î difperdere , 11 maggiore ageuole 
mesnte fopranuotano, Daquelle che hanno contrarie figure per occupar 
poco, e per dinidere più facilmente fi muonano all’ingiù, enell’aria mol» 
to più, percheè piùdisifibile dell'acqua. Mahauendo la granità vnaò 
certa virtu mediante laguale fi muoue al centro , e i continui è non effere 
diuifi , fà di mefliero paragonarle infieme Impercioche fe la virtà della 
grauità allafeparatione, e alla dimfione fupererà quella del continno, JE 
monerà all'ingiu velocemente, mà fe farà più debole fopranoterà. 
Ecco il luogo doue Artftotele rende la ragione perche le fottil falde di 
ferro s e di piombo foprazuotano nell'acqua, e perchè la limatura dell’ 
oro, enon le foglie, fe però in tal gui (a fi bà da intendere il teffo ye là pol- 
suerenon pere nell'acqua, ma nell'aria ancora vadia notando, e perche le 
falde deuano cagionare quello effetto nell'acqua ,emomnell'aria je dice, 
che de i continui altri fono più dinifibili altre mene,e che i continui maz* 
‘gior: ff disidan meno, e i minori più» TRENI 
so»  Quilio noto. - 
Contro le quali oppofitioni il Sig.Gal. oppugnado dice, che le conelu- 
fioni d'Art(totelein geugre tutte fon vere ,ma che egli le applica male è 
iparticolari perche l’acqua,e l’aria non bannorefiftenza alla divifione: 
maeffendofi dimofirato che non folo i detti elementi, ma gl'altri ancora 
bauno refiftenza alla femplice diuifione, per l'argomento del contrario 
feguirà che Ariftotele applichi bene le fue concluffoni vniuerfali ài par» 
sicolari. Did notifî dal Sig. Gal. che trattando Arifotele della quiete 
delle falde del ferro, e del piombo, tratta della quiete accidentale,e il 
mile è la quiete della poluere nell'aria. E perciò fendolecofe accident. 
Bali di lor naturanon durabiti,nen 6 maraniglia fe la poluere non fta fera. 
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pre nell'ariazeffendo che quando ella bà fuperato la refiftenza dell'arié 
ella fi muome al fuo centro, eperche piurefite! ‘acquache l'aria, perciò 
piùfi quieta la poluere,e le falde del ferro, e del piombo nell'acqua , che. 
non fà nell'aria,eperchele falde, e la polnere bagnare nell'acqua cali= 
no al fondo già fi è detto, fi poffono bene collocaria quella fe non in tut 
to priue dell’aria , almeno con fi.goca, che ella non può cagionare quelta 
effetto del foprannotare. Quanto alle oppofitioni, che il Stz. Gal. fi fà 
contro, fontanto deboli, e fieuole, che non pareche metta conto [pender 
il tempo intorno di effe, echi non fa, che le cofe leggieri salleggiano non 
per non poter fendere la refttenza dell'acqua , ma per effer più leggieri di 
e(fa? e chefommerfe dentro deli ‘acquaelleno rompendo la (uz refiter 
za ritornano fopra di quella, Nonfochifien coloro che fî cred ino che 
Un'vuoso galleggi nell'acqua falfa, e non nella dolce, per la maggior re» 
fitenza, ma bene mi paiano poco efperti nelle cagioni delle cofe , e mella 
filofofi 1, Venendo quefto accidente perche l'usono è più lesgzieri dell'acs 
quadolce, e piùgrane della (alfa. Dia mi fono molto marauigliato che 
Îl SigsGal.dica,che a fimuli anguftiededucano i principi falfî d'Ariffta= 
tele non fapendo vedere perche molto meglio fî poffa rendere la cazione 
di quefto effetto cons (uoi principi ,checon i noftri; anzi molto meglio 
perche oltre al rendere ragione onde assenza, che Va vuono gallegziaa 
nell acquafalfa,e non nella dolce , î puo ancora dimoftrare perche vana 
gran mole di aria nell'acqua fi monerà più velocemente, che vna PICCIVe 
la. Adunquedragione fi può dire al Siz. Gal. è quefte angallie condue 
cano i falfi principi . Impercioche la maggior mole dell’aria bè ma ggior 
virtà che la picciola,e perciò fl muoue più Velocemente di effa, la doue il 
Sig. Gal, che non concede Virta alcuna,che produca il mouimento all'in 
sunon può dimofirare tale accidente + 

3»  Cefia adunquetalditcorio. 

Effendo dunque vero che l'acqua, e l'aria hanno refitenza, fard ve. 
riffimo il difcorfo d'Ariftotele, che le falde larghe. opranuotano nell’ac. 
qua, perche comprendano affaise quello che è maggiore meno ageuolmzens 

— cefi diuide. Mail dire, che le piafire quando fî fermano babbino già pe 
netrato lafuperficie dell'acquatvna Vanità, come fedimofirato. Il fî= 
mile fi puo dire della nane, della qual cofa ci rimettiamo 2 quello fr è det» 
to, non volendo fenza offeruare metodo noiare noi medefimi, e gli Udito. 
rî. Perciò facenameglio d non replicar tante volte le medefime cofe + 
Adagio S1g. Gal. non faleram d'Arno tn Bacchiglione al noffro folito ; 
Il Buonamico dice che l’acquadel mare è più &reffa nella fuperficie, che 
nel fondo, e il Sig. Gal, fubito attacca che egli dica il fimile nel! "asqua 
dolce. Sapena ancora il Buon amico, che ne 1 fiumi l'acqua groffa fà di 
focso, fi come auniene del Lago di Garda , del lago Maggiore, e del lago 
x 2 dr Cs 
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di €0m0 3 foprade i quali Senza mefciarfi paffano varij finmi,e ch e'fopit 
del mare i finmi fopranuotano per molte miglia ; ma dicena che parago= 
nando l’acqua del mare fra fe medefima,che quella di fopra era più craf=È 
Sa, perche era più amara » firaendo il Soledel continwode 1 vapori das’ 
quella ,e quella di fotto meu craffa, per e[jere più dolce,e per non potere 
sl Sole canare di effale parti più fottili , Quanto al dubitare della fua 
efperienza poco importa x perche Sic. Gal. potrà farne la fperienza al 
contrario, e allora gli fî potrà creder qualche cofa. E noti il S1g Gal. 
che delle cofe fenfibili il fenfoneè ottimo cognofcitore,e non la ragionee 
Vaneggia coluiè ba debolezza d'ingegno sche vuole le cofè fenfibili rl 
cercar con ragione se in quelto propofito mi piace di dimoftrare Un meto- 
do pellegrino del S Gale nellafua filofefia,e quefti è che eglinelle cofe, 
che fon fottopofte al fenfo, e che nos continuamente veggiamo, vuole di» 
moftrarle coù matematiche ragioni, e nelle cofe done non arrina il fene 
{030 almeno ripreso d'imperfettieni, egli le vuol cognofeere col fenfo 4 
come della concauità della Luna, delle macchie del Sole, e di mille altre 
cofe fimili , dove cheegli lì vorrebbe fare al contrario, Impercioche dae 
sig (î può fare la efperienza fon fuperflue le ragioni, fi come del galleggia 
re dellanase e dellafalfedine aunicne è Ma done il fenfo non arriua fe 
non pieno d'imperfetione bifogna correggerlo, e atutarlo con lavagione è 
timpercioche quando noi veggiamo il Sole che apparifee dellagrandezza 
d'Un piede fencrnon correggeffimo quel fenfo noi crederemo vna cofa 
falfifima per vera. Percio quando al Sig. Gal. par di vedere la Luna 
montuofa, e il.Sole macchiato , fa di mefticro che confideri bene fe laras 
gione comporta tal cofa, e fcilfenfofi può ingannare in tanta lontanan 
za, c accompagnato da quello infirumento del Size Gal, 
s,) Màtarnandoad Arilte | WE 
E tornando done ci partimmo dico , che la larghezza delle piaftre del 
ferro e cagione del fopranotare; fi dene auvertire, chela detta larghezza 
fi deue accompagiare con la forrigliezza. Ilche dimoftra Artfiotele di- 
cendo, che fe lavirt della granità fupererà la del continuo,le piaftre fe 
se andranno al fondo, onde bifogna chele dette piafire fieno leggieri p.es 
perciò fotrili Quanto allaefperienza, che le piaflre del ferro , e del 
piombo fe fi diuideranno in firifce,e in piccoli quadrettifi reggeranno non 
altrimenti, che prima faccuanoe Si debbe auucrtire, che quefta efperiena 
Za non conciude per due cazioni, la prima perche non è vero, che nel mea 
defîmo modo galleggi vua gran falda, che una piccola» Impercioche 
strolto più gagliardamente galleggiera la grande coe la picciola,come per 
cefperienza fi è pronato. La feconda che il Sig:Gal. volendo moflrare,che 
la figura piaua non cagiona l’effetto del galleggiare f empre mantiene le 
falde în detta figura oragrande, orapiceiola. E perciò non € maramiglia, 
€26 
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ehe ella fempre galleggi , mà fe egli di dette falde ne taglierà qual fi vo» 
glia portione , può che fia di fenfibileranitàdi qual fi voglia figura fuc? 
della pianafuibito fenc'andrà al fondo è Adunquela figura larga e quelo 
La, che foftiene le falde del ferro, e del piombo» vuog i 
sa E perdichiaratione di quelio. - brani ni | 
Quanto che le fizure più corte 3 e piùfrette doueffino galleggiarme» 
glio, eccoct'alle noftre varità. Scilfenfoci dimofira il contrario ; pere 
che ci vuole ilsis.Gal. far frauedere? Ma veggiala cefa done fi riduce, 
egli per dimoftrare quefta flranaganza entra in vna maggiore , fupponene 
do; che l’acque, che è intorno intorno al perimetro delle piaftre deua rege 
gerle fopra di effa. I cheèfalfiffimo, e[fendo manifefto che è l'acquasy 
ch'è fotto della piaftra, fegno di ciò neè , che fendo dinifo tutto il perime= — 
tro dell’acqua , ad ogni modo la piaflrafi regge} oltre d che non è tant'ace 
qua al perimetrodelle figure lunghe quanto alle larghe v.gsvnaftrifeia 
ragliata da vna falda di ferro, ò di piomba, mà così fIretta,che più nonfia 
difigura piana,e nondimeno ellanon può galleggiare. Onde febene è vee 
ro per la fua geometria, che dinidenao vna faldafempre fi fà più fuperfi= 
cie, nondimeno la larghezza della piafirafempre fard la medefima. Ime 
percioche rimeffa infieme la detta praflra divifa , ouero mifurata così fe 
parata farà la medeftma» | | 
3, Dicoglidipiù. Lit It apr È va 
Connuono,e Ultimo argomento impugna Ariftotele il S1g.Gal, diceno 
do che concedendofî ancorala refifienza dell’acqua effere la propria cas 
gione del galleggiare delle praftre del ferro, nondimeno molto meglio non 
dourchbe galleggiare Una gran falda di piembo,che vana picciola » Il che 
egli volendo pronare è mettein confideratione , che le piafîre del piomba 
difcendano dividendo l'acqua, che è intorno al loro perimetro, e alla loro 
circonferenza, quali ch'egli voglia dire, che Le parte dell’acqua, che fon 
fotto la piaftra del piombo da effe non fi diuidino , la qual cofa e contro al. 
la fperienzase ad Ariftotele, Impercioche fenfibilmente fi vede , che le 
‘piaftre del piombo qualche volta anno dinifotatte le parte dell’ acquass 
che fono intorno alla loro circonferenza, nondimeno nonfi.profondano» 
€ Ariftotele dice, che le piaftre del piombo galleggiano perche occupane 
gran quantità d’acqua ye levotonde, ò lunghe per occuparne poca quane 
‘tità, fi muouono all’ ingiù. Auendo prima detto. chet continui diniftbt= 
‘di quelli, che fon maggiori più malageuolmente ft dividano, che 1 minoriy 
onde è manifefto Arifiotele dire, che le falde del piombo in mouendofi de» 
‘nino diudere tutte le parte dell’acqua,e non quelle fole che fono intorno 
al perimetro, E quindi auuiene chele falde grandi flanno più gagliarda= 
‘mente fopra l’acqua, chele piccole, fegno ne fia di ciò , che ellenof ofter= 
ano fopra di fe molto maggior pefo, ehe quelle nonfanno, A vzifpor 
nendo 
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sendo la fu4 opinione, il fuo argomento non conclude l'intentose fe niet 
teconclude , conclud? con conditione . Impercioche ponendo latanolas 
Vere CoD lunga otto palmi; e largacinque sfard il (uo ambito palmi 26, 
e26. palmi ponghiamo chefia il taglio ,ch'ella dee fare per andare al fonts, 
do, diuidufi quanto il SigeGale Vuole se quanto egli de fidera. Dico ches 
barcomento non conclude l'intento; impercioche fe noi pigliamo qual fè 
voglia parte di quelle diuife niuna Vene farà che habbia 26. palmi dan» 
bito; come quella che fi è diuifa. Adunque ella non potrà galleggiare 
meglio che la già diuifa , adungue non farà vero ch'vna piccola falda 
poffagalleggiare meglio che unatrande. E fe però conclude, niente come 
clude con conditione è Imperct oche fe quelle particelle diuife non fi uni. 
frane di maniera infieme, cde quella (uperficie schefi è acquiftata per la 
diuiftone ricongiungendole non fi perdi, nonconcluderà l'argomento, la 
qual cofa il Sig. Gal non fà, e non dimoftra in che maniera fî poffa fare, 
equando fî riduceffe in atto non prowerebbe altro fe non che la detta afje 
dinifa, e ricongiunta in maniera,chenon fî perda la circonferenza acqui» 
fata per la dimiftone ; feguirà per il fuppofto del Sig. Gal.ch'ella meglio 
deue galleggiareyche prima no» faces. Notifiche fe bene nel fegarca 
vn'afficellas'accrefce La (ua circonferenza , perche fi fà vnafuperficie, 
che prima non Vi eri, nondimeno la fuperficie del fondo rimane la mede= 
(ima, anzi fi diminuifce, mancandoui lo fpatio,che nel diuiderla fi confu= 
manelfegamento. Il cheèchiariffimo, perche fegandofi vn'affe di qual fî 
Vogliagraneezza in cento parti , € riunendola nella medefima manteraz 
che era prima, non folo non diuien maggiore ,md alquanto minore per la 
detta cagione, trattandofî dellafuperficie del fondo , che è quella, La qua» 
Le feconda Ari. è la cagione del fopranotare Quefto è quello ; che fe= 
guirebbe in dottrina d'Arift. contro alla fua medefima dottrina , anzi 
contro alla dottrina del Sig.Gal. 
ss Finalmenteaquelchefilegge. dt 

Diciamo dunque che tutto quello, chefi quieta, e fi muonenell' acqua, 
ò fi quieta ye fi muoue naturalmente ,ò accidentalmente . In oltre quele 
Lo, chein quefte maniere fi quieta, e (î muoue jò è corpo feraplice, de mii= 
flo. Icorpijemplici ò fi muouono nell'acqua naturalmente al centro ,0 
alla circonferenza, quelli che fî muouono per quella al centro fi muona » 
no pereffere più grani dell'acqua, come laterra, e quelli che alla cit- 
conferenzaper effere più leggieri di effe ,comzlarta 1e'l fuoco . I corpî 
milli ò fî muouano naturalmente per l’acqua al centro,e ciò per il preda» 
minio degl'elementi più graui di effi, come l'oro ; e il piombo, ò fi muo= 
nono alla circonferenza,e ciò peril predominio delli elementi più leggiee 
ri dell'acqua,comei Vapori,e l'efalationi;ò finalmente fi quietano nella 


fuperficie dell’acqua , cinel confina di quella dell’ qria , e quejli fi si ques 
strana mifti, — 


î 
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mifti, che fono è predominio aerei come i fugheri le galle e fimili Di 
nuono quello, che fì quieta per accidente nella fuperficie dell’ acqua, dé 
corpo femplice, ò mifto,e ciò im due maniere , ò per effere così picciolo € 
di sì poca grauttà, che non poffa fex dere la continuità dell’acqua, come la 
poluere , e altre cofe puluerulente , è per effere di figura piana, e fottiles 
la quale per comprender molto continuo dell’ acqua, e perciò per non pos. 
ter diuiderlo cagiona d 1 corpi graui ne’quali ella fi ritroua , il foprano= 
tare nell'acqua come nelle piaftre dell'oro , del ferro , del piombo, nell° 
afficelle dell’ebano,e fimili, Hanendo dimoftrato per fenfibile efperiene 
za, che dette falde quando fî pongano nell' acqua fono femplice oro , ò 
piombo, eche non vi è congiunta aria , e fe pur ve nè, è fi inminima 
quantità, che di effa,edelle piaftre non fi può comporre Va corpo più leg- 
gieri dell” acqua, vAdunque dette piaftre fi quietano fopra l’acqua perla 
figura pianae 
,» Sicomeeralafententia d'Arift. 
Quefto è quello , che in difefa della verità , e di Aril. mitfounenuto 
di dire in quefle mie Confiderationi fopra*l DIfcorfo del S1g.Gal.il quale f@ 
aueffe publicato i libri doue egli pone i principi , e fondamenti della fua 
filofofia ,comedourà fare frà poco tempo, forfe mi farei apprefo alla fa 
opinione,ò i0 con più fondamento gl’aurci dimolirato l'opinione d'Arift. 
inquefta dubitattione effer vera. Impercioche mal fi può impugnare chi 
eras’appiglia ad Una opinione ; cora a Un altra, ora è quella di Dema* 
crito, ora d quella di Platone, e ora è quella di Ariflotele ,non fi Vedens 
do come egli da fuoî principi deduca quefte conclufioni, 
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signore di Sticciano , Priore di Pifa della Religione di Santo Stefa» 
no, Coppiere, Camerier fegreto, c Capitano di C'amalli trattenuto 
DAL SERENISS. GRAN DVCA. 
TOT TOSSINE 0 
I Sig. mio Collendifse ; Le atto 
7% © non poteua dedicare ad 
NS. alcuno meglio che a V.S.IL- 
e luftrifs.le mie prefenti fcrit- 
ture,trattandofi in effe la dix 
fefa di perfona, e dottrina 
<re=32. tanto daleiaragioneftma- 
ta, eonorata; prendendo oltre a quelto [pe- 
ranza; che per la fua molta intelligenza di 
quefte materie maggiormente le fieno per 
effer srate. Nè fi marauigli di non veder 
particolarmente rifpofto a tutti quelli chein 
quefto cafo hanno feritto contro al difcorfo 
del Sig. Galileo, perche ciò facendo mera 
ineceffario crefcer fouerchiamente. il. volu- 
me, e ritrouando adogni paffoin più d'vno 
le medefime opofitioni, replicare con trop- 
potedio lerifpoftemedefime. Imperò mié 
deste bk 2 pa 
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paruto è fufficienza l'eleggere folamente 
due, quegli, a chi hò ftimato fieno più a cuo- 
re, edin maggior pregioli loro errori, trala- 
fciandone gl altridue ch'a mio credere po- 
co fe necureranno. L' vno diefsi, che vfeì 
fuori conla mafchera al vifo,auendo pet al- 
tra ftrada potuto conofcereil vero, poca cu- 
ra dee prenderfi di fl fatte cofe, e l'altro da 
quel tempo in quà per foprauuenimento di 
nuoui accidenti per auuentura è coftretto a 
ftare occupato in altri penfieri . Gradifca 
dunque V.S.quefta mia offerta, doue in ef 
fetto vedra rifpofto a quanto € ftato contra- 
riato al difcorfo delle cofe che ftano sù l'Ac- 
qua,accettandola in parte di dimoftratione | 
demola oblighicheio le tengo. Ed cilendo 
ella in quefti affari fommamente defiderofa 
del vero , difcorrendo io fopra fondamenti 
daleiconofciuti verifsimi,potra qui dentro, 
oltre al mio principale intento ritrouare al- 
“cune cofe,che forfe nonle feranno men care 
che le fia per eflere l'hauer vifta difefa la ve- 
rità. E facendole reuerenza le prego da Dio 
‘ogni fuo più defiderato contento. 


| Di Pifa li 2, ds Maggio 1615» 
Di VeSidllmffrifso 


Seru.Obbligatifs, |. 
D.Benedetto Caftellto 
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CONSIDERATIONI 
Intorno al difcorfo A pologetico del Sig. | 
| Lodouico delle Colombe. 


1 O sòginditiofi e fcientiati Lettori, che vordall' haues 
9 letto, eintefo'l Difcorfo del Sig.Galileo Galiler, delles 
cofe che fanno è gallasul’acqua, ò che in quella fi 
muouono , ffimerete inatile , enon neceffaria quella mia 
imprefa di notar gl’errori di chi gl’ha (critto contro : e. 

e veramente, mentre to riguardo în vot foli , confeffo'È 
mio tentatino effer fuperfluo; perche chi conofee’! vero fcritto,e dimollra= 
to da quello, farà fenz'altro aunertimento conofcitore di qualunque fal= 
So propolto da chi fî ft; effendo il diritto Giudice di fe medefimo , e del tore 
to. Ma perche’l defiderto mio è di gionar ancor'a quelli , che potefjera 
refar'ingannati dai vedere fiampati fogli con ifcrittioni fignificanti cone 
traria bottrina.a qlitlla del S.Gal. hò determinato d auuertir’vna parte 
degl'errori, prima del Sig, Lodonico delle Colombe, poi del Sig. Vincentio 

di Gratia , trd le folutioni de” quali fi conteranno le rifpofte atutte l’ale 

tre oppofitioni, non fc enza [peranza di poter effer'anche di qualche giona= 
— mento à gli fer Oppofîtori, si nella Dottrina , come nel termine della ct- 
uiltà, e modeltia» già cheloro snon (aprei.dire da qual’affetto fpinti , fon’ 
frequentemente fcorfî è offender con punture quello , che nella fua ferit- 
tura non ba pur con Una minima parola offefo niffuno, e men di tutti, lo«- 
ro; li quali ei pur non nomina , necredo che gli volgeffe mal penficro, 
ne forfe fape(fe che tal'un di loro foffe al mondo. Queft: conofcendo pri» 
ma dalle mie rifpoRe particolari la debolezza delle lor'inftanze, per la 
quale tanto più trragioncuoli fi fenoprono le mordacità, che in compa» 
gnia di quelle il piu delle volte fî leggono, e in confequenza Vedendo 
quanto l’ifteffe punture in lor medefimi con gran ragione fi poffon ritor= 
cere,forfe col fentir’in fe Neff la meritata offesa de lor propri morft s'ac- 
corgeranno quanto mal conuenga lacerar tmmeritatamente L proffimo in, 
ricompenfa dell’ efferfî affaticato per trargli d'errore ; e per l'auuentre tm 
altre lore fcritture fi radurranno à rermii più cortefî,e adorni di quella 
modifita,che mar nen deue allontanarfi da chi contempla folo per il San- 
tiffimo fine del ritronar'il Vero. Ecertoio mi (on molte volte marani- 
gliato, che quefli Signori non babbian comprefo di quanto pregiuditio (ie. 
no fimiti mordacità a chi le vfa : Imperoche, negl’intendenti, e capac. 
della forza delle ragioni è manifefto ch'elle non operano cofa alcuna net. 

À per- 


\ 


A CONSIDERATIONISOPRA 
perfuadere circala materia di che fitratta; e ne poco intendenti leuano 
quell’opinione fauoreuole , La quale da quefto concetto generale d'hauer 
rifpofto, e contradetto, potrebbe in loro efferfi deftata; fapendofi quantoil 
parlare è paffione tolga di credito, e di federi 
mà venendo al particolar del S. Col. certo che pur troppo manifeRa« 
mente fî fcorge » che hauend' egli veramente conofciuto di non poterfî a= 
uanzar punto appreffo gl’buomini intendenti, s'è ridotto d contentarfi di 
far acquifto di qualche applaufo delle perfone vulgari, la qual determi= 
natione chiaramente fî fcuopre da gl'artificij ch'egli vfa in tutto’ fuo 
difcorfo ;i quali sf co m'è impoffibile , che reftm celati à chi intende s eft 
pigliafa'1ca di leggerlo,così poffono operar qualche cofa tn cattinar gl’ge 
mimi de meno intelligenti» per benefitio de quali hò giudicato effer bens 
fatto lo/coprirgli, acciò fattine prima aasertiti poffino più agcucimente 
riconofcergli nel loro autore : € bÒ determinato di mettergli qui amanti 
alle particolari confiderationi , acciochedetti Una volta fola mi leumo 
lanece]fità di replicargli molte ne luoghi particolari, ne quali bafterà acs 
cennargli per riconofter come , e quanto frequentemente ei fe ne ferues 
Il primo Artificio,conche ampiamente fi diffonde per tutto l fuo iibro, 
eche riefce molto accomodato al fuo proponimento , è l’arrecar per lo più 
rifpofle lontane dal propofito , non intefe, ne intelligibili , e infommas . 
per lo più prize di fenfo; perche, fendo tala,jnon ammettono rifpofta alcu 
na; onde quelli, che arditamente le profferifcono,fi Vantaggiano affat ap= 
preffo il valgo, perche fon fempre gl'ultimià parlare; e gl'buomini de 
giuditio non poffono lungamente foffrir la naufea che gli arrecano fimil 
difcorfi,onde fi quietano,e più prefto Vogliono cedere all’altrui garrulità, 
che vanamente confumare il tempo,e la fatica, per fare infiae reftare fue 
gioni fupertori ad altre, delle quali niuna cofa è più baffa. è 
Il fecondo art ficiosattiffimo a'ngannare le perfone femplici,che vfa il 
S.Col.è il repiicarcon franchezza quelle ragioni dell’anuerfario,che gli 
pare d'baner int fe y ritorcendole con le parole, fe bene non con l'effetto, 
contro al primo abtore, e moftrando non folo di poffederle , ma che punto 
mon gligiuszhino nuoue;e quafi che il fuo tntenderle , e porle in campo, 
le faccia mut.r natura, produrle come fanorenoli alla can fa fua,ben che 
gli fieno di diametro contrarie, € repugnantie 
Eccwlserzo artificio, pur molto [uo familiare ; ed è il promuouere egli 
medefimo obbiettioni,e'l produr rifpofte in vece dett' Auuerfarto, foggiu- 
gnendogli poilefolutioni. mà fe fi confidereranno tali inffanze, fi tronea 
ranno fcmpre leggieriffime, efenza niuna efficacia ye in fomma quali bia 
fogna , che elleno fieno , per poter rimaner folute dalle fue rifpofte , e talt 
infauze al fcuro non addurrebbe mai il S.Gale 
Cade fotto il genere di fimili artificij il non fi mofirar mai nuono dî 
R dea 
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qualunque cofa imopinata,e diuerfa dai communi pareri;delle quali no” 


picciol numero ne fono nel trattato del S.Cal.anzi moltràdo d hauer gra» 
tempo ananti fapute y intefe, epreuedute tutte l’efpertenze , € ragione 


contrarie, ributtarle con maeftenol grandezza, e difprezzo,come cole più 


prefto rancide, € meffe in difufo perla lor baffezza : € all' incontro fuccee 
dendogli'l ritrouar qualche cofa di fuo, per infipida, & inefficace, che el» 
Lafia, portarla magiftralmente come vna gemma pretiofae f 

Non diffimile dal precedente artificio è il citare Autori Senza hauer- 
gli intefî,ne forfe letti, producendo per dottrina hor' di Copernico , hor di 
« Archimede cofe, che in effi non fi tronano è fegno pur troppo manifeftos 
che 10 5, Col, non parla fe non per quelli , che tal'autori mai non fon per 
 leggeren. 

Std che dirò d'altro fuo fefto particolare , € inufitato artificio, al 
quale , con qualche fcapito della generofità d'animo il medefimo S. Col. fî 
è lafciato trafportare , per non fi fcemare , ò totalmente annullare’ cam 
pos doue compartr con fuefcriteure? Sono le propofittioni, e le dimoftra» 
sioni del S.Gal. tanto vere , e neceffarte ; cheè impoffibile à chi le’ntende 
il contradirgli; Ve ne fon' molte Veramente alquanto difficili per lor na- 
tura; md Ve ne fon'anco molte affai chiare ; quelle, come realmente non 
sntefe dal Sig. Lodouico fon del tutto lafctate fare nelle facili ad effer ap- 
refe , egli s'inauce bene fpeffo è finger? di no Dintendere , acciò che dan» 
dogli fenfo contrario s e 1 confequenzafalfo , s'apra l’adito alla contra. 
dittione, e al poter diffonder parole in carta,le quali facendo poi volumes 
fatisfaccino all'afpettatione del vulgo che per non intender'i fenfi delle 
foritture , fì quieta ful vederti caratteri, e (ul poter dire che fia fiato 


rifpolto . 


Il fettimo artificio da lui Ufato per reflar Superiore è la maniera dello 


— feriuere inciuile » € mordace fenza cagion'alcuna ; perche così viene è 
allicurarfi, che non gli farà rifpolto, almeno da quello, control qual’egli 
feriue;1l che può mantenerlo in fperanza, che buona parte delle perfone 
femplici,e vulgare credano, che'Ltacer dell'anuerfario dertui da careftia 
di rifpolte ,e mancamento di ragioni (fe ben'i fucceffi d'alire contradite 
rioni (tate fatte al S. Gal. alle quali egli non ha rifpofto , poffon’afficurar® 
ogn'uno ,ch°e' non bd taciuto per difetto di ragioni , 0 falfità di fue cone 
clufioni ) E to con quelt'occafione mi protefto al S. Lod. in cafo, ch'è rt- 
fpondeffe con i foluti fuot termini,di non gli voler più replicar altro;pere 
che fe non potro con quelti miei fcritti mutare in meglio la fua natura» > 
procurerò almeno col racere, col lewargli quanto potrò l’occafione di 
efercitare Uncosì poco lodeuole talento è 

Tra gli artifici viewnumerato per ottano quello ; col quale il Se Col. 


renti 


con l'accoppiamento di dinerfe parole, e claufole,che fono fparfetn diffe: © 
(MDAC, | 


3 


3 


su) - «3 IO'OMISEDI IRA T'RONIS 06 PRA! 
genti luoghi nel difcorfo del S. Gal. Va , formando s d guifa di centontz 
propofitroni, ye argomenti falfî per poter poi haner'occafione di contradi: 
ye, e mantenere , che'l Se Gale proponga paradoffi , e foftenga conclufioni 
impofribili. 

-Vfainoltre afflaifrequentemente certa maniera di difcorrere , depene 
dente , per quanto to m'aunifo da mancamento di Logica , € dalla pocas 
pratica nelle fcienze demofratiue , e nel dedurre conclufioni da i fuot 
principij;la qual maniera è, che egli immobilmente fi fiffa nella fantafia 
quella conclufîone che deue effer prowata, e perfuadendofî che ella fia 
Vera, e che non babbia d poter fare altrimenti , vd fabbricando propofî» 
gioni, che fi accordino d lei, le quali poi , è fiano fal(e ,ò fiano piv ignote 
di effa principal conclufione, ò tal volta, anzi bene (pelo la medeftima 
cofa,mà detta conaltritermini, egli le prende come notiffime  evere se 
daeffefànafcer la conclufione come figlinoladi quelle » delle quali ella 
veramente è flata madre; che è quel difetto immefo,che 1 Logici chiama» 
20 prouare idem per idem, vel ignotum perignotius ; e quella maniera 
di difcorrere non farà da me chiamata artificio, perche credo, che'l S.Lo» 
dousl'Ufifenz'iarte alcuna; e folo come la natura gli porge. 

Finalmente auanti ch'io defcenda alle note particolari degl’errori del 
S.Col. Voglio feufarmi, eliberarmi dal notarne vna forte,che in grannu 
mero fî trouano (parli nel fuo difcorfo,li quali più appartègono a Rethori, 
e Gramatici,che A Filofofi ; e fonquellich’e commette nello (piegare i 
fuoi concetti ; e formare ifuoi periodi bene fpello mal collegati je che co» 
minciando invn propofito,trapaffino sefinifcono in'vn'altro. Quefti hò 
determinato tralafciare perla detta ragiong,e per non raddoppiar il Vo» 
lume fenza neceffità;, ma perche il SsCol. il quale , gid che gli commette, | 
e forza ch'e nongliconofca, non credeffe che io fenza fondamento gli imme 
ponelfi cotal difetto, mi contento actenarne due, ò tre se accioche fi pofa 
giudicarlafrequenza che di quelli fi troua net fuo libro, e che io non gl*- 
bò bauti à mendicarein quà, e 1n là; propongo il principio » e'l fine deila 
fua [crittura è ! 

‘Nel principio ; fe fi efaminerà la difpofitione delle fue claufale , lee 
mandone, per meglio fcoprire'l concetto puro, Le parore non neceffarie ale 
da teftura, fi verrà d formar'vn difcorfo tale. 

Perche le cofe nuove fanno reputare i lorritrouatori come Dei, di 
quì è, che effendo molti bramofi di correr cotale arringo , perla ma» 
Jageuolezza dell’imprefa non confeguifcono il defiderato fine. Doue 
fi vede, che la conclufione non ha dependenza, ò corrifpondenzacon leg 
premefe; perche ; che altri, per la malageuolezza non confeguifchino"l 
dor fine ; non depende dall’effer le cofenuouetali » che deifichino i lor ri. 
Sronatori. Leggefi vn Verfo più d baffo il periodo,che fegne di conclufia= 

hi; i de 
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sie non panto miglio deperidente dalle prome/Te : il quale » pogliato dalle 
civcuitioni di parole, fuona così. Ma che fi trovino intelletti, che vO® 
glino far buio altrui conle tenebre dell’intelletto loro sche lode pof* 
fono acquiftarne? e che giouamento recare e Done, oltreall’ indeperta 
denza de concetti , quel porre intelletti che faccino buio con l’ombraa 
dell'intelletto loro, bà quel fuono che ciafeuno da per fefte[fo fente. L'ola 
tima chiufa del libro è Una fentenza, che il SeCol. traduce da Quintilia= 
no con quefte parole. La doue non fi potiono {cioglier le ragioni ope 
pofte, facciali vifta di non le ftmare, ele difpregi, o fchernilca, Do= 
ue Cantalitio vorrebbe che fi diceffe; e fi dilpregino,0 (chernifcano. Ste 


mili errori, e altri di altro genere,come frlogifmi d’vna fola propofitione;” 
di quattro termini , periodi fenza fenfo , non purfenza dependenza sfon 


tanti , che volendogli auuertire tutti fi potrebbe far Un lungo trattato? 


ond’io mi rifiringo è quelli che appartengono principalmente alle cofes' 


Scientifichese 


Comincia il S. Lodonico delle Colombe il fuo difcorfo Apotogetico mm 


cotal forma . 
Facc» 3. Perchele cofe nuove, &c. 


Hà tanta forza la verità,che quanto più singegna alcuno di celarla,e. 


fommergerla, tanto più gli vien fempre innalzata, € fatta maggiormente 
palefe, fi come auutene al S.Col. nel procmio della fua opera ; che bhauene 
do mira d'atterrare il S. Gal. gli vien datagrandiffima lode, poi cheegli 
celebra , & alfomiglia merîtamente à gl'Heroi ed'inuentori delle cofess 


trà quali connenientemente è annouerato il S.Gal, per commun confenfo 
dichi giudica priuo d'ogni paffione; hauendo eglifcoperto cofe sì maranta. 


gliofe, e di sì gran lume, à chi giuta la vera via di filofofare» 
Ma che fi trouino Intelietti, &c, | CI 
‘seil Se Col. non intende parlare quì del S. Gal. fono fuori di propofito 


quefte parole ; ma fe egli intende di lut, come che e° Vada fufcitando opt- 


mioni Vecchie; ò egl’intende dell'opiaioni efpolte nel difcorfo , d di altrey. 


che e’ penfi che fieno tenute da lui; fe di quejte,è parimente fuori di propo« 
fico l’accennarle, e darebbe fegno d'animo non ben'affetto : (e diquelles 4 


era in obligo di nommar gl’antori antichi, che babbino bauuti 1 medeftmi 


penfieri: altrimenti fi reputa falfo quanto dice ; poi che la caufa della 
principale conclufione, di cu! fi difputa (cioè che l’aria fia cagione, che ale 
cune fottili falde di materie, che per loro natura difcenderebbono nell’aca 
qua non difcendono ) è cofa nuona ne mai prodotta da alcun altro ; e’ So 
Sol.fe[fo lo sà; e lo fcriue nel fuo Difcorfo dicendo al S. Gal. E quett’ale 
‘tra cagione non più itata fin ora ofleruata , crediate pure che fe foffe 
vera nontoccaua à voi ad offeruarla , perche farefti venuto tardi. E 
non (olo quefta conclufione principale è cofa nuonanel trattato del 4 
DI 
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mà moleiffime altre, fe nontatte,come chihd pratica negl'altri ferittori, 
e intende quefto , può per fe Rlefo giudicare + Hor quì pur troppo chiara. 
mente fî fcorge la primaria intentione del Se Lod. effer d'abbaffare in ognt 
imaginabil modo la fama del S.Gal.e non punto il rirronare il UYcero; per: 
che in queto particolar luogo volendo egli torre al S. Gal. la glorta dell 
inuentione, dice, che le fue conclufîoni fono cofe vecchie, e in quell'altra 
citato dà ce 22. Volendo taffare il S.Gal.come che non habbiadetto il ve. 
ro, non fî cura corradirfi,& ammetter l’ifteffa cofa per nuoua fi, md falfa. 

Eche voglino ogri, cherifplende, &ce be), 

Non sò vederein che maniera poffino arrecar tenebre , come diceil So 
Col. quelli, che saffaticano dietro alla verità, e cercano d’imparare gl’ 
effetti naturali dalla natura fleffa. Però che il fupporre,che di glantichi 
fiaftato detto ogni cofa, e bene, è grand'errore; e[fendo gl’effetti infiniti, 
ed e[fendofi potuti gli buomini molto ingannare; e'i diffidare cve1 moderni 
poffino più filofofare, come faceuano gi ‘antichi, è vnchiamare nat gna 
ba natura, perche non ci babbia dotati d'intelletto , e di Arumentia ti P. 
ritrouare la verità,ò che ci fia più (carfa in dimoftraregl'effetti fuoi. E 1% 
quelo non vorrei, che chi fitronaiababile d tali fpecolazioni Uoleffe mi 
furare gl’altricon lafuamifura. | i | 

‘Vorranno coftoro, Yce 

S'inganna il Sè Col, d dire , che 1 S. Gals dia contro ad Ariftotele fenza 
bauerlo mai letto, perche firvede, che nelle cofe trattateda | ui , doue di= 
Scorda da Ariftotele efamina con grandiffima diligenza ogni minutia ; il 
che , fe nonl'haueffe attentamente fiudiato , non potrebbe fare . Ardiret 
più prefto dire, che cifè.mo alcuni altri,che (i mettono d dar contro ad au 
tori,che e*non poffono di certo hauere intefî, per non hauereintelligenza 
alcuna della dottrina sé la quale fi fondano; e fi vede che eglino perche 
mon gl'intendono; non fanno, come 11 5. Gal. nel ribattere le ragioni di 
Aristotele , mà ò non locitano , ò fe ne fanno in qualche modo mentione. 
dicono ogni cofa è rauefcio è | 

Hora quantunque 11$. Gal. &ce > 

Il S. Gal. nonhà per mira nella fua Filofofia di dar contro ad Arifto- 
tele, ò di rinoware opinioni antiche , mà fi bene di dire la Verità ; e però 
fe accade per (coprirla dar contro ad Ariftotele, o rmouare opinioni antia 
che,fegue tutto non pr fua malainten:ione, ne per capriccio, ma per de- 
fiderio del vero ; ilquale, conforme al giufto , egli antepone di qual ji Vo» 

glia altra cofa; fi come ancoranelle cofe naturali antepone la naturas 

fieffa è qual fi voglia autorità di celebre ferittore , come dourebbe fare 

chiunque brama dirittamente filofofare. | 
Nou credo gia, che egli debba, &C. i 

. Seil S.Gale al parere del S. Col. fie(fo non deue effere annoverato trà 

quelli, pare à (propofito il proemioe © °° Sti: 


Da 
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Stimandn io, &c. vst 
L'efercitio d ingegno, chefà il 5.Gal. e quello, che egli fima,è effercie 
tai(î nel ritroware la verità, ma non giànel mantenere Paradoffi ò foftf= 
mi, come crede il S, Lod, ne sò imaginarmi qual caufa lo poffa baner ins 
dotto à dir di credere, che 1l S,Gal. non reputi per Vere le concluftoni e 
per ficure le dimoftrationi , che egli produce ; poiche fi veggono trattate 
con quefta maggiorrefolutione,e faldezza , che vfar fi poffà circa le cofe 
reputate per Verifime : ond'io inclino.d penfare, che non potendo il S. 
Colsin modo alcuno leuargli La lode dr hbauer detto] vero, s' induca, mofe 
fo da qualche fuo particolare Umore, d voler perfuadere, che quando’) So 
Gal. pur bd dettola Verità, ciò gli (îa accaduto, come fî dice , per difgra» 
tia, e mentre egli andaua fcherzando su le burlee. | , | 
Il quale ieffe più libri, & ce STO At 
Quefte iperboli tanto grandi ; oltre l’effer falfe. fono di non lieue pre- 
giuditio all’ifefo Ariftotele, perche è manifefto,che quanti più libri vno 
legge, tanto meno gli può confiderare, e minore tempo hà di filofofare fa» 
pra gl'effetti naturali intorno d quali egli ferine : E quanto più Uno di- 
ce, tanto più errori può commettere. Di maniera che le concluftoni del $s 
Cols tornano d roueftcio del (uo intento , perche quelli che egli vuole bia» 
fîmare gli vengono grandemente lodat1, € quelli, che fi dd ad intendere dî 
lodare, e difendere, fon'offefi da Lui non leggiermente , fi che pare, chefia 
più tofto da defiderarlo per aunerfario, che per fautore. pa 
E doppo hauerue meco fattalunga contela, LC pr 
To sò di ficuro, cheilS. Gal. non hà Jeritto per il S. Col. ne inquelta 
ferittura bà voluto trattare con effo lui, ed egli porena accorgerfene non . 
folo dal non effer mai fato nominato, ma dalla maniera, con la quale è 
 feritto'l Difcorfo , nel quale la maggior parte delle cofe sche fi pronano | 
{l dimoftrano per Via di Geometria,cofa che poteva afficurare IL S,C ol.che 
quelta ferittura era imniata à gl'mtendenti delle Matematiche; cnonà 
"chinèdeltutto ignudo Ci A E o RIE 
Facc. 4. Pafforno alcunefcritture, &ce - ue. 
E fuori di ogni affare del Difcorfoil produrre quelte fcritture, quafî 
‘che il S.Gal, abbia fcritto il fuo trattatoà petttrone del S.Lod,a! quale I, 
sò certo , che nonhà mai applicato il penfiero , ma folamente ha hanuto 
intentione di trattare quefto argomento , non per costrariare ad. ale Unos 
ma folo per ritrouare vero; e fe nel progreffe hà impugnato l'opintoni, 
ò di Arifiotele; ò d'alcuno de fuoi interpreti, ciò hà fatto s perche così ri» 
chiedena la neceffità della materia; e fe ciò pareua al S.Col,mon effere fta- 
to perfettamente efeguito, e baucua penfiero di contradire per difefas 
d'Ariftotete, ò di qual fi fia altro comprefo dal S.Gal. fotto quel nome ge 
nerale di Auuerfarij, donena baner riguardo è quel tantof. Parete 
prata: il Ss 


\ 
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81 5.Gal. hà Rampato , conuenendo conferitture publiche , impugnare (4 
feritture publiche, e non atti , ò ragionamenti prisati : però Uniaerfal= 
mente tuttigl'atti prinati prodotti dal S Col.e non pofli dal S. Gal. nel 
fio trattato , come fuori del propofito s di cuifitratta, & anco per effer 
portati molto dinerfamente da quello , che fu in fatto s faranno da me tra: 
E oratati ,e (olo procurerò di dar fatisfattone al S. Lod. nel foluer fuoi are 
gomenti, e redarguire (ue ragioni , poi che ioleritrouotutte sali, qualié 
neceffario, che fîno quelle, che oppugnano conclufioni vere. , 

| Facces. Ognifortedìfigura,&zc. © 

Che ogni forte di figura ; e di qual fî voglia grandezza bagnata vadia 
al fondo, e la medefîma now bagnata ftia d galla sè conelufione propofta € 
dimofirata dal S, Gal, nel (uotrattato ,mà non già intefa dal S. Col. ò ale 
meno egli fernendofi del feto artificio hà finto di non l'intendere per nom 
fi riftringere il campo delle contradittioni ; che quando ciò nonfoffe egli 
non bhaurebbe mai fcritto, come egli fà in quefto luogo ; che tal propolitia» 
ne non fia Vera;Pesche vna palla d'ebano afciutta cala al fondo,e vna 
falda di fuuero bagnata galleggia. Le quali due efperienze non hanna 
da far niente col detto del S. Gal. il quale non fi aRtrigne è materia , che 
gli veniffe propofta, ma folo alla figura, & allagrandezza; però 11 nomse 
nare,che fà il S.Colel Ebano, & il funero, con pretender,che’l S. Gal. fa 
in obligo di far vedere vna falda di fuuero bagnata andare in fondo, € 
Una palla d Ebano che galleggi , è domanda faori dell' obligo della pre» 
fente affertione del S. Gal, nella qual'e” non fi legafe non all'uniuerfali* 
sà delle figure, e delle'grandezze ; ne vi fi nomina materia : però fe'l Ss 
Col. vuole con qualche atto particolare deftruggere l'uniuerfal propofta, 
bifogna s che egli moftri la tal figura, come v. gela sferica , fatta dital 
grandezza, come farebbe d'vnpalmo di Diametro , non effer fottopofta 
all'uminerfal pronuntiato dal S.Gal. & effer'impoffibile, che egli, ò altri 
polla far vna palla d'vn palmo dî Diametro , la quale bagnata Vadia al 
fondo, e la medefima non bagnata galleggi: ma il volergli di più affegna» 
ré, e limitare la materia ancoracol proporgli funero, Ebano, ò Piombo, è 
»n volerlo tirar di là dall'obligo , non s'effend'egli aftretto è materia nef= 
funa àetettione d'altri; onde tutta volta , ch'egli farà vedere Una palla 
dî vi palmo di niametro ; e qualunque altrafigura d'ogni grandezza afe 
fegnatagli ’ che faccia il derto.effetto, haurd pienifftrmamente fatisfatto 
alla prome/]a; ma perche egli rutto queflo cuidentemente dimoftra nel [uo 
libro d facc. s6.refla la fua propolitione veriffima,e le obbiettionidel S. 
Col.di niuna confequenza i0 non pojt0 diffimulare vn poco di fofpetto, che 
bhò, che’ S. Col.bauendo per aunentura-fcorfo così fuperficialmente, il 
trattato del S, Gal. babbia tn confuforitenuto il concetto di due propaft. 
sioni vere che vi fi leggono in due luoghi dimerfi , delle quali «gli pei ne - 

hab» 
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we habbia cogiugnedole formato vn concetto faifo, & aferittolo al S.Gal. 
pereffer fatto di cofe fue è Le propofitioni fono Unala fopradetta, cioè 
che; ogni forte di figura di qual fi voglia grandezza bagnata vd al fondo, 
e non bagnata galleggia, ec. e quelta fi legge allafacceso. l'altra d facc. 
"48. dice : che ogni forte di ficura di qual fi voglia materia bagnata và in 
anfondo, enon bagnata galleggia , &yc. Mà in quella non fi nomina las 
materia, ne in quefta lagrandezza,perche così farebbono amendue falfe, 
done chein quel modo fon veri[fimes mail S Col. congiugnendole vuole, 
che iL S Gal. babbia affermato, che ogni forte di figura, di qual fî voglia 
grandezza,e di qual ft voglia materia bagnata, &e, E così facendo vn 
centone di luoghi diuerfi conforme all'ottauo artificio fenzacagione in= 
colpa la dottrina del S.Gale | 
Periecondo fupponeteche io, &c. 
Non? vero, che il S.Gals fupponga,che il Sig.Col. fî oblighi è moftré: 
“re, chelafigura operi affelutamente lo fare à gulla, ò l'andare al fondo 
nell'acqua; anzi nel difcorfo non fi fd mai mentione del S, Col. non ha- 
nendo tl Ss Gal. che fare con effo lui. Tluoghi poi citati alla ficcer4. 
e 25.ton (ono ftattintefi,ancor che chiarifftmi dal S.Col. fe già egli (cone 
forme al fuo feto artificio) non diffimulaffe l'intelligenza, e è bello fis= 
dio gli corrompefft è Le parole prectfe del S. Gal fon quefle. Che ladîe 
nerfità di figura non può cffercagione è modo alcuno, data a queflo ; e è 
quel falido, dell'andar'egli,ò non andare affolutamente al fando,ò d gal 
la; done, effendo con la parola, cagione congiunte leparole jin modo al 
cuno , e molto lontanala particella affolutamente, cheè congiunta con 
l'andare, ò non andare è fondo , neffutio farà , fuori che îl S.Col. che non 
intenda, che il S. Gal. efclude la figura dal poter in modo alcuno, cioè ne 
per sè , neperaccidens, &c. effer cagione del muonerfî dè non muouerf 
“ affolutamente,ma sì bene dellatardità, ò velocità, come dichiarano l’ale 
tre parole della facc.a 5. prefe pur al contrario del S, Cole le quali parole 
fon tali. Può benl’ampiezza dellafigura ritardar la velocità tanto dela 
la fcefa, quanto della falita , wc. In fomma il S.Col, fi fà lecito il poter 
da diuerfi luoghtraccorre parole , & accozzarle d formare Un concetto 
è modo fio,per addoffarlo al S.Gal.e confutarlo in accrefermento del (uo 
volume. E con fimii licenza diceche 11 S.Galsin queto luogo contradice 
da fe medefimo, bauendo feritto il contrario alla f.6. e faffi lecito chiamar 
cotradittione sl medefimo concetto,detto anco con l'ifteffe parole. Ecco le 
parole della facc, 6, Conchiufi per tanto la figura non effer cagione per 
modo alcuno di fare Agalla sò in fondo. Ecco le parole della facc. 24» 
Ladiuerfità di figura non puòeffer cagione 1n modo alcuno dell'andare,ò 
mon andare affolutamente al fondo,ò è galla, &wc. Hor chinon Vedrà che 
8/ S.Colsnon ha feritto fe non per quelli, che non fon mai per leggere di 
0 B tutte 
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tutte quefte fcritture altro, chei.titolig eche egli s"è accomodato dnon 
tener conto del giuditto che (ren per far di lui gl’intelligenti 2 

Facc. 6. Terzo preiuppoito, &c. 

E Veriffimo, che il S. Galsfuppone sche i corpi fi babbino è metteres 
nell'acqua, come inluago, cioè circondati dall’ acqua , € così fi dene tn» 
«tendere: quefto propofito , e non altrimenti, perche potendofi intendere 
;iltermine di effir nell'acqua, in fenfo proprio, e riftretto, & in fignifica» 
tocommune;elargo; fe nella prefente quiftione foffè lecito di pigliarlo ad 
«arbitrio d'Una delle parti in alcuno di quei fenfi che communemente € 
largamente s'ufa didargli , tal quiftione di Filofofica fi farebbe diuentre 
poco meno, chefcurrile ye ridicola, perche fi columa di dire s effer in ac: 
quaancogl’huomini,e le mercantie, che fon pofte in Una barca,che fra th 
acqua: onde fî legge nel Boccaccio Giors. non. prima Cimone, re. Con 
ogni cofa opportuna & battagtia nauale fi mileinmare, € appre[fo» 
Efigenia dopo onor fatto dal Padre di lerà gl’amici del marito entra». 
ta in mare. Se dunque effer nell' acqua fi.deue nel difeorfo intender' del 
luogo in commune ; come fi deuono intendere i citati paffî , e non del luo- 
go proprio. non farà diffical cofa fare fiare è galla qual fi voglia figura» 
diqual fi vogliagrandezza, e di qual fi voglia mareria:e 10 mi obligherò 
d far gilleggiare nell'acqua non folo la palla d'Ebano,mà Vra montagna 
di marmi,e il s. Col. nou mi contradirà volendo sche la parola , nell’ ac» 
qu. fi deus prend nel fenfo commune,e non nel-proprio,econtentando fi 
che monti de faffi fi ponghino in acqua nel modo , che fi pofe Cimone>° 
ò Efigenias. | on Padus: tdi 

ma quello ; che pidimporta i quando tl prendere Vi pronuntiato nel 
fenfo proprio, e firetro dinerfificatlfenfo della quiftione, che fi tratta, f 
dene prendere i! (ignificato proprio,e non ilcommune,e improprio; come 
quando fuffî 10 14 contefa: fe gl huomini poffon vivere nell'acqua, ò 1ò; 
chi non vede, che il termine ynell' acqua, non s'hà da prender în quel 
fenfo communese largo,nel quale fè fuol dire, che vu pefcatore, che fias 
mell’acqua fino al ginocchio sé nell'acqua? ma ben fi demcintender La quie 
fiione in quefo fenfo; fe gl'buonetai poffono Vinere nell'acqua, cioè tuffa 
ti dentro, come altri animali Vi Viuona? Cos)nella prefente guiftione, 
effendo che la leggerezza, è caufa, che alcuni corpi non defcendino nell 
acqua benche meffiui dentro totalmente , così fi mette in quiflione , fe il 
medefimo accidente di non profondarfi può accadere d corpi piùgrant 
dell acqua mercè dellafigura dilatata. 

Inoltre ; io dichiaro al S. Lod. che quando fi pigli il termine dì , mef. 
fonell' acqua, nel largo fignificato, non però creda di vantaggiar las 
(ha conditione; perche dal S.Gal, sè chiaramente pronato,che ne anco il 
galleggiarintal guifa depende dalla figura dilatata è E qui poli vorrei 

nas 
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finalmente fapere dal S.Coli quelche fî fia delle fue fcritture,fe la propo? 
‘ fitione efpofa comeftà nel Difcorfo è Vera, ò falfa; e fe lareputa falfas. 

vorrei vederla rifiutata, efela concede per vera , cioè sfe è vero, che 
tuttii coypi più grani dell'acqua ridotti in'qualinque larghezza di figni 
ra vanno infondo, ceffi Una volta d'infultarein vano contro alla Dottri= 
na del S. Gal. e dicaliberamente , chele figure non han che fare nel gale 
leggiard’vn corpo, che per (ua natural grinezza andiffè d fondo è | 
Poiche fubito calano al fondo, &rce TARE i 
La cagione perche il SGal, nòn deue penfaryche Ariftotele lî tredas; 
che le lamine di piombo, è ferro polte fotto il liuello dell'atqua non die 
ftendino, è ( dice il's.Lod. ) perche fubito calano al fondo stalche fe vna 
propofitione non farà Vera, il S. Gal, non può, ne deue penfare che Arte 
| Rotelel'habbia mai detta , comé che purfianotiimo, che egli non poffe 
Vraner detta vnacofa falfa è | di 
Fac.7. Non è églivero, &c. © idro 7 
Seqguefta regola del S. Col. folle vera, eficura, cioe, che affermandofe 
una cofa produrre Untal'effetto , fi doneffi intender adoperata în quel 
modo, che effa lo produce, farebbe impoffibile,che,mofolo Arift. mà qual 
fi Voglia goffifsimo buomo diceffe mai cofa s che non fuffe vera; e à mes 
darebbe l'animo di mantener per vera qual fi voglia eforbitantiffima cone 
clufione: come farebbe, che vna grauiffima pietra non fi neoneffe all’inza 
giu per l’aria; perche adoperata in quel modo'ch'ella non vi fi muone , 
non Vi fî muoue, che farebbe fofpendendola con vn canapo è vnatraue, 
Così farà vero, che lacampana groffa del Duomo non ft fente da Fiefole ; 
adoperata però in quel modo, che non fi fente ; che farebbe, non la fonan- 
do, ofonandola fafciata con due materaffe, 6 più , fe più bifognaffero pet 
verificare la propofit'ione è 
Quanto d quel, che fegue d' Archimede ; dico che, anco il $.Gil. quan 
do primieramente propofe la queftione , pronuntiò femplicemente , efser 
nell'acqua, nell'ifteMfo modo, che anco Archimede intende, effer nell’ace 
“quazeche ciò (la vero, tutti quetfolidi, che Archimede, dimoftra gallege 
giare, galleggiano bagnati ; anzi pofti nel fondo tornano d galla ma il 
S.Gal. di potè fato neceffitaro aggiugner® quella efplicarione per efferfi ine 
contrato in perfone, che voleuano fiorcere il proprio fentrmento, nel che 
è fato manco auuenturato d’drchimede , il quale fe altresi auefle hauto 
di cotalicontraditori, non ha dubbio, che haurebbe farro l'ifteffo chel 
S. Gal. ò vero con piu prudente configlio non haurebbe riguardaco a lor 
oppofitioni. ut, 
E ie la queftione, &c+ 
| Chets. Col. ferima folamcate per gl buomini veftiti di gran femplici» 
tà, e nudi d'intelligenza 70 manifefto da moltiffimi luoghi dt queta fua 
2 opera 
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opera , ficome andrò additando e’l prefente ne è Uno , doue ydopo l'ha, 
uer' egli prodotta la fcritta , nella quale apertamente fî contiene, ch'egli 
è non meno inobbiigo di moftrar.che la figura può proibir’ l’afcendere, à 
corpi più leggieri, dell’acqua,che’l defcender', è più grani; nelle prefen- 
ti parole pone in dubbio fe quefto fia, ò nen fiaftato ; accenando di più col 
dir : S:condo voi, che quando ciò pur fia Rato, feguiffe non di fuo affen» 
fo, ma del S. Gals folamente. Che pot non per queto feguiti , che tanto 
nell'uno quanto nell'altro cafo le figure fî deuono bagnare ,è detto affai 
fuor del cafo, perche'l S. Gal nondice,che, st comele figure,che demono 
afcèder dal fondo fon bagate,così per neceffità fî denono bagnar quelle che 
hanno a defcenderes mà folamente per moftrar la vanità dellafuga di 
coloro,chefi riducono à voler che le figureiche hanno d difceder fieno no 
folamente fottili, e dilatate, ma ancora afciutte, quafî che la dilatatione 
mon poffa baftare,gl'oppone le falde,che in virtu della dilatatione dewono 
contro all'inclinatione della lor materia,reftare in fondo;le quali,non ve 
fi potendo porre afciutte,bifognache gl’anuerfarij per neceffità confeffi= 
wo; che deltutto faimpo[fibile, che tal figure fî fermino in fondo , (e cone 
feffino inconfequenza d'hauer già perfa la metà della lite) ò che lacon- 
ditione dellaficcitàfia vna chimera sche non hbabbia niente, che fare col 
prefente, propofito; (î com'ella Veramente è tale; come diffufamente ft 
dichiarerà è fno luogo, e come già dourebbe effer' chiaro, dall’effer nata 
La prefente difputa dal galleggiar delle falde dighiaccio , nelle quali fa 
vebbe pazzia’l pretender che foffero afciutte, Ma paffo a confiderar quane 
ro acconciamente’l S, Colarenda rgione di quella difparità, cioè del non 
effer neceffario,chelefalde,ch'hanno d galleggiare fi bagnino, ancorche 
slbagnarfi fia neceffarto in quelle,che deuono aftenderedal fondo,o per 
meglio dire,che dourebbono mediante l'ampiezza della figura reftare in 
fondo. Quanto d quefti parte, dic’egli,é neceffario, che quefte fi bagni= 
so,potche fi mettono nel fondo dell’acqua. Mafe bene fi confidera, que» 
fla cagione non hd riguardo alcuno all'effetto, per tl quale ell’è ricercata, 
ed'é appunto come fe altri diceffe, che per calafatare lenaui già pofte in 
maree neceffario che’! Calafato ritenga lungamente il fiato, la qual reo 
gentione non ha riguardo alcuno all'atto del calafatare, ma folo all’vni» 
merfal impotenzadi poter refpirare fott'acqua, e quando il Calafato tro- 
maffeinuentiene di potersi refpirare, egli bemfimo farebbe l’opera fua 
fenzaritener lo fpirito. E così dell'afficella, che fî mette nel fondo aca 
si6 Vi fi fermi , il dir , come fa 11 S. Col. chefia necefftrio, ch'ellafi ban 
Qui, perche le cofe che fi pongono fott'acqua,per forza s'ammollano,non 
| barifpetto alcuno all’effetto del reftare in fondo, ò del venire ad alto;vera 
cbel’ifteffofarebbono quando fi poteffero mantenere afciutte:è però fuor 
di propolito gli viene attribuita lanecefita del bagnarlî. Quanto all'ala 
tre 
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trà parte, à me par che il S.Colsadduca per ragione d'vna cofa la cofa ftelfa 
per l'appunto . Si deue render la ragione ;\perche le figure , che denono 
galleggiare mediantela figura sancorche di materia , che per fua natura 
andrebbe în fondo non fi deuono bagnare ananti,chefi polino nell'acqua, e 
La ragione,ch'egli n'affegna è , perche hauendo d galleggiare » non è necefe 
fario sche fi bagnino, Talferà poi il S.Col. perdiffettofo di buona Lee 
gica il S.-Gala ; 
Ma il vero è, che la difputa, &c. , 
© Seguitail S.Col. di perfiftere in volerfî difobligare dal far vedere mas 
terie; che per caufa della figura sreftino in fondo dell'acqua ; e (è ben las 
feritta prodotta da fe fenza veruna neceffità , fuona 1n contrario, egle 
purla vuol pofporre ad alcuni cafi feguiti, dicendo che non s'emai pras 
ticato , fe non con materie più graui dell'acqua, ne intefo d'altre , che 
di quefte,e ne adduce per teftimonio fe medefimo , con dir che per tal ris 
fpetto eleffefolamente materie, che Vanno în fondo; ma to Veramente 
baurciftimato sch'e' fi foffe ritirato alle materie,che difcendono folamene 
“te per non poter con l’altre mofirare cofa, che almeno in apparenza pos 
ceffe differirgli, e afcondergli la dichiarazione della falfità della fua cone 
clufione; e noto,che quanto più e’ fî troua lontano dal poter foftenere la 
caufa fua , tanto più altamente efelanza con aggravio del S.Gale dicendo y 
ch'e’ gauilla, e trova inuentioni per difciorfi dal laccio , nel quale è 
inciampato» Ech'egliha vifo difentenza contro, per hauer indu 
giato à trovar; quefto rifugio nella chioia alla feconda ftampa, che 
manifefta quefto effere tuo capriccio, ma inutile; e ch’egli fi fareb= 
berouinato fino allebarbe è E rusti quell’infulti fi caricano addoffo al 
Si Gal. tanto più ingiufamente, quanto cheil S.Col. gl’inferifce nel pare 
lamento sch’e'fàperd fobligarfi dalla fritta da fe fieffo prodotta fenz c/a 
ferne ricercato da alcuno ; e fenza cheil S. Gal. habbia mat trattato ne 
di lui, ne di fuoi patti; però doueua, Volendo impugnare la dottrina dl 
$.Gal.pigliare il fuo trattato,e prima procurare d’intenderlo,e pot meta 
gerfi all'imprefa ; fe poi privatamente erano feguiti atti, ò parole , che 
neltrattato non fuffero, poteua per fe prima, e poi per gl’amici particolaà 

vidire , che il libro nonera feritto per lui ; poiche ne ilnome fuo , ne le 
conuentioni, ne gl'atti, ne irazionamenti feguiti trà loro > vi fi contenee 
sano e che però egli non baneua necelficà di rifpondere , fe non in quana 
go în termine di (cienza, e (î fentiua difcordare da quella dottrinaseche 
per via di Filofofici difcorfi volea tentare divenire in ficurezza del vee 
ro; però (i come quefto folo e non altro , doucua effere da lui effettuata 
così quefta parte fola vien dà me confiderata nel fuo libro; perche non 
bo altra intentione, che di foftener la dottrina del Se Gal. parendomi ellé 
dn ogni parte Vera +, ii i ; 
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Vedete, quel che opera la falla opinione, &c. rit RA 
Invcronon fi peò negare , che laprefente fentenza del Se Colation fia 
veriffima, cioè che quanto più altri s'affatica in voler foflenere il falfa 
tanto mehoconfeguifce.il fuo intento: anzi tanto piu, e più graut falla= 
cie produce in campo: el prefente luogo, ch'egliapporta, manifetamene 
cccimoftralà verità di talfentenza, fe però fi confidererà nella perfoe 
nafua,e non nel S.Gal. doue e’ nd ha rincontro. Vorrebbe pure i S.Cole 
che non fi faceffe capitale, anzi che ne anchefulfe in patto di douer cone 
fiderareyciò che operi la figura circa il ritenere in fondo le figure di ma- 
feriaper fua natura afcendente nell'acqua ; mala verità della (crittas 
dafefte/fo prodotta,le viene à canare la mafcheraze moltrare fcopertamia 
te ,e conparole chiariffime ch'eglihail torto. Egli parfifcontorce e 
colteflimoniodi fe medefiimo vuol.prouare non s'effer mai praticato [Cd 
aoninmaterie difcendenti, e però hanerle elette più pranidell'acqua ; € 
non più leggieri quali dourebbono effer per.l'altraefperienzadel farlgo 
fermare infondo sima la Verità gli rifponde,che now è venato Aquefta 
fecondaefperienza,no perch'ellanonfia comprefanell'obligo,ma perch? 
eglino d potuto tronar modo di palliarla in manicra;che ne par le perfo= 
ne femplicifimenedoueffero refiare ingannate . E firiducefino ddireche 
al S.G. medefimo nella feritta nd apporta per dichiaratione della fua in» 
tentione altro efempio.che di materie piu grant dell acqua, e che di quefte 
an particolare parla tn dinerfi luoghi del fuo trattato; ma la verita gli rea 
plica,chenellaferteta farebbe fico fuperfluo l'apportar più efempize che 
‘ guanto altrattatozil S.Gal.per far tutti vantaggi d gl’aunerfarij fuoi. hè 
fatto il corrario di quel che fà ih S. Col.ciot (i è fermato sù quella parte 
principalmite,che inappareza haneua maggior difficoltà, efembraua più 
fauorire gl’aunerfarij;lafciado l’altra troppo co/picuaméte disfanorenele 
a quelli done che il Sa Col. fi Vnol'ingoifire folamente in quella ; che 
maggiormente mofiraapplaudere al fuo intento; e dall'altra fi vorebbess 
Sgabellare del turco. Si volge è Un'altro futterfigio e dice, che quinda 
purs baueffe d far capitale delle materie afcendenti,a ogni modo 1l SeGal 
harebbe il torto d dir.ch'elle non operino diuerficà d ‘effecto,anzi;che egli 
felfo.confefa ladiuerfità di figure produre diuerfirà circa ilipin,e montar 
do . Ia la verità moftra inquefto particolare duegraui errori del Se Col 
al primo è s Vnamanifefacontraditione d fe fieffo,mentre dice che il sS.Gah 
erra d dirchelefigure non operino diucrfità d'effetto , cfubito foggiugne 
ch'egli amette; ch'elle producano diuerfisà d'èffetto circa iltardo-)e ver 
loce muoucrfi: mafe il S. Gala concede quelta diuerfità, suche fondamene 
to gl’efcrine tl S.Col. ch'e? dica,quelle non'produr di«erfivà alcuna? L “ale 
tro errore è d Una ivremediabileequiuocatione.che tl S..Col, commette 
Sempre in quefto medefimo particolare, di non banermai potuto inrett 
“3 der 
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‘dere ladifferéza,che è trd l'accreftere tardità al moto;e l’indurre la quie» 
te affoluta: quell’ effetto, e fato fempre fenzaniffun contrafto conceduto 
dal's.Ga!, dependere.dalla dilatatione di figura,queft'altro del potere in» 
durre la:toral quiete; è fiato feimpremegato ze. di quefto folofi parla e fî 
dilputa. Non refti ancor di tentare; bench'in:wano il S. Cola.d'adombrar 
laragion (ua, equafî ;-che per fua difefa baftaffe il ritardamento di moto, 
diceche m quelto membro della feritta non stè detto, che-te figure fiera 
canfa di quiete jMa la medefima Verirà accompagnata da Cantalicio pro. 
duce le parole precife deblafcèitta:, che fon tali» Havendotlisig, Col, 
‘opinione, che la figura aiceri i corpi iolidicircail deicendere , 0 non 
defcendere, atcendere, e non afcendere nell’ifieito mezo y&c. F di- 
‘chiara al SLod:quel che fin bora è non hà imtefo» cioè., che il dire afcen» 
‘dère, d non afcendere 1 difcendere; ò non difcendere , non fignifica afceito 
«der veloce; d tardi: defcender veloce, d tardo? ma nel'vncafo ye nel- 
‘l’altro importa muouerfî jd non nenouerfi : e non muouerfî , S.Col. Vuol 

‘dire far fermo ; e non'vuol dire, come vorrefte voi, muonerfi adagio» © 
e Sevuita il S1g. Col. d'accumulare altre cofe mal coerenti col‘refio sche 
‘e’tratta in quefto inogo,tuttauia, per dargli s energia, è credito apprefso 
gl idioti ,'l’accompagna con certa efelamatione alquanto mordace vera 
fois. Gal.efcrive. Anzivifarefte da voi medefimo rouinato fino 
‘alle barbe, perche in quelte prime parole fi comprendono vmuerfal 
«mente tutte le figure fino i vafi concaui che ga leggiano ne importa 
‘chevi fia l’aria, perche nella fcritta non è eccetiuata, e.conragrone; 
perche.i’aria vi ftà mediante la figura, come principal cagione. Ma 
‘io veramente nomhaurei fatto di quefto concerto puntodi capitale; 
‘perche ia verità è che il negotio fi riftrinle alle figure che iopranuo= 

tano, o calano al fondo. | 
In verità è cofa degnadi non piccola ammiratione il fentire 11 8. Col» 
| declamare per rouinato il S. Gal. per cagione di cofa, che ben confiderata 
è la total rouina folamente di fe medefimo. Eacciò che il tutto aperta» 
mente fi comprenda replichiamo breuemente la continonatione delle_a 
prefenti cofe, con le precedenti, Diffe il S+Col. parlando al S.Gal. che s'è 
volena pur far capitale delle materie afcendenti per Lor leggerezza nell’ 
acqua, che ad ogni modo hanea il torto è dir che la diuerfità difigure non 
cagionaffe diuerfità d'effetto; effendo manifefto produr lei maggioresò mu 
| more tardità; la qual vartatione tanto più doueua baflares quanto in ques 
| Bomembro della fcritta non fi trattaua dall’indur latotal quiete, S eguia 
za, efcriue. Anzivi farefte da vo: medefimo rowimato (e la particella è 
«Anzi, denota relatione trà le cofe da dirfi, e le già dette, fi che la Alruttue 
racamina così) Anzi fe fi bauefse d far capitale, come vorrefle $. Gal. 
— dellecofe afcendenti dal fondo ,&c. Vi farefte da voi medefimo TRADE 
ino 
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fino alle barbe; perche nelle parole della feritta fi comprendono tutte tè 
figure, (îno ad Vafî concani se galleggianti ; ne importa che fien ripieni 
d’aria sanuenga che ella non Viene eccettuata nella feritta , &cs Quefte 
‘S.Col. fon lecofeche fpiantano il S.Gal.? d me par che voi ne reftatea 
defolato fino à fondamenti; e la ragione è affai manifefta; imperò che, feno 
mevoi, ne altri può ritrouare modo dî farreftare in fondo, merce delia fi» 
gura, falde piane di materie men grant dell’acqua , che faranno le medee 
fime fatteconcaue, e ripiene d'aria? io per me credo che elleno tanta 
‘manco Vi refleranno ; anzi tanto fete vot lontano dal vero , e dacofache 
non disfauorifca diametralmente la caufa Voftra, che non (olamente È 
vafi di materia men graue dell’acqua, qual fi richiede per l’efperienza dé 
cui fi parla, mà fatti di materie grauiffime , comedirame, d’argento , co 
doro lefso snon (i fermeranno infondo, fe farannoripienid'arta. Hor 
vedete quanto il voftrofilofofare è fluttuante, e le vofire fantafie indigea 
fie,e male inneftate infieme . Ne mi diciate che quando parlate di queta 
vafi concani, e pieni d'aria, intendete del fargli galleggiare,e non del fare 
gli fermare in fondo, perche ciò farebbe vn grandiffimo fpropofito in ques 
flo luogo, doue fi tratta (olamente del concetto del reftare al fondo,come 
dal'corfo delle voftre parole, non (olo precedenti ma fufseguenti fi come 
prende; feriuendo voi nell'vltime,che non haurefte fatto capitale di quel 

concetto, perche veramente tl negotio fi riftrinfe alle figure, che foprante 
muotano ; fe dunque 1l negotio (î riftrinfe è quefte figure galleggianti, cò 
vot perciò non haurefte fatto capitale dell altro ccdetto,è neceffario,che 
nell’ altro concetto, cioè in quello di chi hauete parlato fin quì s'inte= 
delle folamente delle fizure,che dewono fermarfi nel fondo. Ma paffo è non 
tare altri affurdi, che fi contengono in quefte Voftre parole. Vordite che 
nellaferitta fi contengono vniuerfalmente tutte lefigure,fino a vali cone 
cani. Quefto vi fi concede fenza contrafto veruno, però pigliate è piacer 
vofiro vu pezzo diraine mafficcio, e formatene poi vn catino,ò altro vae: 
fo concauo ; e fateci Vedere che il detto rame in Virtà della figura dataa 
gli galleggi, che fenz altro haurete Vinto ; ma auuerti:c che Vorfete im 
obbligo di metier nell'acqua il rame accompagnato dalla fola voftra figue 
ra, e non accompagnato con qualche altro corpo leggerifftino che lo foe 

ftenga;perche quefto non farebbe galleggiare mediante la figura. E quane 
do voi dite che non importa che vi fia iaria;perche nellafcritta non pie- 
ne eccettuata, adducete vna ragione molto friuola, perche con altrettante 
taragione potrefie accompagnare da Una piaftra di piombo molte galle, 0 

«funeri,e anco foftenerlacon quatero (paghi legati al palco ; perche ne le 
galle, nel fimero ne gli fpaghifono eccet:uati nella feritta» Da Voi Se 
Col. credere che fîa conforme alla buona dottrina,e alla mente d'Arift.che 
l'arianon deua effer'efclufa da i corpi grani, che hanno è gal ‘egiar me* 
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diante lafigura® E non v'accorgete quanto grande fciocchezza Vor gle 3 
farelte forsuere » Eccoui le fue parole. Dubitaftonde aunenza che le falde 
di ferro galleggiano, e altre figure, come rotonde, ò lun ghe, benche mino« 
re affai vanno infondo;doue feà me farà lecito per voltra concelfione ac* 
compagnar com la figural'aria ancora, io vi farò veder palle di ferro nom 
Solamente piccole ma grandiffime, e fizure lunghe, grandi come traus 
galleggiare , e molto meglio che le falde piane; anzi le falde piane effer 
manco atte dfoftenerfi d'infi nite altre fr gure, Hor Vedete fe fe deue efelua 
der l’aria, onò. Mapiù chi v'hà detto che dalle parole della fcritra non 
viene cfelufa l’aria? Le parole del S.Gal prodotte da voi dicono ; Che 
vu folido corporeo, che ridotto in figura sfericavà in fondo, v andrà an» 
cora ridotto in qualunque altra figura + Hora fe quando voi fare la palla 
togliete va folido corporeo , quando poi fate l'altrafigura non doucte tor 
due corpi; ma tl medefimo vno; fi che la conditione dell’effèr vno, efelude 
gutti gl’aleri corpi che voi vole(fi accopiargli, e in confequenza l’aria ana 
cora e Il dir por che l’arta vi [fia mediante la figura, è gran femplicità, 
perche fe all'introduttionedì tal figura feguilfe neceffariamente l’accom» 
pagnatara dell aria , farebbe impoffibile rimuoner l’aria fenza mutar la 
figura: bora io mi obligo è mantenere qualunque figura più vi piacerà rie 
mouendone l'aria . Ma quelche vidal'oltima fpaccio è, che come voi 
non fate conto dell'efferni l’aria,tuttala confideratione delle figurese per 
confequenza tutta la vofira principal quiftione refta vaniffima , aunenga 
che tutte le figure con l’accompagnatura dell’aria fî faranno galleggian 
nell’iftefso modo ; adunque bifogna riformare il Problema, e dire; onde3 
onde auniene che 1 corpi più grani dell'acqua fotto qualunque figuras 
vanno in fondo, mà fe fi accompagneranno con conueniente quantità d'a. 
ria, galleggiano? e così bauremo Un quefito d’afsai facil folutione,e mole 
to fanciullefco. 

Facc.8. Nedouete argomentare contro di me. 

V'ingannate à creder che il S, Gal, argomenti nulla contro di voi sm 
bd fcritto vntrattato pronando, contro all'opinione d'alcuni,che la figue 
va nonè cagione del galleggiare, &re. E perche quefta contefa hebbe origi. 
ne fopra le falde di ghiaccio,le quali Voleuano quefli tali;che galleggiaf. 
fero, non per effer men graui dell'acqua, mà per la figura: i medefimi fon 
inobbligo diprouare,che le galleggiano perlafisura,e oltre è quefto non 
pelfono pretendere, che le falde da porfî netl’acqua fieno afciutte, poi che 
le prime, propofte da loro per falde galleggiantiin virtà della figura,cra- 

no bagnate;e fe Voi nd erauate di quella della difputa del &braccio doueui 
diquì accertarui, che sne quefto, ne altro argomento del trattato era pro» 
dotto per voi; ne dourefle attribuire al SiGal, gl'inconuententi , che fono 
voftri ; perche egli molto ragionenolmente può pretendere da foi anuer- 
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Varij la rifpofta all’inftanza delle falde di ghiaccio ; poche quefle furono». 
le prime confiderate , e l'origine ditutta ta difputa : ma voi non già potete” 
conragione biafinarlo , ch'ei ft Vaglia di quelta inftanza contro di Voi. 
perche e nonfe ne vale , ne hd mai pretefo di trattar con voi. (Che poi 
vogliate efentarui del trattar delle falde dighiaccio,come da cofa non ate- 
tenente è voi, e come cheil pigliare le liti d'altri vi difpraccia € non più 
toflo perche non poffiate liberarui dalla forza dell argomento, non sò chi 
fia per crederuelo; porche, sfuggito quefto incontro, vi mettete d difputa= 
re lungamente altri particolari del ghiaccio molto manco attenenti alla 
principal difputa: ne vi dà più faftidio l'intraprenderle brighe altruizsne 
v'importa più che tra iS. Gal. e vot non fia caduta mat contefa fe il 
ghiaccio fr faccia per condenfatione; ò per rarefattione» 

Faccsio. Prefupponete di più nel quarto luogo. SSA 

il s.Gal. non ha mai prefuppofto quefto sche voi dite , cioè che la matea 
eia dafarfî l’efperienza dea effercà Ja elettione 5 hà ben dichiarato, 
quali gli parrebbono le actcommodate per venire in cognitione di quanto 
operi la figura;nica now però hà mai recufata materia alcuna; anzi egli ha 
più volte detto, e in particolare anco raccolto dalle fue dimoftrationi al= 
La facce48. poterfî d'ogni materia piùgrane dell'acqua,infin dell'oro fief= 
fofare ogni forte di figure ; le qualitutte galleggino 1n virtu dell’ arias 
contenuta dentro d el'arginetti, nelmodo fteffo che le falde piane;però con 
ogni pienezza di libertà, è conceduto, ehe il S.Col.nel dimofirare ciò 
che la figura operi in fur galleggiare , etegga materia grane quantoli pa» 
ve,claviduca rm che figura più (rpiace ue fîvicufal Ebano , ò altro core 
po che fia piu graue dell'acqua; e quando farà ch*vna palla di tal materia 
padiainfondo, e chela tauoletrain virtù della figura ye non dell’arià, 0 
d'altro corpo beggieri accompagnato con leirefti d galla, io l'afficuro che 
6l S.Gal. gli darà Vintala quiftone,che e’non ha mai hausta con effoluta 
au effetto S.Col. Voi non potele negare di feriuere Solamente è quelli,che 
g30n ranno Veduto, ne poffono intendere il libro del SeGal.ed è forza, che 
quefta effi cagione che ha indotto vor al contradire , vV'babbia mante» 
ita la (peranza d'un vano applaufo popolare, perche altramente è im» 
poffibile, che vo! attribuiffi al S.Gals tante falfirà, & affermalfi, e negalffi 
con tantarefolutione tante cofe , che non poffono cattinare fe non quella 
forte d'hbuomini è Vos quì in pochi verfî dite prima , che il S. Gal. fuppo 
ne,che l'elcttione della materia fiafua » queflo è falfiffimo , come già hò 
detto. Paffiste poi d nominar voftre conuentioni, e dire che verba ligant 
homines, e che tale clettione deue dependere da voi ; quafi che il S. Gal. 
l’habbia negata a ncffuno : ma poi accanto accanto dite; ch'egli la concee 
de ,echeelaratificad face 6. dicendo, che tuttii corpi più, grani dell ace 
qua di qual unque figura fî fuffero indifferentemente andanano al fondo: 
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ma vegli vi concede, eratifica Una cofa, come potete voi dire, che e* Uè 
la neghi 2 la coceffione è manifella în molti luoghi del trattato del S.Galo 
ind la negatina non vi fi legge tn luogo veruno; ne credo habbia altra e[î< 
(tenza che nella vofira immaginazione . Soggiagnete d haucr eletta mas 
geria comuentente,e queftononèchive lo neghi. Seguite ye ferinete così. 
Tanto più che,fe per voi, fotto qualunque figura và in fondo , fù ace 
cettata la mia materia per conuencuole , anche da voi perche l'haues 
réfte vinta. Aquefte pavolelafcierò che la Sfinge vi rifponda , perehea 
non credo che altri che let ne poffa cauar fenufo. Finalmente per venirca 
alla conclufione dite , che galleggiando le figure larghe fatte di materizo 
più graue dell’acqua, e leratonde , e firette della medeftma materta,e pefo 
andando al fondo (il che foggignete,mon baurebbe creduto il SiGal.) cora 
cladere, che egli(i contenti con fua pace di darui la lite Vinta. Al che î0 
primieramente Vi dico non potere d baftanza meramigliarmi , con qual 
ardire Voi diciate, che il S.Gal non banrebbe creduto quel, che dite; ciog 
che lefatde dilatate di materia prù grane dell’acqua galleggino, e le figua 
re rotonde calino in fondo, Ne fapret aliro che dirut, fe nonche Voi lega 
geli il [uo trattato , nel quale fî può dire, che nonft contenga altro, che 
l'inveftigatione della caufa del galleggiar materie più gravi dell'acqua, 
fe faranno ridotte in falde, e del loro andare in fondo ,ft lauranno altras 
figura piùraccolta. E Voi dite, che tale effetto gii e incredibile? nel refto 
poi roccherà è voî S. Cola con voftra pace, d cominciar d pronare,che ta= 
li materie gallegginò, mediante la figura, fe vorrete vincer la lite, perche 
il far vedere l'effetto notiffimo è ciafcheduno non conclude niente per vot; 
perche la difputa non e, fe talifalde galleggino , mafett lor galleggiares 
proceda dalla figura. 

Ne percio fi perfuade, &c, i 
Cran durezza di deflino e queta del S.Col. che egli così rare volte pof= 
faeffettuar cofa , che gl intraprenda d fare è Qui manifeltamente fi fcor= 
geunlui Un'affetto molto cortefe d’efaltare il S.Gal. mediante i fot 
tanti merauigliofi fcoprimenti celefli, ma pos traportato da fonerchias 
brama di confeguire l'intento fuo sfi fcorda in certo modo di tutte l'altre 
cofe fcoperte da quello , e folamente nomina le macchie Solari, con l’age 
‘giunta dell'effer Le medefime fiate offernate più d'vn'anno innanzi da Un 
litro im Germania: la qual giunta fe bene è chi conofce il S. Col. non ca- 
«derà main animo che la ponga ad altrofine, che per confermare tanto 
maggiormente la verità dell'offeruatione del 5.Gala tuttauia 1 malcuoli, 
einuidi potrebbono interpretarla come detta più preflo per anuifar chi 
monlo fapeffe , che al ritronamento fia fiato del Tedefco, cioè del finto 
ssApelle, e Ufurpato come Juo dal S. Gal. e maffime aggiungendosi il 
S.Col.che Apelle non le mette nel Sole fleffo , come crede il S. Gallas 

, 2 qual 
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qual pofittone effenda,per quanto io fento reputata, per molto.afPirda dal. 
Se Col, porrebbe com hò detto, chi chefia formarfi concetto sche egli ban 
ueffe voluto manifeftaresche quelche.è di vero in queta offeruatione, fia. 
delT;de/co, e (olo refti al S. Gal. cio che v'è d'affurdo je difalfo; tal che 
non hanendo il S. Col maniere più aunedute di lodar gl’amici., e compie 
triotti fuoi, potriamo per auuentura effer men da pregiarfi le fue lodt, 
cheifuoi biafimi. Ma qualunque fi fia fata l'intentione fua s credo , che 
lelettere del S. Gal. circa a dette macchie folari s (fampate Ultimamene 
te in Roma, laranno a baftanza rimoffi tutti gliferupoli da quelli , chele 
bauranno lette. n 

.. Fac.9. Hora accioche noi, &c. | 

11 S.Col. per volerfi sbrigare dalle propofitioni Geometriche, e loro 
dimoffrationi cotalmente intelligibili da lui, ferine con manife(ta falfî» 
eà,che la maggior parte del difcorfo nonfà à propofito della difputase - 
Ma perche , egli medefimo foggiugnendo, che le dimoftrationi del S. Gale 
fono le medefime con quelle di Archimede (effendo differentifime ) da 
fegno manifeftifimo di nonbaner ne intefo 11 S. Gal. ne letto Archime- 
de si viene ancora è mofirare inabile è giudicarlefe, fieno è propofito, è 
fuori di propofito . 

Impseroche tra noifolamente, &cs 

Nonè vero,chetra il S. Gal. & alcun'altrofiain controuerfia( come 
guì dice il S.Col.) Je lefigure aiutino la granità ,ò Leggerezza de'foiidt 
nel galleggiare, e nel calare al fondo anzi ch’elle inducbino tardità , è 
svelocità nel defcendere, fecondo, che le faranno larghe, d raccolte, l'ha 
egli molte Volte affermato concordemente contutti i fuot contradittori. 

Di tre forti materie fi può, &c. 

Di qnefe tre forte di materia, che il S, Colombo dicefi può nel cafo del. 
dadifputa ritrouare, cioè più leggieri in ifpecie dell'acqua, egualmente 
grane, e più grane, giudica, che folo la più grane (îa atta all’inquifitione 
diquantofi cerca. Alche prima dico ; chefendo in queftione, fe lafia. 
gura dilatata poff1 per la refilenza dell'acqua nò meno impedire La feefa 
alle cofè più gravi dell’acqua, che la falita alle più leggieri: in quefto 
fecondo cafo la materia piùleggieri dell’acqua fola accomodara all’efa 
perienza, e la più graue è inetta, come d ciafcuno è manifelto, Dico fe- 
condariamente la materia egualmente graue conl'acqua , effere opportu» 
miffima per l'Una,e per l'altra efperienza s il che hd con tanta chiarezza > 
e[plicato il S.Gal. che non poco mi maraniglio, che il S. Col. nonl habbia 
apprefo : replico dunque tal materiaeffere attifima ad amendue) efpea 
rienze ;s perche librata vna fpatiofafalda di qualche materia , sì che Refa 
feimmobile à mezz'acqua, come quella, che gli fuffe eguale in grauità , 
congrand'efastezza fî verrà in cognitione dell'operatione dellafigura» 

EH 
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circa il vietare la fcefa, ò la falita:; perche tanta farà lafua'vitt) pros 
bibente la fcefa mediante lafua larghezza,e larefifenza dell'acquas, 
quantafara la grauità di,nuouo pefo s che fegli polfa aggiugnere fenza 
ch'elladefcenda; e tantaall’incontro s intenderà effer la Virtù probibene 
te la falita, quanta farà la refiflenza,; che fe gli vedrà farcall'impulfo 
di materie leggieriffime che fe gl’aggiugneffero ; sì che refifendo ella al 
pelo v. g» di vn'oncia di piombo, & al (ollenamento di tanto fughera 
quant € vna noce : tutto quefto faxd.effetto della. virtà della figura nel 
probibire il moto : la qual virtu allora fi conofcerà effer nulla; quandele 
la non potrà foftenere pefo alcuno, benchemmimo yò refiftere da niuné 
mimimavirtu follenante è Quanto por alla materia che fia più grane in 
sfpetie dell'acqua,s’'ammette, ch'ella farebbe attiffima a concludere mage 
gior forza nella fizura per trattenere galla sogni volta) che queffatàf 

«materia ridotta in qualche figura dalla figura refiaffestrattenuta ; pera 
che allora farebbe manifeflo, che lamedefima figura baunebbe molto più 
forza d foftenere materia men fuperiore all'acquaingranità. Ma altreta 
tanto mi deuec effer conceduto dal S.Col. che quando fi moftraffe ( come ba 
fatto ingegnofifimamente 1! S. Gal.) che la figura ancorche larchiffima 
non è potente d trattenere è galla ‘Un corpo,che defcenda (otto altra fizue 
raraccolta folo con ladeboli[fima forza d'vn picciol grano di piombo; 

‘molto meno quella figura Rleffa farà potente a fofienere vna materia yche 
baneffe maggiorecceffo digranità, da 01 

Quefta materia piùleggieri, co. Si } 1 
Mentre fi vede, che la figura, ancorche larghifimacongiuntaconimas 
teria più leggieri dell'acqua smon può mai impedire il formontare d gal 
la, polta, che tal figura foffe nel fondo, prima fi conclude , che l’acqua 
mon ba refittenza alcuna alla femplice diusftone:dì po: fi rende manifeflo, 

-chefe la figura non può impedire vna deboliffilma ferza, conlaquate 

Un’ leggierrafcerd ff, molto meno potra impedire vna maggior forza 
conla quale un grane difcendeffe: e da queftonefegue, che lamateria 
piuleggieri dell’acqua è conueniente per ritronar la ‘verità , che sb rin 
cerca nella prefente difputa. E così guadagnate quelle conclufioni,quana 
do mi faranno dal S.Col, propoftele tanolette più grani dell’acquagallega 
giantiin quella, concluderò neceffartamente , che cotale effetto nompuò 
nafcere dall’ampiezzadella figura impotente a diuidere il mezo e rene 
derò gratie al S. Gal. cheba aunertita la vera caggione,cioe la leggerez- 
za dell’aria congiunta con latanoletta fotto il liuello dell’acqua, cofa 
mon mat notata da nefsumaltro, è hora da lui moftrata non meno al fenfa 
€on l'efperienze, che all'intelletto con falde, e fottili dimofirationi » 
Fac. 10, Anzi voi S. Gal. affermate, &c. È 
Nome vero che il Ss Gale d carz 9. dical'ifte(fo, ne che quini fi tratti 
RE 6 AE id ‘Read (ei 
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{egme dite voi ) dell'operationi delle figure contro allo fare dgalla,ete 


flare è fondo,parlandofi folamente dì quel che opert lafigura circa tl tare 
do, ò Veloce, doue è necefuriala granità, elaleggerezza, acciò feguatt 
noto « ma què fr parla del cagionare la quiete ; done il S. Gal. hafenapre 
detto,chetafigura nonoperamniente; fieno pur le materie più ò meno, ò 
egualmentegrani come l'acqua ; e così non fi contradice : màbene il 
Colsò non intendendo; ò moftrando conl'artificio fefto di non intendere le 
propofitioni del S. Gal. s'allarga il campe per moltiplicare le cofe fuora 
dipropofitos » > ho 
Ne vorrei;che argomentafti, &c. i 
Seguita il Ss Col. di accumulare errori fopra errori, & accufare tl Se 
Gal, d'argomentatore (ififtico, per volere egli riconofcere gl'effetti dell'a 
fyura in materie, chenon habbino negranità, neleggerezza nell'acqua; 
da qualeaccufa è falfa ; perche, comes'è detto di fopra yegli elegge , ò per 
«dir meglio, dice, che farebbe benc eleggere vunamateria fimile all'acqua 
ingrazità ; mala fua propofta nen finifce quì, doue la termina il 8.Cole 
per non l’hauere intefa, è per non fi fpogliare del potere contradtre : ane 
quils. Galnel ferutrfi poi di tal materia, Vuole,che per vedere quelche 
operi la larghezza della figura nel defcendere , ella fi ingramifca cons 
l’aggiugnerli del piombo ; perchetanta faranella figura la facoltà pro» 
bibente la(cefa, quanta faràla grauttà, a chi ella refifierà ,& operando 
per l’oppofito con l'aggiugnergli leggerezza, fi confeguira l’altra pars. 
te, cioè fi vedrà quanto operi la figura dilatata nel probibir la falita . 
E più à baffo feguita con maggiore audacia , è per dar credito alle fue 
falfità aggiugne parole pungenti, e fertue parlando al S» Gal. 
i  Macheè peggio voi medefimo, &c, de 
Macon qual fronte per Vita voftradite voi S.Col.che il S. Gal.nons 
sé quefta cofa la quale Voi medefimo hanete copiata dal luogo, che banes 
«tecitato: eccouile parole formali dei Sa Gal. allafac. 29. v, 6. L'eletio» 
ne,che io diffi di fopra îffere bene farfi di materia fimile ingranità all'ac- 
«qua, fu, non perch'ella fuffe neceffaria per fuperar la craffitie dell'acqua 
«na lagrauttà, con la quale fola ellarefifte alla fommerfione de' corpi fon 
«didio Sedunquetl S.Gal, eleoge materia fimile all'acqua in grauità, 
iacciò che fi Verga come conogni minima aggiuntadi pefo ella deftendes 
so all'incontro afcende per ogni minima dettratione : non sò come vot 
.poffiatedire ch'egli nonfappra quefta cofa:venite dunque fempre dichia» 
‘rando di feriuere d ogni altro, che è quelli, che'poffono intendere il trate 
tato dels. Gal. | | È 
Chi dirà Sig. Galileo, &c, IT | 
All'interrogationi, che voi fate al Se Gals rifpondo îo che queffo ars * 
‘gomento, Il quale volragionenolmente proponete con ammirationesnon 


farebo 
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farebbefatto per mio credere, fe:non da chi foffe molto femplice 3 e però. 
mi difpiace , che voi lo propo nyhiate come vfato. dal S.Gal. nonhaven- 
do egli dette mai tali eforbitanze. Quefto, che proponete è capace di due 
fenfi 3 vno è ottimo ; ma in quello non può effere prefo da voi ; perchea 
mon.lo attribuirefte al S.Gal. con deteftatione ; l’altro è peffimo e ino 
quelto è forza, che Voi lo prendiate ; peffimamente difcorrerebbe colui, 
che cercando di vedere le diuerfita degl'iffetti di varie figure, clegeffe per 
Soggetto di quelle vna materia, fotto la quale effe figure non poteffero 
moftrare dinerfità Veruna;e reputaffe tal materia per. conuencuole d tal 
bifogno, enon alcun'altra. E quello vorefte perfuadere al lettore sche 
foff: il concetto del S.Gal. efor(e vi potena fuccedere con alcuno di'quele 
la; che non fuffero per leggere altro che il vofiro libro ;‘ma chi leggerà 
quello del S. Gal. ancora chiaramente vedrà, ch'egli ottimamente argo» 
menta in quelt altro modo. Der Vedere la dinerfità d'effetti di variefà è 
gureò bene eleggere per foggetto vna materia ; la quale non poffa moflra». 
vetali diuerfità per'altra cagione , che per le figure» e queflo acciò che 
noi refliamo ficuri sche ogni diuerfita,che fi fcorgay dependa dalla fisuraz 
enon da altra cagione è Intanto voi S. Lod, andrete penfando fe potefte 
trouar più oncha feufa del vofiro fallo, che il concedere di non baucr în= 
tefo il S.Gal. percheio quanto d me non faprei con termine più modello 
feufarui. Seguitare poi jedites Duc errori fono in quelto argomene» 
to» Jo potreilafeiare di confiderare altro circaqueflo argomento , pote 
il S.Gal. non argomenta nel fenfo vofroituttauia mi par di notare n0n 50 

che dieffetto più preto nelle voflre cenfure , che im quell'argomentos nel 
quale , quanto alla prima vofira obbiettione credo, che erriate intre mo- 
di: perche prima è falfo, che da vna materia particolare concluda di tut= 
te l'altre il medefimo anzi non conclude di tutte l'altre , vaa di quellas 
medefima fola ; dell’altre poi non conclude quefto medefimo , ma l'efclus 
de: e quefto finalmente non fà ella di tutte , md d'alcune. L'anteceden: 
te del voftro Entimemaè » Perche fotto quella materia le figure nona, 
moffrano diuerfità ; la confequenzaè.: adunque la materia conuencuole 
è queta, (ecco che fì conclude della (ola materia medefima ) ei refto dele 
L’illatione è ; e non qualche altra materia ; ecco, che l'altre materie 
fi efeludono con la negatiua e nonfi conclude di loro il medefimo, come 
Vi parcua ; ne quefto(ì dice di tutte, ma di alcune ; dicendo voi, e nona 
qualche altra» L'altra fallacia, che voi gli attribuite d’argomentare per 
negatione , non cade in modo alcuno in quello argomento; e l'efempio fefo 
fo, che în dichiararui producete dimoflra il voftro inganno ; l’efempio è 
questo» Il dire queft'effetto non fi Verifica quì , adunque non fi verifica 
altroue : e ridicolofo. Prendete horal’antecedente del Vofiro argomen 
cosche È - Perche lottoquelta materiale figure non mostrano. £ pt 
d'egess 
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d'effetto, Il fubbietto di quelta propofitione , nontegli; le figure [otto 
queta materia? certo:sì. Qualcofa fì predica diquefto (ubbietto? bifo* 
guadire, chefi predicaterto accidente, cheè. Non moftrare diuerfità 
deffetto: bora S, Colo Vi dico ,chedi quelti termini fs.forma nel voftra 
argomento, Uta proportione affermatina , e nonna negatina ; perches' © 
delle figure, che è il fubbiecto, s'afferma, e nonfi nega l’accidente , che ès 
sl von moftrare diuerfità;e fî forma Una propofitione al contrario di quele 
la:del voftro efempio ; nel quale fidice ; quell'efferen non fi verifica: ma 
bora fi dicequeft'effetto (cioè il non moftrare diuerfità) fr verifica qui 
(ciot nelle figure di quefta materia.)Onde fuppofto,che la materia conuene 
uole fia quella;fotrola quale lefigure nò moftrano diuerfità : chi argomee. 
tando dird:perché.il'no moftrare diuerfîtà,compete alle figure forto queltà 
materia, adunque la materia conuenenole è quefta, concluderà beniffimos: 
e argomentera per affermatione, e non per negatione ; ne dirà cofa + che 
fia punto ridicolofa\ ‘Eintanto confiderate quanto meno indecentemen», 
ce io potresefclamare contro di voi ,che Voi contro il S. Gal. e dirui con 
ragione quelio che fenzacaufadire d lutà fac. 48. verf. (« E poffibile; 
Dio.immortale scheme Voi ne i voftri confultori Logici jon conoftiatè 
vna propofitione negatina, da Un’affermatina, etant altre fallacie? chè 
volete, che non conofca, che voi tl fate d polta è E quando pochi ver(î più 
4 baffo voi gli dite, Suppofto quefta verità, vano, & 3 {propofito è 
fatto intornoà cio tutto il difcorfo voftro, per difetto di buona L@= 
gica. Vidowerra di(piacere d’banere vfati fimili termini ; e maffime no 
commettendo il S.Gal.errore alcuno ne in quello, ne in altro! HOgO. 
Continua il S. Col. ad'aggranare tl S.Gal. de non [ot errori se comes 
quello ; che pe? la maggior parte del'trattato non l’ha pur letto , mon che 
antefo,c oltre  queflo î contenta di fare impreffione folamente in quelli, 
che fimilmente non lo fon per intendere , fi fà lecito di far dire al S. Gale 
cofe lontaniffime dalla fua ferittura, e dicitare (noi luoghi,ne' quali non 
Sitrouapure vna parolanel propofito, per il quale e' gli produce ; e per 
quefto nella medefima faccia, 13 -falfamente gl'impone ; che per hauer 
Vedato (come egli fcriue allafaccia.62») galleggiare piccoli aghi, e pica 
cole monete,e globetti, e d'ogni altra forte di figura, mediante la lormia 
nimagrauità, fe ben farti di materia affar più grane dell acqua, gl'impa» 
ne dico sch'egli per quefto habbia creduto; lenza penfar più là (vfoitera 
mini medefimi del S.Col.)che l’ileffofaccino tutti indifferentemente fatti 
d'ogni materia, e di qual fi Vogliafigura ; e grandezza , come egli ba'afi 
fermato alle faccia, 6.31: 45.47.06 altrone: Hora quì primieramente di» 
cosmoneffer vero che il S.Gal. dica allafaccia. 62. d'haver fatto efperiene 
zaincofe picerole di qualfi vogliafigura, &c. Maben dice, che piccioli 
ù; I lista si gle 
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globetti di ferro, e di piombo ancora galleggiano nell'ifteffo modo , ehe gli 
agbi;fi come da le cofe da lui dimofirate (e non daefperienze) fi può race 
corre;Il che voglio (olamente che fia detto per maggiormente afficuraret 
cheil S.Col.nonhà nonche altro lette le dimoftrationi del S. Gal. il ches 

ancora altrettanto ye più manifefta col dire, che di qui e natotuito1l mas 
Le fno nel credere, che l’ifleffo accafchi in tutte lefigure d'ogni materia, 
egrandezza; che è falfo ; anzi s'egli banefTè letre le dette dimoftrattoniz 
baurebbe veduto quanto fcrupolofamente vada il S.Gabsritrowando quarte 
to al più poffacffere la grandezza di Varie figure di diuerfe materie più 
grani dell’acqua , acciò poffino galleggiare , € segli mai leleggierà potrà 
accorgerfi, quanto fuori di douere se’fia fcorfo à dire , che il S.Gal. tenza 
penfare più là, habbia creduto , che così faccino tutte le figure d'ognt 
forte di materia, e grandezza: il che non fi tronerà mai nel fuo libro. E 
de luoghi citati per quefto dal S. Col. prima alla facc. 6, non c ‘e altro s fe 
non» che i corpi più graui dell’acqua di qual fi voglia figura Vanno ins 
fondo; ilclecome fi vede, non hà che fare nulla, col dire , ò credere, che 
i corpi di qual fî Vogliafigura , e grandezza fatti di materia più granes 
dell'acqua poffino galleggiare | come gl'aghi fottili sò i piccioli globerre 
di piombo. Alle facce3 1041» 45. non fi troua pure vna parola attenen= 
te d queftopropofito. Allaface.46, non c'è parimente tal cofa se folo VI 
fi lesge, come ogni forte di figura, e di qual fî voglia materia ben che più 
grane dell’acqua (manon v'è giàfcritto di qual fi voglia grandezza) può 
per benefitio dell’ arginetto foltenerfi ,&c Efnalmente alla facc. 470 
201 cifiritroua cofatale gue vifi legge altro fe non, che ; è pofibilede 
qual fi voglia materia formare Una piramide , ò cono , fopra qual ff Vo» 
glia bafe,il quale pofaro sù l’acqua non vI fiformergerà, &c. Mache vna 
tal figura fî poffa fare anche di qual fi Voglia grandezza non v'è. Forfe 
il s.Col.bà creduto , che dicendofî di far tale piramide fopra qual fi vo- 
glia bafe s importi il medefimo , che dire di farla di qual fi vogliagran» 
degza ; immaginandofi forfe , che le piramidi per effere piramidi deuina 
effere d'altezza rifpondente con qualche determinata proportione alte lin 
nee della bafe. i 
Quefti, etanti altri errori commette il Ss Col. e aduenga che il non ha= 
were intefo nientedel trattaro del S.Gal.glifia (Lato cagione del commete 
tergli (enza conofcergli, io per l'affettione , che gli porto, non faprei au- 
qurargli dal Cielo gratta maggiore che lacontinuatione , e perfeueranza 
nel medefimo fiato > fi che ne per quefti miei foritti , ne per altra dichiara- 
tionemongli venga arrecata l'intelligenza delle cofe contenute nel detto 
trattato, acciò che e’ non babbiv è proware il cordoglio , che neceffartae 
mente fentivebbe nel riconofcere le tante (ue fallacie, e vanità feritte,e 
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Facc.1t.  Quantoall’efelamatione. i... i o A 

To Vorrei pur tentare tante Volte,che il S.Col. intendeffe la mente del 
$.Gale che almeno vna fola mi fuccedeffe il farlo. IL S.Galamon vuoles;, 
che neil S,Lod.ne Ariftotele metta le lamine fotto acqua per far chele. 
galleggino , ma folamente acciò venghino in cognitione , che il galleggia. 
re, che elle fanno, quando galleggiano , non Viene dallafizura , ma dall 
agriacongisntagli fotto il liuello dell’acqua , poi che quando tuffate non fî 
fermano , ma vanno in fondo ; non fi muta la figura ma folo fi rimuones 
l'aria. E più dirò che tuttii folidi ,che galleggiano , i medefimi ancoras. 
‘tuffati tornano è calla, è non fene trouerd mai vno, che faccia altrimeit= 
size quando afildache galleggia fi conferuaffe la medefima,cioè fe fi tuf» 
faffe in fondo dell acqua con quella quantità d’aria racchiufa dentro 
gUarginersi, cornerebbefenza dubbia è galla; ma perche quel, che galleg= 
gia è va corpo, e quel che fi tuffaè vnaltro, nont maraniglia fe produca» 
no diuerfi effecti, e che guel corpo, che galleggia [fa dinerfo da quello che 
. fi tuffa, e manifefto ; perche quel , chegalleggiat vnafalda» g. d'ebano 
congiuntacon Una falda d'aria, e quel, che fi tuffa è la femplice falda de- 
bano; mala difputa è di quel, che faccia lafigura nel medefimo corpo » Fis 
nalmente foegiunzo, che chi confideraffe la mole dell’aria sche infiemes 
con la falda fitrona tra gl’arginetti fotto il liuello dell’ acqua, e quella 
medefima quantità d'aria congiugneffe convna Valla della medefima ma- 
teria, e quantità, che la falda, ellane più ne meno galleggierebbe e torne» 
vebbe dà galla s talehe l’effetto del galleggiare in quelli cafi , fî vede ; che 
mafce dell'aria, e non dalla figurao i pi. 

Le figure diverfe nel cerpo folido, 

L'efperstenzadel galleggiare delle figure fî deue fare (diteil S.Col.) nel 
modo che riefce,c perche riefce con quell'aria congiunta vuole che fi face 
giacon quella; e pot ne inferifcesil salleggiare depender dalla figura » E 
chinon vede, che queta nontejperienza del galleggiare per cagione del - 
fa larghezza della figura, nd pet la leggerezza dell'arra? pizito l’efens. 
pio del coltello, propojto dal S.Col. fe to diceffiz la coftola del coltello: non 
gaglia, evno contradicendomi tagliaffe col filo, ediceffe ecco che tu hai tl 
gorto ; perche la coolataglia, e così VA fatta l’efpertenza, perche così 
viefces1o potrei legittimamente rifpondere e dire, che quefto none vn fa- 
geefperienza del tagliare dellacoitola, come afferma contradicendomi, 
ea del tagliar del filo, cheè notiffimo;e così nel propofito noflro , quando 
fi mette dal Se Lod. latauoletta afcsutta sul’acqua, econ effa fi demerge 
ancora l’aria, con dire ecco, che la figura fà galleggiare , e in queflo modo 
và fatta l’efperienza,perche così riefte: Io rifpondo Signor nò quefto non 
e Un farl'e(perienzadel galleggiare i corpi grani piùdell'acquarn virtù 
Geltafigura, come (ì dubita ; ma del galleggiare d'Un corpo leggicri » cio6 
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del compofto d'Ebano , ed'aria pofto fotto il livello dell’acqua, del chè 
non s'è mai banuto dificultà alcuna. ia 

Facc. 12. Forte perche nonfi è dichiarato ? 

Anzi fi è dichiaratiffimo s quando s'è detta il medefimo pis grane dell* 
acquaridottoinfiguralarga; e fe ff dene pigliare il medefimo, e più gras 
ue dell'acqua , nonfî prenda Un'altro epr leggieri ; e fi come Una palla 
d'Ebano defcende effendo fenza accompagnatura dell’aria,così la tauoleta 
ta, (enza l’accompagnatura dell’ aria , fi deue far Vedere galleggiare Vo= 

«dendo perfuadere, che tale effetto proceda dalla figura, e non dall'aria; e 
i/S.Colsdeuehauereintefo tutto , mafiagedinò, feruendofi del feta 
artificio; ficome arrecando rifpolte fuori di propofito per il s.Gal. fi Va» 
le del terzo. 

Due fono gl’effetti, 

Stimando il S. Col. che forfe le parole degl’huomini babbino forza di 
formare decreti nella natura , fi mette di fiatuire ,chegl effetti delle figue 
re fieno dues l'Uno il dinidere, ònon diuidere l’acqua, fiche alcune figue 
re ladinidino, e altre nò ; l'altro è di calare più ò meno Veloce , dopo che 
la dinifione è fatta » queffo fecondo è ammeffo dal Se Gal.e da ogni vn0; 
ma il primo finega, non fi trouando figura alcuna,che non divida l'acqua; 
auzi(per dar tanto maggior vantaggio al S.Cole) non fî trowando.che vna 
la dinida più 0 menodell’altra ; matutte egualmente ; pur che fien con» 
giunte con materia della medefima grauità ; come beniffimo bà notato il 
S. Gal. e infegnatone diuerfe efperienze; e che le falde di piombo , ò d'ora 
galleggino perche non poffino diuidere l’acqua, è falfifimo, perche l’oros 
quando fî ferma è penetrato nell’ acqua , do abbaffatofi fotto il fuo linele 
lo 18.0 20, Volte più della groffezza dellafalda. IL dire poiche quefia 
diuilione non bafla, c'vnafuza Vaniffima, perche determini pure il $.Col. 
àfuo beneplacito quanto bifogni penetrar nell'acqua per poterla chiamar 
dinifa ben bene à (uo gufto , che 10 gli voglio concedere pot Un paimo dî 
più di vantaggio ; anzi fe egli determinerà la diuifione perfetta ricercare 
v.ge Un braccio di penctratione,io mi obbligo d durgliene quattro s anzi 
glifarò , adogni fuo piacere , Vedere vna picca intera fommerfa con las 
punta all'ingiù fotto il linello dell’acqua, fermarfî non altrimenti. chela 
tauoletta d Ebano, perl'aiuto dell' aria contenuta dentro all’ arginetto, 
che gli refterà fopra;e profondarfi pot,fubito che la detta aria fia rimofPo 
Hor ‘vegga quanto fia vero,che tal galleggiare dependa dal nou potere di- 
uidere bene la refifienza dell’acqua. Ma più dico sche fe noi prenderemo 
la falda d’oro, e faremo in mode, che con lei non fî profondi aria.ne altra 
corpo leggieri( il che (i fchiuerd col bagnare folamente la fuperficie fua) 
e ponendola nell’acqua la lafceremo fubito,ch'ella farà tuffstafino al lia 
nello ginfto dell’ acqua , ella velocemente calerà in fondo ancorche ndr 
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babbia intaccata maggior profondità, che quanto è la fua folagrofezza; 
ma all’ incontro quando con leidefcende l'aria, ella penetra nelia proe 
fondità dell'acqua venti volte tanto, e poi fi ferma: Hor chi dirà ,ches 
zale accidente dependa dall’impotenza della figura al dinidere , enors 
dall'aria aderente? E finalmente qual femplicità è quella del S.Colinel die 
ve,che lafisura quddo è fotto acqua non può moftrar l’effetto del dinideres 
&c. Adunque vorrà dire , che diwifache è la parte fuperficiale nel rela 
poi fino al fondo non fi fà piùdiuifione? Adunque n corpo che dal fonda 
dell’ acqua afcende in alto Vien fenza deniderla , percheè nella profone 
dicà dell’acqua è Quefte in vero fon troppo grani eforbitanze. 

Pigiiamo la cera da voi propofta» 

Quit SC ol. nonfa altro, feruendofi del fecondo artificio, che replicae 
re per appunto quello, che hd detto il S.Gals con fperanza di poterlo nsa= 
feherare im modo , che raffembri qualche cofa contraria alla fua dottriî= 
ma, almeno è quelli , chefeffero per leggere quefte fcritture con poca dfn 
gentione. ò con poca intelligenza; fopra le quali perfone ft fcorge apertas 
mente da mille rincontri , ch'e' fonda la fomma delle fue fperanze ;et09 
per rendere cauto chi ne bauefe bifogno , andrò annertendo quefti artifie 
Cij ,manongià pertutto, perche farebbe tediofa tmprefa. Egli dunque 
doppo bauer preparato il lettore con promettergli di voler moltrare co 
sno ne anco la materia feffa propofta dal S. Gal. conchiude cofaalcunadi 
Buono per lui, prima con grand'acutezza dice, che tal materiafatta di con 
rac piombo s per nonelfere corpo femplice , e fatto dalla natura, effenda 
dipiombo, e cera infieme per arte, non fî deue accettare in nodo alcunoe 
ufll che io mon voglio dir altro s fe non che per dichiararfî in quattro paa 
vole lontaniffimo dall’ intendimento di quefte materie, non potena Il Sa 
Col. addurre cofa più 10commodata di quefta : s'egli baueffe rifiutate gne 
cole figure fatte artificiofamente col torno, e con la palla, come non nda 
gurali, mi pare che lraurebbe dato l’Ultimo compimento è quafta fua proe 
wida cautela, e mofirato quanto fia difficile il poterlo mgannare con artia 
ficij, o cauilli. Seguita pot] crinendo cofe tutte ammeffe dal S.Gal.e nula 
La concludenti per fesimpercioche , che la cera ridotta all’equilibrio con 
l'acqua non cali dbalfosè lato detto , € dimoftrato nel difcorfo, non della 
‘detta itateriafolamente , madi tuttii corpi, che fono equilibrati con i 
mezzi: così ancorache pofata la cera, € altri corpi graui ridotti 18 falde 
afciutte sù l'acqua non calsno è baffo , ancor che vi s'aggiunga qualche 
pelo è lato di.1oftrato nel medefimo difcorfose la cagione affignata quiuîs 
e non intefa, ò diffimulara dal S.Col. è la leggerezza dell’aria conguumtali 
fotto il linello dell’ acqua , e non lafisuras e quefte fono quelle propofiti0= 
ni, e dimoftrationi,le quali fodisfacendo marauigliofamente al quefito fo» 
‘pe chiamate dal $. Cio bagattellerie,ecofe fuori di proposito, mentre fos 
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no propoRe dal S. Gal. ma ogni vno,che intenda ‘vedrà, che quì dal S.Col 
fono replicate fenzaconeludere cofa alcuna. E quì mi piace di notare_sy 
come bauendo il S.Gal. non folamente dimojtrato in vninerfale , come , € 
perchele falde non meno grani dell’acqua galleggiano, mà tutti gl’acere 
denti particolari del quanto le poffino effere groffe fecondo la diuerfità 
delle materie, e dei quantole poffono foltenere appunto; il S.Col.in quefta 
luogo , forfe per non moftrarli da manco del 5. Gal. nel determinare preci» 
famente tuttii particolari, che è il vero intendere le cofe s fî afficuri a di- 
re. chevnafaldadi cera ridotta all’equilibro dell acqua, fofterra (enza 
calare al fendo ron folamente Un grano di piombo , mAnon calerà anca 
aggiugnendouttanto , quanto pefa la fleffa cera; la qual propofitione ges 
nerale nonè Vera: perche dell’ ifteffa cera fi faranno falde chemon foffer= 
vanno ne ancola decima parte del pefo loro, aggiuntogli intanti grani di 
piombo, altre ne folterranno la metà, altre il doppio saltre diecise centos 
e mille Volte più del lor proprio pefo, e tutto queflo accaderà fecondo le 
diuerfe groffezze, che fi daranno alle falde: ilche non giugnerebbe nuo» 
wo al S. Col. s’egli baueffi intefe le dimoffrationi del S.Gal. le quali Vene 
gono ad effere comprefe in quella maggior parte dell’opera del S.Gal. che 
sl S.Col. dice dfacc.11. verf.6, poterfi tralafeiare come non appartenene 
tealladifputa  mas'eglifuffe voluto fare sù la vera cagione di tal tra= 
Lafciramento, poteva lafciare fiaretutta l’opera. 

«Io dirò chefete più valente d’Archimede, &ce 

Se sl S.Col. hauejfe dato qualche fegno d'intendere Archimede, e sl 
trattato del S. Gal. fi potrebbe far capitale è flima del fuo giuditio; ma 
fiando 11 fatto altramente bafferà gradire il buono affetto. 

E così ancora fe fate che la palla col medefimo pefo , che darò all’ 
aflicella nuoti. 

Il S.Gal. farà egualmente notare, & andare al fondo la palla, e l'aff:- 
cella, adoperando l'ifteffo intorno ad ambedue le figure , che farà congiue 
gnere tant'aria, e picwbo all'vna, quanto all'altra. 

Ma voi SigeGalileo 6 I 

Quello, chedefidera, e domanda il S.Gal.non è che fi bagui,o non fi ba: 
gni, mache la materia fiala medefima, e folo fi mutilafigura; e perches 
ciò non venina offernato, hd reclamato, e detto, che fi rimuona l’agginne 
tadi quel corpo leggieri,che fà l’altro folido men graue dell’aequa,e pere 
che nell’efperienze prodotte queffo corpo era l’aria ; hà detto, che quefla 
firimuoua ; ceffendo vn modo affai pronto per rimuouerla nel cafo propo» 
fio, sl bagnarlafalda, diffe che fî bagnaffe, in modo che quel che fî ponena 
nell'acqua fuffe il fole Ebano, d piombo; nonefcludendo qualche altras 
materia che ad altri piaceffe d’vfare sonde pure, che fî leni l'aria, e È 
mantenga l'identità della materia (che sos s°è parlato fempre ) fi lafese- 

rà 


30 ConNsIDERATTONI SOPRA 
atenere d ciafcheduno quel mado, che più gli piacerd. 
Facc. 13. E dico maggior colae Hi bish 
LQuefto fueno di quefta cofa masgiore dell'altra detta di fopra, 1 mofs 
e deliderio di confiderarla cow attentione,e il confiderarla mi moftròsche 
ellaè la medefima dell’alera s e che in tutta quefta parte non fi dice cofas 
neffuna, che non folamente non fia contro il S. Gal. mà che non fia da lub 
flata fcritta: laprima cofadetta dal S, Cole fù, che vna falda della matea 
ria propofta dal S. Gal. non fi profondevebbe , benche fe gl’aggiugneffera 
molti grani di piombo ; ma fattone vna palla non potrebbe notando regge« 
ve ilmedelimo pefo: equefa materia preparata dal S. Gal. dichiara il Se 
Col, effere cera ridotta con piombo d effere poco men graucin ifpecie dell’, 
acqua. L'altramaggiorcofa, che e' dice, è chevnafalda largase afciute 
della medefima materia galleggia, e fattone vna palla ye bagnandola ane 
cora; pure galleggia non fe gli aggiungendo altrò pefo ; ma quelta (come 
bhò detto)è la medefima cofa,che la prima, ne hà altra maggioranza, che 
sun errore di più; mentre vuole in quefto fecondo cafo , che la falda fia» 
afciutta sdoue l'effere afciuttaè fuperfluo , perche non douendo ella fare 
altro, che notare, non importa l'effere bagnata, pot che fi fappone, che ele. 
bafia in ifpetie meno grane dell'acqua: e da quefte cofes le quali fono vee 
re.edette dal S.Gals ne cana il $sCol. fuori ditutti i propofiti , Una cons 
(equenza, che il bagnare ò non bagnare non operi anco nella matertas 
particolare del S.Gal. ma quando hà mat detto il S. Gal. che lemateries 
men graui dell’ acqua per bagnarle, dò nonbagnarle vadino in fondo è fe 
vo: banefte S.Col. lette le fue dimofirationi, e quelle d' Archimede , haws 
refte veduto dimofirato, e{fer impoffibile , che î folidi men graui dell* ac- 
«qua vadano mat in fondo se che fempre di loro ne refla vna parte fopra il 
Ituello dell’ acqua. E quefti domandate i dolci inganni del S. Gala per 
quefto giubilate , che) ingannatore fia perrimanere a pie deil’ingan- 
nato? Non vedete voi, che nonc’è altroingannatore, non altro ingan» 
nato, che voinio? Seguita il S.Col.ceffendoegli quello , ch'efclamas 
per fortificare la fua ragione, dice al S. Gal, E che gridate voi mai altro 
contro di noi, fe non quefta mutatione di leggerezza, e grauità in 
dipecie, mutata per cagione dell'aria? e quel-che fegue. Done fcrinendo 
il Se Col. quello, che e” non intende je però non smtendendo quelch'egli 
fcrine,fi confonde in maniera fernendofi del primo artificio , che mi aftri=» 
gne quafi tacere: ein quefta parte io veramente mi confeffo di gran lun- 
gainferiore d lui, poi che egli sa egualmente contradire alle cofe intefe, 
e allenon intefe; pur dirò quello , che mi par di canare da quefto luogo; 
cheè, Che fî come 115.Gal.non vuole,che a gli auuerfarij fia lecito il mue 
tare lefalde di piombo, ò d'Ebano di più grase iu meno , con l'arcompar 
gnatura dell’aria , cosìnon debba effer lecito d lui l’ingranire con piomba 
le 
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le falde ; è palle di materia men grane dell’ acqua per farle deftendere in 
fondo; dal che egli poinecaua, che l'argomento medefimo del 5. Gal, fi 
vitorce contro diluts e forma vna conelufione contraria alla fra, dicendo. 
Nonogni forte di figura di qual fi voglia grandezza bagnata va in 
fondo, e non bagnata reftaa galla, etfendo l’efperienza in contrario, 
Da ditemi S. Lod. qualeè quefiaefperienza în contrario alla concluffone 
pofta dal S. Gal, ? bifogna che Voi rifpondiate effer quefta , che pur hora 
baveteferitta: cioè che falde , e palle di materia men grane dell acqua 
ftanno Jempre à galla, fieno d afcintte , d bagnate, Quefta efperienza è 
Vera S.Col.manon fa è propofito per impugnare la conclufione del Se 
Gal. nella quale non fi nomma materia; Ma folo fi dice che ogni forte di 
figura se di qual fi voglia grandezza (ma non già d'ogni materia ; e maf 
fime di materia men grane dell'acqua) bagnata và n fondo, e non bagna 
sarefta d galla; bifog®a fe Voi volete dellruggere quefta conclufione, che 
oi ritrouiate qualche fizura , e qualche grandezza , la quale applicata 
A qual materia fi voglia, non offerui il tenore della conclufione del s.Gal. 
mà voi operando tutto d ronefcio, e lafciando da banda le figure, e la 
grandezza proponete vna materta della qualetutte le figure , e di qual (rx 
voglia grandezza galleggianofempre bagnate, e afciutte, e queftoè la 
materia men graue dell’acqua, e parendoutin quefto modo d'hauere cone 
uinto il Sig.Gal. l’aggranate con dirgli. Veramente i voftri fcritti (ono 
pieni di fallacie , e perciò non pofio credere, che non le conofciate, 
«ma fia da voi fatro ad arte. La qual puntura potete Vedere quat 

to, e quanto più conuenenolmente cafchi (opra di vor. Seguita il Se Col, 
e con piaceuolezza interroga tl S.Gali dicendo. Che dite S. Gal. ? le fia 
gurealterano i corpi folidi circa il delcendere, ò non defcendere, 

aicendere, ò nonalcendereg Non fanno anche alteratione per entro 
lo fteffo corpo dell’ acqua ben che bagnate poi che operano effetto 
‘di più tardo; e di più veloce, come voi concedete ? Io credo che il S- 
Gal. rifpondendo alle vofire due interrogationi, quanto alla prima direbe 
be quel che hà detto fempre; amuenga che il voftro difcorfo fin quì non bè 
conclufo niente în contrario , non contenendo altro , fe non che lefigura 
di materia men grane dell'acqua galleggiano, fien bagnate, ò nò; del quad 
Le effetto non s’hà mai bauuto dubbio Veruno, ne è flato in controuerfia: e 

alcontenuto nell’ altra interrogatione vi concederebbe prima il tutto; € 
poi con ragione fi marausglierebbe , che vot Volefie Imprimer concetta 
mel lettore d’hauerlo condotto con Voflri argomenti è concederui quali 
sforzatamente quello, ch'egli ha feritto molte volte e molto chiaramene 
Bee Ma fe voi flefo dite , cl'egli lo concede, come potete nell’ ifteffo ten: 
po portarglielo , come cofa non faputa , è non auuertita da lut ? Diretes 
poi, ch'egli fi da della icure sb”l piede. Soggingueze appreffo. Ma che 
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direte fe di quì à poco vi farò vedere, che anche bagnate le figure fa 

ranno immobili nel fondo dell’acqua? Dirà che, fe tali figure faranna 
di materda più graue dell’ acqua , la Voftra efperienza non fard del tutta 

muona, effendofi veduto più volte de faffi , e de ferri fare immoti nel fonda 

dell’acqua:ma fe le figure faranno di materia men graue, e che a (uo ten» 

povi fucceda il farle vedere immobili nel fondo per cagione della fizua 
ra, egli per noneffir da voi vinto di cortefia, dirà che fete più Valente 
d'Archimede ye d'Ariftotele infieme: e iotn tanto vi prego è non differita 
re molto quefta veduta, già che nel prefente libro , è voinon vi fete ricore 
dato dì feriuerla sò io mi fono fcordato d'hauercela letta; (e già nonpre= 
cendefte d'hauerfodisfatto è quefta obbligatione con quello, che infegna» 
ced facc.2r.veropr. dicendo che per veder quefto effetto del rimanere nel 
fondo le falde men graui dell acqua come impotenti è fenderla , bifogna 
dare certe conditioni del pari, ecerti termini abili:trà le quali conditio» 
nni mi pare, sto non m'inganno , che vor ricerchiate , che le falde non fien 
bagnate (fe ben ora fate offerte di faruele vedere reftar bagnate)acciò core 
La lor ficcità poffino contraltare con l'vmidità dell acqua fua contraria: 
qorrefte anco, che nel fondo l'afficella frà la terrae fe non foffe penetra» 
ta dall'acqua, come più grane per effer ritenuta (+fo le frafi del S.Col.) E 
fi nalmente vi conducete alla reale è lafciarni intendere,che quando lac 
quanon fulfe più grane di tali falde, non baurebbe facoltà di fcacciarle 
agalla, e così refterebbonoin fondo : del ritronar poi quefte conditioncel« 
le, e termini abili, cioè,di fare chele falde freno nel fondo dell’acqua fene 
za bagnarfise fenza che l’acqua penetri frà la falda, e la terrase che elfen= 
do loro, men grani dell acqua, l’acquanon (îa piùgraue di loro ; del ritra= 
uare dico quefti requifiti, ne Lafciate il carico al S.Gal. ò d chi bauefft va= 
lia di vedere l'effetto promeffo da Vor. Hora S.Col.fe prima promettete 
con tanta franchezza di voler fare Vedere in breue vn'efferto, del quale, 
“quando fi Viene al fatto, concludete,chenon fi può fare, come volete vol, 
che fî pofa mai credere altro, fe non che voi fcriuete (olamente a chi mane 
cadi memoria , e di giuditio , e che dell applaufo di quefli Joli Vi conterta 
partes? | i 

«E d’indi fino à quafi tutta la facce 14. 

Il S.Gale per prouare come il galleggiare delle falde più grant dell? acs 
qua non depende della figura, fottilmente argomenta , e dice , non è dub 
bio, che la falda di piombo, che galleggia mentreè afciutta, la mede]imas 
và ancora al fondo quando è (ott'acqua , ma VAtardamente , e di tal tar= 
dità nè cagione la figura dilatata , la qual figura nan potendo produrre fe 
non Unatanta tardità, e non maggiore, è impoffibile, ch’ella polfa produrre 
l'infinitatardità, cioè la quiete; e però è forza,che altro impedimento,che 


la larghezza della figura fia quello , che ferma lamedefima tauoletta fon 
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pral'46qua, non potendo la medefima canfa produrre effetti diuerfinel 
medefimofoggetto;e quelto nuono impedimento, dichiara cere l’aria,che 
infiemeconladetta falda defcende, e penetra fotto il liuello dell'acqua 
Quefto tl s.Col. dice,che è vn'argomentar male,e con fallacia : e nor ante 
dremo efaminando le ragioni, ch'egli ne apporta; E prima e’dice , chela 
caufa del mal argomentare del S.Gal. è il non voler.contro ogni ragione, 
che Una effa cagione poffa produrre diuer(o effetto nel medefimo fubbiete 
to;il che diceeffer falfo, perche rifpetto è diuerfî accidenti, e mutationi 
fi poffono dalla medefima caufa produr dinerfi effetti; La qual cofa egli af- 
ferma effer conceduta dal S.Gal. mentre egli dice . Se qualche nuono time 
pedimento non fe le arreca bafante à fare la quiete, Maquì primiera. 
menteè qualche alterazione nel tefto del S.Gal. nel quale nonfono le pae 
role baftante à farla quiete: e in guefto luogo citato dal S.Col.non fi par 
ladell'indurla quiete, ma dell’accrefecre latardità;doue il Sig.Gal. dice 
che defcendendo vna tal falda naturalmente UV. gocon fer gradi di tardità, 
è impoffibile  ch'ella defcenda con venti fe qualche nuouo impedimento 
non fele arreca. Quando pote” parla dell'indurla quiete, diceche molto 
meno potrà ella quiecarfî per cagione della medefima figura : ma bifogna, 
che qualunque volta ella (î ferma, altro impedimento le fopranuenga,che 
la larghezza dellafigura. Noncerchi pertanto il S.Col. di voler mete, 
tere il S. Gal. àparte de fuor errori; leggendoli incento luoghi del fuo 
trattato, che la figura non la che far nulla nel galleegiar di quefte falde, 
equando quì e'dice sche altro impedimento sche lafigura largha , gli (0. 
prazuenga per fare la quiete; efelude totalmente la figura,e non celatie= 
ne à parte, come Vorrebbe il S.Col,che fofft creduto : però provi pur l'in» 
tentofuocon altra autorità, che con quella del S,Gal.che è di pareretutto 
contrario: e fappia che il dire. Altro dunque, che la figura, è quello,che 
ferma la falda, è molto dinerfo dal dire ; la figura dunque infieme con Un' 
altra cofa, è quella,che ferma &c. Perche il primo detto efetude la figue 
radataloperatione je il fecondol'include è Sentiamo per tanto quelche 
. dicei! S. Col. difuo proprio. Egli prima fcriue(fe bene contro alla dot- 
trina peripatetica ) Che è cola contra ogni ragione il non voler, che 
| vna fieffacagione poffa produrre diuerlo effetto nel fubbietto mede» 
fimo. Prowa poi quello fno detto con dire; Perche rifpetto diuerfi accie 
denti, e mutationi fi poffono dalla medefima caufa produrre effetti 
diverfi ; Hora lafciando flare , che quefto è Un prouare ; idem per idem; 
io dimando al Se Col. quefti diuerfî accidenti y e mutationi è chi fi deuono 
applicare ? bifognarifpondere alla cagione, ò al fubbietto,ò ad amendue; 
mafe quei ricenono diuerfità d'accidenti, e mutationi , come reftano è 
medefimi? non conofcete voi S.Col.la contradittione manifefta? e che l'ef- 
Ser mutato è incompatibile con lo fiare il medefimo? e cheil più fpedito 
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moda per far che vina cofa non fia piùla medefima;d'il mutarla? iocredoz 
chein mente volra voi babbiate veramente voluto dire, che la medefima; 
cagione può produr effetti diuerfì ne fubbiecti diuerî , come il caldo sche 
intenerifce lacera, e indurifcel’vuona; ma tal regola non potrete vo! ap» 
plicare poi al vollro propoftto. Ma pofto per vero, e per bene (pregato que». 
fto che dite; Veggiamo quanto egli ferua alla voftra caufa. Voi, bauendo 
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prima fuppolta , e conceduto che lafigura dilatata ritardi la velocità del 
moto, dite che la medefima dilatatione , concorrendo con effa qualche ala 
tro accidente, e impedimento, può anco indurre la quiete, Venendo poi à 
Specificar quelto nuouo accidente,e à moftrare come Ariftotele lo conobbe, 
efcriffe , dite: L'impedimento dunque è quello , che dice Ariftotele, 
cioè le molte parti del corpo fubbietto alla tavoletta così largacon 
gl’altri fuoi accidenti che alla (ua inabilità del diuidere , e diffipare 
fanno tanta refifienza, che rimane in tutto immobile. Quì primiera= 
mentenonè vero sche vAriforele, oltre alla refiftenza delle molte parti» 
da diniderfî , dica concorrerui altri accidenti; ma voi s che V’andate fpia» 
nando la firada per far comparire ta ficcità incampo, vorrefte in qualche 
modo farla credere je ammetter dal lettore come ingentioni d' Ariftotele, 
per acquiftargli qualche poco di reputatione:Ma Ariftotele non haurebbe 
così pueril mente filofofato , ch'egli fî fuffe indotto d dire, la cagione dt 
quefto effetto è sale, infienae con l'altre caufe, che Vi concorrono, lafcians 
do poi di nominarie; perche fe il non efcludere vna cagione bafta[fè al ben 
filofofare intorno è vn'effetto naturale, la filofofia s'imparerebbe tutta in 
quattro parole; € fedi tanto voi vi conteutafte , 10 potrei pienamente fa» 
disfare ad ogni Voftro quelîto. Perche , fe voi miricercherete qual fiala 
cagione della falfedine del mare, vi dirò effere le nsacchie della Luna in» 
fiemecongl'altri accidenti , che fanno la folfedine'; l’innondattone del 
Nilo, VI dirò, che depende dal moto di Mercurio,e dagl’altri accidenti, 
che concorrono al produr tale effetto, li quali accidenti nella Voltra filo» 
fofia, benche io non gli nomini, bafta che non vengiino efclufi Ma noto 
fecondariamente , che hbauendo voi prima conceduto , che la dilatatione 
della figura induce tardità di moto, e volendo poi che la medefima fras 
caufa ancora della quiete , mentre Venga accompagnata da altro impedîe 
mento » nell’ afegnar poi qual fia quefto impedimento proponete 1mme- 
distamente vna cofa,la quale non folamente interviene anco nel feinplte 
ce ritardamento del moto, ma non fi può in modo alcuno feparar mai dalla’ 
figura dilatata; e queftaè la moltitudine delle parti dell’acqua fottopofte 
allatauoletta. Si che fecondo 11 voftro concetto s la fi bla figura dilatatas 
produce la tardità del moutmento; mala medefima figura poi con la mole 
gitudine delle parti dell'acqua da diuiderfi produce ( conforme al Voftra 
modo d'intendere Ariftotete) la quiete. Dacome non vedete S.Col. TE 
Co 
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lamedefima moltitudine di parti e (ottopofta alla medefima tanolettas 
tanto quando la fi muoue, quanto quando la quieta? e come non intendete 
voi l'impoffibilità del feparare la Larghezza della figura dal pofarfi fopre 
molte parti ? bifogna dunque che vo: per neceffità concediate , che Art 
fiotele non affegnando altra cagione della quiete delle falde , che la lare 
ghezza della figura con la moltitudine delle parti fottopoltegli, dò babbia 
creduto che le dette falde non de (cendeffero mai, poiche lafigara dilata. 
tanon può mai non hauer molte parti fortopofte , 0 che egli in queflo luoga 
fiafiato diminuito non affegnando altro di nuono per caufa della quiete. E 
veramente nonè dubbio che voi dentro all'animo voltro bauete conofcim 
to il mancamento, poi che vi fete ingegnato d'emendarlo,manon l’haue= 
te voluto confeffare ; ma perche vano è ogni medicamento doue il male è 
incurabile, però il voftro tentatiuo è fiato inefficace . Vor dunque feguie 
taudo in quefto luogo medefimo di voler fuppitre quel che manca alla fr» 
gura , e alla moltitudine delle parti da diuiderfî ; fi che ne pofla feguir la 
quiete nella fuperficie dell’acquazla qual non fi può dalle medefime cagio 
ni produrre nelle parti più balle, fete andato confiderando qual cofa là la 
tavoletta collocata in fuperficie, piu di quello, che hà quando ctuffata;e 
benche la differenza di quelli due cafi fia chiarifimamenze quella , che ha 
offernata il S.G.voi nondimeno per dir più preito qual fi voglia eforbitan= 
za, che quello, che da iui vien detto, bauete molto acutamente offeruata 
l'afficella galleggiante baner parte della fua fuperficteafciutta > e vi fcte 
apprefo à quefta ficcità, dicendo che quefta accompagnata con la largheza 
zadellafigura, produce sl galleggiare; e che, fi come fî deue comparare la 
grauità, ò la leggerezza del mobile con quelladel mezo , per fapere Ses 
vi folido defcendera, è nò ; così (î deuon comparar le forze del diutdente, 
‘edeldiuifibile, come la figura della falda con la craffitie , e continuità 
dell'acqua, eanco la ficcità della medefima falda, è cui repugnal’humidia 
tà dell'acqua; ma io m'afpetto , che dopo che vi fi farà mofirato sche las 
ficcità non ba che far niente in quelo cafo , ricorriate all’ opacità della 
falda combattuta dalla perfpicuità dell'acqua , ò alla durezza coniraria 
alla liquidezza; e forfe nou farebbe manco d propofito l’addur la negrez= 
ga dell' Ebano contraria alla chiarezza dell acqua. Ma fermandomi ale 
quanto fopra quefta ficcità, prima vi dico , che concedutout , che non l'as 
via, che defcende con la falda; come Vuole il S Gal.mala ficcità fia ca» 
gione del fuo galleggiare, voi pure nell ifleffo modo refiate conuinto,no 

elfer La figura‘dilatara cagione di quello effetto, ma un'altra cofa: perche 
nel medefimo modo. che bd dimofirato il S.Gal. che ie figure galleggianoy. 
pur che babbino tant’aria congiunta, fi dimoftrerà, che l’ifteffe faranno il 
medefimo , pur che babbino rantaficcità ; onde rimarrà manifeRo ; l’ope» 


ratione dellafigura non effer nuila , matutca della ficcità; anziaperta» 
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mente fi moftrera!e falde piane effer le manco atte d qulleegiare di tutte. 
l'altre ; perche vnatalfaldadi piombo sche non poffa galleggiare, incue 
vuandolainfigura d'un piatto, ò bacino, galleggierd beniffimo. Dia pafe 
famo pure ddimoftrare quanto vanamente (i fiaricorfo à tal accidente. E 
prima S.Col.era neceffario che voi moftrafie efer trà l'humidità,e ficcità 
mimicitia tale che l'una difcacciaffe l’altra, ne volefè fna amiftade; e 
quefto per due ragioni ; l'una, perche to non sò guanto bene in dottrina 
paripatetica fi po[f1 attribuire artione alcuna a quefle qualità,che paffiue 
Vengono domandare: l’altraè perche l'efperienze moftran più tofto tutto 
il contrario, vedendo noi gionnalmente i corpi aridifimi non folamente 
non sfuggir! bumido,ma con grande auidità afforbirlo: per lo che non ap- 
parifce ragione alcuna , per la quale le falde non defcendino per nimici=. 
tia, ch'babbia la lor ficcità con l'hunz:do dell’acqua. Mapaffo più anantis 
e vi domando doue rifegga quefla ficcità, d dentro, ò fuori della falda; fe» 
dentro sellanonmeno Vi refta quando è tuffata che amanti: e non penfo,. 
che voi crediate, che l'humidità dell’acqua penetri immediatamente den» 
tro al ferro dò al piombo à vincere je difcacciare lafua ficcita , ond° egli 
poi fenza contrafo defcenda: fe dunque la fRecità virefla, come non im» 
pedifce ella 18 moto ? fuori della faldanon la potete voi collocare; perche 
non v'éaltroche acqua,e aria; e l’aria sò che non negherete effer più hue 
ida, che l'acqua; la metterete forfe nella fuperficie della falda; ma pes 
rò io Vi dica non cimancar delle materie graui , chefono d pred minio ae. 
quee,e in confeguenza bumide c (fai; anzi voi fteffo affermerete il piombo 
effer tale, e ricenerla fua grandiffima grautîtà dalla molta bumidità, che 
è in luis e niente di meno e‘galleggia, benche tenga conuenienza con l’ace 
quanell'iumidità. Di più effendo manifeflo non ff poter farcontrafio , è 
altra attione (enza contatto ; non potrà l'humidità dell’ acqua oppugna- 
rela ficcità d'Una falda, fe non deut,l'acqua,e la falda fi toccanostalche, 
maggior dourebbe effer la refilenza quandol'acqua toccatutta la tano: 
letta, che quando ne tocca vna parte fola; niente di meno, (ubito che Pacs 
qua bd circondato tutta la tamoletta ella fenza contrajlo deftende, quane 
do appunto il combattimento dourebbe effer maffimo,e[fendo i nemici,che 
prima non fi toccanano Venuti, come fi dice alleprefe : io non credo già, 
che voi penfiate di poter porre Unhumidità feparata dall'acqua, e Una 
ficcità diforunta dalla tauoletta yle quali lantane da tor fubbietti venghi. 
nio alle mani; perche fapete bene , che quefti accidenti non fi trouano fen» 
Za la loro inerenza ; adunque il combattimento non fi può fare fe non do- 
sel'acquatoccalatauole:ta,e però laficcità sò noncombatie jd è Subito 
vinta ; e perciò ella non può Vietar in modo alcuno l’operatione della fi- 
gura, e della granita del mobile, e dell'acqua. Aggiungo di più, che Voi 
medefimo proponete Una certa operatione perconmnier di fallità la ca. 
gione 
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gione addotta dal S. Gal: circa quefto effetto , la qual operatione , quanto: 
c lontana dal prouar nulla contro al S. Gals tanto è bene accommodata al 
redarguire vor medefimo. Voiper moftrare che nonè l'aria aderente alla 
falda, e contenuta dentro à gl'arginetti fotto il linello dell ‘acqua, quella 
che probibifce il profondarfi; dite, chefî fepari l'aria dallatanoletta , bas 
gnando fottilmente tutta la (ua fuperficie , eccetto che vnfiletto molto” 
angufto intorno intorno al fuo perimetro vicino è gl'arginetti; che così 
Sardrimoffa l’aria, eccetto che vna piccolifima parte , impotente , fenza 
dubbio, d foftenerla; dò vero dite che s'vnga totalmente conl’olio , perche 
così Vienrimoffrtuttal'aria ; e perche poi ella d ogni modo galleggia cos 
me prima, concludete non ft potere in modo alcuno attribaire all aria la 
cagione di tale effetto. Horaio pigliando la vora medefima inuentio- 
ne,vidico non fi potere in modo alcuno attribuire alla ficcità della falda 
la caufa del fuo galleggiare, pol che,rimouendo la ficcitàcoi bagnarla nel 
modo d tto da voi, ò Veroconl’venerla , ella nientedimeno galleggia ze 
quefta efperienzaé tanto più efficace contro di voi , che cantro al S. Gals 
quanto che quelto bagnare, ò vgnere toglie via veramentela voftraficci.' 
tà ,sìche voi non potete dire scheellavi rimangain modo alcuno ; ma 
nontoglie già l’aria del Se Gal laquale ne più ne meno virefa come pri ; 
ma, efegue nellifle(fo modo l’afficellabenche bagnata, d unta. Tononi 
credo già S.Col, che vos fiate per dire, che l'olio non fia hbumido, perche fe 
Voi confidererete la diffinitione dell'humido , ella così bene fe gliadattasy 
come all'acquafteffa. Dipivio Vidomando S.Col, onde auuiene s chela 
Siccità della (uperficie di fotto della tauoletta non fè refifienza alcuna al 
Suo profondarfî , come ne anco laficettà delle parti intorno intorno 2 cre» 
do , che mi direte; per rifponder meu vanamente sche fia poffibile s che_3 
quanto alla fuperficie di fotto, come prima ella bacial’acqua,fubito per- 
de laliccità, echereftando l’afficella fuperiore all’ acqua, & effendo 
molto graue , defecnde , efuperalarefiftenzadell’ acqua , e dell bumido 
combattente conla piccola ficcità delle fue [ponde, ma che poi, perche la: 
falda nell’ andar penetrando l'acqua perde uffai del fio pefo, e rimane ane 
cora la molta ficcità della fupertor fuperfic.e,però ella fi ferma; ma bora 
30 vi domando per qual cagione la falda di piombo , ò d'oro non ft ferma 
Subito scheellaè fcefa tanto sche pareggi appunto il liuello deli’ acqua, 
ma feguita di difcendere ancoradodici , ò venti volte piudella fua grof= 
Sezza? e pure quanto al pelo del piombo, e dell'oro egli finifce la fua die 
minutione fubitos che pareggia il liuello dell’acqua ; e laficcità non fî fà 
maggiore nell’abbaffarfi oltre al medefmo liuello è Simili difficoltà ion» 
foluerete voi mai, con tutte le limitationi, e diflintioni del mondo;ma ben 
picniflimamente, e confomma facilità, e chiarezza fi torranno Via col 
dire n cbel'oro, e il piombo feguitano di defcendere oltre al primo liuello 
di na È O Ni PE % CARENA dell’ 
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dell'acqua, effendo ancora molto più graui dell'acqua fcacciata da loro; @ 
— defcendendo in lor compagnia anche l’aria , che reftatrà gl'arginetti, (è 
vd feguitando di (cacciare dell’altr' acquaper dar luogo all'aria aderen= 
te alla falda, fin chefi troua fottoil liuello vna mole compofta d'oro, e. 
d'aria non più grane d'altrettant'acqua; onde la falda non cala più, perche 
fefi abballaffe ancora, venendo feguita dall'aria , fi fcaccierebbe tant'ace. 
qua,e (i eccuperchbe dalla falda,e dall'aria fua feguace Uno (patio capae 
ce ditant acqua, che peferebbe più di cfafalda; il che farebbe inconue=. 
niente; e però dinece[fità fi ferma è Aggiungo di più parermi S. Col.che 
voi velapaffiate molto feccamentecon queRa vofira ficcità,circa la qua» 
le farebbe (tata di bifogno, che vot bauefte fatta vna molto diftinta efplie 
catione del modo, col quale ella viene combattuta dall'humidità & ina- 
peditogli il defcendere , e maffime non fendo ciò fato fatto da Ariftorele, 
ne daaltri, li quali non credo, che nepure babbino penfato'd quefta fici». 
tà,come interueniente in quefio negotio. Etanto faccua più di melliere 
Unatal dichiarattone, quanto che vot proponete nominatamente tre quasi 
lità nel mobile da compararfi contre altre del mezo, ( hò detto nomina« 
tamente s perche altre ve ne riferbate in petto, ein confafo per produrle 
poi d tempo,e luogo,quando quelletre non baflino) e dite che bifogna con= 
ferir lagranità del mobile con quella del mezo ; larefiltenza dellatena» 
cità ,e la moltitudine delle parti del mezo da effer diuife , con la Virti 
della figura dilatata del folido, econla forzadel fuo pofo; e nelterzo 
luogo volete, che fe mettatmragione l’humidità dell'acquarefifente alla 
ficcità della falda» Horaquanto alia prima coppia di qualità , eglinon 
è dubbio, che l'effetto, del muonerfi il mobile per il mezo, feguetanto più 
prontamente, quanto maggiore fara la diuerfità di pefo trd effo mobile e 
ilmezo j effendo chiaro sche quanto :lfolido farà piugrane dell acquasy 
tanto meglio defcendera ; e quanto farà più leggieri della medefima tanta: 
piu veloce afcenderà : e niente fi mouerebbe quando e'fuffe d:grauità fi- 
miliffimo a quella: E così parimente quanto all altre due comditioni, ft 
Vede, che quanto più (i fcemerà la moltitudine delle parri da diuiderfi , e 
lalortenacità se ficrefcerà la virtù del diuidente, tanto meglio feguirà 
l’effetto per muonerfi. Hor perchenon fegue l'ifteffo trà quelt altre due 
qualità? cioè che quanto maggiore farà la ficcità del mobile oppugnante. 
l'humiditàdel mezo $ tanto meglio fegua l’effettodel'Vincer la fuarefi- 
Senza, e del penetrarlo ve\difcenderni ? ma all'incontro volete che l’bus'. 
miditarefli fuperata da Una fi mili/fima bumadira,e che allore fi faccia 18° 
moto:c chela quiete fegua folamente quando le contrarietà fono nel maga 
gior colmo. Quefit punti bamno grah bifogno d’effer dichiarati in dottria 
na così nuona e maffimeche 1! difcarfo pare; che oltre a quefto , chef È. 
detto ne perfuada più prefto sl contrario,facendo vn'altra confiderazionea 
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Voi fapete, chein via Peripatetical’humido è quella qualità, per la quae 
Le 1.corpi, che ne fono affetti fono facilmente terminabiti da termini aliea 
ni,cd ellseni,come bene apparifce nell'acqua, la quate (peditifimamens 
te figura fecondolaformad'ogni Vafo schela contenga ; € però quanto 
piùvn corpo fardtenne , cedente se flutdo tanto più bumido donerà fis 
marfis ma'‘per la ragione de contrarij laficcità farà quella qualità per la 
quale i corpi fi terininano da loro ftelfi, enon fenza gran difficoltà, s'acco. 
modono d termini firanieri; e fecchiffimi doueranno ffimarfî quelli,che in 
modo neffano non (î adattano ad altra figura, chela primaottenuta ds 
Loro, come fono le gemme , le pietre, e altri corpi dur:ffimi dal che (i rac- 
coglie i corpi confiftenti, e duri poterfi reputare di qualità fecca: bora ef* 
fendo quefbatto di defcendere per l'acqua vu attione di Violenza,douen- 
dofi penetrare, dinidere, diffipare, fcacciare , muouere , alterare &c. 10 
non sò intendere come e non deua effer meglio efequito da Un mobile dî 
qualità contrarie alla mollitie,tenuità , e cedenza dell’ acqua, che das 
vno; che più a lei fi affomigii. Hor prendete S.Col. gl’aggrauij di parole, 
che voi in quella faccia 16.date al 5.Gal, dicendo che egli male argomen® 
ta, cheegli commette fallacie,eche Vor potete con lafua med:fima dote 
trinaconuincerlo intutti i capi di quela materia ,e Vedete quanto d tors 
to voilo taffate, che fete ineftricabilmente rimolto in que lecci , da quali 
egli è libero, e fciolto del tutto» | 
Ma prima ch'io voltifaccia voglio pur notare in quefta medelima un 
altro mancamento del S.Coi. trà molti. che trala (cio per giugnere Unas 
Volta dfine di queta imprefa, e queto è che egli imputa per fallacia al 
S» Gal il confiderare il mobile fecondo fee non per accidente , ne'in vi 
Spetto al mezo, e al fubbicito,incutegli desse operare, dre. Done primic» 
vamente è falfo, che il S.Gal.non confideri il mobile in relarione al mezo, 
e qualificato di quegli accidenti ,che fe gli ricercano; & in ciò non erras 
punto: maerra ben granemente il S.Col. il quale non bauendo prefo il fi è 
lo, che lo poffaguidare fenza fmarrirfi, fi và aunolgendo bor qua, bor là, 
e fempre più inuiluppandofî ; e Una volta non vuole , che il mobile fa 
fatto artificialmente di cera, e piombo , ma vuole vna materia fola più 
naturale; poi non gli baBa , ch'e' fa di figura larga sma vi vuole laficcio 
tà, con altre fue qualita ; hd poi bifognocheil mezo fa continuo , fia vi- 
fcofo , e refiffente alla diurfione , e altrirequifiti fecondoche il bifozna 
ricerchera; e quefto, come bò detto, per andar puntellando il fuo mal fon- 
dato edifitio; mail S.Gal.nonha mat bifogna di alterare la fua maffima, e 
general propofitione,con la quale toglie tutte le difficolrà ; la quale è, che 
chetutti 1 corpi, che pofti nell acqua galleggiano, per neceffità bifogna, 
che fieno men grani dell’ acqua; doue primamente fi vede, ch'e' piglia il 
{olido qualificato di grauità, ò leggerezzae loriferifte al mezo; paga 
tt;” HEY 
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douer effer mengrane di quello: ma non dirdgià ,ch'e' deud effere di mà? 
teria naturale s enon alterata dall'arte ; di quefta figura , e non di quellas 
efciutto, e non bumido ; che quefte cofe ò non fon Vere , ò nonattenenti 
al faito se folo introdotte perreffugij miferabili(fiemi lecito vfar quelle 
termine del S.Col.) di chi vuol fofenere per ogni via vna falfità. 

Ma poffiamo bormai alla facce. 14» doue il S. Col.comincia è prouarez 
che la dilatatione della figura può non meno indurre la quiete , che il più 
tardi muouerfi ne i corpi,etiandio fotto acqua;e fcriue in cotal guifa. 

Con la medefima cera, e piombo voi S. Gal. riducete la grauezza 
d’vncorpo à talfegno, e grado ditardità, che febene per fe medefîe 
mo non é in termine di quiete, la fua virtù di defcendere è così ridote 
ta debole; e fiacca,che in comparatione alla refiftenza dell’acqua per 
la fua grauità, non può muouerfi, non {uperando quella di pefo, &ce 
Prima cheio palffi più auanti voglio accennare come 131 fono incontra» 
to in molti luoghi di quefta ferittura di naturatali, che quato più (? confîie 
derano, manco s'intendono, per lo chebò talor dubitato , loro effere cons 
non molta confideratione fiati feritti ; e il prefente ne è vno , doue per 
molto s che io l’habbia confiderato per cauarne sl fenfo suon poffa sfugge» 
re ,che non vi fia dentro vna contradittione , la quale in tanto mi fà ma- 
vauigliare, im quanto il S.Col. l'attribuifce fallamenteal S.Gal. che mat 
nonhAfcritto cofa tale, ne mai hd detto diridur con piombo , e cera cor- 
po alcuno àtal fegno, che (è bene nontintermine di quiete sadogni mo» 
do non poffa muouerfî, cioè fî quieti, non fuperaado col fuo pefo la graui- 
tà dell'acqua s ma fe tal corpo non fupera la granita dell acqua (la qual? 
acqua, per vofiro detto S. Col. impedifce anco il moto con la difficoltà 
dell’ effer dinifa)come potete Voi dire, che per fe fieffononfra intermine 
di quiete? e quando vi farà? quando col fuo pefo fupereràla grauità: 
dell’ acqua? fendo dunque tale ineongruenza di parlar vofira , non Vo- 
gliate attribuirla al S.Gal.ma riguardando più d quel, che hauete voluto 
dire, che a quefto che bauete feritto, Venghiamo è quel, che foggiugnetes 
econcedendouitutto quefto, che addimandate, Vediamociò che ne potre» 
te inferire. Volcredendodi poter dimoftrare contro al S. Gal.in Virtà. 
delle medefîme (ue conceffioni , che la dilatatione della figura poffa nona 
folo cagionare rardità di moto alle cofe sche defcendono per l'acqua, ma 
ancora indurre la gutete, fcriuete, parlando al S. Gal.V oi non potete ne» 
gare (bauendologiàdetto;econceduto) che la dilatatione della figura in- 
ducetarditàdi moto : borafupponete ; che vn corpo rotondo fia prima ri+ 
dotto concera, e piombo &c.à tanta minima granezza di più dell'acqua, 
che lentiffirmamente in quella defcéda al fondo,chiara cofa è che fe à que» 
(la fomma tardità saggiugnerà, quel che operala figura , dilatandolo in 
“na falda molto larga, egli cefferàdi più muouerfî . Qui per farui cono». 
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feere La fallacia del vofiro argomento , bafterà ridurlo folamente in ter» 
mini particolari. Intendafi dunque perefempio, Una palla di piombo 
d'vn dito di diametro , la quale nella profondità ,v. g. di venti braccias 
d'acqua defcendainquantotempo piace d Uoi se fia per cafo in vn mint: 
tod hora , madilatata porin vna fald:d'vn palmo di diametro difcenda 
perla medefima altezza molto più tardamente, è voftro beneplacito, cioè 
per efempioin dieci minuti ; fi chela dilatatione di fignra da vu dito, è 
Un palmo inducanoue minuti di tardità. Prendafî poi Un'altra palla del 
medefimo diametro d'Un dito ,maridotta d tal tardità che defcenda per 
la medefîma acqua con quanta lentezza vi piace , come farebbe in cence 
minuti; d quefta dilatata imvna falda dvn palmo aggiugnete quella tar» 
dirà, che gsidbauete detto deriuar da tal dilatatione , che, feiofò bene il 
conto, ella defcendera perla medefima acquain 109. minuti enon, co- 
me credeu:, non defcenderd mat. Che dite Sì. Col.? cegli poffibile , ches 
vol non fappiate ancora, che la quiete dita da ogni moro. benche tardi(fi- 
mo, per infnitorinternallo ? per lochetantoè lontana dalla quiete la ves 
locità d'un fulmine, guanto la pigritia della lumaca 2 voi credeni col 
crefcerlatardità di andar verfo la quiete, e viingannaninon meno,che 
chifperalle di tronar l'infinito col paffar danumeri grandi, è maggiori, e 
maggiori fucceffinamente;monintendendochetutti i caratteri de numeri, 
che fin'ora banno (eritti tutti: computifti del mondo , ridotti invia fola 
linea, rilenerebbono vn numero non più vicino all infinito che il terzo, 
ò il fettimo ò altro carattere folo. Se io credeffi, che voi fapeffi, che cofa 
fra proportione aritmetica, e proportione Geometrica, e che differenza fia 
tra di loro ; potrerpesfare chevoi, per fare l'errore vofiro apparente» 
mente minore vi ritirafft à dire , che intendete, che tale augumento di 
tardità , dependente dalla figura, s'‘habbia è fare con geometrica , e 1675 
con aritmetica peoportione (fe bene le voftre parole deriotano quefta cy 
nonquella) e cheimportando ladilatatione nel piombo detto vna tardità 
diecivelte maggiore della prima, così s habbia da intendere dell’accrefci» 
mento di tardità nell'altra materia poco più grane dell' acqua , cioe che 
defcendendo, quando era in figura di palla cento minuti ditempo, 
quando poi è ridotta in vnafalda deua accrefcere la (ra vardità non mi- 
nuti noue di più(chetale farebbe l'augumento aritmetico)ma dicci Velte 
tanto, offeruandolageometrica proportione. Ma intendendo anco in cos 
tal guifa,che ne feguiterà egli altro , fe nonchetal falda defcenderà in 
molle minuttd bora? ma quefta è forfe tardità infinita , che poffa dirfe 
quiete ?.concludoni pertanto che pigliando la cofa in quello, dò in quel mo- 
do, e mutando tempi, tardità , diftanze » e figure in quanti modi v1 piace» 
rà ,fempre il conto tornerà in vofiro disfauore è Hor vedete quanto me= 
glio s'alffefia è voi, che al S.Gal. quello s chefcriuete per figillo a: quelto 
sia Dà DR ci 
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miro argomento dicendo, che I {uoi argomenti foffiffici, e fallaci non 
concludono nulla. Io non voglio paffar più ananti fenza notare certo vo» 
firo artificio, che fate in quefto Luogo per raddoppiare l'errore , che at= 
tribuite al S.Gal.il che fate colveplicare due volte la medefimacofa,por» 
gendola la feconda volta come Un corollario dependente dalla primas è 
Poicominciate edite, cheil S. Gal.conceraye piomboriduce vn corpo, 
‘è grandifima tardità ; e feguite di dire, ch e* lo fuppongaridotto à tale, 
che lentifîimamente defcende, € concludete effer chiara cofa,che aggiuna 
togli quel di più tardi, che viene dalla figura;e'fi fermerà. Palfate polso 
e dite, come fefolf: Un altra cofa, che da quelto fi conchiude ancora nes. 
celfariamente, che anco la materia eletta dal Sè Gal. fommerfa nell ace 
qua per la virtu della figura (î fermera,il che è L’iffeffosche il primo det» 
to, onde io vò penfando va delle due cofe, cioè , ò che Voi , fupponendo 
di (criuere à lettori , che poco fieno per applicare la mente alla voftra 
ferittura, vi contentiate di fufcitare in loro folamente certo concetto 
Superficiale d'errovi del Sì Gal. molto numerofî ; è che voi babbiate opî= 
nione, che il voftro replicarla medefima cofadue volte habbia Virtù di 
farla dinentare duecofe diuerfe. Paffo ora d confiderare quello, che fog« 
giugnete doppo l’haner conclufo, che gl’argomenti foffillici, e fallaci del 
S.iGalinon concludono nulla; che è, che non vi fi domandi , che Vol mo- 
firiate in atto pratico vna falda , che fi fermi fotto l'acqua fenza defcert= 
dere, evna palla della medefima materia, e pefo, che defcenda,ft come în 
teorica, e demoffratinamente hanete conclufo ciò effer Verocontro al S. 
Gal. perche voi all' incontro dimanderete à lut, che vi dia inattovn 
corpo, che itia forro il livello dell'acqua fenza calar punto ; òfalire» 
fi che fia in equilibrio appunto. Dome pare, che vogliate inferire, che 
non vi fi dando quefto è Voi non frate in obbligo di moftrare quello» Ma 
qual ritirata debole sé inafpettataè quefta ? e qual domwnda fuori di pro« 
pofito ? prima Vi Vantate di conuincere il s:Gal. e per far ciò, fupponea 
te Una materia che anco fatte in figura sferica d:fcenda lentamente, 
quefla vi fî concede: fupponete in oltre,che la dilatatione accrefcalatara 
dirà, e queflo ancora vifi concede inatto d che mifera vi piace; final» 
mente fopra quelte due conceffioni concludete la quiete dependere dalla 
figura;e così dite d'haner còuinto il S.G.Quando poi altri potena preten. 
der da voi la verificatione în effetto della Voftra conclufionedimofirata,. 
(cite di tranerfo con Una nuoua richsefta;e volete che il SeGal.fia quel: 
lo,che troni vn corpo, che quieti fotto l’acqua ;mabora domando è Voî 
fe tal corpo fà è propofito per la caufa voftra » ò nò ? fe non fa da propolîa 
toè manifefto che il domandarlo è vna fuga miferabile per ifgabellarui 
dall’ obbligo; econ altrettanta ragione poteni domandare » che vi fi deffe 
vna maccine 3 che volaffe è ma (e è necelfario al propofito voltro : prima 
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gocca d vot di faruene prouifionese non al S.Gal. (econdariamente in qual 
“modo fenza tal corpo neceffario per effettuar la voftra conclufione, ha= 
mese Vor potuto formare l'argomento Voflroconeludente ? terzo doueuni 
al manco dichiarare à che vfo Voi di quello voleui fernirui perche, pone 
ghiamo ; chel S. Gal. vi deffe quefto tal corpo, che fî fermafje forto il lie 
sello dell’acqua, e cheve lo delle vg di figura sferica,ò d'altra di quel» 
le, che pareffero più atte d fender la refilenza dell'acqua (già che voi 
mon lo domandate più d’Una,che d'vn'altra figura) che farete di lui è fe 
Volete feruiruene per moltrare la voftra efperienza , ditenzi quello , che 
voi credete ch'e’ fra per fare ridotto invna falda è direte forfe ch'e’ di» 
fcenderà ? quefto non già, perche farebbe effetto contrario alla voftra opi- 
nione; anzi perla medelima voftra dottrinaegli ne anco falivà in alto, 
perche la figura dilatata, vantum abeft . che induca moto di corpi , che 
nonl'hanno ,ch'ellaloritarda, e per vofiro credere lo toglie im tutto 
quei che l'hanno ; adun que neceffariamente figurato di egni forte di figue 
ra egualmente referà in quiete; ma fe voi di tal corpo non volete feruire 
ui (e già potete intendere quanto e’ fiainetto al voftro propofito) perche 
lo dimandate ? î0 nonveggo che vot poffiate rifpondere altro , fenon che 
poi lochiedete per intorbidare il negotio è e Vi fate lecito di domandare 
vna cofa s che fperate non fi potertronare, flimando in cotai modo di di- 
fobbligarni dall'obbligo; non aunertendo di più, che tal dimanda soltre_s 
all’effere inutile alvofiro bifogno, e anco di cofa, la quale il S.Gal. nons 
béà mai pretefo di poterla fis vedere s anzi l’hà fimata , è impoffibile ; ò 
difficili(fima ad effettuarfi, fi che voi non potete ne anco , fecondo it coffu» 
me de fanciulli, opporui al S.Gal.e dirgli, fetu vuoi ch'io ti faccia fede» 
re quello effetto,fà tu prima Vedere quell'altro del quale ti vantafti. Ma 
più dico , che conofcendo voi ancora tale impoffibiltà , dourefte per e? 
antendere, come nell'acqua none refiftenza alcuna alla dinifione; perche, 
feve ne fuffe, vntalcorporidotto quanto al pefo alla medefima granità 
dell’acqua, dourebbe per la di lei refiftenza alla diuifione, non folamente 
quietare fotto l’acqua, ma refiftere à tanta violenza, che fe gli faceffe per 
muonerlo in giù, ò insù,quantaè appunto la dettarefiftenza. Finalmen. 
te concludete quella Voltra prima confutatione con dire al S.Gal, Ma 
perche mi rifpondete a carte dieci, che le conclufioni fon vere, ele 
cagioni fono difettofe, e che perciò'il fatta riefce altramente, io viri= 
fpondo il medefimo , e in particolare vna delle cagioni difettofe , che 
impedifce l’effetto, è il mezo fluido co’ fuoimomenti. Circa quella 
chiufato prima vi confeffo ingenuamente nonintendere ne punto, ne po. 
co quello, che ellababbiache fare al propojito voftro,e fon certo, che fre 
mil rifpofla non vi verrebbe mai dal S. Gal. il quale al luogo citato par: 
Lando d'ogn'altra cofa, che della prefente, folo dice, che i folidi più grani 
2 dell 
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dell'acqua defcendono in quella neceffariamente , e.1° men grani non fi 
fommergono , ma una parte della mole loro refta fuori dell'acqua; del 
quale effetto porrebbe ad alcuno parere efferne cagione che il folido nel 
tuffarft vada alzandotant'acqua, quantatla mole demerfa; il che, foge 
giugne il S.Gal. efferfalfo, perchel'acqua che s'alza è fempre manco,che 
Za mole del folido fommeifa ; e però dice , chela conclufione è Vera, ma 
tal cagione addotta è diffettofa, benche nel primo afpetto, paia vero, che 
il (olido nel fommergerfi fcacci tanta mole d’acqua, quanto è la mole de- 
merla; (e Veramente ciò hà tanto del yeriimile , che Ariftotele medeft= 
mo ci s‘ingannò, come fi vede nel libro quarto della Fifi.t. 76.) hor Vege 
gafi ciò che hà da fare quefla cofa nel prefente propofita, doue vottrate 
tate, che la dilatatione della figura poffa indurre la quiete di corpi più 
grani dell’acqua anco fotto il fuo liselloo Voidirete , che fi come quelle 
conclufioni del S. Gals erano vere, e quella apparenteragione diffettofa, 
così la vofra conclufione s che lafigura dilatata induca quiete anco fott* 
acqua è vera, benche la voflra dimoftratione fia diffettofa:tutro ftà bene, 
ama bifogna anuertire, che #l Se Gal. non fi fonda mai sù quella apparente 
ragione, anzi bauendola (coperta diffettofa ne troza le vere.e concludense 
tillime; mi voi non ue adducendo altra che la fallace , in virtudiquella 
Rabilite per la vera concluffone , e riprendete il S. Gal. chiamando 1 fuot 
argomentifallaci, e nullaconeludenti ze immediatamente paffato quefto 
voftro bifagno non v'importa più fe anco La vofira medefimaragione fia 
diffettofa. Da quel che più importa è che voi per liberarui dali obbligo 
vi far Vedereinifperienza vn corpo , che defcendendo per l’acqua in figua 
ra sferica fi fermi per entro quella ridotto sche ffa in Una falda , dite che 
vifponderete, come il ©. Gal. che leconclufioni fieno vere,e le cazioni dif- 
fettofe;e che-perciò ilfatto ricfce altramente, bora to VI domando S Cole 
qualeè la conclufione se quali locagioni neila voltradimofiratione ? cere 
sochelaconclufione è che Un.coxpo piugraue dell'acqua dilatato in fale 
da fi ferma fotto acqua;e le cagioni oso , che la dilatatione di figura ape 
portitardicà, laqual’ aggiunte alla minima granità del mobile fopra la 
gravità dell'acqua, cagional equilibrio: hora non Vi fi domandando, che 
noi facciate disenir buone le cagioni diffettofe , ma folo che moftriate in 
fatto la quiete della falda ,che dite effere conclufione vera , non potete s 
ragionesolmente nogaretal dimanda, perche ne anco il S Gal. tl quale 18 
quefio par icolare volete (econdare, vI contenderà il farui vedere t folidi 
men grani dell’acquagalleggiare , e 1 piùgraui affondarfi ; che fono le fue 
conclufioni: benche quella tale apparente cagione diciò fia diffettofa: ola 
Ere che per bene tmitarlo doueutinueftigar perfette cagioni della Voflra 
conclufione, comefece egli della fua. E merauigliomi , che Voi non vi fia». 
ecaccorto della firanolta maniera d'inferire , ehe è nel Voftro parlaress 
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mentre dite: Che le conclufioni fon vere, ele cagioni d.ffettofe,e ché 
perciò il fatto riefce altramente. Perche barendo il fatto riguardo al 
la conclufione, e non alle cagioni , pur che la conclufione fia vera il fatto 
doura riufcire , benche le cagioni addotte fieno diffettofe . E di gratia Se 

Col, non attribuite così frequentemente al S. Gal, gl’errori che fono Vo= 
firi; de quali quefto è vno; perche, hd bene fcritto il S. Gal. che quelle ta- 
Li conclufioni, fon Vere, e lecagioni diffettofe,ma l’agginata;che perciò 
al fattoriefca altramente, non fi troua nel fuo libro. Quanto poi alle vo- 
fire ‘ultime parole, che Yna delle cagioni differtofe , che impedifcono 
I ffetco, è il mezo fluido co ifuoi momenti : Io Veramente mi fona 
molto affaticato per trarnefenfo, chefi accomodi al propofito , di cheft . 
tratta, ne mic potutofin'orafuccedere, però non ci dico altro,e vot rice» 
ueteil mio buon volere: dirò falo, che fe il mezo fluida co fuot momenti è 
caufa in qualche modo , che impedifca l’effetto del fermarfi vna faldas 
nell'acqua, ne Voi ; ne altri già mai Vela faranno fermare non e[fendo 
poffibile il lenare all'acqua i fuoi momenti, ò la fiuidità, Vi fete dunque 
S. Colombo con grande animo meffo per dimofirare vn'effetto,e finalmen. 
te doppo efferuilungamenre affaticato 11m Vano, l'Ultima conclufiones 
della voffradimoltratione è,che tale effetto timpoffibile a effettuarfî. Hor 
vediamo fe forfe con piu fermi difcorfi confutate l’altra fperienza del S, 
Gale per più facile intelligenza faccintamente defcriniamola. Per pro» 
uare,ch? l'ampiezza dellafizura del folido,e larefiftenza dell’acqua all? 
effer diuifa non poffono indurre la quiete dice il S. Gal. che fî prenda vna 
materia pochi(fimo più leggieri dell'acqua, sì che fattone vna palla mole 
> lentamente afcendaper l’acqua ; riducafî poi la medefima materia tn 
vnalarghifimafalda ; e Vedraffi , che elia parimente dal fondo fi folle= 
wuzrà, e pur douria fermarfî, fe nellafigara e nella refiftenza dell’ acqua 
alladiuifione confifeffe 11 poter leuare via il mouimento o A quefta, che 
voidomandate efperienza non fimile ; & argomento fallace, ri(pondete 
marie cofe S. Colsmatutte per mio parere molto lontane dal propofito, 
come nell’ andarle partitamente efaminando ,eredo, che (î ved: d mant- 
feRto. Rifpondete primieramente al fine della face.15+che Ariftotele nona 

‘ afferma,enon nega, chela refiitenza dell’ acqua nafca dalla [ha Vifcofi « 
tà, la quale egli ne pur nomina in quefto luogo : anzi dicendo egli sche il 
galleggiare delle figure larghe nafta dall’impotenza d diuidere le molte 
parti delmezo , che non facilmente ft diffipano  ediflraggono; pudil Se 
Gal. attribuire tal cagione alla refitenza sche fà la grauicà dell’ acqua, 
fenza pregiudicare ad Arifotele s effendo che alla diftrattione delle pare 
ti, emaffime del corpo graue, come è l'acqua, Viè refiflenza, ben che ella 
fuffe di parti dimfe, come larena, e non continue, come il S. Gal. affermò . 
innanzi è Se Au Se difputando col SigePapazzone, Soggiugnete po! che 
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son effendo la grauità dell'acqua fufficiente è refi lere A va corpo più gra 
ue di lei, sì che now la penetri, e diuida, bifogna che altre caufe concore 
rino d fare la total relifenza trà le quali con Ariftotele riponete la fi 
gura ymonefcludendo anco le altre cagioni. Soggiugnete in Vitimo las 
vifcofità , e latenacità del continuo dell» acqua non poterfi negare da al» 
cuno , fe non dal S. Gal. che nega l’acqua effer continua, e però peffate è 
dimoftrare, che ella pur fia continua con molte ragioni. 
Hora ionon sò vedere, che tutto quefto difcorfo faccia altro , che mole 
tiplicare le fallacie, (enza punto rifpondere allaragione ye all’ efperien= 
za del S.Gal, Not fiamo in fatto, e il fenfo ci moRtra nell’ acqua non effet 
facoltà Veruna,per la quale ella poffa torre à i corpi men graui di les l'as 
fcender per la fua altezza; poiche tatti,benche infenfibulmente men gra» 
ui, e difigurainettiffitva per La fua ampiezza è diutdere , v’afcendona; € 
per l’oppofito i medefimi ingrauiti con qualunque minima granità Ut 
defcendono; onde conchiarezza molto fupertore è quella del Sole appa= 
rifceil nulla operare della fomina dilatattone di figura, ò altra refiftenzas 
che fia nell'acqua, circa il vietare La falita, ela fcefa a' corpi per entro la 
profondità di quella ; onde per effenl acqua intutte le fue parti finile è 
fefteffa, refta neceffario la cagione per ia quale grandiffime falde di piome 
bo ,ed'oro non dirò infenfibilmente , ma venti volte più graut dell’ ac- 
qua, fî fermano nelle parti fupreme effer diuerfî(ftma dall’impotenza del» 
lafiguraye dalla refiffenza dell’ acqua all' effer diuifaze tanto più ches 
tali falde quando fi quietano grà fi veggono hauer pencirata l’acqua. Ma 
voi non moftrando la fallacia di quefio argomento , e l'incongruenza di 
tale efperienza, fe non col nominarle, Vi mettete con l'immaginatione & 
vitronare molte caufe nell’acqua,per le quali polla effere impedito, e an: 
mullato il moto di tali falde, fe bene il fenfo moftra fempre il contrario; è 
dite che la refiftenza dell acqua alla diuiftone, la continuità , la tenacità, 
La vifcofità, 11 non fi diffipar facilmente la moltitudine delle fue parti; e 
| quando ancora così piaceffe al S, Gal. la fua grauità , e la difficile diftrat 
gione, quando bene le fue parti fofjero diuife, come quella dellarena , pof* 
fono leuare cotal moto; e Rimando di arreccare efficacia alla caufa voltra 
con lamultiplicità di quelti accidenti, veramente non fate altro ; che 
multiplicare le falfità,e raddoppiarni le brighe; perche fimtanto,che l’ee 
Sperienza del S.Gale reffa in piede, che al ficuro fara Ur tempo lungo, bi. 
fognerà confeffare , per lavoftra dottrina, chenell'acquanonfe trowine 
refilenza alla diuifione, ne continuità, ne tenacità, ne vifcofità , negra», 
sità nc refiftenza all'effer diffipata ne all effer difiratta, poiche poftaut 
qual fî voglia di quefe condicioni , dowrebbe di nece(fità fegnir La quietey 
la quale per efperienza fi Vede non vi fi poter ritrouare è Ma fentiamo 
»n altra ferie d'errori particolari per entro queflo voftro Lreue difcorfo 


di fe. 
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difleminati. Prima doppo l’'hauertaffato di fallacia l'argomento : e l'f3* 
perienza del S. Gal. aggranate l’error fuo con dire, che egli l’hà prodot. 
va (enza reprouareleragioni Peripatetiche, affermanti l’acqua effer con+ 
rinua, e tenace: nel che vot doppiamente errate; prima, perche doue fi hà 
vmelperienzafenfara,e ewidentiffima non è obbligo di riprouare ragioni, 
le qualrconuiene che al ficuro fiano fall'acise iò credo pur che Voi fappia: 
te sche anco in dottrinaperipatetica, vna manifeta efperienza bafta è 
Sncruare milleragioni , e che mille ragioniuon baffano per render falfas 
»vi'efperienza vera. Secondiriamente io nonsò quali vor chiamate ra» 
gioni peripatetiche confermanti la continwità, etenacità dell’acqua, pere 
che Aruotele, che io fappia non proua in luogo alcuno tal continuità; (€ 
forfe voi non chiamafle ragioni, la fua autorità,el’hauerlo egli folamen» 
te detto; mafe quefio è, L'atterrartalragione,e fare, che quel, che è det= 
to, non fra detto, non è in poteltà del $. Gal. ma fe per ragioni peripateti» 
che vorintendefie quelle del S, Papazzone addotte în voce alla prefenza 
del Serenifs. Gran Duca,òd quejte che oi fleffo producete adeffo in quefla 
luogo: prima quanto d quelle, il S.Gal.nò è così mal creato,che fi metteffe 
d publicare conle fiampe atti, ò ragioni , ò difcorfi fatti in Voce da chi e 
fia e maffime per confutargli; non gli parendo onefto il prinare alcuno del 
benefitio del tempo, e del porer penfarni fopra scorreggergli s e benmille 


° volte mutargli; ma non foloiragionamentiin voce , ma ne ancole ferita 


ture priuate de gl altrinon farebbe pubblichefenza efferne ricercato da è 
proprij autori, ò almeno fenza lor licenza, e folo anco portandole cons 


laude e con approuatione ; e Voi medeftino potete effer di ciò voi buon 


vefttmonio, il quale benche molte Volte in Voce,e anco perlettere feritte 
adamici, babbiate ftimolato 11 S. Gal. d douer parlare di Voftre feritture 
priuare fatte contro altre fue opinioni , non però l'hauete potuto indurre 
d rifponderui, folo,perche egli non potesa farlo fe non con far palefi mole 
ti voflri errori; e fe finalmente con queta voftra apologia fiampata non 
fufte tornato più d'vna volta d far inftanza fopra quefie voftre fcritture 
contro al Copernico, gloriandout che il S. Gal. lebabbia Vedute , e racime 
to, forfe per non fapere rifoluere le Voftre deboliffime, e triniali inflane 
ze, niuno ne baurebbe moffo parola; però lo fiampare feritture particolae 
ri , congreffi priuati, parole referite da queto je da quello , e bene fpeffo 
non finceramente, e opinioni , che voi (enzavcecafione v'immaginate , che 
altri poffatenere per Vere perferuirfene poi folo per deprimere la reputa» 
tione del compagno » fi lafcierà fare à Voi S. Lodo. fenza. curarfi punto 

d'imitarui. o 
Mafe perle ragioni peripatetiche intendete quelle,che appreffo produ» 
cetevoi (elfo di Vofiraimuentione , Veramente grande fpropofito è il dî» 
mandarne la folutione ananti, che voi le proponghiate;e fc allaface. 390 
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‘Voi date al S» Gal. titolo più tolto d’indouino sche d'intelligente per cera 
ta efpofitione data da lui vn Luogo del Buonamicosveramente che l’attrî= 
buto di mago , ò di negromante nongli farebbe da voi fiato rifplarmatos 
fe egli haue(fe Voluto foluere i Voftri argomenti, prima che e’ fuffero Ra= 
ti prodotti e 
Seguitate nel fecondo luogo d'aunertire il Sig. Gal, ch'egli non creda, 
chelatenacità, e vifcofità dell’ acquafia come quello della pece, ò della 
“pania; il quale aunertimento viene à voi SeCol. che attribuite all’ ace. 
qua latenacità ,e refiflenza alla diffrattione enon d lui, che hà fempre 
detto che l’acquamanca totalmente di tali accidenti. 
| Terzo Voidite , che Ariltotele non fà mentione della Vifcofità dell». 
acqua, c infieme nominate con eff> lui la refitenza alla diuifione per effer. 
di parti, che non facilmente fi dijtraggono; ma che altro è la vifcofità che. 
‘quella qualità, perla quale alcune materie ditraendofi refifiono alla die. 
uifione, è differenza di quelle, che refîjtono alla diuificne fenza diltrarfî, 
come il vetro freddo, il ghiaccio, & altre cofe fimili è M | 
uarto Voi dite, chefenza pregiuditio del detto d'Ariftorele il gal- 
leggiar delle falde fî può attribuire come piace al S Gal. alla refiftenzas, 
che fà lagramid dell’ acqua, dicendo Ariftorele , che cal galleggiare na» 
fee dall’ impotenza al dinidere le molte parti dell’acqua comprefe fottos. 
le quali non facilmente fi diffip no, e dijlrazgono. Ma come non V'accora 
gete della grande fciocchezza,che Voi farefte dire a Ariftotele quando e 
voleffe mettere lagrauità dell’acqua a parte di quello effetto del galleg» 
giare ti compagnia della fua refiftenza alla diuiffone ? l'acquanon può 
refiflere con la granità fe non in quanto Via fua parte Viene aizata fo- 
pra il (uo Liuello; alzare vaa parte d'acqua non fi può nelprefente cafo,fe 
rimalatauoletta non diuide, e penetra la con tinuità di quella, adunque 
lareGfAenza delia grauità non può effer doue prima nonfiala ceffione alta 
diuifione; onde fi manifeftatali due refiftenze effere incompatibili nel 
Inedefimo (oggetto; e però grand'errore commetterebbe Ariftotele , ches 
non vuole che La falda diuida,e penetri l'acqua "DA 
La fomma di cutta la difputa, che Voi dite bauere col S.Gal.è intorno 
all'inuellizare la vera cagione del galleggiare;la quale egli non attribui- 
fce mai ad aitro,che alla granità dell’ acqua maggiore in ifpecie di quella 
di tutte le cofe, che galleggiano; e Voiche profeffute di effere altrettan- 
so contrario alla fua opinione, quanto conforme a quella d Ariftotele, in 
qual modo consinciate ora ad ammettere d parte di quefto effetto la graa 
nità dell’ acqua mon mu nominata in tutto quefto capitolo da Ariliote= 
le ?1l quale ansora che l'occafione di nominarlaglifia venuta in mano, 
bà nondimeno detto , che bifogna paragonare la grauitàdel mobile conla 
refitenza dell'acqua alla diftravisone; ma della granità, ne verbum qua 
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dem ;e pure molto meglio fi compara la gravità del mobile con la grauia 
ràdell’acqua, che con la reliftenza alla diffrattione. Io non voglio dire è 
Vo: ((e bene con molta ragione po tre farlo) quello , che (èuza ragiones 
alcuna, come sy il luogo proprio Vi mo(trerò, dite Voi in deriffone del Ss 
Gal.d fac. 24, mentre inuitate i lettori è vederlo calare dolcemente le 
Vele, e renderfi Vinto, e arrenare; ma laftrando d Vol fimili (cherni, dix 
rò bene, parermi, chenel voler Uoî in certo modo accordare il detto del 
Se Gal. con quello d'Ariftotele, vfiatetermaini non molto tia fe concor. 

‘danti; ne sò Vedere ciò che babbiache fare la refilen za dependente dal 
lagrauità dell'acqua,pofta dal S.Galecon la difficultà all effèr d'{fipato, 
giftratto , pofta da Arifotele ; poi che quefle non fono qualità, che altera 
natamente fi confeguitino ; vedendo noi alcuni corpi grauffimi, come il 
piombo, l'Orosel’ Argento vino, molto più facilmente diflrarfi , e diffi» 
parfi,chelegemme,cheil vetro , ò l’acciato, tanto manco grani; e îl 
ghiaccio flefo quanto è più refifente dell acqua , porche fenza pure ii. 
climarfî foftene grauiffirme pietre, emetalli, e pur non è più grane dé 
quella, anziimeno? Con tutto ciò, volendo ‘Voi in certa modo render ‘da 
gione del voflro detto , dite (e è il quinto errore) che alla diftratrione3 
delle parti del corpo, e maffime del corpo grane, come l’acqua y Viù refî» 
fienza, benche ellafuffe di parti diuife, comelarena è done , oltre alle 
cofe già notate, fî fcuopre manifeftamente, ché voi bauete con cetto, che” 
la diftrattione fia vna cofa moito differente da quello, che elia è, ftimani 

docheilcorpo ,benche di parti dine, comelarena,ffia in ogni modo di» 
Slraibile silcheè falfo noneffendo difiraibili fe non quelle materie, che 
bannole parti attaccate, e conglutinate , come la cera st bitumi se ancoî 
metalli. Seguitate poi, e dite, che non baftando la grauità deil’ acqua d 
refiftere alla diuifione , e penetratione d’vu folido più graue di lei, bifo= 
gua, che altre cagioni concorrano è fare | acotale refitenza, trà le quali 
eprincipale la figura , non efeludendo l'altre. Quì primicramente ia 
baudo alfai queft' vittima claufula. di noa efcluder l'altre cagioni ; acciò 
Se altri inueftigalfe mai la vera, voi ancora poffiate dire d*efferui è par. 
te ,comequello chenon l’haureteefclufa sein quefto fete tato più cauta 
d'Ariftotele sil quale; fenza riferbo alcuno hà attribusto turco alla dif 
ficoltà delle molte parti dell acquaalla diflrattione in relatione al poca 
peso delle falde dilatare . E già che voi banere cominesato è dere orecchio 
alla refiffenza dependente della srauità dell’ . equa; potere defi(fere dal 
cercare più altre cagioni, perche le fisure , le fiecità , e 0gn'altra imma» 
ginabile chimera non ci banno che far niente, Voigiainicndete che là 
grauttàdell’ acqua refifie, ma infino ch ‘ella fe troua fuperiore a quella 

del mobile, ma vi pare poi impoffibile,che ella peffarefiflere a grauità fu. 
periore alla fivay quale è quella del ferro, e del piombose dell’ Oro, &cs 
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odail s.Galivi lena questo ferupolo, fe vol volefte intenderlo , e vi dice; 
che mai non aunicne il cafo, che shabbia neceffità di ricorrere ad altri, 
che allare@ienza della grauità dell'acqua;perche mat non galleggia co- 
nalcuna che (îa più grane di lei; e quella quantità d'acqua > cherefifte 
alla falda d'Oro pefa più di lui; bene è vero, che bifogna aprir bene gl'ote. 
chi per vedere quanta fia ladetta acqua > magià il S.Gale l'hd palefara è 
chila vuole Vedere ; perche non è dubbio, chetanta acqua contrafta con 
La falda, quanta, merce di le, & per concedergli il luogo,fi troua fcaccta* 
ta nell'impofîtione di eff alda; però tornate d confiderare quanta acqua 
fi conterrebbe nello fpatio ingombrato dalla falda d'Oro ; e da quello, che 
la feguefotto il liuello dell’acqua, che vot fenza dubbio trouerete , che 
l’acqua, che bifoguerebbe per riempiere quefto [patio non peferà vn pelo 
manco dell'Oro; e del reflo, che con lui ingombra il medefimo fpatio ; tal 
che quefto effetto non differifce punto da quello di tutti gl'altri corpi, che 
galleggiano ; e mfieme vi chiarirete, quanto miferabil rifugio (fa il die 
re,chel ampiezza della falda impedifca il fare la total dinifione ; e qual 
cofa manca d quefta total diuifione , quando la falda dell’ oro non pure fi 
srouatutta fotto il liuello dell'acqua ; ma fi vede profondata diciotto è 
venti volte più delia fua groffezza? ne perdete piu tempo in voler difett= 
dere Ariftosele in quefto particolare , non fi potendo per lut addurre mb 
gliore fufa, fe non ch'egli credette, che tali falde non invaccaffero la {w- 
porficie dell'acqua , ma vi fi pofaffero, come sù'lghiaccio è Ma palfo ore 
snai è confiderare le ragioni sconde quale VI sforzate di prouare l’acqua 
effere va continuo. 
© Fac 16. Prouafi dunquein quefta maniera 
rlnon bauer nai in fe freffo prouato, ne o[feruatoin altri che cofa fia 
il dedurre la ragione d'vna conclufione da fuoi principij veri je noti, fà 
che molti nelle proue loro commettonograniffimi errori;fupponendo bene 
fpeflo principi] men certi aelle conclufioni,ò prendendogti tall» che fono 
 ifteffo che fi cerca di dimoftrare , € folo diferente da quello ne termini, 
sue’ nomi, d vero deducendo effe conclufioni da cofe , che non hanno sche 
fare con loro ,e per lo più feruendofi ,ma non bene , del metodo rifolutiuo 
(che bene Ufato è ottimo mezo per l'inuentione ) pigliano la conclufione 
come vera; ein vece d andare da lei deducendo quefta , e poi quella, e pot 
quell'altra confequenza > fimo che fe n'incontri vna manifefta , ò per fes 
fteffasò per effere ftata dimoferasa,dalla quale poi con metodo compofiti» 
uo fi concluda l'intento; invece,dico , di bene vfare tal gradatione , fore 
mano di loro fantafia vna propofirione , che quadri immediatamente alla 
concluffone, che di prouare intendono,e non fi ritirando in dietro più d'vn 
folgrado quella prendono per vera > benchefalfa y d egualmente dubbia, 
some la conclufone , € fubito nefabbricano ilfilogifmo , che poi fenza 
puA: 
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guadagno veruno ci lafcia nella prima incertezza» onde auuiene, che bee 
ne fpeffo,e maffime in queftione naturali, i trattati interi letti, che fi fo» 
molafciano il lettore pieno di coufufione,econ maggiore incertezza, che 
prima ye ingombrato di cento dubbij , mentre da vn folo cercava di libe» 
- rarfi. Efempli di quelti errori ne fono tanti nel diftorfo del S.Col.quante 
vi fono conclufient da effointraprefe è dimoftrarfi , come ogni mediocre 
întendentepuò comprendere ; ma perche troppo tediofa , e Vana imprefa 
farebbe l'addittargli tutti , voglio che mi bafti in quefta fola parte , che 
attiene alle proue fue della continuità dell’acqua, allargarni alquanto , € 
mofirare di qual confufione , e forza riempierfi lafantafîa per dar luogo 4 
quanto da quello ci Viene propofio è Volendo dunque il S. Col. prouare, 
l'acqua effere vn continuo, comincia da vna propofittone, cauata dall'ef= 
fenza di effo continuo , dicendo , allora il corpo effere continno quando le 
fue parti fono di maniera vnite, che attualmente Una folafuperficie lo 
circonda; foggiugne poi, l’acquaceffere tale , cioè contenuta da Una fola 
Superficie, onde re. e quì finifce la dimoftratione ; tralafetando tutto 
quello, che importa cioè di proware la minore ; però fi può defiderare dal 
S.Col. d’effere afficurati , ò per via del feufo sò per dimoftratione , ches 
l'acqua fia contenuta da vna fola fuperficie; perche 10 poffo pigliare Vns 
vafo e empirlo di qualche poluere impalpabile , quale fartano i colori 
fin: ecalcariila dentro con vn piano ben terfo sche fenza dubbio ellare- 
freràtale , chenidffuno, quanto alla vifibile apparenza la giudicherà al- 
tro, che vna fuperficie con:inuatiffima, e vna, e foggiuguo di più al S.Col. 

che quanto maggiore, e maggiore farà lafinezza della poluere(che tane 
tot quanto ddtre , chetal corpo farà piu, c più difcontinuato) tanto la. 
Superficie fue apparirà più vnita , e limileal continuo; effendo dunque 
che l'apparente vnione di fuperficie compete egualmente al corpo conti 
nuo, e al difcontinuatiffimo, l'argomento del S.Col. è egualmente accons* 
dato è prouare lacontinuità, e la fomma difeontinuità;e però fî efpette- 
rd qualche fottil diftintione, che rimuona tale ambiguità , perche il detto 
fin quì non conclude nulla. 
Secondo. Tutti icorpi, che fi mefcolano» 
Nel fecondo argomento basendo prima il S. Col. con grand'acutezzas 
confiderato , che l’acquaè fluida, e che le fue parti fi confondono infieme, 
forma fubico conforme al nono artifitio vna propofitione, e fenza altra+ 
mente dimolrarla ( per non dir come egli direbbe al S. Gal. fenza penfare 
più la) fupponendola per vera, l’addatta al fuo bifogno , per raccorne poi, 
nulla. Prende dunque per Vero, che tutti î corpi, che fon fluidi, e fi me 
(colano , e majfime quando fono della medefima materia | come è l’acqua; 
fi confondino in modo le parti loro , che fi faccino Un corpo folo jeconti» 
nuo: conclude por, Adunque l’acquaè continua . Tal difcorfo, come bò 
Gia detto; 
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detto , non conclude niente , imperocheio primieramente domando al Sè 
Col.fe quelli corpi fluidi, e dell'iftefa materia,chefi mefcolano,e che con» 
fondono le parti loro, fi che fifaccia vn corpo folo, e continuo, quanti che 
fi mefcolaffero erano ta loro fteffi continui, ò nò sfe mi dirà che sì : prima 
tutto quefto difcorfoè buttato Via, perche baftana dire, che tuttii corpi 
fluidi fono continui, e che in confequenza l’acqua è continua,efFendo flui 
dasma, quefto poi farebbe vu fapporre troppo fcopertamente per vero 
guello, che fi deue dimofiraresma fe dirà, che auantiil mefcolarfi non era» 
ne corpi continui, adunque cî fono corpi fluidi, trà qualiè L’iftefa acqua, 
che non fono continui; poiche non fifannocontinui, fe nondopo tl me- 
fcolamento. In oltre parmi di aunertire; cheal S.Col. non bafti;chei cor 

pi fieno mifcibili folamente , per fare di effi Un continuo, hauendo forfe 

offeruato , che i colori in poluere fi mefcolano ne però fî continuano ; ne 

anco gli bafta l’effer fluidi, perche forfe vede L'olio , e l'acqua effer fluidia 
ne però farfi di loro Un continuo, ma hà voluto l'una» e l’altra conditio- 

ne, cioè che fieno fluidi, e mifcibili; edi quefti ha affermato farli il conti» 

nuo, mentre fr confondono ieloro parti ; matale affunto prefocon mag. 
giore arditezza, che euidenza, ba gran bifogno di proua: non apparenda 

ragioncalcuna, perla quale la flaffibilità congiunta col mefcolamentos. 
babbia 4 produrre neceffariamente la continuità, ne corpi, la qual conti» 

nuità, ne al mefcolamentoa , ne alla fuffibilità , feparatamente prefi s per 
meceffi:d non confeguita. | i 

Terzo, l’aria hà meno virtù, &c. 

Quefta; ch'eltone per laterza proua, è più preflo Unarifpofia à vno 
de gl'argomenti , che altri poteffe fare per prouare , che nelle partidell® 
acqua non fix continuità , inferendofi ciò dal nor refiflere ella punto alla 
diurfione, poi che veggiamo ogni gran male effere moffa perl'acquà das 
qual fi veglia minima forza; alla quale ragione fi leua incontro il S.Cole 
edice; l’aria hà ineno Virtù di refijtere alla divifione,che non hà l’acqua, 
nondimeno è corpo continuo,adunque la poca refillenza alla diuifione non 
argomenta, che l'acquanon fîa corpo continuo. Scuopronfi in tal difcor-. 
fo molte fallacie;e prima,e” (uppone per Vero quello che ha bifogno def3 
fer prosato , anzi quello , cheè im certo modo la propofitione di cui fi di 
fputa; por che e' fuppone, che nell’acqua,e nell'aria fra refiftenza alladi - 
uifioneril che da noi fî nega,e fe neproducono manifelte efperienze: e î è 


dichiarato ,che favefifienza , chefi fente nell'acqua ,mentre che in effa fe 


mucue con velocità vna mano , ò altrofelido, non è per diuifione, cheg 
shbabbia è fare nelle fue parti; ma folamente per bauerle è muonere di 
luogo; in quella guifa, che fitrosa gran refifienza è muouere Un corpa 
per l'arena, la quale reftjte dtal moto, fenzacbedtletsh abbia ad diuide» 
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Col» difcorre al contrario di quello, che fî dourebbe per difcorrer bene, 
Egli dice, chela poca refilenza non argomenta alfcontimvità nelle parti; 
ma ciò non bafla perche il S.Gal.non argomenta la difcontinuirà dalla pos 
ca refiftenza; ma dalla nulla; e però doueua il S.Col provare, che la nat 
ta refillenza non arguifce difcontinnità; il che egli non hà fatto, ne farà 
mai: poffo ben'io all’incontro con maggior verità moftrare , che la grana 
diffima refifienza non argomenta continuità , perche veggiamo infiniti 
corpi fommamente refiftere è tal feparatione , e effere aggregati di parti 
Solamente contigue, Echi dirdche il feltro fia altro, che vin aggregatodi 
innumerabili peluzzi congiunti infieme per vn femplice contatto , e pus 
rec renitentiffimo alla feparatione? La faldatura di fagno, e piombo,che 
attaccatnfieme due pezzi dirame, gli conglutina pure colfemplice toc 
cameuto ,e pure refiftonotanto alla fepavatione. Grandiffimo dunque è 
lerrore di chi voleffc argomentare la contmuità trà le parti di vn folido, 
dalfentire granvefiftenza nel fepararle , potendo baftare alcuni Semplice 
contatti è faldamente congiugnerle; anziionontrono cheil S.Colsnomi= 
ni, e propongacorpo alcuno , del qualeci a[licuri , ch'e fia vn continuo 
vero, escredo; ches'egli, ò altrife mettefle è voler dimoftrare concludena 
remente la continuità delle parti d alcuno de’ nofiri corpi, baurebbe che 
fare affai, e forfeinutilmente, cantum abelt, ch'effia manifeRiffimo, come 
egli fuppone, che l'aria fia vn continuo; dico fuppone, perche la prottase 
ch'e ne produce, come l'altre di niun vigore: lafua prowa è,che fe Alce 
nonegaffe fa continuità nell'aria , bifoguerebbe porui il voto sil che dice 
egli, timpoffibile; e ne sfida il S. Gal. à difputa, quando egli pretendeffe 
il contrario ; e s'offerifce d ribactere le fue ragioni ; ma perche: Ss. Gal. 
nonha mai feritto di darfi , è non darfi Vacuo per l'aria, l'appello del se 
Col. è d fpropofito; e fe pure egli banena defiderio di correre quefto arrims . 
gostoccaua d lui a effere il primo à comparire con'fne prone adeltruggere 
il vacuo. Equidifcretolettore potrai fare giuditio guanto il Ss Col. fia 
poco pratico del modo di difputare, perche foftenendo il S. Gal. la concia 
fione delladifcontinuirà delle parti delbacqua, e facendo il S.Col. la pera 
fona dell'argomentante, sn quello cafo vuole,che 1! S.Gal.dicattedrante, 
(per vfare il proprio termine) dinentrargomentante,mon fapendo, chè chi 
difende conelufioni nonargomenta mai; roccana adunque, come fi è detto 
al S.Col. d produrre ragioni contro al voto , e ionofferirfi A rifpondere è 
chi.leproduceffe» Matornando alla materia: diceil Ss Col. refeluramena 
te non fi poter negare nell'aria lacontinuità, perche altramente vi fareb- 
be il voto: doue io noto diuerlì errorize prima fe l’inconueniente del darfe 
il voto è mezobalicuole per proware la continuità nell'aria, perche non 
Gafla egli con altrettanta forza d prouarla nell’ acqua? e perche non di 
ee tl S.Col.non fi poter negare nell acqua la continuità, perche altramene 
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ve vi farebbe il vototanzi fe la difcontinuità non può Rare fenza il votà 
(come e fuppone nel dire, che fe l'aria non fulfe continua ymeceffariantene 
te vi farebbe il voto) la continuità refa molto più ewdente nell acquass 
che nell'aria; perche molto piu fî può temere, che il voto (î ritrout nell'a» 
ria ,che nell'acqua, poiche l'aria fi comprime, e condenfa affai con poca 
forza, e l'acqua non punto con forza immenfa. Di piu la confeguenza, 
chetl Size Lod.fî forma, dicendo; che,fe nell'aria non fuffe la continuità, 
vifarebbe il Voto se non foio nondimoltrata ma falfa; ed'onde caua il S. 
Col.che in quel corpo douce none la continuità , neceffariamente vi fia il 
voto ? nonft può forfe comporre Un corpo di parti contigue folamente 
(enza la(ciarui il Voto? egli ha pure offeruate quelle formette da ltame 
pare, ch'e’ nomina nel fuo difcorfa, le qual i,e[fendo compofle di prifmette 
rertangoli combacctano infieme di modo ,che poffono riempiere lo (patio 
(enza lafciarni il voto gecome s'tegli fcordato ,che Platone attribuifce 
di primi corpufculi componenti laterra lafigura cuba, perche quefta faa 
la trà corpi regolari è atta da riempire ti luogo , e formare il fuo folida 
denfiffimo è ma perdonifi pure al S. Col. un tale errore , che non può effere 
conofciuto,ne fchiuato , fe non da chi ha qualche lume di Geometria: ne 
egli fi dourà arroffire di non banerc intefo tanto auanci, poi che Ariftote» 
le medefimo,fe bene intefe queflo tuttautanon meno granemente s’ingane . 
nò , quando per taffare Platone in quefto luogo , diffe , che non folo i Cubt 
(com'effo Platone haneua affermato )le Pira uidi ancora poteuano riem* 
pire il Vacuo , accomodandoleco i Vertici di quefte contro alle bafi di 
quelle; errore Veramente graniflimo, ma però tale, che può fcufarne Un 
altro in Ariftotele , quando e'diffe , che i fancialli poteuano effer Geome- 
tri; perche fe per meritar titolo di Geometra bafta faperne così poco, pof= 
fono 1fanciulli, c ancoi bambini effer Matematici. Ma paffiamo al quara 
to argomento,e veggiamofeineffoil S.Col.fi mofira punto migliore Gea» 
metra, che nell'antecedentee 

Quarto, i corpi continui fono tali, &c. 

Io voglio tralafciare in quefto filogifma vn'errore (come minimo) non 
sò sto lodesa dire di Logica, ò di memoria ,6 pure d'ameneue infieine ; ed 
cebe chi beneloconfidererà lotrouerd effere vn filogifmo d'vna propofi= 
tione fola nella quale i S.Col. fî vd diffondendo, e allargando tanto, ches 
fi [marrilce ne arriua alla minor propofitione , noche alla conclufione. 
Fingendofi dunque vn' altro fintoma de’ corpi continui differente dall' al» 
tro poflo nel principto di quelto particolare difcorfo,dice: I corpi continui 
effer tali, che non fi può muouere di quelli una parte,che non fe ne muo= 
ua molte sò turto fecondo la durezza, ò fluffi bilità del corpo) dal che prie 
mierameate per neceffariaconfequenzasanferifce , che quel corpo , del 

quale fi petelfe muouere visa parce fola, (caz muonerne aitre,non fiacona + 

tinto, 
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timuo, ma difereto in dottrma del S, Col.) Hora da quefte parole fi fcorge 
primieramente, che 11 S. Col. s'immagina di poter prendere nel continuo 
»ma parte fola,e anco molte 3 cofa non intefa fin'ora da Verun matemati» 
co ne credo anche filofofo di qualche intelligenza; i quali, intendendo 
come il continuo è diuifibilean parti fempre dimfibili , comprendono ina 
confequenza non fi potere di effo prendere Una parte, che infieme non fe 
ne prendino innumerabili : ma fe quefto è Vero, come è Veriffimo, e note 
ad ogni tenue difcorfo , il dire il S.Col che del continuo non fe ne può 
muouere Una parte , che non fe ne muonino molte, è il medefimo che dire; 
che del contingo non fi poffono muonere parti innumerabili, che nonfene 
muouino molte; puichenonè nel continuo parte alcuna ,‘che non ne con- 

te ga nnumerabili; ft afpetterà dunque, che egli infegni il modo di poter 
prndere del corpo continuo Una parte fola. In oltre conceduto al S.Col. 
che fi pofa d’va continuo prendere Una parte fola,e che egli intenda che 
al moto di quella neceffartamente fe ne muouino molte fuori di quelle, 
che tn lei fi contengono, cfaminia:mo il refto delle fue confequenze » E gli 
ammette effere alcunicontinui,de’quali al moto di Una parte fe ne muo- 
uono per necelfità molte; e altri che al moto di vna parte fi muone necefa » 
Sariamente il tetto : bora to piglio Uno de' primi continui ; il quale fia 
Aer. del quale moffa vna parte foia , come per efempio La s. fe ne muouie 
no necelfariamente molte», 
came vegele con.R. reflando | 
| Ss | Piis. Bis Db 200. Bugi 
immobile l’ananzo A.E;per- | 
che dunque al mousmento | 
di re fi muouono neceffariamente lec, 0, 8, ma non più, adunque è poffibi» 
le muouere la parte e. fenza chefi muoud il reffor, a. fedunque fi feghe- 
ranno Viale parti D, C,3, fi potrà del rimanente bo rea. muouere la par. 
ten. fenza che fî muoua il rimanente r.A4° ma quel corpo (per dottrina del 
S.Col.) del quale fi può mueyere vna parte (ola fenza,che fi muouono l'al 
tre, è difcontinuato , adunque il corpo AsF.B. è difcontinuo , e non coutie 
nuo; cofachet contro all’affunto,che fù, che tutto sl Corpo A.P. fufse cone 
tinuo. Bifogna dunque , che il S, Colatrovi altre proprietà del continuo, 
per ben diftinguerlo dal contiguo; ma pofto anco, che tanto quello,quanto 
quefto fofsero aggregati di parti quate. e determinate,come bifogna che il 
SeCol.fi habbia imaginato, poiche ha creduto poterfi del cotinuo prendere 
Una parte fola, fenza prenderne molte ; e pofo ancora che il continuo 
differifse folamente dal contiguo, perche le parti di quefio fofsero farca» 
re, e di quelio attaccate infieme , ond'egli babbia fimato poterfi nell age 
gregato di contigui muovere vna parte Senza muouerne altre, ma non già 
mel continuo; non però dimofir'egli cofa veruna contro la difconiinutà 
dell'acqua;el'efperienze, ch'e’ produce fono fuori del propofito , e maleo 

Ilio 


T.I0RENNE ConsinrRRATIONE SOPRA 
furefe,e peggio applicate: imperò che (e bene v.g. d'on monte di miglio; 
che è vn'asgregato di parti difcontinuate, fe ne può muouere va f< ol grano 
(enza muonerne altri, ciò non (î farà, operando inconfideratamente, con 
buttarui dentro U.g. Una pietra, ò agitarni Unballone, perche in quelta 
guifa (î muoneranno, oltre à grani tocchi dal fafs0, ò dal legno moltiffime 
altri,e Vi fî farà grand'agitatione, e perturbatione di parti jma chi vorrà 
| muonere Un fol grano , bifognerà., che con vin piccolo ftilo ne tocchi Uns 
folo,e con gran diligenza lo (pinza da Una parte,etanto maggiore efqui- 
fitezza Vi bifognerà, quanto 1 corpufcoli componenti faranno più fottilis 
onde io credo, checongranfatica , anco il S» Col. fefso , potrebbe andare 
| feparando l’vno dall ‘altro, muouendone vn folo per voltazi grani del cina» 
- bro, e dell’azurrofeniffimo: veggafi dunque quanto è vana , € fuori del cas 

fol'efperienzadel S. Col, per proware la continuità dell’ acqua , col gete 
tarui dentro vna pietra,e ofseruare,che al moto delle prime parti tocche 
dal fafso fene muono altre ; s'e voleua feruirfi di tal prona, bifognanas 
prima, ch'e' ci infegnafse A determinare le parti dell’acqua, fi che noi fa- 
geffimno pigliare Una fola fenza prenderne molte , e che poi ci defse firu= 
| ‘menticosì fostili, e mamiera d'operare cost diligente, che noi poteffima 
muouere Una di deste parti, al cui moto ci fî facefso poi manifefto che de 
necefficà molt'altre fi muouefsero; main tale operatione, quando fare fr 
potefse,credo , che l’efperienza moftrerebbe il contrario di quello, che il 
S.Col. fi penfa, perche, fi comcin va monte di fottiliffima poluere (i vede 
»n lezgiero venticello andarne fuperficialmente lewando molte particele 
le, lafciando l'altre tmmote ; così crederò io sche i medefimi Venti Vada 
mo portando via con slorofottilifimi aliti le fupreme particole deli’ a6- 
qua d'un panno , ò d'vna pietra bagnata sò dall’ acqua contenuta in Vi 
vafo, non mouendo altre parti chele fole, che fî feparano daquelle che 
reftano; e fe noi Voleffimo ancora firumenti più (ottili,e operattone più ef 
quifica, direi, che guardaffimoi raggi del Sole, ofernando con quanta dilis 
genza vanno feparando lefupreme ; € minime particole dell’ acqua , le 
quali dall’ efalattone afcendente vengono fi ubbiimate ; ed'effendo ridotte 
forfe ne’ primi corpicelli componenti, fono dnoi invifibili à vna,d vnase 
folo ci fì manifeftano moltiffime infieme, fotto fpecie di quello, che noî. 
chiamiamo Vapore, è nebbia, ò nusole, è fumi, ò cole talt, Che porvene 
togagliardo follenil'arena, e ce larapprefenti, difcontiaua, e polueri; 
gara; e ciò non faccia nell'onde del mare , le quali ritengono le parti dell 
«acqua vnite, che è vn'altradell’e) perienze del S.Col.-ciò non auuiene,c0e 
meecrede , perche le parti dell'acqua fieno continues anzi procede dall? 
effer loro fommamente difcontinsate, e dall’effertanto, tanto etanto pica 
cole chetrà (Te non pofsono entrare le particele dell’ aria commofsa per 
fepararie, efollenarle in pr fondità, ma folo d portando visi fuperkia 
i i ciali» 
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ciali, e le altre commonendo con la fna immenfa forza ; maperchei grant 
dell'arena fonoranto grandi, che trd effi non folamente poffono penetrare: 
Le particole minime dell'arta; ma continuamente ve ne fono, mentre el 
lab afciutta, quindre, che i canalloni ( per Ufare il termine del S. Col. ) 
dell’ acqua ficommuononofolamente, enon fi diffoluono., ma quei dell 
arena (î commuosono, e difsoluono ne’boro primi ‘grani componenti. 
Mette in quello Imago alcune interrogationi il S.Col. domandando, che ale 
tro pofsa cagionarel’ondeggiare di quelli arginetci biltondr intorno all' 
alfficella, fe nola corpalenza dell'acqua; domanda anco, che (mile effet» 
to fe li mofiri ne corpi; cheronfonocontiman; ma s'10 hbaucfi è moftrai» 
gli, e infegnaregli tutto quello, ch'e” nonvede, e non intende,mon Verreb 
mai è fine di quell’opera» pure: non voglio reflare per quefta Volta de 
aunertirlo d'vu trapaffo s ch'e” fà nella prima delle due interrogationi; 
douè donerdo cosicludere la continuità delle parti dell'acqua y ne cons 
elide miqueltambio lacorpulenza } quafi che corpi difcontinui aan» 
chino diconpulenza , ehe banere corpulenzarfia alrro\.che:e[fericora 
po: ma rifpondendo al fuo intrinfeco intento; dico primieramente sffere 
veriffimo, che i corpi; che foflero Veramente continui haurebbono'lepara 
ti attaccate mfieme ; anzi quando e* vol effvanco ,ebelefo/fero attaccate 
in maniera, che per modoalcuno won fr poteffero feparare; Forfe ilisaGale 
glie l’ammetterebbe ma nen vale già il conuerfo di tal propofitrone 3 che» 
tuttii corpi, le cui parti ftanno congiunte, (i chenon feparino fenzaa 
violenza, fieno dineceffità continui, come difoprabò moftrato . E quan- 
do nell'altra interrotatione il S. Col. domanda‘ 3chefe glumofiri vn tale 
eRetro, cioè d'haneie le parti coerenti in va corpo; shenonfiacontinuo;, 
fenza molto d ilungarfi glidico , che guardi 1 medefimi arginetti dell'ac* 
qua, iqualifi foftengono, e fono dvn corpo difcontinuo ; non bauendo. 
egli, ne altri per ancora pronato , l’acqua effer continua non Vi accora 
gete S.Col quanto frequentemente incorrete negl' errori di fupporre: 
quello, che è in queftionee \ ge {ORA n a 

Facc.17.° Voine moftratel’efperienza.: 

Seguita il S.Cols di voler conuincere il S.Gal, conl’efperienza addote 
ta, ben chein altro propofito, da lui medefimo, e produce vna Colonnasz 
che fi tuffi fucceffinamente in Un 'vinaio , doueguindo fi partono dal luo= 
go nel quale entra la Colonna, quelle parti d'atqua’, che otcupanano 
quella fpatio); fucceffimamentetutte le altre fmutano ;; 1l che nonfartano 
fe il corpo mon fuffe contimuo ima dt parti difgregare, ve dumife (dice eglt) 
del'tutto come l'arena, la farina ammaffata. Dato,enon conceduto tute 
to queto difcorfo, 10 non veggo, che tl S.C.l, mi prowafse altro; fenon che 
l’acqua non fà l’iftefso effetto nel porui dentro un folido, che fà l'arena; è 
la farina, ma che perciò,e’poffasaferire; adunque l'acqua non ha le parti 

Sassi i difcre= 
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difcrere,non fegue altramente, (e prima e' non mi prona,che tutti i cora 
pi difcontinuati , nel metcerui dentro vn folido faccino il medefimo ches 
l'arena, e la farina; doue to per fua intell igenzal ‘quusrtifco , che diuerft 
aggregati di parti difcreie fanno dinerfî effetti nel metterui dentro vn fo» 
lido, fecondo che decte parti faranno di quefta, ò di quella figura ; di fia- 
perfi cic afpra, ò terfa; di pefo maggiore sò minore. Seil viuaio foffe pie- 
nodiglobetti, meglio vi s'immergerebbe n folido , chefefulfe pieno di 
dadi , perche queili sfuggendo rifalterebbono fopra facilmente, e quefte 
con eran difficultà; più facilmente cederebbela crufca, che fe fuff ro fcae 
glie di ferro effendo quella meno grane di quefta , mafe i globetti fuffero 
di perf ttiffima figurasferica, efquifitamentelifci ne più grautin efpe» 
cic del folido , che vi fi doueffe porre ; Jpeditiffimamente cederebbono , e 
di più nel cauarne fuori il foltdo tornerebbono d fpianarfî egualmente ferte 
qa lafciar canità Veruna, ilchenon faranno altre figure angolari , € 
ferabrofe : perche dunque 0 trouo al S. Col.vn'aggregato di parti dift otte 
tinnate, che cede facilmente all'immerfione d'un folido,e (corre pronta= 
mente d riempire lo fpatio, può molto bene credere sche l’acquaancoras 
cf: poffacYere vnfimile. Mi merauiglio bene fommamente ch'e foggiun- 
gaper leuare (conte e'dice) l'occafione del fottiltzare (e hà bencagione 
di sfuggire il fottilizaresperche le prove fue mon hameranno mai per 118 
credere apparenza di concludenti fe non doue con poca fottigliezza fi fi» 
lofofalfe) foggiunga dico, che larena, camatone La colonna non fa l'effetto 
dell'acqua , perchele parti di quefta torsano è riempire il luogo, e re fia 
Guetala fuperficie piana, ma non già le parti di quella anzi ne cade vna 
parte, c non finifce di riempirui; maranigliomi dicoscome il S+C ol.sì pree 
fio contradica:afe medefimo, ò per dir meglio, voglia che l'ileffo accidente 
ve ferna per prouare egualmente conclufioni contrarie. Dieci verfi di fo= 
pra, dalf oftenerfi, che fanno gl'arginetti dell’acqua sne hd argomentata 
la fua continuità, e hd creduto, che vn tale effettonon poffahaner luogo 
dn un corpo difcontinuato ; e hora dal veder Lifteffo effetto ne gl'argint 
dellarena , cioè che fi foftengono fenza fcorrere à riempire lo fpatio trae 
meffo, eche quelli dell acquamnon fi foflengono , n'inferifce parimentes 
l'acqua effer continua,e noncome l'arenas tal cheil fuo difcorfo ridotta 
al nerto cammina così perche gl’arginetri dell, acqua fi foftengono l’ace 
qual continua s e in oltre perche gl'arginetti dell’acqua non fi fofleugo- 
no, come quei della rena , però l'acqua è continua : doue che per manege 
giar bene le fue promeffe se efperienze ; il difcorfo douena proceder così 
Se gl’argini dell'acqua, perche fi foftengono folfero argomento di conti 
muità, molto più continna farebbe la rena , che più fi foftrene , ma perche 
la rena di certo è difcontannata, adunque il foftenerfì dell acqua può fia» 
ve con la difcontinuità delle fue parti, Bifogna dinque ai SeCole Fropriva 
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altri particolari nell'acqua , e altri invn'aggrezato di parti (icuramenté. 
difgiunte, fe vuol produrre ragioni almeno apparenti per La [ua concis». 
fine è Matt 

Non poffono in modo alcuno » 
| Paffaad vn'altra confideratione je dice, chei corpi flufibili toccande 
altri corpi della natura loro non poffonoin modo alcuno flare fèparati,ce- 
met corpi felidi,mafî mefcolano,efi vrifcono,fenon vi fono qualità rea 
pugnanti, per qualche accidente, &c. Quì fe li potrebbe concedere tutte 
Il difcorfo, perche, primieramente non inferifce nulla affolutamente ef 
Sendo non vn filogifmo, ma vna fola propofttrone independente dalle ca. 
fe antecedenti, e fenza conneffione alcuna con le feguenti : ond'ella reftà 
So/pefasevana. Secondariamente quando bene altri fî contentaffe di 
prenderla così in ara, non troueràin let cofa alcuna attenente al prope» 
fito di che fî tratta; auuenga che in vece di provare , che l'acqua fia Va 
continuo , propone folamente lei , come fluffibile , mefcolarfi con Ql'altri 
fin:di della natura fua; proprietà che non compete d corpifodi. Efinal 
mente fe tal difcorfo fi confidera conattentione , canandone quello più di 
foftanza che trarre fe ne poffa, fi trouerà concludere tutzol ‘oppolîto dî 
quello, che era im mente del fuo autore;dico flando anco dentro è terminò 
della {ua medefima dottrina , Eprimaiononeredo, che il S.Col fia pere 
mettere difficultà nel concedere, la continuità effere affzimeno dubbio fé 
ne’corpi falidi, e duri, come fono è metalli , le pietre le gename, e (îmili, 
che ne fluidi jcome l'acqua, l’aria &Gwc.emaffime , fe riguarderà La fuaa 
prima definitione, che fi, che il corpo continuo era tale, che di effonon fi 
potcua muouere vna parte ,che non fe ne muoueffero molte , ò tutte je 
tutti gl’huomini credo , che fia manifelto,, che v. g. al moto di vna parte 
di vn Diamante, fi muouerd il tutto, fe bene fuffe grande come vna mon 
sagna , al che non feguirebbecontanta nece(fità, e entdenza En altretan® 
acqua, ò arta,della quale fe ne può muonere qualche parte fenza muque. 
re sttutto:boraftante quefto se pofto di piuper vero, quello che al pree 
fenteeglifcriue ; cioè che i corpi fodi (li quali cid in dottrina fsafono fia 
curamente di parti continuatifime) tocchinfi quanto fi vo ife 
quefto fi mefcolano, ne s’Unifcono,e che per l’oppofito 1flu[fibili non pof= 
fono in modo alcuno toccarfi fenzamefcolarfî, e vnîrfi, fi porrà ditale 
propofitioni formare contro al S.Col. tale argomento. Quei corpi, li 
quali indubitalmente fono continui, toccandofi non fi mefcolano. ne s'U» 
mifcono, mas corpi fluffibili, come l'acqua stoccandefî neceffartamente fi 
mefcolano, es'Unifcono, adungue il neceffariamente mefcolarfi. e vnirfi 
de’ corpi fluidi molto più probabilmente arguifce in loro ta difcontinuità, 
chela continuità e Hor quali irrifioni baurefte vor S.Col. Vfate Verfo il 
S. Gale femai vi faffe accaduto sl ritoreergli contro in fimil Quifa alcuno 


A de’ 


lcfe) Consrp'eR'ATIONI SORA 
de fuoiargomenti? ‘ada'ib'altre cofe confideroin tal difcorfo s'e primad 
voi fteffò vi coprite , emamfeftate manchenole net Voltro argomentare, 
mentre dite, che icorpi fluffibili ,toccandone altri della natura loro, Mot. 
offono im modo alcuno non mefcolarfi, e poi foggiugnete: Se pero gun vi 
{ono qualità repug agarti; perqualche accidinte ; dal ché:s'i nferifces, 
he, quando vi foffero tali qualità potrebbono non mefcolarlise fe quefto 
è cioè che mediante tali qualità porrebbono non melcolarlî, chiara cofa 
è:che in qualche modo poffono non mefcolarfi ;come dunque dite quantiz® 
che non:poffono non me volar(î in modo alcuno è In oltre quefto che vol: 
diteèmanifeftamente falfi(fn? » perche il vin roffomeffocondiligenzas: 
fopra il biancolo tocca, ne punto: fi mefcola con lui ; ma fe:per forte Tyol. 
banefte quefta rofezzase branchezza per di quelle qualità repugnanti per. 
accidente seproibenti il mefcolamento , € volefte che tali corpi fluffibul 
foffero della medefima effenza ; € qualità per appunto ; iovi proporrò Un 
mezo bichiero d'acqua, e vI dirò porerfî fopra quella aggiuznerne altrasy» 
la quale latocchera fenza mefcolarfi conlet; mafenza altre fatture la- 
meta dell'acqua sche cin Unvafo jnon socc’ellaValtra metà fenza me. 
fcolarfi feco è non'credo però ; che vor crediate: che ella flia im vn conti 
iivio rimefcolamento + Ma più VI dico per maggiore intelligenza, che fî 
poffono fare duevafi di vetro congiunti infieme Uno fupertore all altro 
di quali communichino per vn canaletto non molto largose fe l’inferiore 
fîempiradivin roffo;equello di fopra d'acqua, ò di ‘vin bianco, fi vedrà 
il Vin roffoafcendere, ccalareil branco sò l’acqua faperrore ye paffare 
ryno per l’altro liquore fenza confonderfi, € mefcolarfi;e in fomma Ve: 
dremo il-folo contatto non ballare per fare il mefcolamento , ma bifos. 
gnarui qualche agitatio je, commotione . E più dirò, che chi ben confî». 
dera quefto ‘mer: colamento), credoche da effo trarrà più preftoconietture» 
di difcontimuatione delle parti de'torpi,chefi mefcolano, cheper l’oppo» 
fito perche (© 10 metterò due:corpî folidrinfieme, ancor che aleuno molto» 
gli commouel]e, € agitaffe mat non fi mefcolerebbono ; ma fe imedefimi fî 
diuideffero in molte parti, quefte più agenolmen refi confonderebbono,e ci 
appartrebbono mefcolarfi xe finalmente molto più farcbbono ciò sfera 
fottiliffima poluere fî rifolucfferosche è quanto a dire sche fommamente» 
S difcontinuaffero; bora perchele parti dev flundi agitate, e commoffe,af= 
fai prontamente fi confondono » e me colano y quindi, che molto ragio» 
nevolmente difcontinuatifimi fi denono fliimare s e veramente ionon mi 
aprei mai immaginare,comese perche due corpi veramente continunnel 
congiungnerfi fi doueffero , ò poreffero mefcolare infieme ; € confonderfiz 
ma bene fenza niuna repugnanza intendo poterfi fare il mefcolamento. 


trà corpi difcontinuati, € diffolutiin parti minime innamerabilie 


Manon fi vede quefto anche ne miftie © > ci 
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Qud pafsasil S.Col.d voler dimoflrare;che anco ne'mftifi troni vna cos 
tiqus di parti, benche compofti di nature contrarie, edice:; Il Corpo 
humano,e tutti gl'altr corpi degi*animalinon fono continui? Do» 
mine, che voidiciate (Seguita egli) che fieno le partifeparate dal tut= 
to, tc, Zo non sò àche propofîto faccia fi gran trapafso;conforme al fuo 
terzo artifitio dicendo, che gl'huomini, egl’animali freno corpi continui; 
e veramente queftamiè giuntala più nuona ; e inafpettata propofta del 
mondo; perche concedutagliele anche. non però feguita, che l’acqua, dele 
la quate fola fi difputavfia vn continuo; cpofsoconcedergli ,che gl’buo= 
mini, egl’animair,etutte le altre cofefieno contimue eccetto | "Acqua j € 
tanto bafterebbe per piena rifpofia in quelo lmogo ; ma non voglio reflare 
d'anuertirlo d altri errori ch*e* commette. E prima egli medefimo reproe 
ua fe flefso,per non fi ricordare di ciò che poco auanti bavena fcritto:diffe 
di fopra , circonferitendo 1l corpo continuo; quello efser tale, chedi efso 
non fe ne potena muouere vna parte, fenza che fe ne muonefsero molte, ò 
tutte; dal che, come nota?, per neccfsaria confeguenza, nella fua dettria 
nane feguita , che quel corpo del quale fe ne poteffe muonere vna partico 
Sfenzamunonerne molte, ò tutte, non fuffe vn continuo ss madifereto jbora . 
fante queftadeterminattone , dico al S. Col. che io pollo muozere vn dito 
divnbuomo, Un occhio, Vn'orecchio, vn capello ; 30 fangue il fele; las 
milza,e altreparti vne, fenzamuouerne altre; adunque per la: (na medea 
fima dottrina , ò.l'huomonone Un continuo, d egli rmperfettamente hà. 
circonferitto effo continuose fe forfe e'diceffe che quelle non fonoparti v= 
ne sma che crafeheduna ne contiene molte, toccherà è lur d dichiararea 
qualt fono le parti vnese à moftrare; che ellenon fi poffonomwonere foles 
Seguita di merswigliarfi., che altre voleffe diré, ched’buomo baneffe les 
parti (eparate dal tutto, e cheeffonon fuffe vinhuomo,ma via mefardi più 
Corpi Primatal meravigliaè fuperfluaxmombanendo il s Gal.derto mai 
she l'huomo non fia vno, ne continuo; di più 10 non sò, come il S Col, poffa 
non concedere, che almeno il fangue, gl'altrihumori, e gli (fpiriti non fida 
no dinifi da 1 vafi, che gli contengono , ne Veggoappriffo perche l'huomo 
non poff: effer uno, e[findo compofto dialcune parti contigue folamente;; 
in quelmodo chele part, che formano vn'horinolo se che concerrono. 
‘con diucrfi.monimenti à Un mowimento folo primicramente intefo , fono: 
trà di loro folamente contigue; etalrèmeceffario, che fieno, donendo fare 
tanti moti differenti non potendo UnVero continuo effer capace d'altro, 
che d'vn moto folor anzie neceffario,chela carne tutta, fi come anco l'ef- 
pertenza fie(fa cr mofira fia diuerfi aggregati di innumerabili filamenti per 
differenti verfi ordinati; altramente non fi potrebbono fare 1moutmenti 
vary , chefi fanno; perche nel corpo , che faffe Veramente continuo non 
cade diflintione di pofitura di parti, e come quefta non vi fuffe, i n mufco= 
o n98 


8: CownsinpERaAaTront SOPRA | 
forion potrebbe tirar più per queta verfo » che per quello , onde , d 101 
farebbe moto alcuna , ò ino rdinarifi mo se fenza alcuna preferittione ; îr 
oltre la continua trafpiratione.e il ricorfo,che fanno gli fpiriti più f‘ ortile 
per tutte le parti,argomentano va fomma difcontinuatione nella fuftane 
ZA, 110% fi potendo incendere, come va corpo continuo po[fa penetrare vr 
Slero continuo se infomma fe il S. Coli non m'haneffe con fue mantere di 
difcorrere melfo in dubitatione , 10 haurei fempre tenuto per fermo ; che 
che vnbuomo non poteffe mai effer talmente continuo , che in ln niente 
Foffe di difcreto. Da quefti argomenti conclude il S.Coh. la continuità dell 
acqua,e Volto al S.Gale dice: diace voiancora chiaro , che l’acqua fia. 
vn corpo continuo, eche le {ue parti fieno vnite, e nonfeparate » ©° 
ammaffate come la rena ? Ma di qual valore fiano tali fue prome erede 
bormai, che poffaefser noto da quanto bò dettoo 

© Seguitad fcriuere, la conieguenza della continuità + 

Quì conforme alrefto argomenta il S. Col. ariuefcio di quello , ches 
dourebbe , ponendo sche la vifcofità nell' acqua necefsariamente confes 
guiti alla continuità doue il porla è afsolutamente fuperfluo , ne v'hà le 

la che far nulla ; perche il corpo s che fufse Veramente continuo, non hà 
bifogno di vifco; 0 colla, che tenga vnite le fue parti; ma bene con ragioe 
ne fi può domandare , qual (ta îl Vifco che tiene attaccate le parti di Uta 
aggregato difcreto ; e così ragioneuolmente domandera alcuno qual fia ib 
glutine , che tiene attaccate le parti di ‘na tauola commefsa di mille . 
pezzetti di marmi ; ma sl vicercare tal Vifcofità in vn fol pezzo di mare 
suo, che forfe fecondo il Se Col. è vnecrpo folo continuato, farebbe bene 
gran femplicità : e però fe l’acquaè va continuo non fi ricerca in les Vi= 
fcoficà alcuna : non viene dunque in verun conto la vifcofità in confe= 
quenza della continustà;oltre che, io non sò quanto bene în dottrina Pea 
vipatetica fi poffino dicorpi femplici e primi attribuire altre qualità, 
chele prime; però fe il S.Col fofse quale e’ pretende di perfuadere , cioè” 
filofofo Periparetico: douena penfare, chela vifcofità, come qualità non 
prima non può competere è corpifemplici. Quanto poi al quefito che e 
fà; d’ondenaica , che: corpi mifti fitengono vniti, e attaccati infie- 
me. Jononvoglio per adefso mettermi è determinare quefto Problemaz: 
il quale io fimo efser molto puù difficile di quello , che lo reputt il $. Col. 
mà dirò bene , chel'attribuirlo alla vifcofità dell'acqua nella manieras, 
che egli fà, e pergl'inditij , che e" n adduce non mi pare , che coneludas 
cofa alcuna; perche con altrettante, e piuconietture, e efperienze fi cone 
eluderàtutto iL vontrario. Egli dice, che quefto attaccamento non può. 
venire dalla terra, perche efsendo arida, non hà vifcofita , ne Unione, e 
però non può darla ad altri, e però conclude nafcere dall'acqua, Hora 10 
fermandomi sù quefta regola addorta dal Se Col. che altri non pofsa dare: 


quello» 
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quello sche non hd perfe ; dico che parimente conuiene, che di neceffità 
fegna , che dando altri di quello ,chehd , nonne pofsa dare più, cheesli 
Seffo ne poffiede s perche fe ne deffe più, verrebbe in confequenza d dare 
quello, che enon bancua; il che farebbe contro alla regola : fe dunque 
nel mifto la terra nonapportatenacità alcuna, non ne banendo per fe,ma 
tutto viene dall'acqua, adunque , ò bifogna dire , che l’acqua contro alia 
regola, dia quello, che non hd , ò che ellafia piu vifcofa, e tenace di tutti 
i mifti,ilcheè:tanto falfo, quanto che fi vede in infiniti mite una Vifc00 
fità ,e tenacità di parti grandiffima , e nell'acqua fi difpura fe ve ne fia” 
punto; anzi per meglio diret manifefto non Ve neffere tanta , che fia feno 
Jibi e. In oltrechi difermo difcorfo s'indurrà d credere , che dall’ acqua 
d'pendalatenacità, conla quale le parti della terra s'attaccano infieme, 
vid ndo noi perefperienza , che le medefime parti molto piu fifamente fe 
tengono dopo che, feccandofi la terra, 1l Sole ne hanerd eltratta l'acqua? 
Ma piufe noi confidereremo quali effetti cagionerà i fuoco nella medefie 
ma maffa di terra rafciughata s offeruando come prima egli raddoppia las 
tenacità , poi glie l’accre(ce ancora eguale d quelladelle pietre) e final 
mente lavetrifica, chi non dird effer forza (fiante la propofta regola) che 
sl fuoco fia mille volte piu Vifcofo dell'acqua conferendo egli vna tanta 
confiflenza etenacità di parti? tuttania 10 non credo. che1l S.Col. io ree 
puti tale: Voglio per tantoinferire che egli è molto lontano dal ben filoe 
Safare circa quejta materia difficili(fima mentre vd fondandofi fopratals 
regole, & [feruationi dalle quali (fe altrimenti non vengono Manega 
giate)non fi trarrà altro che confulione, mollrandof piene di contrarietà, 
Ecconi, che l’acqua ammolifce, e diffolue moltegomme, come l’arabica e 
altre di diuerft alberi , edraganti ; ma Vù fimile'effetto fà il fuoco nella 
e va, nella pece, nel maltice, cin cento altri bitumi,l'olio mefcolato con 
baccraglifcema la vifcolicà , maaggianto alla pece greca glie l ‘accrefee 
fuori di modo : il fuoco indari(ceil pane se l acqua lo diffolue, all'incona 
@r0 il fuoco diffolue quella maffa di geffo s che poco innan zi con l’acquao 
g'eraimpafato, e ridotto duro come vna pietra, Quante ragie, colle,e bîe 
&umi ci fono, che fentendo ogni picciola bumidità mai non attaccano, #6 
vi bifogna il fuoco? come dunque ne' mifti la vifcofità non Viene fenon 
dall'acqua? anziilegni , che fono attaccati con la colla , fentendo D’hus 
moidità (i faccono: hor veggafi ciò che faranno le parti dell'acqua, che.g 
non fono mai fenzal’bumido. E per leuare al S.Col. l'occaficne di mole 
tiplicare glerroricon l'introdurre qualche diftintione di per moduin ree 
Cipientis & è. confideri il gucchero,e altre materie che fi diffoluono dall 
acqua,e anco dal fuoco. Dice 11 S, Col. che l’acqua da tanta tenacità alla 
Jarina, che s'attacca,e diuiene come colla ; mad onde sà egli ,che non fio 
più prefio la farina g6be dia La vifcofità dell'acqua ganz: quefio bÀ per 
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euuentura più del verifinile; perche queta scheè feconda qualità , cor 
piuragione fi può credere, cherifegga nella farina,come corpo mifto , che 
nel femplice elemento dell'acqua;edi piùl’efperienza ci moftrerrà le 
parti della farina non effer meno coerenti, che quelle dell’acqua ; perche 


socredo, che vn buono più facilmente:camminerà per l'acqua fiandoni - 


dentrofino allagola, chefe fieffe nella:farina. Ne occorre che il'S. Cole 
‘apporti in contrario l'efperienza delle parti dell’ acqua, chefi fofengoi 
no come fi vede nelle gocciole, perche per foftenerfi così o A e bifogna 
di vifcofità sbaftando il femplice toccamento efquifito , comdappare ind 
molte falde divetro ben piane, eterfe ; le quali tutte fl foftengono col 
(emplice toccarfisanzi veggali quanto fra debole nell’acquaquefta Virtùs 
per la quale le fue parti fi fotengono: che nò (ene potedò foRtonere în figue 
ra di gocciola fe non piccioli(ima quatità, comefe glicomincierà dasgins 
gnere della farina le gacciole i potrannoreggere affai maggiori : rale che 
con molta farma (i reggeranno moli grandiffi me di palta, le:curpartiveftte 
ranno anco tanto più coerenti, quanto più fi Verrà fcacciando l'acquatrà 
effe contenuta. Non fi può dunque dire queRa renacitàrifeder più nell” 
acqua, chenellafarina è Credo bene, che con molto più verità fi poffa die 
resche il volere argomentare di fimili efperienze,e col fupporre per Ves 
ra laregola del, nemo dar &ceò del proprer quod vnum quodque tale 
Cc. fia vn perdimento di tempo; perche quanto all’ efperienze ci porrane 
no come hò detto in grandijfime confufioni, e ci ridurranno & quelle eftre= 


me miferie per rifpondere alle oppofitroni infolubili , di formarci frane: 


chimere di vmidi innati jeradicali (è quali riccore il 5. Col.) che eccitatù 
dal fuoco con l’atuto dell' bumido dell’ acqua Vengono in fuperficie della 
farina, e in manifefto,e (î conginagono con l'humidoeftrano, e partito pot 
l’eflrano virimangono loro à fare l’voffitio medefimo ditenere congiuntelà 
parti, il che non poffonofare fenzaquellhumido irano, percheil fuovo: 
abbraccierebbe lafarina, non banendo ella bumrdo a batanza perdifen® 
deri &c. le qualifantafie, fe faffero tanto vere se dimofirate, quanto (6 
nocon franchezza proferite, bafterebbono ‘per acquiftare gran credito è 
loro ritrouatori è Quanto pot alle regole credo sche babbino bifogno di 
tante limitationi, che più Genoical eccertuati, che1comprefi fotto queto 
le. Lo flagno è metallo molto tenero, e pure mefcolato col rame gli dà 

via durezza grandiffimi, L'acciaro vicene'eftrema durezza dal fuoco , €' 
dall'acqua infieme ; anzi dall’arta ancora. conla quale fr remperano cola 
telli, e (pade di tempera merauigli»fa, mouendoil coltello infocato cons’ 
gran Velocità contro all'aria. Vncanapo ricene dall'Umido gran durez® 
za,e dalcaido fi ammolifce ; vna corda di minugia fa tutto il contrario? 

Polfo dunque dire con ragione al S. Col. quello , che egli fenza ragione o 

dice al S.Gil. alla Facc..15. Non conciudvao coft alcuna 1 voftri of, 
fitici,e fallaci argamenti. Ri 
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«Perche il S.Col.ha tolto d impugnare il vero,e difendere 11 falfo,quine 
diè, che ogni fua ragione je ogni éfper sevza fempre ò fi ritorcerà contro — 
di lu1,0 fî mofrerd molto lontana dal propefito, Egli intende di voler pro- 
uare la continuità, e Vifcofità nelle parti dell' acqua per lo che produce 
l'efpertenza d'una falda , che nell'effer'efirata fuori dell’acqua Viene fee 
guita da un'altra falda d'acqua, che gliadberifce se nons'accorge, che 
queta efperienza fà contro di lui; percheionon credo già , ch'egli fimi, 
chedell’acqua,e della falda di piombo, dò d'altra materia (î faccia vn cons 
tinuo mecheta'1due falde fieno altro frà diloro che toccantifi;ma fe 
quefto femplice toccamento bafla per fare. che buona parte d’acqua fi (ole 
leui dietro alla detta falda , e glivefti attaccata , perche fî deue fare diffi 
cultà,e negare, chevn fimile è pm efquifito toccamento delle particelle 
minime dell'acqua trà di loro p (fa effere bafante a fare , che le fi (eguiti» 
n0,e che fcambiewolmente fî (oftenghino? e tanto meno fî deue ciò reuoca= 
re in dubbio quanto poffiamo qualunque Volta ci piace veder molte falde 
fottili di vetro reggerfi con un fimile roccamento femplice. 

Facc.168. Comeancodite a 39, Sri | 
Se il S.Gal. concede la refiftenza alla dinifione,la concede doue fi hà da 
disidere, e non doue non fi fàdinifione alcuna; e quello , cheda lui viene 
feritto d carte 3 9. e tutto l’oppofito diquefto, che pone il S.Col. il quale è 
forza,chenonleggai periodi del S. Gal. interi ,cmaffime quando incon» 
tra qualche paffo nel qualegli paia, che quello contrarij à fe Reffo, ò al 
vero, ma bifogna, ch'e’ fi fermi è mezo per non trouare le feguenti paro- 
le, che poffino diminuigir ni diletto prefo dall'immaginato errore dell? 
anuerfarto; e bifogna ancora, ch'e’ creda sche gl’altri lettori fieno per fina 
re l’illeffo s0 veramente (e quello mi confuona più)egli fi contenta d'effer 
letto da quellifolamente, che non fono per vedere mai l’altro trattato ,le 
parole del S.Gal. fono quefie afacc.39 verf.24. Non occorre, che ricor 
riamo allatenas:ità , chebabbino le parti dell'acquatrà di loro, per las 
quale contraftino, erefifiano alla diuifione, diftratrione, e Jeparatione (fin 
quì vorrebbe, che fî leggeffe Il S. Cola acciò pareffe,che il S.Gala concedef= 
fe la tenavità e larefiftenza alla diuifione nelle parti deli” acqua, ches 
| l’altre’valte hà negata ; ma Le parole feguenti lo diffurbano , le quali fo- 
no, perche tale aderenza; e repugnanza alla divifione non vi è E dingue 
manifelio, ch'e’ fî ferue del primo artifitio. | 
E la farina per dare vn’ elempio. | 
“Quello argomento della farina con l'acqua fîì prima del Sic. Papazzo» 
ni auanti loro AA. fe bene il $. Col, per aunilirio lo propone come efcra» 
pio di donne; e veramenie come parto di quell'ingegno muouc affai, pareme 
lo di prima frgnte , che fc acqua fa «fer continua la farina , «{f: delbas 


i effere 


64 CONSIDERA ION So RA _@«@©G 
efferemolto piùtale: Ma confiderando meglio fî vede,che da quello moda 
d’argomentare scome diffafamente s'e difcorfo di fopra , fi può parimente 
concluderetutto ilcontrario; perche l'acqua diffolue quei corpi, che fono 
tenuti continui, come bifcotto, zolle di terra, pezzi di calcina;anzi tute 
zii corpi metallici sche pur fono dt parti cocrentiffime, fi diffoluono ins 
particole minucifftme con liquidi, come acqua: fî che fî potrebbe corel 
dere perla difcontinuità dell’acqua, ogat Volta , che il modo d ‘argomena 
bare del Sig. Papazzoni haueffehauuto efficacia dicendo; quel corpo, che 
difcontinua gl’altri corpi è difcontinno, l’acquagli difcontinua, aduhque 
lacquaècorpo di(continuo; e fiacon pace di quel Signore, al quale fà ri- 
Spolto dal S. Gal. quanto bifognaua se conuenina ;e fe il S.Col. fuffe Rata 
prefente alla difputa , fon ficuro , ch enon hbanrebbe bauuto occafione dè 
vidurfi d quefti termini di Rampare acti,e parole di quello, e di quello oca 
corfein congreffi particolari, e maffime non v'effendo egli interuenuto, e 
in confeguenza non fendo ficuro di (criuere il Vero;e veramente îo credos 
che intutti i libri de' filofofi non s'hbabbino efempij di così fatti filofofa 
menti. Comprenda ilgiuditiofo lettore da quefto,e da fimili altri Imoghî 
con quale effetto fi fia meffo quefîo autore à feriuere quelte contraditionie 
Che poi il S.Gal rifpondefft è fufficienza al S.Papazzone lo potrà conîeta 
turarc il S.Colse ogni altro da quefte cofe, chebò feritte to, le quali pof* 
fo chiamare rigaglie d’alcuni ragionamenti che bhò fentiti in più volte îne 
cidentemente fare al SeGalee fon ficuro , che quando e' fi metteffe A trate 
tare ex profello quefto argomento, haurebbe da dire molto piu 

Imperoche fi rilponde, che è l'humido, | 

Di quefto bumido radicale, che viene im (uperficie, cin manifelto ,non 
sò chealtro dire, folo che bauret defiderato, che 1l S. Col. fpregaffe meche 
corpo , ò parte di corpo è quella fuperficie , doue l'humido viene, e come 
egli fe waunede e come vienein manifefto s moltitudine di conclufîone 
tatteignotiffime, come quelle, che fono remotiffime , e dal fenfo, e dalla 
ragione : uè per mio credere banno altra refifienza che la chimera , che 
eltrifi figura: modi d'argomentare schefehanelfiro alcuna efficacia , fa» 

riafacilifima cofail prouare qualfinoglia no[tenofa (trauaganza; fe dune 
que tl SeCol. nou ne fà alera proua; dirò s che il dubbio rilluto condin 
feorfo nonintelligibile refia molto più intrigato , che (ciolto. L’efempio. 
dell’ argento fufonon dichiara nulla; anzi riduce fempre A concetti, cs 
‘conclufioni molto più aftrufe. | guili | tu 
. Facc.19. Aggiungo,che tuttiicorpi, che fi diftendono. 
+ Chetuttii corpi, che fi diftendano, e fono flufibili,e fieno continui ; e 
vifcofis non folamente non dese effere fuppollo per Vero , e noto , ma bà 
tento margioie bifegno di prova quanto molte efperienze ci moflrano il 
contrario» Dioltiffime polueri finiffiree, i diflendono,e fono fluffibilis cos 
Rol me 
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mevigequelle de gl'orrinoli, ne però (ono Un corpo continuo, nè Vifcofa: 
In oltre fe all’effer continuo, e vifcofo ne Viene in confeguenza, che tut 
teleparti feguitino le prime, che fè mucuono,e ff dilatano,come qui fcri 
ue il S.Col. adunque i corpi, de' quali le prime parti, che fi muouono , e ft 
dilatano, non fono feguite datutte l’altre, non faranno nè continui , nè 
Vifcofî ; ma tale appunto è l'acqua » perche fe da Un vafod acqua io ne 
follenerò vna particella, tuffandoni prima vndito, e poi tirandolo fuora, 
e lentamente alzandolo tutte l'altre parti non feguono altrimenti quel* 
la;che aderifceal dito , mal’abbaudonano je quello, che più importa, e 
deue effere confiderato, non tuttal’acqua fi (epara dal dito,.ma glie ne rea 
fia attaccara Una parte jonde fi (corge sche piu facilmente fî feparano le 
parti deli’acqua l'una dall'altra,e meno fanno attaccate frà di loro | che 
aldito, è ad altro corpo, e perche non fî può dire, che dell’acqua, e del di= 
to fi fia fatto vn continuo, adunque molto meno ciò fî potrà inferire delle 
parti dell’ acquatrà diloro  inferire dico dal loro Rare attaccate , che le 
fieno trà di loro continue, poi che tale attaccamentoè più debole di quel=. 
lo, che viene dal contattodell’acqua,e del dito. Di più, quello che dourà 
parere prù flrano al S.Col. l’acqua, che da va picciolforo,chefia nel fora 
do d'un Vafo Viene fuora, e cade al baffo , non Viene congiuntamente fe2 
quita dalle fucceffiue parti,fe non per breuiffimo interuallo, dopo il quan 
le effe parti fi feparano, e continuandofe 1 moto più, e più fi diffaccano; 
€he venendo da qualche notabile altezza fi conducono in terra diuife in 
piccioliffime ftille ; E che folo per breniffimo fpatio feendino le dette parti 
congiunte,fi conofcerd ricenendole con Un bicchiere ynel quale mentre 
l’acquadello fpillo cade vomita, ella viene riceuuta fenzaitrepito, non vi 
facendo percoffa ; na abbaffando , e allontanando 4 poco d poco il bicchie« 
re s fubito che fi arrina al termine dowe le parti dell’acqua cadente fi co- 

minciano d diffeparare frà di loro , fi comincia altresì d fentire lo Rrepito 
delle lovo percoffe fopra l'acqua contenuta nel bicchiere. Il medefimo ef= 
fetto d’andare (olamente per per breue (patio congiunte fi vede nelle pare 
ti dell'acqua d'Un zampillo, che falti all'insu s tal che fe quel corpo del 
quale le parti non fi mantengono attaccate , nè fcambieuolmente fi (eguos 
mo tuttel'una l’altra, nonè continuo, l'acqua fenza dubio farà dilconti= 
nuata. In oltre to nonsò da qualiragioni, è conietture fî fia lafciato pera 
fuadere il S. Col, che tutti i corpi, che fi difendono fieno continui s anzi 
mi pare, che quello diftendimento fia molto più intelligibile im Vu compose 
fto di parti diferete, che in 'un continuo s perche fe 10 Vò confiderando 
quello, che conuiene,che fi faccia trà le parti d’vn pezzo d’argento men- 
srefi difende in vu filo fortile piu dvn capello, che prima era grojfo come 
n dito, non credo, che fi poffa fare dimeno di concedere , che le fue parti 
nell’ allungarfi il filo fi vadino per il Verfo della Tan fi anta; 
à i 
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per dar ricetto d quelle, che nell’ afottigliari il filo fi muouono der frài 
uerfo,efî vengono d frammettere trà quelle, che fî vanno muonendo per 
lunzbhezza sonde fianeceffario ,chetrà le parti dieffo argento fè vadina 
mutando pofitioni , e accompagnature se in confeguenza toccamentiî; {è 
chetal particella, che da principio era proffima à un'altra, fe gli trout 
infire molte braccia lontana , e[fendo trà effe luccedute molte di quellez 
chetrafuerfalmente fi muonono nell'affottigliarfi il filo ; queta tra/pofi= 
tione di parti, quefto mutamento d'accompagnature , e quefti dinerfî cone 
tatti fî capifcono facilmente poterfî fare invn'aggregato di particelle.maia 
nime ,ma l'intendere mutationi di toccamenti in vn corpo continuo, che 
tanto, e quanto, fe diceflimo in va corpo , che non bd parti, che fi tocchié 
no,mi pare fin quì , che ecceda la capacità del noftro intendimento . 10 
non dubito niente ,chetuttaladifficultà dell’ intendere quefto punto ne 
quello, chefommamentè per perturbare il S.Col.e qualche altro, confifte 
nell bamer fatto concetto,che in vn'aggregato di parti contigue folamene. 
tenon poffaritrouarfî vn'attaccamento gagliardo ,e vna coerenzatenace 
trà cffè particelle; regolando il lor difcorfo dal Vedere gl ‘aggregati di 

grani minuti, e le polueri fottilifime,le particelle delle quali non hanno 
coerenza trà di loro , ne può il femplice toccamento ritenerle fifamente 
congiunte ; ma come în parte hò detto di fopra ,e dirò poco da baffo ,nons 
ogni roccamento di parti balla per tenerle fortemente attaccate,ma qu el+ 
li folamente , che fono tanto e(quifiti , che non lafciano trà îcorpi che ft 
toccano meati, per i quali poffa penetrarel'aria, è altro corpo cedenteg 
uale è iltoccamento di due fpecchi ; ò della foglia jchedeffis'attacca:e 
l’ifteffa tenacità fi trowa trà le particelle de i corpi . Le quali fono di tanto 
eftrema picciolezza, che non ammettono trà di lora L'ingrePò dell'aria , ò 
dell'acqua, &rcsetali (î dene credere , che fieno le particelle componenti 
i metalli, le quali, nè dall’aria, nè dall’acqua commune , vengono diffo 
Lute,mafî bene dagl’atomi fottiliffimi del fuoco,ò di qualche altro corpo, 
che fia‘di parti tanto fottili sche poffa penetrare trà i pori di effi metalli. 
| Quelle bo'le, chei fanciulli chiamano fonagl 

Il S.Col. hà impreffo nellafantafia, come di fopra hò detto y che i corpi 
sutti;che ftanno attaccati infieme (reno continui, eper quello , che to mé 
immagino, egli non hà mai poto cura alle tante efperienze,i he ci mofirae 
no infinite materie col folo toccamento reftare faldifrmamente attaccate, 

tal che dal (aldo congiugnimento non fî può în modo alcuno concludere 
continuttàtràle parti congiunte. Bafta à tenere due corpi attaccati, che 
grà le loro fuperficie non refti aria, ne altra materia diltrarbile, nè meati, 
- per li quali ella vi poffi penetrare, perche tramettendonifi,e reftando adi» 
si patenti da poteruene fuccedere altra , fecondo ; che due corpi folidi fî 
vannofeparando ; e allontanandofî ; non fî fenterefiftenza alcuna nella» 
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feparatione; bora to dico , che per fare che l'aria, che afcende' per l'acqua 
inficura di portione di sfera,nel formontare fopra il linello dieffa;fi Leni, 
come diciamo, in capo Unfottilifimo velo d'acqua , bafta che minimi, 
e primi corpufcolt componenti effa acqua, fieno così picciole ; e di figure 
tali, che i meati, che reftano trà di loro, perla loro anguftia se piccioleze 
gafieno incapaci de corpufcoli dell’ aria; per lo che toccandofi reflana 


attaccati nie fî potendo trà loro frammettere l’aria non Vi è che gli fepa= 


ri; eincotal guifareflerebbono lungotempo, fe l’elafalationiignee , e 
molto piufottili dell'aria afcendendo continnamente , non. paffaffero per 
il velo di effe bolle, è lo diffolueffero, fubblimando , e portando via parte 
dei ccrpicelli dell’acqua; perche moftrandoci la continuaefperienza,che 
l’acqua de'vafi (coperti, è più fenfibilmente de’ panni bagnati fe ne VÀ 
afcendendo snon credo, che per dire conforme al Vero , fipoffa dire altro, 
fe non cheella Viene portata datdetti corpafcolicaldi , come la poluere 
dal vento : Da quefto fr fà pormanifefto, perche, nelarena ;nè la farina» 
fauno le bolle; il che auusene, perche 1 loro corpicelli non fonont ditale 
figura, ne di grandezza così piccioli che l'aria non poffa penetrare trà 
elfi, enzi ellacontimnatamente viè eglitiene ffaccati se nongli follena, 
| perche l'arta nell'aria nonafcende; ma fe alcuno con Violenza faceffco 
muonere dell'aria all’ in sù per la farina, ne porterebbe in alto molte» 
particelle,nel modo, che l'efalationi igneefollenano le parti minime dell 
acqua; le quali creda pare il'S.Col.che mai non fi follenerebbono,mai non 
darebbono il tranfito ad altri corpi, fe faffero vn corpo folo continno , ma 
refterebbono impermeabili. i tà 
O fe per lavoftra virtù calamitica. 

Con qual forza fi attacchino le mignatte allegambe de Buoi non'hò io 
mai efperimentato; però in quello mi rimetto in tutto,eper tutto allatte- 
fatione del s.Col.che ne deue havere efperienze ficure: hò ben veduto le 
Lamprede attaccarfi al legno,e alle pietre in modo,che Un'bhuomo hd del. 
le fatiche à Raccarle; ma che fanno quefte eperienze altro , che contra» 
riare all'opinione del S ‘Col. e fauorire la vera? crederd egli forfe per ve: 
dere quefio pefce così fermamente attaccato dUu faffo, che di amendue fî 
fiafatto vn continuo? certo nò » Adunque fe vna così forte congiuntione 
può farfi fenza continuita chi potrà conragione dubitare , fe quella mi. 
mimacoerenza , che fi vede tràle parti dell’acqua , poffa derinare da Una 
folo contatto efquifito? Chepoiil S.Gal. babbia detto, che l’aria fr attac- 
chiall’afficellad'cbano per virtà calamitica , non è vero altramente ; ma 
quando l baueffe detto (1lche affolutamente c falfiffimo) non hà però det- 
to, ne egli, ne altri, ne il S.Col, fieifo Lo può dire con verità , che quella» 
Unione fia continuatione, «ff:ndo folo col toccamento de gl'eflremi , e ina 
confequenza vniorie dicontatto; mache va toccando il S..Col. particolari 

tutti 
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Jutti diametralmente oppofti illa caufafua 2 egli sche crede sche lo fiare 
due corpi attaccati (fa argomento neceffario di continuità, nomina fortif= 
fimiattaccamenti periì femplice contatto , e vammemora ia virtù cala» 
mitica? nonbà egli veduto nella Galleria di S. A, S. vna catenadi ferro 
di più ditrenta libbre frate attaccatacol folotoccamento è vna piccola» 
Laltreeta d'acciaio,e effere dalei foltenuta per quefta virtù calamitica? ec« 
co dunque Un'altra manicra d'attaccare due corpi infieme fenza farnes 
vi continuo, Tal che fi può concedere al SeLod. quanto ricerca,e glie la 
concedo; anzi affermo, che dice benifftimo, e chenon hà detto altrettanto 
‘di buono nel fuodifcorfo 3 gliconcedo dico tutto quello ch’e' domanda, 
cioè: Che le parti dell'acquas'vnifcono nel medefimo modo à punto trà de 
doro, chefàl'ariaall afficella; e così ogni mediocre ingegno , e il S. Lode 
fie[fo, doucrà concludere, che effendo l’aria contigua , e noncontinua all? 
‘afficella; le parti dell'acqua faranno ancora contigue, enon continue trà 
di loro, E già che finalmente il S:Col. medefimo è forzato da’ fuoi propri 
detti à confelJare ; che l'acquafia corpo contiguo, non andiamo più auane 
tiinquefta materia snella quale purtroppo fono fiato neceffitato d eftena 
dermi per la moltitudine de gl'errori di quelto fuo difcorfo. Solo notos 
come egli alla facc.a 2. Verfe:5 vuolesche il fopranotare dell’ebano dea 
penda folo dalla larghezza della figura , e della reliflenza dell’ acqua 
‘all'effere diuifa,e n'inuira il 8.Gal, d concedere l’ifteffo se difopra hà tn= 
tradotta lafîocità , comecagione del medefimo effetto con incoftanza; ca 
gontradirtione» |. . SE YO VERA dis 

Inoltre fe l’acqua non fuffe. 
11 Se Col. non mi può negare.trouarfi infiniti corpi così piccioli, che 
porò poffibile vedergli d Uno sd vno quali fono v. g. 1 minimi grani di 
terra, che intorbidano l’acqua quelli de i colori finiffimi, cc. hora io gli 
dico, che que! ti dell'acqua poffono effere cento volte minori, c però tanto 
più inuifibili dà ‘uno di vnoze fe e non fî vesgono mentre che l'acqua è fini» 
‘dar qual'cagione vi muone S.Col. a Volergli vedere 1n fembianza di rena 
quando è congelata ? forfe douentano maggioridforfe i dilaccano , fi che 
s'abbino dà vedere come la polucre? non fennone l’uno , ne l’altro; anzi 
come l'efperienza ci moftra fanno più,che prima attaccati je fe l’attaccae 
mento non poteffe fare fenzalacontimmtà delle partì , veramente al più 
che voi potete dire del ghiaccio farebbe,ch'e' fuffe continuo; mafe la cone 
sinuità produce quefto attaccamento nelle particelle del ghiaccio , nono 
vedete voi, come per neceffaria confequenzafiaforza dire , che le parti. 
cole dell’ acqua non fieno altramente continuate , non fi vedendo inioro 
faldezza di ‘Unione per Un centomillionefimo di quella del ghiaccio? ma 
io non direi sche le partcole del ghiaccio foffero continue sne anche , che 
Fitoccaffero più che quando erano inacquazngn ci mancando modo di far= 
; È RESTI ==. VA NONNI 
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loftare così fortemerite attaccare fenza lacontinuità. Quando poi Vos. 
bauefte curiofità di vedere tinsinimi dell'acqua diflaccati diret, che Vos 
quardafie quel fumo , che fe follenanell' afcingarfi vn panno al fele è al 
fuoco, ma bifogna che voi deponghiate prima quel falfo concetto , che 
l’acqua fitramuti in aria sò tn Vaporiche fieno altra cofa, chel'iflellaa 
AERRLIOATpta RARI Sh 

‘Se quando.gli Stampatori, | na 
L’acquaj che fi dd alle forimettedalli fumpatorie vero , chetieneat. 
taccate le formette: manonvi accorgete vat, come quefioè rutto in votre 
pregiuditio perche quel Velo d'acqua, chereffatràl’rno,e l'altro carata 
tere, e attaccato con ambedue, ne però è con loro continuato,ma contigua 
Solamente; il chemofira ficuro, che'innatura fi dd altro attaccamento, 
che quello della continuità;etale pudeffere quello delle parti dell'acqua 
trà di loro, cioè contiguità ; e con quefta confideratione potrà il S. Col. (e 
non, comedice eglizil S«Gal, in quefto medefimo luogo) dar bando per vi 
altra volta alcapriccio disvoler trattare di materia , che al ficuro nona 
può, ò almeno dimofira, di non haner potutotntendere contatto ciò egli 
 conrefolutezza:conelude,c dice. L'acqua adungue come tale può fas 
re refiltenza alla diuifione;e perciò l'afficella d’Ebano di figura larga 
impotenteà diuiderla ftà à galla .. Jo veramente fono neceffitato di con 
feffarmi degno di grandiffimo caftigo banendo intraprefo quefio faflidio di 
ri(pondere d quelta forte dì di; corfi, che timpoflibil cofa, che dal loro au 
tore in poi perfuadino neffun'altro; uttania già che bd fatto fin quì, fac» 
ciafi ancora qualche cofa di più: Che it S. Col. credeffe, che l'afficella d'E4 
bano non defcendeff: în fonda per l'impotenza di diu:dere l'acqua auanti, 
che dal trattato del S.Gal. foffe fatto aunertito , potena meritare qualche 
feufa è malfime hanendo banuto per compagno nell’ errore Ariflotele me. 
defimo; ma che dopo c{fergli fato dimofirato fenfatamente , che quando el- 
la fi ferma ba già penetrata l’acqua. e fi vitrona notabilmente pru baffa 
del fuoliuello s egli ad ognimodo perfifta nel medefimo deito, dé vera» 
mente inditio più che manifefto di difputare per fine moito diuerfo dal 
defiderio di venire in cognittone del vero, non fi potendo , ne contenendo 
in nodo alcuno fupporre, che eglrper mancamento di fenfe, ò di difcorfo 
non vesga quello, che e più chiaro, che tl fot. Maquando pure egli ò per 
difetto fuo, ò del S.Gale che non fi feffe dichiararo a baltanza, reftaffe vee 
ramente non ben capace di quefta' (enfatifima verità; i0 torno ddirgli, 
che fe la diuifione fatta dall’afficella d'Ebano non fuffe patente e palpa» 
bile a fuo eufio siogli farò vedere, Un'altra tanola di materia ; che pure 
andrà per faa natura infondo, groffa quatiro dita, Un palmo, vn braccio; 
dieci braccia; gli farò vedere vna picca flare d perpendicolotutrafotrac. - 
qua,ne però andare infondo , merce dell’ aria , che egli vedrà contenerfi 
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dino d quel picciolo fpatio circondatoda gl’arginetti; la qual’ariaguame , 
ro prima farà rimoffa , detto folido defcenderd in fondo nel modo d puntos 
che fà l’officella. Se por Unatal'diuifione non glibaftaffe , comineserei à 
difperare del cafo mteramente, In tanto per non lafciare intentata cofa, 
che mi fouuenga,domando al S.Col.fe Vededo egli vna traue galleggiare, 
e rare. gs Un palmo della fuagroffezzafottol’acqua,e il reo fopra egli 
crede, che ell'habbia diuifa l'acqua per quanto comporta il fuo pefo,ò pu» 
rechelalarghezza dellafua figura per impotenza al diwidere la foften= 
qaella ancora in parte ? fe egli mi diceffe credere,che la figura la foftenef=. 
fe inparte mediante la refilenza alla diuifione, per trarlo d'errore gli di- 
rei, ch'e' la calcaff@ alquanto facendola demergere vu dito diprù, e porla. 
lafcia[fe in libertà, perche fenz’altro e ‘vedrebbe, ch'ella (î folleuerebbe 
àquel fegno giufto , douce era auanti che folle calcata s argomento neceffa» 
zio che l'ampiezza della figura non gl'impedina punto tl dermei gerf? 
quanto fi conuenina alla (ua grauità . Horafela figura della traue tanto 
più fpatiofa di que:la dell» afficella d'Ebano non diminnifce punto la de- 
merone d'una ma'eriatanto meno grane dell’ acqua,qual ragione potrà 
perfuadere ad alcuno , chetale impedimento paffa effere arrecato d Una 
materia molto più sraue dell’ acqua, da Una figura tanto manco fpatiofa 
dellatrauc? Mafinalmente prenda il Se Col. la fua afficella, e dopo che 
ellaRià galleggiante, caichila defiramente con mano ; ò con qualche pefo 
pofogli fopra, e no"! bene, cheegli la fara abbaffare ancora alquanto seus 
° vedràgl’arginetti farfi più alti; ceffî por divcalcare , onero lenti via il dete 
zo pefo s ch'egli ved: al'aficellarefpirare s e tornare a follenarfi al fegno 
di prima ye pot (egli piacecicon feffare di efferfi accertato, che ella non 
baucuareftato d'abbaffarfì per l'impotenza al diwidene,por che fendo fata 
aiutata alpenctrare piùzellarecufa tata penetratione,e riforge ne più,ne 
meno come i fulidi meno graui dell' acqua, (e gli pare dico di ammettere 
quefla verità, faccialo; quanto che nò , potràfare dimancodi affaticarfè. 
anai per guadagnare migliore concetto delle conclufioni filofofiche de 
quel primo, che vna volta gli fi iimprimenella fantafia. " 

‘L’etperienza, che fate per l’oppofito. 
efiaorada efaminare quello , che dice: il.S. Col, contro l'efpertenza 
propofla dal S. Gal. prima dice., che la fimilitudine della tavoletta xche 
afceude; e dinide formontando d galla,mone (îmile per la mancanza delle 
| conditicni je termini abili; trà le quali conditioni con manifefla contra» 
dittione, come bò detto di fopra,numera la ficcità. Hora poi che queta 
efperienza ; perdetto fuo , edifettofa , farebbe ftato bene , ch’egli haueffe 
infegnato modo di farla giufa ; perche non credo, che fuori di lui altri la 
fapeffero ritrouare s oltre che poco di fopra egli fleffo (pontaneamente e[îa 
6) al Sì Galed'effer per fargli vedere l’afficella di nocereltare in fondo per 
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‘impotenza di fendere l’acqua ; e Veramente.in Un puntotanto principé» 
le, einvnaefperienza,che effi (ola bafterebbe d decidere tuttala quiftio» 
ne,e dargliela vinta il S.Cols(fia detto con pace fua)è (tato alquanto mane 
cheuole intralafciarla, etanto più era il fare ciò neceffario s quanto ra- 
gioneuolmente, Vedendofî per ogn'vno come l'affisella di noce bagnata 
viene è galla, è credibile, che quado fî potelfe faresche ella relaffe afciut. 
ta, molto più ci verrebbe; Ne poffo è baftanza meravigliarmi come hae 
uendo il S.Col. conoftiuto, che la ficcità faccia flare galla, e il bagnare 
faccia andare in fondo , bora fi riduca d dire per il contrario , che per la 
mancanza della conditione delia ficcità, la tauoletta di noce Viene P) 
galla, eche quando la ficcità vi foffe relterebbe in fondo : e chinon vede, 
che fe il bagnare fà andare in fondo,e il mantenere afciutto fa flare gate 
la, chi non vede dico , che fe la tanoletta di noce haueffe quefta conditio» 
ne dell’effere afciutta molto più prontamente dourebbe formontare d gal 
la, e non hauendola, dourebbe ftare d baffo è IL S.Col. dunque ricerca vna 
condictione nella tauoletta di noce per fare, che refti al fondo , la quale fe- 
condo la fua dottrina farebbe contrario effetto al fuo bifogno. Onde t0 non 
poffo fimare altro fe non, che e' fi riduca per Ultimo , ma van [fimo refu. 
gio, d domandare Vn'impoffibile , dico difare ; che vna tauola foffe nel 
fondo dell'acqua fenzabagnarfî ( ancorache è lut fi toccherebbe il tra 
uarla) per prolungare la vita , non dirò alla fua opinione , ma al fuo pri» 
mo detto; perche quanto all’opintone, 10 non poffo credere;che ella non fia 
a queft'boramancata» | 
Facc. 20, Pertutte quefte ragioni Sig. Galileo, &c. 

Già fi è moftrato, che leragioni prodotte dal S.Cols fono infufficientiffi 
mee però nè il S.Gal. nè altri poffono per quelle attribuire il fopranota» 
re dell’afficella d'Ebano alla figura , come inuita ora il S. Col. efcludenda 
ogn’altra cagione in quelle parole : Potrà ella, è non gl’auuerlarij 

- fuoi ceffare d'attribuire il lopranotare dell’ Ebano ad altra cagione, 
che alla larghezza della figura, e alla refitenza alla diuifione dell 
acqua; nelle quali parole contradice d diuerfî paffi di questo fuo difcorfo, 
ein particolare à quello , che hadetto di fopra fette verft , doue ha intro» 
dotta laficcità trà le cagioni effentiali di quefto effetto. 

La detta afficelia di noce, perche è di figura larga. 

In quefto difcorfo sche il Sa Col. propone per modo d’interrogationes, 
notifi, che nelle citate parole dimanda al S. Gal. fe è vero , che l'afficella 
di noce venghi è galla più tardi per la figura largaiche è tanto quanto die 
mandare fe la larghezza della figuraè cagione della ritardanza, e col 
Jerrare la (ua interrogatione con le parole , è vero ? moftra d’accertarla 
per conceduta;cioè che la larghezza di figura fia cagione del ritardamen» 


to: Seguendo poi il difcorfo torna à domandare; non fe ve accorgendo, Dn 
altra 
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altra volta il medefimo , ferinendo quelle formali parole, E di queta 
rtardanza che cofa n'è cagione; al che io in nome del S.Gal. torno Ari 
fpondere, e dico ; in buon'ora » la cagione e quella, che hauete pur horas 
detta voi;ne fi è dame jne da altri negata mai ; la larghezza della figura, 
ne vedeitS. Col. che queflo errore ecome fe uno interrogando diceffè : IL 
giorno (î fà per la prefenza del; Sole , è vero 2 di quefto farfi giorno, chi 
n è cagione ? donenon fi fa altro sche proporre ‘un'effetto e lafua vera 
caufa comenota; é poi immediate, come fe folfe dubbiofa , viene di nuow 
uo domandata, Ma quello , che appare più reprenfibile nel S. Col.é che 
dopo vna gran cofufione di lungo difcorfo egli torna di nuouo d cocludere 
quefto medefimo,come ch'e? non fojfe fiato dieci volte conceduto,e fcritto 
dal s. Gal. ò che la foffe conclufione apportantegli qualche gran comodo; 
e fcriue alla medefima facc. Verfs3 7. Adunque il più tardi afcendere, è 
neceffario, che fi cagioni dalla larghezza della figura ; nos facendo fié 
nalmente altro, che dedurre da vn principio fuppolto per Vero il medefi= 
mo principio in vece di conclufione. Solamente , non contento di quefto 
erroresaggiugne alla detta conclufione vera na clanfula falfa, dicendo 
Perla difficoltà à dividere il continuo dell’acqua. La quale aggiunta 
è il quartotermine del filozifmo del S. Col, di cui non fi è mai fatto mene 
gione nelle premelfe, tale che fi può negare, e ineffettoft nega nella CON 
clufione, non fi effendointuteoil difcorfo antecedente prouato altro se 
anco malamente , che la ritardanza dependente dalla figura; ma nongià 
snai per la dificultà d dinidere il continuo dell acquasconceduto dunque 

suel tanto,che è ftato in queto dilcerfo pronato cioe, che la figura largas 
fa cagione di tardanza, veggafi quantofia fuori d'agni ragione detto al Se 
Gal che mainon ha negata quefta cofa: Digratia ceflate voipertanto 
“di più difputare', € ienon volete ceffare per gratia, ceffate perche la 
ragione, e l’efperienza vi sforzano. Viene pei da quelio Autoretaffato 
$l S.Gal, per buomso,che commetta molti errori per difetto di buona logie 
ca,come fi legge d facc. 48.Verf. a 1. e veramente fe lalogica buonaè di 
quefta forte il S. Col. hà milleragioni, perche i difcorfi del S. Gal. fone 
molto lontani da quefto flileo 
| L’ass unta dell’efeinpio dell’oro, &c. 

Paffz11 8. Cola Voler confutare vm altra efpertenza del S.Gal prcr 
dotta per mofirare come non è altrimente la figuralarga infieme con las 
vefiftenza alla diuifione, quella, che fofttene lafalda d'oro a galla, mala 
tvonfutatione e portata molto languidamente, e allasfaggita,cow termini 
folamente generali , refererdofi alle cofe dette di fopra s fenza ridurli à 
Far mentione d'alcuna efpreffamente ; e quefto) non per altro , che per abe 
Qagliare la mente del lestore je procurare y che almanco gli poffarima» 
— Ser concetto cosìin confufo, che il S, Cal. pofa haner prodotto nelle cole 

Orso for 
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fopradette qualche punto, che faccia per la faa canfa, fe ben non v'è affe 
lutamente nalla;ma perche egli veramente nell’intrinfeco fuo conofce di 
non potere produrre cofa , che [ta di momento contro all'infuperabile vee 
rità, Và adombrando quel poco) che dice e più tofto moftrandofi gagl fore 
doconl'efclamationi, che con la forzadelle ragioni + E per chiarezza 
di quanto dico, credo, che bafterà ricordar con bre parole l'efperienza 
del «Gal, e ridurre è termini chiari La rifpofia del S«Col. Scriffe 11 s.Gale 
L'oro, che per effer venti volte più graue dell'acqua, hagranditma ina 
peto di difcendere per effa, ridotto imvna fottil falda galleggia; all'itta 
contro fe fi ridnrrà vna palla di cera, dò altra materia trattabile s tanto 
poco inferiore di gravità all'acqua, che non refli fuperata di dve per cente 
onde ella lentiffimamente venga è galia facendofi poi di quella vna falda 
larghifima , e ponendola nel fondo dell'acqua, ella non vi reflerd altra 
‘mevte s ma lentamente fe ne verrà agalla , ne farà baftanto ampiezza di 
figura, orcefiftenza d’acqua all'effer diuifa , dà prosbira!t la falita; ora fe 
»na palla d oro ha impeto d'andare d fondo imille volt maggior della vira 
tè della paila di cera, per Venire ad alto,e nulladimena a quello della fie 
gura dilatata 16 falda refta proibito il potere afondarfi,e la cera da fîrmil 
figura non viene altramente vicennta n fondo ; adunque altro, che la re- 
‘fifenza dell'acqua, e lafiguraVdilatata è quello, che ferma il gravdiffi= 
mo impeto dell’oro;, poiche la medefimarefiftenza, e la medchima figura 
non baftano per fermare la minima propenfione della cera di Venire d 
galla. QueRta efperienza ferinc il S. Col. non hauer che fare nel prope- 
‘fito nollroeffendo fuanite le ragioni del Se gal. eadducendo la caufa, pera 
chetale efperienza non conclude niente ; dice così. 

Perche è vero, che alla falda di cera manca di quelle cagioni ,che 
non mancano all’: flicella d'ebano, ne alla falda d’oro, come fi è pro» 
uato ; e perciò è la figura larga, e {patiola, che ferma l'oro, e l’ebano 
a galla. Madi gratia S.Colsefaminiamo brenemente quefta Voftra rie 
fpofta «Voi dite,che alla falda di cera mancano di quelle cagioni,che non 
mancano alla falda d oro,e poi immediatamete nominate le cagioni della 
quiete dell'oro,trale quali di ragione dourebbe effer nominata prancipa. 
liffimamere quella,che manca alla falda di cera,po:c be di tal diuerfità,e 
non d’altrofi tratta m quefto lmogo;ma quel,che voi nominate per l oro è 
la figura larga e fpattofala qual figura largaze [patiofa l’ha ne piu ne me 
no ancola falda di cera ; adunque, che potete voi infertre da tal difcorfo? 
Qui S+Col. non cade altra rifpofta,fe non che voi,come più volte hò detto, 
non (criuete fe no per quelle perfone,che fendo lotaniffime da quefitma- 
neggi,monfien per applicar punto la mente alle vofire rifpofte, anzi non 
Feno per paffare più là del titolo del vofiro libro ; cuero bifogua, chevoi 
cofeffiate di efferni peritato a nominar iva nuona cagione ritrenata da 

era Ucò, 
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voi, come quella, chetrapaffa di troppo interuallo tutti gl ‘inuerifi mils» 
dico laficcità, la quale manca alla falda pofta in fondo dell’acqua . A due 

articolari vorrei, che Voi ingenuamente mi rifpondefte . L'uno, fe voi 
intrinfecamete,e veramente credete,che (e la falda di cera foffe pofta nel 
fondo dell'acqua afciutta, ella vi refterebbe immobile,o pur credete, come 
tuttigl'huomini, che venendo ella a galla ' quand'è bagnata , meglio cî 
«verrebbe fe fofe afciutta» l'altro è ; fe quando da principio voi togliefte 
d fofenere ; che la dilatatione della figura poteffe annullare il moto de 
î foliditanto defcendenti, quanto afcendenti per l’acqua, bauefte concete 
zo, che tali figure doueffero anco effer afciutte, o pur fe quefto penfiero vi 
è venuto fomminiftrato dalla neceffità per Ultimo refugio, dopo, che le 
ragioni Vhanno forzato interamente acredere,che la figura non operas 
miente in quefto fatto . 

Non sò già d qual propofito voi foggiunghiate quefte parole parlane 
do pure al S. Gal. Ne fitoglie per quefto , che non fiacontraria la ca- 
gione de diuerfi effetti, fe aprirete gl’occhi dell'intelletto ,leuandone 
la benda della troppa affettione. Anz: voi fleffo date fegno di bauer 
bendati, & abbacinati gl'occhi della mente, non v'accorgendo , che ap» 
punto per quefto fi toglie l’effer contraria la cagione di diuerfi effetti; 
poiche effend» il alire, e lo fcendere per il medefimo mezo effetti contra» 
ri, voi volete, che lamedefima cagione,cioè l'omidità gli produca amen» 
due, e che la ficcirà di pari amendua gl impedifca, e pur fe l'vmido aiuta 
il moto all'ingiù, dourebbe effere d'impedimento al fuo contrario è Evora . 
rei, che pervn’altra volta, gia che voi not non fapete parlare fenza putte 
ger fuor d'ogni ragione sl proffimo, almanco fpecificafte meglio la depena 
denza della Voftra puntura; come nel prefente cafo farebbe filato necef= 
fario ,che-voi bauefte additato l’error del S. Gal, nel credere che la cao 
gione d'effetti diuerfi fa, o non fia contraria,e quali fieno quelti effetti e 
quali quefie cagioni ; perche altramente Voi con poca pietà rimprowere= 
rete al mifero l'effer cieco, e conmanco carità lo Lafcerete nella cecità 
potendolo ralluminare . 

L’efempio dell’acque torbide. 

Il S.Col. penfa di ritorcer contro al S. Gal. Unaefperienza, ma egli 
da più prefto fegno di nonbanerintefa lafua applicatione . Quiuon fi 
difputa ne fi cerca, fe nell'acqua fia refiftenza alcuna, la quale poffa 
ritardare il moto de' corpi, che in effaafcendono , ò defcendono , perche 
«queta è conofciuta, c conseduta da ogun’Unoye dal S. Gal. in particolare 
sn dieci luoghi, fe non più del fuo trattato s ma fi cerca fe nell'acqua fias 
refifteza al'elfer diuifa, fi che ella poffa,non (olo ritardare, ma annullare 
totalmente il muonerfi ad alcun corpo, che per la fua natura , cioè per la 
fuagraustà , è leggierezzazin leiftmonerebbe s e il S. Gale dicedinò € 
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per confermatione del fuo detto, dice , che quandonell’acqua foffe vna 
tale refiftenza all'effer diuifa, fi dourebbono de’ mobili di così picciolas 
forza , che non La poteffero dinidere je che inconfequenza in effa fi fera 
maffero ; cercando poi con diuerfe efperienze , fetale accidente (i vegga 
accadere frale altre, piglia alcuni corpi di così pocagranità,che a pena 

l'imaginatione vi arrina, quali fono quegl’atomi inuifibili, e impalpae 
bilr, che dopola depofitione d'alcune ore y reftano ancore d fartorbidas 
l’acqua, e moftrando, come ne anco quefti. poffono effere fermati dallao 
refiftenza dell'acqua all’effer dinifa, poiche effi ancora vi dicendono g 
conclude tal refiftenza noneffer fenfibile . xa hora il S.Col. fî crede hiae 
wereritortol’efperienza controil S. Gal. poiche detti atomi Vi difcendo» 
mo adagio, quafi che il muouerfirardo fia non muouer(, e dinidere adagio . 
fia non disidere. Voi hauete bifogno S. Col. di moftrare , chee non fr 
muouino, fe voi Volete perfuaderi, che larefiftenza dell'acqua polfa ine 
durre la quiete, perche quanto al ritardare il moto , vi fi concede quanto 
Voi Volete, che lafigura , la minima granità, la piccioliffima mole lo. 
polla fare sma quefto non fa niente al voftro bifogno ne al Voftro pro» 
pofito. 1 
Facc.21. L'efperienza della traue , ò nauicello. 
Paffa 1 S. Cola à voler reprouare anco queft’altra efperienza se cone 
forme al (no coftume, poiche ella è tale, che non viè che replicare, lé 
comincia a mettere in praceuolezza, perche doue non fi può aprir la boce 
ca alle ragioni, e bene aprirla al rifo ; nega primieramente porerfi tal 
efpcrienza fare efquifitamente per diuerfi accidenti ; de quali però nons 
ne Viene nominato neffuno ma quel cheè più confiderabile , egli fi piglia 
faftidio degl'accidenti, impedimenti, che poffino difficoltar l'efperiene 
za, i qualtnon poffano effere di pregiuditio fe non al S, Gal. al quale toce 
ca di far vedere cotal prona; onde 10 S. Col. fi prende i faftidi d'altri feno. 
zaneceffità; palfa poi della piacenolezza, ad vu parlar alquanto più acwe 
to,e domanda al Se Gals quel ch er Vuole inferire, quando ben l’efperien. 
za foffe vera; alchecrederer di rifpondere 10 conforme all’intentione 
del S.Gal. dicendo hauer lui pretefo con quefta fua efpertenza perfua= 
cere la verità della fua conclufione d chiunque feffe:capace diragione ; il 
che credo anco verameme, ch egli habbia operato nell’interno dell'ifief 
fo Ss. Col. ma che egli difsimuli l’hauer capita la forza di quefta efpe- 
rienza per non fi priuare di potere accrefcere vilolume,e conforme al fe= 
fto artificio riypondere 1n qual fi voglia maniera alleragioni del S. Gal. 
tuttauta per no dar vccaficne d qualch'vno di (ofpettare,che quefti foffera 
mici trowati per liberarmi dallo fcicgliere l’inftanzedel S, Col. fon cone 
tentofargliogni ageuolezza, e creder per bora, ch’einon fimuti, ma 
non babbia intefo veramente la forza delle illationi, cheil S. sa rin 
Ce Gaba 
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codalla prefente efperienza e mi contento di andare con patienzi mos 
ferando le fue equinocationi se paralogifmi » E prima per voftra mag 
giore intelligenzadouete S. Col. auuertire , altra effere la refifcenza ala 
l’effere moffo famplicomente,altraalleffere moffo con tale, e tal Veloci=. 
tà; altra all'effer diuifo. Refiftonoal Semplice moto quei mobili,che nor 
vogliamo muouere contro alla Loro inclinatione , come fe noi voleffimo 
alzare vai pietra di centolibre , la quale col momento di cinquanta , è 
feffinta, o nonantafolamente, non fi muouerà punto afsolutamente , ma 
vi bifagnerà forza, che fupert il fuo pefo.; e quefta forte di refiftenza è 
diucrfiima dal refiftere alla velocìtà del moto sanziè tanto diuerfa,che: 
quefta della velocità fi trova ancora nel moto al quale il mobile ha na- 
turalcinclinatione, come nel moto all’ingiù d ‘Una pietra , nella quale gs 
fe vorrete farla andare con maggior velocità della fua naturale, Uot 
fentireterefiftenza ,c tanto maggiore quanto tl mobile farà più grane; e 
ciafcuno ne potrà fare l'efperienza , pigliando Va pezzo di piombo di 
dieci libre, e altrettanto legno in mole, che in pefo farà manco d’vnalti+ 
Gra, e queftt con violenza fcaglierà di un luogo alto all'ingiù, doue 
nel piombo fentirà molto maggior refilenza all’impulfo della mano, che; 
nel legnose facilmente potrà accorgerfi, che tal Voltagli fuccederà caca 
ciare il legno fino in terra più velocemente, che il piombo ; bor quelta tal 
refiftenza nen fî può dire , che dependa da contraria inclinattone del mo» 
bile fendo egli grane je il moto all'ingiù ; però ella depende folamente> 
dalla velocità, che altri gli vuoi dare fopra ba fua naturale difpofitione ; 
per quefto rifpetto medefimo Vna sfera perfertiffimamente rotonda fopra 
Un piano efquilîto fàrefilenza dchila vorrà muoueré, erefifierà più è 
meno fecondo la Velocità, che altri vorrà conferirgli . E quefta refiften= 
za non ricerca Una determinata forza per c[fer [uperata, maft come lan 
velocità in fe Rleffa ba laticudine e fi può accrefcere!, e diminuire in ima 
finito così nonè forza così minima, che non poffa apportar qualche gra 
do di velocità à moutmenti non preternaturali , ne forza così grande sà 
cui qualche mafima Velocità non refiffa: ma all'incontro non fi dando 
mezo sò latitudine alcuna, tra muo uerfî femplicemente se il non muo» 
uerfî, nonogni virtù può muouere , ma bifogna, che ella prima fuperi la 
réfiflenza dependente dalla contraria inelinatione del mobile s e però; 
come ho detto cinquanta libre di forza, non alzerauno punto cento libre 
di pefo. L’ifteffo accade della refiftenza alladimifione, La quale non dà 
ogni forza, e fuperata, non fi dando mezo, 0 latitudine tra l’effere,e il non 
effere atraccato, ò dimfo se per ciò non ogni forzafirappavnacorda, ne 
ogni pefo sche calcht fopra Vi marmo , ò UN vetro, lo rompe js ma vI bia 
fogna vna forza fuperiore alla tenacità, che tiene astacate le parti della 
corda, del marmo, e del vetro Quefietre refiflenze tal volta fono fepas 
i, rate 


IL'Driscorso Der :Coromio 74 
rate, tal Volta fan9 due, di foro infieme e ancotutti atre.- Se Una pics 
tra di cento libre fard attaccata in terra,e io vorrò alzarla, prima ci vore: 
ràcento di forza perla reftlenza dellagranità del faffo , poi oltre a quefta 
ci bifognera altra firza per fuperar Vatticcamento , 1l quale come hè 
detto,non da ogni minima forza è rotto,ma ve ne bifogna Una determina» 

| Bajenon minores ma fuperatela refiflenza dellatenacità,e quella nel pes 
fo,refta d confiderarela velocità, con la quale io voglio , che la pietra 
afcenda: equi ,perchelavelocità ha latitudine in infinito ver(o 10 maf* 
fimo, e verfo il minimo, qualunque forza fi applicherà per tale effetto, 
opererà producendo la poca forza, poca velocità. e minima forza, gran» 
diftma tardiva forza maffima fomma velocità, &ec. Se io vor:ò MMiccare 
due corpi sli qualine'loftaccarfi,e anco dopo l'effere (Laccati man s'hab. 
bino à muovere di monimento contrario alla loro inclinatione , non ci 
vuole altra forza, che quella, che fupera la refifienza dell'attaccamena 
to: ma per (uperarla non bat ogni virtà, ma fe ne ricerca Una determi 
mata, e fuperiore allatenacità del glutine, che attaccale parti del corpo, 
che fî bA dadinutdere: fatta poi la diutfione , le parti, che non refi fiono 
piu ne per effere attaccate, ne per contraria inclinatione , faranno moffe 
da qualunque virtùze la diff renza dell’operare di Vireà difegnali non 
-conjifterà nello ffaccare, è nonftaccare, ne meno nel muonere affoluta« 
mente, ò non muouere, ma folo neil'indurre maggiore,ò minore velocità. 
Dichiarate quefie cofesio vengo a moflrarni come quefta refifitza alla di: 
mifione non fitroua nell'acqua e che in confequenza non vit cofa alcuna 
che a dinidershabbia, e inficme efainino quanto Vol adducete contro al 
S. Gal Voi primicvamente in quelto Inozo scio a facca 21, cominciate 
anterrogando il S. Gal. eferiuete, i 
' ; Nondite voi, chefe bene nel moto veloce fi cagiona refitenzay 
&c. Rijpondoni,effer Vero tutto quefto che voi dite , cioè che il $.GAl 
concede trouarfi refiflenza al moto d'una trane, che con Un capello fi 
vadia tirando per l’acqua, e queflo per cagione delle parti dell'acqua,che 
donendo cedere il luogo alla traue, è neceffario, che effe ancora lo mutino, 
fcacciando l'altre parti contigue , e perche quelle mutationi fi banno è fas 
re dentro a qualchetempo , cioecon qualche Velocità , quindiè, che ri- 
fpetto a tale velocità fi fenterefilenza maggiore, è minore, fecondoti 
| piùse meno veloce. Voi domandate fecondariamente. Se quando Jatra», 
ue fi tira dolcemente dalcapello , eifa ipinge, eicaccia le medefime. 
parti di luogo, e quelle icacc:ione l'altre fucceffiuamente come prima 
E d quefto ancora vi fi rifponde di si. Concludete poi. Adunque fi fà con 
refittenza, ma con minore violenza, perche fi fa con più tempo , e 
peròla refiftenza non apparifce . A quefta conclufione vi fi rifponde, 
concedendoni più di quello , che n'inferite, cioè farfi com Ue dI & 
D) 
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più con refiffenza apparente , mentre vot Ufate quanta forza può Venire 
di «vu capello, La quale non è cofainfenfibile, ma affai notabile, bene è vee 
ro, che fe voi vi contentafte di muonere la trane con la metà manco di ves 
locità. bafterebbe vna forza la metà più picciola di quella del capello , e 
per vna Velocità cento, ò mille volte minore, bafterebbe la centefima, ò 
la millefîma parte della medelîma forza se cosìin infinito ; ecutto quefto 
derina dalla refiftenza dependete dalla velocità del moto ; ma non fà pun 
ro per la caufa voftra; anzi diametralmente gli contraria : perche v.1 ha» 
ucte bifogno ( volendo moftrare nell’ acqua effer refiftenza alla diuifione) 
ditroware , e moftrare » che la medefimva trane ref toralmente immobile 
contro d'alcuna forzà, che gli wenghi vfate ye non che ella ceda atuttey 
benche più lentamente alle minori + perche il muonerfî adagio è moto Sè 
Col. e non quiete; ne fr potrà mat dire, che le parti dell’acqua fieno attace 
cate infieme,e facetano refften za all’ effer diuife , (e non fi moftra, che la 
trauevefi immota (îno à vna determinata violenza,che fe gli faccia,pere 
che lo ffaccare due corpi, che fieno attaccati non fi fà da ogni minima fora 
za, ma da Una determinata , come fi è dichiarato di fopra ; però all' altre 
interrogationi,che voifate dicédo. O Perche non fi potrà dire il mede» 
fimo della refitenza alla diuifione è Che ragione ciCegli di diferene 
za? Perche non vale perme, come pervoi la ‘medefima ragione è 
Già le rifpoltefono inpronto, cioè non fi poter dire il medefîmo della re» 
fiftenza alla diuifione, che delta refilenza alla Velocità , perche la vela» 
cità del medefimo mobile non è determinata , fi che non poffa farli più, e 
più lenta in infinito ;mavnatenacità didue corpi , ò di molti, chefieno 
> at taccati,é determinata, e vna, € per minima,ch’ella (fa, non può fe non 
da vnadeterminata forza effere fuperata,e non da minore;perche fe Anif» 
funa forza fî refiftelfe, nifuna differenza farebbe tràle cofe, che fono at- 
taccate,ele diuife ; ed ecconi la ragione della differenza; perche poi las 
medefima razione non vaglia per Vot, come per il S.Gal. anutene , perche 
laragione non è lamedefima , fupponendo egli vna cofa vera , e domaite 
dandone voi vna falfa, & impoffibile:E finalmente , che d voi non fia le. 
cito adoperare la medefima efperienza contro il Se Gal.edire ,Chela re« 
fiftenza delle parti non è vera nel cedere il luogo, perche fe ella vi. 
foffe nelritirare latraue con vn capello fi ftrapperebbe, e non ver- 
rebbe douunque io la tiraife, come ella viene ienza refiltenza alcunao 
Il face dico quefaconfequenza non vit lecito, fe non nel modo , cheè le» 
cito il fare le cofe, che fanno male, come flà quefta,e[fendo piena di equi» 
uocatione ye falfità ; perche voi lafciate di nominare la velocità, che è 
quellain che ripone il S.G. la refilienza e non nel muouerfî affolutamentes 

erò quando dite, che la refiftenza delle parti dell’acqua, nel muonerfî, e 
cedere il luogo ynon Viè, perche fe vi foffe sil capello fi irappercbbe nel 

tirare 
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tiràre là trane, inferite male, perche larefifenza vi può effere fenza,che 
il capellofirompa , il che auuerrà quando la refiftenza farà minore della 
robuftezza del capello ; e quefto faciliemmamzente accadera , perche confe- 
fiendo quella refillenza non nel muovere affolutamente, ma nella Velocità 
del moto - quando, la velocità dellatrane babbia deffere pochiffima lare 
fiflenza fard poca, e minore della (aldezza del capello , tl qualela fupe» 
rerà fenza firapparfi. Però fe volete difcorrer bene dite così. Nelle pare 
sidell'acqua nonè refiRenzaall'effer molfe affolutamente , perchefe ella, 
vi foffe, tatraue refterebbe immobile è qualche forza, ò di capell 0,0 d'al- 
tra cofa più debole, il che nonfi Vede, anzi ogni forza la muoue » Dite ds 
poi; Le parti dell’acqua hanno refiftenza ali ‘effere moffe con tanta veloci. 
ta: e quefloè manifefto , perche fe non l’haueffero | la medefima traue po» 

‘srebbe eller mof]a da ogni minor forza con fanta Velocità , con quantas. 
viene tirata da vn capello:onero laforza del medefimo capello la potreb- 
be tirare con ogni velocità maggiore , le qualt‘confeguenze fono falfe ; ©’ 
però è vero, che nell'acqua rifiede refiftenza all’effer moffa con tal velocita. 
tà. Et acciò che maggiormente veggiate quanto Vo! fiate inferiore al Se 
Gal. nel merito di quelta caufa, confiderate, che volendo Voi mofirare,che. 
l'acqua refifta alla dimifione , tutte le prove, che vi affaticare di fare per 
via did fcorfî , d'interrogationi je di (imilicudini fono buttate Via contro 

alla virtà dona efperienza, ma fete in obbi1go di far Vedere Unatrane,ò 
vn'altrafimil mole, rellare nell'acquaftagnante immobile contro è quale 
che (enfibil forza, che la tmraffe , ff come il S. Gal. ba fatto Vedere il cone 
trario, midi gratta non domandate sche vi fino date circoflanze , ò tera 
miniabili.ò che fia fatto prima da Un altro qualche impoffibile,come fan 
rebbe,che fi trouaffe modo di mitrere latrane nell acqua fenza bagnarlaz. 
ma prouedeteni da per Vot de voflri bifogni, che così conuiene. Ma quane 
do pure vi fuccede[fe (del che però non fi teme punto) il moftrare, che una 
trae reftaffe ferma aliaforza sv g. di vngrano di piombo, che perdendo 
dal capello latiraffe ,uon crediate per quelto d'haner migliorato la Voltra 
principale quiftione, e di poter dire d'bauer dimofirato  larefiftenza allas 
diniffone effer quella , che foftiene la tanoletta dcbano: perche fe vo: pie 
licrete vna tanola d'ebanogroffa non più d'vna veccia , matanto grande, 
che pofata mm sùl'acqua ne occupi tanta, quanta n'incontralatrave moffa 
trafuerfalmente ; 0 vi dico , cne quellanon folo refierà [cnza profondarfi” 
contro alla forza d'Un grano di piombo, ma ne fofterrà quattro, fei, e die= 
cimila. Hor vedete fe quello, che fd tn cotal guifa galleggiare, è altro, 
che quella re iftenza dell’acqua alla diuifivne, che non refifte alla forzas 
d'un rano folo. Che pot il S.Gal. foffe per rifponderui; Nell’acqua etier 
refifienza, ina non apparente, perche fi tira col capeil: tanto cosce. 
mente ; e adagio yche le parti fi poffono accomodare ienza violenza’ 
tì L fene 
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fentible ino”, Dicami, che non bauete da afpettarechefimil rifpohavi. 
venga fatta da lui, efendofi egliapertifimamente dichiarato di concedere. 
refiltenza, tion fblamente fenfibile, ma grande, egrandiffima alla velocie. 
tà del moto, fecondo j che altri la vorrà far ssinore sò maggiore , & alla. 
traue medefima bifognalaforza del capello, mentre eglila muoue cons. 
tanta velocità, e fi (rappercbbe ancora, fe voi volefte muonerlacon mag-. 
giore, ne regger:bbe vn (pago; né Una cordad Una velocità fomma;, però . 
lafciotalrifpoffadà vor, e confid-ro quello, che foggiungete fcriuendo». 
Che rifponderete l’ifteifo per provarla refittenza alla diuiione,edef-. 


fer vero, peccheil più, e meno refiftere non fà, che non vi fia refiftene 


za, benche non appaia.» Se Voi bauete drifpondere l'iltefo della refia 
fienza alla diuifione, che dell'altra alla velocità, bifogna , che vot dicia= 
te, che la diuifione fi fà daltatauoletta d’Ebano, ma tanto lentamente, che. 


non fi ente la refît:nza sima tal rifpolta è do ppiamente falfa , e fuori del 


del cafo, perche la diuifione non fi fà altramente, pot chela falda refti à 


galla i mefî , e gl'anni interi; e la refifenzaè non folo fenfibile, magran» 


diffi ma, poiche non fi lafciafuperare da'grani, e oncieye libbre di piombos. 


fecondo l'ampiezza, fottigliezza della tauola; Confidero finalmente las 


fimilitudine, che Voi producete , e quanto ella bene s’affefti al voftro pro= 


pofito; voi fcriuete. Si come ilrodere, c confumare , che fa l’acqua 


continuamente fcorrendo, e percotendo sù la pietra,perche fi fà ada» 


gio secon lungo tempo non appare » ne fi vede la refiftenza alla diui= 
fione del continuo della pietra, ancora che vi fia,e molto maggiore, 
che quella dell’acqua contro alla naue;s adunque perche non appa 
rifce,nonfarà vero? Vedete pertanto quello, che vagliano i vafiri 
argomenti; non ad altro cheà conuincere voi medefimo, L’eforbitatt. 


ze che fî contengono în quefte poche parole fonotante,e (i diuerfe,chete 
zi, $ 


mi confondo nel cominciarle è farle palefi. E prima come poffibile , che 


Voi trapaffiate (enza accorgernene difcordanze così grandi , quale eil die 


resche ilrodere dell’acqua percotendo sula pretramon appare, ne fi vede 
la vefiftenza alla dinifione nella pietra, ancor che ella vi fia ? non Vedete 
voi che il non apparire il rodere dell'acquaè appunto vn far vedere la re 
fiflenzagrandiffima della pietra ? e che allora appunto non fî Vedrebbela 


refilenza , quando sl rodere foffe manifelto è come dunque accoppiate Voti > 
infieme, che il rod:re dell’acqua,eilreftftere della pretra di part non appae. 


vifcono è Secindariamente; voi S.Col. che tn queto lungo non hauete al- 


grofcopo, che il moftrare, ritrouarfi nell’acquarefitenza all'effer dimifa . 


dalla falda d’Ebano,ò di piombo, con quale auuedimento andate portando 

in campo, che le pietre (î lafcino diuidere se rodere dall’acqua, e confef= 

Sando larefienza della pietra effer molto maggiore di quella dell’acqua? 

chi molete ,che vs creda , che l'acquarefifia d quello ,6he non refiftono le 
I pie 
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pietre ? direte forfe che per refiflere, non intendete vna refiften za affoluta, 
e totale, mavefiftere per qualche tempo, e non fi lafciare penetrare, fe non 
contardità; tutto bene: ma Unatalre fiflenza,che vtile arrecca alla cause 
fa Voflra? non Vedete Vor, che per fermare la falda di piombo bifogna 
pnareffenza, che non gliceda mai? e che il cedere adagio,non annulla, 
ma folamente ritarda il moto? Terzo come vi fete voîcosì prefto feorda» 
to de’luoghi , da quali canaui gl’argomenti per moftrare l'acqua effer vr 
continuo: trà quali erail continuare le materie difcontinuate, come la fae 
rina &c. Ma fe ora vor conofcetesche ella difcontinua fino è marmi, in 
che modo potrete vot dire , che ella non fia difcontinuatifima? e perche 
non conglutinaellaleparticelle del marmo più che prima? bifogna duna 
que, ò che lavollra regola non fia vera, ò che la voftra concluffone fra fal 
fa. Direte por scheil S.Gal.Si dà da per fe della feure sù'l piede Quarto 
To Vorrei S.Col. che voi v'accorgefte, che mentre vi travagliate di proua» 
re, che nell’acqua po[fa effere vna repiftenza ancor che non apparifca ef= 
ferui, viaffaticate invano; tentando di far quello, che è impoffibile ad 
elfer fatto , e vi abbagliate im vn'equivoco ,immaginandoni , che (î come 
può effere, che Una cofa non refilta d qualche attione, e nientedimeno ap- 
parifca refi(lere, come accade nel marmo contro al rodere dell’acqua,così 
- poffa accadere  aleunacofarefifiere è qualche operatione, benche fembri 

nonrefiflere; il che è falfo, effendo il non refiftere mouimento, e il refitere' 
quiete. Però per Voftramtelligenza douete notare , che può bene acca» 
dere, e continuamente accade, che Una cofa fi muona,e apparifcaftar fera 
ma, come auntene nel raggio dell’horinolo, ò nella fiella polare, che fem» 
brano a chiunque gli vimira (lar fermi mercè deila lor tardità , fe bene fo« 
noin continuo mouimento ,manon può gid accadere, che vnacofa, che 
veramente fra ferma, ci paia muonerfi, iL ehe dall’ef perienza,e dallara» 
gioneci viene dimofirato : imperoche fe quello s che Veramente fî muoue; 
ma lentamente crappare fermo , quale ci apparirebbe egli fe Veramente 
fleffe immobile? certo che non fi può dire che egli appari(fe muouerfi, pere 
che fe quefto fuffe ; l’altro che Learamente fi muonena molto piu ci appa» 
rirebbe muouerfi. HoraS.Col. il nen refiflere è moto . perche quello , che 
cede alla diuifione, ò alla pulfione, fi muone; ma il refiltere è quiete , pera 
| che quello, chemon (t lafcia diutdere, ò [pingere, refta in quietese però ef- 
fendo la non refiftenza moto, può diffemularfi, e apparire refiftere, comes 
auuerrebbe quando latraue tirata dal capello and. (fe adagifimo , che ape 
parirebbe fiur ferma,e in confeguenzala non refiftenza dell'acqua fembre- 
rebbe refifienza. Maperche larefiftenza è quiete , non può diffimularfi , e 
apparire moto , e però vua cofa , che refifta alla dimifione , ò aila pulfione 
non ci può mai apparire nò refiflere: e il porfido,che nò fia rofo dall’acqua, 
non crappariramairofo: e vnapietra che non fia feffa non ciparra mai 
ti 2 feffa. 
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felfa. E dunque impoffibile,che l'acqua refifta alla diuifione,e apparifcà 
mon refijtere; ma è neceffario , che apparendo non refiftere jin Lei Vera» 
mente nonlîa refiftenza. 
Quinto, i0 mi fono affaticato affai per ritrouare l'applicatione della 
vofira fimilitudine al propofito diche fi tratta, efinalmente nonla sò. 
trouare fe non molto Rirauolta. Voi fete sù'lmanezgiodi voler moltrare 
nell'acqua effer refitenza alla diuifione, fe bene non apparifte d ‘efferui;e 
diteciò accadere, come il rodere dell acqua nella pietra, che per la tardie 
tà non appare, ne fi vede la refifenza alladiui(ione di effa pietra, ben che 
grandiffima,e molto maggiore sche quella dell'acqua contro allanaue_se 
Quefta fimilirudine ha due parti , l'Una è il rodere dell’acqua non appae 
rente per la tardità, l’altra è la refiftenza della pietra, impercettibil e.ef= 
fa ancora, ben che grandiffima, DI quelte due parti, (perche to non sò ben 
intendere quale voi applichiate al voftro particolare) hò tentato di adate 
garui bor luna, bor l’altra, ned'alcuna m'è riufeito. I mperoche s'i0 VO 
glio dire; fi come il rodere, chefà l'acquale pietre sè, fe bene per la tara 
dità non appare , così la refitenzadell* acqua contro alla diuifione della 
traue è, fe bene non apparifce, dico Un grande Spropofîso ; perche.al rode e 
re,e(fendo moto può non apparire per La fua tardità,ma la refiftenza alla 
diuifione, che è quiete, non può mai effere, enon apparire ; e farebbe bene 
cofapiuche ffranagante , che latauolettanon defcendeffe perl’acqua di= 
uidendola, e appariffe defcenderut, DMafe io pigliandol'altra parte,dirde 
Comelarefitenza della pietra alla diurfione, benche grandiffima non f 
vede,e pureè: così la tanto minore refiflenza dell’acquaalla diuifionca 
può bene non apparire, ed efferuis commetterò ‘un Paralogifmo molto 
maggiore» Perche non cffendo la refiftenza affolutamente , e perfe Reffa 
comprenfibile , ma folamente mifurabile dall effetto ,chein lei producca. 
na violenza efterna; è manifefto, che quanto effarefiffenza farà maggio» 
re,tanto l'effetto prodotto in lei dalla forza efteriore , farà meno cofpia 
cuo; e all'incontro più euidente,e maggiore f. arà quello, che dacotal fore 


qafarà prodottoinrefifcenza minore è E pero quanto è maggiore larefta 
ftenza alla diuifione nel marmo , chenell'acqua, tanto meno apparente 
farà l’operatione della violenza nel marmo, che nell'acqua. Onde chi die 
ceffe; Sela refiftenzadel marmo ,cbe è grandi/fima non fi vede , e pure vi 
è: quelladell’acqua, cheè tanto mmore , potrà molto meno apparire ea 
efferui ; difcorrerebbe d rouefcio, ne concluderebbe cofaveruna; perche 
appunto per elfer larefiftenza del marmo grandiffima poco hà da apparire. 
dn lui al rodere dell’acqua: ma bepe La refiftenza dell’ acqua alla diuifio» 
meeffendo deboliffimain comparazione di quella della pietra, dourà tofte 
manifeftare l’effetto,che fa n leila violenza della traue. Vedete dunque 


Se Colocome giudicando voI , come pur fate slarefi(tenza della pietra dal 
| si | tardo 
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tardo effetto , che in leifà il perquotere dell acqua, emifurando lareft 
Srenza dell'acqua dall effer diuifa dallatrane,quella può effere grandiffie 
ma,enon apparente, e queltatanto più cofpicua;s quanto più picciola. 

» | L'aggiunta all'elemplo dell'acque torbide. 

° Continua il S.Col.di frequentare il fefto artifitio» fingendo d'intende 
reii S.Gal. al contrario di quello, che daluie ftato fcritto, & effendo 
egli folo a errare, impone al S. Gal.mancamenti tanto grandi, che mi ne= 
celfitano a credere, chel'ifteffo S. Colinon l’intenda ; perche s'ei non co» 
nofcelle la lor fomma eforbitanza, non ardirebbe d'attribuirgli al S, Gale 

con rifchio man:fello, che l'impoftura fuffe tofto conofciuta ; effendo trop. 
poinneriimile, che egli, ò altri, che non foffè tolto affatto , gli poteffe 
bauer commeffi. Vo1S.Col.afcrinete al Sa Gal.il voler; che La reliften: 
za alladiuifione importinon fi lafciar dinidere da forza alcuna? quafe. 
che egli pretenda dibauervintala difputa , tutta: volta che ò 1 fuot age 
merfarij non moftrafftro vna tal refiftenza effer nell'acqua,ò egli prouaf- 

Se.che ella non vi foffe è Ma S.Col.vna refifenza; chenon fi lafci di- 
wider da forza alenna,è na refiftenza fmifurataze per pronare, ches | 
vnafimile non refiede nell'acqua, batta moftrare , che ella fî Lafcia diuse 
dere da' colpi d' Artiglieria, e da vna macine,che Vi cadeffè dal concauo: 
della Luna : bor Voi,che pure ancora hanete per le mani le prowe,e efpe» 
rienze prodotte dal S. Gal. le quali fi riducono all’infenfibil forza des 

gl'impalpabili atomi di terra; alla minima robuflezza di Un capello 

traente perl'acqua Unatraue; d Un minimo grano di piombo , che pofto 

ò tratto caccia in fondo,ò lafcia formontare Una larchiffima falda; fopra 
qual Verifimile potete pretendere di fondarui, per far credere, che il Siga 
Gale babbia voluto , chelarefitenza alla diuiffone nell'acqua importi 
non fi lafciar diutdere da forza alcuna? Come mon Vedete voî, che que» 
fie proue tendono è dimoffrare nell'acqua non elle refiftenzatale, che non 
fiafuperata da ogni deboli(fima forza? Raddrizardo dunque il voftro 
equiuoco;incendete, che il S.Gal. ha pretefo ; chechi vorrà perfuadere 
altrui nell'acquatrouarfi refitenza alladinafione, fia în obligo difar ves 
«dere alcuna forza, dalla quale l’acqua non fi lafci diutdere ; e noncome 
dite Voi, fia in obbligo di far vedere,che l’acqua non fi lafet diuidere da> 

forzaalcuna: e ha di più pretefo, con gran ragione , di potere affermare 
nell'acqua non effere veramente refiftenza alcuna alla femplice divifione, 
ogni Volta,che non fi poffatrouar forza niffuna almeno debo iffimaidalla 
quale tal refilenza non vengafuperata. Pafso à Vn'altrafatlacia, nella 
quale in quefto medefimo luogo vianuiluppate, ouero cercate di auuilup» 
pare il lettorese quefiaè che vor proponete vnadilintione di diurdenti, e 
diusfibili dicèdo,che fecode le diuerfe ferze del diusdtte può il divifibile 

è non effer dimifo [fendo diuifo più prefto :.ò. piutardi ; poi gironi ali 

PRIA ATZAN= 
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lirgando in certoefempio dicarne cruda, e di carne cotta, e fenza più 

sornare al principal propofîto lafciate il lettore nella nebbia con fperan- 

za, che egli baucndoni perfo di vita, poffa credere , che vot fate came 

minato per buona (rada, bench'ei nonne veggalariufcita . Onde io ripie 

pigliando la voltra incominciata diftintione e concedendoni effer beniffi* 

mo detto, cheicorpi Veramente refilenti alla dinifione , ad alcune forze 

polfono refiftere totalmente, ad altre maggiori cedere , e lafciarfi diuider 
lentamente, ad altre prefto ; concedute tutte quefle cofe,vi domando l'ape 
plicazione al vo@tro propofito se che mi diciate , come quefte diftintioni 
s'adatino alla refiftenza dell'acqua ; credo che Uornon potrete sfuggire 
di concedere » che l’acqua fi lafcra preftamente diurdere da i folidi molto 

groni se di figura raccolta, piùtardamente dat men graui;ò di figura lar- 
ga; ma quefto lafciarfi divider prefto , ò lentamente, credete voi ,ches 
bafti per latauoletta d'ebano , 0 per la falda di piombo, che galleggiano 
e fi fermano fenza difcender mai? non vedete, voi, chedtordel tutto il 
moto aquefti dinidenti ci vuol di quella prima refiftenza , che Viet 
alfolutamente la diuifione ? cioè ci bifogna, come dice il Se Gal. moftras 
teche nell'acqua fî ritrout reliftenza tale, che da qualche forza non fi 
lafci diuidere, e che una tale refiftenza fia quella , che fr oppone alla tae 
uoletta: vedete horafela fallaciaè nel S. Gal. din vor, la quale to bhò 
voluta moftrare , non percheio creda ,cbe nonl hanefre benifftmo cono» 
festa, anzi tanto meglio de gl'aleri quanto, cise ella è fabbricata da voi; 
ma per fare auutfato tanto maggiormente il lettore di qual forte di cofeo 
Voi Vi inettete d fcriuere per dare alle contraditioni numero , now fe gl? 
potendo dare valore . A quello, che in Vitimo di quefta confideratione 
foggiugnete, che 11 5. Gal. incendeffe della total refiftenza, non farebbe @ 
propofito, e farebbe contro alla fua dottrina , che afferma doue e la refie 
feenza affoluta efferut anco la rifpettina. Vi vifpondo ( fe bene Veramene 
ge poca (oftanza sò canardalie propofte) che fe voi per refiftenza, to» 
tale intendete vna refiltenza, che nonfi lafci fuperare da forza neffuna, 
queftanon fi tronando, che io (appia, in corpo neffuno, al ficuro non può 
bauere, che fare ne in quefto, ne in altro propofito, ne mai , come fr è det- 
to,e ftata pretefa dal , Gals come neceffariavà gl’auuerfarij per difefa, e 
mantenimento della loro opintone; mafe perroliftenza totale s'intende- 
rà una,che da qualche forza refifta totalmente ; quefea è ben più che nea 
eeffaria al propofito di chi vorrà fofienere, che l’afficella d’ebano' fi fer= 
mi(dicafi fermi,e nondico , fi muoua lentamente) fopra l’acqua per 
larefiftenza alla diuifione; che poi quefta poffa:contrartare alla dottrie 
nadels.Gal. ò che ellatolga l’efrere il refpettino done è l’affoluto, nor 
sò Vedereche fia punto vero,perche la dottrina del S. Gal. infegna nel= 
l'acqua nan effere refitenza niffuna affolutamente:; e però mancandoci 
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l'affoluto non occorre ricercarci Il refpettiuo. | è 
« Facce22, SigeLettori l'auuerfario mio comincia dolcemente à | 
calarle vele, erenderfi vinto, &c. | 
\Efclana il S, Col. contro al SigsGalileo e perche l'efclamatione è | 
delle più veementi, che habbia vfate, e necefario, che l'occafione di grie 
dar per vinto il fuo anserfario [a delle maggiori , che daeffo fieno ftate_s 
incontrate; però fard bene fpecificàrla chiaramente , acciò dallo fpro= 
pofico ,evanità di quefta, poffa ciafcuno argomentar l’occaftone dell'al= 
tre, e tanto maggiormente afficurarfi come al S.Col. bafta farfî Viuo con 
lo ftrepitare,e col far volume. | | 
Gia il S.Gal.con molte,econcludenti efperienze bauena provato nel- > 
l’acqua non fi trouare alcuna fenfibile refiftenza alla diuifione ; e quefto 
baf ava di fonerchio per il fuo propofito » cioè per manifeftare come ala 
l'aficelta d’ebanonon vieneimpedita la fcefadavna tale refiftenza, Vee 
dendofi maffime la virtù che La ferma effer non folamente molto fenfibi= 
le, magrande ancora ; potendo ella, fecondo la fua ampiezza , e fottie 
gliezza reggere molto pefo schelacalchi, tantodico baftaua al Se Gal. 
ne punto pregiudicana; ò pregiudica alla fna ragione, chel’acqua fia è 
nonfia Un corpo continuo , ò difcontinuato ; di maniera sche il dire egli 
di poi d'inclinare à credere, che l’acquafia difeontinnata, non folamen= 
se non debilita òfnerua lafua prima determinatione,come vorrebbe pers 
fuaderil S.Col. ma è vnnuouo foprabbondantafiabilimento, perche , fe 
quando ben l'acqua foffecontinua, ciò niente nocerebbe allacaufa prine 
cipale del S. Gal. poiche le fue efperiezze mofirano , come ellanon refifte - 
alladiufione: chi non vede, che il dire, che eglifà ,d'inclinare 4 creo 
dere,ch’ella ne anco fia continua, nonè Un ritivarfi indietro,ma Va mago 
giormente confermare il primo detto? sche occafione dunque conuocae ‘ 
ge voi Sa Coli lettori è Vedercalare dolcemente Le vele al Voflro auuero 
fario ,avederlo cedere è a Vederlo arrenaret termini, che odorano: più 
del vecchio, che del nuouo mercato. Mafeforfevi pareffe freddezza 
biafimenole in no fludiofo delle cagioni naturali , l'andare tal’hora due 
bitando,e viguftaffe più Un'ardita refolurezza , per la quale mai non fa 
dubiti dinulla, potete ben di quefto accufare il S. Gal. il quale vi confefe 
ferà liberamente diitare 1 mefî., è gl'anni inrioluto fopra il problemas 
maturale ; e di infinità effer totalmente fuori di fperanza d'effi r per come 
feguirne (cienza s e credo a chefenza inuidiarimirerà quelli, che Volae 
mo, in un fubitofi credono d'internarfi fino d.i più intimi fegreti dé 
| matura. OQoureffe bene almancoin quefto particolare della collitutione 
de' fluidi (cufare la (s1irrefolutezza. non l'hanendo egli veduta dimo» 
Brava, neda Ariftotele, ne da alerifilofofi ; ima hovache ( come voi mes 
defimoferiucte in queto luogo In difetto, che non fi trouaffe altri chela 
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diceffe) egli da voîtri ferite, doue s'è prouato efficacifimamente 
l'acqua elfere continua, conofcerà laragione, chelo moueua è cree 

ere altramente, eifer fenza fondamento , feben noa conofciuta da 
lui pertale; forfe newterà opinione; ele voltre ragioni opereranno tn 
lui, qdelloche non hanno operato in me. Mato hò piu prefto paura sche © 
voi fenzanecelfità vi fate andato intrigando in voler prouare l’acquas 
effere Uncorpo continuo; perche qundo vi folle fucceduto , ò Vi poreffe 
fu:cedere i perfuaderlo non Vi accorgete Voi inquanto maggiori diffi» 
coltà vi trouere(le immerfo ; mentre non potete poi in modo alcuno atter- 
rare l'efperienze troppo manifefte , che moftrano nell'acqua non ritro- 
miri refifienza alcuna alla dinifione è L'intendere, che in Un'aggrega» 
todi parsicelle minime,e diuife,nò fra refiftenza veruna alladiuifione;e 
cofa piu che agewoli[fima, poiche nulla viè, che è diwider s'habbia; ma 
che in un corpo continuo fî polTfar La diuiftone fenzatrouarui reliftene 
Za, e ben cofa inopinabile ; e maffime quando fî habbia à far La diuifiones A 
non con vncoltello radente, macon Unatraue, moffa anco pertranerfoe 
Ma vot S. Col. vorrefte contro ilretto difcorfo sche l’efperien ze fenfates 
emanifefte à tutti s'accomodiffero alle voftre fantafie particolare‘; fi che 
bauendo vot toltoà mantenere, che l’acqua fia vn continuo, e non fi poe 
tendo in modo alcuno intendere, che vn corpo continuo ceda fenza rel» 
Senza alla diuifione, volete prima , che rimuonerni d'opinione s negar 
l'efperienze chiare, e affiticaruitn vano, per moftrarle inefficaci , e fuor 
del cafo. Vot (eguitate poi fcriuendo. Vedefiancora, che egli arrena 
nel ioltenere quella virtù calainicica,poiche egli fi riduce a chiamare 
la vo'altra virtù inco:mparab.linére maggiore dell’vnione del conti». 
nuo;e del cefiltere a feparare leimplice néce le parti contigue del cor-- 
po, qualuaque ella fifia. Veramente è cofaineRimabile la voftrare». 
folutionenel ridurfer a (cinerecofe tanto lontane dal vero,e delle quali La - 
confatatione (La in farto,ne hd bifoge di mizgior fottigliezza del rifcon=. 
trare 1 luoghi del S. Gal: davo allegati ; da'qualiprima li puo intende» 
rcycheegli mat nonfafondamento sù virtà calamitica» ed è falfifimo; 
che egli nomini. come Voi gl'imponete, virtà nefuna incompirabImens 
te maggiore dell’onione del continuo : ne dice altro, fenon, che a dividee 
re.vna maffi d'argento.1n due parti ,ci vuol forza incomparabilmentes 
maggiore di quella, che balla pora muonertedvluozo ; diu:fe che fieno. 
chetanto è quanto asdire; che la refejtenza alla diniftone ‘delle parti del 
continuo (pofto perbora,che vnamaffa d'argento foffe vn'continno ) e in 
comparabilmense maggiure dellarefitenza ‘dette medefimne parti diuifey 
all’effer femplicemente moffe ; comedunque gl'imputate vol cofa tanto” 
contraria? e come potrete afconder l’intentione voftra di ferisere fo. 
lamente per quelli;che non'leggono più là deltitolo de libri è c fe pure è 

vero 
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pero, che voi veramente non tntendiate quelte cofe manifeftifime, come 
potrete perfuadere d’effer capace d’altre intelligenze ? Seguitate por di 

feriuere ; che in in quefto fuo arrenare, e’ confeffa larefiflenza alla dini: 
frone del continuo, oltre à quella della feparattone delle parttî contigue 
folamente. Ma quando ba egli negata tal cofatquando ha eglemai detta 
che vi corpo continno non refifleffe all'effen diuifo è e voi perciò, che vo» 
deteinferire? mafcufatemi,che bora m'accorgo done rende la Voflra mi- 
ra; voi Vorrefte sche il letrore fi fornsaffe adeffoquefto concetro vniner- 
fale,che il S. Gals ammette in queffo luogo la refiftenza alladinifione 
nelle parti del continuo , arrenando per la contraditione dbaver negata 
tal refifenza nel particolare dell’acqua: ma Voi fupponete bene di par 
lare è gente tanto groffolana, che dio voglia ; che fe ne fia per trouare di 
‘così (cempia quanto richiederebbe il voftro bifogno , fi cheella non firt- 
cordîi, che il S. Gale tien chel'acquanon fra va continzo e che perote 
contraditione non babbia luogo in lut, maf bene 1 ganilli in voi; d £ 
quali procurate di aggiugnerne vii altro, efare credere, cheil S« Gal. fe 
renda anco vinto nel concedere, che l'ajficella d'ebano gallesgi fenza 
duidere l'acqua, {criuendo Uot in certa naaniera confefetta, nella quale 
“ chiaramente fi fcorge, che voi vorrefte porerimprimere nel lettore conc 
cetto,che il S. Gale fi foffe in'vigato, e nell'ifteffo tempo vorreftef aluara 
ni qualche ritirata, 6afo, chel’artifiti»nonfaceffe colpo se però ditee 
Anzi, cheegii concede, che l’aflicella galleggi, e non diuida l'acqua, 
ma non per caufa della refitenza alla diuifione del continuo. Dose 
quelle parole, e non diuida l’acqua; Vorrefte che foffero prefe come fe 
amportafferos che ella non poffa diutdere l’acqu 1,e che ella galleggi fera 
ga penetrarla, contro à quello sche il Sig. Gal. hddetto mott'altre vol. 
te, e che veramentete dice anco adeffo,che è s chel ’afficellanon dinides 
l'acqua , non gia che dia nonlapenetri, enon cifî demergatutta, mas 
‘non diside, perche taleffetto nell'acqua non fichiama dinidere, non ft 
dinidendoin lei cofa alcuna , pereheè diuifiîma al pojlibile, e difconti= 
nuatiffima, e le parole del Sì Gal. (on talt » Meer 

Muouvono dunque iolamente, e non dividono ; i corpi folidi , che 

fi pongono nell'acqua ; le cui parti gia fon diuife fino a minimi ; tal. 

che S. Cole come bò detto ancora, bifogna bene; che quelli, chebannod 

effere perfuali da i voltri artifitij fieno femplici a fatto , ne habbino pure 

letto il trattato del S. Gal. con tutti quefli imnuerifimili,voi ad ogni mode 
non diffidate di concludere che egli, mille volte il di Vuole, e difuole . 

Perche gli piacciono le nou:rà, é:c» 

Che al Ss Gale praccino; le nowstà , non lo nego , anzi lotengo per ve. 

rifimo, e credo, che egli fludi per (e compiacendofi mirabil 
o men= 
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mente nelle innentioni ye perciò (crinendo , ferinefolo il fuo ritrondto; 
reputandofi à Vergogna il copiare queld'altri, effendo quello vtile e 
quefto fuperfluo, e vano Da (aj 

Sirilponde à quefto poco di dubbio, 

Ma fi rifponde molto male , mentre rinonandogl’errori contro la pro= 
priadottrina, induce di nuouo la ficcità, come cagione del galleggiare : € 
perciò voglio più minutamente confiderare V’infufficienza di quefta rifpo- 
fra. E prima il dire;che fi deue confiderare lafigura cogiunta alla materia 
co tutte le fue paffieni.è grande fpropofito;perche moltiffime fono le pajfic= 
ni della materia, che non hanno, che far nulla intorno all'effetto di che fî 
tratta, come farebbe l'effer nera, è Verde , dolce , ò amara, e infinite al= 
tres anzi di più, non folo è fuperfluoil prenderle tutte, mail prendernes 
qualunquefi fîa, che non folle neceffaria all'effetto di cuifî cerca la cagio: 
ne. Inoltre io confidero, che mentre il S. Col. Vuole,che (î pigli la mate- 
ria congiuntacon tutte le fue paffioni, fà vn'errore groffi[fimo, ed è, che ria 
cercando io da Ariftotele qual fia la paffione,che congiuntacon il piombo 
fà cheeigalleggia,e hanendomi egli detto, che èlafigura ,e dopobauen- 
domi il S\Gal. dimoftrato non cffere la figura, Viene il S. Col, e dice (pre= 
tendendo dichiarare, e difendere Ariftotele) che bifogna, per fapere quels 
lochefi cerca, pigliare la materia con tutte le fue paffioni: è chie quell 
ignorante, cne i on fappia, che pigliandoletutte fî piglia anco quella, che 
è cagione dell’ effetto 2 e chi non'vede, che da quefta rifpofta chi defidera 
fapere von guadagna nulla? perche era chiaro per'ananti, fenza che Il Se 
Col. ce ne facelfe aunertiti ,chetl piombo prefo con tutte le paffioni , che 
egli hà mentre galleggia, bd ben'ancora quella, che lo fà galleggiare:va- 
niffima dunque è quefta rifpolla, perche niuna cognitione arreca d gl'in- 
weligatori del vero. E mentre Ariftotele hà affegnata vna cagione del 
galleggiare delle falde grani sche è l’effer congiunte con figura larga ite 
potente alla ditvafione, è fegno, che nonne fapena altra ,cfe baueffe fapwa 
sa quella dellaficcità, l haurebbe fenza dubbio nominata,perche non era 
gran mifferio, ne fatica il farne mentione , Confidero ancora, che bauen: 
do il S. Gals ritronata, e moflrata la Vera cagione di queflo effetto , c10€ 
Daria rinchiufatràgl’argmetti, e congiuntaconle falde fotto il liuello 
dell'acqua il S.Col, non fenzanota d'ingratitudino di quello infegnamene 
ro, tentando dichiarare il $. Gal. per ignorante Và ye pigliala Vera ca» 
gionevitrowata da quello,e mutandogli il nome la mifchia con le fuc;pro= 
curando poi vendere mal condizionato, e guafto, quello, che puro; e finces 
roglièffaco concedutoin dono. Ma quello , che maggiormente deue effes 
re confiderato sè ,.che il S»Col. domanda Una cofa ye poi ne vnole Un’al= 
tra molto dinerfa yanzi fagendo di non Volere in modo alcuno accettare 
quello.che dice il S. Gal. ricerca conifanza vwaltracofa, dico altrao 

quae 
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quanto al nome, ina in effetto vuole quello fleffo, che dal 5. Gal. viene ind 
trodotto per Veracagione dell’ effetto del galleggiare je il S. Col. per non 
gli reftare obb! igato, gli vuol mutare il nome e mafcherandolo farlo pa- 
rere Un'altra cofasperò, accioche l’artifitio fi manifelti,quando il S.Col. 
dimanda,e Vuole , che la figura (î prenda congiunta alla materia con tut 
te lefuepaffioni , 101n nome del S. Gal. glie ne voglio concedere ; ma in- 
fieme voglio farlo confapenole, che l'arta nonè vna paffione,ò vna quali. 
tà, ò accidente alcuno dell’Ebano, è del Piombo ,maè wna foftanza core 
porea; e però prenda pure il S.Col. quante paffioni, e qualità egli }î sà ima 
maginare, e fenon gli balla pigliare la tauoletta afciutta,tolgala arida; 
earfa,chetntto fe gli concederà , pur che e’ lafct fare l'aria «cheè vn' 
altro corpo; e fe egli (enzal'arialafarà galleggiare habbia vinta la lites 
ma s'e’ non può fare fenzal'aria,nonladiffimali ma liberamente la do. 
mandi; e confeffi che in lei rificde La caufa del galleggiare , come ha fem» 
pre detto 11 S. Gale confefli infieme d'hauere il torto. Dia quando e've- 
Leffe pure perfiftere nella ficcità, voglio oltre al grà detto fogsiugneres 
qualche altro particolare per Vedere di cauarlo d'errore. E prima , per» 
che ioconofco , che la fola fua nconflanzaè baffante è convincerlo , vo- 
glio in quejto particolare parlare con lut; Voi dunque S. Lod. vedende 
some la figura largaritarda il moto, credefte femplicemente sil princi. 
pio, che ella potefft dilatarfi tanto, che deleutto fi lenaffe 1 moutmento; 

e quefio credefte accadere nelle materie più grani dell’ acqua defcendens 
ti, e non meno ancora nelle meno grani afcendenti, e perche l'effetto, che 
fa la dilaratione della figura quanto al ritardamento opera nell' iftefe 
medoin tutti i luoghi dell'acqua, cioè tanto nelle parti fuperiori , quante 
nelle medie,e nell'ivfime non vi hd dubbio alcuno, che hauefe per fer. 
mola figura dilatata poter indifferentemente cagionare la quiete intutti 
i luoghi; bora vedendo come è inpoffibile il fermare Una falda di materia 
piùgrane dell’acqua , altrove che nella fuperficie a non Volete effere ob» 
bligato ad aitro. Mache farete de 1 corpi meno grani dell’acqua , e doue 
gli coltuuirete indilatate falde acciò fi poffa al feufo comprendere l’ima- 
pedimento arrecatogli dalla figura s per il quale elle fi fermino? non com- 
prendere voi, che non potendo ciò effer fatto in luogo Veruno già hauete 
perfo la metà della Inte, anziper meglio dire i tre quarti : perche arre 
carfi quiete in virtu della dilatattone alle materie meno graut dell'acqua, 
non lo farete vedere in luogo Veruno , ne verfola fuperficie , ne circa il 
mezo ; uci corpi più graui dell acqua fate vedere ta quiete folo nella fu» 
perficiefupcriore, manelle parti di mezo non mai. Onde le cenclufioni 
vniuerfali, comuni all'afcendere, e al defcendere dei leggieri e de 1 gra- 
uiseintutii luoghi dell’acqua, che da principio furon propofle ,leha» - 
uete giàrilirette d1corpifolo piùgraui dell’ acqua » locati nella fua fin 


pg perficie 


02 CONSIDERATIONI SOPRA - 

erficie folamente;e quidite, che dilatati in falde fono trattenuti, e ind» 
pediti dal fommergerfi , Ciò hauete per bn pezzodetto con A riffotele ac+ 
cadere perl impedimento delle molte parti dell’acqua, che fi deuono diute 
dere dal folido in larga fuperficie dilatato; vi è fiato fatto vedere dal Se 
Gals ciò effer faifo per molte ragioni, e in particolare, perche la medefima 
quantitàdi parti fi bà da dividere pertutto,e purenons incontra impe 
dimento alcuno, benche nellafuperficie fi trows grandiffimo ; onde firetto 
da grane neceffità hanete cominciato a introdurre oltre allafizgura, las 
ficci à del folido coutrartante all'humidità dell’acqua, cofa nos mat det- 
ta ne per quanto fi vede dal tefto , penfatada Ariftorele , ne da voi medee 
fimo fe non da alcuni giorni n quà : Macome quello, che vi fete apprefo 
al falfo, quanto più parlerete stanto maggior numere d errori produrrete 
in campo. E prima, qual nuouo contrafto é quello , che Vor ponete tràle 
cofe aride,e l’acqua? Tonon hò dubbio alcuno, che fe per qualchevoltro 
propofito voi hauefte di bifogno di porre vn'immenfo defiderto di vunfi le 
cole aride con le bumide , affermerefte niun’altra brama effer' eguale è 
quella conla quale l’arida erra affo: bel acqua, e quella abbraccia,e con 
lei auidamente fi congiugne se dirche che per cotaldefiderio l acqua site 
duce fino è muouerjî contro d natura, come fi vede mettendo il bifcotto ; è 
>n panno , ò anco vn legno arido parte nell acqua, che inbreuetempo ft 
vede bagnato per grande fpatio fepra il lime llo di effa acqua ; talche Ve» 
vamente re voi ne altri potrà rifcluerfi nel determinare qual delle due 
— pofirioni fia più vera, cioè, che il fecco appetica l'humido,e quello aute 
damente attragga,ò pure fe l'abborrifca se lofugga . In oltre già fete rio 
dorto è nen Vi poter piùbal'are il dire, che la figura larga è caufadelgal» 
leggiare mabifogna che ciò attributate allafigura larga se arida ze pero 
che il ritardamento del moto depende dalla figura larga fenza bifogno di 
aridità , già (î fà manifefo la cagione della tardità , e la cagione della» 
quiete dependere da principij differentiffimi, il chenon haureflecreduto 
daprincipio così di leggierie Hora paffando più ananti, io vidomando, 
già che per formare la falda più grane dell'acqua non bafta la fola am» 
piezza dellafigura , fe non fe gli aggiugne la ficcità ancora, tale effetto 
di quietare depende eglituito dalla ficcità fola tutto dalla figura larga 
fola, ò pure parte dalla figura, e parte dalla ficcità? fetutto dalla figura 
larga à (propofîtointroducete la ficcità perche tale effetto faranno le fale 
de bagnate ancora ; il che fapete effer falfo : fe tutto dalla ficcità ,grande 
errore è fato d Ariffotele, e d'altri, ilnominare la figura, etacere la fice 
cità, Separte dalla figura larga y e parte dalla ficcità, fete in obbligo di 
far Vedere feparatamente quello, che opera la figura larga per parte fua 
fenzala ficcità; come farebbe per efempio, che un'oncia di piombo, fc bem 
ne dilatato invna falda d'vn palmo quadro non galleggia fenzalaficcia 
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38 egliperò galleggi (cnzatale aiuto, diffe(om due, in quattro, din die= © 
ci palmi d'ampiezza ; il che però non farete Veder già mas s ma bene per 
l’oppofito farò 10 Vedere à vor tutte le figure galleggiare , pur che fieno 
couziunte con quefta , che Vi piace dichiamare ficcità; anzi moltiffime 
altre fisure gaileggiar meglio che la piana; perche fe quella falda di 
piombo che diftefa in piano galleggia , c fofliene per efempio quattro gran. 
vi dr pefo. Voil'incuruerete sn furmadi mezza sfera ; ò di fuperficie cos 
nica, ò cilindrica, ella galleggerà partmenteze foflerrà molto maggior pee 
fo,ne però fard crefciuta la fua ficcutà s anzi, acciò che Uot conofciate, 
chenel'amprezza della figura me la quantità della(iccità banno che fae 
re in quefio negotio, to fccmerò l’vna seleltra,e vifarò vederreflare è 
gallaia medefima quantitàdi piombo meglio , che prima; perche fe ff pi» 
glierd per efempio fei libbre di prombo e fi ridurranno in vna falda groffa 
“ quanto Una Veccia ella non galleggerà : ma feio ne farò vu catino più 
groffo e in confeguenza di minor fuperficie, egli galleggerà, benche occsse 
pimanco parti d’acqua , e babbia manco quantità dificcità ; fe però Vo 
mifurate la quantità della ficestà dalla quantità della fuperficie afciute 
ta,come mi pare, che babbrat: fazco fin qui: mato mi afperto,che vo: Voe 
gliate per l'aunenire introdurre la ficcità nou folo della fuperficie del 
piombo, ma ditutta quell'aria che Viene comprefa dentro al vafé ; fe be» 
ne anco alire occafivni voi Vorrete , che l’aria fia bumida più dell’ace 
qua [leffa; e Vi contenterete di dire, che c1 bifogni Veramente quell’arta, 
manon come aria, macome ricetto di molta ficcità;ein fomma credo,che 
vi ridurrete d dir tutte le cofe , prima che mutar opinione, come quellos 
che, per quanto comprendo, himate1l filofofare non tendere ad altro, che 
al non (î lafciar perfuadire mai altraopinione , che quella d'Ariftotele d 
chequella, che fu la piima Acaderui in mente: dipiù fe vot offeruerete 
quello, che fà l’afficella d Ebano afciutta, e quello, che fà bagnata circa 
l'apportar quiete . vedrete come quando ella e afeiutta non folo fi ferma» 
mentreè mfuperficie dell’acqua, ma folltene molti grani di piombo , che 
gi (î pofinofopra, € potrà fofieneretal volta tanto quanto ella Reffa pefa, 
edue,etre volte pruze all'incontro, come prima t bagnata , non folo no 
fifermafoftenendo tali pefi, ma defcende fenza quelli, anzi molti ritegni 
di materie leggieriffime a pena baferanno d fares che ella non defrenda 3 
în fomma non ci vorrà manco ritegno che fe ella foffevna palla dell’iftefa 
fa niateria;tal che pur troppo chiarofi fcorge l’effetto del galleggiare dee 
pendere tutto da quell’aria congiunta fotto 31 limello dell'acqua, detta da 
vorficcità, e niente niente dallafigura, poiche pofta quefia ficcirà fegne 
l’effetto totale,e rimoffa s totalmente firimuone l’effetto; e quefto parté» 
colare,che purtrahe in parte origine dal vofiro tronato della ficcnà dos 
ebbe davus chiaro argomento,che il filofofare d' Ariftotele non è fempre 
, | così 
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eos) faldo ,comecredete s auuegna che ) delle due cazioni propofte da Vor 
per far galleggiare Lefalde, fi Vede manifeltamente se col fenfosche vna. 
cioè la larghezza della figuranon opera fenfibilmente cofa alcuna, ne 
voi SsCol. potete dir. altramente; l’altra poi, detta da voi ficcità opera» 
affaiffimo; con tutto ciò Ariftotelefenza pur nominare quefta cagione po» 
tentesedefficace, vd filofofando, con l’altra vana, e deboli(fima. E finale 
mente come volete voi, chelacquarefita alla dimifione dell'afficellaa 
mediante la (nabumidità contraftante con La ficeutà di quella? qual dele 
le due fuperficie delia falda deue fare La diuifione? non è ella La fuperficie 
di fotto ? certo fi. MasS.Colela Superficie di fotto, quando latauoletta 
galleogiaè di gid bagnata, adunque trà effa, e l'acquanonrefta più contra» 
fo s direte voi forfe il contrafto nafcere trà l'acqua; ela fisperficie di foa 
pra, che non fi toccano ? non fapetevoi che fenza contatto non fi fà nefe 
fuma corporale operatione è E fe pure vot folo frà tutti gl 'buomini del 
mondo vole@e $ che la ficcità della fuperior fuperficie contraltaffe cons 
l'humido dell’acqua ambiente fenzatoccarlî perche non feguita di calare 
latauoletta,ancor che l'acqua non fegliferridi fopra ? oucro perche non 
fi ferma clla fubito che pareggia il liuello ma fî proforda quanto importa 
l'altezzade gl'arginetti? guardate è quanti affurdi vi conuica trouare 
ripiego per fofenerne vn folo; è fauore della Volira fola immaginatione, 
enon perche poffa alcun’aitro reftare da fimili fallacie perfuafo.Non vo- 

| glio conquefta occafione tacere vna cofa affatridicola, che (egue da quella 
voftradottrma; voi dite che l’humidità dell’ acqua contrartante alla fice 
cità dell’afficella non la lafciafominergere comeella Vorrebbe; ma quans 
do fi finifce.l'abbattimento, chi refta vittoriofo S. Csi. l'humido sdil fece 
co? è la ficcità dell’Ebano , che vince l'vmidia dell’ acqua, onero per 
l’oppofito è credo pure che Voi porrete ta vittoria dalîa parte dell vmidie 
tà; poiche l’acqua bagna la falda:ma nov gidlafaida fecca l’acqua niene 
tedimeno Voirconcedete il trionfo al perdirore | facendo, chel'Ebano las. 
cui (iccità refa (uperata dall’ acqua, confeguifcatl penetrare L'acqua pe 
ottenga quello perdente, che non poterte co»feguire mentre cra m prede,e 
vigorofo Forfe l'acqua come d animo molto generofo dona nel mezo del- 


la vittoria all’imimico atterrato quello, che egli non laucua combatten» 
do potuto confeguire. | 
Faccs23« Però fa quegl’arginettibifiondi. NE 
Vedefi da quejie parole, e vu poco più d baffo da queft’altre. Onde 
“«chemeraviglia', fe benche l’alcse parti dell'acqua non fiendiuife la 
tauoletta cala al fondo ad ogni modo, quando hauerà fuperata la dif= 
ficultà di dividere il principio, cla fuperticie è Vedefî dico sche il Sig. - 
Col. è di parere, chelafalda, quando galleggianonbabbia neanco comine 
ciato à dinidere il principio, e La fuperficie dell'acqua, ma folamente le 
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Calchi alquanto, cedendogli quella, come farebbe vna coltrice ; ma credo 
pure che dal potere, quando gli piaccia , Vedere Una tanoletta groffa vin 
palmo , e anco quattro e venti, effer tutta fotto llinello dell’acqua, ne 
però profondarfi , ma foltenerfi, merce dell’ariacomprefatra gl’arcimete 
ti, ne più ne meno, chelafalda del piombo , glidonerà ceffare quefta fan. 
tafia; nedouerà più perfilere in voler attribuire la caufa di quefto effetto 
 all'impotenzadi difendere l’acqua ; anzi s'e voleffe ( (fami lecito vfa=. 
re una fua frafe ) aprire gli occhi della mente, potrebbe accorgerfi, che 
lafuatanoletta d’ebano non fà mat nell'acqua maggior diutfione , che s 
quando galleggia, perche allora ba fatto nell'acqua vna fpaccaturas 
larga quanto è let, e profonda più di tuttalafua groffezzatanto , quanta 
‘èmporta l'altezza de gl’arginetti done che quando elladefe ende non fà 
altra apertura, che quanto bafta à capire la fua mole folamente; la qual 
differenza importatanto, che vna folfalda d’oro galleggiante fà vnas 
feffura nell'acqua venti Volte maggiore, che quando cala infondo , però & 
S. Col. quando voi mquefio luogo, e altrone nominate total diuifiones” 
quella, che fà l’afficella defcendente , non totale, anzi ne anco partitale 
quella, che ella fa quando galleggia, dourefte dichiarare vn poco più 
apertamente quello , che in voflro linguaggio importi quefta dimftones 
totale e qual mifura, d requiliti , 0 termini abili voi gl’affegnate; pere 
che di due diuifionize penetrationi, per vw'ordinario fi chiamerà piu totae 

le lamaggiore, chela minore, ne ft Vede ragione alcuna, fe voi non l’afe 
fegnate , per la quale l'apertura fata dalla falda mentre ella galleggia». 
srà la profondità de gl'argini fi debba chiamare manco totale, che dopo s 
chedilei ne farà riferrata Una parte e bene fpefPo la maggiore, nel ri- 
congiungerfi gl’arginetti, togliendofi via tuttalacauità tra loro contea. 
nuta:e perche non fideue credere, che Voi non habbiate penfato è tutte 
quefte difficolta, v11 meraniglio sche nonl'habbiate rifolure. Io poi che 

an illeincontri bhò offernato , che chi s'appiglia al falfo è neceffitato è. 
divetutte le cofe non folamente non Vere, ma diametralmente contrarie 
callaverità, credo, che anco nel prefente particolare, quello, cheprimas 
‘do Ariftotele eporda voi vien portato per cagionedel galleggiare della 
faldudi piombo,fia tanto falfo che per dire cofa più Vicina al vero bi= 
fogni dir tutto l'oppofito : perche fendo prima manifefto , che lafaldas 
‘gi prombo, ò d'oro, mentre galleggia , ba fatto nell acqua Unadiuifionez 

“e apertura Venti volte muggiore , che quando ella cala al fondo even 
dendofi appreffo sche ella non delcende, fe prima nau fe gli ferra fopras 
dacqua ; chi non Vede, che molto piu.conforme al Vero filofofera colui, 
chedirà lafalda non defcendere per larefiffenza, che fanno le partrdele 

bacqua al riunirfi; echiuderfi dopo che fono frate divife , ‘e aperte; che 

quello, che produrrà larchiftenza delle medefime partralladinifione se 
| \\! qpene 
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penet stione è Moipoi andate pian piano introdacendo, caccopiando al 
cune parole, e concetti, de’ quali io non faprei cauar la conneffione , e ap» 
plicazione, nominando compartimenti di pefo,e relîjtenze affolute,e crol= 
li, emomenti, e diuifione totali ; (in che entrate d fcrinere alcune cole 
vere, ma prima feritte per l'appunto dal S,Gal.è feruendoui del feconda 
artifitio andate inneftando quefti veri conle cofe falfe , e confufamente 
decteinnanzi , acciò il lettore reftando con queft*Ultimo buon fapore di 
Verità non torni à runsinare le fallacie di gid inghiotsite . i 

Non fi è mai negato; ne fi può negare. 

Parmi, che da quefre parole del S. Col» fî poffa raccorre , che noi nons 
fiamo ancora alla merà delle cau fe concorrenti à produrre l’effetto del 
galleggiare le falde di materta più grave dell’acqua, perche dicendo eglt 
che la figura è principale trà leaccidentarie, nefeguitain confeguenza è 
che ce ne fieno dell’altre pure accidentalize cheanche vi fieno poi l'effene 


| riali , delle quali non fe wè ancora prodotta neffana, talche quando il 
‘5. Gal. (i crederà d'hanere finita La queftione col moftrare,che lafiguras 


non bd che fare in quefto negotio il S.Col. fegli farà incontro con parce» 
chi altre caufe accidentali, e poi anco, quando quefte non baftaffero , fi 
verrà alle fecondarie, alle iferumentali , e pos all’effentiali, moftrando 
come al vero, e (aldo filofofare bifogua baner copiagrande di canfe se di 
partiti, e non fi fermare fopra Una cagione fola, come hà fatto il Ss Gale. 
mentre non bè introdotto altro, che la minor grauteà rifpetto all'acqua è 
E iebene a bagnarla fi leua la ficcità, &cc, 50, si 
Veramente S. Col che quefca Voftra prima rifpoftaè tantoingegnofa, 
che m'hà quafitirato dalia voftra; e per dire vero banete mille ragioe 
ni à non Volere, che il S. Gal. vi ponga leggein mano di bagnare , ò non 
bagnare l’afficella già che à voitocca, e non d lui d fare vedere in efpen 
rienza come vn folido, che quanto alla granità andrebbe in fondo, mercé 
dellafigura dilatata galleggia; e però, fe bene il S. Gal, può ragronenol» 
sente pretendere , che fî rimuota l’aria, perche quefta per dire il Veroè 
una foftanza ,e Un corpo leggiero potente a far galleggiare altro pefo, 
che vn oncia di piombo, e non è Una qualità, che la natura babbia data 
alle falde segli non perciò dene pretendere nel modo del Lenarla , ne vo» 
Ler, che Voi lalewiate è modo fuo col bagnar l'afficella, è con altrafua 
înuentione j madeue contentarfi , e baftargli la fia leuata in qualche ma» 
niera ; però S. Col. per chiarirlo leuate pur vra quell'aria, che defcende 
con lafalda fotto il ltuelto dell'acqua, e lewatela è modo voftrofenza ba= 
gnare la tauoletta, e fategliela Vederegalleggiante ; e poî anco quando 
di bifognalfe far Vedere andare al fondo alcun folido non alterato | mas 
Sempisce,e con lefole qualtià , che la natura gli concede ; non glie Lo la» 
fciate già bagnare , e non gli lafciate metere Le mani in quel che non gli 
rocca 
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tocca ,mafatelo veder voi congiunto conla fua natural ficcità defcen» 
dere lino al fondo (enzaimmolarfi , acciò che non fi poff dire , cheeifi: 
pn compofio d Ebano, e d'acqua» Potete bene in tanto per quefa volta» 
fcufarlo : fe egli volfe pigliarfi briga di fignificarui Un modo affui fpedie 
tosper fare, che l’arta non defcendelle con la tauoletta fotto il linelle 
dell'acqua,che fù coi bagnarla l perche io credo, ch'e’ lo faceffe fenzas 
mirad imgannucciare, e fenza penfare al difordine, che ne poreua (egui. 
re;cioè, che Voi ancora potefli pretendere per l'oppofito ,che vufimiles 
folido s'haueffe è mettere fotto acqua fenzache ei [t bagnaffe. Lavofira 
feconta rifpoftanon è meno ingegnofa della prima mentre dire, che, Nè 
l'acqua, ne la tauoleita poffono moftrare la virtù loro Pvna , contro 
ali’alera à bagnarla, perche l'acqua troua acqua nella congiuntione, 
‘e nonlegno; il quale è duro, e non fiuffibile ; è tenace,e (ecco, e nen 
vmido, d'onde deve nalcere l’operatione,come da qualità contrarie, 
Quelle come dico fono acutiffime confiderationi, e più concludenti ancoa 
ra farinno dopo che banrete rimoffe tuttele difficoltà , che pare che pof. 
fino perturbarle delle quali to ne andrò toccando alcuna di quelle, ches 
purbora mi founengono ; e già ch'e’ fi vede; che d produr quefeffcico del 
galleggiare, tatte le qualità contrarie, che fitrouino rrale falde e l’ace 
qua, fanno per voi, non vi mancheranno mal vefugi) doue ritirarsi per 
‘faluarni dall inftanze dell auncrfario ; perche quando egli vi deltrugeffe 
il contraftotràl’bumidità, ela ficcirà già (? vede preparatala durezza 
della falda contraria alla fiffibilira dell'acqua ; tolta quefla nea farà 
fuori di propefîito l’addarre la trafparenza dell'acqua contraria all’opa» 
cità dell'ebano,e cent'altresche 10 come inefperto non mi faprei mai tigza 
maginare. Ma fe rmandomi, alquanto fopra le addotte fin qui, dirò ale 
cuni pochi dubij per fentirne la foluttone : e prima Sig. Col. voi ate 
tributte affaî alla fluffibilità dell’acqua contrartante alla durezzas 
dell'ebano, come che da tal contrarietà (î cagioni meglio ri gallega 
giare ; ma io bauerei creduto tutto l'oppofito, cioé che quanto quelcor. 
pos che s'hà da penetrare foffepia tenue, cedente, e fafbile, e l'al= 
tro, che deue far la diufione , € penetratione fofje più duro, ranto più 
‘ageuolmente feguiffe l’effetto fi come anco l'aurei flimato , che latauo= 
letra più refiltenza folle per tronare nel diutdere 1 mezi, che f.fftro di 
mano in mano manco fluffibili ; come farebbe, che meno ageuolmentes 
ella baueffe divifo v. gr. il mele, che l’acqua, meno ancoralacera, che 
il mele, affa:(firmo manco por bauret creduto che ella baucije potuto pene» 
trarevn’altra mole d'ebano, ancorche di qualità fimiliffima » tuttanta 
| conforme è quefta voftra dottrina, e forza ; che l'ebano penetri se dinida 

l'altro ebano fenzavna fatica al mondo, effendo tanto fimili di qualità. 
Dubiterci fecondariamente come non potendo l’acqua moftrare la Virto 
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fua (feconda che voi affermate) contro vna falda bagnata ; ellala poffa 
mofirare contro alla falda defcendente ritardando grandemente il fuo 
moiuimento,laqualeè pur tuttacircondatadall’acqua, e tn confequenza 
è bagnata. Terzo, come hò ancor detto difopra , non potendo naftercs 
operatione alcuna trà due corpi, li quali prima nov fi tocchino ; e perche 
bò per difficile, che l'acqua polfa toccar l’ebano fenza bagnarlo, haueret 
creduto,chetràl’acqua,e l'ebano non poreffe nafcere operatione alcuna 
dependente da contrarietà di fecco,e d'vmido , poi che tal contrarietà (£ 
lena via (ubito che fî fail toccamento. Quarto hancerei ben credutos 
che incroltandofi di cera,ò di pece vna tauola,e ponendola poi nell acqua, 
l'acqua foffe per trouar cera , ò pece je non legno; ma non hauerei già 
mai immazinatomi sche Un poco d'acqua, che bagni la medefima tauola 
folle per difenderla in modo ; che gettandola n aler’acqua , ellafoffe per 
reflarne intatta; ma più prefto haueret ffimato , che La fecond acqua has 
uelfe fatto lega con laprima;e fî folfero accordate a toccarla come fe tut= 
za foffe fata Un’acquafola; e tanto più quanto vot medefimo dite , che i 
fluidi, e mafime quelli, che fon fimilifimi,non fi polfon toccare fenza mee 
fcolarfi,e confondere le parti. Prodacete la voftraterza inftanza ferie 
nendo; Che la iuperficie del legao non puo operare nulla, nonetiene 
do in atto (coperta ; e ogni filofofo fà che la virtù , che non fi riduce 
all'atto non opera » In atto veramente farebbe la fuperficie dell'ac- 
qua con la quale foflebagnata la tauoletta , e non la fuperficie dele 
l'ebano: adunque la figura è caufa di far galleggiare . 242 (tante que- 
fia fottile fpeculazione, che la Virtà , che non è in atto nonoperi nulla,e 
che la (uperficie dell’afficella quando è bagnata nonfia inatto : bifogne. 
rà, che queta fuperficie sò figura bagnata non poffa ne anco ritardare il 
moto dell’affe , che và al fondo ; perche quefto farebbe operare qualche 
cofa, e voi Volete che la nonpoffa operare nulla. Giugnemi anco mole 
go nuono, che Una{npercie non fîa in atto, fe non quando è afciutta, e 
fcoperta se molto wai rincrefce de pefci, li quali effendo fempre bagnati,e 
coperti dall'acqua , e forza, che non habbiano mai la loro pelle, e le loro 
fquanme tn atto, ma fempre in potenza folamente :e peggioè, chei pe- 
fcatori ancora non denono hauere La pelle delle gambe in atto mentres 
Rianno nell'acqua fino al ginocchio è Defidereret bene fapere , che priuie 
Legio habbia l'acqua più dell'aria, è de panni di potere difattuare le co» 
fesche ella cuopre,e quellinò; ondefî poffa affermare le fuperficie co- 
perte dall'aria effere in atto ,ma nongid quelle , che Vcagono ricoperte 
dall'acqua, Anzi maggior difficoltà mi fà vn paffo feritto dà voi nella 
feguete facc.27.v.3t.doue attribuite all'aria l’operatione di far gallege 
giare quei corpi,ne quali ella fi troua folo Virtualmete,ouero diffe minata 
per i fuso: pori ; neintal cafo vi dd faftidio feclia Vi fia in atto, è nò ;ouer 
2 a ro che 
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78 che ella vi fia (coperta , ò purrinchiufa, ecoperta; ne vi veggo pure 
to anfiofo,che queftocoprimento glitolga l’efferinatto. Ma più vi dico 
S.Col. che Artftotele attribuifce la caufa del galleggiare le falde di pions= 
bose l’afficellad'ebano,non alla fuperficie ma alla figura dilatata , però 
per bene applicare quella Vollra confideratione , bifogna che Voi diciate 
che il bagnare latauoletia fa che ella perda l'effer dilatata in atto je fax 
lamente refti fpatiofa in potenza; cheè quanto fe fi diceffe , che tal fig» 
ra fparfanel'bagnarfî, (î raccoglieye deuenta Rretta. Sarà dunque necef- 
fario,che voi con fottili diftintioni riordinate quefti voftri ingegnofi di* 
fcorfî acciò non firefti priuo dell vtilità , che ne poffono arrecare. E 
guefto, SS. Lettori, fono gli argomenti , im vizore de quali il S. Col. come 
clude, he la figura è caufa del far galleggiare la falda d'ebano,e ef= 
ferma che il S. Gal.fitrona ftretto fral’vfcio se il muro + 
Facce 240 Imperocheò fia l’aria infieme con gl'arginettie 
«Ariftotele nel voler’affegnare la cagione del galleggiar delle falde, vna 
Sola ne affegna rifultante dalla larghezza impotente d diuidere , e dalle 
refifftenza della tenacità dell’acqua: Il S. Gal. na fola ne dimofira peloe 
la leggerezza del corpo sche fe li congiugne fotto il linello dell'acqua se 
ba efclufo tutte le altre, ein particolare quella poffa da Ari[totele: Viene 
il S.Col. pretendendo aiutare Ariftotele,e fi riduce d dire, che, ancor che 
foffe la cagione del Sig. Gal. ben'affegnatastuttania Ariftotele non ba dec- 
romale perche non hd efelufa l’aria addotta dal S. Gal, ma bene ha detto 
male il S.Gal. e fi è ingannato, efcludendo la figura fenza pur metterla è 
parte in quefiofatto» Nel qual difcorfo confiderifi l'errore del S. Col. tn 
‘volere sche uno sche ba tralafciato la veracagione d'un’effetto , b abbi 
rettamente intorno è quello filofofato , pur che egli nomiatamente not 
| babbia efclufa quella tal cagione vera : ma chi non vede , chein queftas 
maniera difilofofare, ancorche vno prenuntiafle grandi flrauaganze per 
cagioni delli effettà , che fi cercano , filofoferebbein eccellenza , purche, 
conforme è queftavitirata del S.Col.tralafciaffe di efeludere qual fi voglia 
altra cagione , trale quali neceffariamente fi tronerebbe ancora la Veraè 
E cosìchidiceffe sche il veleno del capo , ò della coda del dragone fà doe 
uentarliuida , e ofcura la Luna , quando fe gli accofta beniffimo , filofofe= 
rebbe, tuttauolta, che nominatamente non efcludeffe l’interpofitione dele 
la terra, vera cagione dell'Eccliffe lunare. Ma dico di più, che Ariftotele 
bà fatto vna cofa, cioè affegnata quella , che egli flimaua cagione , e nons 
‘l’bàprouata, e il Se Gal. non folo dimoftracome la caufa addotta da Ari- 
fiotele,cioè la figura,non può produrre cotal effetto del galleggiare (sl che 
baftaua per conuincere gli amuerfarij) ma ancora dimoftra La Vera cagione 
dell'effetto; e ne doueua effer ringrattato . E quando tl S. Col. argomenta 
sl principio di quefta facesa, e replica nel fine: quellaè cagione, La quale 
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pofta fi pone l’effetto» e leuaza fi lena s adunque la larghezza della figurà 
a cagione del galleggiare; dico che quefto modo di argomentare applicato, 
comeconuiene, è per fe folo baRante è diffinire quefta coutronerfia, mo» 
firando tutto il'rorto effer dalla parte del S, Col, Si dubita fefia lafigura. 
dilatata caufa del galleggiare la falda di piombo , come vuole il S. Col. è 
pur l'aria congiuntazli, come vuole il S.Gal.fi accordano amenaueyquel- 
la douer'elfere reputata Vera cagione , la qual pofta fogue l’effetto, e rie 
neoffa non fegue. Bifognaoratrouar modo difar l’efperienza efattamene 
tes il modo efatto peril S. Colse il far vedere, come Un pezzo di piombos 
quando gli fia applicata lafizura larga fenz'arta galleggia,e che egli non 
galleggi vimoffà tal fi gura ; tenendo fempre rimoffal'arta ancora : perche 
chi Voleffe appiicargli la figura larga infteme con l’aria, erimuouende 
| poi lafigura rimuover l’aria ancora, e dir poi che la cagione della diucre 

fità d'effetto, che (i Vedeffe Jeguire, deriuaffe dalla figura, e non dall'aria; 
opererebbe, e concluderebbe fcioccamente, ne fi potrebbe da cotale opera 
. trone concluder niente ; ma refterebbe fempre dubbio , (ela diuerfità dell 
effetto depende/Te dalla figura, ò dall’aria. Il modo efquifito peril S.Gale 
farebbe applicare al piombo l’aria, rimuouendo ogni forte di figura, e poî 
leuarlarsa, tenendo pur fempre rimoffa ognifigura ; ma perche non è pof= 
fibile bauere i! piombo fenza qualche figura , fi come è poffibile bauerlo 
fenz'ariay il S.Gal. trova rimedio d quefta difficoltà, e quefto fa egli men= 
ere dimofira sche quel pezzo di piombo , iL quale ridotto im vna falda, e 
congiunto con via quantità d'aria galleggia , fà l’ifte[fo ridotto inogni 
altrafizura, purche gli re/li la medefima quantità d'arta ; e che il medefia 
mo piombo rimoffa l'ariafolamente , € lafciatogli qual fi voglia figuraa 
non galleggiamai. Mail S.Col. fin quì hé Vfato quel sodo di efperimenz 
tare in Utile, e fallace s perche quando egli hà polta la larghezza y vi ha 
voluto l’aria ancora je rimouenda tal figura, hà lenata l’aria parimente; 
e però non hd conclufo niente in prò fuo ,ma ben ha raceffertamente cone 
clufo, e concludentemente maneggiata la regola, e l'efperienza il Ss Gale 
mentre ha dimollrato al fenfo, e alla ragione, che congiunta tant'aria col 
piombo egli galleggia fotto tutte le figure egualmente se che rimoffà l'as 
ria egliegualmente fotto neffuna fizura (td dà galla. Però S.Col. fin ches 
«vornon mofirate, che il prombo dilatato in falda gallesgi rimuonendones 
«l'aria, ò altro corpo leggiero che feco fî accoppiaffe » potete effer ficura 
| d'bauere iltorto. Efe confidererete quefte cofe potrete conofcere quanto 
il voftro filofofare è inferiore è quello del S. Gal. porche egli fenza baucr 
«mai Lifogno di ricorrere atante caufe Primarie, Secondarie, Inflrumentae 
‘vie, pere, per accidente, figure, a ficcità, drefiflenze di continui, d Vie 
fcofità, d flufibilità,e durezze, d fuperficie in atro,efcoperte , d diffenfis 
e antipatie ,dvntuofità jd circoftanze , A materie qualificate , à n 
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abili, e a cento altre chimere che fono voftri refagij;con vna fola femplii» 
ce, e realeconclufione efentedatutte le limitationi, e diffintioni, rendes. 
ragione d'ogni cofa;equeftaè;ehetutti i corpi che fi pongono nell'acqua;. 
efono in ifpecie men grani di leigalleogiono , ma fe faranno più gravi di, 
neceffiràvanno al fondo se fe nel porre nell’acquala falda di prombo vat 
non ci metteffi altro corpo leggieriin fua compagnia pella fene andrebbe 
fenz'altro al fondo, À ee e oo tb dapait 

‘Quando poi il S. Col. e altriconeffo lui dicono che in ogni modo ans 
corche fia l’aria cagione del galleggiare tutto è perbenefitto della figura. 
larga, che ammette fopra di fe gran quantità d’aria , non fanno altro ins 
 queRta fuga, che darmi occafione di dimoftrare;che nel ‘voler moderare la 
prima lovfalfità incorrono in inconueniîenti maggiori del primo ;:perche. 


f 


ftante quefto sio dimoftrerò lafizura larg2-effere tnetsiffima fopra le altre 
figure è fare quanto loro pretendenano in principio, che ella fola potelfe 
fare ;elaragione è manifefta, poi che fi vedeche vina falda di piombodi= 
(tefa farà meno atta à gallesgiare della medefima falda ridottain fizurà 
‘vg. di campana da ftillare.che pure per loro e fisura trà le più nette al 
galleggiare, effendo accomodata al fendere, e penetrare sfi che nongallega 
gia per altra cagione jche per efferui dentro più aria sche nella falda. Se 
— dunque Vogliono ammettere, e confe(fare l’aria come neceffaria all effe:to 
del galleggiare bifogna, che confeffino la figura larga,e piana effere fopra 
tutteinettiffima a produrretale effetto;anzische è più importante tutte le 
fizure poffono produrlo, onde il nominare lafigura è fuperfluo: ma fes 
non vogliono ammettere l’aria, come neceffaria m quefto cafo, (ono in: òb= 
bligo di moftrare Una falda piana che galleggi fenzal'aria, Il S. Gal hà 
— diligentemente efaminata se efplicatala cagione , per la quale lefalde di 
piombo se altri femilicorpi gallecgiono ; e mofirato efferla medefima ins 
‘tutte le cofe,cheffanno d galla; laquale, è che mentre che quel corpo,che 
fi mette nell’ acquafi và tuffando a parteà parte fotto il linello dell’ ace 
qua, occupando m effa fpatio,è forza che l’acqua gli cedail luoga,e fi pars 
ta,e fî folleni all'insù suon bhasendo altro luogo done ritirarfi , al qual 
follenamenio ella come grane vacontraflando, e però bifogna paragonare 
* la granitàdell’acquacon quella del corpo, chein lei fi và demergendo,e 
"fino che tl pefo del corpo, che defcende è fuperiore al momento dell* ace 
qua, che Vienefcacciata egli feguita di defcendere , ma quando l'acqua 
fcacciata contrappeferà la forza del corpo premente , allora fi fà l’equilie 
“brio, e laquiete. Prefa dunque latauoletta d’Ebano pofta sù l'acqua,ele 
 lanonfiferma, perche (î trona ancora nella regione dell'aria , doué ella è 
graue,e defcende,però comincia à penctrare dentro all’acqua,difcacciane 
dola dal luogo done ella và entrando;defcende fin cheé tutta dentro,e cone 
la fua fuperior fupeificie pareggia quella dell' acqua ; ma non però fi Fer 
ma 
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ma ancorà s perche effendo quel pezzo d'Ebano più grane dialtrettintas 
acquazil pelo se momento fuorefta ancora fi uperiore è quello dell’acqua 
difcacciata; eperò feguita ancora d'affondarfi,come piugrane dell'acqua; 

enel fuo abbaffarfi più del Liuello dell'acqua fî vede col fenfo del la viftas: 
l’acqua circonfufa al perimetro dellatauola , rimanere fuperiore, cioe più 
alta dellafuperficiedi e(fa tauola,e foftenerfî, formando alcu ni arginiettig 
che defcendono dalla fuperficie dell acqua circonfufa fino ditermini dele 
" lafuperficie della tanoletta; quello fpatto circondato da gl ‘arginetti che 
sn laghezzaselarghezza,e quantola fuperficie dell’aficella,e in altere 
za 30 Vogliamo dire profonditàè quanto l'altezza de gl'arginetti, il Se. 
Gal. ecredo tutti gl'altri buomini del mondo , firma, chefia occupato das 
aria,che vàfeguitando l'afficella; di maniera che nell'acqua fi viene àré= 
trouare Uno fpatio ocenpato dalla tauoletta, e da quell'aria sche l’hà fee 

guita fotto il liuello, e l’acqua, chefi troua (cacciata , non è più quellaa 
fola, che fisfcacciata dall’Ebano folo, ma ci è di più quella, che ld ceduto 
sl'luogo per l'aria comprefa trà gl'arginettijma perche quelt'arta infieme 
conlatauoletta, già non fono pià graut di quella quantità d'acqua , che 
andrebbe d ritpire lo patio occupato nell'acqua da elfatanoletta je artaz 
peròla tauoletta non defcende più , perche fe ella baueffe a defcendere 

ancora, bifognerebbe (non fi rompendo gl'argini . anzi feguitando di fo* 
Renerf) che altra acqua fi difcacciaffe, e follenaffe il che è impofrbile, ba- 
uéndone di già la tauoletta folleuara tanta,quanta fù poffibile al fuo pefos 
per lo che latauolettafi ferma, ne più defcende. Quefto è il nodo col quas 
le la tauoletta penetra l'acqua’, l’acqua feacciata gli contrafia , e l’arias. 
aiuta è fofftener la tauola ; del quale perche il S.Cole nonè mai potuto re+ 
fiar capace , però hà feritto tante vanità , e flranaganze 3 cora benche, 
egli vegga col fenfo la falda più bafa del liuello dell'acqua , Vegga gl’ar- 
ginetti, intenda. chetraeffiè comprefa aria, capifca che tutto quelto fpa= 
giocontenentetal'aria, e la tamoletta infiemeè maggiore sche la mole fo- 
fa dellatanoletta , intenda anco s che douefuccedal’aria , e forzacheft 
parta l’acqua se (appia sche l’acqua, come grauerepugna all effer'alzata. 
foprail fuo liuello s con tutto dico , cheegli capifca tutte quefie cofe è 
parte è parte, nell'accozzarle infieme, e formarne il dijcorfo,e la ragio». 
ne vera sereale del galleggiare della falda yegli meftra dt confonderft € 

erdere ilfilo se in guifatale fi allontanadalle vericà patenti , € manife» 
flifime,che egli in quefto luogo và formando querele , e proceffi » per far 
condennare,comeimpoffibili, le cofe che il fenfo cr mette dauanti; e dopo 
vha fua inutile confideratione trimembre di modi diuerfî, fecondo i quan 
li l’aria può ritrouarfî con altri corpi , non vuole in conto alcuno ; ches 
quella,cheè trà gl'arginetti, e contigua all’ afficella gli poffa effer d’aîtte 
to pertl fuo galleggiare prù che feella non vi foffe s ela ragione è ( sO 

egli 
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egli fcrine @ Facce 28. Verf+.5.) perche non vi è neceffità alcuna, che 
dia cagioneall’aria di non laiciarlibera la tauoletta , poiche l’acqua 
potrebbe {correre topra la fuperficie di effa tauoletta liberamente è 
occupare illuogo , che lafcierebbe l’aria, come più gagliarda di efla 
aria, e potente a vincerela refiftenza, che lefaceffe, S. Col, polete voi 
dire,che quelle cofenonfono,ò pur volete dire,che elle fono mal fatte? fe 
vorvoleftedire,che le nò foffero,già la falfità del detto è manifefta al séfo; 
perche nè l’aria lafcia libera la tauoletta, mala fegue;nt l’acqua fcorre sù 
per la fuperficie di quella,mè occupa quel luogo, che lafcierebbe l'aria; nè 
fi fà alcuna di quefte cofe,che fecondo il parer veftro fi potrebbono fare;Ma 
fe voi volelt. dire ehe que/te cofe non firano bene je che à verun patto non 
dourebhon feguir così 10 (on benecò voi,e dico,che l'aria dourebbe lafciare 
annegare la rauoleita, e che l'acqua non fi dourebbe lafciar ritenere détre 
ad arsini,ò altro, ma farebbe bene è (correre fopra la fald ye non fe lafciare 
con Vergogna occupare il luogo dall'aria , poi che ella e più gagliarda , € 
potente d vincere la battaglia, e l’aria gli cederebbe finalmente al campo; 
Butto quejiot varagioneuoli]fimo difcorfo, e dourebbe feguir così; e credo 
che anco il S Gal. l’intenda per quefto verfosma egli non ci può far'altro; 
e però non vi lamentate di lu, ma querclatene la natura, che permette 
quelte ingiuftitie. Per qual cagione poi quefti arginetti non fi rompino, e 
l’acqua non ifcorra; e fe l’aria fi racchiudala entro per non dar il voto, ò 
per virtu.calamitica, ò per altro ; to per ora non'mi ci voglio più affatica» 
ve: bafla SeColche quefti atti fono, e fi veggono, e producono l’effetto, né 
giò fi può negare. Applaudo bene all'altra accufa, che voi date d gl’argi» 
netti,li quali non deuono (come Voi accortamente confiderate) fofftener, 
e fare argine all'iftefs acqua per non dare il Vacuo, nè meno per Virtù cao 
lamitica, che tenefje l’aria attaccata alla tauoletta,e intendo beniffimo, e 
fono dalla voftra , che quefta Virtù calamitica dourebbe più prefto attrae 
re l’acquade gli left arginetti,e farliriunire; tutti questi atti fanno ma- 
le; ma di gratia non ne fate autore il S.Gal, che mai non hd fcritte , ò pene 
fate fimili (ciocchezze; biafimate pure, chi fe l'hd immaginate, che d lui 
fi peruengono le rampogne: ma quanto alla pratica dell'effetto, e' bifogne 
she noi ci accomodiamo d dire, che glé vero , por checifono tanti occhi, 
ehe lo Veggono. Worranno pot quefti Signori aceufare il S.Gal.come che 
egiiò non refti capace della dottrina d’Ariltorele, ò nonneficcia quelcas 
pitale, che fi conuerrebbe: ma io dubito del contrario , mentre Veggoil So 
Colsaffaticarfi di perfuadere per Via di difcorfo,e di ragioni ilrouefciodi 
quello, che ti fenfo ca mamifefia; (cordatofî, dnonrepurando vera la fenè 
sentia d’Ariftorele contro A quelli, che lafciano il fenfo manifefto per fe- 
guir quello, che il difcorfo gli detta, ; 

Fac.26. Perche fi niponde,che non fentendo l’aria violentarf 
La 
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Laviolenza, che fà l’aria pernoneffer abbaffata fotto il linello del- 
l'acqua, non deue , ne può mifurarfi dall’ elfer abbaffata molto sò poco 
fotto il linello dell'acqua, come fi penfa, e feriue il Sig. Col. perche la 
medefima quantità d'aria dà egual Virtù farà trattennta fotto sl liuello 


‘ tanto vn mezo dito , quanto cento braccia , sìche non dal poco abbaffa 
‘mento, md fi bene dalla quantità dell'aria fi deue mifurare la refiflenza, 
da quale, perche hà relatione in quefto cafo alla forza della falda, non 
fi può dire affolutamente sche ella fia ne poca, nemolta, maè appunto 
‘santa quanto balla per fofienere effa falda. «| 


| Laqualefà più forza per effer più graue, enon cedente, cos 
mel'acqua. |. dPR 
Che l’aria fîa fotto il liuello dell'acqua nel cafo dell'efperienza della 
tauolerta non puòeffere ne dal Sig.Col. ne da altri negato mai ; il dire poi 


‘che ciffia fenza Violenza, e va dire che tl leggieri Stia fotto il grane s 


e che non babbia inclinatione di ridurfî al proprio luogo; ma quando il 
Sig, Col. non voglia altro sio mi piglierò libertà di concedergli, fenza 


‘repulfa del Sig. Galeche l'aria non ricer: violenza alcuna nell abbaf= 
 farfî fotto ii liuello non folo quel bresiffimo [patio , che importa l'al= 


tezza de gl'arginettì ma vnbraccio, € dieci, e mille * fi che abbaffan= 
dofi la vauoletta ye foffenendofi gl argini È aria andra feguendo fempre 


i fenza fentire violenza alcuna, giuto come accade quando fi cana va 


pozzo ; il quale fe (i profondaffe ben fino al centro dellaterra s l’aria 
feenderebbe d riempirlo fempre fe l’acqua , ò altro corpo non Vi andaf= 
fe. Ma perche il Sig, Cole non hà marpotuto capire 1i modo, col quale 
l’ariaconcorre al galleggiamento della falda : però bafatci tanti difcorfî 
vani, e lontaniffimi aa quefto propofito. Figuratezi dunque Sig.Cole(per 
vedere s'è poffibile, che voi refliate capace di quefto punto) d'bauere vna 
tauola di piombo quadra di Un braccio per ogni Verfa,e groffa Un palma, 
eche gl'arginerti dell acquafi foftenghino (empre in qualunque altezza: 
antendete poi, cheella fia pofata su l'acqua, già come grauiffima non fî fera 
merà sù la (uperficie ,ma la penetrerà, e quando ella farà entrata tattas 


| nell'acqua, già baurà (cacciata l’acqua , che gl’hà ceduto il (uogo; fegue 


sr 


la tauola di calar fotto il tinello, e nou ifcorrendo l'acqua,ma (oftenendofî 


‘gl'argii, fà come va pozzo nell'acqua, el'acqua; che da quello Viene 


fcacciata fivitira , e s'alza, non bauendo altro luogo doue ridurfî ; bor 


. quando la tauola haurdtncauato nell'acqua via canerna ò volete dire 
\ Bmpozzo profondo V.g. quattro braccia, e in confequenza haurd alzato 


. circa quattro braccia cube d’acqua.le quali pefcranno quanto effatauola, 


che volete voi che ella faccia? volete che ella feguiti ancora di profon= 

darfi, e di fare la caverna maggiore; folleuando ancora dell altra acqua? 

mon vedete Voi, che ciò non puo farfî , perche quel piombo non può feguin 
i . - tar 
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rar d'alzare altr'acqua, hauendone alzata quantotl fuo pefo hd petutoè 
fi fermerà dunque,ne più fi profonderd,e il più profondarfi gli viene prov 
ibito dal pefn dell’ acqua già alzata, e che ancora donerebbe alzarfi nel 
farfi la canerna maggiore; e quefta è la vera, e immediata cagione del fera’ 
marfî la tanolafenza fcendere fino al fondo , la qualee flata con quanté 
chiarezza ff poteua maggiore dichiarata dal s.Gal. il quale ha anco per 
maggiore intelligenza, e per Venire alle dimoftracioni di molti particola= 
ri,che accaggiono in corale effetto confiderato quelcorpo, che fuccede & 
riempire queila cauità, il quale è il più delle volte aria ne l’ha paragona: 
ta con l'acqua, feruendofene in mol tedemoftrationi, come nel fuo tratta= 
tofî Vede: Hora ildifputare fe quell'aria và d occupare quei luogo cox 
refifienza, òfenza fe per Virtù calamitica ; ò per non dar vacua ; e cere 
care perche gl’argini (î follenghino,è fatica in vetle per quelli,che volef= 
fero perturbare l’enidenza di quefla ragione,la quale acquifla tutto i fue 
vigore dall’effer vero, che quella falda infieme con quel corpo sche lafe. 
gueoccupa nell’acquatanto luogo, che à riempirlo d'acqua,ce ne vorreb. 
be tanta , che peferebbe appunto quanto tutto quel corpo , chefàla caus- 
tà: che infineè l’unica: e vera caufa del galleggiare di tutte le cofe,che 
galleggiano . E fe mi farà fucceduto il fare , che Voi reftiate capace di 
quefto difcorfo, sò che intenderete , fenza che to più mi affatichi quanto 
inutilmente voi andiace proponendo di rimuouere quell'aria con bagnare 
la tanoletta, eccetto che vnacorda intorno al perimetro,ò Veramente cow 
l’vugnerla, che fono tutte cofe tropporidicale , Quando sl Se Gala dice è 
&l’aunerfarij: rimouete l'aria: 20n Vuol dire, mettete trdl'aria ye l'aff 
cellavn velo d'acqua, d d'olio, fiche non latocchi , ma Vuol dire rimuon 
uete l'aria dalla canità comprefatragl’argini, anzi fe Votnontroneafie 
i fuoi periodi, magli portafte interi, baurefte detto con lui : rimuonafi l’'a= 
ria fiche quello , chefi troua nell'acqua fia femplice Ebano , e non Un, 
compofio d Ebano je d’aria. Però ingegnateni pure per l’auuenire di far 
vederelafalda di piombo fola nell'acqua galleggiare ,altramente bifogna 
cedere alla ragione, e all'efperienza. a 
| Facc.27e Della qual virtù Calamitica 
Il prefente luogo, è ilmedefimo replicato d Facce 44. e qui è la fuor di 
tuttii propofiti ,mi sforzano ad allontanarmi alquanto da quei terminis 
che daprincipio prefifi À quefta ferittura , e confiderare alcune cofe va. 
fire pure lontane dal cafo intorno a quefta Virtù calamitica , e d quello 
introdurre,che fate ora di voftri feritti contro al Copernico veduti fenza 
rifponderui dal S. Gal. E prima fapendo to l’introdutione della Virtu ca- 
lamitica effere fiata di vuo di quei Signori che diffentinano dal parere del 
S. Gals (dico introdotta per va fol tranfîito di parole, mon che quello,che 
l'introduffe, ci face[fe fopra tal rifleffione , ne ci fi fandaffe x ue: fra 
| che 
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ehe trouandofi poi, tal propofitione efferfalfa, doueffe elferne fatto capia 
tale alcuno contro il fuo autore, fenon da chi folfe qual fete voi, più 
chemendico di altri attacchi) mifono maranigliato, non poco nel vede. 
ve detta Virtù calamitica tante, e tante volte batuta in occhio al S. Gal. 
iu quefto voftro difcorfo : matratucti 1 luoghi duue fuori d'ogni propoft- 
tol'introducete, queftoè molto notabile, poiche La fate oncino d attacar= 
ui Uno (propofito maggiore de gl’altri, dicendo voi bauetere lungamente 
trattato dalla virtàcalamiticain wna Voftra ferittura contro i feguaci 
del Copernico, che vuol che vuolchelaterrafi muona; la quale (crittu= 
ra, dite appreffo, bauercil S. Gal. veduta se non gli hauere rifpofto ; 10 
mon sò intendere quelche habbia sche fare inquefto luogo , anzi in ques 
Se libro , l'hauer Voi feritto della calamita,e contro al Copernico, e non 
vi effere fato rifpofto dal Se Gal. Moffo da cotale meraniglia , e confeffo 
da qualche curiofità, mi riduffi quando incontrai quefto luogo d paffares 
alcune parole circa quefto fatto col Ss Gal. dal quale ottenni anco , dopo 
alcunerepulfe, di Vedere la nominata volira fcrittura ,€ auanti , che to 
la leggelfi, anzi pur prima, che io da lui mi partiffi , gli dimandat, per 
qual cagione, flimando egli il Siftema Copernicano molto più conforme 
el Vero, che il Tolemmaico, ò Ariftotelico, e non baueffe tentato di rî- 
Spondere alle voltre obiettioni ; di ciò mi addulle diuerfe ragioni; dicendo 
prima sche non fapena , che voi feriuefte più contro di lui , che contro 
altri , non nominando neffuno , e che però non fentiua obbligo alcuno è 
douer rifpondere ; anzi di più non efsendo la voftra ferittura publicas , 
ma prina:a, diccua,che ella non potena obbligare altrut: e che troppo la- 
boriofa imprefa farebbe sl voler impugnare quante fcritture priuateo 
arno in volta : altra più forte ragione mi adduffe se fi, che ritronane 
dofi (diceva egli ) nella Vofira ferittura molti errori da non poter di leg» 
gieri effer difefì , gli pareua imprefa nontotalmente lodeuole il cercare 
di aggradirgli col fargli maggiormente palefi,e cofpicui, e che tale attioe 
ne non eligibile da aleuno, folle poi totalmente biafimeuole in vino della 
fleffapatria : anzi mi (oggiunfeche volentieri, per farauarne vn gentile 
buomo dellafua Città, fe ne farebbe addofsati vna parte d fe medelimso,e 
ehe per tal rifpetto, efsendo anco Veramente gli afsunti falfî , gli argo» 
menti fallaci , es paralogifmi feritti da Voi, non Vofiri, ma di Ariftor 
tele, e di Tolomeo, ò daeffî de pendenti voleua contro di quelli difputar- 
glie non contro di Vo in confermatione di che mi fece anco vedere nel 
fuo libro i detti argomenti infiemo con tutte le infanze, e repliche , che 
- per anuentura fare feli potrebbono,fciolti, e refoluti , fenzapur 1107 i0 
‘nare vo1 si potendo fare fenza aggramarni di fimili note. Io poi dopo han 
sser letto la Vofirafcrittura mi accorfi il Se Gal. oltre alle caufe dette da 
Lui, molfo da cortefe affetto banere voluto diffimnlare, anzi giufto al fuo 
potere 
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potere aftodere vn'altra [pecie di errori molto più grauid:’quali la det 
tavofiraferittura abbonda: 1quali(efiadotto con voftra pace,e per Uoe 
Siro beneficio ) troppo palefamente dichiarano il voftro gran defiderio di 
apparire apprefso l'Vniuerfale intendente anco di quelle profelfioni del= 
le quali, cfsendoclleno grandi, e difficilifime, voi nonve hauete vedute 
nonche intefi i primi puri termini si primi, e femplicielementi. ro efa. 
Sendofuori de gl'interefft del S. Gal. voglio far proua di liberarui da que- 
fre falfe immaginationi , accioche per l’auenire non vici immerghiate 
maggiormente , e giache voi ricercate la medicina conle Ramspe, ino 

Rinpa ve la porgo. Voi Mrepitare,che il S. Gal. non rifpond: all1v9= 
Stra (crittura contro al Copernico , il cui Sifiema viendilui riputato per 
Vero; ma per qual cagione fî deue mettere tl S.Gal.à difendere il Coper- 
nico da Uno che punto non l’offende , poiche mai noni ha Veduto, mas 
non l'ha intefo ? Voi Ss. Col. hauete creduto can lo feriuere contro Un. 
tant'buomo di fare maggiormente credere di banerlo letto, e hauete fata 
to effetto contrario, perche, chi leggerà la voftra ferittura toccherd con 
mano, che voi non hauete, non dirò intefe le fue dimoftrationi, ma ne cas 
pite le femplici bipoteft, ne anco inuditermini dell’arte, ne intefa la 
primadizintura, che mette il Copernico nel principio nel fuo libro; e 
d'onde hasete voi camato: che il Copernico faccia muoere laterra 1.» 
ventiquattro bore in fe medefima al moto del prizo mobile , che feco ra» 
pifce tutti gl'altri orbi? douetrouate, che l'orbe magno della terra fas 
l’epiciclo della Luna? e come immaginaroui , che ponendo il Copernico 
le conuerfioni di Venere, e di Mercurio intorno al Sole, tanto fî poffi met» 
tere per prima, e più Vicina a quello Venere quanto Mercurio è ne fete 
ancor capace,che effendo le digreffioni di Venere maggiori il doppio, 
che quelle di Diercurio, eimpoffibile, che lorbedi Venere fia contenuto 
daqueldi Mercurio, che è 11 medefimo , che non intendere ; che Un cer 
chio grande non può effere defcritto dentro a Un piccolo è mai paffo più 
auantise vi dico,che chi leggerà quella Voflra ferirtura nonfolo tocche» 
rà con mano che Vot non intendete nulla delle cofe del Copernico, ma di 
più, che meno inezaete quello,che ferinete poi fteffo,e che folo vi move» 
re d fcriucre,e contradire per acquiftarui Vna vana opinione appreffo le 
perfone femplici ; perche fe Voi intendefte quello, che vuo! dire effere 
l’Epiciclo della Lena 1) medeftmo,che l’orbe magno della terra,muouerfe 
laterra al moto del primo mobile in ventiquatiro hore.effer l’orbe di Vee 
nere contenuto dentro di queldi Mercurio,e V'altre flrauagan ze,che voi 
‘mettete n quella ferittura,che fon tante quante fon le cofe,che voi feri. 
néte di voffra immagimatione, fe Voi dico fapefte quali eforbitanze fieno 
quefte , giache vos le banetepercofe de Copernico , fopra di quefte for. 
‘derefle le qoflre più gagiiarde impugnarioni, e non le pafferefte come pof- 
i , | ia fibili, 
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fibili, e non repagnanti in natura, fenzaimpugnarle ; perche vi afficua 
ro,che na foladi quefte pazzie , che foffe ftata feritta dal Copernico , 
cometutte (on0 fare immazinate da vot, baftana è farlo conofcere ,n0n3 
folamente dal S. Gal. ma di ogn’altro , ancor che manco , che mediocre- 
mente intendente, per vno de maggiori ignoranti,che mai haueffero apere 
to bocca in quefte materie. ta 

Horfe volete riceuere vn buon configlio , defiderando voi d'intende= 

ye il Copernico per potergli contradire , metteteui d fudiar prima gl'ele» 
mentid'Euclide cominciando dalla definitione del punto; procurate 
poi d'intendere la sfera, e leTeoriche,e intefe quefte paffate all’ Alma» 
gefto di Tolomeo se vfaite ogni (tudio per impolfelfaruene bene, e guada» 
guata quefta cognittone applicateni al libro delle rtuolutioni del Copere 
‘nico, efuccedendoui il fare acquifo di quefta (cienza, Verrete prima à 
chiarirui sche la cognitione delle Matematiche non è dafanciulli , come 
dit: in quella ferittura mentre l’andate mifurando con quella parte, che 
ne poffedete voi adefio , ma mifirandola con quello , che ne feppe Tola- 
meo,e il Copernico se che allorane intenderete voi ancora slatrouerete 
efsere Rudio da buomini di CEND'ANDI è MI, 
Facc. 27. L'efperienze che hauete fatte . ‘ | 

Di fopra vu verfo il S, Col. dice, che il S. Gal. bd fuppoRta la virtù ca» 
lamitica je non pronata;e hora contradicendofi dice, che ha fatte efpee 
rienze per farla apprire Vera ; ne sà che l'efperienze fon Le miglior pro- 
sesche vfar fi poffino. Poi nou è vero sche il S,Gal. habbia mai tratta» 
sotalmateria,onde fi vede , che il S. Col. fi Vale del quarto , e fefto ara 
sificio. Ma quello che maggiormente notoè, cheegli dice, che lefpe= 
rienza del s.Gal. della palladi cera, che galleggia, comela tauoletta ; € 
che dal fondo dell'acqua in Virtù dell’arta comprefa tràgl'arginetti fè 
riduce a galla, proua piu debolmente che le fueragioni ; e 10 Voglio 
Goncedere quefto al S. Lod. ne voglio ch'ella proui più di quello che egli 
frejso gliattribuifce,il cheè poi in effetto tutto quello, che il S. Gal. pre- 
sende ; auuenga, che egli dice,che quefta palla di cera ; che per efser più 
granedell'acquavà al fondo, tuffata lentamente fà gl'arginetti , dentro 
ai quali fcende alquanto d'aria , la quale accopiata con la palla, la ren- 

de men grane dell'acqua, ond ella più non defcende, come appunto accade 
dellatauoletta d'ebano se tutto quello viene hora ammefso ,€ confefsato 
dal Se Col. lecui parole fonquefte. | 

Imperochela palla di cera , che prendete » è ridotta à tanta poca 
grauezza che appena calaal fondo, e perciò la picciolezza del (uo 
pefo è dicosì poca attiuità, cheogni poco, che nerefti fcoperta dall' 
acqua è ragione sche ella non pefa più dell’acqua ; € però galleggia» 

‘perche quel poco d’argine, che circonda quella parte Pecci la fo- 
. ; 1ene 
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fiiene, Ecco dunque quì conceduto rl tutto dal S, Col. perche fe quel pes 
cosche refta (coperto da l’acqua è cagione , che La palla non pefî più dell 
acqua, e fe quel poco diargine, che circonda la parte (coperta la foftiene, 
c10 auutene mediante l'arta comprefa dentro all'arginetto, perche quanto 
alla parte (coperta della palla per fe fteffa peferebbe manco fe fofe fotto 
acqua, però ral leggierezza non fi può riconofcerefe non dall'aria. Ne 
occorre, chet! S Col. dica, che la cera fia ridotta d così poca granità &0. 
perche di tali palle, che galleggino fe nefaranno d’Ebano ancora , e dal 
trematerie fe ne faranno, che fofterranno quer medefimi grani di piombo, 
che foitiene la tauoietta : Io non Voglio con quefta occafione sche farebbe 
grandiffimachiamarei tettoriscome poco fà fece il S.Col.fenza caufa nefe 
funa,e Veder calare dolcemente le vele all’auuerfario , & d Veder l'ars 
‘ venare ; fi perche non Voglio metter mano negl’altruiefercitij , fi perche 
sononcredo, chela confeffione del S. Col. acerefca tanto di credito allas 
caùfa del s.Gal.chefi denafarne Ungiubilo così grande: voglio ben meta 
tergli in confideratione che bauendo egli feritto,che tale cfperienza pros 
sia più debolmente, che l'altre ragioni del S1Gal. bifogna che confeffi l'ale 
tre ragioni effer efficaciffime , por che quefta efperienza conclude per cone 
feffione fua propria tutto l’inteuto del S.Gal. Segue poi il S.Col. ad aggiuo 
gnere altre verità alle gia coufeffate , e dichiara beniffimo îl modo, col 
quale con il bicchiero inuerfo fi riconduca la palla alla fuperficie dell’ac» 
qua, aunertendo, che l’acqua fi fepara facilmente dalla cera per havere_s 
alquanto dell untuofo; notando , che quanto maggior piazza refla[fe fco» 
perta tanto maggior pefo fi potrebbe foflenere , e che la tauoletta medefie 
main cotal modo fi ratirerebbe dal fondo: propofîtioni tutte vere, ma pore 
gate dal S. Col. francamente , come fe non foffero fiate fcritte dal Sì Gal. è 
foffero contrarie alla fua dottrina; e in quefto conforme al fuo fecondo 
artificio fà beniffimo , perche appreffo le perfone femplici, e che non baw 
ranno letto il trattato del S, Galsallequali egli folamente (crine , fi può 
Vantaggiare in qualche cofa. i 

° Facc.28, Si dice; che per queftacagione. 0 

Si dice, che ritornando il S. Col.a' primi errori già ribattuti none ne- 
ceffario in queto luogo dir’altro , ma baia rimettere il lettore d quanto fé 
egiddetto è e | 
| L'efempio de' Coni fatti di materia più leggiere dell’acqua. 

To non hò mai veduto 11 più bel modo d'impugnare efperienze,e ragioni 
di quefto del S.Col. Egli prima rifolutamente dice l’efperienza dell'auuere 
Sario non concludere cofa aleuna ; poi fenz’addurre il perche , fi mette è 
dichiarare folamente la caufa perche quell effetto fegua così, e fene paffa 
ad altro. Il Se Gal. per dimofirare , che l’acqua fi lafcra penetrare eguale 
snente dalle figure targhe, e dalle fottnli, propone due efperienze , Una di 
CERESIO, sai i AL 
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Gin cono di materia meno graue dell’acqua , del quale tanta parte fened 
lom'nerge pofto nell'acqua conla bafe larga in giù, quanto con la punta;e 
pure fe l’acqua refifle(fe alla penetratione delle fisure larghe, più fe ne 
douria demergere quando la punta vainnanzi : l'altra efperienza è che, 
facendofi della medefima materia due cilindri un groffiffimo , e l’altro 
fottile , ma tanto piulungo, polti nell’ acqua fi fommergono pure egual= 
mentetanta parte dell'vno,quanta dell'altro: di queta feconda efpertena 
za il S.Col.non ne parla niente, credo per parergli troppo cuidente,e nee 
celfariamente concludente ; e pur non dourebbe lafciarniente trrefoluto, 
perche vna ragione, ò efperienza fola bafta d dargli iltorto ; nientedime» 
no egli ne tralafcia piùche la metà;e, fagacemente non fî obbligato d fe= 
guitare il filo del S. Gal. perche non così facilmente fe gli poffa riuedere 
ilconto; maall'efpertenzadel Cono, egli dopo hauer detto,che non con- 
slude per le ragioni allegate (ma però non fi troma cofa allegata ,che faccî 
à quefto propofîto) fi pone d render ragione ,che l’effetto deue veramente 
(eguire come fegue anco in dottrina dell’ife(fo Se Gale quali che Il dichia» 
rare lacaufa,perche quel cono fà quell’effetto conforme alla dottrina del 
S.Gal. fia il medefimo che dimoltrate sche tal’efferto nonfegua , come bia 
fognerebbe è volere, che la dottrinadel S.Col. f;/fè vera, E ben Vero, 
che per parer di dire qualche cofa attenente alla prefeffione, fi riduce è 
mettere infîeme parole fenzaconftratto , e fenzafenfo,e dire , che i Cont 
banno per virtù della Piramide il pefo più Vnito al centro, nella qual 
propofta io fiò dpenfare come la virtù della Piramide dia pefo al Cono 
wnito alcentro,noneffendowi ia Piramide ; che ha che fare la Piramide é 
dar pefo al cono Vito al centro? nel medefimo modo fî potrà fpropofita» 
tamente dire,che per Virtù del cilindro quefto pefo fi difunifca;è dunque 

manifefto, chè 11 Ss Col» fi ferue del primo artifizio; e che fe bene egli in 
fe fefo sà di non dir nulla , ma di fare un cumulo di parole fenza fen(a 
neffuno,tuttania tanto gli bafta: perche quelli, per i quali egli feriue , fe 
bene non caueranno cofirutto alcuno da quefte parole | crederanno ad ogni 
modo, che Lei l'habbino, ma da non effer penetrato fe non di Valenti Geo= 
metri: mafe e Grifoluelfero à imparare folamente ilfignificato de' termi= 
ni, l’artifitio del S,Col. refterebbe feoperto, e inutile. a 
L'Eiempio della cera, &c+ 3 a 
Se quefio e(empio, che è di grandi[1macfficacio, folle Bato confiderato,e 
intefo dal S.Lod, baftaua d Leuario d'errore neila prefeute difputa,per in- 
telligeza di che bafta folto ridurre amemoriaal Lettore La detta efperien= 
‘Ra: Il S.Gal.per prouare,chenell’acquanon fitrouarefifenza neffuna all 
effer diuifa,per la quale ella poffa vietare il moto ad alcuno det corpi,che 
(per effarifpetto alla grauità,ò legrerezza fi muouono infegna,che fî pigli. 
ana palla di cera ( e quefto acciò che prontamente altri la poffa ridurre 
I | Co, fotto. 


* 
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fottotutte le figure) alla quale fi aggiungano molti pezzetti di piombo,fi 
che ella fpeditamente cali al fondo; fe gli vadino poi attaccando altri 
pezzetti di fughero , 6 d’altramaterialeggiera, fino che i detti fugheri 
ba ritirino lentiffimamente ad alto, fi che dallatardità del moto framo fia 
curi, che il momento, che laritira ad alto fia deboliffimo,e minimo; diftee 
fa porla medefima cera in vna ampliffima falda , vedra(fî , che i medefimi 


Sugherila ritireranno d galla,ne potranno mai le molte parti dell'acqua, 


che ellahb& penetrare , le quali faranno cento volte più che prima , vice 
targli i mouimento : fegno più che manifefto nell’ acqua non fr poter ri. 
trouare alcuna fenfibile refiftenza all’effer diuifa. Con tutto ciò il S.Col, 
con la fua folita acutezza confuta la forza di quefa efperienza con ques 
fia rifpofta. L'Efempio della cera, e piombo aggiuntoui il tuuero,per- 


«che € della natura di quelli doue aggiugnevate quel poco piombo per 


amutargli di fpecie in gravità , non val niente, però potevate lafciara 
loftares Quindi poi ne raccoglie la fua concluftone, foggiugnendo. L’aca 
qua adunque fa refifenza alla diuifione per le cagioni addotte, e non 
vi hà che fare l’aria in modo veruno ; 24 perche e’ focgiugne certe altre 
parole convna concluftone molto pungente, e forza regilirarle, e confide: 


\varle; fegue per tanto. Voimedefimo il conolcete S.Gal, poiche ve- 


dendo alcune falde nonfareargidetti, dentro à i quali voleuate rac= 
chiuderfi l’aria , rifuggifti miferamente a dire, che doue l’acquanon 
faceua argini, l’aria fteffa gli faceva a femedelimaà carte 5 5» Pote» 
uafi dire cofa più {concia di quefta? quefte fono le parole del S.Colsalle 
quali rifpondendo,e facendo principio dalla fua conclufione, gli dico,vna 
tal propofitione effer Veramente cofa molto fconcia , e dar manifefo indi. 
tio affasfconcio se (lrauolto effer il ceruello dichi la pronuntiaffe sè però 
difpiacemi infinitamente , che fin'ora niffan'altro l’habbia detta, fe non il 
SoCol. folo; perche nel trattato del S. Gal. ne , che to fappia, in altro luo» 
go, non fi legge tal cofa; ma fe fi prenderd, e confidererà quello, che vera. 
mente feriue 11 S. Gal. dirò che moltiffime cofe più fconcie di quella fi pos 


Benano dire , delle qualinefono a centinaia in quefto difeorfo del S.Colse 


tanto più fconcie di quefia del S.Gal, quanto le cofe fconciffime fono più 
fconcie dell’acconci[fime, come credo, che ognibucmo fenfato poffa haue- 
re fin quì conofciuto : e quefta [effe sche bora habbiamo per le mani , neè 
»na snella quale, per non hawer egli intefo punto quello , che feriueil S. 


° (Gal. gli attiibuifce elireme pazzie, e con audacialo biafima , fe bene il 


biafimo, e le pazzie,fe d neffuno conuenzono,conuengono à chi fenza ra= 
gione le produce. Ma accsò che fi tocchi con mano lo [propefito del S. Cole 
an quelto particolare, bafta, come in tutte le altre Jue obbiettioni , ridurre 
& memoria quello , che dice il S. Gal, chetanto ferue anco per la fua dife= 


‘ {ax Volendoil S,Gal. nel luogo estate dichiarare come l’aria è cagionens 


gi 
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difoltenere la falda di piombo , fî che non fî fommerga dice ,ehe fe fr pia 
gliaffe vna piaftradi piombo , che per fe fieffa tn modo alcuno non poreffe 
galleggiare, ella pur galleggerebbe fe intorno , intorno fe gli faceffero le 
ponde , come à Una fcatela , fî che nel profondarfi la piaftra l'acqua per 
lofacolo ditali fponde non poteffe fcorrere è ingombrarla, ma li confer 
ualfeil vafo pieno d'aria ; è manifefio chetali fponde potrebbono alzarfî 
tanto,che dentro fi conterrebbetant'arta, che baterebbe a fare, che tutto 
quefto vafo galleggiaffe sbenche la pia/tra del fondo folfe molto groffasî 
foggiugne pot, e dice, che fe tal piaftra fo]e tanto fottile,che picciolifime 
altezza di (ponde baftaffe per circondare tan varia sche foffe è baftanza 
erritenerla è galla, non occorrerebbe ne anco fargli tali ponde, perche 
nell' abbaffarfi La fottil falda fotto il liuello dell’ acqua per Un picciolo 
(patio l’aria Rella, che la fegue, fî fa fponde , ciot ritengo se oltacolo cone 
trol'ingombramento dell’acqua, Vietandogli lo [correre Sopra la falda, € 
ilfommergerla. Mail S. Col. nonintendendo punto quefto luogo , prima 
nomina, come prodotte dal S.Gal, falde che non faccino argini,il che non 
è nè vero, nè poffibile, parlando il S.Gal.di falde di piombo, che di neceffi 
tà abbaffandoli fotto il liuello dell’ acqua non poffono non fare arginettiz 
macegli ba fcambiato gl’arginetti con quelle fponde di legno fatte per ri- 
tegno dell’ acqua intorno alla falda , € feguendo poi queft'inganno dice ib 
Ss Gal. e(fer miferamente ricorfo è dire, che done l'acqua non fà argini, 


l’aria gli fà è fe fteffas ma il Se Gal non parla mai di argini in quefto luo» | 


go, mafolo dice, che l'aria contigua alla falda ferue per fponde (e non che 


faccia arginetti in cambio dell'acqua ) per piccioliffimo f patio contro alla 
fcorfa dell’ acqua; Vedete dunque S. Col. quanto La voftra efpofitione è 


più (concia del telto del SsGal. | | 
Facc.39. Io torno di nuouo d mofîrarui, &c. 


(. Seil S.Colslafciana quefta proua commettena due errori meno, uno del 


dire cofe fuori di propofito , eonforme al primo artifitio , por che nonci è 
ebi dica di virtà calamitica y l’altro errore è di dire vn fallo, mentre dia 
ce, che l'aria non trattiene l’acqua fopra gl’orli del bicchiere , perche ans 


< e 


corche non la trattenga come centenuta ; la trattiene però come ambiena 


se , nel medefimo modo appunto sche contiene le goccrole pofle fopra Una 


tanolas.. || + 
Sento che mi rifpondete come huomo prudente, ec. 
Anzi dall'effer il S. Gal.buomo prudente fi conciude neceffariamentey 


che e'non darebbe mai quelle rifpofte, quali vengono mtrodorte con il tera. 


zoarufitio. I 
Vguete la falda, e così l'aria non pofando. &c. 


Intutte quelle efperienze , che il S. Col. produce , confiderifi, che ogni 


volra ch'e" lenerà gl'arginetti ye in confequenza l'aria intrapoltani s 
fena- 
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fempre la tauoletrade(cende, e quando gl’arginetti (qual fia la cagione 
della loro conferuatione) fuffiterauno con L aria dentro,la falda non dea 
fcenderà mai ; talche è manifefto, che con quefte ef perienze non folo now 
fi conclude nulla in fanordel S. Col. anzi dibene in meglio fi và conferi 
mando , che è l'aria cagione vera di queft'effetto del galleggiare le falde. 
E tn Verot cofadi merauiglia , cheil S.Col. nonhabbia mai potuto capi. 
rest modo conchel'aria cagiona il galleggiare della falda,il qualefe egli 

.  bauefse capito tntenderebbe che l'Uunger la falda,e l'altre vanità, che 
egli fcriue non lenano altransente l’aria, ne banno che fare col propofito 
«dichefi tratta. Ma trà l'altre cofe ridicole, la cagioneg@che egli addu- 
ce, onde avuerga, che la tauoletta Unta non cali al fondo , benche ne fia 
lena ia ficcità, el*aria(dico fecondo ilfuo modo d'intendere ) non dene 
‘efser paftata fenza efsere auuertita : egli ciò aferiue all’antipatia,e dif- 
| tegighe etral’olio, el'acqua, che non conuengono, e non s'vnix 
7 fcono,e però non.affoga l'aificella je noncala al fondo. Luipri» 
‘suichamente io noto, che già s'incomincia dintrodurre dell’alere qualità 
oltre atla figura, che prima era (at; por Venne la ficcità ; fegui appref* 
fo la durezza contraftante com la liquidezza, e hora fi fà innanzi 
la Untuofità; fe afpestiamo Un poco se fepareremo l’aria con immelar 
latauoletta, fentiremo introdurre la dolcezza del mele contraftantes 
conlainfipidezza dell’acquasma fermandome per hora fa queta Vncuofi= 
ra viccaria della ficcità. Dico al S Col. che fe quefia antipatia trà l'olio 
e l’aîquaè canfa del galleggiare, farà forza; che fe nonfi leuatale vin 
ruofità, la tauoletta non (î fommergerà mai; fi come quandoella era 
al afciutta non fifommergena, fenon dopo, ches'eraleuata laficcità; ma 
| do gli Voglio concedere, che gl'unga la tanoletta non folamente di fopra 
‘ma di fotto, e tutorno, intorno,e che è lunga non folamente con l'olio, 
macol fego, acciòche l’acqua non pofsA marrimuouere luntuofità , bene 
- che latauoletta ftefse anco fotto acqua Un mefe, e nulladimeno io gli 
farò vedere, che così unta fenza riguardo alcuno d'antipatia ella fe ne 
anderd in fondo con l'olio, e col fego, purche firimuona l’aria» Hora fla» 
remo afpettando qualche ingegnofa diftintione, che ci dichiari, comeè 
meceffario per far la fommerfione che la ficcità fi rimuoua, ma non già 
l'uneuofità, la quale, fe ben refta fempre con latanoletta, nientedimeno 
opera quando piace al Se Colsenon opera, fecondo che egli'Vorrà , che el- 
*da non operl. Io m'afpettodifentire che l'olio nonfia Vutuofo in atto, 

quando è coperto dall'acqua, Ho 
«__ Facc. 30, Dirò iolamente, che l’efperienze, e dimoftrationi di 

Archimede, &c. 
Intutto Archimede non fi trona pur Una fola efperienza, onde mi fî 
accrefce it fofpetto, che il S. Col. nonl'habbia mat veduto; an zi fon fî. 
x 
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curiffimo che s'e’ l'haueffe letto, non lo nominerebbe maî perche il ves 
derfî tanto lontano dal poterneintendere vnafola dimoftratione , gli hae 
perebbe troncato l'ardire di cîtarlo fotto la fperanza di poter dare à cres 
dere a chiche fiad'hauerlo intefo , | ; 
Tre forti di.perfone, &ce - N, 
Il detto del S. Gal. fi è verificato intutti quefli , chegl'hanno feritto 
contro, ma piu nel Ss Led. che in alcun'altro, perche ha (critto più; e 
quando non foffe altro paffo nel fuo difcorfo,checonfermaffe quantodiea |, 
baftarebbe è leggere quefto s doue entra & parlare di propofitioni Geomes 
triche, nel quale ogni mediocre intendente delle cofe fcritte dal S. Gale 
potra conofcere quanti, e quali errori dal S, Col. fî fieno commeffi snons 
foloin non intendere, main addoffare al s. Gal, cofe tanto lontane da fuot 
concetri,quanto è il falfo dal Vero; come appreffo con breuità andrò foca 
cando. Intanto è degna di confideratione l'incoftanzadel S. Lod.il quae 
le bauendo detto non hauere cofa contro Archimede d verf.8. fabron: è 
“duce dlacerare come falfa vna (ua conclufione, fegno che egli non hd 
viflo punto Archimede , ne intefo il S. Gal, il qualecon metodo più fa+ 
cile hà dimoffrato la medefima concluftone è Cei 
Macirca quello, che di voftro aggiugnete alla fua dottrina + 
Icumuli de gl'errori del S. Col. sati dal non intendere niente di quela 
lo che hà fcritto il S. Gal. fontanti je in tanti luoghi diffeminati ins 
queflofuo difcorfo, che chi voleffe notargli, ecorreggergli fenza paffare 
ne lamaggior parte non Verrebbe mai al fine dell’opera ; però mifcufea 
rà il Lettore fe trapaffandone gran parte, non mi difendrò fe noni 
alcuniluoghi particolari ; vno de’ quali mi accomederò, che fia queto, . 
mafe che da qui avanti pare, che il S. Col. lafciando flare Ladifputa s 
fe lafigura dilatata faccia flare è galla, ò nò entri in quella del ghiac» 
cio; fcordatofi,che à carte 10,ver/s aftretto da vn’argomento del S.Gal. 
per non gli bauere à rifpondere , diffe, che quella difputa non era (sa ye 
chenon voleuale liti d’altri,e che non gli era lecito è 
Confiderando dunquea parte, è parte quanto dal S. Lod. qui fi produe 
ce, prima dico, che non è vero, che il So Gal, babbia mai detto, che gl'are © 
ginetti ferbino la proportione dell'altezza tn vifpetto dalla grojfe ZZ19 
delfolido,e accioche ogn’vno vegga, che queta conclufione non bd che 
farecon la vera, e dimoftrata dal S. Gal, 10 ferinerò qui di parola in pae 
ssrola.quelladel S-Gal.alcheè queta, Ogni volta,che l’ecceffo della grae * 
,; nità del folido, fopra lagranità dell’acqua alla grauità dell'acqua harà 
psla medelîma proportione , chel altezza dell’arginetto alla groffezza del 
s 3 folido s tal folido non anderà mai al fondo . Hor Veggafi ache il S, Lode 
| amofira non intendere , ne anco, che cofafia proportione s poiche mutane 
se i termini dell analogia del $. Gale forma wna propofttione vg 
tima 
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tifima, e falfa; queto fî conofce beniffimo, perche i quattro termini , trà 
nali il SeGal. mette la Analogia fono quefti. IL Primo, ecceffo di gra» 
nità del folido fopra lagramità dell’ acqua: Il fecondo, granita dell’. ace 


qua: Ilterzo; altezza de gl'arginetti : Il quarto, groffezza del folido . . 


Mat s.Col. fenza fare mentione di ceceffi di gravità del folide, ne di 
grauità d’acqua, pronuntia via propofitione di fua tefta,c l’adoffa al Sig, 


Gal. nel difcorfo del quale non è pure Una minima occafione di penfare n 


che tal concluftone vi (ta, ne fi può mai da quello dedurre ; onde so creda 
che sl S. Colla proponga fenza faper quello, che fi dica, aio per far 
volume. Daggiorerrore è quello,che feguita;e per malifieRario più fco= 
perto,replicherò vna propofitione del S. Gal. dimoftrata contro della» 
quale il S. Col. haucua animo. La propofi rione è quefta . liolidi men 
gravi in ifpecie dell'acqua fi ommergono folamente fin tanto , che 
tant’acqua in mole, quanta è la parie fommerta pefi afolutamente 
quanto tutto il folido . Come per efempio : Una nane, che galleggi pos 
fia en mare carica di modo,che ella con tutte le merci, buomini, vele, ce 
« ehe vi foffero fopra pefaffe cinquantamila pelî , fî tuffera fin tanto, che 
via mole d'acquaeguale) alla mole (ommerfa dalla nane pefi ancor ella 
cinquanta mila pefi,fenz'errore divn minimo grano, la qual mole d ac- 
qua farebbe appunto quella, che riempierebbe la buca fatta dalla naue 
nel mare. Quefta propofitione è ba fleffa con la quinta d'Arclimede nel. 
libro delle cofe,che fî mwomono nell'acqua,ma da lut dimofirata con altra 
maniera: hora volendo il S. Lode contrariare A tutto quello ch'e’ notas 
nel Ss. Gal. e non hanendo intefo,, ne quel!, che ha detto Archimede , ne 
quello, che hè detto il S. Gal. fleffo, prima con un poco di pahra dice di 
mon hauere che dire d Archimede, e loda le fue propoficioni ; poi fi met- 
te dà biafimare quelle del Sa Gal. non fapendo che fon le medefime è capela 
lo con quelle di Archimede ; fegno, chenonbha letto niente queflo, fa 
come non ha intefo punto quell'altro. Ma fe il male del S. Col. non an- 
dalle più oltre farebbe quafi, che fopportabile; poiche di quegl buomini, 
che non bano letto Archimede, ne intefo 11 S.Ga. cenet vna infinità, 
ne meritano per quejto biafimo alcuno ; fale meriterebbe Un poco di ri 
prenfione, chi effendo di quefta forte ; Volejfe parlare delia dottrina di 
quefti buomini. Mail punto fia che sl S.Col. moftra di non intendere ne 
«anchefe flelfo: perche hanendo Voluto riferire la nominata conclufione 
«dopo hauerlareferita male seguaha, anzi.con termini tràfe repugnanti, 
di, di modo, che non ba che fare con quella del S. Gal. è d'Archimede, 
‘ne fozgiugne Un'altra in eSpofi tione fua molro più firana ye non fois di- 
uerfa dalla Vera del Stg. Gai. ima daila (ua medefima : Iole regifirerò 
amendue, acciò fî PUMDICA effer Vero quanto dico. La prima ai ile e 
del $S.Col, propofia du lui come d ta del $. Gal. eo 
Pz Che 
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Che tanto fi tuffi vn corpo più leggieti dell’ acqua nella ftella aes 
qua fenza varietà, quanto col fuo pelo affoluto auanza il pelo in ife 
petie deli' acqua ; dè Voglizno dire ( edè la feconda propofitione , che egli 
.foggiugne incefpofitione della prima)che tanto fia l’acqua in mole, do» 
ue è fommerfo , che agguagli il peto affoluto del folido. Noti/i nella 
prima propofîticne , primieramente la comparatione del pefo affoluto col 
pefo in ifpetie, propofta dal S.Col.ancorche fia impoffibile. pereffere 1 tera 
sini di quellatali che mon fi poffono comparare trà di loro in eccelfo sò 
difetto, è egualità ymon potendofi mai dire il pefo affoluto effere maggiore, 
ò minore, d eguale al pefotn ifpetie, fi come e impoffibile sl comparare las 
lineaconlafuperficie, eil fuono coni colori. Di piùnotifi ,chein quelle 
parole: Vn corpo più leggieri dell’ acqua , ci propone Un corpo piulega 
gieri dell’acqua, e pot in quell’altre, auanza il pefo dell'acqua, Wwoles. 
che eccedail pefo dell’acqua: repugnanza tale,ché in quefto prepofito non. 
fi può è mio credere dir maggiore. Se dunque il S.Lod. delle Colombe în= 
zendeffe quello, che egli fleffo dice, già che penfa, che il Se Gal. lodica, lo 
dourebbe ributtare per quefta forte di errori, che contiene il fuo dire re> 
non metterlo in dubbio con ragioni lontane dall’elfer mai conofciute , cos 
me fono quelle, che e’ producesciot: perche può effere,che Ja mecefima 
grandezza di mole del medefimo legno habbia più terra;ò p ù défità, 
Ò più pori,ò perche fia varia in fe ella, &c.Perche,oltre che quefle co 
ditioni fono tali,che è impoffibile il poterle mai riconofcere,mon fanno ale 
ero nel corpo s done fono sche introdurre Varia gravità în ifpecie , quale 
concorre por all'effetto dello Rare, ò non flare d galla, conforme è quanto 
bà dimoftrato il Se Gale come ( per fare nell’ effempio della nane ) quando 
ella pefaffeturta con le robbe, che Vi fono dentro, cinquantamila pefî, fi 
tufferebbe di lei tanta parte, che vna mole d’acqua eguale alla parte dele 
la nane, che è fotto il linello dell'acqua, peferebbe appunto cinquanta mie 
la pei sne quefto effetto fi varierebbe già mai , ancorche la naus foffe ca- 
rica, òtutta di piombo, ò tutta di grano, ò tuttadi lana, ò tutta di quefle 
cofe infieme , pur che il pefo affoluto della medefima nane foffe fempre il 
medefimo; e quello fia detto della prima propofitione del S.Colè | {| 
Quanto è quella , ch'e foggiugne in efpofitione della prima , cioè Che 
tanto fia l’acqua in mole; dove è fommerfo , che agguagli il pefo afa 
foluto del folido, now dirò altro folo, che defidero, che fe il S.Col. dichia» 
ri, comeegli intende, che vn corpo più leggieri dell’ acqua fi tuffi tn quela 
la fin che tanto fial'acqua in mole done è fommerfo sche agguagli il pefo 
affoluto del folido; perche quefto (uo dire intefo conforme al fuono delle 
- parole non Viene a dire altro, fe nons che Un legno, per efempio di Venti 
tibbre buttato in Un lagotanto fi tufferebbe fino che tutta l'acqua della» 
80, done è fommerfo, pefaffe quanto effo legno, cioè venti libbre, da i quan 
i i ag 
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li modi di parlare pur troppo chiaro fî fcorge , che quefto Signore non hà 
sntefo pure vna parola di quello sche hd fcritto il se Gal. e maffime done 
niente tocca qualche termine di Geometria , è frtratta alcuna dimoftra» 
tione con metodo matematico, e quando 10 credeua, che egli con l’occafio» 
ne d'hauere im mille propofîti fentire ‘eplicare le medefime cofe, doneffeo 
bauere capite almeno le diffinitioni de'nomi , e intendelfe quello , che tme 
porti grauità affoluca , pià ,ò meno graue inifpecie, quelloche fignifichi 
momento, e molti altritermini dichiarati, e vfati dal S. Gal. io mi trono 
fortemente ingannato ; ilche mi toglie anco ogni fperanza di potere are 
vecargli giouamento alcuno con quefle mie fatiche, Egli in quefto luogo, 
enelrefto , che feriue lino è douce comincia d trattare del ghiaccio , Vo 
lendo dare è credere, d'baner letto je intefo almeno parte delle dimoftra- 
troni del S.Gal feriue tali jetante eforbitanze , che A redarguirle tu'te, 0 
riddirizzarle ; ci vorrebbe Un lungo trattato , che farebbe fatica gettata 
mia: perche per gl intendenti nonce n'è di bifogno, e inon intendenti re= 
fterebbono nel medelimo Rato , raancando loro della cognitione fin de’ puri 
termini dell'arte;però me la pafferò bresemente,e folo(acciò che il S.Colo 
non potelfè dire , che quella mia fcufa foffe Un'inuentione per liberarini 
dal rifpondere alle fue ragioni ) toccherò qualche luogo di quei più co/pie 
cui,e atti d confermare com'egli ha voluto por bocca in materie lontas 
niffime da quella cognitione,che gl’altri (uoi (ludij gl’banno fin qui appore 
tata + Ripigliando dunque quello | che baueuamo per le mani: Vuole il So 
Col. inmente fue moftrare nonefJer vera la propofitione , che 1 folidi nse= 
no grani dell’ acqua fi taffino fintanto , che tant'acqua in mole quantoè 
laparte del folido demerfa pefi affolutamente quanto tutto quel folido : e 
fe ben pocofoprae' concedette per Vera la dottrina d’ Archimede, bora 
danna per falfa quela propofitione, perche mon hauendo egli veduta,che 
ellaèò d'Archimede, bà creduto chela fia del S. Gal. folamente , e tanto 
bafia intendere è lui, per giudicarla degna d'effer taffata : nel condennare 
la poi ye affegnare la ragione del fuo difetto fcrine è imperoche può ele 
fer, chela medefima grandezza di mole del medefimo legno habbia 
più terra, ò più denfità, ò più poril’vna chel'altra, e anche la mede= 
fima mole eflcr variain fe fleffa. 2a poi, che feguita S.Col. da queftes 
cofe, le quali Vi concedo tutte ? perche non fate La Voftra illazione ? ma 
“già che vor nonla fatela farò to per voi: Adunque quella mole di legno, 
che haurd più terra, ò denfità dell'altra farà più grane, e però di leift tuf- 
ferà parte maggiore; quella che farà più porofafarà men grane , efeneo 
tufferà mincr parte, e quella che foffe dinerfain fe fieffa fi fermerebbe 
nell’ acqua con la parte più denfa all’in giù, e conta più porofa all’ în sù; 
confequenzetutte "vere, e conformi alla dottrina di Archimede , e de LS, 
Gal. contrarie alla Voftra, e fopra tutto'aliene dal propofito, e dall’ 10. 
| teh= 
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gentione volta, fe non in quanto, i nonintendenti leggendo quelle parole 
vedranno crefcere il volume delle voftre rifpofle. Soggiugnete poi è que» 
flo vn'altro fpropofito maggiore feriuendo. Si che in genere, ein afîrate 
to la regola fendo vera, in pratica è fallace ne’ particolari, come voi 

medefimo affermate à carte 10, Doze prima non (trouerà mai, che il 
Sa Gal. babbia ne feritto ne creduto quefto , che voi gl'attribuite : ne hà 
snai Veduto regola alcuna, che fia Vera in aftratto,e fallace ne particola- 
ri hà ben veduto molti reftare ingannati ne” particolari per non vi faper 
applicare le regole vniuerfali,e vere, Secondariamente quello, che fcri- 
ue il S.Gal. à car. 10. è: che Una tal conclufione è vera fe bene Una ap. 
parcute ragione, che par buona, è poi in effetto falfa: ma che bd, che fare 
il dire, quefta conclufione è vera, fe bene La tal ragione che di lei pare_ss 
chefi po[fa affegnare è falfa, col dire. Quelta regola în genere è vera, me 
ne particolari è fallace ? non vedete vot, che quefti fono due concettitrà 
di fe differenti come il Cielo dalla Terra? e voi gli prendete come fe foffe» 
to Una cofamedefima? ni EI 
Seguite appreffo in voler talfare la dimoltratione efattiffima del S.«Gale 
nella quale egli prona, come va grandiffimo pefò poffa efere alzato da poe 
chiffima quantità d’acqua,ne hauendo voi iutefo punto tal dimoftratione, 
accozzate venti parole [enza fenfo dicendo Che tale effetto non de- 
pende dal momento , ma dail'anguitia delle {ponde, e da moltiacci. 
‘denti, che variano l'altezza dell’acqua difegnata per folleuare l’yno 
più dell’altro, elo fteflo ancora. E dite che il S.Gal. l’afferma parimen- 
tesilchefefia vero, ò.uò non poffo dire to , perche non intendo ciò che voi 
ferinete , ne sò canare coftrutto neffuno dalle Voftre parole. Concludete_s 
poi sche Archimede non voile venire a quefto tstume , come quegli, 
che nonlo ftimoò ne vtile, ne ficuro» 9a da qual luogo d’Archimede caa 
uate Voi, che eglimon habbia fimatatal notitra ne Utile, ne ficura? ò do+ 
setrouate voi,che egli habbia mai bauuto occafione divenire è quefti pare 
cicolari,fe egli da i primi Elementi in pot rinoltò il fuo trattato a materie 
bontaniffime da quefa è | ‘Ha 
. Nelredarguire, che voifate allafacc. 31.632. il Difcorfo del S.Gale 
inmofrare comela velocità d’Vn mobile poco grave può compenfare vn 
grauiffimo, che fî muonalentamente.ilche egli fà conl’efempro delle due 
acque comunicanti infieme, ma vna in grandiffima quantità , e contenuta 
in Vafogrande se l’altra poca secontenutain Va Vafo angufto, oltre al 
dichiararui di non baver capito quello, cheferine 1 S.Gal. bauete alcuni 
particolari notabili ; come farebbe che vi pirecofa ridicola sche altri fi 
merauigli de gl'effetti, che fononotiffimi. Di modo che voi S.Col. non dan 
pete prendere ammiratione Veruna nei vedere il fluffo se refluffo del mae 
ves nel vedere vn pezzo di calamita ai dicci libbre foflenere piu di rene 


libbre 
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libbre di ferro, nel vedere un fafcio dil egne conuertirfi invni materias 
lucida, calda ,emobile , e rifoluerfi preftamente quafi che in nulla ; mafe. 
voi non vi merauigliate ditali effetti, perche fono notiffimi ; e fe egli è 
vero, che il filofofare trae principio da cotali meraniglie,Woi non douete 
hauere mai filofofato, È | 

E bene bellifima, e fottili(fîma offernatione quella, che voi fate nellas 
facc.32. doue Vordite che credete, che il muouerfî vsa cofa più Veloce 
mente d vn'altra non operi altro, fe non che , fe bene il viaggio della più 
veloce e più lungo del viaggio della più tarda, elleno nientedimeno lo 
finifcono nell’Refotempo, Acutiffima confideratione , e ben degna d’ale 
tra merauiglia , che qual fi voglia de gl'effetti nominati: poîche ella c'inè 
Segna , onde aunenga , che vno che corra, faccia nel medefimo tempo più 

cammino, che Uno, che pa(feggi. Reputata , che voi hanete per falfa las 
ragione, che adduce il S.Gal.dite, che Simate , la caufa vera perche las 
poca acqua contrapefi la molta, eller perche le fono della medefima grauta 
tà inifpecie; ma come quelto è, ne voi hauete altro, che confiderarci , bia 
fognerà sche vn bicchiero d'acqua pofio in bilancie di braccia eguali nes 
contrapefi vn barile; fendo della medefima grauità in ifpecier il che però 
è falfos però, oltre all’ efer egualmente grani in ifpecie,ci vogliono l'al- 
zre confiderattoni del S.Gal. i 

E per afficurarci meglio, che oi non bauete intefo 1 ‘effetto di queffas 
efperienza, non che la ragione , dite che il medelîmo accaderebbe, fe quel 
cannello fottie foffe nel mezo del vafo grande, perche l’acqua del cannela 
lo, e quella del vafofinirebbonoil moto nel medefimo tempo,e per confe 
quenza farebbono di pari velocità , edi pari altezza di linelli ; le quali 
parole ò non fanno nulla al propofito,diche fi tratta,ò contengono piùdî 
vna falfità: perche , per applicarle al propofito, bifogna intendere ,che.s 
l'acqua del vafo grande fi abba[fi e faccia falir quella del cannello , nel 
qual cafo per va dito, che ft abbaffî quella del vafosl'altra monterà quat. 
tro braccia(fetal farà la proporzione delle larghezze del cannello , e del 

| Vafo)ecosì faràfalfo quello , che voi dite dei conferuarfi pari altezzadì 
Linello sed effer pari le velocità» ma forfe appreffo di Vor le velocità fi 
chiamano pari , ogni volta schesmoti fi finifcono nel medefimo tempo, 
bencbe gli (patij paffati feffero pos difeguali. ì 

Lachiufache voi fate d queta difputa nel fine della facc.32.è vnmes 
fcuglio fenza fenfo di cofe parte falfe, e parte vere, falfo è che il S,Gal.fe 

iamelfo a riftampare il fuotrattato per lewarne alcuna cofa,ynonne effen» 
do leuato pure vna ftilaba ; ne sò qual confidenza vi poffa hanere indotta 
dflampare come vera, cofa della quale vna femplice vifta del trattato 
del S. Gal, può dimoftrare il contrario; falfo è che egli habbia mutato pas 
rere inneffana cofasnon che egli non foffe per mutarto fempre,che fi aecore 
EIIG 
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geffè d'bduer mal detto, ma in queRta occafione non hà hauuto tal bifogno? 
Che egli fî ia dichiarato per non fi effere da fe medelimo intelo, come ves 
dite, è tantofalfo ; quantoè Vero che voî non hanete intefo delle venti 

parti Una del [uo trattato, benche egli molto bene fî fia dichiarato: falfo è 
she egli per neffuano di quelli rifpetti s l'habbia rifftampato ,maben lori 
- Rampò il libraio per effere in vn mele rimafiofenza nelfuno di quei della 
| primafiampa. Quella che ci è di Vero, è la voftra medefima confeffione de 
‘ton l'hauere intefos cio farò fempre pronto è fare ampla fede , che Verdi 
tuite le cofe effentiali nov bauete intefa parola: mat bene falfiffima l'ago 
giunta sche Voici fate d'effere del pari col S. Cal. tnnon intendere l’ope= 
ra fua; c il confeffare Voi di non l'intendere, v'efclude dal poter giudicare 
fe egli, ò altri l ‘babbiano intefa; î come l'intenderla molti, ed io in partia 
colare , fenzachemi manchi da defiderare nulla in tale intelligenza s ct 

vende ficuri, che tanto maggiormente l'intenda il fuo Autore. 
Facc. 32. Circala difputa, che hauetti del ghiaccio Bce 

Di fopra il S.Cole quando era tempo di rifpoadere all'iftanza, che il Se 
. Gal» faceua à glauuerfarij, che non vogliono, che la falda, ò afficella fi ba. 
gui, dicendo Loro che quefta è una lor fuga nuouamente introdotta;poiche 

la difputa bebbe principio fopra il galleggiare delle falde di ghiascio , le 
quali benche fieno bagnate galleggiano, il S.Col. dico fi liberò con dire,che 
egli non fu prefente d tal difputa,e che quanto al ghiaccio non ne Voleua 
fapere alero ; ecosì veramente non ne hà mai trattato ; con eutto ciò ora 
non fotamente s'ingolfa nel difputare fe il ghiaccio fia acqua rarefatta, ò 
nò , materia della quale il S.Gale non hà mai difcorfo s come lontaniffime 
dall’inflituto del fuo trattato; ma quello, che più mi fà fiupire è, che egli 
ferine d’haner moftrato al S. Gal. che mente gli gionerebbe il far fondae 
mento sul'haner detto gl'auuerfarij, che le falde , di ghiaccio galleggiano 
per lafigura, e pur egli (dico il S. Col.) di ciò non ha mai parlato , anzi 
bè fcritto non effer fuo obbligo, nè Volerne trattare. Mas'e’ trapaffa con 


filentio ia materia del ghiaccto quei particolari,che più farebbone necefa 


farij al principale fcopo della prefente difputa,ben poffo io lafciare di più 
effatticarmi nella quefttone Je fî faccia percondenfatione , ò per rarefat= 
gione sche nulla appartiene al cafo , e che per ben definirla ci farebbenea 
celfario particolare ye lungo trattato, tirandofi ella dietro molte altre 
queftioni naturali,e maffime difputandola col S.Col.che fuppone molte co- 
‘fe per vere » che (on molto piu dubbie di quefta s fi che ciafcunaricerche- 
rebbe n'altro particolaretrattato se io, che fono fianco nello fertucre 13 
reprouare tante Vanità, volentieri mi apprenderò al ripofo,e folo tocciea 
‘vò qualche palfo di breue efplicationee | 
Comincia i SeCol. fecondo che la fua filofofiagl'infegna, ad accomoda» 
rele cofe, come e'bifognerebbe, che elle feffero per i bifogno (ko, fuppe» 


nende 
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nendo alprimo trattato per Vero quell’appunto, che è in quiftione; e dicé 
Afacce 33 ] ì 
«li ghiaccio fecondola ragione. &c. , 

Mas.Col,comelacofaftacosi, la difputa è bella e finita, e voi bauete 
tutte le ragioni del mondo ; ma ditutte quelle cofe , che Vot fupponete per 
dere, e notes io non fon ficuro, fe non d’vna;e quefiaè scheil ghiaccio Ga 
acqua congelata: ma chela fia condenfata, non Lo sò; anzi quefto è il pun 
to della controuerfia ; non m'infegnate manco , che tal condenfatione (a 
faccia per Virtudell’aria fredda ambiente , anzi fe (e deue fiaresu'princi. 
pij della vo(trafilofofia, quefio è Un’impoffibile , e Una gran contrarietà; 
che l acqua, la quale voi ponete fredda per natura , poffa effer congelaraa 
per virtù dell’arta, che per natura è calda, e Vinida , conditioni amendue 
contrarie , e diffolutrici del ghiaccio: anziè anco direttamente contraria 
dvoimedefimo , chealla feguente carta 3. fcriuete così. Per quaica= 
gione non ghiaccia l’aria, ie non perche oltreall'effer calda, è ra 
ra, e fottile più dell'acqua? Corze dunque dite ora , che il freddo dell” 
ariafà ghiacctarel’acquaè Vot ficuramente non vi fete accorto di quefta 
contradittione,nientedimeno m'afpetto che Venghiate con Uno per acci- 
dens, come (e vot ci hanefte penfato cento volte : ma perche non l’hanete 
voigià prodotto, fefenza efo non fi potena far bene? parimente che queft” 
artafreddafprema, e coftringa l’acqua, ene fcaccile parti fottiliffime ona 
de ella reti più groffa, e terrea, è detto , ma non prouato , benche tutto fia 
molto bifognofo di proua per molti rifpetti > anzi di alcune cofe l'efpen 
rienza e la voftra filofofia ne perfuadono più prefto il contrario ; perche 
concedutoche ne*primi elementi fia diuerfità di parti groffe, e fottili, che 
pur repugna alla filofofia, bifogna provare s che il freddo babbia virtù di 
foremere le parti fottili; poiche altra volta contrariando avoi fle[fo dire- 
te, chel caldo cana dall’ acquale parti più fottili , e lafciale più grofe, 
come fî vede per le diftillationi, e nell acque marine: parimente il conce- 
dere le parti fi ortilifime nell'acqua, e le terree, eva farla vu milo, e non 
Un puro Elemento, E finalmente qual ragione Vi perfuade,che l'ingrofe 
farfi bacqua, e il refiare piu terrealafaccia congelare ? non vedete voi, 
che fe ciò foffe lacquetorbide, e le falfe dourebbono , come molto terree, 
effer le prime a congelarftà nulladimeno accade tutto ri contrario, 

._ Votfeguite. Ma perche nel conftringerti le patti groife . — 
|) Io veggioS.Col.che ne la lettura del trattato del S. Gal. nè l'hauere 
almanco vedute ferittein diuerfi luoghi alcune propofictoni di Arthime. 
de, non hanno profittato punto nella voftra intelligenza, e reftate ancora 
in opinione , che vna mole , che peft prù d altrettanvacqua, poffa gallege 
giare. O fe Voi bauete tante volte ammelfa per Vera la dottrina d'Ar* 
chimede, nella quale fi trona dimoftratore ben nella prima fronte ; che i 


frttdi 
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folidi più grani di altrettanta mole d'acqua , di neceffità vanno al fondo 
come bora dite che galleggianoè voi direte ciò auuenire folamente di 
quei folidi , che contengono în loro molt'aria è NÒò, S. Col. tutti 1 olidt 
del mondo, che pefzno più d’altrettanta mole d'acqua, Vanno al fondo; 
habino pure in loro quant’aria vi piace, che ella non gli porgerà auto 
neffuno : ma Voi son hauéte mai potuto intendere quefla cofa,e 10 mi difa 
fido interamente di poteruene far refare capace. si 

© Immaginateui na palla di vetro fottilifimo, la quale piena di 
cera pefî verbi gratia dieci libbre, e ‘Una dramma, ma che tauta 
mole d'acqua pefaffe folamente dieci libre : quella palla , come più gras 
ue vna dramma d’altrettanto acqua, andrà fenz'altro affondo , toglie» 
te viala cera ; e lafciate la palla piena darta e. folo metteteui dentro 
tant'oro, che trd efo,eil vetro s habbiail pefo dt libre dieci, evna drama 
ma: che credete voi,che quefta fiaper fare nell'acqua contenendo ins 
sè tanta gran quantità d’aria ? andrà ne più, ne meno tn fondo , benches 
delle venti parti dital mole, ve ne fieno più di diciotro d'aria ( cintane 
to notate doue Vanno 1 voftri predominij ) e perche an drà infondo? pera 
che pefando altrettanta mole d'acqua dieci libbresquefta mole di Vetro 4 
d'aria e d'oro pefa vna fola dramma di più , però quando Uol dite vns 
pezzo di ghiaccio pefar più d'altrettanta mole d’acqua , ma nondimeno 
galleggiare mediante l’aria in effo racchiufa, dite vna gran falfità, las 
quale viene poi raddoppiata d fette doppi,mentre che nel farfi il ghiaccio 
dite, cbe non fegli accrefcono porofità fopra quelle, che fî trouano prima 
nell acqua ripiene di quelle parti fortili , che fpremute dal freddo fcap» 
pano via come l'anguille di mano à chi le fringe ; anzi ch’elle fi (cemano 
per la partenza di quefte parti fottili, e per il riftringimento delle più 
groffe,cherefano , e folo dite, che quella parte di porofità , che refta nel 
ghiaccio, occupata da aria, ò da altra cofa, che fiano quelle parti fottiliz 
che ananzano dopo l’efpreffione dell’altre, dite, dico , che quefto refiduo 
di porofità non fà altro, che doue prima erano diffeminare per l'acqua in 
grandiffimo numero ; fi riducono è minor numero, facendofi come dirdî 
Quattro, ò fei Una fola, Eccole vofire parole alla facc, 35. doue par 
dando di quefîe porofità dite ,che elle regolarmente non ampliano la 
mole , ma {olo fi ritirano quiuralcune partifot ili,e aeree vnendofi 
infieme quelle della fteffa mole, fenza che ve n’entri di nuovo , € pere 
ciò non può la mole crelcere per tal cagione, poiche quello , che era 
fparfo per più luoghi del corpo dell'acqua, non hà fatto altro, che rie 
durfi in manco luoghi, ma più vnito. Talche chiaramente fì vede che 
vot credete schenon folo le parti più groffe dell’acqua fi conft:pino ;e 
condefino,ma che molte dell’acre,e fi partino,riferan dofi le porofità, dene 
sro le quali erano contenute, e che le porofitàche reftano fi riduchinott 
manca 
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manco luoghi , (enza farfene altre dinuono; e così Veramente il Ghiaca 
cio nonè dubbio che fara più denfo, men porofo,e in confeguenza più gra» 
ne dell’acqua; fe nonfuffe che oltre al non pronar Voi nulla di quanto 
ferinete , l’impofibil ita del trouar ripiego al galleggiare tronca tutta 
quefto vofiro difcorfo » Perche quando il ghiaccio non diminuiffe punto 
di mole, nè fi partiffero le parti piuleggieri, nefi fcemafferole porofità, 
egli adogni modo non potrebbe galleggiare , com'egiifà; e voi potete 
perfuaderni, ch'e’ ft riftringa, chepartano le parti aeree, che vi reflime=. 
nio di porojîtà, e che in fomma ,fi faccia più grane d’altrettanta mole di 
acqua; e cheadogni modo galleggi? $, Col. »oi hanete Un'ingegno mol« 
to docile dcapir ogni forte di dottrina. Egl'è forza, che voicrediate, 
che dieci di quelle porofità (parfe fotenghino alfzi meno, chele medefime 
ridotte mvnafola:ò vero, che voi non babbiate ancora fornito di pro» 
durretuttele voftre diftintioni , regole se limitationi , che bifognano per 
capir quefte foctilità ; però afpetterò di fentirle, Voi paffate alle dichia= 
vatione-del raro e del denfo e del porofo ; nelle due prime von hò che 
dirui altro fe nonche vibòvnagrande muidia , che con tanta refolt 
tezza poughiate quello, che elle fono,e vi perfuadiate d'intendere [enza 
alcuna d fficoltà, comefenza amme:tere Vacuo le, parti di vn corpo pofa 
fino eftenderfi inmaggior mole, e rarefarfi ; e all'incontro fenza penetraa 
zione di corpisrefiringerfi je condenfarft s dame, e credo anco al S.Gal. 
quefle polîtioni, che Voi come nctiffîme fupponete , fono delle più 
aflrufe cofe di tuttala natura; e a Voi non folamente fon facilifftme s 
ma Ve l’andate di più aggiuftando in maniera ( ma però con parole fola 
mente,e fenza veruna prona) che al bifogno poi quadrano è capello at 
l’intentione Vofira ; e però fupponete fenza punto titubare , chela cone 
denfatione regolarmente fi fuol ne corpi cagionare dal freddo, pare 
tando di quei corp! in particolare, che per accidente dall'aria fredda 
fi condenfano è Now fi potena già aggiuftarla più puntualmente per il 
ghiaccio. E non V'accorgete S.Ccl, che vor andate continuamente fuppa» 
nendo quello che è in quefttone è Quanto alla porofità, feella è quello s 
che vordite, cicè vna (continuatione, e diullione di parti del conti» 
nuo,bifogna,che tutti i corpi porofî fieno difcontinui : e perche voi meta 
tete la porofità în tucti i corpi, fino ne' diamanti, adunque non fi trowe« 
rà corpo alcuno continuo ; il che è por contro alla voftra propria dottrina; 
è opinione. Hodetto,che voi mettete le porofità in tatti1corpi, mado 
ucuo eccetuarne l'aria, la quale Voi dite effer fenza port , benche la ter- 
ra, l'argento, l’oro, idiamanti,e altri corpi deufifftms fieno come vo: {ief- 
fo affermate, porofi. Che pot l'aria fi deua Timsare fenza port, mi par che 
molto languidamente Venga da Voi dimo;lrato , mentre non dite altro, 
fenonche, s'ella foffe porofa, vi farebbe il Vacuo. Mafe laterra e 
Via l'oro 
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l'oro; ice fon porofi fenza ammettere il Vacuo perche non può l’aria 
ancora effere tale? di che fono ripîeni i pori della terra? fe non volete 
mettergli vacui, bifogna dire, che fono ripieni d'acqua , ò d’aria, ò di 
fuoco ? e così ponendo Voi l’acqua ancora porofa parmi che facciate £ 
fuoipori pieni d'aria. Hor perche non fi potrà con altrettanta ragione 
dire che l’aria fia poro(2e babbia 1 pori ripieni di fuoco € bifogna, che 
voi affegnate le caufe , che Vi muonono ad affermare quefte propofitiont» 
perche l'attendere.come voi fate,à mettere di molte cofe in campofenza 
pronar mainulla,e un perdere tempoper voi,e per gl'altri.Voi producete 
in quefto medefimo luoco vw'efperitza per pronare,che l'acqua nel ghiaca 
ciarfi,(î rifiringa , e diminuifca di mole ye dite ciò farì manifelto, Pete 
che è mettere vna concad'acqua all'aria diverno, e farla ghiace 
ciare , il ghiaccio fi troua intorno intorno ftaccato dalle {pon- 
de del valo, e fotto trà l’acqua,e il ghiaccio molta diftanza, e per. 
ciò bifognadire, che egli fi fiariftretto, e diminuito dimole. 244 d4 - 
tale e[perienza , fe fr confidera attentamente, credo che fî poffa così bene 
raccorre il contrario , come quello che ne vorrefie dedurre vola Imperò 

che, fe benvsidice,che il ghiaccio fi trona faccato dalle fponde della cons 
case peroforzache egli le tocchi,perche s'e’ ne foffè lontano ( cronandofî s 
come voi dite molto lontano anco dall'acqua di fotto) bifognerebbe, ch'e 
fi reggeffein aria, che farebbe molto più, che galleggiare nell'acqua; In 
oltre la ficura di cotal vafo è tale, che Verfo le parti fuperiori ft Viene 
allargando è Hora [tanti quefte cofe, che il fenfo ci dimoftra, i0 dirò, che 
quella parte d'acqua che s'è fatta ghiaccio , nel congelarfi non fi è altra» 
menteriftretta , perche fe queto foffeyil ghiaccio fi trouerrebbefeparato 
dalle fponde della conca, c appoggiato su l’acquadi (otto 3: done che il rie 
tromarfî per l'oppofito molto lontano dall'acqua, (come vo: ftelfo affere 
mate)e contiguo alle fponde del Vafo, cr dainditio,chela dilatazione ; 
e accre(cimento delia fua mole l'habbia sforzato à folleuarfi in alto done 
lofpario,ela capacità dellaconca e maggiore + Lg 

Haneuatl Ss Col. veduta vna (îmile inflanza che gli poteva effenfatta 
contro, e però la promuoue ye acutamente la rifolue ; nel promuoserla 
dice. Non viinganniil vedere, che forfe alcune volte nello ftaccate 
fi dal vafo poffa il ghiaccio efTerfi (olieuato alguanto, e perciò vi pa» 
10 crelciuto di mole. Quetat l'ibanza ; larifpofta , e foluttone, ch'e' 
n'apportaè quella» Peicie il fatto ita altramente,e niente più DA 
S. Col, queffo none modo di rimuouere l'obbiettioni, però fe n'attenderà 
Diù diftinta efplicatione . 

V oi in quefto iuogo mandate il Ss Gal. imparare dalla fante , la qua- 
les dite, che inoftrerà, che quando ha piena ia pentola di lardo firuttos 
alafciarlo freddare, e congelare cala di maniera di mole , che fà nel 

mezo 
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mezo vno fcodellino; doue prima era gonfiato. Veramente s. Col 
credo che da poco miglior maefiro voi babbiate apprefa cotal dottrina, 
anzì da tanto men dotto, quanto che lafante del S. Gal. domandatadi 
cotal problema, fcoppiò in vn gran rifo, e poi fimando ; che folle penfie= 
rodiqualchealtra cuoca, diffe ; Echiè coteffatanto balorda, che crede, 
 edice,cheil lardo rapprefo fia\ghiacciato? Io vi farò vedere il Lardo fan 
quella foffetta nel freddarfi anco di mezza flate , anzi auanti ch e' fia Da 
nito di raffreddarfis e voi vi lafciate dare ad intendere,ch'e' fia ghiaccia= 
to? ‘Prefa poi per noftro maggiore anuertimento vna Caraffa col collo afa 
fai lungo se empiutala d'acqua finoa mezo il collo , e meffala al fuococi 
moftrò come nello fcaldarfî ella andavaricrefcendo s fî che auanti che lea 
uaffe il bollore era ricrefciuta più ditre dita; rimoffala poi dal fuoco nele 
l’intepidirfi andana decrefcendo, e riducendoli al primiero fiato; ond'io 
comprefî, che il fuocoh1uewa ben fatto rizonfiare l’acqua fopra la fuas 
natural coftitutione ; e che così accadena del lardo, della cera, e del mea 
Le, alla qual coftitutione ritornanano nell'intepidirfi je freddarfi s neo 
quella paffanano per qualunque fopraucgnente freddo. Veduto con quane 
ta facilità, euidenza ella difcorrena , gli facensmo propofla anco dele 
l’altra efperienza prefa da gli Oliandol:, dicendogli, che veramentes 
quanto all'olio parena,che fi poteffe chiamar ghiacciato, non facenao egli 
tale effetto d’affidarfi, fe non per gran freddo; & ella di nuono ridendo s 
dopo hauer intefa l’occafione, per La quale gli facenano frmili quelîti s 
diffe. Adunque nonfapete rifpondere, che V’olio nel ghiacciarfi fi cons 
denfa,machel'acquafi rarefa, Siche S.Col. quando Voi vogliate chia= 
mar tutte lenominate materie ghiacciate, il S. Gal. vi concederà facile 
mente, che quefte nel ghiacciarfi fi condenfano; ma dirà che l'acqua fi rax 
refà, non banendo ella, che fare nè con l'olio, nè con lacera, nè col lare 
do. Auzicomenon vi accorgete ; che tutto quefto vofiro difcorfa è cone 
tro divoi, e neceffariamente conclude l’oppofito di quel, che voi ne rac» 
cogliere? Ecco, che îo ve lo dimofiro. Perche 10 Veggio S. Col.che 
l'olio nel ghiacciarfi' fcema di mote ye fi reftringe , che gettato nell’olia 
non ghiacciato Và infondo , però dico ; che egli è condenfato , e ingrauie 
toseperche il lardo, lacera , e tl mele c(fî ancora nel ghiacciarfi firin 
firingono , poiche il fenfo ci moftra, ch’elti fcemano di mole, e Vanno 
în fondo ne medefimi liquefatti; però affermo c[fi ancora effer fatti dene 
fi,e più granize feguendo quefto ottimo , e ficuriffimo modo di difcorrerez 
perche 10 veggo l’acqua nel ghiacciarfi far tutto l’oppofito , cioè créfcere 
di mole, cilghiaccio galleggiare fempre nell'acqua , fò di effa contraria 
giuditto , e dico, che ellararefa , e divien meno grane; cargomento bee 
ne , voi peffimamente ; peffimamente dico , perche dite 3 l'olio sla ceraz 
gl lardo nel ghiacciarfi fi condenfano , perche fcemano di mole , € Ao 
n [90 
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infondo, adunque l’acqua ancora nel ghiacciarG (è condenfae ingrato 
fce, fe bene erefce di mole se galleggia ; e Vi lafciate muonere più dà l’i- 
dencicà d'un nome impolto da gl'huomini, che dalla contrarietà de gl'efe 
ferti,che dallanatura fon prodotti, e l'efperienza vi moftra; e vedendo; 
che l'olio, quando fi chiamaghiacciato , fcema di mole , e inconfequene 
gacrefce di pelo , volete che l’acqua congelata , perche fi chiama ghiac- 
ciata, effa ancora în Virtù di quefto nome ottenga per neceffità quelies 
conditioni medefime» mafe slnomevidafultidio, mutategliclo ,e acco* 
modateni vna volta d filofofare fopra le cofe » e non foprale parole : 
| L’affatticarfi, che voi fate per perfuadere al S.Gal. che il ghiaccio,! ‘dif 
gento, l'oro, e fino d i Diamanti duriffimi fieno corpi porofî.è (pefa fuper- 
fina, perche egli vi concederà , che oltre à quelli tutti gl altri ancora fre- 
notali; ma non l’argomenterà gia tanto dallalontana , come fase vo: del 
Diamante , che per prouarlo porofo , hauete bifogno didtre, che e'gettas 
odore, e per mofirarci ch'e getta odore , fotro[criuete è quel che ferinone 
inaturali cioè chei canigli trouano all'odorato , ragione tanto deholea 
quanto potrebbe per anuentara effere ch'ella non baue[fe altro fondamen- 
go, fe non chevna volta Va cane tronaffe va Diamante perfo dal fus pas 
drone, e lotroualfeper l'ad :relafcratogli dalla mano del padrone, e non 
perJuo proprio che venga dalla ietra:talche 3 fe voi non producete ala 
tri fondamenti per la VO raf: (ofi 1 credo che perfuaderese molto poco; 
perche chi fentiffe ordinare il difcorfo, cheda tale Ipotefi fi deduce.dicen» 
do. Efama<heicanitrominoi Diamanti , adunove gli trouano all'odora» 
“ro, adunque bifogna sche il Dramantegetti odore, adunque bifogna ch'e 
fia porojo, perche i corpi, che non fonv porofi,non rendono odore adunque 
fe il Diamante è porofo , molto più fard porofo il ghiaccio , e però ilghiac: 
gio, galleggia mediante i pori, e però è acqua condenfata; chi fentife dico 
queftagradatione, nella quale fono digran falti mortali cred) che fi fen* 
tirebbe tirare molto più al ridere, che al preflare L affenfo alla forza del 
difcorfo; ne mi diciate, che il porgerlo cosìnado, e arido gli tolgal'enfaft 
del perfuadere, perche SeCol. gl'ornamenti.e 1 colori retorici fi on buoni è 
perfuadere il probabile, e anco alle perfonefacili folamente : ma le cofe 
della natura, e leneceffarierichteggono altri terimini di dimoRtrationte 
Nulladimeno il S.Gal, concederà che il ghiaccio fia porofo, dico anco 
quello , cheal fenfo pare fenza pori benche vor è facciate 34. ferie 
uetecheeglimedefimo dice, che cie del ghiaccio , che non é porofo, tanta 
| poco apparifee» il che non fi troua nel libro del S. Gal. maffime con quell 
>ltima particolada folto , che ben altri , che va Simile non direbbe nel 
ghiaccio non fono porofità perche apparifcono poco,potche non folamen 
teè neceffario, che levi fieno, apparendo Un poco, ma vi poîrebbono effe» 
ve, enon apparir punto) vi fî concederd dunque , che egli fia porofo , mas 
 bifo- 
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bifogna che voi altresì concediate,che fimili porofità foffero anco nell'ac 
qua, benche non fi Vedeffero, e in confequenzanon baftano per far gallega 
giare il ghiaccio: vi ficoncedera bene, che quelle bolle vifibili, e graiidi 
faccino, quando vi fono, galleggiar molto piu gagliardamente, ma chele 
porofità inuifibili dell’ acqua , delle quali anco molte fi ri(errano ,. come 
vo: affermate, nel congelarfî e comela diminuttone dî mole creduta das 
voi neceffariamente conclude , poffino effere caufa di galleggiare, fino che 
vornonlo dimofirate in altra maniera; non Vi ff ammetterà. 

«Alia facc. 24. Producete un altro argomento per prouare il ghiaes 
cio farfi per condenfatione , e iocanate dalla fluffibilità , dicendo, che 
fe ci futje arefatto, egli farebbe più corrente , fluffibile $ e termina= 
bile, che non èl’acqua Reffa ,e nondimeno è fodo come pietra. 24 
S.Col. Voi non corncluderete nulla,fe Voi non pronate prima, che la fluf= 
fibilità con la rarità,elzfod:zza con la denfîtà fempre fcambieuolmente 
fic:nfeguitino; nel checredo che haurete che fare affar, già che fi veg» 
gono moiti corpideriffimi effer più rari affai d'altri, che fonofluffibili ; è 
meno durize chi dira che l'acciaio non (îa più raro del piombo , e dell’ oros 
epureè tanto più duro ? E l'argento Vino nonè egli filuffibilifimo e tere 
minab.le pindel legno, ddellapietra 2 e purecredo ; che egli fia molto più 
denfo. Ma voi forfe vi ritirerete d dire , che intendete del corpo compa» 
ratofeco medefimo, enon con altri, limando che nel condenfarfî deua ane 
co di neceffità indurirfi,e farfi fluido nel rarefarfi. Et 10 Vi dirò che quee 
fio arcora habifogno di prona nonne hauendo voi addotto ragione alcue 

sa, ccfendo altrettante efperienze contro di voi , quante per aunenturas 

ne potrebbono effere in fauore: Da quello,che più importaè. chela fodeze 
za s'andaffe agumentando conforme alta denfità, bifognerebbe, che Unas 

botte d acqua nel farfî ghiaccio fi riduceffe adaffai minor mole d’va vuo» 
uo, perchenon è dubbio alcuno,che molto maggior proportione ha La fluf= 

fibilicà dell'acqua à quella del ghiaccio, chela mole d'vna botte d quella 

dun vuono ; Voglio inferire sche fe la durezza del ghiaccio in comparas 

gione di quella dell’acqua non haseffe & crefcere più di quello, che la (ua 

mote diminuifce dalla mole dell'acqua (concedutout anco, che il ghiacs 

cio fcemi di mole,al che è falfo)egli donerebbe effere pochi(fimo men flute 

go dell’acqua, nientedimeno egli è piu di cento millioni di volte piu duro; 

onde è nece(fario ; che tal durezza dependa da altro principio, che dalla» 

condenfattone . Confiderate dunque la debolezza de’ voftri di(corfi , cs 

quanto rare volte vi (ucceda 1l.poter fondare vn affioma refoluto,e chia» 

70, (î che non fia immediatamente bifognofo di qualche limitatione ; onde 
fenza allontanarfi dalla materia fi legge nel voflro difcorfo d facc. 35.611 
freddo ha virtù di ipremere, erefirignere ogni coia , fi come il caldo 
fuo contrario di aflottigliare, dilatare, e aprire (124fubito vi sui Quas 
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foggiugnere s acciò VI troniate in verumque paratus ) benche per accis 
dente pofa accadere il contrario; ilche non fi proua da voie 24 So 
Col. quefte vltime parole , come anco alcune altre vn verfo di fopra, che 
fono quelle, Bilogna che prouiate, chel freddo habbia poflanza dî 
rarefare il ghiaccio, ilche non hauete fatto;que/te parole dico,fon mola 
to fuori di propofîto , perche è vol tocca àprouare ogni cofa, e(fendoui 
tneffo è trattare diffufamente del ghiaccio,e non al S.Gal. che non fi è mat 
pojto d cotaleimprefa, come nulla rileuante alla fua principale intentio= 
ne: quanto poî alla limi tazione del per accidente,che Voi aggiugnete alla 


regola affegnata,che fapete voi,che la congelatione dell’acqua non fia apa 


unto vuo de'cafi eccettuati dalla limitattone? e fe lo fapete,perche noti 
Dhauete fpecificaro è finche vor non trovate modo di perfuadere il contra= 
rio, 10 S.Col.crederò , che voi vi (ate fatto leciro 1n filof: ofia di attribuire 
Alle caufeil nome di per st;e per accidize ad arbitrio voftro,e che vot port: 
ghiate nome di per fe è quella, che fà piuper voi, ò cheè la prima d Vee 
mirui in fantafia, lafcrando il per accidens d quella, che farebbe per l'a 
merfario, o cheè la fecondad f: ‘uuenirui; e così crederò , che voi babbiate 
detto, cheil caido per fe ammollifce,e indura pes accidens, perche prima 
vj abbartefte è vedergli liquefare la cera, che indurre l’vuona. E però 
fendoni n quejta occafione del ghiaccio campofto le vollre regole conelu- 
dete è facc 35. Aduaque rl ghiaccio per caula de’ pori non creice di 
mole regolarmente, na forfe per accidente , il che non farebbe per 
voi. MaS. Col. Vor fete troppo fcarfode*msfieri della voftrafilofofias, 
poi chetanto frequentemente ne deftate il defiderio al lettare,e il più delle 
vyiieloiafcrate digiuno , anzi in maggior brama , che prima 2 e nel pre« 
fenze propofiro 10 credo, che il S.Gal, Voieutier ibaurebbe intefo,prtma, 
che cofa fia appreffo di po: il crefcere di mole per caufa de’ port regolar- 
mente, cilcrefcere per accidente , po! qual differenza fiatrà quefto cre» 
Scere, equello, e per qual cagione il crefcere per accidente non fareb=» 
be per lui ; aunenga che 10 non credo, che nè egli . nè altri intenda quello, 
ehe vo: vi vogliate direyma che habbiate col voftro primo artificio ferite 
to più per far volume, che per lafciarniintendere. Con tutto ciò 10 Vira 
tu de Vojftri difcorli Vi perfuadeie hauer dimoftrato scontro a quello , che 
porge il (enfo,e lefperienza; Ii garaccio nò creicere dimole ncl ga ac- 
ciarfi: e però lo feriuete dfacc.3 5» Ma già ,che l’efperienza della concas 
propofta di fopra da voi non-vi pare sche mofiri il contrario, Ve ne addi = 
serò Un'altra. Pigliate vn bicchiero di questi fatti à colonna, cioè largo 
< per tutto egualmente ; onero per fuggire ij pericolo dellofcopprare , pi- 
gliate Un fimil cannone di banda ftazuata, e empitclo d'acqua fino prelfo 


4 


- all'orlo d mezo dito, € ponetelo è ghiacciare, checerto Vo: troserete,che 


ellaghiacciata che fia, f' oprananzerà lerlodel Vafo; e tanto VI mofirerà 


l'efpes 
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l'efperienza : e quefto fi domanda crefcere di mole : Voi poi potete farci 
auuertiticon altri difcorfî ,che quefto non fi deue chiamar crefcere di mo= 
le, ò che egli è un crefcere non regolarmente .ma per accidente,ò che egli 
son dourebbe far così; è che quefto non fà per il S.Gal, anzi cheè diretta. 
mente contro di lui , è qualche altra cofa à me inopinabile + Quanto poià 
quello , chem quefto luogo medefimo ferivete , cioé che quando bene il 
ghiaccio, ò qualunque altro corpo per qualche accidente creicefic, ò 
{cemafie di mole, fi potrebbe negare , che pertale ampliatione , ò di- 
minutione foffed' venuto più leggieri, ò più graue in ilpecie dell'ac» 
qua, perchela propofit'one wniuerlale è falla, né io dice Archimede 
altramente, nè fi caua dalui in modo alcuno,come vorrete nella YO 
ftra aggiunta per autorizare si bella opinione. Quì prim, che 10 Vae 
da più auanti , fono alcune cofe da notarfi : E prima quela che vai domanta 
date propofitione falfa; non è Una propofitione, mat vna diffinitione , è 
suolete dire efplicatione di termini: Secondariamente non è falfa . perche 
tali diffinizioni non fono mai falfe, poi cheè lecito è ciafchedunoil porles 
ad arbitrio fuo. Che voi non l’babbiate lettain Archimede ,mecauata da 
Ivi in modo alcuno; ne fon ficuro; ma non perciò ne feguita ,che ella son 
vi fia è chedaluinon fi can; anzi banendo egli comprefo non fi poter 

“trattare di quefta materia fenza paragonare il pefo del folido col pefo di 
altrettanta mole d'acqua cominciando è dimolirare la prima paffione , 12 
che fà nellaterza propofitione del primo libro, propofecosì. I folidi che 
effendo eguali in mole con l'acqua , pefano quanto lei, poftinell’ acqua fî 
tuffano tutti, fiche parte alcuna non refti fuori, ma non però Vanno ins 
fondo . re. e feguendo por baltre fue propofitioni fempre paragona il pefo 
del folido col pefo d'alrettanta mole d'acqua ,fenzail quale affanto è 1782 

x 
poffibile, per queili cheintendono che cofa € dimoftrare, il concludere ace 
cidente nefluno în tal propofito è Hora paragonandofi il pefo d vn folida 
col pefod’altrettanta mole d acqua , e ben neceffario è che-pefino egual- 
mente,ò Uno più dell’altro,che fono appunto l’egnalmenze grane in 1fpe+ 
cie,e il più grauein ifpecie del S.Gal. E però, fanti quefte definizioni ; dae 
rebbe inditio d intender poco ; chi credeffedi poter negare , che per l'anm- 
pliatione , è dimmutione di mole il ghiaccio diueniffe più leggieri ,% più 
graue in ifpecie dell’ acqua , perche fev g dieci libbre d'acqua facendofi 
ghiaccio fi dimimuifce di mole ,erefta dieci libbre di pefo , come prima è 

‘chiaro sche conforme alla diffinitione, il gbisccio farà più grane dell*ac- 

qua, porche minor teole di effo pefa quanto Una maggior moie d'acqua; € 

all'incontro, fe nel farfi ghiacciota mole dell’acqua s accrefce , 11 ghiac- 

cio farà meno grane dell” acqua , poiche maggior mole dieffo, pefa tanto 

quanto Una minor mole d'acqua: e fappiate S.Cols che queili che metto» 

n0 difficoltà fopra quefti puri termini,poffono ingl andare 11 gi ofare 
» " 4 tor 
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è lor pofiascome meflicro lontaniffimo dalla capacità del lor ceruello;per: 
che come altre volte V'hò detto, nelle definitroni de'termini non può mat 
cader fallacia che alteri punto leverità filofofiche , fe non quando nell’ 
applicargli je vfargli altri gli prendeffe diuerfamente da quello , che dé 
principio haueua Rabilito, fi come più abbaffo con qualche efempio vi die 
ehiarcrò meglio. Voi nulladimeno v11mmaginate , che hi polfa negaresy 
che il ghiaccio , quantunque egli cre[ca ò f cemi nel farfî , diuegna più sò 
meno graue inifpecie dell'acqua ; e il fimile dite accadere de gl'altri cor: 
pi; la qual propolitione voi andate prouando con »i'efi pertenza,e ditese 
Prendafi vna fpugaa inzuppifi d’acqua , € crefcerà di mole gonfian= 
do,macalerà al fonde, la imedelima fpremutaafciutta, e difeccata 
{cemerà dimole, e nulladimeno galleggierà nell'acqua: Adunque 
nell’ampliatione non divenne più leggieri, e nel riftringimento non 
fi fece più grave. Dalla quale efperienzato vò comprendendo , che vot 
mon hauete ancora capito, ciò che voglia dire ampliatione, Ò diminutione 
di mole s nemeno quello ,chefignifichi effer più, d meno grane inifpecie 
dell’ acqua. Ampliarfi Un corpo Se Cole ò crefcere di mole e quando las 
medefinza materia, fenz'altra ,chefopraggiunga , fi dilata , e diftrac ins 
maggior quantità ; come fe banendo voi vn fehizzatoro con dell'aria ene 
troni fino dà mezo , e che ferrato il foro del fuo cammello con forza tirafte 
dn dietro la mazza ancora quattro, ò fei dita di più , quell'aria comprefa 
Senza, che altro corpo entraffe nello (patio fatto piùgrande, fî di&rareb» 
be, & amplierebbe di mole, doccupartutto quel luogo , e quefto Ss Col. fr 
domandacrefcere va corpo di mole: che (è all'incontro in cambio di tira» 
ve la mazza in dietro, voi la calcherete fopra la prima ariasquella cedere 
dofiriftrignerà in luozo più angufo affai, fenza, che niente fe ne parta,e 
quefto fi dimanda conden(arfi, e riftrignerfi, e diminuirfi di mole : le quale 
operationi non alterano il pefa affoluto del corpo diftratto ,ò compreffa, 
ma fi bene la gravità in1fpecie,invelatione d qualche altro corpo; e pere 
Giò vn pezzo di ghiaccio fatto di dieci libbred'acqua , pefa ancora l'ifteffo 
affolutamente s e fenzariferirlo ad altro corpo ; mafe nelghiacciarfi las 
mole farà crefciuta , lafua gravità iù ifpecie fard diminuita , comparane 
dofi con tant'acqua quanto è la nuona mole acquitata, perche altrettanta 
acquain mole; fi come è manifefto, peferd più di dieci libbre. Dia voicon 
modo piu ngegnofo crefcete la mole d'vnafpugna,&® infieme la (ua grane» 
ed col mettere di molt'acqua nelle fxe porofità e cauerne, e quello che è 
più ridicolofo dite, che tale ampliatione,efatta per qualche accidentesma 
d farla per qualche foffanza , diche cofariempirefte quelle cavità? 10 nai 
merauiglio, che per far l'efperienza piu fenfata , & apparente Voi nons 
babbiare ordimato sche nelle dette cauernofità fî vadano Rimando quattro, 
a cinquecento lagrimze di piombo ; perche così lamole (è amplicrebbe ans 
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cor più, e molto più fe accrefcerebbe il pefo. Quefto S.Col. non fî domanda 
ampliare la mole d’vi corpo sima congiugnere due corpiinfieme , ò Volete 
direrimuouere vn corpo davn’altro, & in vece del tolto folituirgliene 
dn maggiore, e più grane; la quale operatione io non sò,come Voi poffias 
tefare, ch ellafaccia punto al voflro propofito , che è di provare comes 
l’ampliatione di mole fi può fare enza fcemare lagranitàinifpecie , cos 
me anco la diminustione della mole fenza accrefcinsento pure della gre- 
uità in ifpecie,la qual cofa è pur tanto facile 4 capirfî , che bafta l'hdues 
intefa folamente la diffinitione del piu, e meno grane in ifpecie . Quello 
poi che voi foggrugnete per tanto maggiormente aggranare l'errore del Sc 
Gal. è tanto lontano dal propofito è che non ricerca rifpofia neffuna , ma 
bafta confiderare quello che dite, e l’occaftone, perche to producetes quella 
che voi producete è l’hanere il Ss Gal. affermato che fe le porofità dns 
Legno faranno piene d'acqua,egli fi farà più grane fenza crefcere è dirate 
nuirelafuamole, che fe lemedefime faranno piene d'aria ; il che è periffte 
mo, ma non contraria punto,nè pregiudica alla cerità dell altra propo ft- 
gione cioè, che vn corpo, che ft condenfi fenza aggiugnerli,ò feemargli la 
materia diventi più grave in ifpeciein comparatione dell’acqua è d'altro 
corpo e Quefte fono pofitionitutte Vere , diuerfifiue frà loro ; nè punto 
repugnanti l'una all altra, ma per quello , ch'io fcergo, neffuna di lora 
intefada vote ; 
Facc.36, Sentite Sig. Galileo. | 

Io S. Col. non poffo è balianza meranigliarmi delle [îrane confeguenze. 
che vandate formando; IL S. Gal. dice, che il ghiaccio galleggia, perche è 
acquararefatta,e vor ne deducete inconfequenza , che fe quelto foffe vee 
ro, ancol'olio ghiacciato galleggierebbe nell'olio 3ma il S. Gal, Vi fpedt= 
rà invna parola s e dirà, chefel’olio nel ghiacciarlî fi rarefaceffe , come 
fa l'acqua, effo parimente galleggerebbe ; ma perche quello non fi rarefàs 


. 


mafî condenfa, però va in fondo, edé rifpofta facilifima, e vera, anzi vos 
medefimo nella feguente carta 49. veri. 27. hauendo bifogno per certo 
vofiro propofito , che quefte voftre operatroni di parti fottili ye quefto ri: 
firignimento di parti terree , dalle quali fate dependere la congelationese 
proceda nell'olio dinerfamente da quello, che accade nell'acqua, (criuete 
alcune diftintioni, & in vItimo concludete che nell'acqua fi fà il contra» 
- rio,che nell'olio , fcordatoni , che adelfo volete sche ne' medefime liquort 
gli accidenti Vadino tanto del pari, che cominciando voi vna dimoftratio» 
‘ne circa l'olio, ne cauate pot la conclufione applicata all'acqua; come,che 
tali corpi in niente foffero differenti, dicendoe 

‘Perchel’olio ghiacciato va alfondo , è falfiffimo che il ghiaccio 
fia più leggiero dell’acqua per caufa dirarefattione . ‘E poco piu abe 
baffo dite parlando al S. Gale L'argomento dunque fi ritorce cont o di 
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voi così. Il ghiaccio non è acqua rarefatta, ne perciò p'ù legs 
gieri, perche ie fofie vero, fi come l’acqua ghiacciata ncl'ace 
qua galleggia, così l'olio ghiacciato galleggerebbe n-ll’olio : ma et 
cala al fondo , adunque :l ghiaccio nonè acqua rarefatta» Confee 
quenze dedotte Veramente con gran fottilità; ci manca folamente che 
voir mofriate laragione, perla quale gl'atti dell’acqua (î deuonorego= 
lareda quet dell’olto , e non per l'oppofiro quer dell'olio.da quet dell’ace 
qua; perche fe voi non producete altro , to molto meglio ritorcerò lare 
gomento contro di voi, pronandoui con la regola dell'acqua , che l’olio 
ghiacciato non fia condenfato, mararefatto » formando il difcorfo fae 
prale voftre pedate in quefto modo. L'olio ghiaccrarononè conden(ato, 
ne perciò più grane del nonghiacciato, perche fe ciò fuffe vero, fi come 
l'olio ghiacciato nell'olio vd al fondo, così l’acqua ghiacciata andrebbe 
sn fondo nell’acqua ; ma ella galleggia , adunque l'oltojghtacciato non è 
condenfato . Io non ammiro meno di queft'altri voftri difcorfî l'auuedìe 
mento grande col quale Voi tagliate la firada al Sigo Gale ributandogli 
»wn'iflanza,che forfe fî farebbe potuto fare : mentre dite di. poter fare 
anftanza @ lut,e dirgli che il ghiaceio galleggi, non perrarefatia» 
ne, maperl’aria che vie dentro: e foggiugnete, che tal iftanza non può 
gia fare egli à Voi, quando affermate , che l'alto cala al fondo per caufa 
di denfità ; perche fe e” Virifpondeffe che l'olio defcende non per laden 
(stà, ma percheviè dentro l’aria, farebbe più eficacela voflraragio» 
ne,&c. Adunque S.Col. Voi banete concfciuto 1 S. Gale dal (uo trat. 
rato così poco intendente della natura di quefli graut, e leggieri , dé que» 
fi mouimenti che Vot habbiate & credere, ch'e' vi faceffe di quefte ine 
flanze da ftolti.? non Vedete voi, che fimili fpropoliti non poffono cade» 
vein mente fe non è gente conftituita nell'vltimo grado d’ignoranza? 
del Sigs Gal. adunque sche non fa altro mai sche replicare, che fino les 
faide di piombo, ed'oro galleggiano mediantel’aria, voi hauete d credee 
se,che e’ folle perdirui, che l'olio andaffi infondo per caufa dell’arta tn. 
elufa? in fomma voi mi andate tutta via maggiormente afficurandonor 
effere al mondo elorbitauzafi efirema, che non trowi ricetto in'vna mente 
alterata; e maffime mentre veggo,che alle già dette ne aggiugnete vn'ale 
fra peggiore affzi, mentre fcrinete ,come in confequenza ye conclufione 
delle cofe dette. Il ghiaccio adunque pet caufa della figura gallegge» 
rebbe, e calerebbe al fondo, come gl’altri corpi diuerlamente fecone 
do la diuerfità delle figure,fe non gli mancaffe la conditione dell'el- 
ferafciutto. 2a fo S. Cola Vi domando quel che fanno gli altri corpi 

fecondo la diuerfità delle figure, i quali non manca la conditione dele 
l’effere afciutto? Credo pure, che voi mi confermerete quello , che cento 
Volte banete affermato, cioè chel'ebano , il piombo, l'oro ye gl'altri core 
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pi più erani dell acquain virtù della figura dilatata, e dell’effere afciutti”. 
alleggiano ma chei medefimi bagnati calano al fondo» Talche due fono 
Le dinerficà d effetti cheng* corpi piugraui dell'acqua : trd.i quale vorane 
numerate il ghiaccio , fîfeorgono, L'vna; e il calare'al fondo quando fon‘ 
bagnati e l’alra il golleograre quando fono afciutti (intendendo fempres, 
che feno ridotti in falde fittile) e quefte dinerfità dite, che fi vedrebe 
bono anco nel ghisccio, tutta volta, chenongli mancalle la conditione 
dell'efferc'alciutto. Mas. Col. e(fendo che di quefti due effetti vno vien 
fatto dal corpa quando è bagnato, cioè l'andare in fondo ; fatect pur ve* 
dere quefto nel ghiaccio , il quale fî puo baner bagnato è Voflro benepla= 
eito;che dell'al ro vene matidiamo affrlurr i ma per quanto fin qui fi hi 
veduto il ghiaccio bagnato galleggia è non vd in fond». Talche egli è 
forza, già che voi famate , che quelle diuerfità defferti fi vedrebbono nel 
ghiaccio, come ne gl'altri corpr, chilo poteffe bauere afcintto», è forza 
dico, che vot vogliate dire ,che le falde di ghiaccio afciutte andrebbono 
sn fondo, giache bagnate galleggiano; e i0 molto volentieri vi concedee 
ver quela firanaganza s"10 vedeffi di porerui follenare dall'imputatione 
di vu'altro errore non men grane + aunengache quello non farrebbe Un 
accadere nel vhiaccio ( come Voi ferinete ) il medefimo , che negl’altre 
corpi più grani dell acqua, matutto il contrario, poiche le falde di quelle 
galleggiano afciutte, e’ vanno in fondo bagnate,e il ghiaccio bagnato gala 
leggia, e andrebbe infondo fe folfe afciutto. Hora pigliate S.Col. il Vo» 
ftro libro, e alla facc. 29. doue nel fententiare vn detto del S. Gal. vero, 
ma non'intefo da vor, fciuete. Po:cuatrdr cofa più (concia di quefta ? 
ferinete nel margiuee Deggafî per tutto il.mio difcorfo apologetico , che 
è pieno di (conccrature crafcuna per fefenza comparatione maggiori de 
quefa è Nulladim eno quella v16parfa vna fottigliezza tanto bella:s 
chenon baucte voluto lafciarla in dietro; fe bene vieri di già efentato 
dall'obbligo del trattare del galleggiare del ghiaccio. In fomma S. Lod» 
non credo,che ci fa più rimedio di poter afcondere l'efferui talmente lae 
fetato trafportare da Un fouuerchio defiderio di contradire ad'ogni dete 
to del S. Gal., che purche Vi refti (peranza di rimaner in concetto @ 
quattro , è fei perfone ignude totalmente dell’intelligenza di quefle cofe 
d'haner rifpoflo è Un tale aunerfario , Vor non curate il finiftro ginditio 
di mille antendentr. sù queRtarefolutione voi feguitate inque flo mede» 
fimo luogo di fcrinere, e dite, che il S. Gala non può eleggere il ghiaccio 
perfar quefta efperienza, poiche egli vuole, che le figure , che banno.da 
salleggiare nonfieno molit, Ecco che queta falfità non può effere amef= 
fa da neffuno , chebabbialetto il trattato del Sig. Gal. nel qualenon ft 
grona mas tal cofa, anzi piu prefio.il' contrario ye vor medefimo l'affer= 
mate im altri luoghi , de" quali pevoramene fountene Uno alla gl ! Zoo 
sE: 
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done voi dite; il defiderio del S, Gal. effer tutto fondato nel bagnaf 
le falde larghe, le quali fihanno i metter nell'acqua ,&c. 

Palfate poi prima d raccontare wn'efperienza, che dite effere [lata fata. 
ga dal S. Gal. per dimofirare come l'acquanelghiacciarfi crefce di moles 
e poi vi mettete d rittorcerla contro di lui: ma perchetale efperienzas 
nonfe troua nel trattato del S. Gal. il quale bhò prefo da difendere , noncî 
ftarò d replicare altro; e maffime che bafta per fua difefa Vedere quellos 
Che vot gli apponete in contrario, doue Vo1 proponete molte cofe, c con» 
forine al voftro folito l’andate fingendo fecondo il vofiro bifogno fenzas 
mai prowar nulla, Dirò bene effir fara buona fortuna del S.Gal. il non 
banerenè detto , nè fatto ccfaalcuna a fisoi giorni, che non poffa flare gs, 
comefi dice, d marscilo $ perche. Voî, comediligente miniftro della fan 
ma, l’haucrelte conle ffampe publicata è tutto 11 mondo ; doueui almane 
codire che quefl'efperienza fu propofta dal S. Gal. A quefie AAr SSa 
per poter vedere anco. di mezza (tate la verità di queft'effetto , e come il 
digbiacciarfi fi fà con diminu tone di mole,rifpondendo al congelarfi,che 
fi dà con agumento pari » La vofira confutatione è come il reto dell'oe 
pera ripiena di molte fallacie patenti è chiunque la leggerà, e per quarte 
to bò fin qui fcritto, cred bili da ogn'Uno. E per darne pur vn poco di fage 
gio di qualeuna così alla (pezzata, veggafi come alla facce 37. verf. 9e 
Voi mofirate di nonintendere , ciò che fignifichi penetratione di corpi , 
poiche feriuete che quando foflepoffiblie , che due corpi fi penetraffe» 
ro, tarebbe impoflibile, che occupafiero manco luogo di prima + 
La penetratione Se Col. di due corpi; che Vien reputata communemente 
3mpoffibile da filofofi. è che vn corpo penetri per la fuftanza di vu'altro 
Senza accrefter la mole di quello, fiche fatta la penetratione , il penes 
trato, e ilpenetrante infieme non occupano (patio maggioredì quello 
che occupana il primo per (e folo ; che è quanto diceffimo, che nell'illeffo 
primo luogo feffera se foffero contenuti due corpi, che è quello che ha 
dell'impoffibile, Ma fe voi volete intendere, che vn corpo penetri per 
Un'altro con dilatarlo, e ampliar la fua mole, nguifa,che il luogo oce 
cupato da î due corpi dopo la penetratione divenga eguale d idue luoght 
occupati dai medelîm: mentre erano feparati , tal penetratione non fola- 
mente! non è impoffibile, matutto il giornofi fà infinite volte ; e così 
na caraffa d'acqua penetra per Una di Vino mentre fi confondono ine 
me: ma confufi,e penetratifi occupano lo [patto di due caraffe » Le cons 
traditioni,che voifcriuetein poche righe, fon molte ; prima Vo! vole- 
tescheil ghiaccio meffo neli’ acqua, faccia eraporare le parti fortili, Ale 
travolta vorrete, che quefio fia effetto delcaldo. Volete appreffo, ehe 
bariafia la parte principale dell'olio, poi lo fate piuterico , e craffo dela 
Dacqua: e fe bene l’effer terreoimporta [fer freddo ,fendo quefta i as 
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lità prìmaria della terra, voi due verfi più di fotto lo fate di natura cal< 
do;e come caldo, dite che il freddo non l’altera quafi niente nel farlo 
ghiacciare, ma che ben altera affai l’acqua, per che è fredda ; ma chi fa- 
rà così femplice, che reputi minima alteratione quella, che fi fà dal fred» 
doin vn corpo di natura caldo, e grande quella che il medefimo freddo 
può fare invn corpo di natura freddo 2 chi fi deue alterare prù per ghiace 
ciarfivn corpo di natura caldo, ò »n freddo? credo che ogn'Uno ec» 

cetto voi, dirdil caldo, anzi fuori di queflo luogo particolare , voi feffo 
ancora, che hauete meffo contrafto grandiffimo tra il fecco,e l'Umido per 
effere qualità contrarie ; e ora voletetutto al rouefcio, ca 

Volete appreffo,che le parti piufottili dell’acqua alterate dal freddo fa 
rifoluinoin aria, che è quanto adire, che ella fi rarefaccino fommamente, 

fe bene poi volete; chel’attrone del freddo fia condenfare tutte le cofe. 
‘afttribuite poi al S.Gal.l’hauer'egli detto , e creduto, che il freddo haba 
bia Virtù di rarefare, cofa, che non fitroua nel fuo libro , ne anco nel fua 
penfiero stuttania sù queto falfo fondamento vi andate fabbricando Va= 
gie conclufioni frane. V1 fingete pos certerifpofie, e diftorfi del S.Gal. 
Lontanifimi dal fuo modo ai filofofare dicendo che egli forfe dirà che nell” 
iftante medefimo sche s'introduce la forma del ghiaccio (î fà la rarefaitio» 
ne, csc tovidico,cheezli non vi dirà quelle cofejma ben che e'batterà 
a terratutti i Voflri vani difcorfi col dirui,come anca di foprà vi hò ace 
cennato,che fe voi metterete va vafo quafî pieno d’acqua all'aria freddif= 
fima,ella prima comincierà è raffodarfi divenendo fimile alla neue mefca= 
lata conacqua,e già fard ricrefcinta di mole non poco ; poi ricrefcerd ane 
cora nel finire d'indurirfi ; di più facendo dighiacciare il medefimo ghiace 
cio , l’acquatornerà di nuono al fuo primo fegno, e fedinuonola farete 
ghiacciare, come prima crefcerà rie più, ne meno, e fcemerà diffoluendofis 
Sempre all'ifteffa mifura se quello effetto fard così, fenza bauer punto di 
riguardo al contrariare è Voftri filofofamenti; dal che potrete conofcere 
da vanità ditutti i vofiri difcorfisecome e" nonbhanno maggiorrefiflenzas 
che le chimere, che altri fi vafingendo. Come poi quefto acerefeimento fe. 
faccia,e come procedino tutte l'altre particolarità attenenti alla congela= 
gione il S.Gal. non l’ha, che so fappia, fcritto ; ma fon ben ficuro : che (es 
egli lofarà, e voi vogliate contradirgli,baurete campo,e occafione di ac- 
‘cumullare altrettanti, e più errori di queftische bauete feritti nella pres 
fente materia. ia ì Pie Va 
Paccs 39, Il Buonamico dunque cui fare. &c. Z più € baffo» 
‘Ma perche hauete più tofto fatto l’indouino, &c.' 

Benche da mille efperienze 10 fia Rato refo certo sche Voi S. Col. fenza 
neffun riferbo (e come dite voi del S.Gal.) fenza penfare più lè,atsendete 
d fcrinere tutto quello, che Ui Viene sm mente per abbaffare cane las 
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goterina;ma la reputatione infieme di quello s tuttania il fentirui quì ans 
cora così refolutamente dire , che egli non hà intefo1l Buonamico , m'ha 
fatto conva poco più diligenza ricercare quali cofe di quell'.Autore fieno 
fate male intefe dal S. Gala e in fomma nontrouonalla , che nonvenga 
| puntualmente portato, € interpretato; evoi,che l’aggranate di cotal nota, 
douewi anco molto f pecificatamente , produrre î luoghi , che egli là male 
inteft; perche l'offendere con fcritture pubbliche vno, che non babbia mas 
‘offefovaise quello, ch'è più offenderlonon folo fenza occafione,ma anco 
fenza ragione; è cofa molto brutta; an zi è mancamento tanto grande, ch'è 
forza laJua grandezza haverui dato [peranza , che quelli, a' quali Vot 
< ferinete,mon fieno per perfuader(î mai, che voi l ‘hauefe commeffo ; cons 
‘taffare di poca intelligenzattS»Gal. feciò non folle» almanco sn quefto 
particolare, più che vero; però fard neccffario ; che voiemendiate con al= 
tra più di(tinta ferittura quefti falli, già che, come vedete, il Voftro Lila 
bro è letto ancora, contro alla voftra opinione da qualche vnosche intente 
de voi, e il S.Gal. Intanto veggiamo vn poco chi apporti maggior preginta 
ditio al Bnonamico , ò il S. Gal. con l'impugnarlo, è voi col difenderlo ze 
già che voi applaudete alla fua dottrina, e fete vino; parlerò con voi, las 
ferando lui nel fuovipofoe sr ttt 

Hauena Archimede dimoltrato s i folidi , che nell acqua galleggiano, 
‘effere per neceffità meno gravi dell’ acqua y nella quale reftano d galla»; 
voi col Buonamico riprosate cotal regola e in particolare con Una ragio» 
ne fondata fopra certa afioria naturale , la quale pro cede così» Dicefi in, 
Siria efferevniago , nelqualeimattoni di terra gertatiui dentro non vane 
no in fondo, anzi foprannuotano: hora fe i folidi «he foprannuotano don 
ueflero, conforme alladotirina dA rchimede, effexmenograui dell’acqua, 
| bifognerebbey chei mattoni, e in corfiquenza la Terra» foffe meno graue 
‘dell’acqua, il che è grand’affurdo; adunque e forza conf [fare la regola 
- d'Archimede non effcr vera; ma poter galleggiare 1 folrdiancara affei più 
grant dell’ acqua. Inquefta maniera d'argomentare feno molte fallacte; 
Ta prima delle qualiè sl dedurre vna confeguenza vninerfale da vu pare 
ticolare folo ,mentre dite , douere ogni forte di terra effere piu legguera di 
tutte l'acques quando fo[fe vero; che1 mattoni Striani gal leggiaffero nel 
| lago di Striamediante l’effere loro meno grani diquell’acqua;laqual cone 
‘fequenzaè mettiffima potendo effere.quelliacqua, e quei mattoni molto 
differenti dall’altre acque se dagl’a,tri mattout . Onde per moftrarui las 
Secondafaltacia,io vi domande ;fettaTerrade’ mattoni di Stra, € l'ace 
qua di quel Lago fono della medefima natura deil’acque nofire, e della no» 
| fira terra ; fe‘mi direte di tiò ; adunque non potete da quelli inferive cofaa 
alcuna nelle nofire acque s'e nella noftrarerra ; ma fe direte Loro effere9 
--dell'ilteffa natura , potrete fenza mandaret sn Sirtafarci Vedere mo i 19° 
fù ri 
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Pri mattoni galleggiare nelle noftre acque ; ma perche quefto non farete 
“ot vedere mai,adunque fin qui non bauete efperienza alcuna, che repue 
gui alla regola d’ Archimede , il quale parla dell’ acque comuni. Terza 
fevoi bene penetrerete queto voftro difcor(o, v'accorgerete , che egli di- 
rettamente contraria all’ intentione Voftra ; perche fe per moftrarci , che 
anco i folidi più graui dell'acqua galleggiano , hauete di bifogno di marsa 
darci in Sirta, quefto è Un confeffare, che in tutte l'altre acque, ò al mena 
în lutre le più vicine di quella , i (olidi più grani di effe Vanno al fondo, 
perche fe anco nelle noftrali, e’galleggiaffero,troppo grande fpropofito fa- 
rebbe il mandarci în sì remote regioni, per Veder quello, che anco in ca= 
fanofira potrefle farci vedere : laonde concedutoui anco , che l'acqua da 
quel lago,e quei mattoni foffero s come l'altre acque, e l’altra terra , ey 
che folfe Vero, che in Siria, e’ galleggiaffcrosad ogni modo la dottrina del 
Buonamico; evofirafarebbetanto inferiore à quella d' Archimede , e del 
S. Gal, quanto quel picciolo Lago di Siria è inferiore in grandezza è tutte 
l'altre acque conofciute comunemente da gl’huomini, bora penfate ciò 
che tal voftra dottrina rimane , fe vaggiugnete il poter effere tutta LI (a» 
ria fauolofa: ò fe pure vera, l'effer necelfarto, ò che quell'acqua,ò quella 
Terra fieno differenti(fime dalla noftra, di cui fî parla. Haucwa il S, Gale 
procurato di follenare in qual che maniera 10 Buonamico da sì grant efor= 
bitanze , come (î Vede nel fuo trattato ma Voi non volete conofcere las 
cortefia, S.Col. Voi artendete dfilofofare fopra i nomi, e fentendo nonsi» 
nare quello vn lago, e quelli Mattoni , € fapendo che comunemente 1 la= 
«hi fono pieni d'acqua, € che imattoni (i fanno di Terra, non vi curate dé 
penfare più là,e maffime tronandoui difpofto,e refoluto adammettere per 
averaye certa ogni firanaganza, prima che confeffare Vera alcuna,benche 
euidente, dimollrattone del S.Gal. dalla qual refolutione Vi lafciate tra 
ortare (îno dfcriuere,che alla dottrina del Buonamico non i mporta nule 
la, fe il problemadel Lago di Siria fia fauolo[o » ò vero; perche d lu! bafta 
mofrare,che laregola d Archimede non fi oluerebbe il dubbio ,eche perà 
- il s.Gal. la può lafciara come falfi(fima. Adunque S.Col.il voflro difcor- 
fovi perfuade , che à volere , che vnaregola fia ficura » e buona , bifogni 
che ellafiatale, che Saccomodi à render ragione, e foluere non folamente 
; Problemi veri , mai falfî , e fanolofi ancora è Hora fi che 10 vi conce. 
derò, che il Se Gals non hbabbia intefo in quefio Luogo 1! Buonamico s dagli 
feritti del quale egli non ha urebbe mai faputo ritrare così folenne paz- 
zia; Veramente che quel dotto buomo bd da reftare molto obbligato che 
Rbene lo difendete ye così acutamente l'incerpretate» Ne 10 poffo d ba. 
ftanza mevanigliarii del voftreingegno,il quale sd raccorre da vn'Iftoria 
fanolofa vnaregola buona se ficura ; la quale vn° altro non faprebbe de- 
durre dalla medefima Iftoria , quando ella ben folle vera. Comincio anco 
to î GL À n= 
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è intendere per qual cagione babbiate all Iltoria del' Lago di Siria actop* 
piata l’altia piu ridicolofa delloffagno Piftonio ammettendo cher effo 
calo al fondo tutte le cofe schenell' altr acque fagliono notare, come 
firebbonò î fugheri legallez le penne, le deferche gonfiate ve ogn altro. 
corpo leggieri[fimo: onde bifogni per neceffità concedere. è che rale ftagno' 
fra pieno di nebbia , ò che la fua acqua moniceda pantor leggrerezzaze 
fottitarà all’arna fteffa: mrendo dico, che Votammeteetegrefte cofe pera 
chè , quantunque foffero falle, ad'ogni modo le voftrerezole fino tansoè 
buone loro, che ne appportano accomodatamente ravioni» Vidirò benes. 
che farebbe neceffario , che vor hauefie infegnato V'applicatrone della rei 
gola, perche forfe altri, che Voinonlofapra trouare; perche accomodane. 
dofi laregola è moftrare  chet corpi quattro, è. fei volte più grani dell 
acqua gallezgiano come affermate de' mattoni nel lagò di Stra ci vorrane 
ne per mio parere grandi acconcimi per acgiuftarla all’ altro Prob'emas 
dellecofe maille volte piuleggieridell acqua, che'vanno in fondo nil'lago 
Pillonio. Etentro fortemente mfofpetta , che sì come per lo filabilimento 
delle Voftre regole filofofiche niente tmporta:, che le fieno appoggiate fo 

raefperienze, e IRorie Vere, è falfè, così non importi nulla alla voltra 
filofofia, che l’ifteffe regole fieno falfe, è verte SVIZAA 

| Facc.40. L'altra obbiettione, che fa il Buonamico. &c. 

Quì comincia 1 S. Col. dentrareinvn pelago infinito di vanità, nate 
tutte dal non bster mai potuto intendere vn femplice termine dichiarato 
apertiffina mente dal S,Gal. e fato ben mille voltenel fuo dilcorfo ped 
queltofuo difordine ba radice su'lnonhauer'egliconfideraro;cheeffeado 
al mondatanti linguazgi dinerfi  c-rontenendo ogni linguaggio migliaia 
di nona impoti tuter da buomeni a loro beneplacito,bene babbia potuto il 
S Galancoraintrodurne Uno per fuo vf», con dichiararne prima diftin: 
tamenteilfignificato : E (eil S. Coletoller: di Logici chiama:e fpetias 
quell’ Uninerfale che contiene fotto di (e molti indinidai jammet e dè 
Gram naticinominare Spette, quello che altramente noi chiamiinoo fem: 
biante, dafpetto, comporta chegli fpetralinominino fpetie certa poluere 
fatta di varie droghe ; acconfente d certi popolittnoninare con tal nome. 
Unaterrapolta fopra certo golfo dimare; per qual cagionefi bd egli dò» 
pertu:bir: tanto che il S.Gal.voglia ferunfî dell'atelfo termine m die 
Siiuguere cerra modi d'intendere la srauirà “elegerezza dralcuni corpi 
nrelattone d'alcuni altri? Qi ò bifogna vifpondere , che il SCol. non 
babbia marpofto cura checi fono delle parole, chefî pigliano indiuerfi 
fignificari, come v c.firterza,che fignifica vnavirtà, vn propugnacola 
‘unacerta qualità deli’acero, ouero che egli non'habbia apprefa La îgnia 
f&icatione, che il S.Gal gliha data, mentre fe dichiarato di voler chiama= 
‘Te corpt ,0 materie egualmente grantin sfpetie quelle; delle quali more 


/ Tr Discorso Dar Coromzo,; 19 
eguali pefano egualmente se più graue in ifpetie quel corpo di vn' alîros. 
del quale ‘una mole pefa più d'altrettanta mole dell'altro &c. nella qual 
relatione SsCol. non fi hà mai riguarda ad altrosche alle moli di effî corpis 
calle loro grauità son cadendo inat tu confideratione fe quei corpificnog 
ò non fieno della medefima fpetie prefa nel fignificato de'Logici:ma eguale 
mente fî poffono paragonare fra di loro ilegni,i metalli, le pietre, 1 liquos 
ri; e 1 compafti,e aggregati di due di quattro,e di cente di tali materie, sè 
che facendo Voi vn compofto di cerasdilegno, di piombo,di pietras@’aria, 
edimille altre materie infieme , comparando Una mole di cotal mifto con 
altrettanta mole d'altro qual fi.voglia corpo, c ome »» g. con altrettantas 
niote d'acqua ; fe la mole di e[fo mifto peferàgiufto quanto quella dell ac 
qua , fî dirà quel mifio effer egualmente grane in +/) petie con l'ucqua;e 
queftaè cofa differentifima dal dire, che quel mifto , e l’acqua fieno corpi 
dellamedefimafpetico Ma quando finalmente, e fia del tutto impoffibile, 
chevoi reffiate capace di quejta cofe , 10 voglio almanco tentare di farut 
conofcere, che quando bene il S- Gal. banefte introdotto quefto terminco 
malamente , non perciò tal cofa pregiudica alle fue dimofirationi : e che 
fia il vero pigliate il trattato del S.Gal. e doue vor trouate fcritto ve g- 
Facciaficon piombo e cera vn corpo egualmente graue in ifpecie 
con l’acqua» Cancellare quefte »ltime parole ,e fcriuete, Facciafi con 
piombo, e.ceravn corpo.tale,che preio dilui, e dell’acqua due parti. 
eguali inmole,ellefieno anco eguali in pefo, E parimente,quando Îr0= 
uate fcritto L'Ebano, e il ferro è più grauein ifpetie dell’ acqua, w2ut4= 
relo,edite L'Ebano, e il ferro fonotali, che vna mole di qual fia dilo- 
ro è più grane d'altrettantamole d’acqua : E fatte corali nutationi fe» 
guite di leggereal refto, che quanto al fenfo, e la dottrina, procederAco» 
me primazfe Vo! bauefe intefaquefta definittone, non haurefte empintes 
bora.cinquefaccie di cofe fuori di propofîto, come hanete fatto dalla facco 
40sin la oltre à tanti altriereori fparfi per tutto ii voflro difcor(o ,e1n 
particolare alla facce 420601 banurefie feritto è Come volete mai pet 
quello, che.afpetta alla voftraampliatione ipecifica, che l’aria conti= 
gua advncorpo , € anco COME locata in quello pofla farlo differente 
di fpetie da guello che era prima ? ò (e cotali accidenti mutaffero le 
cofe di fpetie, DON farebbono tante varietà, e mutationi di colore nel 
| Camaleonte. Vuvafo di rame, ò d'altra materia pieno d’acquafarà 
‘mutato di/fpetieye polripieno d’aria, quagdo non vifarà più acqua, 
sfarà d'vn’altrafpetie, e.cosi.di tuttele cole ?. 

Vn vafo di rame pieno d'aria, ò pieno d'acquaron muta d: fpecie ne 
 ilivame, ne Dacqua,mel'arta , ne maiebibé intelletto.caucrà mil con- 
«cettodalle-cofefcritte dal S.Guil quale non dice altro fenon che Un Vai 
fodivame. pieno d'aria, d'acquasò.di quel,che più Vi prace,prima € mani 
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fefto, che tutta la fua mole peferà, è più, d egualmente gb meno, cheal= 
trettanta mole d’acqua, nediciò fi può dubitare ; di poi fiante quefto» 
foggiugne, e dice, fe cotal mole fatta di rame se d'aria sò di qual fi va» 
gliono materie, peferà quanto altrettanta naole d'acqua , io la chiamerò 
egualmente grane in ifpecie con l'acqua, e non dice,iochiamerò tal mo» 
le mutata di fpecie, e effer diuentata acqua sò altra materia; fe farà più 
grane , ò meno s io la chiamerò più grane sò men grane in ifpetie dell'ac= 
qua. Equinoncafca mai cccettione , ò limitatione aleuna., benche VOL 
trà l'altre caufe fuori di propefito , che allegate, perle qualital definie 
zione non vi piace, dite l’haner ella bifogno di molte ectettioni, e limita» 
gioni, Non haurefte anco foggiunta l’altra Vanità, con'diresche fante 
tal definitione la mutatione del luogo cagionerebbe nella medefima cole 
mutatione di fpecie. Perche oltre, che queta mutaticne di fpecie nor 
fi riferifce alla mutatione effentiale della materie; prefo anco il termine; 
Spetie, nel fenfo del S. Gal. le mutationi di luogo non apportano altera» 
tione alcuna dicorpi, che foffero trà di loro eguelmente graui inifpecie è 
dimodo che due corpi, che per efempio ia aria fieno tali, faranno ancora 
balgin ogni altro luogo , e quel che V.gr. inacquaè più graue in ifpette 
d’Us'altro corpo, farà ancor tale fe fî conflituiranzo n aria. Ma fe vot 
vorrete confiderare lagrauità divn corpo in fe medelima ; ella dal mezo 
‘potrà grandemente effer mutata ;-perloche via pietra affai meno granerà 
nell'acqua ; che nell'aria; e molti legni, chenetl’aria (on graui,e defcen» 
dono con impeto , nell'acqua perdono lagrauità ye velocemente afcetta 
dono ; ma quefta non fi domanda S. Col, mutartone effentiale non: fi mu» 
gando l'effiatia della pietra, o dellegno . Ne meno baurefte fcritta bale 
gra maggior femplicità poco più giù, cioè che il più, ò.men graue; ò 
Reggieri non muta la ipetie della gravita, ò leggierezza matolamene 
te la iemplice grauita è differente dalla templice leggerezza per cas 
gione deliubbietto in cui rifiede,per cheiono i iubbictti differenti di 


fpecie fradiloro è | Bia viegitati 
Doue fontreerrori , il primocil prendere la parola fpetie in fisnifi.- 
cato dinerfo da quello, inche fr è dichiarato di prenderlatl S.Gala Secon= 
dariamente pigiiandola anco im queflofiemificaro,c effendo vero,che quem 
Ste aff ttioni di grane,edi leggieri inafffimamente differifcono perle diuera 
fità e contrarie:à de’ moutmenti da quelle dependenti , eeffendo lecon+ 
trar tetà de moti determinate dalla contrarietà de' termini, 1l più, © men 
graue dinerfificherauno Le fpetie di corali affetitoni , aunenga che ; feso 
prenderò due moli veg + di cera, e Una di loro ingrauirò con l'aggiu 
querus limatura di piombo , quefti due corpi fe ben in aria non baurana 
mo mutato fpette di grauità, fendoui amendue graui,e defcendenti, tutta 
Dia l’haneranno ben mutata nell'acqua, gone Uno defcenderà infondoye 
i | ZIA î i ale 
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D'altro dal fondo afcenderàin alto yi quali movimenti effendo d termini 
contrari douranto , s'io non m'inganno effere flimati da fo differenti, 
e dependenti da diuerfe affettioni. Il terzo errore è, che voi diuerfifi Can 
tela granità,e la leggerezza per caufa de fubbietti differenti di (petie, 
dncuirifeggono, dal theé mamfefto | che non folamente lafemplice gra» 
witd.,e la femplice leggerezza, delle quali quella rifiede nellaterra,e 
quefta nel fuoco , faranno differenti di fpetie s mala granità dell'acqua, 
d la leggerezza del fuoco douranno non meno effer differenti, fe è Vero, 
che l’acqua differifca dal fuoco, e parimente, fe la terra , e l’aria non fo. 
no differenti,che l'altre fuffanze,che differifconoinifpetic, douranno les 
| lor grauità,e leggerezza effere nell ifie[fo modo diuerfescanzi e quefte 

e quelletanto piu farannotra di fe differenti, quanto molto piufona cone. 
trarte la terra,el’aria,e l’acqua,e il fuoco, che la terra, e il fuoco. 
._ Hanrefle anco tacciuto l’inettia, che foggiugnete del vafo d’argento 
pieno d’aria, il quale pefa l ileffo apunto, che ferimuouendone l’aria fe 
ridurrà in vn pezzo d argento mafficcio ; il che è veriffimo, ma non fa al 
propolito ; perche Voi parl:te di Una cofadiuerfiffima da quella, della 
quale parla il S.Gal. e credete di parlare della medefima > voi parlate 
della materia particolare dell'argento, e nond'altro je 11 S. Gal. parla di 
quella mole, che fi hd da rzuouere , ò fommergere cche cade in comparaa 
gione della mole d acqua, che (arebbe contenuta nel luogo, che detta mo- 
de d'argento,e d'altro occupanellacqua, fenza laqual confiderationeg 
mon fi può produrre altrò , che fpropofiti volendo trattare della materia 
di che fi parla» Lagravità dell’argento ; fiarnforma di vafo, din via 
mala, e fempre l’iftelfa ne fi altera punto per l'aria inclufa , ma quello 4. 
che voi vfate poi nel farla vofira efperienza non è l'argento folo, mè: 
vna mole affar maggiore ; poiche non fate difcerder nell'acqua il folo are 
gento , ma buona quantità daria infieme ; la quale occupa tanto luogo 
smell acqua, quanto fe tutto 11 Vafo feffe una mole d'argento mafficeio, e. 
.eredo pure, che voi intendiate, che Una tal moled'argento pefarebbe afe 
Sai piu del Vafo,quando è pieno d'aria,onde gra» differenza è trà il por» 
ie nell’acqua Vna femplice mole d argento puro,e 1 porurvna egual mos 
de ma fatta d'argento, e d’aria. poiche quella pefa molto più d'altrettana 
ta acqua se quelta melto meno, onde quella andrà 1n fondo; e quefta gal 
Leggierà . Però ©. Col.nondite, cheil termine di piu, è mengraue 1125 
sfpecie non fia fcientificome vero, come dite alla facce. 42. nel fine;ceffa= 
te anco di dire.quelche ferinere più abbaffo scioè ch'e cagioni molti equie 
woc:, € (lroppiamenti di dottrina, e confequenze falle. Potrete anco 
emendare quello chefcrineteappreffo alla face. 43: Cioe, che grandiffima. 
contrarietàfiacirca 1foudamenti del S. Gal, e cheegli habbia rommata 
totalmente la principal fua macchina , folo per rifpondere al Buonamaie 
i Cds 
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to,benche male vperchefe voi hanrete purvna voltài ntefe quelle cofe, 
conofcerete , i termini nonfcientifichi ,gl'equiuoci, gli Alroppramenti di 
dottrina ,leconfequenze falfe le macchine rouinate,e le cactine ri(po- 
fie hayere dor propria refidenza nelvoltro difcorfo } e non nel libro del 
Sig.Gal. © ACEA Se VTRIATIO NI 


E percheio Vi veggo S- Col. molte bifognofo d'effere aunertito in qual 
modaledefiaitioni poffono effere, e non effere caufe d'equinocarioni je di 
falfirà di dottrine, Voglio per benefitio Voltro, e d'altri, chefoffero nel» 
l'ifeffb errore difcorrerui brenemente alcune cofe intorno d queto parti» 
colare; aggiugnendoui per ns1ggior dilucidatione Vino;ò ducefempi. Sape 
piate dunque come anco in parte Vi hò derro di fopra , che l'efplicationi 
determini fon ltbere, ech'è in poreftà d'ognivartefice, il circonferiuete, € 
definite le cofe , circa le quali egli fî occupa; è modo fuo; ne tn ciò può 
maicadere errore sò fallacia alcuna ; e quello ; che chiamò Sprone las 
parte che (porge pruinnanzi della galera, e timone la deretana , con la 
quale ilVaftello fi volge se gouerni, poteua con altrettanta libertà 
chiamar queta fprone, e timone quella, fenza incorrere in'alcuna notes 
degna di bialîmo ; ma fe poi nel trattar l'arte nauigatoria egli confondef=. 
fe quefti termini 6 gli applicaffe ad altre parti fenza prima efferfi dichia» 
rato,errcrebbe je direbbe occafione è molte fallacie e equinocationi ; 
ecconene Un'efempio » Ariftotele fî dichiara volere nella fua filofofias 
chiamar luogo l’vltima fuperficie delcorpo ambiente, cioè, che circone. 
da'il corpo locato;e fin quì egli non potrebbe mai da alcuno ‘effere ripre= 
fod'haser mail definito, ne maicommetterà equinocatione alcuna vogni 
mpolta, ch'e» prenderà il termine luogo;come efplicatino di quefto concet= 
to mafe egli, d'altri per hanerfi in mente fna formato un concetto del 
Inoga differente da quello ,î cheimportatio le parole, con le qualièftato 
circofcritto , fe ne voleffero feruire in differente fenfo, ‘arrecherebbbno 
confufione, e falaccienon picciole ; come appunto accade quando itmedee 
fimo Arifotele dice il luogo effer eguale ‘al'locato; il quale è grard'erro» 
re spercheefjendo il.locato n corpo, e lluogo vna fi uperfivie, non fola= 
mente non pofono effer eguali ma monfoncomparabili infteme; effendo 
differenti di :genere imilmente quando fi dice) il medefimo corpo: 00- 
cupare fempre luochieguali , benche fî figuri in diwer(e forme , tal pro- 
politione [arà:fal(ifima, fe. per Iuogho fi hà da intendere quello 3 che'è 
(tuto d finito, aisienza , che la ‘:medefima imole corporea fecondoche fe 
egli daranno dinerfe figure, pudeffer contenuta dafuperficie molto difea 

guali, e maggiori l’unadell'altra due, quattro, diecij cento )epi vil- 
te alle quatto faperficie fono femprereguali quelle: dell ambientets 
cioe luoghi, però chi vvleus parlar fenza equinocatione bifognanatite 
(tante l'addotca defi vitione ) che il Inogo-è fempré eguale ; non al-corpa 
qua” loca» 
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locato) maalia fuperficie del corpo locato; e che il medefimo: corpo può 
occupare lnoghi:difegualifimi ‘tra diloro, fecondo , che egli farà fotto. 
diuerfe figure conftituito ; però è forza dire dche Arifiotele nell ’affer= 
mare:cotali propofitioni s' haueffe nell’rtea formato concette del luogo; 
comechetifoffeto fpario mifurato dalle tre dimenfioni, nel quale il lo» 
cato vienconcentito e gli è Veramente eguale , d che per difetto di Geo» 
metriaegli credeffe che deicorpi egualtle fupeificie foffero fempre ne 
ceffariamente eguali: cosìnafcono l'equimocationi ; e lefallacie ; non. 
dalla prima defi itione, ma dal nonfr‘conténere dentro di termini vfati 
nel definive.e dal formare varij concetti della cofa definita. Quindit 
gronVanitàil quiltioneggiare fe l'vltimo Cielo fia in Indgo, è nò ; perche 
fefor di effo non è aitrocorpo,e il inogo)è lafupe:ficie del corpo ame 
| bionfe, àchi iron farà manifefto L’vltimo Crelonon efferin luogo è fimile 
«leggerezza 0 maggiore farebbe di chi diceffe il'mondo efferin luogo rie 
fpetto alcentro ; perche chitrouerà ru Un .cenrrò vnafupe ficie; ches 
circondil vltimo Cielo? ecc»ui altri equinoci, e le radicronde pullula. 
no le Vaniffime contronerfie fopra1nomi, delie quali fi emprono le carte, 
ei lrbrrmenrti. i 
Ba pigliato Vraltro efempio. Difenifce Ariflotele + L’umido effer 
quella qualità per la quale 1 corpi facilmente fi terminano de trermini 
_ datrisfinQuinonfipuò opporre cofa alcuna perche tronandofi de" corpi, 
tome\vag.è l’acqua, che efpeditamente fi rermmano,e figurano al modo det 
vafo conteninte era n arbitrio d'Ariftotele, ed ognralero ; il dire di vaÙ 
lerchtamare tali corpi vmidi, e tal qualità vmidezza, na ante tal df 
mione i nonbr(ogna pordire sche il:fuoco non fia vrerdo , perche farebbe 
inconlianza ;e wa confe [farcd hauere haunroîn mente Unconcettod Il 
bumrdia 1lqualecon parole non'fra por bine fato efplicaro , pofciache in 
efferto (i vede ul fu:co per la fua tenuttà accomodarfi allafizura del-recta 
piene s e però ch: chiam +d1n dottrina d Ariftorcle 1 fuoco Umido s nor 
faràdegnodrrifo; maridicolofarà quello, chenon baurd faputo definire, 
eefplicareilconcerto ,cheegli hancadetl* vmadivà . dal qual'difetto nas 
fcono porle vane, ernutilicontefes Hora S. Colefe volete biafimare il Se 
Gaivet (frioperd fivitore mancheuele, non bifogna, che vifermiare:sù 
le puredefisitioni, perche così dare fegno d'effer voi il poco intentente, 
ma conunene ché voi moftriate quello efferlî feruito de' terminra fininidi» 
uerfamente da quello, à che perle d finitioni egliff era obbiigaro. 
ctacced4e Quel vosire terne, 0 diftintuone drgrau. ta. &c. 
Il nonhauereintefa l'altra difimttone:fa, che vor non'intendiarene 
anco quella; onero il defiderio d'’impugnare ognr detto del S. Gale vi f@ 
conforme al feto artifitio diffimula "l'intelligenza di cofe,che effendo 
manifefisffime xe facui(fime none poPerr sche rornon pae RIO 
elle 
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delle quali eredorche queta fia na; poiche prefo queto termine di affa® 
luto come piace à voiycioe in quanto fi contradiftinzue al refpettino,eglé 
bi luogo benifimo nelle definitioni del s.Gal. il quale hanenda definito it 

più granein ifpetie con la confederazione delle moli de' corpi comparate 
trà lora; rimoff1 poi cal relatione di moli, chiama piu grane affolutamens 
te quello, che femplicemente pefa più, nonbanenda:rifpetto alcuno di mos 
ii, Eccouile parole precife del S. Gal. alla face. 7.Ma più graue affolus 
taméce chiamerò io quel corpo di quefto , fe quello peferà più di que« 
fto, fenza hauerrifpetto alcuno di mole » vedere dunque comeegli Vf 
quefto termine d'affoluto doue e’lema la relattone delle molt : Ma per aga 
giugnere dtanti altri rincontri del voflro poco intendere, e del troppo des 
fiderio d'impugnare il S. Gal. e Jempre fenza ragione alcuna »quelt' altra 
inditio, fappiate S.Col.che quefta nota, che Vorattribuite al s.Gal. cade. 
non in lui, main Artftotele non auuertito da vot, il quaie dopo haner de- 
finito il grane, e il leggieri refpettiuo , valendo anco defiaire l'affoluto ; e 
femplice, Lo defini(ce pure con relatione, chiamando graue affoluto quel» 
lo,che tà fotto &tutti gl’altri, e alfolutamente leggiero quello,che ffà fo» 
pra tutti: di modo, che fe definicioni fimili nonvi piacenano , doueui ri: 
fentirui contro Ariftotele, e non contro al S.Gal. che nan vi fà errore. 

Ora perche l’elempio de’ venti non ci hà luogo» &ce 
E vero, che fe l'efempio de’ventinonci hà luogo snon accade moftrares 
che ci non farebbe Apropofito, perche il non b4uer luogo eil nonfareà 

| propofito credo, che fieno iftefa cofa; na doueui ben voi moftrare, che ei 
non ci haueffe luogo, perche il voftro femplicAmente dirlonon è ancora di 
tanta autorità, che baftr. Che por il S.G1 babbia finto dicredere sche il 
Buonamico attribufca ad Archimede il negare la leggerezza pofitinaz 
per introdurre la difputa fe tal leggerezzafi dia ò nò ,é manifeftamente 
falfo , effendo latmputatione chiaranel cefto del Buonamico, ma all’ins 
contro è ben più che certo sche voi fate cotal finta per farui (lrada èinos 
minare di nuouo fuori d'ogni propofito il Voftro difcorfo contro al Copera 
nico veduto dal S. Gal, fenzarifpondergii , laqual voftra vaghezza mi 
meffe in neceffirà ditoccare quel poco » che lranete fentito di fopra 3 il clie 
crederò,che vi babbia in parte intepidito il defiderio delle rifpofte del S. 
Gal.il quale per quanto appartiene al prefente luogo non fî effendo volue 
to allargare nella queflione della lezgerezza pofitiua , come non neceffa- 
via principalmente in quefta materia non farebbe fe non con occafione 
troppo mendicata potuto entrarcin Voflre ragioni polte nel difcorfo con. 
tro al Copernico; anzi non l'haurebbe egli fatto in conto neffuno per non 
vi lenare, con mala cre1nz1,l2 comodità di meglio confiderare gli feritti 
Voftri non furti ascora non pablici oltre che non fi contenendo in quelli 
altro ,che via parte delle razioni trice, e ferittein mille autori publici, 
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e famofî , è che propofito intraprenderne contefacon Voi, Ma perches 
qmefola cimofratione addotta dal S. Gal. per pallaggio Viene da Voi co- 
s) poco Rimata (fe bene affai manco tntefa ) che vor configliate l fuo aue 
gore non ne intredurre mat più di fimilt per onor fuo > voglio breuemente 
efamiriar quello sche Voi fupponete. Prima voi dite Effer vero,chel’a-. 
ria hà perla fua leggerezza inclinatione a fare fopra l'acqua,ma non 
già nel ueluogo fi muoverà per 20 dare più sù nel luogo delfuoco, 
perche rifpetto alfuoco è grauc. 2a quello ache fine Viene da voi 
propo/to? forfe il S. Gal. dice il contrario? ò pure la voftra mira, cheè 
fela di contradirli, farà baRtante è fare, che infino le cofe affermate dalut 
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gli diuenghino contrarie tuttauolta, che le fieno pofte da voi ancora? Poi 
feggiugnete: Non efferinconueniente alcuno ildire, cheicorpileni, 
come v.g. il fuoco;benche perfua propria inclinatione habbia facol» 
tì d'afcendere verfo ilconcano della Luna afcenda più tardo quane 
do fia nell’aria; chenell’acqua:imperò che oltre al fuo moto natura» 
le hauendo il moto dell’impulfo dell'acqua, che è più eficace, che 
nonè quello dell'aria, che meraniglia fe afcédeffe più tardo nell'aria, 
ilche finega, ne voi me lo farete vederte Quanto al non ve lo far Vee 
dere ne fon ficuro s ne credo , che il S. Gal. fi prometteffe di farui vedere 
anco dell'altrecofe molto più vifibili ; e chiare di quefta , ma procuriama 
almanco di farvedere ad altri una véfira contradittione nell allegare 
parole, dene vci concludendo negate, che 1l fuoco poffa afcendere più ve. 
locemente per l’acqua; che per l’aria; la qualcofa ,poî che Voila negate, 
bifogna, chela ftimiate fulfa, e impeffibile:nuliadimeno nelle prime dele 
allegate parole bauer coceduto cor manifefta contradittione ciò n0n effe” 
inconueniente. Dda come non fard inconueniente quello,che e impoffibile è 
Im oltre come concede‘e Voi $S.Col. quefto impulfo per efirufione dil'meza 
ne’ corp? leggieri » più volte , e apertamente negato da Ariftotele? adun= 
que volete contradire è tefli chiariffimi ? E fe concedete cotale impulfoz 
perche moltiplicando le caufe don’effettofenza neceffità, volete anco è 
parte la leggerezza pofttina delmobile ? Noncontento di quelto tormate 
anco la feconda volta A concedere ze poi negare con grande inconfianza la 
medefima cofa, feriuendo. Ma-per quello iarà vero, che non habbiano 
moto proprio; e da caufa intrinfeca, perche non andalfero così veloa 
ci per l’aria, come per l'acqua » te nell’aria manca quel maggiore im 
pulio, anzi fi può negare, con ragione, che l’efalationi ignee nell’ 
acqua afcendono più prefto , chenell'aria , perche le bene vi è di più 
accidentalmente il movimento dello Icacciare, che fa l’acqua tali 
‘efalationi, come più leui; à rincontro cotali clalationi come ammor- 
tite, crefe dall'vmido; e freddo , che domina , più graui, e corpulenti 
non pofieno fpeditamente Operare, € MEere gii atto la i loro 
rad 
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d'afcendere inalto , e però fi muoueranno più tardi nell'acqua , che 
nell’aria,spoiche nell'aria per la fomiglianza,che hanno feco fi rauuie 
uano, e fono più in atto, e;più al proprioluogo vicine, d'onde nalce, 
che verfo il fine del motolecofe je icorpi naturali vanno più veloc'.' 
Se voi potete convagione negare ; che l’efalationi ignec afcendono più 
prefto nell'acqua, che nell'aria, perche non lo negate voi con refoluterza 
fenza andare tanto titubando ? dicendo fpeditamente, che l’afcendono più 
Veloci,e che non vi è altramentelo fcacciamento del mezo:ma due Vole. 
te tornate d concedere, e poi d negare le medefime propolitioni. E ben Vee 
roche paffato quello pericolo, e allontanatoni alquanto , direte d hauer. 
prouato ,chel’afcendono per arta più Veloci infallibilmente: come ferie 
uete allafac.50.verf.33.e allontanatoni Un poco più infino alla fac.5 te 
v.'2.direte haner dimoftrato tali efalationi nell' acqua effer facchiffime; 
contutto quefto la verità teche hora, che fete sw fatto Vornon fapeteo 
rifoluerni ma quando affermate se quando negate. Direte, porche il Se 
Gal.fia quello sche mille volte il di vuole, e difuuole. Mavoi per nor 
faper quello, che vi vogliate, viriducete d Volere, contro a quelio , che 
mofira l'efpertenza;, prouar conragioni , che tali efalattoni fe muonino 
più velocemente per l’aria ,che per l’acqua ; le quali ragioni fono poi di 
quell'efficacia, cheè neceffario, che fieno quelle, che prowano il falfo;e pe- 
rò viriducòte dfingerui, che effe efalationi vengono ammortite s erefes 
grani, e corpulenti dall'vmido,e dal freddo,che domina,e che però afcerte 
dono adagio nell'acqua, ma che poi nell’aria fi vanuinano se fono piùins 
atto, e però fi muonono più velocemente : ma contatto ciò quando Vi bie 
fognaffe prouare ti contrario, cioè, che più Velocemente fi muoueffero per 
l’'acqua,che per Daria, fapete bene che voi affermarefle, che la nimicitia 
grande , e l'antipatia, cleloro hanno conl'acqua s le fcacciacon impeto: 
via seche effe fpeditamente fuggono le contrarie qualità ; direfte ancos 
che perl antiperifiafi dell'bumido e del freddo ambiente la loro virtà 
concentra, e raddoppia non meno, che l’impeto de' fulmini ardenti per il 
circondamento delle nugole vmide,e fredde; all’ incontro poi direfie che 
nell'aria fì quietano , conuenendo con quella nel calore je importando pe 
coladifcordia dell bumido se del fecco snoneffzado quefle qualità attiues 
einfomua 1 voitri dilcorfî procedo:o con. tanta efficacia , che fempre 
egualmente (î accomodano alla parte affermatina,e alla negatina di tutti 
i problemi, argomento purtroppo neceffarto dell’effer cotali voftri filofo» 
famenti fondati fopra vaniffimi accozzamenti di parole,niffuna cofa conn 
cludeùticel’oglio bene metterui in confiderazione s.Col.che fe l’Umido,e 

il freddo dell'acquarende come dite l’efalationigraut, e corpulente s ciò 

farà molto pregiuditiale alla canfa Vofira, perche ogni picciolo ingraua» 

 mento,che fegli dia bafta A renderli grani quanto l'aria, per lo che ellee 
0 
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no poi nell'aria non afcenderebbono punto; ma nell'acqua vn tale ingrà= 
simento non farebbe quafi differenza f. enfibile di Velocità; ouero quan- 
do l’ingranimento foffe tanto , che notabilmente ritardalîe D'afcendere per 
l’acqua, pofte poi nell'aria neceffariamente defcenderebbonoa baffo. Vos 
glio auco ausertirui, che mon vi lafciate perfnadere da alcuni peripatette 
ci, che la Vicinauza del termine, e luogo deliderato fiacazione di maggior 
velocità nel mobile; perche queta è vna bugia , fiscome è anto fall» l'ef. 
fetto, anuenga che, non la vicinanza del termine ad quem, mal allenta» 
namento del termine à quo fà maggiore la vel ocità; equefledue cofe fono 
differentiffime ; fe bene forfe vi parranno vua cofafteffa ; finalmente has 
uendo il S.Gal, portata Una fola ragione per pronareche nor eneceffario 
porlaleggerezza affoluta,e pofitina, voi ancora UI contentate di addur- 
ne Una fola in contrario ye per nomparlare fc non cow gran fondamento, 
non ve lafingete di voftra fantafia , ma la pigliate dall’ ifteffo Ariftotele 
dicendo» Ma cheilfuoco fia affoluramente leggieri, e da princ;pio 
intrunfeco; veggafi per elperienza s che vn globo di fuoco maggiore 
afcende più velocemente perl’ariay che non fa vn minore, c pur fe 
foffe grave douerebbe fare co trario effetto. Iugegnofo ve foctile 
argomento , ma doucua Arifotele , ò Voi Sigo Col. infegnarci 1! mo 
do di fare quefti globi di fuoco grandi, e piccioli, e fargli anco Vi» 
fibili iper l’aria ò fe non vifibile almanco infegnarci qualche avcifi - 
gio da poter:comprendere le Loro moli sc iloromonimenti , e leloro diffe- 
renze di velocità ; perche quanzoà me come 10 deva fermarmisù la fo- 
la1mmaginatione , amerò sche ficomenel moto delle cofe grani accade, 
chetanto velocemente defcenda Una zolla diTerradi ceuto libbre,jevna 
di due ( fe bene conforme alla dottrina peripatetica quella fi doncrebeco 
muouere cinquanta Volte più Veloce di quefta ) così aunenga di due moli 
di fuoco difeguali , cioè . che lefî muonino con parivelocità. Mi fuori 
dell efperienza affai difficile d farfî , bauete forfe qualche ragione cone 
cludente sche vi perfuada effer neceffario , che più veloce afcenda Vinan 
mole grande di fuoco, che vnapieciola? direte forfe, che nella maggiore 
rsfiede maggior virtà , e che però maggiormente opera; quefto uon conclus 
 denulla, perche fe viè maggior Varta, vi è anco maggior macchina das 
effer moffa,e maggior mole del mezo refifftente contraltaà coral mouimen> 
to, Servois.Col. potefe ridurre la forza, € Vigore di cento veccili im va 
»ccello folo della medefima grandezza , ficuramente egli Volereboe più 
velocemente sa fe faranno cento vecelli infieme , ouero fe fi farà va’ 
«vecello folo grande quanto quei cento 10 mon veggo ragione effuna,per la 
quale il volo s'habbia, ne anco à raddoppiare, non che d centuplicares 
anzi veggiamo:, chei più veloci Vecelli, danco quadrupedi non fonot 
pisgrandi; in oltreto vi dico , che quel medefimo s che accade de’ mobili 
di | | ca quando 
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quando fî muoneffero all'insù perleggerezza pofitina , accaderebbe ajra 
puato di quelli, che È muoné(fero pereftrufione del mezo, perche Un pica 
ciolo corpicellot fpinzo da pieciolaportione del mezo ambiente e Una 
gran mole efolieuata da gran quantità del medefimo mezo che è quellas 
portione, che Và fottentrando nel luogo lafciato fucceffimamente dal 19- 
bilestalche fin'ora vor non hanete accidente alcuno, che Vi poffa render 
fieuro: che verun corpo li muona all’in sù da principio tntrinfeco. Anzi 
quando pur foffe vero sche Unglobo grande difuoco fi muouelfe più velo» 
cemente, che vn picciolo , forfeciò farebbe piutofto argomento contrario; 
che fauoreuole al vollro intento; perche ne'imourmenti, de'quali noi fe 
moficuri farfi da principio intrinfeco quale è il moto all’ingiù de'srani,ft 
vede (emprecon pari Velocita muonerfî i mobili grandi , ciminori della 
medefima materia; ma ne” monimenti, che fono fattida motori efterni ral 
» lta cccade 1 mobili maggiori effer mofficonvilocità ns:ggrore; che i mia 
mori; comefecon n'artiglieria fi cacceranno nel medefinzo tempo all'in. 
su palle di pietra di druerfe grandezze,noi vedremo le maggiori muguerf? 
più velocemente , e in maggiore lontananza affai, chele minsri, ilche ff 
ra corra dal veder quefte ricadere in terra prima, che quelle; talche il 
vollro argomentare è molto incerto, e più prefto disfasorenole, che nò al» 
le 'Vofiri opinione. E già che noi famo in queta materia voglio addittara 
sui Un grande eguinoco, che è in vn'altra ragione, che Ariftotele produce, 
per confermare queftafua fantafia, acciò che voi, d fe non Vo! , qualche 
altro Verga quali 'eggerezze fi prodacono anco da huomini erandi, men» 
tre Vogliono difendere , ò perfhadere falfe conclufioni. Egli argomenta, 
e dice, fe il moto del fuoco all'insù non depende/f: da prinicipio intrinfe- 
co,mada motore efterno, egli farcbbe violento, e conse quello de proietti, 
e per confequenza fi andrebbe fempre debilitando, ma egli acquifta velo» 
cità, e Vigore come gl’altri monimenti naturali, adunque , &c. Quì pri» 
mieramente manca laccrtezza di queffo incremento di velocità conti» 
nuato fino al fine, il quale Ariftotale non ci infegna è comprendere,e l’ef> 
perienza ci moftra più prefto il contrario, vedendo noi efalationi, e fuochi 
afcendenti, più preloandare languendo,e facendofi pigri,diche ci dà fie- 
gno i! famo, che da effi viene follenato , che dopo breue falitafi và di bili» 
tando, e più prefto allargandofi trafuerfalmente, che con maggior Velocie 
dinalzando sma quello , che più importa è che il moto violento come 
quello de’proiettifi và diminuendo dopo,she il mobile è feparato dal prot: 
ciente, mamentre , cheil motore è congiunto col mobile nonciè ragione 
«alcuna , per la qualela velocità debbadiminnirfi , anziinquelto ancora 
accade ,cheegzli fiatardonel principio , e:che fucceffimamente vadia per 
qualche tempo acquiftando maggior Velocità: e però dindofî Le vele al 
vento affai lentamente fî manoue il nanitio sa'l principio, ma continuando 
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laforza del vento d'accompagnare la vela, fî và introducendo maggior 
velocità,benche tal moto non dependa da principio imtrinfeco della barca; 
ecosìeffendo immobili, che pereftrufione delmezo fi muononoin sù cone 
giunti fenapre col loro motore s non è neceffario ,:che il loro mouimenta 
vadiadel:litandofi come acciderchbe fe loro doueffero continuare di 
muowerfià guifa di provetti dopo, che ii motore gli baue[ft abbandonati» 
Hor Vedete SsCol. di quanta forza fieno quelle ragioni d’Ariffotele, dalle 
quali vi fete cafciaro perfuad.re douerfi dare laleggerezza pofitina ; ne 
crediate, che l'altre fieno punto più gagliarde di quela. Bewé vero, che 
perapp:gar Voi, che già vi erouare bauere vna volta dato l'affinfo dcotal 
opinione, baftano fmilrdimo;irationi ye anco più debolr, fedi piu debole 
fe ne trouaffero, Fi come all'incontro perrimuoneruene noncredo, che bam. 
Raffero 1 computi Aritmeticivbanerdo Vorm mente voftra Rabilito che 
efferfitofofo importi effer inpe: (ualibile dicofa alcuna diuerfa dai corna 
cettrgià impreffi ; della qual voîra determinatrone, fe ben gid fe ne fono 
veduti mo'tiffi:mrefempli euttauia ce nereftano ancora affii dermaggiori 
inguello chefegue done perfuadendoui di difendere Ariftot. & m cOn- 
fequenzadifar l'o'time prone d' filofotiz, vi riducete è fertnere cofe tie 
li, che ben dimofirano quanto è Voi. e non al S. Gal. (î accomode Velclae 
matione sche ponete in quefto lnogodicendo. È. poflibile Dio immore 
tale, che ne voi nechi vi coufig.ia conolca quelle fallacie ? Chivo» 
lete;che mon conofca, che veiilfate a pofta ?_ E prizza Voi dite alla 
Faccuagze che quanto all'intelligenza dl tefto d'Ariftorele la pofituras. 
dell’anuerbio fimpliciter accopiato , è con la parola caufa v'è colverbo 

muouerfi inferifce fempre itmedefimo ye che però tl Sa Gal. lo può locar 
donegli piace fe però la fua gramatica none differente dalla Vofira cos 
mela filofofia. Aquelto vi fi rifponde la noftra gramatica effertanto 
differente dalla voflra sche quella trafpofirione del detto anuerbio, che 
voi dite non faper vedere che inferifca mai fe non l'affeffa‘cofa, 10 sò vee 
der, che induce fentimenti contrarj,fi che tm va modi direbbe, che les 
figure non fon caufe. e nell'altro importerebbe Le figure effer canfe della 
medefima cofa « Imperò che congiugnendi fi l’anuerbio , fimpliciter, col 
verba muonerfi, dicendo + lefigure non fon caufe del muonerfi femplice» 
mente, fî viene d'efcludere totalmente dalle fgurel'elfer caufe di inoto: 
fe l’annerbio fi accopierà conlecaufe dicendo . Le figure non fonofet= 
plicemente canfe del muomerfi > non determma, chele fioure non ficuo 
caufetotalmente, ma folo , che lenon fono canfe femplici, è affotute sil 
che tmporta por, loro effer caufe per accidente, 6, fe condarie:del muonerit 
il qual concetto è ranto differente dal primo , che l'uno è vero, e l'altro 
t falfoè te | Ji 

Facc.45» Manon sò già, che da quello fr poffa cavare , che 
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quello, cheè caufa di velocità etardicà nel moto peraccidente, non 
poffaefere cagione anco di quiere:per accideate» DI 
Io nonsòconchi voi habbiase quefta difputa; perchetl S. Gal Vi 
concederà molto volentieri, ne matfitrona,che eglil'habbia negato, po« 
tereffere, che Una cofaychefia caufadi tardità di moto, poffa effer anco 
canfadiquiete ,com2 perc(empio l'accrefcere il ferro dell'aratro arreca 
tardità al moto de' buoi,eft può dilavar tanto, che impedifca loro total» 
menteil piu muouerfi: maegli non concluderà già da quefto particolare 
ne damolt’altri, douetal regola bauelffeluogo, che vniuerfalmente tut» 
telecofe, che inducono tardità poffino anco neceffariamente apportar 
quiete; e vn de’ cafi noncomprefi datal regola dirà il Ss Gal. elfer quello 
di.cuifitratta : cioè, chefe-henle dilattatione di figura induce tardità 
di moto alle cofe jche(î muomono nell'acqua , non però potraella di nee 
cejlitàtadurquiete* Voi dunque S. Cole nonil S. Gal. come gl’impo» 
nere in quefto luogo , vanamente , & .à fpropofito difcorrete per difetto 
"dibuona Logica, pofciache da Uno, ò più particolari Vorrefte canare 
vnaregola Untuerfale se ftabilire ,cheinogni cafo, quellacofa, che ara 

recatardità di moto poffa anso di neceffità apportar la quiete. 

Facce 46. È notifi, che quelle parole del Buonamico, &c. 

Quello è vm'altro foropofito ; perche douetronate voi , che il $, Gal. 
babbia w241 detto altrimenti? lezgafi, per manifeftamente fcorgere la vo- 
firaimpoftura, il fuo trattato alla facc. 58. nel fine ; l'ifteffo dico A quele 
lo, che voi foggiugnete ferinendo. Vedete dunque;che Ariftotele nel 
quarcro deila rifica al telo 71, non contraria a quefto del Cielo co- 
me fti pareva, ecosìin niuna manieravien centurato a propofito da 
voie Matali cenfurenon fitrowano nel libro del S. Gal. e però Voti con 
artifitio affai groffo tacete 1! più delle volte le (ne parole, baRandout, che 
La Voftra feritrura faccia qualche poco d'impreffione in alcuno di quelli , 
che non fon mai per leggere il trattato del S. Gal. sù la qual confidenzas 
feguitate diferiuer così. E quando dite,che le figure fon caùfa di quie- 
te perelieriarghe, ne feguira, che le ftrette fieno caufa di moto con- 
tro i quello, che atterma Ariftotele: andate conforme d l’artifitio ot 
taso. raccogliendo di quà ,e di là parole dette dal So Gal. in propofiti ye 
Senfi diuerfiffimi da quelli, che voi el’attribuite , tralafciando delle die 
ci cosè fe nome, e non citando ne verfî jnecarte, ne anco feguitando al» 
meno per ordine di notare le cofe dette prima, € dopo , come fianno nel 
trattato ; e ciÒ fate non per altro, fenon perche vi mette conto, che altra 
anfaflidito di cercare non poffarincontrar le cofe tanto falfamente,e fuor 
@icugti i propofiti apportate da vor: il che nondouerà conrefiftenza e fa 
fer ammeffo da a'cuni dedendofi quante poche volte i Inoghi additati da 
voifieno! egittimamente,e nel lor vero fenfo apportati è ie 
pof» 
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“È poffibile,che ffimate Ariftotele haver intefo;chel’ago fi pon 
ga nell’acqua à giacere + 
Voi faterbene S.Col. à cominciar la dichiaratione di quello problema 
con vn'efclamatione , la quale. minaccitutti quelli, che l'intendeffero 
dinerfamente da voi ,e gli facciate entrare infofpetto di efler reputati 
folti fe non ammetterranno la vofira ingegnofifima interprettatione, al 
la qualebhaueue refoluto di non replicare altro, perche il S.Gal.e io ci 
contentiamo di effer tenuti per infenfatida tutti quelli, che aplavdeffe- 
rod vnatal fottigliezza: però fenza fare molto sforzo di rimuouerni 
da cotal fantafia; andrò toccando folamente così allai fpezzata qualche 
particolare» Voî (eriuete dunque in quefla medefima facciata. Quale è 
quel Matematico, che now fappia, che le dimenfioni del corpo fono 
latitudine, longitudine , e profondità ? 2/4 qual è quel filofofo fimile 
d voi, chefappia delle Matematiche più la delle tre dette dimenfioni? 
anzitrà quelli chi potrebbe effere altri che voi, che ne anco.intende/Te 
quefte? e perche fia manifefto quanto io dico effer vero Veggafi in qual 
maniera voi l’efplicate , mentre feguite feriuendo. Eche la latitudine 
per elempio dell'ago è quella, che noi diciamo groffezza, e d'vna 
cofa lunga nella grofiezza non rotonda s’intende quella parte, che 
e più larga: ela longitudine della cruna alla punta;e la profondità 
delia fuperficiealfuo:centro  daaniere di definire nobiliffime, done do- 
po, che conl'aiuto della sfinge ne fard tratto il fenfo, (î iroueranno più 
fpropofiti, che parole. E prima del voltro non intender quefte prime mi- 
nutie affai chiaro argomento ne era l’hanerle Voi ben due Vo!te nomina. 
ze difordinatamente, mettendola larghezza auanti la lunghezza; che è 
errore, perche la larghezza (upponfempre la lunghezza : onde pervo» 
Pra notitiafappiate S, Col. che la prima dimenfione, che Voi viimmagie 
niate fi addimandalunghezza, & è l’eftenftone divna linca retta trà due 
punti. Se poi dan punto di tal linea vi produrrete:vw'altra linea vi 
produrrete wn'altra linca d (quadra ne nafcela larghezza, la quale non 
fî può intendere fenza lalunghezza già fuppofta; eftna:mente fe dal me 
defimo punto v0i produrete Unaterzalinca perpendicolire alle due già 
prodotte linee rette, ne nafce la terza dimenficne, detta profondità, è 
vero altezza. La prima dimenfione, cioè la lunghezza per fe fola colti. 
aufce lalinca; quefta con lalarghezzadeterminala fuperficie : e tutte: 
tre infieme fanno il folido,ò Volete dircerpo è Quefle tre dimenfioni nel 
corpo fî determinano ad arbitrio notro,(e ben comunemente doue effe fof». 
fero difegualicome v. gin vnatanolala maggiore fi domanda lunghez:- 
zaylamezzana larghezza, la minore altezza ,ò groffezza; ma in Vis. 
corpo lungo. etondocome vn’azo ,lalunghezzafi dird come dite vot ane 
cora l’effenfione della punta allacruna , male altre due dimenfioni fono 
eguas 
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eguali, e forinano la groffezza, rifultante dalla larghezza.e dall'alterzà 
ò profondità ; è il dire la profondità dell'ago effer la diffanza dalla fe 
perficie al centro, come dite Voî,e vn dichiararfî ignudo dellacognittone 
di quelli purî,e puerili termini ; perche io vi domanderò, qualè il centro 
dell'ago? e vot ficuramente nonto faprete , poiche egli nor l'ha, ma vot 
banetefcambiato i termini, e in mente Voftra, quando dicefte centro, 
Volcui dire alle, ma quando purvot volefle figurarui nell'azo Un cere. 
tro comevigreil centro dellagrasità, ò altro punto a voftra elettone; 
come Volete vorsehe egli Vi ferua per determinare La profondita nel mon. 
do, cheferiuete? non vedete voi, che dalla fuperficie dell'ago è vn rel. 
punto fî poffono produrre infinite linee difegnali? adunque da qual di 
quefte determinarete voi la profondità dell'ago? forfe direte da vna tirda 
ta perpendicolare all’affe ; quefto farebbe il manco male, ma il faggio, 
che voi hanete dato nel refto del maneggiare quefti termini ci afficura,che 
vo: poffedete tanto duanti, che voi errerefte folamente dellamsetà; ‘che. 
tanto farebbeil determinar ba profondità dell'ago da vna tal linea , pere 
cheella è appunto lametà della vera profondità. S.Col. fe mai vi ves 
siffevmore di replicare qualche cofa à quefte mie feritture , non fate cc» 
onchauetefatto intorno al trattato del Se Gal. nel quale hbauete faltato 
folamente tnonantanonecentefîmidelle cofe diatematiche, che vi fono; 
mapalfareletuste fenza aprirne bocca, perche gl'errori in quefte fetenze 
zonf poffono palliar tanto, come sl’altri, che commettere infilofofias, 
oudealmanco vn per cento de i lettori po[finarimanere itigannati, ma 
in quelt'altre fcienze farete voi (enon'comedite in quefto luogo il S.Gal.) 
videre 1circoflanti sechi riterà il rifo leggendo quello, chefoggiugnete . 
Ora fe le piaftre di f:rro fi deuono mettere sù l’acqua per la latitudi» 
ne,cilarguezza, perlo contrario la lunghezza dell'ago è quella,che 
deucefferla prima à toccarla fuperficie dell’acqua , che è dalla pune 
ta alla cruna; altrimente non poferclie sù l'acqua l'ago perla iuns 
ghezza, ma perla larghezza. Chidicoriterrà il rifo nel vederni in 
modo confufora qufti confueti laberinti, che mentre hauete in animo di 
feriuere vna cofa,che fia contraria all’aumerfario feriuete appunto quel» 
lo, che fà per lut,e contraria à voi ne defimo è perche fe la lunghezza 
dell'ago © quella, che dene effer La prima d toccar La fuperficie dell'acqua 
elalunghezzaèl'eflenfione dsila punta alla cruna, chi non Vede, che 
queftoè metter l'ago d giacere | come Vuole il .S. Gal, & anco Artftotea 
lese ancotu:tigli buomini difeufo. Se voi lo metteffiper punta, la 
prima cofa,chetoccaffe l’acqua farebbe vu termine della lunghezza;e 
non lalunghezza, Ba per Vollra maggiore Utilità,fapprate,che nonfî 
potendo 1atender in Vu corpo la larghezza fenza prima fupporre la lun 
ghezza, quando Voi , & Arijiotele ancoradite di pofare sù "o90] le 
o gure 
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figure larghe , s'intende di pofare la larghezza infieme con la lunghez= 
za,e così pofando dell alficella d'Ebane vua delle fue fuperficie ves 
mite dtoccare l’acqua con le due dimenfiani lunghezza, e larghezza, ede 
impoffibile toccarla con manco di due dimenfioni, perche vna (ola farebbe 
vnafemplice lunghezza indiuifibile per larghezza , ne potrebbe toccar 
nulla; boranon fi porendo fare il contatto conm:nco di due dimenfiont, 
&r e[fendo che quando fi confiderano due dimenfioni fole l’ona è le lun- 
ghezza; e l’altra lalarghezza, però Ariftotele, quando dice le falde lar 
ghe, intende larghe, e lunghe; e muoue il dubbio, onde aunenga sche i fer= 
‘ramenti lunghi , e larghigalleggiano , mai lunghi, e firetti come vn'ago 
‘vanno in fondo,talche dell ago ancora fi hanno à pofare sù L'acqua due di» 
‘Îmenfioni, e quefte non poffano effer'altre, che la lunghezza , e largiezza, 
Le qualvimportano l'ago effer pofio d giaceres Voi foggiugni se l'alira efore 
bitanza, e dite. Pofareper lo lungo vuol dire à perpendicolo, e retto, 
ma perlo largos'intende à giacere , come fi direbbe vna trave a gia= 
cére in terra. Adunque S, Col. fe Voi bauefte è mifurare lalunghezza» 
d'Unafirada con vna picca sefendo che la mifura, e 10 mifurato deuono 
effere dell'ifteffo genere s vci non poferche altramente la picca è giacere 
(perche cosìfarebbe vn pofarta per lo largo, e le lunghezze nov fi mifuran 
no con yna larghezza) ina l'andarefte fermando di mano in mano d per 
pendicoloye retta,per feruirui nel mifurar della fua lunghezza ? Or ve- 
\ dere quito queftrmifuratori fieno balordi, che adoprano ftmiliafte è ghia. 
«gere, credono così di feruirfi della lunghezza loro: macredo bene,che per 
l'aunentrefatti cauti dalle voftre fottili pecolationi cangieranno file. IO 
‘credena ; che mon fi poteffe andar più avanti nelle femplicità ma quello, 
che voifoggiugnete m'hà fatto accorto dell'error mio, però fentiamolo; 
Ma chepiù a voler chel’ago,ela piaftra faccino citeito diverio,bifo= 
gna polargli diverfamente. 214 S.Col. come Arifotele non vuole altro, 
‘che veder effetti diuerfî con l’intermento de 1 duuerfi pofamenti, ci era Un 
‘modo affai più fpedito, perchefenza entrarein aghi, d in globi, le medefim 
me piaftre di ferro faccuano il feruitio pofandole Una Volta per piatto ye 
l'aliraper taglio. Di maniera, che S.Col, voi concedete, che quando l’q. 
‘go, e la falda di ferro fi pofano nell'ifteffo modo, amendue fanno il medefi. 
mo effetto ,& intanto fi uota yche per veder diuerfî effetti circa quefto 
galleggiare, giànon VI bafta più ladiuerfità di figure susa ci volete anco- 
rai druerfi pojari, Ma fe il fatto flà così, onde aunicne , che Artffoteles 
‘mon l'hd detto, proponendo tl Problema incotal suifa 2 dubitafi per qual 
“cav (a le prafire di ferro larghe, galleggiano, € le lunghe come gl'agbize po» 
‘fate diuerfamente vanno alfondo dana voi direte fe bene ei non È hd deito 
non imporia , pesche einon ha ne anco detto H contrario ; e la vofira filo» 
fefia ta baftanza perfetta, quando ella non efeludenominatamente le ves 
re 
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re caufe de gl'effetti,fe bene quelle , che ella nominatamente adduce nov 
Vi haneffeso sche fares Ma fentiamo pure altraggiunta di eforbitanzes 
maggiori mentre ferinete è Bifinalmente le cole fi debbono vfare pet 
far vn'effetro in quella maniera, che elle poflono operare; e non ale 
trimenti. Io dirò per efempio, la fega recide il legno, ma fe voi dice» 
fte, che non foffe vero, e perciò volefte ; che io lo recideffi dalla-co= 
fia, e non dadentidella fega ; farefte ridere i circoftanti, perche di 
quiui nonlo taglia. Dirafli per quefto, che habbiate ragione ? x 

. Voi hauete molto ben ragione S.Col.à Volers che per fare un'effetto le 
cofe fi adoperino in quel modo, che le lo fanno,e quando Ariftotele banef® 
Se femplicemente detto gl’aghi vanno d fondo,e non altro, baftana per vee 
rificar la fua propofitione schein qualche modo vi andaffero : ma s’egli 
feffo mi dirà gli aghi meffe nell'acqua perlo lungo vanno tn fondo ; pera 
che Volete vot mettergli in altro modo è e che egli babbiaintefo, ch’e' fi 
deuino porre così, e manifefto dal fuo parlare;p.rche oltre alle tante altre 
\cofe dette; trattando Arifotele degl’effetti di dinerfe figure , delle qual 
; altre fono lunghe, e larghe ; altre lunghe, e firette ; alere acute ; altre ote 
tufe, & effenda l ago lungo, & aguzzo yfe gli haueffz voluto intendere, 
ch'e’ fuffe meffo nell'acqua per punta, bauerebbe propoflo il problemas 
così. Dubitafi ora per qualcagione i ferri larghi galleggiano;ma gl’aguze 
Zi (enoni lunghi) come Vn'ago Vanno tn fondo. L’efempio, che voi ade 
ducetedellafegaè deltutto d (propolito perchefe bene è vero, che dicendo 
vot la fega recide il legno, chi lonegaffe,e perfua giuftificatione mofirafia 
Ses che adoperata dalla coffolase nondaidenti, non fega farebbe vn'inge 
pertinenza, quefto amuienc, perche già è notifimo, e riceuuto da tutti,che 
lalegaè Arumento indirizzato all’Ufs deltagliare, eche perciò: (egli 
- fanno i denti, e dalla banda de’ denti s'adopera : e così fconcismente farei 
s'tomegafli gl'aghi effere ceci medati d cucire seche per proua io voleffi a» 
doprargli per trauerfo , e non per punta , fendo riceuuto da tutti sche per. 
Cucire s'adoperano per punta;ima perche il fine e l'vfo de gli aghimon è il 
«galleggiare, ò l’ndare in fondo, onde la confuetudine dell’pfargli per 
pusta e non per lolungo, poffa fauorire la vofira elettione è però l’eferze 
pio della fegaè fuori del cafo , ue induce neceffità alcuna perla guale se" 
s'habbino d porre nell’ acqua per punta, e now per lo lungo; però potete 
lafciare da banda cotale efempio, e fermarui nel concettosche fi trac dale 
le parole del teflon. ur è 
Fac.47+Nesòio vedere perche fi debba pigliare vn'’ago picciolo. 

Che voi feriuete folamente per far Volume,e non perche non cono(ciaa 
tela debolezza de’ voftri difcorfi è manifefto da maltiffimi Inoghi del vee 
Siro difcorfo s e queflo ne è Uno 1doue., conofcendo la vanitàtroppo chtres 
ma del Volere, che Ariftotele intendeffe l'ago deuer’effer meffo per punta 
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bi riducete ora è volere, ch'ei fiatanto groffo, che anco pofto à giacere nori» 
polfa galleggiare ; ma fe voi credete, chela voftra prima efpofitione fia» 
pertrouar luogo nelle menti de* Lettori lafciate pur prendere l'ago quan= 
to fi voglia fottile, che io v'aficurerò, che (î affonderà fempre , come anco» 
all'incontro effendo molto groffo calerà anco pofato è giacere. Quanto» 
poi al non baner pefo conuenenole per poter calare 18 fondo vot fete ins: 
grand'errore , e mollrate di non intendere punto quefto negotio , perche'tb 
sl S. Gal. Gio vi lafceremo pigliare un filo di ferro sche pelî dieci Volte 
più, che la praftra pur di ferro , che fate fare Agalla je vi faremo Vedere 
talfilo diftefosùl’acqua,ò vero teffuto in vna rete piana galleggiare non 
non meno,che la medefima piaftra, pae chetal filo non fia più grofP> della: 
medefimafalda; dal che potrete anco intendere quello, che fottrimente. 
bànotato il 3.Gal.che-nonlalarghezza dellafizara ma lagroffezzafi 
deue confîderare in quello fatto. Gl'altrifpropofiti, che vorfoggiugnere 
per nonbauer ne anco in quefte cofe minime intefo quello. che ferime 115%: 
Gal. fi poffono trapaffare come tanto mamifefti, per (è Reffi fi palefano à che 
Solamente leggerà l'uno, e l'altro trattato. | ii 

| Però iciocchezza è il credere, che dicendo minora,; ec minus 
gravia, &c. Lioni al e 
Il creder quefto farebbe non folamente fciocchezza, ma tolti 12 anco= 
rasmail dire,chetalcofa itroui nel libro del S.Gal.e ben temerità , che 
eccede quella fciocchezza se fard afcritta d voi come non fi veghino ci 
gati i luoghise le paroles onde Vortracte quefte, etante altre falfità. 
Oltre à ciò è da auvertire, che quefti elempi. &c. | ti 
Ecco vn'altra confermatione di quello , che hò detto poco fà; ciot che 
asoi conofcete internamente di non poter difendere tante vanità, e però le 
vorrete addoffare à Democrito, effendo di Arifotele, che leferiue,e cere 
ca difofenerle, ne producete d'onde cantate, che lefieno di Democrito : it 
quale dicendo voi , che appreffoil S. Gal. non é un balordo , par che oa 
gliate inferire, che egli fia bentale appreffo di vat: però circa quefto giue 
ditio to credo sche il S. Gal. fi contenterà d'hauer per compagno Ippocra= 
te, e lafcerà ffar voi nel numero de’compatriott dell'ilteffo Democrito, è 
La poluere; e ill io dell'oro, e nonle foglie d’oru batiuto + dre. 
E tale il'defiderio, che voi bauete di moftrare ,ché 15 Galsnon babbia 
| dntefo Arifiorcle6he per confeguire quefto non la perdonate ne anco ab 
medefimo Ariftotele è (uoi interpreti , newicurate di fargli dire fetocs 
chezze, che loro veramente non hanno detto Il S.Gal. conofcendo, che fe 
siffunacofa d’oro poteua tratten erfî per aria:facilmente , erano te foglie - 
d'oro battuto,e non larena;ò lalimatura;e però con alcuni interpretiba< 
ucnasominato talifoglie,e nonlarena come leggono altri: ma voi purche - 
s'attranerfi al S,Galsnen vi curate essi; l'inuerifimiled'Artjtei 
2 oltre 
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elere-posendo AriRotele nell’'ariareSfenza aMadisiffone, è ben nece]fa: 
rio, come egli feffo ancora dice schecih:fogni qualche forza perfuperare.. 
la, fiche da minor virtu non poffzeffer vinta dr inconfegsenza bifogna: 
checorpicellidi minima grauttà non la polfino faperare , Win confee. 
quenzanon vi defcendino; quelto è al vero finfod Ariltotele,e de' (noi ina. 
gerpreti migliori, e così l'ha intefo il $. Gal: ma voi che bauete molto più 
d cuoreilcontrariare al S. Gal. che la reputatione d' Arillotele, non Vi. 
curate di raddoppiare la (ua fallacia, e fargli dir faori di propofito , che 
egli ba voluto affermare, che fimili corpicelli mninimize leggierifimi nom 
fetrattengono per aria fenza di(cendere, ma calano lentamente: ma que... 
Bo che occorrena metterlo per Problemadegno di nuona confideratione;e + 
cheoccorreua ridurfî a quelli minimiffimi corpicelli ye che occerreua ace 
copptarlo con le falde di piombo yche fifermanosul'acqua? nonbauena 
eglicento altre volte (critto, che i corpi defcendonotuttauia più lenta? 
mente fecondo , che fono minori s e meno grani? da quelo chiaramentefe. 
vede che in quefto luogo hauendo riguardo alla refiftenza del mezo egli 
intende di trattare di quei minimi, li quale fi riducono finalmente A non 
poter più fuperare tal refiffenza,e però fi fermano ,e folo im tanto Vagse 
no, inquanto l’aria fteffa gli traporta. La diftintione poi che fate de è 
due termininotar: , e fupernatare : dicendo , che fupernatare vuol die . 
re fermarfi (pr l'acqua, ma notare, s'intende di quer , che lentamente. 
defcendono per l'aria, è totalmente vana;è fuori di propofito;perche egli 
Vfa fupernatare alle cofe che ftanno fopra l’acqua fenzadefcendere, e 
motare viene vfato per le cofe sche fanno non fopra ma dentroall' ariay 
pur fenzad:fcendere; fiche ladifferenza di quefti due verbi nonimporta 
ferma:fi quelle; e muosnerfî lentamente quelle cofe, mafermarii quelle fa» 
pra L'acqua,e quefte fermarfi pure, ma per entrola profondità dell’aria, 
ia perche mi vò i0 meramigliando ; che voi per impugnare il S. Galenon. 
la perdomiate ad Ariftotele,fe non la perdonate ne anco à Voi medefimo?. 
oi volete in queto luogo ,che il termine natarenonfi addatti all: co, 
chefi formano, mad quelle folamente yche lentamente defcendono , dicene 
do; Che quello, che nuota nell’acia perche è nelcorpo, enonnella. 
fuperficie dell’aria, è necellario, che non tia fermo,ma cali al fondo:.. 
E pur di foprafcrinete, B perlo contrario nello ftagno Piftonicotutte 
le cofe, chefogkon» notare calauo al fondo. Di maniera che fe quele 
lo, che voi fertuete ora baueffe Veramente nel vofiroconcetto quel feno 
fo, chehdsulacarta,ilfenfo di quello, che feriuefte di fopra farebbetan © 
te. È perlo contrario nello fagno Piftonico tutte le cole,che foglio... 
noc.larcal fondo fentamente, calano al fondo» Però S.Col. fe Voi ia 
Banti luoghi, etanto immeritamente pugnete 1 S.Gal. che non ha nellas 
Sua ferittura commello errore pur d'una fillaba ; dicendogli hor , che 
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fuai capricci lo fanno fcargere. Hor che egli hà vifo di fentenza contro. 
Horcheda fe Reffo fi farebbe rominato fino alle barbe. Horche fi dadelle 
fouresù I piede non fe n'accorgendo , Her che non rifponde cofa,che Vae . | 
glia. Horcheeglifàtante bagattelle, Altra vo lea, cheî fuoi ferittà fo» 
no pieni veramente di fallacie. Altroue, che egli miferamente rifugge 
d dir cofe. delle quali più fconcie dirnon fi potrebbonoe Vn'altra volta. 
lo mandate à imparare filofofi + dalla fua fante . «Altroue dite schei fuoi 
termi ton cperano niente di buono, ma grandemente nuocono, cagiona» , 
nò molti equiuoci sconfequinzefalfe , € firoppiamenti di cottrinao Ape. 
preffo.che non hauendo miglior ragioni per la fua opinione patrà per onor 
Suo non ne parlare mar più. Che vano sè d [propofitoè fattotutto il fuo 
difcorfo perdifetto di buona Logica. Ecento altre ingiurte non banenda 
egli nel fuo trattato punto nefuno,e Voi non pure nominato; Dourefte tal 
voltafpecchiarui in queta vofra fcrittura,e con fiderare chequefti fchere 
nifî perserrebbono è Voi,e molto maggiori ancora è proportionedel poco 
Sapere s e conofcerefte quanto male conuenga > che vno inuolto nel fango. 


fin fopra i capelli rinfacci al compagno na (ola minima pillaccheras 


nell'efremità della vele; anzi pure vna macchia , che non il fuo compae 
gnobànella vejte, ma egli fteffo nell’oochios E quelle parole sche immea 


diatamente foggiugnete 1 quello luogo fcrimendo . Ariftotele ben'inte. 
fo conf.ta Democrito nobiliffimamente, ma non è da ognvno. A fe 


| plicatele non al S.Gal. ma d voi flelfo sche non cit altri che Voi, che non 


intendi bene nel Arsfotele, ne altra cofa del mondo; 1l che ormai fi è vedu» 
to per mille efempi, eVedraffi fino al fine. Tornando dunque all efpli- 
catione . che vo1 date alla confutatione, che Ariflotele vfacontro d Dee 
smocrito non intefa per vofîro detto dal S Gal, voi dite, che per intenderla 
fi fupponga primieramente , checi fiailleggieri:il che vi fi conceda, fe 
bene è falfo,c (uppofto in quello luogo da voi inutilmente , porche non ve 


- ne feruite poi è niente: volete» che fi fupponga di più, che l’efalationi 


ignee più velocemente afcendino per arsa, che per acqua,il che parimente 
fit provato effer’impoffibile; ma paffiamo quefto ancora per vedere dones 
poi Vi (aprete condurre; terzo Volete, che fi fupporiza, che le falde,che 
banno d effere rette nell’ acqua, e nell’ aria dadette efalationi habbiano 
gutte le conditioni pari; Et 10 à quefto vi rifpondo, che Voglio , che le fîc» 


smo le medelîme per appunto, perche così intende Ariftotele non nominane 


‘do egli mai altro, che falde di ferro, mentre parla di cofe » che babbino ad 


effer vette nell'acqua; taliche la glofa, che ci aggiugnete voi di non vole» 


re,chele fieno l’ifteffe,ma che quella,che hà da elfere nell'acqua fia tn ef= 
fa acqua così leggicra, come l’altranell'aria , è vn vollra capriccio ,ne fe 
metroua Vefigio alcuno in Ariftotele : però fin che vos non producete vu 
Imondo che determini , che l'intelligenza vera del tefto 
REL 
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d'Ariltotele fia quella fola , che fi confà ,nonconla ferittura dilut ,Mmà 
con le fantafie, che fenza fondamento neffuno Vi poffino d'ora, in ora vee 
nire in tefta, 0 dirò; che Votnon intendete Ariffotele ,enen quelli, che 
l'efplicano fecondo , che fuonano le parolefue, Maconfidero di più, che 
ammelfe quefte voltre glofe, immaginate folo per contrariare al S.Gal.voî 
fecondo il voftro folito pregiudicate per vn'altio verfo molto più ad Arîe 
Riotele, perche la conclufione del voftro difcorfo è, che l'efalatione afcene 
denti (contro è quello, che diceil S.Gal. meglio [oftenghino per aria, che 
nell'acquashortenete ferma quelta conclufione, e tornate al difcorfo,che 
fa Ariflotele per confutar bemocrito. Egli dice. Selefalde foffero rette 
dall’efalationtafcendenti, come ffima Democrito, meglio arebbono rette 
per arta, che per l'acqua yma è Vero (come voi S. Col. affermate) che les 
falde meglio fono rette dalle efalationi per arrasche per l’acqua, adunque 
perla voftra concelfione e per quello, che argomenta Ariltotele, Demos 
crito perfettamente difcorre, nientedimeno Arftotele fcriue,che lo flimae 

re,come Democrito circalacaufa di tale effetto non (ta bene, 

©. Facc.49. &c. | Oltre, che il corpo dell’acqua. &ce | 
Voi v'ingannate nell'effetto, e nella caufa, perche quanto all'effetto 
elle afcendono rettamente, e vnite; e quanto alla caufa,quando bene l'ace 
qua,el’efatationi fapelfero d'effere contrarie , onde nafceffe trà diloro 
odio s e nimicitia non però ne donrebbono feguire trauagliamenti , e diffi= 
pationi, ma fi bene na fuga, e (eparatione più prela, che po(fibile foffess. 
she è appunto quella,che fi fà per linca retta, e Unitamente. Ma fe que» 
fte contrarietà domeffero partorire fimili trauagli , e diffipamenti ; non cfa 
fendo minore contrarietà fra la terra se l’aria, che frà l'acqua ,ecotali 
efalazioni,douerebbono i corpi terrei nello fcendere per arta patire grandî 
infulti, & efferagiati, e diffipati; nulladimeno fimili conturbamenti non. 
Si veggano ne in quefto $ ne inquel luogo, ne hanno altraefiltenza, che 
mella voftra tmmaginatione, e nel vaftro dilcorfo, li quali , fenon produ» 
cete'altro, che parole, non banno autorità di porre nulla tm effere. i 
Male per tinto ha filoiofato Demoerito , e vorconetto lui,e 

non Ariftotele. Lui ROGO det 
Il metter qui il S.Gal. à parte del'.mal filofofare di Democrito,è grana 
de fpropofito , poiche egli non conuiene con Democrito anzi lo confuta» 

| L’eiperienza, che adducete del vaio di verros di 

Se io vole[ft S.Col.ferinere tutto quello, che farebbe neceffario per li- 
berarui dalle fallacie în che vitrouate infieme con molti altri , le quali 
banno riguardo folamente alle cofe contenute nelle citate parole , e nelle: 
Sfeguenti appre[fò, mi bifognerebbe cominciare von nuono trattato,e molto 
piùlungo di quanto (în quì bò (critto, e dichiarare non picciola parte de 
fondamenti della buona filofofia, moftrando , che vs ge AS 
“RA | rcado 
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freddo, & altre,che voi domandate qualità, la penetratione, de i corpà, 
la rarefattione , lacondenfatione fono cofe diuerfiffime da quei concettà, 
che voi di loro hauete; enon crediate , che il Si Galinon intenda quello; ; 
‘che di prefente viene intefo, e flimato vero da voi,e che egli per tal caufa 
non lo accetti, perchefimili cognitioni fono Le prime dottrine dell’ time 
fantiadella comune filofofia, la quale, come potete hauere prouato , nom 
è tanto profonda, che nel corfo ditrè ,ò quattro anni gioucnili non venga 
dannmerofamoltitudine di fiudenti trapaffata; & il'S.Gal non folamene 
teftrà quelli nella (ua fancialezzasma hà, come potete fapere,bauua 
to occafione di vederne , & afcoltarne i penfieri di molte famofe perfonez 
perlofpatio di molti anni je fe egli hà delle opinioni dinerfe delle comu» 
ni, ciò è nato dall’ hauer per lunghe offeruattoni conofciute quefie mal 
fondate, e inabili d fetorre ledifficoltà ; che nafcono circa le caufe de gl” 
effetti di natura , e dal non voler mantenere fempre fottopofta la libertà 
del difcorfo all'autorità dele nude parole di quefio 0 di quell’autore buoe 
mo di (enfi,e di ceruello fimile è molti aitri figlinoli della natura; e però 
doppo l'hauerfî rmpennase l'aliconle penne delle Matematiche, fenza le 
quali è 1mpoffibile follenarfi wn fol braccio da terra » ha tentato difcoe 
rire almeno qualche particella de gl unfinitrabiffi della (cienza naturaa 
Le, laquale egli flimatarto difficile, & rmmenfa,che concedendo l'ui mola 
tibuomini particolari baner faputo perfettamente, chivna, e chi vn'ala 
tra, e chi prùd ‘Una dell’altrefacoltadi, crede, che tutti gl'ouomini infiea 
me ffatial mondo fin'ora e che faranno per l’atmenive non babbino fuputoz 
ne forfefieno per fapere una picciola parte della filofofianaturale. Ma 
tornando d efaminare quanto Voi Vi fete anco auanzato nell’intelligena 
zacomune,e ripigliando le Voflre citate parole, dicani, che 11 S.Gal. per 
accomodarfi alla voltra intelligenza non vuole , ne.ba bifogno in queflo 
propolito, della penetratione de'corpi,ne ci è bifogno per canare vot dere 
rore, fenonche Vi ricordate d hauer voi fleffo detto di fopra, che tutti y 
corpi fono porofi ,fino è l'oro s l'argento sg enonche il vetro ,i Dramanti 
fiejfi, e che perciò icaniglitronano all'odorato se fe queto è, come adeffo 
vi pare così rano , che il'fuoco forriliffimò fopra molti altri corpi polas 
paffzre per tali porofità è l'acquapaffa per il feltro, e per alcuni legni, do» 
ue non pafferebbe v.gela poluere;l'oglio, el Argento vino,c altri fluidi 
più fottili trapafferamseo per corpi, î quali nè l’acqua , nè l’aria potrebbe: 
penetrare ; tuttania il Vetro gli potràrttenere ; mail fuoco fottilifimo: 
penetratuttirfolidi je tutta1 liquori fenza , che neffuno fia baftante è 
ancarcerarlo; e quefta è la maniera con la quale e° penetra. tl vafo, e laca 
qua,e vrtand. nella falda la folleua:; ma perche la fottigliezza del fuco 
co aunanza quelladel difcorfo di molti quindi banno haunto origine 
quelle qualità calde sdelle qualsinquefto Luogo fertuete dicendo ,-che fr 
COMI 
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comunicano per lo contatto al'vetro je poi dal vetro all'acqua , onde poù. 
Vacqua alterata fî commuoue per quella qualità fua contraria , fi rarefà, 
gonfias circolat fe medefima per refrigerarfise conferuarfi contro il (uo 
deftruttiuone potendo refiftere interamente fi rifolue in Vapore aereo se 
calido;efinalmente doppo tanti fuot difcorfi,e manifatture facendo forza 
d'euaporare all'aria, folleualedette falde ; alle quali tutte chimere vos 
{otrofcriuete e le producete ,nonv'accorgendo come la moltitudine fa- 
dlamente dé puntelli, cont quali Voi hagete bifogno d'andarla fofienena 
do,apertamentedimoftrala debolerza de' fondamenti fopra î quali fimile 
dottrina è fabbricata» Io voglio anco inquefto particolare ; come intanti 
— altri,vedere di arreccarni qualche giouamentoye cauarni d'errore, fe bea 
netemo ,chefendo voi affuefatto è viuere in tenebre, fentirete più tofto 
offefa,e con faftidio ricenerete qualcherazgio diluce. Pigliate vna pale 
la di vetro col collo lungo, e affi fottile,fimile A quelle,che i nofiri fane 
ciullichiamanogozzi,e empietela d'acqua fino d mezzo il collo,efegnée 
re diligentemente il termine fino doue arrina l'acqua j tenete poitalvafe 
fopra alcuni carboni accefî., & offeruate s che'come prima; il fuoco pere 
cuotarà nel vetro l'acquacomineia d ricrefcere (ne ci è bifogno afpetta» 
re,che ella bolla per vedere tal’effetto , come forfe Vieri immaginato se 
però nel recitare l'efperienza feritta dal S.Gal. per vedere le falde folle» 
mate dagl’atomsi ignei afcendenti per l’acqua, aggiugnefti l'acqua douer' 
efler bollente s per dar luogo è quella circolatione , che introducete )vo- 
lendo poi vedere fenfatamente da che deriui quefio ricrefcimento s andate 
con diligenza offermando, e vedrete, chefeconde, che gl’atomi di fuoco fî 
vanno moltiplicando per l’acqua, & aggregandofene molti infieme fore 
mano alcuni picciols globettini, li quali an gran numero Vanno afcenden 
do per l’acqua ye fcappando fuori della fua fupesficie ; e fecondo, che per 
entro l’acqua ne farà maggior numero, ella più? alzerànel collo delva- 
fo secontinuando ditenergli fotto î carboni lungo tempo vedrete moltas 
«migliaia di taliglobetti afcender se fcappar via s quefti S. Col nonfono, 
come Vi credete, Vapori generati da alcune parti d'acqua , che mediante 
la qualità calda del fuoco fi Vadiain quelli rifoluendo, e trafmutando;il , 
che émanifefo, perche fedoppo , che fe ne faranno andate moltifime mi- 
gliata Voi rimuouerefte i carboni , & afpetterete ; che anco gl'altri , che 
piufparfamente, e perciò inuifibili, per l’acqua erano diffeminati , fi pare 
tano loro ancora, vedrete l'acqua andare pian prano abbaffandofî e final: 
mente ridurfi al fegno medelimo, chenotafle nel collo dil gozzo, fenza ef» 
fere fcemata pure Una gocciola, e fe voi mille volte tornerete d far tale 
operatione s vedrete paffare per l'acqua milioni di tali sferette di fuoco, 
{enza,che l'acqua fcemi mar vn capello. Anzije per vofira maggior fim 
curezzafarete ferrare cos l'ifleffo verro tabocca del Vafo, doppo che vi 
baurete 
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baurete mella dentro l'acqua, potrete lafciarlo ftare fopra1 carboni i melt 
interi, e fenepre vedrete i gl obetti del fuoco afcendenti li quali pot paffane 
do peril vetro dell'altro capo fe ne vanno perl’arta yne mai fî confismerà 
anco în cent'anni, Una fola dramma dell’acqua rinchiufa,maber mentre, 
che trà effa farà mefcolatò il fuoco , ella rigonfiera per dargli luogo seg. 
partito il fuoco , fi ridurrà al fuo primo fato immu tabite. Dia fe por Vot 
piglierete vafi larght,& aperti, e fcalderete l ‘acquaaffaisall'ora la grane. 
diffima copia del fuoco , el quale dal fondo del Vafe Voi “Vedrete falire_, 
s'aggreghera in globi molte grandi li quali conàmpeto maggiore afcen. 
deranno,e cagioneranno quell'effetto, che noicriamizisso bollore ,e nello 
fcappare fuori folleueranno;e porteranno feco molti atomi d'acqua, nel 
modo, che aliti gagtiardi follenano ta poluere ye fecone portano le parte 
piufottili,efi come la poluere così traportata non fi conuerie ne in vento, 
ne in aria , ne în vapori ; così ancogl'atomi 4quei portati Via da quei del 
fuocoreffano acqua, e non fi trafmutano in Un'altra cofa, la quale acqua 
in molti modi fi può anco ricuperare, LQuefti medefimi atomi ignei , che 
nello fcappar fuori de' carboni, doue in grandiffimo nunscro erano calcati, 
ecomprefi (î muouenano con fomma velocità, c contale impeta.che (pes 
ditamente molti, paffarono per languftiffteme porofttà del vetro ; arriuati. 
all’ acqua , per entro la profondità diguella pis lentamente fr muouono, 
hauendo perduto quel primiero impeto, che dalla propriacompreffionea 
ricenettero; efe nell'acqua incontreranno qualche falda prana, e di poca 
grasità perla fua fottigiiezza;ò perla qualità della materia fosto quel= 
lafi aggregano in piccioliffimi globeiti, li quali ben:ffimo al fenfo fi fcore 
sono in afpetto quafi di rugiada; e quello aggregato di innumerabili Ve. 
fcichette di materia leggiera. follenalentamente la falda,e la riporta fino . 
alla fuperficierdell’acqua ; riducendofî pur fcrapre la ragione di tutti ques . 
(ti effetti al medefimo principt0, che è; chei corpi meno gravi dell acqua 
afcendono m quella, Quefto S.Col e Un poco di Vefligio del nido di filo» 
fofare del S.Gal. e credo, che fia molto piu ficuro.che l'andare su per 1 fali 
nomi delle generationi, trafi mutationi, alterationi,@& altre operationi,ine 
srodotti, e bene fpello vfati quando altri Ah sé futluppare da i Proble. 
mi, ch'e’ non intende 

E {e pur fofie poflibile , non credete, che l'acqua gl'affogafie , e 
fpegnefie }a virtù loro ? si ; 
Che gl'atosi ignes peffino peril Uetro , è poffibile come bauete intefa 

per il difcorfo fattori, ina non haurei gid creduso , che na folfe per "Vent. 
re nai bifogno d'affaticarmitn dichiararui come e’ faccino @ non affogare 
nei paffare per l'acqua: forfe debbono ritencre sl fiato per quel poco di 
viaggio, che vi fanno; è forfe banno pi del pefce,che deil’antmal terre. 
fire. Del non fifegnere, non ve ne dourelie merauigliare , poiche non pi, 
pure | entra» 
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eritrano accefì fe Voi bene confiderorete quelo che importi ardere » fpe: 
guere,c/fere accefo, effere (pentos nia quando bene e’ fi fi pegneffero, e affa». 
gaffero, nor fapete voi, che anco molti corpi annegati vcngona dgallat e: 
peril noftro bifogno baftt che corali atomi Venghino sù è vit! , Ò Mortie 
V vi direte poi non fi poter dire cofe più fconcie di quelle del S. Gal, € me 
pare,che quefte voftre fieno fconciature , aborti , e mofiri da fare trafca 
colare chiunque gli Vede EEK i 
Ariftotele pertornare à lui. &c. RO 6 
Sarebbe ato neceffario S. Col. che voi banche dichiarato quello, che 
appreffo di voi fignifica, Vedere vn libro 3 perche io comprendo sche sl 
leggerlo,e intendere quello,che vi è feritto non bafta; ma parmi, che Vo* 
gliate, che aleri non folamente lo legga, e intenda, ma 9'immagini quello, 
che paffa per la voftra fantafia douer’efferai fcritto,fe bene non ve n'è pa: 
rola;e però dite ora, che il S. Gal, pernon bauer veduto Ariftotele non. 
hà intefo scome quello nel rendere le cagioni, de gl'accidenti propofli das 
Délscrito, fd comparatione trà la gramstddelmezo ye de 1 mobili; las. 
qual cofa neltefto d'Artftorele non fi troua,ne egli paragona La Virtù del- 
la granità delle falde con altro ,checonlarefiffenza dell’ acqua ; ò dell’ 
aria all'effer diuif> , ò difiratte , fenza pur nominare larefiftenza del mes 
20 dependente dalla fua granità; ora che Vot,ò per non b auercintefò Ari. 
. ftotele, ò per migliorare lacanfa voftra appreffo d quelli sche non lojono 
er veder mai, diciate quefte falfità strdtanti altri voftri errori refta ta 
certo modo tollerabile, na che babbiateà nonv'aftenere difcriuere,che £l 
s.Gal, fia quello , che non habbia neintefo ne Veduto in quefto partico: — 
lare, cintent'altri Ariftotele,e bemalero difetto,che d'igneranza; e per 
she fiam pronto à ciafcuno la voftraimpoftura , metterò le parole ftelfe 
d'Ariftotele, che fono quefle . Perchelagranità ha certa Virtù fecondo 
la quale defcende al baffo, & icontinni hanno refiftenza all'effer diflrata 
ti, quette bifozna comparare fra di loro è Imperochefe la vinta della gra i 
sità fupererà quella, che è nelcontiuno all'efferdiflratto, e dinifo dalla 
forza del mobile, quello defcenderà d baffo più velocemente , ma fe ella» 
farà piùdebole galleggerà,e con quefta conclufione finifce i libri del Cielo. 
Dice Ariftotele, che fe fofie vero fecondo Democrito , € 
ncorche dal S. Gal, fiamamfefamente dichiarata lafallacia di que. 
fio modo di argomentare,tuttania il SeCol. penfando di gieuare ad Artfo- 
tele lo vuole folenere per infolubile, nonche forte: però fard bene ,che 
“peggiamo conla maggiorbresità, che fî potrà , quanto Ariftotele debba 
reffare obbligato è tal defenfore; il quale cominciando è fpiegarela forza 
di ta‘e argomento, dice, che perconofcerlo bifogna fupporre due cofe,l’va 
naèche fecondola mente di Democrito scontro il quale parla Ariftotele; 
Non fi diafe non il graue alfolutamente, c fi fia della terra , Gr altresì 
| conta Bb rs page 


habbia qualita « Wezewdo.po! all’efplicatione come argomento d'Arî 
fiorele in virtà di talifi uppofirioni conclude neceffariamente, dice. Sela 
‘fola Terra è quella, che fa l’attione con la lua grauezza , doue è più 
terra ivifatà maggiore attione , adunque più prefto calerà l'aria, che 
l'acqua nella proportione detta. Le fallacie, © errori S.Col. che fono 
nel prefente difcorfo, e in quello, che fegue per cffere molti,e di dinérfi geo 
neri non mi permettono di procedere fecondo vn fol filo dirtito,ma forza: 


mo me ancora è piegarmi bor quà, horlà: E prima nel porre le vofire pro». 


pofitioni vor ne hauete lafcrata vita piu neceffarta dell'altre,non bauendo 
propofto done voiimtendeni ; che fi baneffe è faretal monrmento : il che 
era tinto piu meceffario donerfî dichiarare, quanto che , fase) doft tuttri 
mouimenti conofciuti da notti mezi pieni d d’aria, ò d'acqua Gc vot 
intendete quefto di cut fi parla, elf'vfatto nel vacuo; vffunto molto più ree 
condito de gl'altri due fpecificati,e propoft;nulladimeno Vor nonlo meta 
tere trà gl'afunti, e non ne parlate fe tox dopo bauere lungamente din 
fcorfos Secondartamente mi pare , che da gl'altii due principi; Voi équia 
nocando ne tragghiare vna confequenza non dependente da loro : imperò 
che; io vi domando quale è l’attione della terra con la fua granezza? fe 
voi mi rifponderete bene, direte elfere il muonerlì rettamente Verfo il 
centro, & în quello fernaarfi ; ma ciò now fa al propofito vofiro : perche il 
miuouerfi rettamente al centrose il fermarfi i quello,non riccnono il pis 
e il meno ; onde Voi poteffi concludere, la più terrà lauouerfi rettamente 
più al centro, e più in quello fermarfi, perche» e la molta, e la poca per la 
medefimaretta VI defcendono, e nell'iteffo modo vi fi fermano: ma fe voi 
rifponderete l’attione della granità delta terra effer la velocità se che ele 
laconfeguitiîn maniera alla Ferra, ché alla maggior mole rifponda maga 
gior Velocità proportionata mente , errerete doppiamente : prima perche 


tal cofaninfolim nie nonè ia maniera not as che meriti d'effer foppolia, 


moftrandoci l'efpertenza tutto il contrario s cioè ,che due patti di terra» 
grandemente difeguali fi rmeuomono con Velocità mifenfibilmente differene 
ti mai quello , che raddoppia l'errore sè i fupporre , chie quefto accaggia 
anco quando îb moto fi feceffe nel vacuo, done moltotagionesolmente 10 vi 

pollo negare, che tal differenza accadeffe; quando ben la li vedeffe hei piee 
no; atciò Che voi inientiate; Che noi non neghiaro fenza fondamento,.e 
felo pertraragliare È Luuerfarîo , confidirate come ne mez! pic fecone 
do che è’ faraninò più tenui; è fottili, le Velocità dei mobili, anco di diffe 
vente gravità in ifpeite fono midnco differenti, perthè fe Veg. Vo! farete 
‘defecndene nellbvut qua Via pala d Ebanò; è vma di pioîmbo, Le boro veloci. 
fà faranno affzifimo diff renti ; e fe né porrebbe farevna così poco più 

grane dell’ acqua ; che d'altra di piombo andaffe mille volte pia delocedi 
uti? tan quella; > 


Ev. 
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quella ; nientedimeno quelle poi nell’ aria faranno tanto fimili di Velocte 
tà, che nonci farà d pena Un centefimo di differenza; sì che attenuandofî 
ancora più il mezo, & in confequenza facendo(î tal differenza, di ven 
locità di minore , e molto probabilmente fî può concludere , che nel vacuo 
tuttii corpifi mowcrebbono con la medelima prefezza: Terzo io non sò 


chi v'habbiaisfegnato argomentando adhomiceinpfare ipotefi contrarie 
dquelle dell’auuerfario; cheè vn perdere il tempo ele parole ce vn fare 


apparire Ariftotele, che fugrandiffimo Logico ; molto poco intendente di 
quelta facoltà & acciò, che Voi intendiate quefto errore s eccouelo fpeci= 
ficato « Voi fate dire ad Ariftotele così è Se quello, che dice Democrito 
foffe Vero. cioè che il pieno foffe ilgraue, echeil vacuo foffe cazione» 
dell’afcendere in alto , ne feguirebbe il tale affurdo &c. per pronare poi, 
che tale affurdo,ne feguirebbe, Voi dite,che fi denecon Ariltotele(uppore 


re,cheil vacuo nonhabbia qualità , o inconfequenzaattione neffuna. 
Mafe per provare l’affurdo vot banete bifogno di fupporre , che il vacuo 


non babbia attione,ceme non waccorgete , che l’affurdo non feguirà dalla 
fuppofriione di Democrito, ma dal (uo contrario, poiche eglifuppone l'as 
| feendercinalto effer'attione del vacuo? hor vedete quali ftoltitie farefte 
dire ad Aritotele, fe foffe vero, che voil'intendefte si come falfo, che 
1 S.Gal. come affermate voi non l'intenda. Quarto voitornate è metica 
ve indubbio, fe ladiftintione (peciale del S.Gal. (îa vera; e quefto auuiene, 
perche il concetto, chedi bet pi fete formato è lontanifimo da quello, che 
hadetto il S.Gal, perche fe voi l'irauelte intefo, troppo ridicolo far ebbe il 
dabitare (e ella fa Vera s perche farebbe l'iflefo sche dubitare fe fi poffaa 
concepire duc corpi, che feno egualrin mole je in pelo, edue altri che 
elfendo pureeguali inneole fieno difeguali in grauità : errore tanto puea 


rie che quando ben foffe falfo, & impoffibile il ritrouarfi tali corpiit 
natura , mon perciò farebbe inconueniente 11 definirgli, er anco il difcor= 


rerui attorno cx fuppofitione; fî come per efempioto poffo definire il mos 
to fatto per Unafpirale,& anco dimoftrare le fue paffioni,benche tal moe 
to non fia, è nonfoffc al inondo : bora penfate quale rnettia fia il dubitare 
eurcail definire cofe, che fono tm natura , e molto manifelte. Quinto voi 
fupponete, che Democritonel propofito diche fi parla, fupponga , che il 


mousmento fi faccia nel vacuo; cofache credofia Una Voftra pura imma» 


ginatione, poiche Arfotele non ne fà mentione alcuna, anzi dalle fue pa- 
role (î raccoglie il contrario, poiche egli fcriue , che fe tale opinione folle 
vera nefegutrebbe , che la molta aria (cendeffe più veloce vebe poca ac- 
qua, ilche ,foggiugne , fi vede non accader mai, ma chefempre ff muoue 
più velocemente qualunque picciola quantità d’acqua , di qualunque 
gran mole d'aria, e quefto concetto, efimili replica molte ye molte Volte, 
& affermando fempre ciò Vederfî per efperienza,e ben mamifefto,che egli 
| i non 
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‘mon intende, ne può intendere di moti fatti nel vacuo,i quali ne fi veggoe 
no, ne fono: in oltre replicando egli, come hò detto , molte volte L’ifteffa 
cofa ,mai non dice, che s intenda tali mouimenti douer? effere fatti nel 
vacuo, e pur quello era vn requifito da non effere paffato , come fuppolî« 
| gione mamfefta, Maio Ss Col.hò gran fofpetto, che Vorequiuochiate_sy 
mon V'accorgendo , che gran differenzaè trà il dire , che nel vacuo fi fa? 
rebbe il moto, e ildire che il moto fì fànel vacuo ;eche concedendo per 
anuentura Democrito , che dandofi il vacuo in quello la farebbe il mont- 
mento quefto Vi paia il medefimo , che quello , che ova affermate, cioÈ 
ch'e voglia, cioe auel che fi muoue s fi muona nel vacuo , però tornate è 
fiudiar meglio Ariftotele, e non gli fate dire le vanità, che egli non dicee 
Sello voi purtornate à voler contro all’ opinione del SGale foftenere per 
vera quelladAriftotele, che corpi difeguali, ma della medefima materia 
fi muouino con velocità difeguali trà di loro s e differenti fecondo la pro- 
portione de’ pefi ; in confermatione di che proponete che fi faccia efpe» 
rienzacowvnazolla e con vagrano diterra , ò pure convno diquegli 
atomi, che intorbidano l’acoma; ma quefio S.Col.è n fuggire lafcuslass 
bifogna fe vot volete difendere Ariftotele che voi moftriate tal propor= 
gione feruafi trà quei mobili , che vi proporrò io (auuenga, che la propo» 
Riad Ariftotele è vniuerfale ) eche facciate vedere, che Una palla di 
terra di cento libbre venga milie dig nto Volte più Veloce, che vnas 
d'vn'oncia;e che Unadi mille libbre defcenda dadicinzilla volte più pree 
. fio della med:fimad'vn'oncia; (i come all'incontro il SeGal. Vifara vedeo 
‘ve ,chetuttetrè quefte jetuttel’altre di notabile grandezza fcendono di 
velocità infenfibilmente differenti; e di quefte intende , e parla Ariftorele: 
fpecificatamente e nondr paragonare Un'atomo con Va monte , e contro 
quefte difcorreil S.Gal. Di perche vi (ete inteltato(vfo vn termine pofto 
da voi in quefto luogo) di fare prima tuttele cofe, che oncedere d’bauere' 
apprefavna verità dal S.Gal. vi conducete d farui feudo con-t(eguenti 
affurdi. Prima tentando di figurare se fare apparire il S. Gale (toltiffimo 
fopra rutti sl’buomaini,gli fate dire. che per rendere ragione onde anuene 
ga, che Una zolla di terra di venti libbre deftende più veloce d'un gra» 
no, ciò procedere dalla figura, la quale per effere piu Largha doue è più ma= 
teria,opera cotale effetto; e poi redarguendolodite quelta ragione non ef=: 
fere buona,perche douerebbefeguire tutto il contrario,effendo che le figue 
re dilatate ritardono il moto, enon l’accelerano . S. Col. non cercate d’ade- 
doffargli quelle pazzie, che eglinone così (ciocco ; e fe pure Veramente: 
credefle in mente Volkra, che e° poteffe produrre fimili concetti, Vingane 
nate in digreffo , e fate grand'errore d mifurare el'altri col UVoflro brace 
cio. Dite (econdariamente, che per vedere verificarfi, come fecondo Ias 
dottrina Ariftotele. Ancoicorpidifeguali e di notabil rea 
RI | i Mya» 
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fimuouono con velocità difeguaii fecondo la detta proportioné, bix 
fogna farel’elperienza da luogi affaialtiy acciò che la difierenza fia 
fenfibile. Adunque S.Col. Vor concedete, ch'e da luoghi non così alti tal 
differenzanon puo effer fenfibile: hor notare quali eforbitanze voi dite , e 
fate dire ad Ariftotele, mentre vi penfate di difenderlo: primafetale era 


La fua mente, doueua dichiarare farci aunertiti,che da vna alterzzadi 
vento cinquanta, ò duzento braccia, che fono delle maggiori,che noi habe . 


biamo,tale differenza di velocità non è fenfibile, e donewa determinarei 
quanta doucuaefferevn’altezza , acciò che da quella un fallo di mille 
libbre arriuaffe in terra mille volte più prefto , che Un'altro d'una libbra 
fola,perche , per dire il vero i giuditij ordinarij (benche voi non c'hab= 
biate (crupolo) nons accomoderanno facilmente d credere , che poffa effer 
vero sche nell ifteffo tempo, chela pietra grande , cadendo dall’ altezza 
v. e. di mille miglia arrinaffe in terra ; l’altra minore non bhaneffe ancora 
paffaro è pena vi miglio folo, mentre, chefi vede; che venenao le medee 
fime dall’ altezza di mille palmi quandola maggiore percuote in terra, 
l’altra non gli refta addietro appena Va palino; ò due, In oltre, che quella 
vollaritiratafianon folamente vana, ma lontaniffima dalla mente d'Ax 
riftotele, e manifefto, perche egli dice, che tal pofitione fr Vede feguire_s: 
hor fe ella lè vedet forza, che fe ne pofa fare l’efperienza e che in cone 
fequenza baftino le altezze delletorri per farcelaconoftere , fe già Voi 


PRO 
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non dicefte, che Aritorele baneffe qualche torre più alta di quella , che 
bebbe Nembrotte nell’ Idea. Di più grandifima fciocclhezza farefte voi 
dire ad Ariftotele , fe il fuo fentimento foffe [tato fimile alla voftra intel 
ligenza 5 perche egli fi ferne da quefto principio per deftruggere il vacuo; 
per lacui deflruttione egli ha bifogno sche fiaveros i mobili di differente 
grandezza muonerfì con difeguali Velocità fecondola proportione de’ lo. 


ro pelîimafe tale difegnalità nonfi verifica fe nonin [pati di migliaia dt 


braccia, è di miglia, e non Verrà în Virtudi tale argomento è provare [è 


mons cheè impollibile darf di fimuili (patij inemenfi vacui; ma cheimeone 


Sequenza nonè afardo alcuno darf [patij Vacui di cento,ò dugenio brac= 
cia, porche in quelli la detta propofitionenon fi Verifica: E finalmente 


Una gran contradittione è voi medelimo in quefto propofito fentirete poco 


di fotto, Iotarito, perche dauunque io mi volgotticontro gran Vanità in 
queto vofiro difcorfo, note certo comperfamento ingeznofò, che voi pro» 
ducete,fcrinendo: che, già che non fî poffino banere emitienze tanto alte 
da farvedere ba diferenza di velocirà trà i corpìamendie di notabil grane 


% 


derza, fi pudtti quellavece fare graudifftma differenza trà le moli, è 


grandezze de' mobili; quali; che vor vogliate dire s élie fi comet mobili | 


grandemente differenti in piccrole altezze moflrano grati dinerfità di pes 


locitadiycosìs meno differentrin grandiffime altezze moftrerebbono la 


mea 
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snedefima diuerfità: propofitione detta, manon prowata, ne probabile , ne 
verifi mile; e quando pure son totalmente falfa,certo non concludente:co=- 
fa alcuna per Voi : perche fe Voi piglierete vn piccioliffimo grano di ter 
ra, vn pezzetto mille volte maggiore è che farebbe per cafo quello 
quanto vn grano di papauero , e quefto quanto vn.cece,e gli lafcerete can 
dere da vna altezza V. gr.di quattro braccia, Vedrete gran differenza 
nelleloro velocità ma fe piglierete poi un’ altra zolla di terra mille 
volte maggiore d Un cece sche farebbe », ge grande quanto »n'arancio € 
così farebbe confermata la medefima differenza di moli , voi non trozere» 
se più quella difagguaglianza di velocità, ne anco facendogli cadere da 
cento bracura d'altezza, e pure fecondo Voi douerebbeeffere l'iftefa, efe 
_ antendefe Arillotele bifognerebbe, che foffe mille Volte più veloce. Ma 

fentiamo rinforzare il vofiro argomento. Vot ferinete, Che dà mag» 
gior percofia va iaflu groffo, ò vn picciolo è ilgroffo. Adunqueag- 

graua più,e fe aggraua più và più vel oce;è certo S.Colamirabile la vo» 
firaincofanza, perche fe poco fa dicefte , che non fi trouanano altezze: 
tantograndi,che ci pore(fero fare fenfibile la differenza delle velocità di 

tali mobili difeguali, come sì prefto,f. cordatoucne lafate voi grandiffimay 

non che fenfibite , nelle percoffe di quefti (affi cadenti? bifogna dunque, 

ò che voi facciate cadere tali faffi al manco dalla sfera del fuoco ,ò che 

voi cafchiate in contradittione à voi elfo , ò che fia falfo, chetratali 

percoffe fi fcorga differenza . Io non poffo oltre dciò d baftanza ammira» 
re il voftro anuedimento, poiche non Vi fidando de gl'occhi propri sche 

moffrano. che due faffi difeguali venendo dalla medefima altezza arriuas. 
nonell'iftefo tempo in terra;ricorrete per afficuramentodel fatto ad vna 

coniettura prefa dalla difegualità delle percoffe ,quafichela maggiore 
grauità del percorientenon bat: d fare il colpo piu gagliardo ,fenon:pers 
cuote ancora con maggiore Velocità. Machedico ? Voi Reffo nell’iflefo 

argomento refiritela maggioranza della percoffa all’ aggravar più; ma 

peraggrauar più non bafta, cheil f Po fia piùgroffo è noniè dunque l'argo= 

mento vofiro di veruna efficacia. Voi S.Col, mandate il :S,Gal «dimparare 

dagli ffampatoricofa, cheegit beniffiimo fapena , però poffomandare Voi 

da 1magnani per apprendere quefto , che Vvitiguoto , iquali vi dirannoz 

che poffono dare in mancotempo ceuto colpi con va martello di quattro 

orcie, che venticinquecon vno di dieci libbre, e che an confequenza raol=. 
sopiu velocemente maneggiano tl picciolo, che il grande s con tutto que 

fio squando hanno bifogno di dare gran colpi adoperano il martello più 

gardo,cioè il più graue, e non il più veloca, — 

E da quefti fuoi difcorfi vaniffimi raccoglie il s,Col.le feguenti coma 
clufioni. Diciamo dunque siche Ariftotele argomenta nobil flima 
megte contro Democrito, echeè vero , che ladifiintione fpecifica 

o -_ ROD 
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mon folo non hà luogo contro di lui, ma ne anco contro di noi, e che 
non pende detta diftintione lempre dalle moîte parti , e più (pefe di 
terra in vncorpo,cheinva'altro, eche confequentemente fia mia 
slior regola di tutti quefti effetti la confideratione del predominio 
ce gl'elementi ela facoltà del mezos. | © : 

Qui primieramente è detto fuori d'ogni propofito, chela diftintione di 
piu, ò meno grane in ifpecie non dependa fempre dalle molte parti di tere 
fa, e più fpeffo (dico per quello sche afpetta alla prefente difputa ) perche 
dl S.Gal. non hà mai prefatal diltentione ne daterra, ne da fuoco ma fola- 


mente hà detto di voler chiamare più grane in ifpecie quel corpo di vn® 


altro, del quale vaa mole pefa piu, che altrettanta mole dell'altro;proce» 
da poi quefto daterra  ò da acqua, d da quello che piace è Vor, Mala 
ferando da banda quefto errore ; già che vot ritornate d dire, che miglior 
regola di tutti queti effetti è la confiderattone del predominio de gl'ele= 
menti, come mole altre volte bauete di fupra detto, veggiamo quanto 


quefto,e il detto altroue confuonicon le cofe feguenti ; ma prima riducia-' 


moci è memoria alcuni de’ vofiri altri luoghi s e benche cene fieno molti, 
baftici per ora di quatero pofti nella faccia.43. doue dite ; Che il Buona 
mico attribuifce corali effertial Doin nio de gl'Elementi, & alla fa» 
colta del mezo , e ciò. con molta ragione , poiche quefta regola farà 
molto più lontana dall’ eccettioni, che quella d'Archimede, piùd 
baffo dite; Che febene è vero ; chela grau.tà, e leggerezzanafce dal 
predominio dell’ Elemento, nondimeno procedendo da effo ancora 
altre qualità, come la ficcità, el'humidità. Sc. Pero migliorregola è 
quefta del predominio , che quella d'Archimede, e del S. Gal. che è 
tanto mancheuole. Replicare pot più d baffo la medefima mancanza, 
mediante il patire ella rante eccettioni, le quali non vi farebbono 


fenza quefto riftringimento di regola; replicate pure, che, douendofi 


ricorrere ò alla ragione, ò al tenfo;fi debbe andareà quelle caute,che 
hanno manco eccettioni, come è il dominio de gl'elementi, ela fas 
colta del inezo ; la qual regola è più ficura , che quella della grauità, 


e leggerezza &» Hor mentre io confidero quefti ,& altri tuoghi, e leggo 


pot quello, che fegue appreffo in quefta facce5 2. refto sì fieramente ftordi- 
to, che io non sò s'todormo,ò sio fono deflo ,non fapendo comprendere 
come fia pofibile, che fi babbia è trouare Un’huomo il quale fcriuendo 
molte cofe setutte diametralmente contrarie alla fua intentione , fî pere 
fuadadi dichiararla se ftabiltrla; cche rifiutandovna regola femplicaffi- 


ma, e ficura gl'anteponga non dirò vna regola, nea vna fregolata confulîo-. 


nesche fim dubbio ilcamminare per vna breve, e diritta fipada;efpedito, 

ecerto l'anuolgeriî per Un'efplicabile Laberinto; più facrie rl camminare 

dimeza notte per vna intrigata felua, che per van prato di we zo giore 
110% 


* 


ei 
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no, Il S.Col:dunque, il quale flima chiaro facile se diftinto il filofofarei 
‘circaimonimenti de’ grani , e de’ leggieri in diuerfi.mezi per via de glee 
lementi dominanti nelle loro miflioni, e fallacey in certo,e pieno di cone 
fufione il fondarfi con Archimede ; e col S. Gal. sula relatione dell 4 gra» 
sità del mobile, e del mezo; fcrine poi le (eguenti cofte | 
°° Facc.52. Eche dite voidell’oglio, altri corpi, &cc+ 
- Che altro volete voi , che dica il S. Gal, fe non che quello voftro primo 
efempio manifefta La vanità della voftra regola , e conferma la ficurezza 
della fua ? poiche egli dice , anzi con Archimede dinzolîra , chetuttii 
corpi meno grani di altrettanta acqua neceffariamente galleggiano; e vo? 
affermate ora,che l’oglio è più leggiere d’altrettanta mole d'acqua ,eche 
ci galleggia; adunque la regola fua ci quadrada capello; nè l’effer più tere 
reo, ò più aereo, ò più tutto quello, che piace d ‘Voi apporta (crupelo, dif= 
ficoltà ; eccettione , limitaticne , ò confufione alcuna d cotal regola , las 
quale non ricerca altro (enon , che fia meno grane dell’ acqui ; Et all'in» 
contro confiderando egli , che Voi nor fete per negare , che molti corpi più 
terrei dell’ acqua vanno al fondo ye che ora dite » che l’oglio anterche più 
terreodell’'acquagalleggia se di più cfeludete datale effetto #1 poterne 
effer cagione l’aria, che altro può dire, fe non, chedal voftro effere piuter» 
reo, ò più aereo non fi può determinare cofa Veruna di certo è maconfide 
ro uno fpropofito d'un’altro genere in quefie medefime parole. Voi dite, 
che allarianonfi può attribuire l’effetto del galleggiare l’oglio ; perche 
anco in bilancia doue l’aria non ha chefare, l’oglio , & aleri corpi fimilt 
fono più leggrerì scatti . Seto douelfi dire liberamente il mio parere 
s. Col. dirci pareri, che voi fietetelmente fuori di flrada , che non fap- 
piate verfo che banda v: caminate è Che l’aria non babbia , che fare nel» 
la bilancia non importa nulla auwenga che l’effetto del galleggiare, non fr 
bà da fare nell'aria doue è la bilancia, ma balta,che l'aria habbia,che fas 


renell’acqua,doue n n credo, che mi neghiate, che ella fia leggiera,& in 


confequenza, che ella po/fa produrre l’effetto del galleggiare, S.Col.io co. 
mincio è non mi nierauigliare più, che Vos così ardentemente Vi (tate poe 


Ro è impugnareil S. Gal. perche io Verga, che ditante verità , che fono 


nel fuo trattato purevnanonv è fiata di profitto; che fe all'incontro vor 
l'banefieintefe non dubito , che come d'animo grato più farefte rimafto 
obbligato è quel picciolo trattatello, che debtro il relto de' voliri fiudija 
ache fî hà da dire della contradittione d vor fieTo,che fî legge due verfi 
più d baffo? Già come fi è Veduto, vor hauete feritto, che l’effetto del gal 
Veggiare dell’oglio, e d'altri corpifimili ye dell'effere pu leggiero dell ac- 
qua, non fi deue attribuire all'aria; poi immediatamente per fuggire l’obs 


biettione di chi voleffe inferire,che quefto in confequenza fi dourebbe at-: 


tribuire allaterra,vifpondete ciò nov dalla terra, ma da altro accidente; 
dea cioè 
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cioè dall'aria feffa cagionar , e maffime nell’oglio s & altri corpi fmilis 
bor quale inconflanzaè quefta è Ma più Vidico : fe dall’ effer più terreos 
ò acreo dell'acqua s’hd da determinare ne'mifti il loro galleggiare,e l’ano 
dare al fondo, ogni mifto farà, l'vno, e l’altro di rali effetti:p rche effenda 
l’acqua vno de gl’elementi femplici , & effendo ogni mito compofo de gl° 
elementi, ciafcuno di loro farà più terreo, e più aereo, & anco piu igneo 
dell’acqua, e però donerà fare nell'acqua quell’effesto; che da qual fî va- 
glia di tali conditioni depend» ; però non tanto fard neceffario comparare 
il leroterreos d a reo col terreo, d aereo dell’acqua, nella quale , fe farà 
pura, niuna d: tali condittoni fi trouerà , quanto farà heceffario parago= 
mare cali participationi rà diloro . Poco più è baffo ferinete » Nonè egli 
chiaro nel ’a g nto viuo effere più acqua e ineno terra, che nel ferro, 
& in altri fimili metalli, e nulladimeno pefare più di eflì di gran lune 
ga? Anzi Ariftotele dice,che l'argento viuo è à predominio aereo, Sr. 
2d ognimodo pefatanro. Adunque non è neceffario,che doue è più 
terreo quiui fia maggior grauità, perche vi può efler tanto più ace 
gua, daria in portione, è così denfa,che auanzi la grauezza della ter. 
ra del corpo; à cui fi compara, ancorche fia molto più + Jo per Ventre 
alla brene per ora vi soncederò tuîte quefle cofe;ma già che l'argento vis 
uo è d predominio aereo, e nulladimeno è più grane del ferro, e di tanti ala 
tri corpi, che fono d predominio terrei, anzi della terra fleffa yin cui fi dee 


‘me pur credere sche la terra predomini più che tn tutti gl'altri corpi; e. 


più fe non è neceffario, che done è piu terra iui fîa maggior gravità ,& in 
confequenza, che L'effere à predominio aereo , ò ignco non inferifca di ne 
ceffit maggior leggerezza ; dowè Ss Col. quell enidenza, quella ficurez 
za, quella lontonanza dall’ eccettioni della vofira regola di reggerfi dal 
predominio de l’ Elemento nel determinare quali corpi fieno per galleg.. 
gicre meglio e quali per defcendere più fpeditamere? L ‘argento vino mole 
to piò Validamente defeeude nell'acqua, che il ferro, anzi il ferro gallegi. 
gia nell'argento vino, meglio, che il legno nell'acqua,e pure quefto è tere 
xco, e quello è predominio aereo. Che alcuni corpi è predominto terret ca» 
Lino al Fondo nell'acqua son lo negherete ,& intanto concedete , che_s 

| moltadi loro galleggiano;che altri d predominio aerei galleggiano lo con-. 
cederetesmain tanto diteyche l" Argento viso è d predominio aereo, e pu» 
re vdinfondo,e feegli vivà melvaltri ve n'andranno; E quefle fono res. 
gole lontane dall’ eccettioni ? quefle fono più ficure ,cheil reggerfi cons 
becceffo dellagrauità del mobile, è del mezo comparati tràdiloro, che 
mai non vara vn capello? Ma dato schela regola del predominio anco 
così (regolata foffe vera chi maî fe ne potrà fernire? infegnateci $. Col, 
il modo col quale voi sì fpeditamente conofcete i predominij di tutti i Mie 
d8; è fenon polete publicare I! (egreto s fate almanco vn’ indice sui alfa«. 

petto 


COR TE, SI = TO 


- 


Ir Discorso Det CoromsGe 171 
Lente è benefitio publico,onde noi poffiamovedere ? predominijnotido;per 
efempio . Argento Vino Aereo Piombo Aquee Ferro Terreo ec. ma 
auuertiteche bifognerà, che lo facciate doppio, perche femplice non bea 
fierà ; e conuerrà , che oltre al predominio nottate l'effetto, che fa anco 
ne’ mezi deue ( troueranno: fcriuendo V.ge Argento Vino nereo sche vè 
d fondo in acqua. Abeto aereo, che galleggia. Oglio terreo sche galleg= 

ia. Ferroterrco, chevà infondo. Piombo aqueo, che Va in fondo &ce 
perche fenza vn tal Voliro aiuto, credo che gl'altri buomsini fi affatichee 
rebbozo invano d ritrouare il predominio ficuro anco d’Un fol mifto : pera 
che io vi confeffo ingenuamente che mat non mi farei accorto pebo l'are 
gento vino foffe cerpo aereo d predomini0» 
Mi piace, che circa il iuogo, Doe, i : 
| Arifotele fà poco altroin tutto il quarto del Cielo, che prouare las 
leggerezza pofitinacontro à Platone Democrito, altri, che voleuana 
che tuttii corpi naturali fo[fero grani : e molte volte replica , che fe ciò 
foffe vero, bifognerebbe, che una gran mole d’aria foffe più graue,che poe 
ca acqua, & in confequenza ; che quella fcendelfe più Velocemente è il 
quale effetto , dice egli è falfo , perche noi veggiamo qualunque picciola 
santità d'acqua defcendere piu velocemente di qual fî voglia gran mole 
d'aria, Il S.Gal, domanda ad Ariftatelein che luogo fi vede quefto effetto 
difcendere più velocemente ogni poco d'acqua di qualunque gran moles 
d'aria: I S.Col, rifponde per Arifotele,ciò vederfî nel vacuo,che è il luca 
go fopra la terra doue attualmente (famo noi, la qual rifpolta affat (cor 
ciaio nov fagrei in qual maniera accomodare ad Ariftotelesperche il dir 
la come fua vera fenten zaè gran follia , bauendo egli fempre negato il 
vacuo ; e lungamente difputatogli contro non fi può anco dire ; che ei lo 
diffe come pofitione di Platone, € di quegl’altri , poiche in tutto quefto li» 
bro, done ex profeflo tratta quefta materia non fitrona,che egli attribut» 
ta loro il porre vacuo il luogo fopra laterra douce fiamonoi, e pure fa. 
vebbe fiato neceffario il ricordarlo , come punto principalifimo trà gl'af- 
funti loro; e tanto più che non facilmente altri fi può indurre d credere di 
quell in tanto inconueniente , Li quali nominando pure per detto d'A ria 
flotile acque, & aria, è credibile che vedefferos & intendeffero l’acquaze 
l’aria, che è intorno alla terra ; però S. Col. fe roi non vi dichiarate mes 
glio, e non rifpondete altro per Ariftotele, dubito che egli nor (olo refle» 
7d nella fallacia oppoltagli dal S. Galsma chevoi glie ne approprierete 
| qualche altra maggiore: onde ragioneuomente al la domande, che vor fa- 
tein quefto luogo al s.Gal. dicendo. Chi cammina più freddamente adelfo 
Ariftotele è Democrito ? fi potràrifpondere, Ariftotele perche l'hauete 
Broppiato è 
Cofa affai ridicela è ilfentire il S.Col.iu at che fegue appreffo e quis 
d 2 uocar 
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uocar (empre mentre vuol fare apparire equiuoce alcune propolitioni vea 
redel Se Gal. Egli ferise dunque così alla facc. 53» parlando al S. Gale. 
Voiioggiugnete à carte 68.che noi nonci fappiamo ftaccare da gl'e- 
quiuoci. E veramente» chel detto calza appunto neila perfona vo» 
ftra: imperò che di fopra s'è prouato, che quello ,che refifte alla diuia 
fione fatta contanta, etanta velocità ; può refiftere anco affoluta; 
mente; e così cagionarfi la quiete al moto S. Col, Voi qui primera 
mente equiuocate dall'effer diuifo all’effer maoffo; Et il S,Galetrattandofi 
della refiflenza che fi fente nell'acqua mentre vogliamo per entre let 
muouere con Velocità qualche corpo, hà dichiarato quella dependere, 
non dal douerfî diuidere le parti dell'acqua , effendo diusfiffime, ma dall, 
effer moffe s ene dà l'efempio del muouere vn corps per l'arena , la quale 
refifle,e non perche parte alcuna di lei fî babbia è dinidere,ma folo perche 
banno ad effer moffe Verfo diuerfe bande. Dia pigliandofî anco quel mont» 
mento,efeparatione, che li fà delle parti deli” acqua, come fe folle vn di. 
smidere, voi doppiamente equiuocace nelle foprapofte parole, imperoche, ò 
oi volete, che la voftra propofitione (fa vninerfale dè nò ; fe la volete 
Uniuerfale doucui dire , che quello, refifte alla diuifione fatta con tanta, 


etanta vclocità refifte anco neceffariamente all'effer diuifo affo!utamen». 


te;enondoueni dire, può refiftere , perche il dire , può refifiere, non ef 


elude i poter effere anco, chenon refita, sì chefia vero schede i refillenti 


alladiuGone fatta contanta velocità j alcuni ve ne fiano sche refitino 


allafemplice dinifione, & altri nò: da fe Voi prenderete la propofitione. 


dn quello fecondo fenfo , equinocherete per vn'altro verfo volendo, fene. 
za prouario, concludere tale accidente dell’acqua in particolare;perche. 
dl SeGale vi concedera l'vno ; e l'altro membro della voltra propofitione,. 
mai vinegherà, che il corpo particolare dell'acqua fia di quelli , che refî» 


fino all'effere dinift affolutamente, fe benerefiftono a'latanta, e tanta ve» 


docità. E perche tutto il Voftro errore derina dal nonceffer fin qui reato 


capace come poffaeffere, che Un mobile refer all'effer moffo contanta, e. 


tanta velocità fenzacheeglirefiAaall'effere afolutamente inoffo;voglio 
con vn'altra efcertenza tentares'i0 pofo arrecarni qualche giovamento, 

à \ , O . f Fi 
DitemisS.Col. none egisnoto , che Una palla aî piombo , non rejijle punto 


all’effer moffa femplicemente all'ingiù? cento si, anzi ella naturalmente. 


difcendo ; nientedimeno fe Voi la volefle far venire da vna tale altezzaa 


fino à terra più velocemente di quello sche perfuanatura verrebbe s ella 


atal velocità farebbe refilenza ,etanto maggiore ; quanto la caduta da. 
neffe effere più Veloce s e però douendola fare defcendere con preflezzas 
quaft momentanea bifognerebbe cacciarlacon forza d’Un’artiglieria:ecco 
dunque, che quel mobile, che non refifle piso al moto affoluto in giù,re= 
pugaa,e contrafia all'effer moffo contante jetanta velocità. Voi fegui» 
tate 


Ta) 
af eee. 
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tate ferinendo. Equivocate ancora nell'aere, che l’aria, e l’acqua non 
refiftendo alla femplice diuifione non fi poffa dire,che refiîta più l’ace 
qua, che l’aria. Perche fuppofto, che alla diuifione affoluta non refi* 

fteffero; febene dell’acqua fi e prouato il contrario: nondimeno refi 
ftendo circa il più, ememo veloce muouerfì ; nom'è quefta refiftenza. 
‘più nell'acqua, che nell'aria ? E quefta velocità,e tardità è pure con» 
ceduta da voi, Anzi che doue fofle la refiftenza affoluta propria» 
merte prela non fi potrebbe dire, che ci foffe più ,emenorefiftenza, 
non fendo in modo alcuno diuifibile: Come Volete voi S. Col. che il 
più; & il meno fi troni 11 quel chenonè ? voi pur fapete, e di fopra bauee 
teammeffo, che, non entium nuile fint qualitates ; fe dunque ora voi 
concedete larcfiftenza alla femplice diuifione non effere, come volete,che 
an lesfia sl più, il menorefiltere ? la refiffenza al più, e meno veloce 
muouerfî è; e fi troua nell'acqua, & anconell’aria, & il S.Gal. la conce» 
de ;e parlandofî di tal refiltenza egli non folamente ve la concederà più 
mell'acquase meno nell'aria ma nell'acqua per fe folaconfiderata,vicone 
cederà il più je meno refiftere fecondo che fi vorrà il più. è meno veloce 
muouere: nia voi equiuocaudo trapaffute da quefta refiftenza, chetè 
quella, che veramente non è, che voi per ora concedete non eflere. Pare 
late poi non folo equiuocamente , mà fuori del cafo , mentre dite. Anzi 
doue fofîe la refitenza affoluta, Gc. Eccont l’equiuoco ye lo fpropofito 
manifefto. Il S.Gal: dice: Perche nell'acqua , e nell’ aria none refifienza 
all'effer feraplicemente dinife , però non fi può dire > che l’acqua refi(a 
più dell’arita all' effer femplicemente dimifa . Voi contro di quefto dite» 
Anzi done è la refiflenza affoluta (intendendo ora con equiuocatione re». 
 fiftenza affoluta quella ; ehe da forza alcuna non fi può fuperare ) now fi 
può dire, che Vi fia il più , e meno r'fifiere , fendo tali vefile ze infupera= 
bili, infinite. Là il S.Gal. negail più eil meno, perche non vie refi= 
fienzanefuna. Quì negate voi il più ; eil meno douela refiflenza foffe ine. 
finita ; amenduedite al vero ma il voltro deito equiuoca da quello del 
S.Gal. &» è fuori di propofito, ne lur apporta pregiuditio alcuno , ne 
Utile d voi. v: a 
Le rifpofte, che dopo quello s voi apportate è certe confiderationi , che 
fà il s.Gal.circa alcune efperienze addotte da alcuni per prouare che la 
reftenza alla diuifione dell’acqua fia caufa del galleggiare;fono tanto de» 
boli, che per moftrare la loro nullità balta ricordarle al lettore fenza al- 
tre repliche. Contro d quelli. che baue/fero potuto credere, che vn fughe: 
so,ò vn pezzodi cera defcendendo per aria, e fermandofi por in fuperir 
cie dell' acqua, non calaffero più per l'impotenza a diniderla , bauenas 
feritto il S. Gal. che anco quefti corpi leggieri penetrauano l’acqua , e ne 
fcacciamano quella parte , che era proportionata è i momenti della lore 
gra 
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grauità, né reftauano altramente per inabilità al diuidere la craffitte di 
quella, in fegno di, che egli diceua; che i medefimi pofti in fondo dell ace 
qua la diuidenano Velocemente all’ insù, & arriwati all’ aria fî fermanae 
no ,dal quale accidente con altrettanta ragione altri haurebbe potuto af- 
fermare , loro fermarfî per non poter dinidere l’aria , che farebbe fato af 
Surdo, A quefio argomento rijponde il S.Col, Può fareil mondo, che va« 


lete, che faccia ilfaginale, elacera, quando è giunta sù la fuperficie 


dell’acqua? Domineche gl’habbino a cercare dì falire in aria , fe fa- 
no più graui di lei? I/ Se Gal. non vuole, che faccia altro, fe non infte 
gnarui è fcorgere quella medefima cofa, che vot pure hauete innanzià 
gl'occhi ; cioè , che fi come voî intendete , che L’effer loro più graut dell' 
aria,e nonla difficoltà, che babbial'aria all'effer diuifa, è cagione , che 
Tore non afcendono in quella,così la granità dell’acqua maggiore dellas 


loro,enonlarefilenza, che fia in lei alla dinifione ,gli vietail'ealere al 


fondo. A vn'alira efperienza di alcuni Peripatetici,che baucwane ferite 
to, un Vuouo galleggiare nell'acqua falfa, & defcendere nella dolce per 
effere lafalfa più craffa,e corpulenta,rifponde il S.Gal quefta effere una 
feiocchezza grande: perche con altrettanta ragione, e con i medefimi me» 
zi fî prouerà l’acqua dolce effer più groffa della falfa; auuenga che l'vuoe 


vd 


so pofto in fondo della (alfa afcende dinidendo la fua corpulenza,ta quae 


le egli non può diuidere nella dolce s poicherefta nel fondo; il quale ina. 


conucuiente non fegue nella regola,che attribuifce tali cagioniall'eccefa 
fo dellagranità s perchefenza neffano intoppo fi dirà l'uono defcendere 
nella dolce, enon nella falfa, perche è più grave di quella, c non di que» 
Ra: afcendere nella falfa,e non nella dolce,perche quellat più grane dell 
vuono,e quefta ò nò. A quefta ragione il S.Col.rifponde così. Quella efpe- 
rienza dell'yuouo è del medefimo fapore dell’altre, Ne più olere fî die 
ftende lafuarifpofia. Ma che tal fapore non piaccia al S, Cel, potrebbe 


per auuentura noneffere la colpa nella fua infipidezza , ma quello, che 


L’Ariofto feriue di Rodomonte. tu 
so Diail Saracin, che con mal guflo nacque e 


3) Non purl'affaporò, che gli difpiacque . 


Però fe vor non moftrate con miglior ragione la fciocchezza di quefta 


efpertenza, credo chela rifpofia del Sig. Gal. refterà quale ellaè., efficae 
ciffimas ® 0 SIA ) 
. .Hacc. 53. L'errore, chevoiftimatecomune, &e, | || 

Il Se Gal. non hè mai attribuito 4 fe Bello, ò detto che fa fuo proprio 

quefto errore del galleggiare tl legno meglionella molt’acqua, chenella 


poca, però quello che fcrinete qui, o è falfo , è le vofire parolefono fenza 


fenfo secofiruttione. Se poii libri de” problemi freno d'Arifiotele è nò, 


poco importa alla canfa del S.Gal,il quale vedendogli publicati fotto nos 
me 
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ine dAriftorele je pertali riceunti da i più , nom sò che fia in obbligo di 
credere è on particolare, quello che può : ffere, enon effere: parmi beney 
che non fia (enza qualche pregiuditto d'Ariftotele il dubitare così d'al= 
cuni libri: perche fe fono pieni di buona , e fodadottrima Peripateticase 
perche rifiutargli , e concedere in tanto s che altri poffa bauere (critto di 
file fimile d quello di colui, per bocca del quale fi olo dicono bauer parlato 
la matura? ma fe la dottrina none tale, come banno huomini intendenti 
potuto credere > che Ariftorele ancora babbia feritto cofe friuole? Ma: 
venendo d quello , che più attiene d not, i0 vi veggo S- Col. far (uper» 
| perfluamente vnlango difcorfo per riproware del 5.Gal.cof. a, che con due 
fole parole potena effer confutata » anzi voi ftelfo dentro al difcorfo la 
confutate, fante l’inte:pretattone sche uoidare al Problema ; 134 il non 
vi voler contentare d'artribuire vn'error folo al Se Gal. hd fatto traboc= 
care Voi în moltiffimi. IL Problemaè: per qual cagione la molt acqua fo 
fienza meglio, che la minor quantità : onde le naua manco fi tuffino tn al- 
zo mare,che in porto ? Il S.Galncgaxiftto, dopo bauer dimoBtrato,che 
ogni mole nata: te , può cffere egualmente foltenuta da pisciola, e da int» 
menfa quantità d’acqua ; e quelto intende egli accadere nell" acqua quie= 
tasenelle nau: ferme yenon fluttuanti, & agitare dalle:rempelte ,ches 
così parcwa d lui, chefonaffero le parole del ‘Problema nel quale lenant 
cofi:tuwite in porto, dose ordinariamente (ì tengono ferme;e fuol c[fere mio 
morquantità d'acqua fî paragonano con loro medefime pofe nel mare... 
aperto. epr.fondo ; e cosigli parena , che il Problema(quando la propo» 
fitione foffe [tata Vera) folle degno d'b nomina: giudiciofî : doue che il dubie 
tare della cagione . perchele nau: carchi nelle fortune meno ficure flef* 
feronell’acque balle, che nelle profond: y gli parena dubitatrone da infermo 
fato ; oltre che la foluttone addotta dal medefinzo autore del Problenscy 
dichiara minifefamente la fua intentione, poiche ci non ricorre mai è 
produrre il pericolo del naufragio; ò dell’arrenarfi ; ma ne adduce cagto» 
ni, che anno luoghi nelegni cofstuiti im quiete ; Ma sl S, Cola tronandofs 
confifo dalla determinatione del volere în ogni maniera contrariare al 
S. Gal. e dal non poter rifpondere alle. dimofirationi di quello , da fenor: 
intefe; prima riccue per ogni buon rifpetto,che il Problema non fia d'Ai 
riftorele; poi concede, che nella quirte tanto regga la poca acqua, quanto 
la molta ; e finalmente: fondandofi , come altie volte di (opra ha fatto; st 
laregola, che le propofitioni s'hanno è intendere nel modo , nel quale el» 
leriefcono svuole, che il Problema parli delle nani fluttuanitirà! ca» 
galloni delletempefte ve [equi fi foffe fermato , bauerebbe comneffo quee 
Rofole errore di non'iutendere il Problema ; ma il Voler troppo contra» 
riaveal S.Gal.l'hè fatto in vna cartadi [i crittura commettere moltiffime: 
fallacie) e con tradittioni delle quali vna parte fono l'infrafcritte » Pri 
ma 


CA 
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ma egli adduce per ragione del galleggiare meglio la nane nella molto aga 
qua, che nella poca; Perch nel tuffarfi, ie ie parti dell’ acqua faranno 
inmaggior copia ; e più profond:, maggiore farà la refiltenza, che 
nell: poche, perche l'acqua , che è fotto , € da lati, benche non cali 
più giu illegno, quanto è più, piùreGitte difotto, e regge, dailati 
ancora ne imouimenti pren:ndo maggiormente,perche la virtù vaic 
ta è più efficace. Hor quefto difcarfo è molto titubante , e fenza nefluna. 
energia e purtroppo chiaro fifcorge, che quello che lo produce hà più 
Speranza foprailuon (i lafciare intendere, che sula forza della ragionee 
Vot dite S. Col. che l’acqua di fotto quanto è più profonda più regge, e 
quellada i lati ancora dite fare l’iRle[fo col premere più quanto è in mag» 
giore quantità, Go infieme dite, che il legno non cala più nella poca, che 
nella molta, Macome è poffibile, che fe la molta refifte più perdi fotto,e 
preme piùdalle bande , che il medefimo legno penetri tanto in queftasy 
quanto nella poca, che refiftemeno di fotto, e preme maneo dalle bande è 
mon vedete Voi,che quefto è vn dire cofe tmpoffibiltè in oltre, chehà,che 
fare quì la Virtù più vnita? e perche è più Unita la virtu nella molta ace 
qua sche nella poca? la molta può bene bhaner maggior Virtù , ma nono 
già più Unita. Secondariamente voi confermate quelta Voltra ragiones 
son quello, chedite è carte 23» ma quello nonha che fare in quefto pro- 
pofito, perche quini fî parla della refitenza sche fanno le parti dell’ ace 
qua all'effer moffe da vna trane, che fi vadia tirando per quella, la quale. 
refiftenzaè maggiore nell’ ieffa acqua rifpetto alla maggiore velocità 
dellatrane, e quì fi parla del refijtere diuerfe acque dimerfamente fecondo 
la maggiore, ò minore quantità d’acqua,nulla importando ; che il legno 
fi muonatardo, è veloce è Terzo adducete Un'altra confermatione tolta 
da vn'efempiodi due monti difeguali di rena , de’ quali dite Vot , che più 
difficile è il diuidere il più alto sche il più picciolo; ilche farebbe vero, 
quando fî haneffero dà diuidere dalla cima al fondo; ma fe Voi vorrete,che 
quel corpo sche hà ddiuidere penetri Vega non più d'Un palmo nell Uno, 
enell’altro come nel noftro propofito f4 il legno nell’ acqua , il quale già 
concedete, chemon cali più nella poca, che nella molta, l’iflefa refiftenza 
Stroneràinamendue. Quarto voi fate un fuppofio falfo con dire ; che 
nel metterfi il legno nell'acqua fi muonetuttal'acqua, non fe ne imuonene 
do ficuramente fenon pochiffimadi quella schegliè fotto, e di quella dal. 
le bande non molta incomparatione del mare; ma quello che importa più 
e, che non cade in confideratione fenontarefiflenza di quella sche cede il. - 
luogo allegno, che fi tuffa ia quale è ferpre manco della mole demerfa,:. 
come fottilmente dimoftrati S, Gal, Quinto voi concedete doppo quefio 
difcorfo,che nella quiete tanto è recta una nane dalla poca , quanto dal» 
la molto acqua; na queftoè fuori di propofito, perche leragioni,e l'efeme. 


pio 
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pio della rena addotte fin quì, quando foffero buone, prouerebbono del le* 
gno coftituito in quiete meglio effer retto dalla molta, che dalla poca, ol» 
srecheciè l’altro fpropofito detto di fopra , attefo che il S. Gal. anco 
vAriftotele parlano della nane ferma; poiche ne i porti fanno ferme. Scelto 
Je bene bauete conceduto, che tanto fiaretta la naue da poca acqua, quane 
to damolta, nulladimeno dite ché la molta la regge più validamente, il 
| che efemplificate con due canapi di difegual groffezz4, de’quali (e bene il 
più fottile reggerà vn pefo di mille libbre non meno, che il groffe,mentre 
gabpefo fî riterrrà in quiete s nulladimeno il groffo farà più potente a reg» 
gerto nella violenza aggiuntagli , & anco in più lunghezza ditempo;6 
così dite,che la molto acqua contro è quefte violenze accrdentarie refifie- 
rd meglio, che la poca (era bene aggiugnere anco contro alla lunghezzas 
del tempo, perche piu prefto fi rafciugherebbe poca quantità d'acqua,che 
molta) bora il difcorfo,e l’efempto fono molto fuori del cafo ; prima pera 
che fi parla di quello , che accaggia nella quiete, e non nelle agitattoni; 
fecondariamente La ragione, perche l ‘efempio de canapi è fuori di pro polîe 
to, è perche noi vedianeo fenfatamente al canapo groffo auanzare della 
forza fopra quella, che egli impiega nel reggere il pefo di mille libbre, e 
non auanzarne al fottile;, perche aggiugnendo altre mille libbre il groffo 
non fi rompe, ma il (ottile cede all'aggiunta di dieci folimente, argomens 
-roneceffiriamente coneludente la maggiore robuflezza di quello , che di 
quefto : bora fe L’iftelfo accadiffe delle acque bifognerebbe , che rad4op» 

iandofi il carico allanane retta fopra gran profondità , ella galleggiaffe 
mell'ifte(fo modo, che prima; e che fopra La poca acqua elia cedeffe ad ogni 
minor pefosilche non accade , anzi f: eguiterà di demergerfî per l'aggiune 
(2a dinuouo pefe in amendue l’acque nell ifteffo wodo : nditto manifeto, 
chenellamolta acquanon era virtu di fouerchie per foftenere la naue di= 
uerfimente da quello, chefi foffe nella poca. Settimo per ihabilire quefla 

| Voftradottrina; feriuete: Per efperienza vederfi,che vn corpo più leg. 
giero dell’ acqua quanto fi [pinge più lotto, tanto più creice larefi 
fienzasadunque quanto fara l’acqua più profondatanto fara la forza 
maggiore nel refiftere alla violenza - Quì fono falfità , cquiuochi , cò 
contradittioni in poche parole : falfa € l'efperienza , che vornominate: 
perche fe foffe Vero, che nell'acqua quanto più fi vd in giù,tanto maggior 
refiRenza fi trouaffe , molti corpi fierouerebbono sche defcendendo nelle 
parti fuperiori , trowando poi nell” inferiori maggior refiflenza jî ferme- 
rebbono è meza acqua , ilcheè falfo ; e fiande nell ilîeffo vofiro efempio 
aggiugnendo al corpo più leggiero dell'acqua tanto pefos che lentamente 
lo tiraffe in giu, quanao incontraffe quella maggiore refiflenza che dite, 
douerebbe fermarfi , tl che è falfo: ma &dothaneie equinocato nel fentir 
erefcere la i efiftenza nello fprugere fott’acqua vn Relaeie gonfiato, è ale 

tro 
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tro sorpo leggierifimo crefcere dico , finchetutto è tuffatos e Vi fetc inte. 


maginato sche tal rcfiltenza fi Vada fempre agumentando fino al fondo, 
nel che v'ingannate, perche doppo cheegliè demerfo tutto forto lafuper=. 
ficie dell’ acqua , è finito il bifogno di fare la forza maggiore, ma quella, 
chel hàfpinco fin lì, lo conauee anco fino al fondo, Ne porrebbe feufare 
ui in parte da quelto errore fe non chi v'attribuifce vm altro inganno ; il 


qualeè, che può effer che voi nello fpigneve fott'acquava pallone, ò vna,. 


zucca feccababbiate veramente fentito crefcere la refiftenza nor folae 


siente fino, chela guccaè entrata tutta fotto l'asqua,mia piu ancora fina s 
che fi èprofondata vn palmo , ò due, feguendo voi di fpignerla. col brae-. 


cio : ma queftaS. Col. è vw'altra nuona refifflenza dependente non dallas 
queca ne dalla profondità dell'acqua, ma dall'altra acqua. che voi hauea 


te d fare alzare per dar luogo al voftro braccio , che accompagnando las. 


zucca fi và demergendo , alla qual refiftenza dell'alzamento dell’acqua. 


s'aggiugne lo fcemamento dipefo del braccio fleffo il quale fott'acqua pefo. 
pochiffimo, sì che il fuo pefo non fpigne più tanto è gran pezzo, come fa: 


cena mentre era fuori d'acqua , perlo che entto l'aggranamento dene farfi 
per forza di mufcoli, che accrefee la fatica al premente: ma tale accidena 


senonbhà , che fare col galleggiare dellenani, ò d'altri corpi , che per 


propria grauità (e demsergiino ; onde rella del tutto inutile per la canfa 
Vofira. Vedefi anco manifetamente, che voi non bauete intefa la cagios. 
ne del fentirlî maggiorrefifienza nell abbaffare più e piùtal corpo , fino 
chetuttofia fott'acqua , ilche procede dalla maggio» quantità d'acqua, 


che s'hé d'alzare, e non perche le parti dell acqua più baffarefifano più 


come bauete creduto Voi. Di più vot schebauete mille volte derto sche 1 
mezi piùgroffi refiftono più e che im difefa del Buonamico foltenete le pare 


31 fupersori dell’ acqua marina effere affai più groffe dell'inferiori , come 


ora ascorderete quefla contradititone , che nelle inferiori fi trowi refiften= 
za maggiore? Ma che direte d’ vn'altra più fottile contradittione polla 
nelle due prefenti vofire propofitioni? voi dite nella prima sche, quanto 
più fotto fi fpinge vn corpo leggicri , tanto più crefce la refiffenza nell' 
acqua,e da quefiane inferite la feconda , concludendo , che perciò quanto 
farà l’acqua più profonda , tanto farà maggiore la fisa forza nelrefifiere 
alla violenza. Ma ditemiS.Col. il corposche fî demierge ; quando bà egli 
fotto di fe maggiore profondità d'acqua , quandoè nelle parti fupreme, ò 
verfo l'infi me? certo nellefupreme s hor fela maggiore refifienza è done 
l'acquaè più profonda sella farà nelie parti fuperiori e nonmnelle più 
baffe; doue, contradicendo è voi fie[fo, la riponete voi. 

Ottauo inducendo nuoui (propofiti e contradittionifeguitate f criucme 
do è E quefto perche nel profondo è più calcara dalle parti fuperiori, 
e perche verfo il fondo è più vnita, e riltretta, come hauete in Archia 

| mede 
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‘piede per la regola delle linee tirate dal centro alla (uperficie, che ri 
 ftringono fempre verfo ilcentro , € fanno alle parti dell’acqua luogo 

più angufto, onde fono menoatteà cedere il luogo. Primieramente 
| S.Col come accorderete Voi la contradittione diametrale, che è tra il die 
ve, chel'acquadel fondo è calcata delle parti fapertori , e quello che ale 
‘ tre yolte hawete detto , e quattro verfì quì di fotto replicate, fcrinendo: 
Iimperò che l'acqua difopra non pefando per effere nell'acqua poco, 
"ò niente difaiuta. Hor fe l’acqua, nell'acqua non pefa.in che mode fono 
calcate le parti baffe dalle Superiori è quì non fî può dire altro, fe non che 
ellapefa, enon pefa fecondo il vofiro bifogno. Da fenti ene vn'altra più 
| foitile: voi dire,cheacqua del fondo, effendo più calcata,e riffretta cede 
manco se refile più; e poi volete sche le nani tanto meglio fieno rettes 
quanto fopra maggior profondità fî ritrouano; ma s.Col.le nani coflituite 
in grand'altezza d'acqua, fono rette dalle parti fupertori, ec poco, ò nulla 
hanno, che fare dell’infime ; & all'incontro dose è manco acqua s galleg= 
giano nelle parti vicine al fondo , adunque fe è Vera la vofira dottrina 
| meglio galleggeranno nella poca, che nella molt'acquie. 
| Nono Voi érrate grandemente in propofito d'Archimede.il quale non 
diffe mai, che le parti dell’acqua di foitò fieno calcate, ò ri,lrette dalle fun 
‘ periori per la regola delle linee tirate dalla fuperficic al centro : ma ben 
dice,che degl'humidi confifenttnon ve n'è vna parte prùcalcata dell’al. 
‘tra; e che quarido per qualche pefo aggiunto rm ‘Una parte, l'altre circotte 
uicine reftaffero meno calcare, elle farebbono da guellamoffe, e fcacciate, 
ne refterebbe l''vmido fermo e confilente come prima ; € fuppofedi più 
che quefti folidi prementi fanno forza fecondo le linee tendenti alcentro 
| della sfera dèll'acqua; co fe tutte molto lontane dall'intelligenza,che gli 
date voi, il che depende dal non banere veduto di Archimede piùlà che 
Le femplici fuppofitioni. In oltre qual femplicità è il dire,che facendo le 
Linee verfo il centro il luogo più anguRto alle parti dell’ acqua, € Id nes 
venga più rifireita, & vnita? quelte lince S. Coli non fono tauolati , è 
‘muvaglie , che circondino bacqua, ma fono cofe immaginarie 3 e quando 
anco ellefeffero reali, e potenti à fare il luogo più angufto , prima nono 
fendo le profondità de’ mari cofadi momento, vifpetto al femid'ametro 
della terra, queto riftringimento , che fi fà dalla fuperficie dell’ acquas 
. fino al fondo, è del tutto infenfibile; ma quello, che accrefce la vanità del 
voftro difcorfo;quando anco quefti luoghi piu baffi foffero più angafti pere 
‘che volete; che riftringeffero,&y vniffero le parti dell acqua contenuta in 
‘loro? fi riftringerebbono le parti quando nel luogo più angufto fî doueffe 
‘contenere tant acqua, quanta nel più (pattofo; ma quando VI fene ha da 
contenere manco d proportione che nel piu largo , tonon sò vedere, che 
tale firettezza polfa far nulla. | 
LA De- 
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Decimo s voi feguitate di difcorrere è rouefcio , & è introdurre nuo» 
ue falfità mentre dite, che vacorpo più graue dell’acqua folleuato 
dalprofondo conla mano, più facilmente fi folleua di fotto, che ver- 
{ola fuperficie, la quale efperienza, faciliffima d farfî, è falfa » perche fe 
legando vntal corpo co vn filo, il quale fuori dell’acqua fî faccia palfa« 
re fopra vna carrucoletta , con legarni Un pelo pendente , quello schelo — 
follenerà dal fando,lo condurrà fempre fino alla (uperficie. Ma più(para — 
lan do in particolare dell” acqua del mare ) vot poco di otto direte sche 
vcrfo la fuperficie ella è di parti più groffe, e più terree, come dimolìra la 
loro maggiore falfediné , & iv confequenza nel fondo Viene deffere più 
fottile,e meno terrea, e però men grane ,  effendo di più Veriffimo,che 
imezi fluidi folleuano con l’ecceffo dellagrauitàloro fopra la grauità 
del mobile; cometvolete voi, che l’effetto non fegua all' oppoftto di quelo 
lo, che fcriuere ?non fapete Voi, chel’acqua falfa foftiene meglio s che 
la dolce? Hor fe l'acqua sarinaè più falfa verfo la fuperficie , che nel 
fondo ,men facilmente (îfolleuerà va pefo nelle parti baffe, che nelle fia» 
preme.” ndecimo,tronandeni per quaniiofcorgo irrefoluto di quello,che 
Vogliate affermare sò negare s ancora che i difcorfi fatti fin quì riguare 
dino alle nani cofttuite in quiete,vi rifolucte d feriuere; Clse le nani non 
fi mettendo nell'acqua, perche (tieno ferme, e fcariche, ma perche Solchia 
10 per l’onde , le quali nelle tempefte coni camallonile faluano , fe nel 
rornare è baffo l'acqua non foffe molta se profonda, fi fracafferebbono , e 
maaffime quando fono molto cariche. E per rendere ragione di quello fegre= 
to bauete S.Col, bauuto bifogno di fare tutte le foprafcritte confideratia» 
ni sedi proporre il problemain quella forma? O perche non diceni Voi 
(e farebbe fato un'elegantiffimo quefito ) cercafi per qual cagione le nauî 
cariche nelle tempefe precipitando giù da i caualloni dell onde , vanno 
più a pericolo di perquotere s e romperfi nel fondo del mare , fe cal fondo 
farà Vicino s come quando l’acquaze poca , che fe farà lontano , come, 
quando l'acque fono profandiffime? che così Vi aflicnra , che hauefte bam 
muto poca fatica è perfuaderlo ye meno dà dimofirare la cagione s e poteut 
fpeditamente dichiararlo con l’efempio , che adducete dal notare noi più 
facilmente done l'acqua è piu profonda, che in quella , che appunto balla 
dreggerci: perchein quella , poco ci poffiamo agitare, (e non vogliamo 
romperci le bracciaye le ginocchia nella giata, e nel fabbionee 
° Duodecineo, per non lafclare contradittione immaginabile in dietro, 
foggiugnete. Ecomevolete caricarele naui,c che vadano veloci do= 
ve non è più acqua, che quella, che bafta perreggerla,e più folamen- 
te vn mezo dito ? Quella poca acqua, che è fotto il cul deila naue 
non è egli vero » che più facilmente ne’ moti fi difirae, che nonfa la 
molta quantità? Prima l'autore del Problema, & il Se Gal. non parla: 
| no 


» 
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mo dell'andare veloce; perche nel' porto non finaniga , ma dall effer fo» 
flenure femplicemente. Secondariamente fe ‘Voi vi ricordate di quelles 
cofe, che poco di foprahauete fcritte , conofcerete, come hora vi contraa 
dite. Voi bauete affermato. che le parti dell’acquaseffendo in maggior co» 


| piave più profonde , prù refifono ne imouimenti ; ereplicato , che quanta 


‘l’acqua è più profonda tanto è maggiore la fuaforza nel refiflere alla vioa 


denza; dal che per il conuerfo ne fegues che quanto manco ella farà e_3 
seno profonda, nrinore farà la fua refiflenza contro dimouimenti, elas 


‘violenza; e foggiugnendo anco ora ; che quella poca , che è fotto il fondo 


della nane , più facilmente fi diffrae , che fe foffe molta non Vedete Voi, 


che quefto è vn’apertamente concedere, che più facile, e Velocemente el= 
la farà moffa nella poca acqua,che nella molta? | 

.. Facc»5 5. Sig. Galileo volete voi il giuditio di tutta quefta ope- 
ravoftrae. 


Poi dite S.Col. in quefto luogo; che ogni Uno fî maraniglia, che il siga 


(Gal. babbia fatto quelto vltimo argomento , non effendo in lui propofito 


alcuno per argomentare contro Ariftotelesgr io mi merauiglio molto piÙùy 


“che voi babbiate fritto quefo concetto in cotal forma, (enza aggiugnere 


almanco,che tal cofa nen genera in Vo! ammiratione Veruna,come quele 


| lo acui pare sche tutti gl’altri fuoi argomenti fieno parimente fuori de 
“\propofito : ora poi che voi trapaffate la comune merauiglia di tutti gl'ale 


. 


‘tri, come ragioneuole circa quefo particolare argomento , venite d con- 


cederegl’altriargomenti effere fiati reputati efficaci da ogn’Uno sio 
soglio breuemente cfaminare fe nel giudicare quejto vi fiate dimofirato 


. unto differente da voi medefimo » Voi ferinete. Volete provare ad Arie 
p 


ftotele in quefto vitimo argomento , che non altramentela larghez» 
za della figura è caufa del ioprannotare , ma la grolezza del corpo, 
come dite à carte 95» che è il medefimo, che il peio , come hauete die 
chiarato nell’ aggiunta ; & in vero ce n'era di bifogno ,. perche è più 
difficile à intenderfi:che a foluerlo, E però S.Col col non.d’baner folu» 


‘to, Vi fete dichiarato d'hauerlo tanto meno intefo ; manon folo non haue- 


te intefo l'argomento , ma ne ancol'antentionedel S. Gal. il quale non hà 


| mai feritto di Volerc attribuire lacanfadel fopravotare alla groffezza 


del fotido, bauendol'egli fempre referita all'aria 3 dò ad altro corpo, che l9 


‘venda prù leggiero dell’ acqua. Quello , che hd feritto il 5. Gale chef 


legge allafaccia.45.è che l'ampiezza della figura non folamente non È 


| cagione del galleggiare, ma che ne anche dalei depende il deierminare 
«quali fieno quelle falde, che poffono fare a galla ; e dice sche tal determi» 
‘ matione fi deue attendere dalla groffezza di effe figure eJeludendo total- 


mentelaconfideratione della lunghezza , e della larghezza s tal che la 


- grolfezza non viene introdotta dal S«Gals come pare è v01, per casfa del 


gaba 


A 
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allezgiave,mafolo come fegno,& argomento da poter determindre quali 
folidi fieno per galleggiarese quali nò. Che poi oltre al non banere intefa 
l'intentione del S«Gal.non hbabbiate anco intefo l'argomento, credo, che fe 
farà manifefto col repl icarloye lafciare poi far giudicio al lettore fe pofla 


. farelbauerlo intefo, col credere di poterlo foluere. E per intelligenza: 


io fuppongo , la determinattione d'vweffetto donerfì prendere da quell’ace 
cidente,il quale pofto fempre fegne l'effetto, e non pofto , non fegue nea!, e 
non da quello, che pofto, è non pofto fegue adognimodo è Hora vensudo 


| al cafonoftro; intendafî per efempio vna palladi ferro d'unalibbrs ylas 


quale non galleggia; cercafî come fi poffa fare,che ella gallegài. Rifponde 
Ariftotele viducafi in vna falda larga e'galleggerà. Io dico schequefia 
rifpofta è imperfetta, perche anco in Una Prifciafiretta, clunga comes 


| vir nafiro, e più in unfilo lungo , e fottile come vno [pago diftefo sù l’aca 


"A 


qua, ò teffuto informa direte fà è galla. IbS.Gal interrogato dell’ iftefe 
So, rifponde, affottizlifi il desto ferro alla groffezza d’un(pago,e’zallege 


: gierà ;fia poi la figuralarga sò fretta, 0 lunga, ò come più piace diVety 
| eglifempre foprannuota; e vat nom galleggierà, fe nonsidotto d tale fote 


sigliezza (intendendo fempre per l'ona parte se perl'altra, chela figura 
fia piana, cnon concaua.) Però il Problema per «fer Vero & vninerfale 
110n doucua effer propoflo ccine fà Ariflotele: Per qual cagione il ferro , è 
il piombo in falde larghe gati eggia? rc. Ma fi doueva dires Per qual ca» 
gioneil ferro affotitgliato galleggia ; fia poi nell' affottigliarfi ridotto in 
vina piafira, in va nafiro, ò in vm filo, quefto viente importa, perche (ente 
pre s enel medcfimo modo per appunto galleggia; ma perche Ariftotele 
credette, che fatto vi filo non galleggia fe, però s'ingantò nel proporre la 
queftione,come arco nel foluerla. Se Vot S.Col.hanete intefo quefto sc0= 


. mo(cerete, che il Sè Gal. bin quefto Ultimo ancora difcorfo non menofala 


damente:chenel refto. Che poi l'altra parte di quefto medefimo difcorfo 


< fia parimenze Vera, credo effere manifefo Achiunquel'intende» Egli di- 


ce. Che quando ben fsffevero,che la refiftenza alla diuifione foffe La pro». 
p ria cagione del galleggiare, megl io galleggerebbonole figure più fireste, 
e corte, che le piu fpatiofe » sì che tagliandofi vna falda larga rumolte 
firifcie,e quadretti, neeglio galleggerebbono quefte parti , chetutta la fale 
da intera, intendendo quefto non afolutamente, come vorreffe voi,si che 


- ogni Birifcia per fe fola meglio fi folleneffe « e maggior pefo resgeffè siche 


sutta la falda întera , ma fatta comparattonede!lagrandezza della firie 
feia con quella della falda , lafirifcia aproportione pi reggerebbe, chela 
falda, e quefto depende da quello,che dice il S.Gal.cist, perche neldinie 
dere lafalda fi crefce alfei il perimetro; fecondo il quale fi f@ la dinifione 
nell'acqua s ma fe voi Volelle comparare la ferza della: Ririfota:ton quel- 
la della falda larga afolutamente , la proporzione farebbe vera ne piame 
meno 
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meno, pare che icorpi foffero eguali : mi dichiaro. Pigliate SC ol. dae 
ezzi di piombo d'Una libbral'vne , e di vno fatene vna falda quadrata 
affai (ociile, e l'altro tiratelo in Unafirifcia lunga Vago dieci breccia,ma 
digro[fezza eguale all'altra falda s sì che di larghezza reficrè manco di 
an dito: Diconi, che affoluramente La Ririfeta galleggerAmeglio se foflera 
rd più pefo,, che lafalda(dato però + che foffe vera la caufa delloro gale 
leggiare pofia da Voi, e da Ariftotele) e quefto è manifefto | perche quana 
to alla quantità dellafuperficie; che pofa sù l’acqua tanto è grande l'una 
quanto l'altra maquanto al perimetro, la firifcia lo potrà bauere ducy 
quattro, e dieci volte maggiore, adungue la refiftenza alla diuifione , che 
fi trona nelle parti dell' acqua che fono intorno al pertmetro farà due, 
quattro, e dieci volte maggiore nellafir:fc1a, chenellafalda larga, ma tl 
non liauere vo1 capito ne quefti termini, ne quelli v hà fatto fcrinere 

snoltefallacie, quali fono le infrafcritte. 

Prima vdidite. Chi non conofce, chela groffezza del folido, & il 
pefo fi vanno accrefcendo, c diminuendo per caufa della figura? Se 
quella figura crefce in larghezza, e quefti fcemano , fe quella fi dimi» 
nuifce, e quefti augumentano, propofitioni inandite,e falfe: non bauene 
- do, che fare niente la mautatione della figura con l’alteratione della grazia 

tà. Ma fe pure volete S.Col. darle qualche attione, bifogna, che Voi gli 
concediate quela che feriuete , e la contraria ancora, fecondo che farà 
neceffario per il bifogno volîro, è conusrrà che voi diciate, che la dilata» 
sione di figura fcema il pelo, quando piace d voi, & anco lo crefie quando. 
n'hauete dì bifogno: e così quando il crefcere la figura v’hà dafersire per 
impedire al folido l'andare al fonao, bifognerd che ella gli dimimuifca il 
pefo, ma quando poi vi bifognerà che ellagli protbifca il venire a galla, 
conuerrà,che ella glie lo augumenti. Parue egli S.Colsche fe ne poffino 
dire delle più fconcie di quelle, che voi fate dire al Sig: Galileo ? 
Secondo,voi dite,che la grauità concorte all’operatione infieme con Îa 

ficura, ma che la figura opera come principale. Ma comevi fete già fcore 
dato d'bauer letto in Arillotele,e detto più volte vo! fReffota!e operatione 
rifedere effentialmente nellagranità, ò leggerezza n € fecondariamente, € 
per accidente nellafigura ? 

Terzo vot dite ; Bliere foRMicheria il dire , che le figure larghe ace > 
erelciute , e fcemate galleggiano come prima; perche febene è vero, 
chel'vne, el’altre galleggiano, le più larghe galleggiano con più ef= 
ficacia, poi chereggerebbono addofio maggior pefo le più larglie, 

che le più ftrette ienza calare al fondo; Queflo sche dite west falfos 

quello, che dice il S.Gal. è vero, e non foffillico; 2a nou è intefo da voi » € 

laragione di tutto quefto è, perche 11 5. Gal.dicesche le parti di vna gra 

faldatagliata galleggiano come prima; ma quelo galleggiare come prima 
| non 
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fon vuol dire, che ciafeuna di loro fia atta d foRenere tanto pefa, quanta 
rutta lafaldaintera; ma vuole femplicemente dire, che l'effere di minore 
ampiezza non le fà andare in fonde. Quanto poi al galleggiare con effi 
cacia, non pure galleggiano come prima, ma più efficacemente ; perches 
‘una falda, che po[fa reggere v.g- cento grani di piombo , tagliata incenta 
quadretti, ogni vio di lororeggerà il fuo grano, e qualche cofa di più, ri. 
(perto all’accrefcimento del perimetro : (e ricordateui che ora fi parla ad 
hominem, cioè pofto sche foffe vero la caufa del galleggiare e[fere nella 

efiftenza alla diuifione sò vero fervna tal falda li tiraffein una Rrifcias - 
er e firettase dellamedefimafottigliezza, ellareggerebbe, come an» 
co di fopra hò detto ) molto più » bauendo il perimetro molto maggiore è 
Onde refta falfo , quello che voifoggingnete  c10€ è Che fatta compara» 
tione trà ie figure più, ò meno larghe femplicemente , meglio galleg* 
gia la più larga, che Ia più ftretta, e maggiormente refifte,fe bene ca- 
uata del medefimo legno , e groffezza. Quello dico e falfo ; perche fe 
della medefimatanola Voi canerete va’affe quadrata di dieci dita per la= 
to, & vna (trifcia lunga di cento dita, e larga vno, quefte quanto alla fue 
perficie faranno eguali, come anco quanto alla groffezza se quanto al pes 
fo snulladimeno la lunga douerà galleggiare piu efficacemente della lare 
ga, banendo quella dugento dua ditadi perimetro , € quefta quaranta fola» 
mente, E quefto come vedete (cheè la mente del S.Gal.) non folamente fa 
contro ad Ariftotele, e contro di vois che feriuete il contrario,ma flando 
nellafua dottrina medefîima s dimolira, che egli n quefto particolare ba 
diametralmente filofofato contro al vero : poiche ei dice, che le figure 
larghe, e piane galleggiano,ele lunghe, e le rotonde nò. EE 

Quarto il non hanere Voi ancora intefo quello , che fiail perimetro ,e 
l'hauer creduto, che fia l’ifteffa cofa in vna falda, che la fuperficie sanzi 
pure il non hanere capito nulla dituttala firuttura di quefta dimoltratia» 
ne del S.Galehà fatto confufamente,e per lo più fenzafenfo fcriuere vot, 
& attribuire dlui errori puerilt, mentre feriuete ( parlando al Se Gal. 
dell’afficellatagliata in quadretti piccioli) Perche, come dite voisil pe. 
fo del quadretto rifpetto alla fua larghezza è molto minore,che il pee 
fo del quadro grande rifpetto al fuo perimetro, e iarghezza,e però fe- 
filte maggiormente il minore, &c. Done prima chiaramente fi Vede, 
che voi Rimate il perimetro , e la larghezza del quadretto effere l'ifteffa 
cofa,e pure differifcono ingenere, effendo quello vna linca,e quefta na 
Superficie: pigliando per larghezza sla piazza sé {patio rifultante dalla 
lunghezza,e larghezza dalla Falda:come comunemente s'è prefo fin qui i 
eda Ariftotele medeltmmo quando propofe, curiata ferramenta, Sc. In ole 
tre il S.Gal. non baurebbe detto vnafciocchezza tale,quate è il dire; Che 
il pefodel quadreito piccivlo rifpesto alla fua larghezza è molto pico 

| che 
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‘ehe il pefo del quadro grande rifpetto alla (ua, perche quefto è falfo sha 
sendo(come pure egli fcriue imquefto meedefimo luogo) i detti pefi la me. 
defima proportione appunto trà di loro, che le dette larghezze, cioè jche 


le lore bafi: ma quello schebd detto il S. Gale che'è vero s non riguarda 


«telarghezze de’quadretti, ma î perimetri, cioè S.Colui circuiti, gl'ambi- 


gi,icontorni, i lati che circondano le loro piazze, efuperficie : e di quefti 
e vero quello chefcriueil S.Gal. che il pefo del quadretto picciolo rifpet. 
to al fuo perimetro je minore , che il pefo del granderifpetto al fuo. E 


quello è molto differente dall'altra fciocchezza,che d vos paresche il Sig. 


Gal. nonprou:, e che babbia hauuto obbligo, è intentiene di prouare; 
mentre fcriuete: Ma non provate gia voi, che il minorcorpo hab- 
bia maggior perimetro del grande,con quette diuifioni geometriches 
delle quali fiate tanto intelligente: fate a mio fenno, attendeteci me- 
‘glio; e poi non v'arrifchiate ad ogni modo a fare il maefiro ad'Arifto- 
tele. Quì S. Col. è molto fuori propofito il rimprouevare al Sa Gal. che 
ezli non babbia prouato con fue geometriche diuiffoni che il minor corpo 
babbia maggior perimetro del grande » attefo che non ce n'è ffaro di bifo» 
guo. E benche io penetri D’intentione voftra, che è di burlare con leggia» 


driail S.Gal. come cheegli fî foffe obbligato à cofa, che al ficuro à voi pa» 


reîmpo[fibile , contutto quefioio voglio con due atti di cortefia contra. 


‘cambiare sl voflro affetto contrario , & infieme farni conofcere, che lano. 


“ta,chetn quelto luogo date al S. Gal, dicendogli : Se però intendefte 


quello, che dire voleuate : Si peruiene Avo, che al ficuro non intendete 
quelloche dire vi vogliate. Il primo atto fia il farui anuertito di cofa, 
che Vi giungerà molto nuoua, cioè, che non folamente il S. Gal. ma ogni 
uno, che l'intenda i primi, e puri termini di Geometria, da Una di quefle 
falde, che babbiav.g. vn braccio di perimetro ne taglierà vna parte , che 


fia a voftro beneplacito la metà, il terzo, d il quarto, &re. la quale parte . 


di 


habbia il fuo perimetro maggiore del perimetro del tutto due volte,quate 
tro, dieci, & in (omma quante volte piacerà d voi: E quì vot Reffo fete è 
vo: medefimoconfapenole quanto da tal cognitiene foffe lontana la voftra 
intelligenza. L'altro fia il cenfigliarui in contracambro dell’aunertimena 
to,che date al mio maeftro, che quando ‘volete nelle Voftre opere traferia 
ere qualche parte delle (cienze non intefe da voi, & in particolare dî 
quefte tanto ferupelofe Geomctrie, nen v*afficuriate ad alterare,ò mutare 
di Voftra;fantafia pure na parola di quello, che trouate fcritto , perche 


'interuerrà fempre quello sche hanete veduto interuenirni rante volte 


melprefente vofiro difcorfo ; cioé, che done copiando folamente ad vere 
“bum, è vero (e queftafarebbe la più ficura per v01) tacerdone totalmente, 


qualcuno potena reftare am certo, fe voi ne fapefie, ònò ; l'hauerne volua 


| to parlare per moflraruene intendente , v°ha dichiarato del tutto 1gnudo 


ditalcognitione. | Aa Quinto, 


Pa 
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Quinto , Voi foggiugnete , che larefifienzanon confilte folamente nel 
taglio, che fi dee fare nella circonferenza, ma ancora nelle parti dell’ac. 
qua lottopofte alla piazza della falda; il che 'vî fi concederà dal.S. Gale 
ma quefto non è d'vtile alcuno alla caufa voftra : anuenga che tn due fal- 
de fatte di due pezzi di ferro eguali ; e ridotte alla medefima fottigliez 
za, quella , che foffe più lunga , e ftretta trouerebbetanto mag giore ref 
fienzo dell’ altra più Larga, quanto il fuo perimetro foffe maggiore dell’ 
ambito di queta, retando eguali , quanto alla refiftenza dependexte dalle 
parti dell’acqua fottopofte alle Loro (i uperficie s nelle quali altra differen» 
zanon farebbe; fe non che le parti , foggette alla più larga sin più lungo 
tempo verrebbono fcacciate dal mezoai ‘eftremità; la qualtardanzanon 
| arrecherebbe ainto alcuno al galleggiare più validamente , come credete 
voi , perche il galleggiare fifàfenza moto , ma (olo al defcendere più lente 
tamente la larga, che La fretta: accidente concedutofempre dal S. Gal. e 
ftimato da vot, con equiuocatione, fanorevole alla parte, che foftenetee 

sefto voi ferinete. Digratia riduciamola doro,acciò cheognivno 
Y'intenda, Io piglio vna falda con dieci palmi di larghezza, & vnadi — 
due palmi, ele metto nell'acqua. Qual di loro due haurà più refiften= 
za alla diuifione ? Ma rifponderete quella di dieci palmi. Beniffimo» 

Hor fate conto , che quel di dieci palmi fofle dodici, e poi ne fofle 
fpiccato quel di due , che tornerà nel voftro argomento de’ tanti qua- 

dretti. ti cosìvien chiaro , che l'argomento non vale cofa alcuna. 
Quale è l'argomento , che non vale cofa alcunaS.Col quefto Voftro rie 
dotto doro per farlo intelligibile , ò quello delS.Gal.?dme pare, che 
quello del S. Gal. fia intelligibilifimo,e concludente ; e da quefto Voftra 
non ne sd trarre coffrutto alcuno; dal quale già che é ridotto in ore sfaca 
ciafî giuditio de’ precedenti difcorfì lafciati in piombo ; fe Voi Se Col.in 
‘gendefle quela materia nonfarefte fimili mrerrogatory : E non direfte è i0 
piglio Una falda con dieci paimi di larghezza, & Una di due, fenza dee 
| Ferminare nislla delle loro figure;perche io vi poffo dare vna Superficie di 
due palmi, che babbiatanto maggior perimetro che vn'altra di dieci,che 
rifpetto alla dimifioneda farfi fecondo detto perimetro sellatroui maggion 
ye refilenza; come farebbe fe io vi delfi va quadrato di dieci palmi di fu- 
perficie, che n’baurebbe manco di tredici di perimetro , & Una ftrifcia» 
lungaotto palmi selarga wn quarto, che baurebbe pure due palmi di free 
; perficie , ma di perimetro più di fedici ; e pur quella trouerebbe maggior 
refifenza rifpetto alla dinifione. Ma quando anco quefto errore vi fi pere 

doni, e vi fi conceda , che vna Juperficre di dieci patti troni maggiore res 
fiflenza, e più efficacemente galleggi, che Una di due ,che ne volete infe» 
rireconiro al S.Gal.quando e'v'habbia conceduto il tutto? affoluramene 
se nalla, come potrete imtendere fe hanete capire le cofe dette fin qui. 
Vie i Setti 
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| Settimo, pofto chela caufa del galleggiare le falde grant dependeffe 
dalla refiftenza dell’acqua al l'effere dinifa,sbauea cornfiderato il S.Gal. la 
diuifione sche fî fà trà le parti dell'acqua, che fono intorno al perimetro 
della figura, e quelle, che gli fono fotto; e come in confequenza; quanto 
maggiore foffe il perimetro , maggiore fitronaffe larefifienza , per loche 
parlando in quefto propofito fcriffe,che crefcendofi,ò fcemandofi Le (upere 
ficie, crefcono, dfcemono i loro perimetri, cioè, le refiflenze, che trouana 
infendere l’acqua; contro al qual detto voi infurgete , e dite + E perime= 
tri, poiche vengono da voi chiamati col nome di refiftenza , non SÒ 
io vedere , perche fi debbono domandare con tal nome fe già non lo 
facefte per generare maggior confufione , come de gl’altri termini, 
In quefto S.Col.nonvogliotorre d difendere 11 S. Gal. effendo Veramente 
il maggiore errore, che egli babbia commeffo intutto il fuo trattato,e però 
meritenole della voftra cenfura: folo voglio, che mi concediate , chela 
faccia auuertito il Lettore , che e'confideri qual fiala difpofitione del vo. 
firo ingegno all’intendere fcienze, e fnodare loro difficoltà, ft corali nomi; 
e termini generano in voi sì gran confufione: voglio anco che mi crediates 
che il S. Galinon haurebbe commeffo tale errore con vfargli , feegliba. 
pelle creduto trouarlî al mondo iugegnische foffero per reliarne confufi e 
che non baueffero mille volte, non che Una offeruato nominarfi La canfa 
per l'effecto,e l’effetto per la caufa,con metafore tanto più remote di que» 
(la, quanto, fenza preparamente di parole precedenti, duriflizza cofa par= 
rebbe, che le lagrime d'un‘ amante bauefjero d importare la (wa donna, € 
pure leggiadriffimamente diffe il Petrarca. SII Se 
El Ciel, che del mio pianto, hor fi fà bello, ci 
Io direi ,che Voi medefimo haurefte fenza nota potuto dire molte 'Uole 
se, e forfe l'auete detto v.g. crefcendo la larghezza della falda, cioè cre- 
(cendo la difficoltà al diuidere l’acqua, &c. ma nou per queflo pretendes. 
rei con l’efempio volro fare men grane la colpa del S.Gal.; perche d Voi 
è lecito fenza neffuno fcapito deutare della dritta fIrada del filofofareo 
cento miglia ad ogni paffo,che è Lui non s'ammettercbbe il deutare “n die 
tofolnin tutto ilcammino. | °° sisi 
Credo S. Col. che da quanto bauete fin quì fentito je da quello , che pae 
trete fentire nelle feguenti rifpofle a gl'altri oppofitori affai chiaramente 
fi comprenda quanto puntualmente fi fia verificato il detto,che attribuite 
al S. Gal. inpropofito delle qualità de'contradittor:, e delle contradittio» 
‘ni, chefi poteuaafpettare sche foffero fatte al fuo trattato ; il qual detta 
fu, che di quelli, che haueffero intefo il fuo tratta:0, nifftino al fecuro fi 
farebbe meffo d contradirgli. Potete anco vedere , come egli non fi ferue 
del (ilentio per quell’vltimo, e difperato fcampo , che infegna Qumelia» 
no ;che feio, che fon fuo Difcepolo, hò PET au nertirev na parte des 
vs ia 2 gUere 
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gl'errori, che commettete n tutte ledoftre oppofitioni , potete beu crede 
re ,cheegli molti più ne banerebbe notati ; e molto piu grani, quando f$ 
folfe meffo d fimile imprela. Staremo ora atteridendo il configlio,al quale 
Vi apprenderete vo1, già che il tacere, come dite, è da difperative conuine 
ti; sl gettarfi interamente alle mordacità, e punture, ba troppo dell'incie 
‘uile; Le burle, e facetie non conuengono conta filofofia; il confeflare dhae 
nere errato, e il molrarfi docile, e grato a chi ci babbia infegnato il vero; 
da molti viene riputato atto poco generofo , (fe bene solo Ritmo nobiliffie 
mo) ilrifoluerfi d empire Le carte di parolelontane da tuttii pros © 
pofiti, e priue di coftrutto,e (entimento, non è partito da prene 
derfî , fe non di quelli sche fi contentano dell’ applaufa 
del vulgo sil qualetanto più flima le cofe, quanto — 
meno l’intende , attefo che le intefe da lui fa. 
. motutte da fprezzarfi;efinalmenteil. 
contradire con ragioni alle Veri. 
#4 dimoftrate s quali fono 
queliedelS.Galè del | © 
tutto impolfibile, 
SUNT, À | (CN a i 
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® RIS ERCHE dalle cofe notate dî fopra intorno 4) Die 
N SE J/corfo Apologetico del Sig, Lodouico delle Colonza 
 bedipendelafolutione della maggior parte dell’ine. 
Benze del Sig. Gratia , i0 pernon bauer fenzane= 
ceffità.e contedio del Lettore areplicare le cofes: 
midefime , terrò metodo dinerfo dal precedente; e 
fenza efaminare tuttii particolari, ridurrò fotto 
alcuni capi quei luoghi, ne qualimiè parfo , che 
quefto autore non babbia interamente sfuggito il potere effer notato e 
auuertito, Anderò dunque prima confiderando alcuni luoghi ne' quali 
mi pare,che egli declimida 1 buoni precettilogici. 

Efaminerò fecondariamente diuerfî fuoi difcorfi,e ragioni alquanto frie. 
ziole, e per mio parere non bene concludenti, area 

Nelterzo luogo faranno riportate varie efpertenze falfe, è contraa 
riantiall’intentione dell’Autoree i i 

‘Porrò nel quarto [vogo non poche fue manifele contradittioni. 

Nel quinto luogo faranno regilrati alcuni paffi del tefto del Sig. Gal, 
alterati, c nonfedelmente prodotti dal Stg. Gratta. Lì 

E finalmente andrò confiderando alcuni luoghi dell'Autorei quali ma 
pare, che fieno fenza fenfo. è di fenfo contrario alla fua mente, & infica 
menosero alcune eforbitanze aflai manifelle. 
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Heil S,Gratianon habbia perfestamente fillogizato s e concludett® 
temente difcorfo , credo che facilmente fî poffa raccorre da tutte 


quei luoghi , done egli di fuo proprio ingegno fi mette è voler dimoftrare 3 


alcuna cofa; ma per additare qualche particolare, cominciamo d confide= 
vare il prima argomento, che egli ferine sche è nellaprimafaccia del fua 
trattato, due, volendo provare contro al S.Gal. che il ghiaccio (fa acqua 
“"condenfataper virtù del freddo , enon rarefatta , fuppone per vero , e noe 
cifimo nell’ife(fa prima propofitione quello , di che fî dubita : fcriuendo. 
Eglinonè dubbio alcuno, che femplici Elementi fi condenfano dal 
freddo, e dalcaldo firarefanno ; #4 quelto è appunto quello, chee ins 
quiftione, perche; che il ghiacciofifaccia d'acqua , che ft faccia mediante 


al freddo ,echel’acqua fia vno de gl’Elementi femplici, è conceduto dà 


amb: le parti, e folo lì dubita fe tale astione (î faccia condenfando l'acqua, 
ò rarefacendola,la qual cofa vienprefa dal S.Gratia, per notiffirmo acca» 
dere per condenfatione , ponendo per indubitato quefta effere attione del 
freddo è Aggiugne poi alprimo , il fecondo mancamento volendo confer= 


mare quefto affunto con Un'efperienza molto pis ignota, ferinendociò 


(enfibilmente apparire nella generatione dell'acqua, e dell'aria. Ma dos 


x 


ue,come,ò quando fî vede pus folamente la generatione dill'acqua,ò dell’. 


aria ,uon che fenfibilmente apparifca quefta ò quella farfî per condenfae 


tione, ò per rarefattione ? in oltre egli medefimo da per fe ftelfo fî condana 
na, e fcuopre il difetto del fuo affunto , perche , douendo effere le propofîis 
gioni, che fî prendono per principij notiffime, & vniuerfali, egli fte(fo dope 
piamente dubita circa à quelta (ua , © è forzato dlimitarla : dubita prie 
ma delle faette, nelle quali, contro all’affioma fuppolto, pare che 1l fred= 


do hbabbia virtù di generare il fuoco , che € il più fortilede gl Elementi; 


l'altra dubitatione nafce dalla gragnuola nella quale fembra . che il ca- 
lore babbia Virtù di condenfare ; ma fe quefto afunto deue in a'cuni caft 
effere limitato , egli è mal buono per dimoftrar nulla neceffaciamen= 
ce,perche altri può, fempre dire, che li queftiore particolare di cui 
fidifputa è vno de’ caft eccettuatise che pofto che mo!te cole fi condenfino 
dal freddo, il ghiaccio è di quelli,che (î fanno dal freddo per rarefattione, 
al chefi vede venir detto non menragionenolmente,che l’altra propofitio» 

ne pofadal S. Gra.chela Grandine fi faccia dal caldo per tond:nfatione. 
Dicdfi di più, chela fuamedefima inconjîanza manifefta quanto debila 
mente fia fondato il fuo difcorfo;poiche nell'affegnare la cagione del cona 
uertirfi le cfalationi calde, e fecche, an foitrifimofuoco s egli l’attributa 
fceda vna grancondenfatione, & Unione di effe efalationi ; ferinendo in 


queto 


dh 
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quefto medefimo Luogo. Il freddo condenfando le nugole di tal maniera 
vnilce l’efalationi calde , e fecchele qualiperentro le nugole fi ritros 
mano, che elle ne diuengono fottilifimo fuocc. Ma fe il fuoco è, co» 
me pure egli afferma sil più fottile de gl’Elementi , & in confequenza di 
tuttii prifti ancora ; dourebbono l’efalationi nel conuertirfî in fuoco raree 
farfie non grandemente vnirfi. Ne più faldamente difcorre, mentre per 
affegnare la ragione , come dal caldo polfa produrfî la grandine , ricorre 
ali” antipariftafi  bauendo in pronto , anzi immano altra cagione più fa- 
cile, & intelligibile; perciò cheferiuendo » che il freddo condenfa le nuo 
gole, eche le nugole nifcono l’efalationi, fi che dinengono fuoco ben pos 
"teui piu direttamente dire, che lenugole condenfate dal freddo diueniua= 
no grandines anzi non (olo più direttamente, ma fenza incorrere in.cone 
tradittione, come egli hà fatto:ponendo (enza Veruna necefitànell’iRef» 
fo tempo, e nel medefimo luogo il caldo ; e il freddo per produrre il medes 
fimo effetto; dico il freddo per condenfare le nugole, e il caldo per ridurle 
ingrandine;la qual {emplicità Viene tanto più difcoperta,quanto che not 
veygiamo la medefima grandine fcefa nell'aria baffa.e calda in breniffimo 
tempo diffoluerfi; doue per faluare la dottrina del $. Gratia, bifognerebbe 
> trouar caldi, che per lo circontamento congelaffero l’acqua, & altri cal. 
di,chelaliquefaceffero ,& in fomma ricorrere è quelle diftintioni ,che 
fogiiono far tacere altrui , perche non fono intefe ne dd chi l’afcolta , ne 
dachiledicen\ a tara a “E Cà 
Peccagrauemente in Logicanella facc.65. & il peccato è di prouares 
idem perid:m, ponendo per noto, € conceffo quello, che è în contefa. Il 
progreffo è tale» Vuole il S.Gratta prouare, che il ghiaccio fia acqua cone 
 denfata, e nonrarefatta; e l’argomenta da vu fegno, che è sche le cofe nel 
condenfarfî diuengono molto più dure: mache le cofe nel condenfarfi di»: 
menghino più dure lo proua col fenfo, dicendo, che ciò fenfibilmente 6 
syedenel ghiaccio, 2/0 usi. ada. 
Ne maggiore intelligenza di Logica moffra più abbaffo, doueegli feria 
| mendotuttol’oppofito di quello,che è vero ;chiama dimeflratione vniner- 


| fale quella, che aflegna La cagione de i moutmenti , € della quiete nell’ aca 
qua de i corpi femplici appartatamente ; € particolare quella , che ciò die 
soltraffe di tutti i corpi Semplici, e de' compofli 11 fieme:Ma chi dirà, ale. 
— gricheil S. Gratia, che meno vniuerfale fia quella dimefiratione,che cona 
—_ cludevn’accidente atutti icorpi naturali inficme, che quella,che prond 
- L’iftefo de gl’elementi folamenteto 2/0 dr 
- Quanto fiafuoridi propofito nella prefente materia quello, che il Sig» 
Gratta Và notando intoino è 1 diuerfi modi di copfiderare, e dimoftrare 
del natural Filofofo, e dei Matematico, fas:Imente fi porrà da quello, che 
fegue comprendere. Egli al principio della facc.70, Immaginandefi per 
i quanto 
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quanto to credo;di potere con Undiftarfo generale atterrare tutto il tratà 
gato del S.Gal, mette in confideratione,quanto s’ingannino coloro,che 
vogliono dimottrare le cofe naturali con ragioni Matematiche, efs 
fendo quefte due fcienze trà diloro differentiffime. Imperciochelo 
fcientifico naturale, confiderale cofe naturale, che hanno per pro= 
pria affettioneil mouimento, dal quale il Matematico aftrae: Il natus 
rale confidera la materia fenfibile de'corpi naturali, e per quella rem 
‘ de molte ragioni de’ naturali accidenti; e ib Matematico di quella 
niente fi cura: Similmente trattandofi delluogo il Matematico fups 
pone vn femplice fpatio, non curando fe è ripieno di quefto , òdi 
‘quell'altro corpo , ma il naturale grandemente diuerfifica vno fpa= 
rio da vn’altro mediantei corpi, da chi viene occupato, onde la veloe 
cità, etardità de’mouimenti naturali adiuiene. Ebenche il naturale 
tratti delle linee delle fuperficie, e de' punti, netratta come finimenti 
del corpo naturale, e mobile; e il Matematico aftraendo da ogni ma» 
uimento, come paffioni del folido, che ha trè dimenfioni, Hora pofle | 
per vero tutto quefto,che produce il S.Gratia. (fe bene molte difficoltà et 
fi trouano , ma Vano farebbe il promuonerle , perche la confutatione di 
| bali affertioni tà nell'effer fuori di propofito in quefto luogo , e non nell’ 
‘efferfalfe)tuttania amna:[fele come io dico, per vere , egli le lafcia fe= 
‘Speft inaria ,nepunto le applica, come douena fare , altrattato del Sig. 
Gale mollrando che egli pecchi nelle quattro fopraftritte maniere: e ve- 
vamente è lata fua difzratia il nou venire d tale applicatione, perche ves 
nédonilî farebbe accorto de' fuot errori, nè banerebbe feritte sì grani efore 
bitanze è Voidite S. Gratia sche il S. Gal. hà errato trattando quiftioni 
naturali con metodi non naturali,ma Matematici: dichiarando poi inche 
differifca il naturale del Matematico dite prima, che il naturaleconfie. 
dera le cofe naturale , che hanno per propria affettione al moto, dal 
quale il Matematico aftrae + 2iafe voi confidererete il difcorfo del S1g% 
| Gal. voi trouerete fempre trattarfî de’ corpi naturali congiunti col moto. 
Unsù,ein giu,tardo ,ò Veloce. Secondarsamente Voî nontrouerete, che ; 
egli mat fepari dalla materia fenfibile,ma fempre gli confidera effere d di 
legno, è di ferro, ò d’oro, ò d’acqua, d d'aria, &resterzo trattando egli del 
luogo, mai non lo confidera come vn femplice [pario,ma fempre ripienosò 
d’acqua, ò d’aria, ò d'altro corpo flutdo più, è men denfo, più ò mengraue, 
 equindinearguifce latardità, ò velocità de movimenti ; E finalmente 
eglinon confidera mai le lince, e lefuperficie fenon come termini de' cor- 
pi naturali, croè dell’ acqua, dell'aria, dell'ebano, del piombo, &c. à tale 
che io non sò Vedere qual cofa vi habbia indotto @ voler riprendere il 
S. Gal. in quello doue egli punto nontrafgredifce le voftre medefime pres 
feritzioni, anzi puntualmente le offerua; ed entro in fojpetto , che pos ve- 
i ia ramente 
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ramente molto poco babbiare letto il fuo libro, meno:confideratolos niente 
intefo;e che bauendo vot fentito dire, che il Sì Galeè Matematico vi fia: 
te perfuafo, che e' now poffa hauere fritto d'altro, che di femplici linee, è 
figure, ò numerio Mi 

Seguita il S. Gratianellafte[fa facce di confermare nel Lettore l’ope- 
“mione dell’ effer lui poco intendente di Lozica se di quello che fieno i me. 
todî delle (cienze, mentre egli agramente riprende alcune defînitioni 
propofte dal S.Gal. e fi fcuopre non fapere s che nell'impofitioni de'nomie 
e nelle definitioni de’ termini , ciafcheduno ha liberifima autorità; e che 
fimili definitioni altro non fono, che abbreuiationi di parlare , come per 
ejfempio,e per fua intelligenza, facendo di bifogno al Ss Gal. frequente» 
menterapprefentarci all'intelletto corpi affertitalmente di grauttà, che 
prefe di e(ft eguali moli (è trouino effere anco eguali in pefo ; per fuggire 
quefto circuito di parole s fi dichiara da principio Volergiichiamare: Cora 
pi egualmente graut in i(pecie: era inarbitrio fuo il chiamargli in 
qualfinoglia altro modo, fenza meritare mai biafîmo da profeffore alenna 
di quella fcienza, pur che nel feruerfi di tal definitione, egli non la prene 
da mai in altrofigmificato ; Da quando pur fopra1nomi fi baucffe è fufcia 

| rar contefa , non doueua il S. Gratta abbaffare tanto la profeffione , che è 
fa di Filofofo md lafciare tal lite è Grammarici, bene è tata ventura di 
«Archimede, e d'A ppollonio Pergeo , che 11 S. Gratia non fia incontrato 
ne nomi, che loro impofero a trè delle fettioni coniche chiamando queta 
Parabola, quella Iperbole,e quell'altra Ellipfi, perche hauendo egli forfe 
faputo , che quefti prima furoco nomidi figure retoriche, che difigure; 
Matematiche sne baurebbe loro contefo l'ufo. Aggiungafi di più, che di 
quefe definitioni veramente il S.Gratia non neh intefe niffuna,e perciò 
forfe le ha volute rimutare , & aggiugnendo , errore fopra errore gli è 
arfo pot è che il S. Gal.nonvitreut né 1 veri fintomi , nè le buone dimo» 
Biol come accaderebbe a quello che prima dannaffe Euclide del chiaa 
mare cerchio, quello che egli vuole nominare triangolo, e triangolo quel» 
lo scheegli vuole chiamare cubo ; c por diceffe che le paffiont dimofirate 
da Euclide, nè cerchi, nè triangoli, e nè cubi foffero tutte falfe,e le dimo» 
firationi difettofe, confiflendo Veramente tutto 1 male nella (ua grauifz 


fima ignoranza, e non'in Euclide, dati | i 
_ Decca nonleggiermente in logica allafacc. 73» done per deftruggeres 
tutte le dimofirationi del S.Gal. in Una volta, fi mette Afcoprive la falfie 

‘1dde’ principij foprat quali elleno fi appoggiano : e benche tali principij 
fieno del S.Gal. polti due folamente, cioè che pefi eguali,e moffi con eguali 
velocità ; fiano di parivirtà nelloro operare ; e l’altro che lamaggior 

granità d’Vn mobile pofaeffer contracambiata ‘dalla maggior velocità 

 @'on'altro men grane; il Ss Gratia nondimeno ne:confata fer, trà i quali 
ge i A A re 
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ne anco fono quelli due: Scrine dunque così. Perche tutte le dimoftra? 
tioni del S.Galfonofondate fopra principij falfi per non perder teme 
po in vano hò giudicato efler bene il ‘tralaiciar quefta fatica , il che 
{arà facile il dimoftrare. Il primo principio è che egli non fa la fua die 
moftratione vn uerfale , Impercioche egli dimoftra il. mouimento de 
gl'elementi, e de’ miflilotto vna medefima dimoftratione , e per vna 
medefima cagione, la qual cola quanto fia falla habbiamo già derto. 
Ma i0 S-Gratia non folamente non sò che alcuna dimoftratione del S.Gal. 
fia fondata sù queflo , che Vornumerate per il primo principio fallo ,m@ 
non sò che fia ,ne poffa effer principio di dimoftratione alcuna ; an oltres 
non sò qual logica infegni, che manco Unuuerfale fia vna propolitiones 

ch: dimoftra vna paffione del corpo femplice,e del mifto infieme,che quelo 
| fecheciò pronaffero,primadeli vnoye poi dell'altro feparatamente. Nun 
merail S. Gratia per il fecondo principio falfo fopra il quale 115.Gale 
. fondale fue dimoftrationi , ilvoler dimoftrare le cofe naturili con Ma 
tematiche ragioni. Main ciò singanna il S.Gratia perche il S.Gal. mat 
non fî ferue in alcuna fua dimofiratione di tal principio : nequefto può 
chiamarfî principio ; nè il S. Gal+hd punto errato nel dimofirare cofe nae 
surali con altre ragioni che naturali, come di fopra f'è detto. Quanto al 
ferzo principio, che il S.Gal. neghi la leggerezza pofitiua ; e folo affermi 
de cofe , che afcendino effer mofje dallo fcacciamento del mezo più grane; 
eredo io ancora che così fia; ma nego bene al S. Gratia che di tal propofî= 
gione lî ferua il S. Gal. per principro in alcuna delle fue dimofirationi, sì 
ehe el:ane cad [fe interra, quando ben tale affuntofoffè diftruttò . perche 
trattandofi principalmente di.corpi graui,che tutti nell'aria defcendonos 
e damaggior parte anco nell'acqua è ben certo che non poffono efJere moff 
insulaleggerezza. Quello, che nel quarto luogo viene affegnato dal Sig. 
Gratta per principio fuppolto dal S. Gale cioè che nell acquanon fia refî= 
fienza all’effer diuifa,monè vero che fia fuppofto, anzi, e’ lo prowa con 
molti mezi: maè bene equiuocatione nel S. Gratia non folo in quefto luo» 
go, ma incento altriin quejio fuo lilro non bancndo egli mai potaso ine 
sendere, che differenza fia trail refiftere all'effev diuifo, c il vefifiere all 
efler moffo velocemenie,e negandoil S.Gal. folamente nell’ acqua la reffe 
fienzaall' effer diuifa , 11 5. Gratta credendo di confermare cal refiftenzas 
Sempre conclude di querla. che bd l'acqua all’effer moffa con velocità, la 
qual refiflenzanon è mai flata negata dal S. Gal. Nota nel quinto luoge, 
come principio fuppofto dal Sig Gal. larefiftenza, che fà l’acqua ad effere 
alzatafopra il proprio liuello, e tnfieme nega la medefima refiftenza, die 
cendo ,che noné nulla sò cofa infenfibile quefto vien ben fuppofto per 
vero dal S. Gal. manon gia nominatamente , effendo cofatanto manifefta, 
che ben fi porena credere effer poco meno ché impoffibilesche pure Vea 
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edo folo folle per trouarfi al mondo, che non la fapeffe, c intendeffe;e ve. 
vamente è cofa mirabile sche il S. Gratia non babbia trà mille altre efpe- 
rienze sche ditaleeffetto fî poffono banere, incontrata quella di mettere 
sun bicchiere fott'acqua,sìchefi empia , e offernato come nel tirarlo in 
alto con laboccaall'ingiù smentre e"vd per l'acqua nonfi (ente pefo nif- 
funo,fenonquel poce del Vetro; ma bene comincia poi 4 fentirfi gravità, 
Come prima Una parte dell'acquacontenutanel bicchiere comincia d ene 
trare nella regione dell’aria,e tanto magiore, quanto maggiore quanti» 
tà d’acqua ftinalza: dove fî fente quell’afteffo pefo appunto, che fetale ac» 
qua foffe del tutto feparata dal refto,e pefata in aria. Regifîra per il fe 
- fo,e a vltimo principio falfo l'hauere il S. Gal. mal definiti itermini de 
quali fî ferne nelle fse dimofirationi: la qual cofa primieramente è falfa; 
perche le definitioni de' termini , fende arbitrarie , non poffono mai effere 
Cattine s ma poiè fuori di propofito , perche le definitioni de’ termini non 
polfono deprauare le dimofirationi , fe non quando effitermini foffero dee 
finittin vn modose applicati pos alle dimoflrationi in un'altro , la qual 
fallacia non sò che fiate commelffa dal S.Gale ne il S. Grattala nota. 

Viene dal S.Gratia alla facc.87. imputato il S. Gal. di mancamento di 
logica; poiche volendo egli prouare per induttione , che neffuna forte di 
figura poteua indurre la quiete ne i corpi mobili , non haucua dimoftrato 
ciò accadere in ogni» forte di figura , ma nellacilindrica, e piramidales 
folamente; e ferine così, ManotiilS.Gal. cheà voler prouare per ins 
duttione vna propofitione vniuerfale , bifogna pigliare tutti i parti. 
colarifotto di effa contenuti, e non come egli fà due, ò tre,impercio« 
che quantunque la figura piramidale , e la cilindrica non cagionila 
quiete, non per quefto fi può dire, che niuna figura la cagioni,ma bi- 
fogna ancora, cheil quadrangolo ,il triangolo se il piano nonlo ca- 
gioni. Lafciando di dichiarare quanto quelle vletme parole manifeftina 
al fuo autore nudo di ogni minimacognitione di geometria: auuertirò fo» 
lo quanto fi dichiari cattiuo logico: poiche egli non intende, che l’indute 
gione quando haueffe è pafare per tutti i particolari farebbe impoffibile,ò 
snutiles impoffibile quando i particolari foffero innumerabilis e quando è 
foffero numerabili, il confiderargli tuttirenderebbe inutile , è per meglio 
dire nullo il concluderlo per induttione; perche , fe perefempio , gl’buo- 
mini del mondo foffero tre folamente ; il dire perche Andrea corre, e Ia» 
copo corre,e Giouanni corre s adunque tutti gl'huomini corrono , farebbe 
‘una conclufione inutile , e vnreplicare due volte il medelîmo, come fefî 
diceffe: perche Andrea corre, Iacope corre , e Giouanni corre , adunque 
«Andrea, Iacopo, e Giouanni corrono . Edefendo che perlo piùi parti. 
colari fono infinitî , come accade nel noflro cafo delle fr ‘gure differenti, 
alfai forza fi dà all’ argomento per induttione quando L'affetercne da di» 

Bb 2 moflrarfi, 
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moltrarfî , proua di quei particolari, che‘ maffimamente appariuano mer - 
capaci di tale accidente, perche poi per laregola,fi de quo minus, fî cone. > 
clude l'intento; Onde il S. Gal.che douena dimoftrare scontral'opinione . 
de’ fuoi auuerfari, che dituttele figure fatte della materia medefima fe 
fomergenano eguali portioni', fitmzando quelli , che delle più larghe, mia 
nor partefe ne fommerze[fesaffai fufficientemente banena prowata l’intenz 
zione fuasogni volta, che egli baucffe paragonate le piùlarghe ,conles 
fottiliffime , e acute , qualî fono lepiramidi , di rombi folidi, e moftrato | 
trà loro non cadere diuerfità alcuna tuffandofi dt ambedue le medefime | 
portioni . CERI] | 

Certo errore, chefî legge alla faccia, go» 0 tanto materiale , che merità 
piutolto nome di errore di non fapere parlare sche di errore dilogica, le 
parole fono quefte; A quefto s'aggiugne , che vn mobile eguale di gras 
vità, ò leggerezza ad vn’altro, ma difegualedì figura fi muoue più 
velocemente nell'acqua » che quell’altro nonfà » E quale S.Gratia di 
quefti due mobiliè quello, che fi muone più velocemente dell’altro è fes 
più velocemente fi muone, come dite voi, quello,c#e e difeguale di figue 
ra, bifogna, che ambidue fi muouina più velocemente l'uno sche l’altro, 
perche ambidue fono difeguali di figura l*vno dall'altro» SE 

Îl S Gra.alla faccia.113. riprende il S.Gal, del non fapere , che cofas 
fieno le conelufioni, e ferime così. io non sò perche il S.Gal, dica , che 
Ariftotele propone vn°aftra conclufione, fe conclufioncèquella,che. 
da argomento depende, non hauendo egli fatto argomento alcuno; 
egli fi doucua piùtofto dire da poi, che fihà da trattare determini 
fanciullefchi, vna quiftione di Problema, vna propofitione, Sc. Pere. 
che iosò ,cheilS.Gra,sachefottonome di conclufioni fi comprendono 
non folo le propofîtioni dirmofirate,ma quelle ancora che fî propongono per 
difputarfi. ò per dimoltrarfi,e sò che eglinonè Mato tanto poco pergliftva 
dij; che non poffa hauere Veduti 1 foglij,e tlibri interi pieni di Problemiz 
ò Propofitioni (tampare , con nome di Conclulioni, non dopo l’effere tate 
difefe,difputate, e foftenute,ma moltigiorni auanti, però non sò immagia 
marmi qual cofalo pofabanereindotto à feriuere in tal maniera altro, che 
un'idefiderio piùche ordinario di contradire; Vegga mtanto il S. Gratta. 
chiè quello, che pecca d'ignoranza ne' termini fanciullefchi. 


DISCORSI, E RAGIONIFRIVOLE, 
E mal concludentià 0% i i ani 
I (DE SCANO fottoil genere delle ragioni molto feiuole; e di ni (Tua 
na efficacia le nfraferitte, Dopoche il S,Gratia d facc.67. concime 
fe,chegli elementi fono quattro, nenferifce, eflet necellario, che ior@ 
A AE habe 
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habbino quattro movimenti naturali diMtinti, fi come frà di loro fono 
diftinti nelle qualità. Quelta confegueuzat tanto poco neceffaria schei 
medelimi, chela deducono, nelricercare poi quali fieno quefli quattro 
mouimenti, non netrowano fe non due, ciot in suse im giù,e fono coftretti 
aricorrere alle folite diflintioni di fimpliciter,e relpe@iue, per fargli 
douentar quattro. Onde io firmo, che molto meglio filofofi quello, che dis 
ce, douendo gli Elementi formare di loro vna.sfera,è neceffario che tutti 
confpirino al medefîmo centro, e babbino danatura tale inclinatione che 
poiè ftata nominata granità: la quale perche non è intutti eguale, fà che 
s più potenti piùs'abbalffauano ; e leuerei in tutto l’inclinatione Verfo las. 
circonferenza, come deftruttrice della concorde confpiratione al formare 

\»ma sfera, quale è l’elemertare». Et all'argomento, che pure in quefto luo» 
go produce il S. Gratta per confermare sche dineceffiràil moto Verfolas 
circonferenza debba effere naturale di qualche corpo; dicendo che fe ciò 
non foffe, tal monimento farebbe fuori di natura d'ogni corpo naturales 
non potendo il cielo muonerfi di tal maniera, ilche reputando egli per 
grande affurdo, efaggera con ammiratione (crinendo.. Ma chi direbbe 
gia mai; che vn moto foffe contro à natura a vn mobile, fe non foffe 
fecondo la natura divn'altro. Lfiendo di necefiità l'effentiale primaz, 
che l'accidentale ed il naturale del non naturale ; 4 tale argomento dia 
cofi rifponderebbe negando, che quel moto, che è covtranatura di Un mos 
bile deua neceffartamente effer fecondo la natura di un'altro; ne di ciò. 
mancherebbonoeffempli , comev.g. il defiderio della propria deliruttion 
ne, eunainclinatione in maniera contraria alla natura di tutti icorpi 
naturali, che nonè fecondo la natura di niffuno: l'appetire 11 vacuo, non. 
è egli in dottrina peripatetica in guifa repugnante alla natura di tutti s: 
corpi naturali; che da niffuno è feguito? Ho-faccia conto 11 S Gratia, eo» 
gl’altri, che auanti di lui hanno intal gufi filofofato, chetl fuggire il. 
centro , fia vntendere alla diffolutione dei concatenamentode i corpi naù. 

«turali, & vu muouerfî ad ampliare lo fpatio con rifehio di dare nel Voto;: 
e che però è un mounmento ahorrito da tutta ia natura: E quanto all af 

funto sche vn moto non poffacffere sne di:fi contra natura di Va mobiles. 
fe e’ non è fecondo lanatura divn altro ; effendo di neceffita l'effentiale:. 
prima che l’accidentale sel naturale d:l non naturale : credo che il fua. 
primo prolatore Vi bhabbi nen leggiermente equiuocato, e che per parlae- 

pe conforme al Vero ,conuengadire , che vn moto non può dirfi contro è 
natura d un mobile fe vn’altro moto non gliè fecondo È natura , effendo: 
di neceffità l’effentiale primache l’accidentale, eil naturale del nonna. 

turale ;ecosì fi hà fenfonelle parole couneffione trà l’allunto, e la fuas: 

confirmatione, e corrifpondenza nell: natura ; nella quale non bene fi di=- 

rebbe, sh moto all in su effer contro A natura de'corpi grant,fe 11 moto all*» 
I sn giù 
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in cià nonfoffe 4 loro naturale: effendo neceffario, che prima fia l'elfentide 
lee naturale all'in giù, che l'accidentale,e non naturale all'insù: così 
L'inclinare alla propria deftrattione è non naturale , effendo prima natna 
rale l'appetircil conferuarfî Mi che Un'inclinatione non poffa dirft 
contro d natura di alcuno , fe la medefima none prima fecondo la naturé 
di un'altro ,à me par detto fenza nelfina neceffità di confequenza ne sà 
perche non fî pofa dire, che lavigilia continna fia accidentale,e non naa 
turale all’ruomo, fe bene non foffe naturale, ed effentiale di niffuno altre 
animales è ga 

seguita poi di vollr per pronare l’ifte(fo con le tritiffime ragioni con- 
| firmanti seffer neceffario è darfi in natura la granicà , e la leggerezza afe 
‘foluta, le quali ragioni non concludono veramente altro,chi bene lecone 
* fidera, fe nonche de glielementi altri fono più, e altrimengrani: È 
ben vero, che il 5. Gratiain vltimo fozgiugne Una ragione , la quale io 
fimo, che non fia, come le altre strafcritta , ma di proprio ingegno ritrca 
uatada lui, la quale perche fupera in debolezza tutte le altre, mî muone 
d farne il fuo autore anuertito» Volendo dunque il Ss Gra ftabilire sche 
anco îl moro all’insòèfattoda caufaintrinfeca , e pofitiua; e non per 
eftrufione folamente fcriue alla facc. 69. quefto argomento» Setutti gli 
Elementi fi muouino all'insù (pinti dalla maggior grauità ne feguie 
rebbe, che vicino al concauo della Luna fi defle ilvacuo ; imperò che 
fe il fuoco è fpinto dalla maggior grauità dell’aria, & egli è graue, ne 
feguirà sche quando ci farà fuori dell’ aria egli più non fi muoua all’ 
insù, ma al centro, non effendoui Ja virtù della maggior grauità dell' 
aria, mala (ua natural gravità, Adunque vicino alconcauo della Lue 
“ nafarà del vacuo, non effendo chi vi {piega il fuoco. Se quefio difcorfo 
piùche puerile concludeffe , ioritorcendolo contro al fuo inuentore gli 
dimoftrerò , che dato chetl fuoco fî muona all’ in sù da principio interno, 
enon per efirufione dell’aria, trà effo,e l’aria rimarrà necelfariamente iL 
vacuo ; perche fe nel fuoco doppoche egli ba trapaffato l'aria , non però 
cellala cagione di afcendere ser fegniterà dialzarfi fino al concano della 
‘Luna , lafciando fotto trà fe, e l'aria altrettanto fpatio vacno quanto il. 
S.Gratiatemena sche di neceffità douelfe rimanere trà il fuoco , e il come 
cauo della Luna cafo scheil fuoco folfe moffo perefirufione ; e così il Sig. 
Gratia non potrà in modo alcuno sfuggire l’affurdo del vacuo. Mia perches 
e'nonbabbia à refare con queto timore , t bene che fappia schelanatura 
| bà così efattamente aggiufiata La capacità del concano lunare conle moli 
degli Elementi, che ella nerimane piena per appunto;si che il fuoco,for= 
montato , cheè fopra l’aria, hà è capello ripieno ogni PACUOÈ ; 

Ma qual più groffa confideratione potrà ritrouarfî di quella che il Sigo 
Gratia fà d facce 73. intorno è due affiomi , chest S.Gal. prende dalla» 
5 {creta 
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feienza mechanica 2 fuppone per Vero il Sa Gal. che due pefi eguali; 
e meffi con velocità eguali, fieno di virtà , e forza eguali nel lore 
operare ; e ciò cTempl fica nella bilancia di braccia eguali ye ché in effe 
pendino eguali pefi, Li quali coftituifcono l'equilibrio , non tanto per l’e- 
gualitàde' pelî è quanto per l’egualità delle velocità, con le quali fe 
muouono seffendo egualile braccia dieffa bilancia. Il fecondo principio 
è, che il momento, ela forza della grauità vengaaccrefciuta dalla ve- 
loci d del moto . Mail S Gratta dannadi talt Ipoteft per difettofe , e dice; 
che fe egli deve aggiugnere,volendole adatiare alle cofe naturali,che 
lo ipatio per lo quale ti deuono muovere i mobili fia ripieno del mes 
defimo corpo ; imperoche te vna bilancia fi doueffe muoucre perl'as 
ria, el'altra per l'acqua, è impoffibile , che elle fi muovano né! medes 
fimo tempo per fpat:j eguali, perla maggiore, e minore refiltenza 
delmezo, che occupa i fopradetti {patij. Hor quì fono in piccioli[fimo 
fpatiomolteeforbitanze. E prima dicendo il S, Gal. di fupporre per Vea 
roche fieno eguali momenti, e laforzade pefi eguali,e moffi con eguale 
velocità ; l'aggiunta del S. Gratia è molta fuori di propofito , perche due 
peli, ehe Semplicemente per loro natura foffero eguali, quando foffero po» 
fis in'diuerfi mezs, già cefferebbono di eflere più eguali, tal che non fareb= 
bono più di quelli, dei quali parla 18 Gal, perche di mobili difeguali di 
pelo egli non afferifce. ne fuppone, che fieno per effere di forze equalizim 
elire mancamento di giuditto farebbe (tato quello del S.Gal. fe egli ,come 
bor vorrebbe il S.Gratia ci hauefTe aggiunto, che tali mobili per viufcire 
di momen:1 egualt, deuino non folo effere egualiin pefo e Velocità ,m4 
effere di più nell? ifleffo mexo; perche quando due mobili foffero talî, che 
anco in dinerfî mezi fi trouaffero effergrauî egualmente, e di Velocità pas 
vi, le forze loro fenz'eltro farebbono eguali nel lora operare; tal che poe 
gendo l’: {finto del S.Gal efser generale, e vero nell'ono,e nell'altro cas 
fo ,cicètanto quanaoi mobili fofsero in diuerfi mezi , quanto fe fofsero 
nell'ifefso non era bene scontro d precetti logicali  rillringerlo, c farlo 
meno vniuerfalee Di più 10 non pofso d baftanza meranigliarmi come il. 
S.Gratia fi fia potuto immaginare ; che1mezi dinerfi , comel’acqua,e. 
Partapoffin: caufare sche due pefi pendenti dalle braccia egnali di Vnas. 
bilancia fi muowino cendifeguali velocità, me pofso intendere, che nel 
medefimo tempo , che 3 ». g. quel pefo ,cheè im aria f? abbafsa Va palmoy 
l’altro che è in acqua pofsa muouerfi più ò meno di tanto, anzi forno ficu. 
#0, che egli (î muoucrà ne più ne meno; Io dubito.che hanend: ofseruato il 
9» Gratia . che l’ifefco pefo libero con difeguali velocità fi maouenell 
aria,e nell’acqua.fiffla boranel prefente cafo fcordato schee parla no 
di pefî liberi ma legati alle braccia eguali della medefima bilancia , le 
qualibraccia eguali gli coftringono a pafsare neltempo scsi conali 
iflan» 
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giftanzeo E finalmente quando gl'affiomi del SeGale fofsero nel proporgle 
,  perfua inauuertenza frati difettofì, e inabili a d preftarcì ferma dottrina 

_fenzalacantione aggiunta dal S.Gratia doueua il medefimo S. Gratiaa 
efsaminare i luoghi particolari, doue il 8.Gal. fî ferue ditalt affiomi : è 
tromando che nell’ applicatione quelli erano preft ben cautelati, non dos 

mewano efsere mefse tn fofpetto le conclufioni dependentemente da quelle 
dimoftrare, come egli fà, e (criuc à facc.20. dicendo. Ma perche le dimoa 
| frazioni del S, Gale fono fondate fopra principij falfî , &c. e poco fotto, 
‘pelnumeraretali principi] , mette per il (e/to l'haner male definiti i fuot. 
termini: edi nuouotorna à nominar falfiime le dimoftrationi del S. Gal. - 
come dependenti da principij falfî. Ma forfe il S. Gratiafr è fermato si 
gl’affiomi,ne fî è curato d'internarfi nelte dimoftrationi del S.Galedelches 
me dè ancor fegno vn'altra aggiunta ch'e’ vuol fare in queflo fe(s0 luogas 
allafignificatione , che il S. Gal. dà al nome di momento , per quanto ape 
partiene alla materia dichefi tratta, dicendo:cheegli bà lafciata quellaz 
che più al fuo bifognofacena di meftiero ; cioè cheil momento denota non 
folamente quellaforza , cheba vncorpo al muonere vn'altro , maanca 
quella babilità naturalesche banno i mobili defser moffi: Dane 10 nondfa 
rò, cheil S. Grat1a, ò chi fr fia non pofsachiamar momento tutto quelloz 
| che piace à lut , efsendo î nomt in arbitrio di ciafcheduno ; ma dirò bene, 
ehe grande fpropofito farebbe [tato del S.Gal. il definirlo 1n tal maniera 17 
quefio luogo , non gli douendo poi veiure ma! occafione di vfarlo nel fuo 
difcorfo je il S.Gratia yche pertal rifpetto biafimail S. Gal. donena mo= 
firar luoghi particolari » ne' quali il momento Venga Vfurpato in quefta 
fenfo non definito dal S.Gal. altramente lo f| propolito fard tuttofuo. 
Cenfura non più ingegno(a delle precedenti è Un altra,che pure in quee 

Ro Reffo luoso d facc. 72; 675.fà il Se Gratia (opra Una propofitione del 

S. Gals doppo che egli prima falfamente l’ha portata. Egli attribuifce al 
SeGalel'hauer detto sche unfolido nel (ommergerfî nell'acqua, ne alzi 

tanta quanta è la propria mole se che atalmouimento l’acqua come cors 
pograue refifte; fegue poi fcrinendo così. Le quali cofe pare, chehab= 
bino bifogno di gran moderatione. Imperoche-dice bene Ariftote= 
le, cheil mobile profondandofi nell'acqua deue alzare tant’acqua; 
quanta è la fua mole, ma viaggiugae , fe però l’acqua, e quelmobile 
non ficonftiperanno infieme : e quindi auuiene , che molti folidi nel 
fommergerfî nell'acqua non alzerauno la ventefima parte di efli , al- 
tri piu altri meno fecondo , che frà di loro fi vnira nno... Joron vaglio 
ingaggiare lite con Ariflotele , la cui autorità Viene fenza bifogno citan 
| ta quì doue l’efperienza manifelta può effere di MERO» e il detto del Sigà 
Gratiadi troppo s'allontana dal vero: perche quantodi corpi, che fi corta 
fiderano demerger(i nel prefente difcorfa, e{jendo ò legni,ò metalli, ftmie 
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Lifolidi. traanifefto chre quefti non fi coflipano, onde feviaccade coftipa= 
cioncalcuna, è weceffario, che fiatutta nelle-parti dell'acqua, e che effa f 
cofttpi quelle venti volte tanto», che vuole iL S. Gra» ma dubito cheefjaa 
troie voglia; anzi fon ficura, che nov folo va falido xche fî ponga nell' Li 
qua ia quae liberamente pofacedergli , e alzarfi son lacofiperà Vetta 
ti volte, ne dieci, ne due; man anco Un punto fele;anzi driferrarla ame 
co imvn vafo,doue co immer fa forza fi poffa comprimere,mon Ji redrd che. 
ellafenfibilmente ceda, efiriftringa zil che benfi Vedefare all'arta las 
quale con Vioienzafi coftipa due, ò erè Volte più di quello, che ellaè Like» 
va; Cndel'inganno del S Gratta reftainfinito. cha nigi 
 Seguitg appreffo pure conta medefima femplicità ad aggiagnere altre: 
fuoi giuditij dell'iReffogenere; e dice così. Quanto alla refifienza; che. 
fà l’acqua quel moumento, quando fi alza lopra ibproprio livello, 
cheellafoffe molta nontorreiiogià a foftenere. Impercioche, fe be» 
ne l’acqua al mouimento all'insù comecorpo graue,, e renitente, 
tutta volta in quefta noftra autione ella nen muta.in tutto e per tule, 
toluogo smafibenene perde alquanto di fotto, e altrettanto ne aes. 
quifta per di (opra;& efendo ella di fua natura corpo arto deffer gras 
ues e leggiero quando è nel proprio luogo, come di fotto diremo, 
può da ogni minima forza efler moffa al centro , € alla. circonferenza; 
il perche ella à. quefto mouim:nto pochiffimo refille, Due ragioni ad-. 
; duceilS. Gra. che lomuonono , d credere, che l’acqua daogni minimaa 
forza pollae ffere alzata fopra iL proprie Liuello, La prima eil non mutare: 
ellaintutto ye per tutto luogo inquefta noftra'attione acquiftandone ella 
alirettanto per di fopra sa quanto ne perde di fotto ; tal che fecondotl di 
fcorfo del S.Gra. chitronaffe modo di fare , che una Colonna nell’effer ti-. 
ratain su acquiftalle altrettanto luogo per di fopra quanta ella ne perde. 
di fotto, fl alzerebbefenza fatica; Da quali S.Gra, fono quei mobili j che, 
selmoto non perdino tanto dilnogo per Wn rerfo, quanto ne acquaiflano 
er l’altro è l’altravagione , che-l’acqua nel proprio.luogo , per elfer'atta: 
deffer grane, eleggieri, pofla daogni minima forza effere al Zata:ì Vera; 
mafuori del cafo; £ contrarsaà quello di che fî parla ; perche qui fi tratta. 
dalzare l’acqua fopra il (vo proprio liuello,che & muouerla per la regione 
dell’ aria yenondi muonerlanell’elemento fio fefso; l'acqua dunque 
éfsere alzata fopra tl fuo linello vefifte contutto it pef' oche ellashd nele, 
laregione dell’aria, come fannotutti glialtri grant. ut 
-L’efperienza , che foggiugne ils. Era, deila cenere mefsamellì acqugò. 
falfa, e fuori di propofito: fuori di propofito perche quarido bene La cene- 
ro, e l'acquafi confitpafseroan mantera,che va granmoledi cenere ala. 
Zafte pochifima acqua ò niente ciò non'accade nel piombo , nel /egnos 
nella. cera: e nelli altri folidi sche în dinerfe figure fi fommergotio nell? 
i 2h Cc - ACquay 
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acqua, intorno à quali ft difputa + ma è poifalfo del tutto sche Unagran 
mafsadicenere nelfommergerfi alzi poco, è niente il linello dell'acqua;* 
anzi ella fà l’iftefso d capello , che tutti gli altri corpi ,che fi fommergo= 
no, può bene effere che il S.Grattas'inganni nelfare l'efperienza , e che 
nel giudicare la grandezza della maffa dicenere,metta in conto la molta» 
via,» chetrà le fue particelle è mefcolata,la quale come nella femola aca 
Cade occupa la maggior parte delluogo;e che poi mettendola nell'acqua, 
enon tenga conto dell’aria che fî parte, onde e’ fi creda di bauer polta nell* 
acqua ‘una maffa grande quanto vi pane, che poi non fia veramente (tata 
quanto vna noce; trovi pure il S.Gra, modo di fare , che la mafsa refli tut» 
tanell'acqua che io l'afficuro che l'iftefso accaderà , quanto all’alzare th 
liuello, che fe ellafiadi cenere, che fe fofse di Porfido. vb ih 
Hauendo il S. Gra.trapafsate le dimofirationi del S. Gal. come falfefi 
apparecchia egli flefso è facc.74.d rendere le vere ragioni del Problema, 
come pofsa efserethe pochiffima acqua fofiîga,e alzivn grandiffimo pefo; 
come per efempio , che dieci libbre d'acqua poffino folleuare vna tranes, 
che ne pefi 500. e difprezzando non folo le dimofirationi del S.Gal.intore 
nod ciò ,mal'ilefso effetto , propofto da quello come degno d'ammiratio» 
ne egli (î imeraniglia come più tofto il S. Gal.non ammiri in che modo efe 
fer poffasche la terra foffenga il pefo de gli altritré elementi , che quafi in 
infinito l'eccedono;e io per terzo non sò perche il S. Gratianonfi ammiri. 
molto più, come il centro,che t affai meno, che il globo terreftre,foftenga 
i medefinzi trè elementi, e la terra apprelfo. Ma fe il S.Gratta reputa cofa 
| dffaitriviale il Prob ema del S.Gal.cen quali rifa deue eglivedere difpie 
gato da Ariftotele; come e(ser pofsa, che i barbieri con ageuolezza maga 
giore cauano i denti con le tanaglie sche conle fole dita? e perche cOn ttt 
Strumenti fimi'1 pufacilmente fî fehiacciano Le noci, che con le foledita? 
e perche meglio ruzzolano lefigure rotonde, che le triangolari , 0 lequas 
dre? ò per qual'cagione piu faculmente fi cammini per la piana,che aller». 
&a?tuttauia Si Gra, non bifogna difprezzare gl'huomini per laqualità. 
delle conclufioni, che non fono Loro; ma aellamatirra, ma bifogna mifuras. 
vé il loro Valore'dalle ragioni, che n'apporiano ; le quali fono opera del 
loro ingegno. Matornando alla materia nojira fentiamo con qual fotti» 
| gliezzarendail S. Gra. ragione del Problema del Stig. Gal. Dico.per tante 
zo, che banendo egli con afsar lungo difcorfoconclufo,che i corpi mifti ne? 
oozi loro , e nella quiete fi regolano fecondo l'elemento nella miftione lo- 
vo predominante, da queto (criue, ageuolmente dedurfi la cagione, per= 
che vna traue di 500s libbre fara foMtenuta ; e folicuata da ro» libbre 
d’acqua ;impercioche eflendo la trave à predominio aerea, el'aria 
nell'acqua effendo leggieri, douerà la traue comeleggieri, fopra l’ac= 
cua di fua natura è folleuarfi : folo hayrà bifogno di tant’acqua, che 
I pofla 
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poffa compenfare ilterreo de gli elementi grani ; che nella trave firi 
trouano + Qui lafciando da parte sche quefto:diftorfo non bé coerenza 
alcuna, ne forzad'inferir nulla, due dubbij folamente proponga , i quali 
fe non vengono foluti , moftrano în lui gran deb lezza.» Prima fequefto, 
che dice il S.Gra. è vero, cioè che per folleuare latrane ci Lifogni tanvase 
qua, che pofsacompenfare ilterreo diefsa è forzache quefoterreo fiaa 
nellatrane di quantitadi variate in infiniti modi ; perche per follevarla, 
alcunavolta ballano 10. libbre di arqua s altravolta non fono tanteso. 
altra Volta 6. libbre (ono di fouertbio, altra volta mille botre nom bafta» 
no,etal'borafono poche cento mula; & în fomma tn tanti modi bifogna 
Variare la quantità dell’ acqua s inquanti fî varial'ampiezza del vafo, 
nel quale fe mette la trane ; perche ellanon viene mai follenata ; fino che 
l'acqua nor fegl’alza attorno fino à vna determinata altezza, come veg. 
fino alli due terzi della (nagrofsezza,ò più, ò meno fecondo la maggiore, 
è minore granita del legno inrelatione aquelladell’ acqua vetiafehedie» 
no, mi cred'ia, theintenda, che molto più acqua ci Vuole per fare, direma 


l'altezza d’Un palmdin vi Vafo grande , che în Un picciolo, comeino 


n lago, che in vnviuato,e quì più, che in vna feffallretta, ecortaz bor 
da qual di quefte imnumerabili mifure di acqua determineràil S. Gra. il 
terreo della mifiione dellatrane? e quale (ara la quantità di queto ter- 


reo,che hora deue rifpondere d dieci libbre d'acqua, bora d certo, bora è 


mille botte, hora d cento milla? tegli pofibilechenon habbia intefo sò 
veduto lanecefità del crefcere la quantità dell'acqua fecondo,che fe agne 
menta l'ampiezza del Vafo de fcegli pure l'haveduto, e hà ofsernato, 
come tale effetto fi dinerfihca fecondo la detta ampiezza , come nell’afsee 
gnare la caufa non ne ha fatta mentione 2 qual logica infegna;chefi. pofsa 
andimofirando trafeurare , e non porre trà le canfe della conclultone vn' 
accidente alla cui mutattone fempre fî varia l’effetto? Dia feeddariamente, 
fe per follenar quella trane » bafta che fî compenfi il terreo di éffa (effendo 
dl fuo aqueo in differente nell’acquase l'aereo se digneo difpolti all'innal- 
Zarfî ) gran maraniglia farà , che potendofi con pocaacgua compenfare il 
terrco d'vha grandiffima trane,nò bali poi tuita l’acqua del inondo d core 
penfare il terrco, non dirò d’vna mafsa d’oro ; è diprombo ,ucdi Una ira» 
ue ,ètrauscello d'ebano , ò d'anorto ,ma di quanto facefse vn tansco à 
sun coltello il qual pezzetto mefso tn qualfinoglia grandiffimo vafo, e inte 
 fufauiqualfi fia quantità d’acqua ,matnonfi follenera. Ma pafsando 
Un poco adentro ; mi pare che altrs potrebbe molto razionenolmente defte 
«derare dal S.Gratia, che egli bauefse (pecificato il modo col quale l’acqua 
compenfa quella grausta del terreo , che è nella traue s efsendo che vna 
talcompenfatione può efser fattain due maniere molto trà fe differenti; 
imperoche fi può compenfare Una grauità con Co leggerezza, ò Vero 
ur: con 
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convn'altra granità : comdellabeggerezza , come quando è Vna moledi = 
piombo, che fofse 1 fondo dell’acqua fi aggiugnefsetanto fughero, ò raut* 
arsa,che lafacefse formontare d galla : ma una gramità farà compenfata | 
con vw'altra grauità fimile, come quando,con l'aggiugaere vn pefo m vna 
delle bilancie, fi contrapefa, e follena tl pefo, che folle prema fato meffo 
nell'altra. Hora qualîigue di quelle due maniere farà eletta dal S.G.credo 
che gli apporterà gran difficoltà nell'efplic arfi: perchefe egli dirà , ches 
l’acqua operi in quelto fecondo moda,cioè che conla fua grauntà compenfi 
selladelterreo della trane sf? che ella ne vengafollenata, come accade 
ne' pefi dellabilancia , primaegit dirà Un'impoffibile nella fua proprias 
dottrina ; perche affermando egliin molti luoghi di quefte fueconfidera=n 
tioni, che l'acqua non bd refitenza alcunaall’effere alzata Sopra i pro». 
prio linello , conniene che egli infieme acconfenta, che ella nou babbia» 
forza alcuna nell abbaffarfi fotto il liuello medefimo, perche quel corpo, 
che nonbà repugnanza d va momimento, non ha anco propenfione,e forza 
melcontrar o; onde tn Virtù di tale operattone mai non farà dall'acqua © ©» 
circonfafafolienata latrane ; tn oltre Untal moto accaderebbe alla tra» 
se per e/truffone dell acqua circonfufa, cnon per leggerezzadel legno; 
che in fra dottrinaè affurdo granifimo, Diafeegli intendeffe l operative 
ne dell'acqua verfolatrane procedere nell altra maniera, cioè che ella 
compenfalle IL (wo serrea con apporta»gli nuona leggerezza , prima ante 
meffogi: che ciò poteffe accadere , benche non s'interdaceme , todumando. 
al S Gruwinchemezo fi hà da fare quelto alzamento dellatrane; certo che 
ella quando fi munue fi trosa parte in acqua, e parte in aria; di piu fe egli 
non vorrà contrariare al vero je d fe Reffo mon mi megherà, chel'acqua 
mell’aria è crane ,eche nel fuoelemento non è leggiera; ma fe quefte.cofe 
fono Vere , come volete voi S. Gra. che fi poffi mai con niffuna quanticà 
d'acqua compenfare la grausà cerrea della trame , che fi trona coftituita 
parte in acqua, e parteinaria, done l’acqua non baleggererza alcuna, ma 
fi bene anch'ella lagranttà ? Finalmente ditemi S. Gra, quello che dene 
in tal modo compenfare Unagrasità, non è eglicanto più atto È ciò Quale 
to egli è più leggieri? credo che mi direte di sì; eche mi concederete anco, 
che l’aria fia piu leggiera dell'acqua; mala trave yananti l'infuftone deli’ 
acqua , non erzellacircondatatutta dall'aria? certo sì : e pure l'artacire 
confufa non baBana è compenfare il creo ; sì che la falleuafse;è Volete 
poi che ciò pofsa farli da altrettant’acqua è altro dunque bifogna dire, che 
fia l'operarione dell'acqua intorno aliatrane , che la compenfatione del 
cerreo sla quale operatione , all’ora folamente intenderete, quando haue» 
rece intefe Le dimoflrationi del S.Gal. e non prime» so 
Appontata sche ba 11 5. Grazia , queftache egli flima Vera cagione del 
Problema fimato da fe eMfai criuiale, per moftrare, mi credo pit fieno 
I atta 
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fatvii Problemi fottili, eammirandi , fegue (crinendo così alla facc.7$) 
Ma refta ben'hora a me vn più difficile Problema, che per nonlafciat 
cola alcuna indietro , che allanoftra dubitatione s'appartenga da mè 
fitpiegherà se quefto è. Perche vna traue di 100. libbre nell’ana è 
più graue di gravità in genere, che vn danaio di piombo, e nell'acqua 
il piombo diuiengrauc, e la traue leggieri. Segno ne fia di ciò chela 
traue nell'aria fi muove più velocemente;:che il piombo, e nell'acqua 
i piombo, conferua i] medefimo movimento, ela trave fi muove all’ 
In sù + La foluzione del prefeute Problema , credoche dal S,Gal, farebbe 

Rata ridotta 4 pochilfime parole ; (e però non l’hanefe ffimato tanto popa= 
lare, che non metteffe conto ne anca 1l proporlo , drrezifirarlo frà le cofes 
alquanto fcparate dalla capacità debvnigo s'e credo chedirebbe , che ef 
fenda 1 piombo, e il legno amendue graninell’aria , in effa defcendono ye 
che pereffere l'acqua grane piu dei legno je manco del piombo, queto in 
în ler deftende.e nonquello: e che (ebene il'piombo è in ifpecie più grane 
del legno, nientedimeno, che fendo il legno ancoragranemeli'aria  [î può 
pigliare vnamole di legno © 5} grande, che pefi in arsa più dona picciola 
di piombo: crederò bene, che il SsGal, per non dire vna bugia ,non direby 
be, comedicesl Ss Gra. che vnlegio ,benche grandiffimo , defcendeffein 
aria più velocemente, che Una giccicla quantitàdi prombo ; e quefte fio 

| nerd tole vere «5 immediante caufe; e ragioni atte per la loro cusdenza 
è foluere tl Problema, enon quelle del S, Gratta (nomino il S.Gratia note 
perche to non fappia, che egli trafcriue quefto setutto il reflo delle fues 
confiderationi da altri eccetto che alcuse poche ,.le qualibene ficono»= 
fcono effire fuor penfieri s mea lafcio gli altra, perchebò che fare con lui, 
e egli a quelo sche traferine preffla ilconfenfo) le quali fono tanto più 
ignote delle conclu fions  chefi cercano , che all'incontro da quefle press 
dono la coguitione è opinione che diloro fi bà 3 perche io non sò primie: 
vamente, ch e' non fi poffa dubitare fe ogni miflo coli dequattroclementi, 
enond'altro ; e pofto ancache ciò foffe vero jnon nd percofa tanto facile 
il compaffare ne' mifli le participattonide gl'elementi femplici; che tale 
feandaglio fi deua porer mettere per affioma mamfefto , del qualedepende 
la dimoftratione di conclufionesgnota;e pont 1 S.Gra, medefimo non rie 
trona con)migiior compaffo il predominio del miflo, che conl'offersare, 
come egliin quefio; e quell'elemento fi muona,e così venga prouando poù 
în vitizzo idea per den, o4ero ignotum perignotiuse i 

°° Compoca anza neffuna efficacia oppone alla face, 79. iS. Gratiaad Are 
chimede , e ai $. Galeche loro non poffino rendere piena razione , onde 
auuenga, che vr legno nmzuppato d'acqua s'affondi, il quale afciutto gale 
leggiaua, attefo che e negano all'acqua l'hanere granitdnel proprio ele 
mento ; € flima che non bafii l partirfi del leguod’arta leggicra contenuta 
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dentro d fuoi pori,fe anco quello la Arie in luogo di quella non hanes 
va crauità nell'acqua: nè effe ndo , quello che fuccede iù luogo dell'arias» 
altro che acqua, buole di quì arguire l’acqua nell'acqua bauer granità,it 
qual difcorfo è fallaciffiao: perche fe il legno non per altro galleggia, che 
per la leggerezza, che hà la fa aria nell'acqua, rimoffe che fia tal legge» 
rezzamonoccorre chein fuo Iuogo fueceda vn'altra materia , che habe 
bia sranità nell'acqua, ma bafta al più che poffa prendere il S.Gra. che ele 
Ba non vi babbia leggerezza; fe però il s.Gra. non dimoftraffe, che quello 
cherefta del legno partita, che (e mwè l'aria fila ancora più leggiero dell'ace 


qua,laqual cofa egli non hà fatta,ne per miocredere potrà mai fare, Ala 


lafacce$4e non sò con che ragione defideri iL S. Gra. che dal S. Gal. foffe 
afjeznatala cagione ; donde auuenga che le figure larghe ritardano il 
mouknenco ia retro , ele trette lo fanno veloce; fe, come egli dice 
l’acqua, e l’aria non hanno refiltenza + Fuort di ragione dico fà il Sig. 


Grastal domanda: poiche il S.Galinon hà mai negata nell'acqua larefifiene. 


gaall’effere alzata; e moffa; ma fî bene all'effere diuifa, e nel hà dato per 
. dichiarazione l’efempio della rena , la quale contrafta al moto , che per 
entro lei fî fà, e non perche alcuna-cofa s'habbia da dinidere ; ma folo è 
smuonere: onde è forza dire, che il Se Gra. con poca attentione habbia (06 
lamentetrafcorfo il trattato del SeGalileoe . 

Haueua notato iL S. Galechel'efperienzadi quello , che operino le di= 
uerfe figure foff: bene farla con la medefima materia innumero la quale 
foffe trattabile , e atta d riceuere tutte le figure , e quelo acciò nonfi pe. 
reffè dubitare, fel'una, cvalira figura foffero di materje egualmente 
grautinifpetie come accade fe fî fard vna palla d'un pezzo d'ebano se 
vivalficella d'vw'altro : Mail S. Gra. redarguendo quefta cautela del Sig. 
Galeferine alla facc. 86, così» Ma notifi che tendo l’ebano d'vna me- 
defima (petie di grauità , non può cagionare diuerfita di movimento, 
Ò di quiete, ma di velocità di mouimento , e perciò tutte quefte cauile 
lationi del 5.Gal. vanno terra. Nelle quali parole fono molti errori. 
“Prima fî Vede, che cali non diuergifica le grauntà frà di lero , mediante 
L'effer più è men graue ,mamediansel'effer in quefto , ò in quel foggette, 
tal cheJe bene per effenapio fi tronaffe sche quattro palle di molti eguali de 
quattro legni differenti di fpetie, come ronere, corgnolo, carpine, e bofsa« 
lo, foffero di pefo eguali, egli tuttania le vorrebbe dimandare granttà trà 
di loro differenti di fpecie, perche quelle materie così differifcono ; e all* 


incontro due palle egualtin mole, benche di granirà difegnale pur che, 


Fofsero della medefima fpetie di legno e’ le vorrebbe nominare della me. 

defîma graustà in ifpecie; ma quefio furebbe errore comportabile, perche 

ogn’pno può definire le fue inteatiori è fo moda, fe non che nel feruirft 

poi di cali termini egli mulamente gli applicaralla natura‘, è fi perfuade 
3 che 
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che due folidi che fieno nella medefima fpecie di gravità definità al modo 
fuo non poffino non conuentre nella medefima fpecie di mouimento,s) che 
fervna palla vg. dironere và al fondo nell'acqua tutte vi debbano andas 
re; nel che s'inganna perche di ciafcheduno de 1 detti legni fi faranno pala 
le alcune delle quali galleggeranno , e dal fondo dell’ acqua afcenderane 
no e altredefcendetranno e quefte faranno quelle chef cameranno di pèrti 
vicine alla radice se quelle di parti più lontare : anzi tal volta può ac- 
cadere , che non folo l'effer parte del medefimo legno più alta , è più baffa; 
cagioni tal differenza,ma l’effer fatte l’ona dalla parte dell’ifteffo tronco, 
cheriguardaua il mezo giorno, e l'altra latramontana. Noto finalmen+= 
te quanto l’ingegno del S.Gra, fia difpofte d ammettere il falfo, e rifiutare 
il ‘vero: Eglitiene per fermo, che la dilatatione della figura poffa vitardas 
rela velocità del moto, e ritardarla tanto, che finalmente induca la quiea 
tenel mobile il cheefalfifimo e negapoichela maggiore sò minore gras 
nità poffa fare l’ifleffo , purche i mobilifieno della medefima materia ina 
ifpecie,laqualcofa, contro all'opinione del S.Gratiaè Veriffima. 

(E forza dire che il S.Gratiane babbia fperimentato cofa alcuna in 
quefto propofito diche egli fcriue , nè habbra offernato niente di quellos” 
che ba'feritto il S.Gal. giache egli perfifte in dire alla facc. 8a che quelo 
tefalded'Ebano, d'oro,ò di piombo che fî fermano sù l'acqua, abbafiano 
folamentela fuperficie di quella, quanto comporta la loro grauitày 
ma nonia dividono,perche fendo diuila elleno f: bito fe n’andrebbo- 
noinfondo. da (e egli hanefse pure una fol volta fatta quefia efpea 
lienza, e prefo vnatauoletta d Ebano grofsa mezo dito, è poco manco, e. 
fermatola sù l'acqua,togliendola poi via ye guardando i fuoi lati intorne 
antornogl'haurebbe Veduti tutti bagnati, e fequefto non gli baftafse, per 
renderlo benficuro s chei detti folidi quando fî fermano banno già dinifa 
Dacqua ; douena apprendere dal S. Gal. l’efperienza di fare vn cono dee 
Bano alto vn dito, che mefso nell'acqua conla punta in givdefcende finos 
che tutto fia circondato dall'acqua sla quale anco ananza con gli fuot ars 
ginetti fopra la bafe del cono , il quale intale fato fi ferma fenza profona 
darfi:doneua anco apprendere dal medefimo come vna palla di cera nigra 
uità alquanto con un poco di prombo , e mefsa con diligenza nell’ acqua 
fi fommerge quafi tutta, e l’acqua fopra fe li chiude , quafi interamente 
lafciando vna picciola cherica difcoperta, e circondata dagl’arginettis 
. melle qualiefperrenze dirà egli, che la fuperficie dell’ acqua non fia diuîa 
fa:mafolamente abbafsara è sio credeffi di poterlo rimuouere da vn’ers 
rore tanto grofso svorreifargli Vedere Una picca mefsa col ferro în già 
fermarfi perpendicolarmente doppo l’efsere tutta fotto il liuello dell’ ac- 
qua ,fermarfi dico in virti dell aria contenuta trà gl’arginetti, e andare 
por al fondo Subito che gHarginesti fi ferrano; Da dubito sente tab 
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Viflanon gli balafseà perfuaderlo s chela piccacosè poftahd veramente 
dinifa bafuperficie dell'acqua e qualche partedi più. Da fe le cofedt 
materiapiùgraune dell’ acqua fi foftengono per opinione del S. Gras fenza: 
rompere lafna(uperficie che faranno i corpimengrani? certomeno la 


romperanno, onde le travi se le barche , chegalleggiano s bifogna chealla: 


villa del S.Grasvadino (drucciolado fopra l’acquacome fopra i! ghiaccio» 
. Conpoca ragione riprende il S.Gra. alla face. 88, il detto del.S.Gal. il 
qual vuole, che nel propofitadichefitratta, s'intenda delle figure polte. 
(att'acqua,e nonparte in atcquaye partein aria. perche fe benefî concede» 
ràil luogocefTer proprio secomune:y e che però tanto bene fi poffadire vuna 
torre e Vnananice[fere nell'acqua, quanto vu pefcieyò vnfaffo ;fe bene 


quefti faranno ò in fondo, ò:tutti fott'acqua, e quelliparte tn aria. ; nullas: 


dimeno nella prefente quiftione , fi hà.da prendere il luogo nel proprio,e: 
fisetto fignificato.s perche volendo gli Anuerfarij del S. Gal. che.tanto tt 
ritardamento-del moto, quanto la quiete dependino dalla dilatatione délla» 
figura, colà fi deueintenderfi indurre laquiete doue s’inducersbritardae 
mento, che è dentro l’acquas perche altramentes'incorrerebbe in quell'ere 
rore di fimplicità, checommetterebbe colui, che promettendodi hatere 


vnartificioin Virtù del:-qual pa) poteffero viuere nell’ acquass 


nello firingere il nesotio, voleffe, chegl'huomini flefsero folamentenetlì, 
acqua fino:al ginocchio» perche anco così fiando fi dice communemente’ 
loro effere nell'acqua. Ma quelta contefapotorilena , poiche it $«Gal.hd 
pienamente impliciti , chelefalde di piombo, e dialtie materie graui: 


| più dell’acqua; fe bene lì fermano nella fuperficie non però galleggianoin. 


virtà della figura ma della leggerezza. 

«Decca molto frequentemente il $»Gratia d'n’errore afut[irano sed'èè 
che egli adduce vn'efperienza per confermare vna conclufione, e accanta 
accanto foggiugne , fe bene auche l'addotta efperienza nonfoffe vera ; ad 
ogni mado la conelufione farebbe vera let ma fe per lavericà della cone 


clufione niente importa, chel’addotta e(perienza fia falfa, è vera , perche» 
addurlaò Paole allafaco. 9g5.confermare l'opinione d' Artflotele , chesò 


l'arianelproprio luogofiagrane; e ferine così. Allacontraria ciperien=: 
zade.gl'otri;o de' Palloni gontiati hò:[perimentato io eflere ; ficome' 
dice Ariftotele:(ezo? pefar più gonfiati j che fgonfi) e quandu:pon fof= 
fe, fi deve auuertirecome dice Auerroe, non per quetto etlerefalia la + 
fentenza d'Ariftotele fondandofi elia fopra'altre eiperienze. Mia per- 


donimi Auerroe,cil S.Gra.perchefe l'amanell’aria baneffe grauttà, vin" 


vitro alfolutamente, e neceffariamente peferobbe:più gonfiato,chefeonfior 
Ra s'1edeno diresl Vero, nè laconclafienedAriRotele, èvera ne l'efpen 
rienza dell’vtro yà pallone gonfiato bàluogo imquifto propofito ; perche 
V'arianell'aria nonè ne-grane;ne leggiena; cul Pallone gonfiato pefapiù 
SO 1 di Apia, Shen. 
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che fgonfiato, maciò accade Solamente quando con violenza vifif, pisne? 
vd dentro maggior quantità d'aria di quella , che naturalmente vi (tarebs 


be ;la quale aria perche ajfolutamente s cin fe Reffa è erane , nel condene. 


 farfi nel pallone tanto più acquifta erauità foprato fiato dell'aria libera, 
quanto maggior molefeneracchiude nell iftefo fpatio; ma fel'ariaconi 
tenutanetl’ otre fard uoncompreffa, ma nellà fua natural coftitutione, 
santo peferd gonfio, quanto Vote ; il-che più efattamente fi comprenderà 
fefî peferà vnagran boccia di vetro ferrandoni dentro l’aria naturale_s 
fenzacomprimeruene altra , perche fe poifiromperà labvccia, efî pefea 
rannoîpezzidel vetro, fitroneràl’iftefo pefo d capello « Secuita appref*. 
fo a quefta un'altra falfità nell'iReffo luogo , mentreil s. Gra. per redari 
guire Temiflio, checontrariando ad Ariltotele banena con molta ragione 
detto,.che fe l’aria nell'aria, dl ‘acqua nell'acqua foffe grane ella defcen= 


derebbe ; introduce due grauità, dicendo , che altra è la fua grausrd nel 


proprio luogo, e altrafuari di e[fo ,echelagranità nel proprio luoge gea 
nera quiete, efuori il mowimento. Da fe dall’effer l’acqua grane nell 
acqua depende il fuo quietarnifî, che cofa accaderebbefe ella non vi folle 
ne graue sue leggiera?è pur forzadire, che lanon vi fî monerebbe, nè 
in sù;né.in giù; cin confeguenza, che La vi fi quieterebbe: è fe così è, pera 
che fi dene introdurre à Jpropofito queflayranità: anzi come non Vi dea. 
Scenderebbeellafegrane lui fofero GG 0 0/20. 1 ; 
- > Seguita alla facc. 95 :diaccumulare fallaciafopra fallacie, e ferines 
Non credo già io; chevn vafodirame galleggi perche l’aria inclufa 
lo renda più leggiero dell’acqua; e perciò egli fe ne ftia fopra l’acqua; 
ma perla figura» Potrebbe ben ciò adoperare calo, che l’aria foffe 


rinchiufa; e ferrata dentro al vafo con qualche coperchio dimodo, 


che nelprotondare il vafo ella. faceffe forza per nonefiere nel pros 
prio luogo, e per efferleggiericome fi è detto. Vorrei pure fe mai foffe 
poffibile canare il S.Gredi qualche errore. Voidite S.Gra.che ilcatino di 
rame galleggia, non per l’ariainclufa, ma per la figura ye.10 Vi fosgiuna 
go, che queirame non folo con lafiguradicatino , maconogni altra, che. 
voi gli darete galleggerà fempre nell'iffe(fò modo purche n lei fi contena 
ga altrettant'aria quanta nel catino; fia purcellaò cilindrica, ò contea, è. 


sferica, ò qualfinoglia altra; & all'incontro tutte quefte figure rimoffane. 


Varia, fi che nell'acquanonfia altro che al rame, fubito andrantio tn fon» 
, do: fe dunque congiunta l’aria con qualfiuogliafigura s tutte galleggiano; 
erimoffalatuttele medefime fi fi ommergono adungue la caufa del gal» 
leggiare nonè nella figura, che refta la medefima, ma in quello che [ca 
rimuoue.Magiache vorcomincrate da comprendere,che quando l arza fof: 
fe vacchiufa im Un vafo di rame li che per niffuno fpiracolo poreffe (cap» 


parfuora ellamtal cafo potrebbe effer cagione del gallezgiare per now. 
SI af x ; Dd 


effer 


sr. 
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sffer nel proprio luogo= e per efferleggiera,comincio d entrareinfperat: 
za di banerui d perfi uader qualche cofartal che S.Gra. fe l'aria contenue 
tainalcun vafo non hase/fe aperture da potere vfeir fuora, Voi accom 
fentirefte,che ella producefle il galleggiare di quello, con la repugnanza 
che ella fà all’andare fotto l'acqua, mediante la fualeggerezza? Madie 
teri di gratia ,fela medefimaaria foffe coltretra d'defcendere nè più, né 
meno fotto l'acquainfieme col Vafo , ancorche il vafo haueffe qualches 
apertura non credete voi, che ella farebbe lamedefima relifienza, che 
quando cra ferrata? credo pare, chevoi direte di sì, onde iotanto più Vo 
lentierì paffo è mofrarut, che l’aria contenuta nel Vafo lo fegue, nell’ef* 
fer egli fpinto fotv'acqua, nelmedefimo modo per apunto , tanto quando 
egliè fenzafpiracolo alcuno , quanto feeglibauerà qualche apertura , € 
non fà forza alcuna per vfcir fuori come voimoltrate dicrederee Pie 
gliate dunguevnagran boccia di vetro, di quelle ébemoi chiamiamo 
buffoni, è ferrategii d'vofira fodisfattione la bocca je prouate pot qual 
forza ci vnole è fpingerlo fott'acqua fino al collo; iuratelo di poisctore 
‘nate d fperimentare qual refiften zase'faccia all'effer tuffato fino al mede» 
fimo fegno; che ficuramente trouerete lamedefima e nor fentirete daila: 
bocca del vafovfcire vn minimo alito d'aria ; delche fe voi defiderafico 
certezza maggiore, diret ch e voi pigliafte di vna fottilifima membrana, 
tanta parte che baftaffe d coprire la bocca del 'vafos ecopertala leggier:. 
mente, in modo però che non lafe ciaffe dalle bande alcuno fpiraglio, diret 
che voitornafte d fpingere com forza il vafo fott'acqua fino preffo allato». 
rale foramerfione se che Voi intanto ponefte mente d quello ; che faceffe 
la detta membrana; ta quale quando l’aria inclufa vfafse Viotenzanef* 
funa per Vfcire del vafo veramente ella douerebbe folleuare la dettas. 
membrana; mafe ella non laf olleuerà fi come afsolutamente ella non. 
nedarà anto va minime fegno (.ne meno ifolleuerebbe vna'foglia d'oro 
battuto, ò vnodi quel fortilifimi fpecchiettidi acqua’, che fpefso vez: 
giamo farfî nel collo di fimili vaft) potretecomiticiare è credere)che tan»» 
zaè, che il vafofia ferrato, quanto aperto,poiche l’arta nel medeftmomo= 
do appuntolo fegue ; ed in confeguenza potrete comprendere come ella è 
cagione del (uo galleggiare. Anzi fe 10 credeftvdi porermi dichiarare è 
baflanza, Vi aggiugnerei di più , che quefta folaefperienza bene offerua» 
ta,e confiderata, può baftare, a farci toccare conmano,chel'ariamell’ace 
qua afcende non per fna propria tnelinatione, dò leggerezza, .chein let. 
rifegga, ma per eftrufione dell'ambiente; perche quando l’arta baueffeta- 
le inelinatione , ellane douerebbe dar fegno col fare i impeto contro alla 
detta membrana allora chela bocciaè quafî tutta fost'acqua; né fiachi 
dica,che lanece(fità di rejtare nella boccia per non ammettere il voto toge 
ga all'aria il follenar@i; perche effendo l’arta molto diftraibile, e la forza 
i i che 
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che fifeute fare allaboccia s per inalzarfigrandifima, quandotal forza 
‘pifedeffe nell'aria ella fi diftarebbe in modo che non folamentefollenereba 
be la detta membrana, ma sforzerebbe affa: più gagliardi ritegni; ma per 
che la Virthefpultrice è nell’ acqua s che dall immerfione dellaboccias 
venne fcacciata, l’impeto Vienfattoefleriormentecontro à tutto il vafa 
infieme,e tntutto infieme fi riconofce,e nòn nell ‘arta contenuta în quelle» 
Continua nell’ifleffo luogo il S. Gravin voler prowares chemon è l'aria 
contigua all'afficella d’ebano quellachelafagalleggiare e dice, che rie 
rmuouendofi ella tm ogni modo 'chano galleggia; dichiarando poi il modo 
del rimuonerlasdiceche [î bagni fottilmente tutta la fuperiore fue fupera 
ficie,eccetto che Un filetto intorno intorno al perimetro, il quale fi lafci 
afciutto, ecost farà feparata l’aria dell’afficella ne nulladimeno ella gala. 
leggierd: Veramente queta è troppo gran femplicitàsande non ci dovreha 
be effergranfatica per rimuouerla dal S Gra. però noti Sua Signoria, che. 
11 S. Gala detto che l'aria contigua all’ afficella conteusta dentro è gl? 
arginetti dell’acqua, fà infieme conl'ebano Un compoflo non più graue 
di altrettant’acqua, e però non fi profonda , fi comè accade nel catino di 
rame, il quale defcendendo nell'acqua infieme con l'aria contenuta im ef 
fononfi profonda perche confiderato il compofto del rame, e dell'ariache 
fi trouafotto il liuello dell'acquaeglimon pefa piu di altrettantacqua; e 
fi come farebbe gran femplicità d'vno; che fi perfuadeffe d bauer rimoffa 
l'aria del catinoquando egli (olamente con'un pennello l’haneffe bagna» 
to dentro , così conl'ifte/la fersplicità s'ingarma chi crede s che il bagnare 
‘antal modo l'afficella faccia partire l’aria contenuta trà gl'arginetti «To 
credo pure yche il S.Gra. quando bè, conforme a quello fio penficro , ba. 
guatal’afficella, Veggain vgni modo rimanere glargini , e lacavità trà 
effrcontenuta,nella qual cavità, che credo egli, che ci fî contenga? forfe 
il vacuo? certo nò, ma ndubitatamente aria , la quale done prima aderie 
ua all'afficella, bora aderifce all’acqua che la bagna s el'acqua aderifce 
all’ ebano; fi che in fomma con latauoletta ftroua ancora come prima» 
‘na portione d'arsa fotto al liuello dell" acquatrà gl'arginetti;e chi la 
vuol rimuouere, efare che quello,chefitroua fotto il livello dell'acqua 
(ia ebano (chietto , bifogna riempiere tutta queilacanità d’acqua s enon 
bagnare folamente La fuperficie dell’affe;al metterepo1in contefa fe l’ace: 
quase l’arta poffono vnirfi con le cofeterree, e feguire il moto di quelle;è 
Un voler dubitare di quello, che il fenfo Vede manifelto, poiche nell’ab. 
baffarfi l’afficella fotto 10 linello dell'acqua, l’aria la [tgue,e lafeguireb= 
be mille braccia affondo, fe gli argini fi (oftenefferotanto:onde so non pofi 
fo im modo alcuno intendere, ò imaginarrai, quello che il S.Grashd fitipa» 
to,cheaccaggianell abbaffarfi Un vafo concauo jotto il linello dell’ ac. 
qua,posche egli filma, che l'aria non lo seguestosti inmotti luoghi affer» 
C ULA 


fermoffizze 
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ma, edinparticolare allafacce98+ ned'è credibile,che egli ametta quella 
concanità vacua: che dunquevi è dentro 2 ecome fà quello negotio? ». 
—. Come malte volte bhò detto il S.Gal. hà fempre conceduto nell'acqua là 
refiftenza all’effere alzata se moffa, e negata ognirefifenza all'effer di- 
uifa: e perche il S.Gra»non hà mai capita quefta diftintione, quindi è, ché 
volendo contrariare în tutto al S. Gal. nel Voler provare la refiftenzà 
alb'effer diuifa fempre conclude j con equiuocatione., di quella all’effer 
molfa. Accingendofi dunque alla facc. 50. è voler dimoftrare nell'acqua 
effèr refiftenza alla diuifione , comincia ad argomentare dal fentirfi per 
efperienza muovere più ageuolmente Una bacchetta per l'aria, che per 
l’acqua, ilche per fuo giuditio accade dalla maggiorrefilenza dell’acqua 
all’effer diuifa,e non all'effermoffa, imperoche tanto fi hanno è muonere 
Le partidell'arta squanto quelle de ll’ acqa. Dia come il Se Grasnonaga 
giugne altro è quefla ragione, ella non concluderà nulla ; perche fe egli 
dirà, chetal difficultà non può derinare dallarefiltenza dell’ acqua all'eft 
fer moffa , perche tanto fi bd da muonere l’aria quanto l'acqua ; ed io con 
altrettanta ragione dirò s che ella non deriuadalla refifftenza all’effer din 
nifa, perche tanto fi hà è dividere l'aria quanto l’acqua: Se 11 5. Gra. Vos 
Leua s che il fuo argomento concludeffe bifognana che dimoftraffe primas 
che non più refifleffe l’acqua all’'effer moffache l’aria, ilche egli nonbè. 
fatto, ne potcua fare se fino che egli nol faccia to reputerò per Veriffimo, 
si detto accidente dependere dalla maggior refiftenza dell'acqua all’efe 

Paffando poi alle ragioni propone in quefo medefimo luogo'ta prima> 
molto lunga, e confufamente; la quale ridotta inchiaro è tale. Sel'aria, 
e l’acquanonbanno refiflenza alla diuifione, il motofî farà in'inftantetss 
perche fe noi intenderemo due fpatij cauali, e l'vno ripieno d'uncorpo 
che babbiarefiftenza; e l’altro di Rei chenon l’habbia; fe Un mobile fe 
muonerà nel mezo refiflente ve gr. invn’hora > nel nonvefilente non fe 
muonerd in'vn centefimo d'hora, ò in qualfinoglia altro picciol tempo, ma 
an infante; tmperoche douendo'il tempo altempo mantenere la medefima 
proportione , che la refiftenza del mezo s allarefiftenza dell'altro mezos 
ed c[fendo che laproportione;che ha la refiftenza allanulla refitenza,ta 
medefimahd il tempo alnontempo , il medefimo mobile per lo patio di 
‘mulla refiftenza fè donerà muouere in non tempo, cioè in infante; ma l’ace 
quae l’aria, per detto del S.Gali fonotalt', adunque'in effe fi donerà fare 
al inotoinflantaneo. Qui primieramente io potrei concedere al S.Gratia 
vatta quefla dimofiratione per bella, e bmonaied aunertirlo folamente,che 

‘lanon conclude nientecontro al S. Gal. perche egli non hd mai negato. 
‘ellaria, e nell'acquarefiftenza tale,onde il moto ne venga ritarda=- 
ha molte volte affermatoze (olo ba negato tal siate na 

do ah cente 
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dentedalla diniffone ; tal'che tutta la demofiratione dels. Graiè buttata ’ 
‘via; e glivefta né di più, nt meno come prima à prouare, che tal refifenza 
proceda dalla difficultà alla dinifione s Manon Vogliolafciu: il S.Gra. 
con sì poco guadagno; magli voglio mofirare,come l'addotta dimofiratio» 
ne è fallacifima, perche fi fonda fopra una fuppofitionefalfa , la quale èz 
che itempi de’ mouimenti del medefimo mobile per eguali fpatij di mezi 
‘di dinerfa refiftenza, babbino frà di loro la medefima proportione, che le 

refiftenze diefi mezi ; ò fe vogliamo con Ariftotele medefimo parlare in, 
an termini più chiari, diremo effer queffa, chele Velocitadi dell’ ifieffo 
mobilein diuerlîì mezi; babbino frà di loro lamedefima proportione; che 
le fottilita di cfi mezi; come pereffempios fe l'aria è fei volte più fottile, 
emenrefiftente dell’acqua, vn medefimo mobile fi muonerà fei volte più 
‘velocemente nell'aria, che nell'acqua, Il qualecffunto prefo, e nondi= 
moftrato da Ariftotele, è falfor e per fare s che voi S. Gra. reftiate capace 
della fua falfità, mi sforzerò quanto farà poffibile di ridurla è chiarez= 
‘Za Se le Velocitàdes mobili per aria alle velocitadi de è mesefimi nell 
‘acqua; baueffero la medefima proportione s che la foteilità dell’ aria alla 
Sottilità dell’acqua s ne feguirebbe per la proportione permutata , che les 
‘velocità di due mobili peraria baneffero frà di loro la medi fima propore 
tione sche le Velocità de è medefimi nell’ acqua : hora pigliate due palles 
eguali di mole, ma vna di materia molto più praue dell’acqua a come fa» 
rebbev.g. di piombo, e l’altra di materia tanto poco piùgraue dell’acqua 
che ella fi muone in quella dieci Voci volte piùtarda del piombo;la quale 
di neceffità farà di Una materta più grane di tutti i legni che galleggiano, 
donuendo ella defcendere nell'acqua; e pero fard ve gr. più granedell'aben 
to. Se dunque Una palladi piombo fimuone in acqua diecivolte più vee 
locemente d’Unapalla , chefia di materia più grane detl’abeto , adunque 
bifognerà che una palla di piombo fi muoua anco per aria dicci,e più vole 
repiù velocemente, che vnad’abeto,civè che fe vna palla di piombo vie« 
nes pereffempio da vn'altezzadi 100. braccia in 6. battute dimuficas, 
bifognerà chevnad'abeto confumi nella medefima altezza più di 60» 
battute, la qual cofa è falfiffima sanzifevoi ne farete la pronatrouerete; 
che confumando quella 6. battutedi tempo, queta non ne confumerdne 
anco 7. Dia più vi voglio dire s fel'affunto d'Ariflotele foffe vero tutti 
corpi che defcendono per aria defcenderebbono ancora per l’acqua ; pere 
che qualunque proportione habbia lafottilità dell'aria, 4 quella dell'acs 
qua,lamedefima banerà ogni velocità d'vn mobile per l’aria, è qualche 
altra velocità; e queta farà propria di quel tal mobile in acqua; e più, po- 
So v.geche la fottilità dell’aria fia decupla alla fottilità dell'acqua,cio& 
che l'acqua babbia vn grado di fottilità , e l’aria dieci, confiderate per 
efempio che vna palla di fughero defcende per aria, diciamo Mae 
ai i gradi 
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gradidi velacità, hora io vi domando: fe il fughero per aria, la quale hè 
dicci gradi di fottigliezza, defcende, con 20.gradi di velocità, quanta fa» 
rebbe lafottigliezza di Un mezo nel quale 14 medefimo fughera defcente 
deffe con due ;oligradi di velocitàè bifogna neceffariamente > fe l'affunto 
d'Ariffetele è vero, che Voi rifpondiate , che ella farebbe vna fottiglieza 
| gad'pn grado; adunque il fugherodefeende per til mezo, che hà vn grado. 
“di fottigliezza; ma tanta ne hà l'acqua,adurnque defeendenda il fughero 
| per l’aria defcenderà ancora per l’acqua: il cheefalfo ye inconueniente» 
© Vedetedunque.S.Gratia (fe però voi hauete capite quefte ragione» del che 

io grandewgente dubito) quanto bifogni andar cauto , nell'ammettere les 
- propofittoni anco d’ Ariftotile medelimo. | STR 
 «Alrawagantitermini fî lafcia condurre il S» Gra. dal defiderio di cone 
trariare al S. Gale Haneuail S. Gal. prodotta certa efperienza , per pro» 
uare,che nell'acqua nonè refiftenza alcuna all'effer dinifas il S.Gradice; 
che tale efperienza dimoflra tutto l’oppolito; e nel venire è far ciò mante 
fellesmon prende più altramente l’efperienza del S. Gal. ma Una molto 
dinerfa; e per acerefcer l'errore, la prende talè,che ne anco conclude nula 
la contro al S.Gal. L'efperienza fî Vedetrafiritta, e confutata dal S.Gra. 
alla facce 100» doue egli così ferine . Ma venendo alla terza ragione 
del S.Gal. fondata fopra l’efperienza d'vna falda di.cera , che fiacosi 
egualein gravità all'acqua, che refli [otro la fuperficie di efla,la qua» 
Je con vn grano di piombo fi fa profondare, edeffendo nel fondoj;le= 
vatogli quetpoco di pelo fe ne trova a galla, dico che quefta efpee 
rienza proua ageuo!mentela refiltenza dell’acqua , imperoche fe pie 
glieremo la medefima cera,e la ridurremoin vna pella fi vedra quars 
to più veloce fi muove la palla nel talire, emello {cendere, che non 
farà la piaftra. 244 S.Gra. l’efperienzad’vna falda di cera, che con l’age 
giungnergli ‘un grano di piombo vd al fondo , e col detarlo viene 4 gallas 
è molto dinerfa dal far d'un pezzo dicera , bora Una falda, & hora vna 
palla,e moftrare, che la palla fi muone più velocemente; que fat vera, e 
conceduta se fcritta dal S. Gal. manonba che fare con l'altra: bifognas 
S.Gra. che vo: vi difendiate da quella.,(e haurete fatto L'impoffibile )eL 
che Voi dimoftriate (volendo far manifeftoy che l'efperienza del s.Gal. fia 
contro di lu) che il diuidere l’acqua che fa Una falda larghiffima con 
ogui minima alteratione di pefostantoin su, quantoingiù, arguifca nell 
acquarefiltenza alla diuifione . Ma,che oltre à quefto la vofira efpericne 
zafia lontana affzidal propofitodicui fi tratta , e manifelto, perche eila 
non conclude cofa alcunacontro al S. Gal. il quale ba fempre conceduto 
nell'acqua Unarefiflenza per la quale fi ritardi il monuimento delle Fio 
re Jpatiofe, La quale è la refiftenza alb'effer molla, e non all’effer diwifa, 
Ma tale € la forza della verità che bene (pela i Suoi oppugnatori medefie 
o 6 | mi 
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mi innanuedutamente la confeffano, e fanno palefe; come appunto fegue 
al'S.Gra. in quello, che e’ foggiugne alle cofe dette ferinendo così. Non 
è gia merauiglia, che quelle piaftre dicera con vn grano di piomba, 
fi facciano andare al fondo, e detrattolo ritornare à galla ; impercio» 
che frà la gravita, eleggerezza viè vnmezo, che'è comevn punto 
frà due linee, il quale come fi pafla ageuolmente d'uien grauc, e lega 
gieri, e però quel poco di piombo può cagionare quefto effetto, 
Quejto difcorfo è tutto vero , ma direttamente contrario all'intentione 
dell'autore, e fauoreuole alla dottrina del $, Gal. imperoche, 10 primie= 
ranzente domando al S.Grav în virtà di che cofaeglicrede,che quella fal= 
da di cera fuperi la refiltenza, che banno le parti dell’ acqua all* effer di 
uife, tanto quandoellavi defcende, come quando ella vi afcende? certo, 
che egli dirdla granità fuperare tal refiflenza nei defcendereye la legge» 
rezzanell'afcendere, perche così fcrine quì, ecosì dice vAriffotelese così 
bifognerebbe, che feguiffe di necelfità, quandotal refiftenza Vi foffe» Do- 
mando fecondariamente quale egli flima , che fia mifura: proportionata 
per mifurare la grandezza di Una refilenza? non credo che egli mi ne= 
gherà, la quantità della forza , che vi bifogna per fuperarla effer mifura 
molto accomodata ; onde grandiffima diremo effere la refiNenza divna ca» 
tenadi ferro alleffere (irappata ;gerche mille libbre di pefo non la ronee 
pono, poca quella d'vno fpago, perche appena foliene dieci libbre, piccio» 
liffima quella di vn filo di ragnatelo , quando centomilla di tali filinens» 
reggeffero mez’onciadi pefo è Taffo allaterza interrogatione , eglido» 
mando quanta egli crede,che fia la grauità di quella falda quando ella de- 
Scende nell'acqua, e quanta la fua leggerezza allor che ella vi formonta?'. 
eforzarifpondere, chela grauità (ua, dico accompagnata col piombo,fra 
minore che quella del gFano di piombo folo, poiche lenato viail piombo 
ellanonfolo nonrefta graue, mafi moftra leggiera, muonendoffin sù jmé 
bental leggerezza picciolifima , poiche nontefiffe al pefo di vngrano 
di piombo, che la fpinga in giù. Larefiffenza dunque S.Grae che hanno le 
parti dell’acqua all'effer dinife sè così poca che cento millioni di effe pare 
gi; cioe tutte quelle fopra le quali calca lafalda di cerajnon baffano d ree 
| fiftere tanta forza quanta depende dallagrauità di mezo grano di piome > 
bo, macedonose fi lafciano dinideretanto per l’ingiù quanto per l’insùs 
ed accomodateni pure d dire, che ella fra nonfolamente poca, ma nulla,” 
perche fate pur.con l’ampliare con la figura sche ella pofi fopra parti ite 
numerabili je diminutteil grano del piombo quanto vi piace , fempré fe. 
guirà l'ifte(fo effetto. Tantaè dunque bavefilenza alla diniffone in tutta 
la profondità dell’acqua; d voi borateceherà di tronareil modo dî accre: n 
feerglielatanto nelle parti fuperfi cialt, che elleno non fr | afcino diuidere 
dalla medefima falda, aggranata non foto da quel granotii dA ma da 
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dieci;dacento,e damille;che tanti, e molti più fe ne poffono far foftene® 
red vnafalda di materia più grane dell’acqua che galleggi comel’affi® 
cellad’ebano. E Voglioconqueflaoccafione, tentare di cauarni d'erro» 
re colmoftrarui l'incompatibilità di due voftre propofitioni, le quali voi 
reputateamendue vere. Vosditechel'acquaò vncontinuo, e chele fue: 
parti refiffono alladiuifione ; mafe quefto foffe la predetta faldafpinta dé 
qualfisoglia gran pefo non farebbe potente d diuiderle ; perche effendo le 
parti del continno inuumerabili,per picciola che foffe la refiftenza in ciao 
Seleduna nel (epararfi dall'altra, ad immenfa forza potrebbono refifterez 
alche contrarial'efperienza: onde mi pare di metterni in neceffità di 
confeffare larefiftenza delle parti dell’ acquaalla diuifione effer nulia ; e 
fe queo è,ì forza che niente vi fia che è divider s'habbia je fe niente (£ 
bà dadinidere sè manifelto snon vi effer continuità alcuna; cd in vlrima 
confezuenzal'acquaeffer vn contiguo, enon va continuo. È 
To Vengotal voltain opinione, clre quefti Signori Oppofitori del Sig. 
Gal,fî leziffero sanantiche vedeffero il fuo trattato, con qualche faldo 
giaramento d douer contradire d tatto quello, che eglibaucffe feritto ye 
che lettolo poîsper non diuenire periuri flî (eno Lafciatitraportare à (cri 
mere ellremifpropofiti; quali fin quì fi fono vedatieffer quefti del s. Gra. 
dat qualtnon degenera punto queflo | che legue ; Egliraccontando ; e poi 
confutando la quartaragione del S, Gala ferie così, Rralaquartarag 
‘gione, che vaa traue molto grande fi muoue trauerlalmence perl’ace. 
quatirara da va capello , onde non pare ; che l'acqua habbia alcuna. 
refiltenza, ie nou puoòrefiftere alla forza fattagli ; mediante va minis 
mo capello » alla quale elperienza fi deue auuertire; che le cofe , che 
fitrouaao nella iuperticie deli'acqua, anzi che fono meze inaria ye: 
meze in acqua, non occupaado loro molc'acqua fi poffono muouere 
per il crauerio ageuolmeute , e quelle che molto fi profondano fotto 
illiuello dellaiuperticie dell’acqua fi muouono meno ageuo mente 
peroccupare inolto di effa jonde aun:ene, che ogni minima forza 
polla muouere quelte, e con quelle. Quefto S. Gra. è vn difcorlo sche: 
cammina benifimo, macomenon Vi accorgete voi, che è concluderlo,ed 
applicarlo, egli è direttamente contro di Voi? Voi ditechelecofe che 
eccupano manco acqua più agenolmente (î muonona , che quelle, che ne. 
occupano molta, ma quella (uperficie d'una mezatrane sche incontrAs. 
l’acqua ,che ellabè da dinidere jnonè ella maggiore mille volte, chela 
Superficie dellatanoletta d'ebano ? e pure tal forza muouerà quella sche 
altra mille volte maggiore non cactierà in fonao queftar Vedete dunque, 
che altracofaè quella sche ritiene l'afficelia f opra l’acqua che larefis. 
Slenza alla diuifione . Sel'effer quella trane meza,enontutta fotto lia. 
ueblo dell'acqua, vi parecherenda nallala ragione del Sa Gals caricatela » 
tantos 
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tanto sche ellaflia fottotutta , dò vero fatene Una di materia più grane, 
che voitrouerete , che il medefimo tapellola muouerà. Iohò gran fo- 
Jpetto, che voi (limiate, che ogni tutto fia maggiore non folamente d'vna 
Sua parte, ma d'ogni parte, di qual fi voglia altro tutto, e che Una colon» 
na intera (fa maggiore d@'vna meza montagna. pati ds 

Seguita nell’ifteffo luogo 1 S. Gra. di perfiflere fempre nella medefima 
equiuocatione, per non bauer mai potuto capire , che altra e larefiflenza 
all’effer diuifo, cd altra all’effer moffo,e come quella è negata nell'acqua, 
e queftaconceduta dal S.Gal.al quale egli vuole attribuire gl’errori fuoi; 
e dice in queta medefima facc.1orscheegli da per fe fleffo impugna nel 
voler rendere la ragione , perche î nauilij hanno bifogno ditanta forza 
all’effer fpinti con Velocità, fenell’acqua none refifenza, e ferine così. 
Onde à ragione il S.Gal.da per fes'impugna ricercando qual fiala 

‘cagione ; fel’acqua nonhàrefiftenza, che i nauilij hanno dibifogno 
‘di tanta forza di vele , e diremià muouerfì ne'laghi ftagnanti , e nel 
| mare tranquillo. Eri{pondendo è queto dubbio, pare che fupponga 
vna propofitione dimoftrata da Ariftotele, che tutto quello ; che fi 
muoue, fi muove in tempo; ma auuertifca i1S.Gal. che quefta propos. 
fitione depende da quel principio; che egli niega , cioè della refiften* 
“za de’mezi; impercioche, fel'aria,el'acqua non haueflero refiftenza 
feguiterebbe in dottrina d’Ariftotele, che tutto quello, che fi muoue 
in'effe fi doueffe muovere invnoinftante. E perciò quando il SeGale 
dice,chc non hauendo l’acqua refiftenza,quello che fi muoue in efla, 
fi muove in tempo, pare che da per fe leflo ditrugga le fue conciu» 
fioni, non auuertendo che piglia le propofitioni demoftrate da Ari» 
flotele, mediante iprincipij, cheegliniega. Somo 7 quefto difcorfo 
moltierrori. Prima il S. Gra. per mio parere commette Un’equiuocatio» 
ne nel connertire in mente fua vna propofitione non conuertibile;perche, 
fe bene è vero, che le conclufioni delle quali fi adduce buona, e neceffiria 
dimoftratione, non poffono effere fe non vere , non per quefto, per il con 
uerfo è neceffario ,che d'ogni conclufion vera, qualunque prona fi arre. 
chifiabuona, e neceffiria se però , (e bene il moto farfiin tempo è con- 
clufion verasnon per queflo ne leguita,che la dimofiratione addottane da 
Ariftotele debba effer neceffaria, edependente dà vere (uppofitioni: anzi 
‘già fi è dimoffrato , che le velocità dell’ ifteffo mobile in dinerfî mezinon 
Seguono la proportione delle refiflenze di quelli; e come queflo non esrefla 
fenza efficacia l'illatione; quì nonèrefiftenza alcuna, adunque ci farà 
velocita infinita: perche s oltre al giadetto, quando tal progreffo folle 
‘concludente; io neceffariamente concluderei, che Uncorpo grane , che f 
muoua v, g. per aria mon potrà mai tn alcun mezo quietare ; perche fe la 
fua velocità decrefce, [eeondo che fi accrefce la refiflenza del mezo , bis 
Uso) nr; Bo Jognerà 
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fognerà per indurre l'infinitatardità ,( qualeè la quiete ) trouare infinità 
refitenza,laquale nonfi tronando,nonfi potrà parimente confeguire la 
quiete. Erra poi fecondariamente ils.Gra. dicendo, che il S.Gal.neghi la 
refiffenza nell'acqua ò nell’ariajanzi come bormai cento volte fe detto, 
e gli la concedese la concede tale,che benijfimo può ritardare IL moto: ma 
queftanon è refilenza alla diuifione,ma fi bene all'effer moffa, e alzata» 
Paffando il S.Gra, nella face. 102. à voler dimoftrare sche l’acqua fta 
vr continuo,e non va contiguo, fonda la (ua prima ragione fopra vna dea 
finitione dicendo, quello chiamarfi vn corpo continuo, che hà vn mee 
defimo mouimento: foggiugne poi. Onde fe noi ritroueremo , chele 
parti dell’acqua fi muovino d’vn'iftefo mouimento nel medefimo 
tempo farà manifefto , che l'acqua fia vn corpo continuo » Ma quee 
fto fi vede manifeftamente , impercioche cadendo vna gocciola d'acs 
quainterra veggiamo tutto d'vn medefimo mouimento vnirfi inife 
fteffa. Ilche nonfegue dei corpi contigui,come fe noigettaflimo in 
cerra va monticello direna , ò di poluere , ella non folo fi vnirà infies 
me, ma fi (parpaglierà. Zo credo, che quella prima ragione del S.Gra.fia 
ereffer bifognofa di molte limitationi , e diftintioni, come interuiene dî 
difcorfi mal fondati je primadicendo egli, continue effere le cofe , chef 
emuouono del medefimo mouimento nel medefimo tempo ; cento milla cofe 
fonoin vnanaue, le quali fi muouono del medefimo mouimento nel mede- 
fimo tempo, adunque faranno continue, il che è falfo: bifogna dunque ve» 
nire dà qualche diflintione » Secondartamente quando quela dimoftratione 
concludefTe affai , prouerebbe folamente » legoccrole dell’ acqua effer cor- 
picelli continui cadendo vnite; mafe quello, chenel moto fi difunifce se 
Sparpaglia nonè vn continuo, veggafi quello , che fanno l’acque cadenti 
da grandi altezze, e in gran quantità, e po? fi determini quello sche fr hd 
daftatuire di loro, conforme d quefta dottrina ; Mafe iL S. Gra» fi folle abe 
battuto, è Vedere Umacqua cadente da vu'altiffima rupe arriuare in ter- 
rala maggior parte diffoluta tn minutiffime ftelle yzinori alfai de’grani ds 
rena , non baurebbe ne anco delle gocciole così affertinamente pro nuntias 
zo, quello che ne afferma : qui dunque parimente bifognerà altra limitas 
gione, Terzo, fe continuo è quello le cui parti fimuonono d'uno fie[fo ma» 
uimesto, quello necelfariamente,le cui parti non fi moneranno dell’iflef= 
fomouiîmento non farà continuo ; bora confiderinfi gli effetti dell' acque» 
che noi comunemente veggiamo muomerfî, che io fermamente credo ,.che 
sutti contrarieranno al S. Gra. il quale primieramente afferma allafacc. 
82. effer diuerfî laghi, come quel di Como, di Garda, ce.fopra de 1 quals 
paffano varij fumi fenza mifchiarfi,jonde bifognerà dire l’acqua fuperio» 
re non (? continuare con quella di fotto: ma più d'un'iftefofiume correme 
se non fi mueuono più Velocementele parti di fopra » che quelle di fotta2 
101. 
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non ve ne fono altre, chefi torcono a deftra, altre è Finiftra, altre che rix 
tornano in dentro se altre che fi volgono ingiro? non ve ne fono di quel= 
le che s'alzano, mentre che altre fe n'abbaffano s e che in mille maniere 
fi confondono e in quefli tanto varij risolgimenti, enel paffare, che fà 
»n fiume corrente fopra Un'acqua flagante snonè egli neceffario sche le 
parti vadano in mille guife mutando accompagnature , ed hora fieno con 
quefte, cd boracon quell'altre? e [e quefoè , none neceffario , che conti- 

«uamente fî Vadano mutando i toccamenti è certo si; perche fe le minime 
particelle dell’ acqua faceffero con le loro aderenti fempre gl'iftefli cone 
tatti, enel medefîmo modo, non feguirebbe alcuno de gl'accidenti narra 
ti: ma il mutar toccamenti è delle cofe che fi toccano , ele cofe che fi toc= 
cano fono contigue, adunque S.Gra. poiche le parti dell’acqua, come Vot 
fentite, e concedete, non fi muonono d'Un'ifeffo mouimento è forza , che 
loro non (feno continue per la Vofira medefima definitione. 

Segue appreffo la feconda ragione,e dice. Anziil S.Gal. dimoftra pet 
fenfibile elperienza,che l'acqua s’attacca alle cofe terree,che di quela 
lafitraggano + Il che non può feguire, fe l’acqua non è corpo conti- 
nuo , imperciochei corpicontigui, non effendo vniti, non poffono 
reggerfi l'vnl'altro;come nella polnere fi vede. Adunque fe alla fal- 
da del piombo del S.Gal. s’attacca vn’altra falda d'acqua, farà necefa 
fario, che l’acqua fia continua , non fi vedendo la cagione, perchele 
parti indiuifibili dell’acqua fipoffino vnire infieme in quella falda efe 
fendo contigue. Seio ben comprendo la mente del S. Gra egli concekes 
che due corpi poffino col folo contatto far congiuniti,e reggerfi l'uno con 
l'altro, pur che loroin fe fieffi fieno continui je non contigui folamente 
come la poluere;e forfe à ciò ammettere l’induce l'haner veduto due mare 
mi piani ben lifci, ò Vero due [pecchi fofenerfi fcambieuolmente l'uno 
con l’altro col folo toccamento. Ed io ditanto mi contento , perche è Vee 
ro; ecome tale non può mai contrariare ad vn'altro vero ; mafolamente, 
nonbene intefo ne bene applicato , può eccitare nella mente di chi l'Ufa 
male opinioni, e fallaci ; come parmi che fia accaduto al 5. Gra. il quale 
doucua primieramente confiderare,che nou ogni due corpi, che fi teccana 
rimangono attaccati in modo che poffino foftenerfi , ma folamente quelli, 
che talmente adattono le loro fuperficie , che trà effè non reffa corpo alcite 
no di parti fottili , e fluide quale maffimamente èl'aria;onde non è meras 
miglia, fe le parti della polueresò dell’arena non fi (oftengono,poiche nos 
fanno contatti efquifiti, e trà loro media molt'aria: ma quando tl contat: 
toèefguifito ,monfolamente due corpi, ma dieci, e cento fi (ollerranno; 
perche fe una piaftra di marmo ben lifcia ne foftiene vn'altra groffa Veg. 
due dita, fegandofi quefta în cento fortilifime falde, e ciafeuna di fuperfi 
cicefquifitamente pulita non è dubbio , che la fuperiore è baftante di fo. 
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fienere con il contatto tutto Il pefo delle cento, perche l'ifiefsa grauitd fo» 
ftenena ananti,chefofsero fegate: la feconda poi,con vr fimiletoccamen= 
ro, reggerà più facilmente il pefo delle altre 9g. e la terza molto meglio 
lerimanenti 98. e così di mano in mano ciafcuna delle (eguenti più age» 
uolmente fofterrà il rellante,fendo fempremanco in numero , e per confte 
quenzain grauità;è anco di più manifefto,che chi diuideffe la feconda fal 
da in mille pezzetti ciafcheduno col fuo contatto (î attaccherà alla prie. 
ma; e diuife le altre fimilmente, ogni particella aderirà alla fua fuperio» 
re,e tutte infomma rimarranno attacate; ma fi come due tali falde refie 
fiono al fepararfi così da pochifima forza fi lafciano muouere fuperfi= 
cialmente l'vnafopra l’altra s non tronando per lalorpulitezza intoppo 
alcuno» che gli pieti lo farueciolare trà loro fpeditamente . In oltre, e 
ben notare , che quando quefti corpicelli foffero anco di figura rotonda, ò 
di molte faccette, matanto picciolini, che gli (patij lafciati traloro foffce 
ro per la loro anguftia incapaci delle particelle minime dell’aria s eglino i 
parimente mediante il folo teccamento referebbono congiunti , ancorche 
effi contatti foffero fecondo minime (uperficie. Hora fe il S. Gra. intende» 
rà chele particole minime dell'acqua fieno così picciole , che nou am- 
mettino ne» loro meati le particole dell'aria ye fieno di più, drotonde 6 
deltafigura , che piacque attribuirle à Platone , donerà in lui ceffare la 
eramizlia, come trà loro poffino col femplicetoccamento fotenerfi : Se 
bene quando egli baueffe folamente confiderato più attentamente la fua 
propria ferittura , baurebbe veduto molto più chiaramente la folutione 
del'fuo dubbio, che l’accafione del dubitare;perche fetanta mole di acqua 
colfolo contatto aderifce , e vien foflenuta da vnd falda di piombo , qual 
caufagli reRaegli di merauigliarfi, che per fimil toccamento le particel». 
le minime dell’ acqua fi [ofenghinofrd di loro? io non credo però , ches 
eglicreda; che dell'acqua, e del piombo fi faccia un continuo, ne cheles, 
Superficie loro faccino altro che toccarfi femplicemente? vegga dunque. 
b'inefficacia dellefue ragioni= >» 


® 


Adduce alla medefima facce 103. Un'altra ragione per proua della 
Sua opinione, e ferine. Inoltre il S.Gal. concede, chela terra,e le cole, 
rerree fieno corpi continui. Ma deue auuertite, che quelto effetto 
dall'acqua depende. Impercioche, fe nonfoffel’acqua,laterra co» 
me fredda, e fecca non farebbe vnita, anzi refterebbe in guifa, 
che fi vede la cenere, e la fua gran mole fi fparpaglierebbe. Il fim Je 
fi vede nellacenere nella farina , nella poluere, e in molt’altre cofe 
contigue, che mediante l'acqua fi fanno continue, e non dobb'amo, 
«dire, che ella fia continua ? Jo non mi ricordo d-bauer letto nel trattato 
del SsGala tal cola. ne sò qualfia la fua opinione. Sò bene, che il S. Gra. 
è msolto lontane dal fapere quale è l'operatione dell’acqua nel fare, che le. 

da parti 
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partidella farina , del geffo , e di altre polaeri non coerenti, diuentino, © 
non dirò giacontinue , ma fi bene attaccate; potendo anco d ciò. baffares 
l’equifitotoccamento. E per conofcere ilnulla concludere del (uo difcor 
fo, anzi del concludere piùtoflo il contrario , idonea coniettura poteuaef= 
fergli il vedere altrettanti, ò più corpi flimati da lui continui difconti. 
nuarfî, e diffoluerfi con l’acqua, e mentre fi trouano congiunti in lei;doue 
che quelli ch*eicrede sche di contigui fi faccino mediante l’acqua conti 
nui cio nondimollrano fe primatuttal’acquanonfi fuapora, e fcaccia 
viasanzi ella medefima rimeffaui gli difcontinna se diffolue ; e l’attione 
così propria dell'acqua di aflergere ge mondare , non depende ella total» 
mente dal dividere , feparare e difcontinuare l’immonditie? tal.che (e 
l’argomentare la coftitutione delle parti dell’acqua da quefli effetti è 
concludente il S.Gra. dafemedefimo rela conuinto. OI E 

Molto fuori di propofito viene accufato dal S. Gra. nel fine della me. 
defima facc.10 3. il S.Gal. del non hauer egli prouato con fue dimofiratio» 
ni, come il continuo fi copongad'indimjfitili erifpofoalleragionid'A. 
riftotele in contrario:ed è tale accufa fuori del cafo, anuegna che nel trate 
tato del SeGal. non cade mai quefa occafione, fe bene il S.Gra. ve latro». 
viafcrinendo così. ÎNonsò già ritrovare in che manierai]$. Gal, vos 
glia..che i metalli fi dinidino quafi in parti indiuifibili da i fottilifimi. 

«aculei delfuoco, e quali fieno quefti aculei» che in eflo fi ritrovano». 
Se però egli non vuole, che le cofe ficomponghino diatoini,e di par= 
tiindiuifibili.. Îl che non poffo credere, come quello,che repugna ale 
le fue matematiche, le quali non concedano, chela linea ficompone 
ga di punti. Oltre à che ci fono infinite ragioni d’Ariftotele,alle quas 
liil S.Gal. douea rifpondere. Non Vedete Vot S. Gras la nullità della. 
voftra confeguenza, evna quafi voflracontradittione è qual cagione hae 
uetevoi di dire che non fapetetrouare , quali fieno gl'aculet fottilifimi. 
delfuoca , (e già il Se Gal, non voleffe , che lecofe li componeffero d’ato=. 
mi, e di indiuifibili? Gliaghi S.Gra. fon corpi quanti, e però fon'aghi ; ed. 
effendo tali; non hanno che far niente nel fufcitarquillione fe la compo- 
fitione delle linee,ò di altri continui,fia di indinifibili, Done poi banete vos. 
erouato,che repugni alle matematiche il comporre le linee di puntie.e ape 
preffo quali matematici hanete voi veduta difputata fimil quiftione? Quee 
flanò bauete voi ficuramtte veduta,ne quello repugna alle matematichee. 

Confutata schehd il Se Gra. per quanto egli fî perfuade ; la ragione ade 
dotta dal S.Gal. del galleggiare le falde grani fopra l’acqua, e addottane 
La fimataveradase, fi apparecchia , per nonlafciar niente indecifo è 
render ragione, perche le falde deuono e[fere a(ciutte, enon bagnate, e di* 
ce che l’acqua, oltre allarefiflenza alla diuifione,ne ha anco Un'altra dea 
pendente dal defiderio della propria conferuatione , la qual f. NES refi» 
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fienza, mentre che to ricerco , e afpetto di intendere quale ella fia, fenta” 
replicarmila medefiima primagià detta ; etrono fcritto in tal guifa alla» 
facc. 104. Stando dunque quefta propofitione ; ( eioe che tutte le cofe 

hanno defiderio della propria confermatione ) auuiene , che tutti gli ele» 
menti deuano refiftere alla diuifione . Imperoche gl'elementi, ci- 
ce npoltidi quelli, efendo compolti di contrarie qualità , conti. 
nuamente frà di loro fi diftruggono » onde paffando l’afficella d'eba« 
no per l’acqua, come quella che è vn mifto terreo, viene à corrompe: 
re qualche particella d’acqua, e perciò ella refta vnita , non defiderane 
do la diuifione, perche da quella ne nafce la corruttione . La douce 
quando l'afficella è bagnata fi lena via queta refiltenza, perciò non 
refiltendol'acqua, come quella, che non fente il contrario, può l'af« 
ficella (correre à (uo piacere verfo il fondo. Quì veramente douerebbe 
baftare l’hauer regiftrato quella ragione trouata dal S. Gra. di proprio in= 
gegno » lafciando campo al lettore di formare da quefto folo il concetto, 
che deue bauerfi di tal maniera di filofofare; ma perche ciò pafferebbes 
(enza veruna vtilitàdi quello autore, non reflerò di aunertirlo di aleuni 
particolari : E prima con qual fondamento dite voi S.Gra, che dalla diute . 
frone depende il diftruggimento, e la corruttione de gl'elementi, moftrane 
doci più prefto l’efperienza tutto l’oppofîto, cioe che l’acque,e l'aria tanta. 
meno fi corrompono quanto piùfi dinrdono, commonono,e agitano? forfe 
mi direte vot ,che nel corromper,î gl'elementi e trafmutarfib'vno nell 
altro, è forza che e’ fi diffolutmo,e in confeguenza fe dinidinose che perciò 
fe beneciè Unaagitatione, e commotione nell'acqua,la quale conferifce 
alla (ua conferuatione, vi è anco vna diffolutione,che apporta corruttioe 
me ; to Vi concederò tutto quefto, ma vi dirò che quell’ effetto, chefî fa 
con mettere l'afficelle, ce altri folidi nell'acqua, è fimile è quella diuifio- 
ne secommotione che fà peril conferuamento, e non per la corruttio- 
ne. Come dite vot, che i mifli terrei col folo contatto,ò femplice dinifione 
repentinamente corrompono qualche parte dell'acqua? Male farebbe 
l’acqua nelle conferue, nè pozzi, né fiumi, nè laghi, nel mare ,doue è cree 
dibile, che ella continuamente fia toccata da’corpiterrei. Come è poffibi* 
le, che Voi habbiate fcritto, che paffando l'afficella per l'acqua, corrompa 
di lei qualche parte , onde ellafaccia refitenza alla diuiffone ; e po: fog* 
giunto, che quando l'affe è bagnata tutta,l'acqua non fente più il fuo com. 
trario se perciò non refifte alla diniftone è io non Japrei tronare altro ri. 
piego d così graut eforbitanze, fe non il dire, che nel voftro arbitrio è ri 
pofto tl fare, che l'acqua fenta, ò non feuta îl fuo contrario, quando piace 
dvoi. Eglue forza , che Voi vi fiuriate due acque frà di lorodiflinte, 
delle quali vna bagnando l’afficella ferua per difefa all altra dalla con- 
rarietà , sì) come Una pellemarta circondando vna vina la difende dall 
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ingiurie cflerne. E egli peffibile (eriuerle maggiori? fento rifpondertai 
di sì; e inuirarmi dleggere quello, che figuescheè queto. In olticegli 
non é dubbio, che d voler generare quello accidente ci vogliono due 
continui vnoyè l’afficella d’ebano ,l altro è l'acqua : ma non fi auuce 
de il S.Gal. che bagnando l’afficella di due continui, fe ne viene quafi 
3 fare vno, perche la fuperficie dell’aflicella , dove che difua natura è 
arida, bagnandofi diviene humida, sì come è l'acqua, per le quali ra» 
gioni fi deue credere, chela detta afficella galleggi fopra dell’ acqua. 
«A queflo S.Gra.io non voglio replicare altro, ma folo fcufare il S.Gal. fe 
egli non s'è auueduto , che bagnando l’afficella , di due continui fe ne fac- 
cia ‘uno; ma e[fendo non meno neceffarij due continui, cioè l'acqua,e l'af- 
ficella, perfare il ritardamento del moto intuttala profondità dell’ ace 
qua,che per fare la quiete nella Superficie , doueni voi dinifargli il modo, 
chetenere nel cafo del vitardamento , per accorgerni che dell’afficella, 
benche bagnata tutta ye dell’acqua , non fi faccia vu continuo folo , come 
fi fà nel cafo del galleggiare , e doueni affegnare la differenza tra quefte 
quefti due caft: si come altresì farebbe fiato bene , che vot bauefle dichia» 
rato, per qual cagione, bafti per fare vn continuo dell’acqua, e della ta« 
uoletta galleggiante, chela fua fupe:ficie di fotto folamsente venga bax 
guata: € nell'altro cafo,non bafti à fare l'ieffa continuità,l’effere intera- 
mente circondata dall’ acqua Finalmente annertite S. Gra. che quando 
dite, che bagnando l’afficella di duc continui fe ne viene quafia fare 
vno; quella particola squafî , importa che non lî fan continuo , sì come 
chi diceffe Gilberto equafi Vino, ayerrebbe fenz'altro a fignificare g che. 
non è Viuo, ma morto; tal che il voflro difcorfo refatutto vano. 

— Con pochiffimeparolefî sbriga il 5. Gravalia face. 105» dall’ obbligo di 
‘confutare tutte le dimoftrationi del S.Gal. attenenti al prouare,come ogne 
figura può galleggiare in virtù dell’aria contenuta dentro d gl’arginetti;, 
e laconfutatione del S.Gra. ffànel negare due principi, come falfi, fopra 
3 quali le dette dimo Arationi d detto (uo fi fondano; de’ quali dice egli vno 
effere , Varia aderente alla falda con virtù calamitica, e l’altro, che 
Pafficelle habbino già penetrata la fuperficie dell’ acqua . Quanto al 
primo, 10 nonmi fono acgorto ; cheil S. Gal. faccia tanto fondamento fo= 
pra l’aderire l’arta, alle falde natanti, per Virtù calamitica, che annule 
latatal virtù, rellino le fue dimofirationi fenzaforza, anzi ci non luna» 
minamai,fe non vna volta , come cofa introdotta da altri, ed in manie 
raychenon opera nulla circale fue dimofirationi ; ma gl'aunerfari fuot 
fcarfifimi di partiti vapprendono ad} ogni minima ombra di fallacia : pes 
rò fe quefto principio è falfo, bifogna che il S.Gra, dimofiri,che dentrogl” 
arginetti non defcenda aria ; ò altra cofa leggiera , feguendo le falde : che 
quanto alla virtù calamiticail porla,ò negarla,è na vanità fciocchiffi 
VITI 
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ma. Quanto all’altro principio ammeffo che impoffibil cof=fiacheil Sig. 
Gra. Vegga, ò intenda, che le falde penetrano la fuperficie dell’ acqua»; 
non però è credibile , che egli flimil’ifefPo de î Prifmi, e Cilindri molto 
altisedetconi ye delle piramidi ,e che è lnifolo ferabrino pofarfi fopra 
la fuperficie dell'acqua con la punta in giù , come Una trottola fopra Va 
fondo di tamburo ; ed efendo che le dimofirationi del S. Gal. fono per laò 
maggior parte intorno d tali figure , nellequalinon fî può dubitare, fe 

 l'affuntos dell baner diuifala fuperficie dell’acqua; babbia luogo, non de- 
uenanoeffercos) tuttebuttate Aamonse ne credo veramente,che il S.Grae 
l'banrebbe fatto , fe fi foffe accorto, che le trattananod'altre figure, che 
delle piane. Pur hora bhò detto, che gl'auuerfarij del S.Gal. s'attaccano, 
perimpugnarlo , fino alla non fua Virtucalamitica; edborail S. Gratia 
tratto dal medefîmo defiderio non ficura di peggiorare la fua conditione 
; per opporre al S. Gal. l'hauer v(urpati gl'arginetti dell” acqua , come fe 
Geffero eleuati adangolivetti , fe bene fono biondi ,nefi accorge sche fe 
le dimofirationi del S.Gal. concludono il potere la poca aria contenuta» 
tragl’arginetti quando anco foff:ro angolari, fofienere è folidi natanti, 
molto più ciò accaderà della maggior quantità d'aria comprefa dentro è 
gl'arginetti incurnati; onde (î fa manifefto cheil S. Gra. quanto prùcere 

cadi fuilupparfi, più s'intriza. 
Cominciando il S, Gra. efporre Il tefto d'Ariftotele feriue à facc. 107. 
Ma le figure non fono caufe del muouerfi femplicemente , d insù; ò 
in giù; ma del più tardi; più veloce, &c. Seguitando poi d'interpe- 
trarlo dice,che la dittione, fomplicemente, fi può congiugnere conla dite 
tronefigure secon ladittione, caufe e conladittione mucuerfî;tuttele 
quali efpofitioni , dice effer verifime, e niunadi effe repugnare ad Ari 
ftotele,ne allanaturadi quello, chef tratta; ilche fe fia vero ò falfo è 
fanoreuole , ò pregiuditiale alla dottrina d’ Ariftotele facilmente fi può 
Vedere: imperochefe noi conftderiamo la particola ; (emplicemente, e la 
particola, ma, nonè dubbio, che quella ba natura di ampliare, e per così 
‘dire, d'ninerfaleggiare, e quefta dicoartare, eparticolareggiare» Horà 
fe congiugnendo la dittione femplicemente, con le fisure i dirà. Lefi QU 
re femplicemente non fono caufe, rc. per coartare tal propofitione fi do» 
uerà dire:non le figure femplicemenze prefe. fono caufe, &c. male figue 
re intale,òtal modoconditionate, come V.gr. le globofe, e non lepiane, 
lecîrcolari, e non le trilatere, &csouero non le figure,come figure fem» 
plicemente sed in aftratto , male fizure congiunte con materia fenfibile: 
 edinfomma quello, che fegue dopo la limitatione della parcicola,ma, de» 
«ue hauete riguardo 4 quello, che dalla particola, femplitemente,era lato 
ampliato. E così fe fi congiugne(fe la distionefi emplicemente con lecaufè; 
stiche il fenfo della propofîtione importaffè « Lefigure non fono caufe fera 
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plicemente del muouerfi &c. riftrignendo il pronuntiato, fî doneria dire 
— inuntal modo: Le figure non fono caufe femplicemente, ed affolutamen= 

te, &c. ma fono caufe per accidente, ò adiutrici, &ce finalmente quando 
la particola femplicemente fi congiugneffe col, muouerfî; sì che la propo. 
fitione fonaffe + Le figure non fono caufe del muonerfi femplicemente , e 
affolutamente ; per limitarla fi foggiugnerebbe ; ma fono caufè del muo- 
uerfî tardo, ò veloce, rc. Stanti quefie cofe fe il S. Gra. non fupena per 
altro rifoluerfi dquale det termini Figure , Caufe, e Moto, fi baneffe è 
congiugnere La particola, femplicemente doneua accorgerfene da quelo 
lo sche fegue dopo la limitatione; Ma che è il più tardo , ò più veloce; i 
quali attributi non poffono nel prefente propofito, adattarfî alle figure nè 
alle canfe, ma folamente al muouerfì ; perche, nè le figure , nèle caufes 
| femplicemente prefefî coartano dal veloce, e tardo ; ma fi beneciò al mo» 
uimento conuiene; Vegga dunqueil Ss, Gra. quanto male egli interprete 
Ariftotele, e quanto meglio di Lui l'intenda il S.Galileo, Altro fpropofita 
maggiore addoffa egli ad «Ariftotele pure în quefto luogo , mentre congiu= 
gnendo la particola femplicemente, col muonerfi, la prende,come che ella 
diftingua il moto femplice, ed affoluto , quale dicono effere l'ingiù della 
terra,e l’insù del fuoco, dal moto fecundum quid , che dicono conuenirfe 
è gl’elementi di mezose sù quefto falfo prefuppofto feguita lungamente di 
far dire ad Ariftotele, e A fuoi interpreti cofe, che mat non penforno ; co» 
me quando in quefto propofito d face. 111. egli conclude , che delle trè ef= 
pofitioni fopradette, quella di congiugnere la dittione femplicemente,con 
Lafigura è da effere più (eguita come quella, cheè de'inigliori,, cioè di Tea, 
mijlio, dî Simplicio, d’ Anerroe ,e S. Tomafo ,&c. dei quali niffano hà 
detto maita! cofa, nè l'haucrebbe pure penfata , fendo vnafomma fcioce 
 chezza; e chi direbbe mai, altriche il S. Gra. che lefigure femplicemen» 
te prefe,che tanto è quanto è dire, prefe tn aftratto ; e feparate da? corpi 
fenfibili, fieno cagione di velocità ; ò di tardità? poiche intefe intal ino» 
do nulla poffono operare, e niuna communicanza banno con monimenti, d 
con le materie naturali è VEE 
Affaticafi il S.Gra. ancora dfacc. 112. per faluare il Telto d'Ariftote. 
le, come cheilfilafofare altro nonfia, che il folo procurare d'intendere 
quelto libro ye fottilizare per difenderlo dalle fenfate, e manifefie c{pe- 
rienze, e ragioni in contrario; e venendo al Problema dell'ago, che pure 
fi vede gal'eggiare contro al detto del Filofofo; e non'appronando Pintera 
— pretatione di chi hà detto , che l’ago (î dene intendere e/fer meffo per puu- 
ta;cnonà giacere (non perche ye non'accettaffe quefta ancora» per mio, 
— credere , per on’ vltimo refugio, ma perchegli pare , che ci fia di meglio) 
dice prima , che fi deue intendere di Un'ago tanto grande , che non (fia d 
Sulla;'e quefto è forfe il manco male, che fi polfa dire, manon re 
| quelto 
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guefto aggiugne , che quando bene Le parole d'Arifotele non poteffero ri- 
ceuere altro fenfo, fe non che parlaffe di aghi fottili,i quali galleggiafferos 
non per quejto farebbe difettofo, impercioche, e' moftra , che qualfiuoglia 
materia , benchegranifima , e di qualfinoglia figura riducendofi d tanta 
picciolezza, che per la poca granita non poffa fendere la continuità dell? 
acqua, foprannuotase che perciò Ariftotele non bd tralafciato tal Problee 
ma, mal'hà comprefo fotto laconclufione vninerfale delle cofe grauiy 
chegalleggiano , non per lafigura ,ma per la picciolezza la qual difefa 
non fî deue ammettere in conto alcuno, cometroppo pregiuditiale alla die 
gnitàd'Arifotele, il quale ficuramente non hahauutoin animo , di dire 
fimile fciocchezza, E come volete voi S. Gra. che buomo fenfato dica:, 
che gli aghi,che noi veggiamo galleggiare, galleggino juon per la figura, 
ima perla picciolezza , e minima granità ? non vedete Voi , che fe quelto 
folfela medefima quantità di ferro dourebbe,nè più né meno Rare d galla. 
ridotta in qualfiuoglia altra figura ? il cheé falfifimo perche fe Voi del. 
ferro di vn tale ago ne farete vn globetto , è Un dado, ò altre tali figure 
raccolte, tutte fî affonderanno» adunque l'ago non galleggia per la piccio= 
laquantità,e per il poco pelo, ma come le falde medefîme : ma più vi vo» 
glio dire sche fe voi piglierete vwonciadi ferro , e lo tirerete in'unfilo 
fottile come è vago comune » egli diflefo sù l'acqua, ò teffuto in foggia 
d'vna rete ffarà è galla non meno,che fe folle Una falda; e non folo vn'one. 
cia, ma vnalibbra,e centocosì accomodate fi reggeranno ; non può dune 
que Ariftotele addurre per caufa di tale accidente la picciolezza, ma 
gli bifognartcorrere allafigura; ammettete dunque, che Ariftotele è 
ingannato nel fatto credendo, che folo lefigure larghe ma non le lunghe, 
e ftrette, poffino cer caufa del galleggiare se non Vi affaticate per libce 
rarloda queto lieuefallo , perche al ficuro voi lo farelte incorrere ins 
molto maggiori , fe per cafo le vgftre interpretationi veniffero ricenutea 
per conformi alla fua mente. 

Trouandofi da diuerfi efpofitori d' Ariflotele diuerfamente portato Un 
zermine nella quifione: Onde auuenga, che alcuni corpicelli minimi vane 
no notando anco per l’aria ; de i quali alcuni trà fimili corpicelli pongo» 
nal’arena d'oro; e altri leggono, non l'arena, ma le foglie d oro bateuto:it 
S.Gal. per prendere la parte più fanorenole per Ariftotele bauena prefo le 
foglie; e non l'arena,vedendofi quelle tutto il giorno andare vagando per 
l'aria, e quefta non mai; mail S.Gra. al quale non fî può Vfar coricfia, per 
impugnare il S.Gal. fe bene prima erano di ciò colpeuoli Auerroe s Sima 
plicio, ed altri; vuole l'arena, e non le foglie; ma quello, che è più ridico= 
lofo, vedendo come malamente fî poteua foflenere, che l’arenazò la liman 
tura d'oro Vadia notando per aria , dice che Ariftotele ba detto per l'aca 
qua, e non per aria, fe bene tal cofa mon fi troua nel fuo sefto ; circa quelo 
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particolare fi diffonde allafacce1t3.e,114. ma perche queftaè cofa,che 
fidinfatto, e crajcuno fe ne può chiarire, non ci dirò altro. Solo auuer= 
tirò il S.Gra. de’ particolari,che defidera fapere dal S.Gal.alla detta face» 
doue cglifcriue così. E notifi, che i15» Gale dice, che iglobetti del 
piombo, e gl’aghi foprannuotino nell'acqua, edhora nega, chela 
poluere fopra di quella galleggi. Ora io defidererei fape:e, perche 
quelli, e non quefta fopranniota, fe quelli fono più graui,che cuefta. 
Onde pare, che il S.Gal, foffe in obbligo di dimoftrare,perche quella 
differenza in quefti foggetti fi ritrova, 
| Horafappia il S.Gra. per fuo anuertimento, che bauendo il S.Gal. lete 
to in Ariftotete, che lapoluere di terra, e lefoglie dell'oro Vanno notana 
do per l’avta ; ed hanendo intefo, che il dire per aria , Voglia dire per las 
profondità dell'aria, e nonfopra la (ua fuperficie tanto remota da not, che 
vedere non la poffiamo, neforfe viarrinala poluere; diffe chetali cofè 
non (î foftengono, non folamente nell'aria, ma nell'acqua; pigliando l’aca 
quanel modo fleffo,che (î è prefa l’aria, cioè per la profondità dell’ acquas 
tal che dicendo, gli aghi se i piccioli globetti di piombo galleggiano nella 
Superficie dell’acqua ; e che la minuta poluere non fi foltiene per la pro 
fondità dell'aria, ne per quella dell'acqua, hà parlata bene,maè fato mae 
le intefo dal S.Gratta» 

Stimò Demoserito,che del non defcendere al fondo per l'acqua alcune 
materie diftefe în falde fottili chein figura più raccolta fî fommergonosne 
foffero cagione gl’atomi ignei, che continuamente , conforme alla fucs 
opinione, afcendono per l'acqua, li quali Urtando in gran copia intali fala 
de larghe, poffono fofpiznerle in alto,ilche non può fare picciola quanti 
ràde imedefimi,cheft oppongo alle fisure piu raccolte ; ed alla obbiettica 
ne, che alcuno gli bauerebbe potuto far contro , dicendo , che tale effetto 
dourebbe accadere più nell’aria, che nell’acqua , egli rifpondena , ciò non 
accadere perche i detti atomi nell’ acqua vanno più Vuiti , e nell aria fà 
fparpagliano; fi dal S. Gal. antepofto tal difcorfo di Democrito recitata 
da Ariftotele nel fine del quarto del Cielo, a quello a’ Ariftotele medefimo 
in quello luogo,e fu oppofto a 1 detti d'A riftotele comenel trattato del Sig. 
Gal. fi vede. Hora il S. Gra. per opporfî al S. Gal. in quefli particolari, 
ferine alla facc. 117.0 118. così, Effendo l’inftanza di Democrito 
s'ingannerà Democrito, e non Ariftotele,ma auuerta il S.Gal.che né 
l’vno, nè l’altro 9inganna, dicendo le piaftre del ferro , e del piombo 
più fi douerebbono foftenere nell'aria, che nell'acqua , ftando l’opi- 
nione di Democrito. Imperoche il piombo, e il ferro fono graui di 
grauità affoluta, e il S.Gal. argomenta dicendo ,che talcorpo peferà 
cento libbre, che nell’ acqua farà leggiera , ma quefti fono di gravità 
refpettiva. Adunque l’argemento non Fonsilicana le falde del fer. 
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ro, e del piombo, fendo grauiffime,tanto faranno graue nell’aria,che 
nell'acqua. Il che pereiperienza ageuolmente fi può provare ; e per 
far ciò, piglifitanto piombo, che nell'aria contrappefi due libbre, di» 
co che nell'acqua contrappeferà, e queto addiuiene , perche è graue 
di grauità-affoluta. Ma fe fi metterà vna bilancia nell’acqua,e l’altra 
nellaria, quella dell’aria peferà più perlarefiftenza, Impercioche la 
refitenza dell’ acqua foftenendo quella bilancia, cheè in efla viencà 
diminuire il pefo , e quindi auuiene , che molte machine nell’ acqua 
fono foftenute da minor forza , che nell’ aria , trattando fempre della 

“«grauità non affoluta. Concludafi dunque, che nel particolare del Sig. 
Gal. fe neffiuno ha filofofato male; egli è ffato Democrito,e non Ari- 
ftotele. Se bene io direi, che in quefta inftanza niuno di loro haueffi 
mal filofofato = | ui 

Quello è di quei luoghi del 5 Gra. che per la multiplicità de gl’errori 

può fotto molte claffî effer ripolto; dal che mi aflerrò , per nonl'hauere dà 
traferinere tante Volte. E prima egli dice,che l’inftanza contro è Demos 
crito non è fatta da Arilotele , ma dall’ ifteffo Democrito; il che è falfo 
perche fe bene Democrito moffe l’inffanza larifoluette ancora;ed Arifto+ - 
rele reprouandolafolutione , tornò à farli forte foprala medefima ina 
fianza, ed da reputarla efficace, e l’vsò contro è Democrito come aperta 
mento fi vedenel Teflo, Secondariamente erra il S.Gra. con doppio erro@ 
venel dire,che, nè Ariftotelenè Democrito s'ingannino dicendo,che 
le piaftre del ferro, e del piombo, più fi douerebbono foftenere nell’ 
aria, che nell'acqua ffando l'opinione di Democrito; erra dico, prima 
per non intendere quello, che dica Democrito , il quale non dice , che tali 
piaftre più fi deurno foftenere in aria , che nell’ acqua, anzi dice tutto il. 
contrario,erifponde è chi voleffe dire m quel modo,che è Ariftotele fo» 
lo,e non Ariffotele, e Democrito. Errafecondariamente nelcredere, che 
quefo non foffe inganno, fante l'opinione di Democrito: perche fendo l’o- 
pinione di Democrito, che gl’atomi ignei per l'acqua fî muoutno vatti,& 
ampetuofamente, c nell'aria fi [parpaglino, echiaro,che tali falde meglio 
faranno folienate nell'acqua, che nell'aria. Terzo, che il piombo e il 
ferro fieno grani di granità affoluta( parlo conforme alla Filofofia, che. 
profeffa il Se Gra. ) non refta fenza qualche ferupolo ; perche egli hauerà 
altre Volte detto, che laterra folamente è grane di granità affoluta yed il 
fuoco lezgiero affolutamente, e gl’altri elementi graui , e leggieri refpet= 
inamente; tal che fendo il ferro, e il piombo mifli de'quattro elementi,ct 
vuole il decreto di perfona di grande autorità per determinare ciò , che fi 
dena dire di loro. Ma forfe il Se Gra. gli Vuol chiamare afolutamentes 
graui, perche defcendono è imitatione dellaterra ih tutti tre gl'altri ele» 
menti, laqualcofa,feè così ogni mifto, che intutti imedefimi clerire 
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defcenda potrà dirfi affolutamente graue, il che liberamente cori cederò al 
siGra.non facendo io dificulta niffunane i nomi; ma ben dirò, che egli ia 
queflo luogo gramemente pecca adulterando la fentenza del 5,Gal. per dî» 
Sporla alle oppugnationi d'vn’ equiuoco, che gli Vorrebbe addoffare: qual 
farebibe; che trattandofî di mifli di gravità affoluta che anco nell'acqua 
per loro natura defcendono, egli argomentaffe prendendo corpi di gravità 
refpettina, quali fono quelli, che pefando nell'aria, fano poi leggicri nell 
acqua: ma S» Gra. voi fete quello , che fagacemente commettere l’equiuo» 
catione,mentrefcriuete chez il SGal. argomenta dicenco,chetalcore 
po peferà z0olib. che nell'acqua farà leggieri,/a qual cofa non fi troud 
neltefto del s.Gal. il quale parlando folo di materie , che anco nell'acqua 
defcendino,feriue così. S'inganna fecondariamente Ariftimentre ’Vus- 
le, che detti corpi graui più agenolmente foffero da calidi afcendenti fofle» 
muti nell'aria, che nell'acqua ; non auuertendo, chei medefimi corpi fono 
molto più grani in quella, chein quefta, e chetal corpo peferà 100.lîb, în 
cariazche nell'acqua non peferà mezioncia; Ma S.Gratl non pefare mez'ont= 
cia nell'acqua è molto differente dall’ efferui leggieri, perche quello è feta 
derenell’acqua,e quefo formbtarnisadunque il S.Gal. parla di materie fee 
«condole voftre fantalie grani affolutamtre,e l'argomento fuo è concludetee 

Quarto molto notabilmente s'inganna in credere,che il ferro,e il pronze 
.bo se l’altrematerie graniffime tanto fieno grani nell acqua quanto nell” 
aria; effendo vero, e dimoltrato,che ogni mole di materia grane pefa man 
co nell'acqua , che nell'aria , quanto è il pefo in aria di altrettanta mole 
d'acqua. Ma perche il Se Gra»fàmeritamente più conto d'vta fenfatacfe 
perienza, che di cento ragioni, io ancora ne farei volentieri l’efperienza, 
che egliinfegna afarne , fe io fapefii ben raccorre dalla fua deferittione, 
come ella procede . Egli primicramente mi dice ; Piglifi tanto piombo, 
che nell'aria contrappefi due libbre , doze 10 defidererei fanere di che” 
‘materia banno ad effer quefte due libbre contrappefate s cioè fedi ferro , ò 
di legno, ò pure di piombo effe ancora: perche foggiugnendo egli. Dico, 
che nell’acqualo contrappeferà » perche è grave digrauita affoluta. 
Le due dette libbre di piombo non contrappeferanno ( mettendofi nell” ace 
qua amendue i pefî ) altre due libbre d'altra materia , che di piombo ; pere 
chefetalcontrappeffo fofft v. g. di legno , mal porrebbe nell'acqua cone 
trappefare due libbre di piombo , sì come l'ifleffo S. Gra beniffimo inten 
de; che poi meffe dall’Una ye dall* altra banda della bilancia due libbre di 
piombo faccino l'equilibrio tanto nell’acqua ; quanto nell’arta , e Veriffi» 
mos manon proua niente per il Ss Gra. l’intentione del quale è dè prova» 
re sche il piombo tanto pefî nell'acqua quanto in aria se quefla e(peries 
zacosì, non prouatalcofa, ma folo che due piombi di pefo eguale frd dî 
Loro in aria, garan no anco frà di loroegualmentegrani im acqua smanon 
e. e de. 
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proua già, che loro peli in aria, fieno eguali di loro peft in acqua:e que: 
flo è Un'errare in logica, ed Un'equiuocatione non minore» chefe altri di» 
c (fe, quefti fono due cerchi eguali frà di loro , e quelli fono due triangolt 
eguali frà di loro, adunque quejti due cerchi fono eguali è quei due trian- 
goli. Bifognerebbe per Verificare la propofitione del S.Gra.che contrap= 
pefandofî 1 aria vna mole di piombo con altrettanto pefo; il medefimo pe= 
fo se niente manco ritenuto in aria contrappefaffe , la medefima mole di 

piombo meffainacqua ; Il che non feguirà mai sed il 8, Gra, medefimo lo 
feriue dicendo ychelalance , che fard in acqua peferà manco per la refia 
ARenza maggiore nell'acqua , che nell’ aria , la qual refiftenza dell’acqua, 
foftenendo la bilancia, diminuifce il fuo pefo,ma fe l’acqua diminuifce il 
‘pefo al piombo, che fi troua in lei, come dite voi S.Gra. che il piombo tatte 
to pefa in acqua, quanto in aria ? quali contradittioni fono quefle? Quins 
so quale altre eforbitanze, e contradittioni foggiugnete voi dicendo, che 
di quì auuiene, che molte machine nell’ acqua fono foftenute da mi- 
nor forza, che nell’aria, trattando fempre della grauità non affoluta? 
Sevoi chiamate granità affoluta quella, che defcende nell'acqua , la non 
affoluta farà quella, che fcende bene nell’ aria , ma nell'acqua dinienes 
deggerezza , onde quefte machine di grauità non alloluta faranno leggiere 
nell'acqua ne civorrà forza alcuna s per foftenerle , come dunque , cons 
trartando d voi Rieffo , dite che le faranno in acqua foftenute da minor 
forza». ui I° o, 
Palfril S.Gra,nella medefima faccor18.Arepronare certaefperienzà — 
del S.Gal. come non accomodata alla difefa di Democrito. L'efpertenza». 
era,chemefft carboni accefî , fotto vn vafo dirame , ò diterra pieno d’aca - 
“qua y nel fondo del qual foffè vna falda larza, e fottile di materta poco 
più grane dell'acqua , effa veniua fofpinta in su dai corpufcoli ignet, che 
Ufcendo da i carboni penetrano il Vafo , e fi muouono tn su nell'acqua» 
Dellaqualrefiftenza prima ammeffa , e poi reuocata in dubbio feriue il 
5.Gra. così, Ma quandola efperienza foffe vera,auuertifcafi,che ella 
non è per Democrito , perehe egli parlava delle falde di ferro, e di 
piombo, e quefta fegue nelle materie poco più graui dell’acqua, e 
perche egli trattava del foprannocare , e non dello ftare fotto dell’ace 
qua,come fegue. Il S. Gal. propofe nell'efperienza materia poco più 
graue dell’ acqua per poterla più agenolmente fare , ma non che l'iftefo 
non fi pofa vedere ancora nel ferro, enel piombo, ma quelli bifogna alfote 
tigliargli affai più, che altre materie men grani ; però come il S. Gra. per 
 fuafatisfattione voleffe Vedere Veffetto in quefte ancora,potrà farne fal= 
de fottili, come l’orpello, ò torre dell’orpello ffefo,che egli ne vedrà l'ef= 
fetto; che poi Democrito parlaffe del foprannotare in (superficie se non» 
dell’ afcendere per acqua, è falfo ; prima perche le parole ggede/tme ferite 
; i te” 
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eda Arifotele fuonano, che Democrito diceffe, che gl’atomi igneî afcen? 
‘ denti fpingonoin sù le falde larghe se l’ifeffoS. Gra. losà beniffimo, e lo 
ferine alla facc.1 18. dicendo è Egliè Democrito , che s’impugna di- 
cendo, che fe gl’atomi ignei folleuaffero le falde nell'acqua , Je doue 
rebbono folleuare ancora nell'aria. Secondariamente ciò fi raccoglies 
dall'ifanza , che fi fà dicendo ; che ciò dourebbe maggiormente feguire_s 
nell'aria; ma quello, che noi poffftamo vedere nell'aria, è fetali falde vi 
afcendono,e non fe fi quietano fopra la fua fuperficie: adunque Democrie 
to parlò dell’innaizare fottile falde per la profondità dell'acqua, enon 
del foftenerle fopra la fuperficie. Talche fe pure ciè mancamento in al» 
cuno farà în Ariftotele, che applicando le cofe dette da Democrito d cone 
clufioni differenti dall’intentione di quello, lî volge immeritamente d rie 
prenderlo, potendo effer vero , chele falde di pochiffima granita fiano in 
acqua fofpinte în s) dagl'atomi afcendenti, come ftima Democrito,e fale 
fo, che lefalde del piombo ; e del ferro affat grani (feno da i medefimi ato» 
mi fofienute nella fuperficie dell’ acqua, la qual cofa non fi vede efferens 
flata detta da Democrito, ma foloimaginato da Ariftotele sche Democrito 
l'bauejfe creduto, per meglio confutarlo. 
© Fò opinione d'Ariftotele, fi come in molti luoghi lafciò feritto,che due 
corpi della medefima materia, e figura ma difeguali di grandezza, fi mo» 
_ meffero di difeguali velocità, e che più Velocemente fi moueffe il più gra» 
ue,e maggiore di mole, e tanto più velocemente dell'altro,quanto egli lo 
fuperauadi granità : cioè che fevna palla d'oro foffe maggiore d'vn'altra 
dieci voltesella dieci volte più velocemente fi mouerebbessì che nel tema» 
po, che laminore fi foffe meffa vn braccio quefta ne bauelfe paffati dieci; 
cio conobbe il S.Gal.effcr falfo,e io sò , che in più d'una maniera e’dimo- 
fra, chetali mobili fî muonono con la medefima Velocità, non intendendo. 
però , che altri fi riduca è voler comparare Un minimo grano di arenas 
con vna pietra di dicci libbre , perche quei minimi corpufeult, per lalor 
fomma picciolezza , e infenfibile grauità perdono l'efficacia del loro ope- 
rare. Horabenche Ariftetele habbia errato di tanto , che sdoue per fuas 
opinione Un pezzo di terra di cento libbre, che dourebbe muouerfi cento 
volte più Veloce, che vn pezzetto d'vna libbra , fi vede per efperienza 
muowerfî nel tempo medefimo, nientedimeno il S. Grasricorre di minimi 
infenfibili di terra, quali fono quelli,che intorbidano l’acqua, e trouando 
quefti muouerfî tardiffimamente, in comparatione di parti di terra di nota» 
bile grandezza , gli pare d’hauer convinto 11 S. Gal.e difefo prenamente 
Ariftotele , & ingegnandofi di mafcherare l’efperienza de i mobili di no= 
tabile grandezza, dei quali veramente hà parlato Ariftotele,ferive alla 
facce 119. e 120. Ma perche alcuna volta perla poca difaguaglianza, 
e peril poco fpatio non fi fcorge fenfibile difterenza, Parlo Cioe 
atamoa 
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Gram: d cui acconfente il Pendafio ,.e di poi il S. Gal. fi pensò, che 
due quantità di terra difeguali di mole, haueflîno la medefima veloci. 
tà del movimento, la qual cofa come fi è dimoftrato è falla. 

Ma S.Gra.il negotio non camina così: io non voglio, che fî piglino cor- 
pi poco difeguali, ne picciole altezze; pigliate puredue pezzi di piombo, 
vnodicento oncie, e l’altro d’Una, e prendete vn'altezza, che voi poffiae 
recredere sche non fia minore di quella , onde Ariftotele vede le fue efpes 
vienze je lafciando da quella, nel medefimo momento cadere ambedueto 
| mobili, confîiderate quello, che faranno, perche to vi afficuro,che la diffe- 
renza non fard così picciola sche Vi habbia dlafciare trrefoluto; perche 
fecondo il parere d' Arifotele, quando il maggior pefo arrina tn terra,l'al= 
tronondouerebbe è pena baner paffata la centefima parte di tale altez= 
za, ma fecondo l'opinione del s.Gal.églino doueranno arriuare în terrano 

ell'ifeffo tempo,bora vedete fe è cofainfenfibile se da prenderui errore, 
al dilinguere vn braccio di patio , da'centobraccia: è queRtaefperienza, 
bifogna S.Gra. che vot ref pondiate, che di fimili corpi parla Ariftotele, e 
non che voi riccorriate è Un’atomo impalpabile diterra » Effendo dunque 
vero quanto dice il S. Galileo reftain piedi l'obbiettione , che fà ad Aria 
fotele in difefa di Democrito ; la quale vi pareua d'haner fciolta tn ques 
flo [uogo è : | 

Il S.Gra. non contento di queRto,foggiugne alla medefima facc.r20+che 
non folamente è vero sche dei pelî della medelima materia il maggiore fe 
muone più velocemente del minore ; ma anco feguirà , che il più grande fr 
muonerà più velocemente, ancorche l'altro foffe di materia affai più gra= 
sein genere: il quale accidente dice egli, che nel danaio del piombo, e 
della traue di cento libbre nell'acqua, come habbiamo detto,fi vede. - 
10 però non credo, che nè il S.Gra. né altri babbia mai Veduto muoner(î 
ynatrave nell'acqua più velocemente d'endanaio di piombo ; perche la 
traue non vi fi muoue punto s e il piombo Vi defcenda con melta Veloci= 
tà: Dia forfe eglibà equiuocatodiaria è acqua ; iL che dimimuerebbe ale 
quanto l'errore, ma non però lo toglie, né occorre,che per difefad Arilto= 
zele egli fî vadia ritirando ancora è corpicelli di piombo piccioli[ftmi, 
conferendogli con moli grandiffime di legno s perche fe le propofitioni di 
Ariltotele hanno ad effer falde , bifogna che n legno di cento libbre è 
snuoua così Veloce , quanto cento libbre di piombo, tattanolta che ambi» 
due fieno di figure fimili; impercioche vna delle propolitioni d'Ariffotele 
afferma, che delle molî eguali in grandezza , ma difeguali in pefo sla più 
grane fi muoue più velocemente dell’ alira fecondo la proporzione del fuo 
pe (o, al pefo di quella, l'altra propofitione è, che di due moli della medefi» 
ma materia , ma difeguali in grandezza, edine onfeguerza in pefo, la 
maggiore fi muona parimente più veloce dell'altra, fecondo la proportio» 
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ne del (uo pefo at pefo di quella: conforme alla qual dottrina , fegne pri» 
micramente, che, pofto v.g. che il piombo fia 20.» volte più grave di alcate 
‘legno, e fieno di loro due palleeguali inmole e fia il pefo di guelladi 
piombo 100.libbre peferà quella di legno libbre 5. e quella di piombo fi 
muonerà 20, volte più veloce di quella di legno : ma in Virti dell'altra 
propofitione Una palla del medefimo legno 20. volte maggiore della pri- 
ma peferà libbre 100€ fi muouerà 20, voltepiù veloce della medelima, 
adunque con la medefima velocità (? muoverà Una palla di legno di i 00. 
libbre se vna di piombo! pure di cento libbre, poiche ciafcuna di effe fe 
muone 20. volte più veloce, che quella di legno di 5. libbre. Hor Vegga 
il S.Gra. quali confeguenze fi deducono da quefta dottrina, che eglitiene 
per ficuriima. i 

. Ariftotele impugnando Democrito, che haneua ffimato,che gl'elemen> 
ti medij foffero più, è men graui fecondo ch'e'participamano più della teri 
ra, òdelfuoco dice sche fe ciò foffe vero ne feguirehbe s chef poteffe pi- 
gliare vna mole d'aria così grange, che conteneffe più terra, che Una po» 
ca quantità d'acqua, per lo che ella douerebbemuouerfi più velocemen- 
tesilche repugna all’ efpericaza , vedendofi qualfinoglia picciota quan» 
tità d'acqua muonerfî più velocemente d’ogni ran mole d’aria;d quefto rî= 
fpofe il S.Gal. in difefa di Democrito quello sche fi legge nel fuo trattata 
alla facca67. della primaimpreffione se quo della feconda , cioè. Notif 
‘nel fecondo luogo , come nel multiplicare la mole dell'aria non fi 
multiplica folamente quello, che vi è di terreo, ma il fuo fuoco anco» 
ra: onde non meno fe gli crefce la cala dell'andare in sù yin virtù del 
fuoco, che quella del venire all’in giù, per conto della fua terra mul» 
tiplicata , bifogneria nel crefcere la grandezza dell’ aria multiplicar 
quello » che elia hà di terreo folamente, lafciando il fuo primo fuoco 
nel fuoftato ; che allora fuperandoilterreo dell’ aria agumentate la 
parte ferrea della picciola quantità deli’ acqua fi farebbe potuto più 
— verifimilmente pretendere , che con impeto maggiore douefle fcen» 
dere la molta quantità dell'aria, che la poca acqua, la qualrifpofta vo» 
Lendo il SeGra, impugnare prima l’epiloga tn quefia fentenza sche fi vede 
nellafacc.120, È finalmente credo ; Che voglia dire, che nell'aria è 
nolto maggior portione di fuoco ; che nell'acqua di terra, e perciò 
crefcendo la fua mole, fiagumenta tanto maggiore il fuoco,che può 
compenfare quella verra agumentata, onde già mai auuicne, che vna 
gran quantita d'aria fi muoua più velocemente all'in giù, che vna 
picciola d’acqua. Qui come è manifefto il S. Gra, non folamente non hd 
intefol’arsomento del Se Gal. benche feritto molto chiaramente ,ma non 
bà voluto, che altri intenda lui: però credo,che fia fuperfiuo Daggiugnere 
altro in quefto propofito. Solo dirò d'hauer qualche dubbio, che il S.GTA» 
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fi riduca tal Voltad ferinere difcorfi fenza fenfo (emaffime quando egli 
won trowa da poter contradire in modo alcuno è cofe troppo manifefte del 
S. Gal.) perconferuarfî il credito d'baner rifpofto appreffo è quelli, che 
Senza molta applicatione d'animo deffero vna fcorfa alla fua feritturas: 
perche fe ciò non foffe,come [î farebbe egli mai ridotto, dà dare à Un quefia. 
ro del S.Gal.larifpolta sche fileggeralla facce. 121.9 Dome hauendo Arie. 
ftotele detto in confatando Democrito , che fe la pofitione fuafoffe Vera». 
bifognerebbe , chevnagran mole d'aria ft mouelfe più Velocemente sche 
vna picciolad’acqua, foggiugnena appreffo, checiò non fi vede mai in 
modo alcuno s onde pareua al S. Gal. che altri pote/fe reftare con defiderio 
d'intendere da Ariftotele in qual luogo dourebbe accadere quefto se quale 
efperienza ci mofiraciò non accaderni: alche rifponde il S.Gra. così» Ale 
ladomanda del S. Gal. doue fi potrebbefare l’efperienza, che dimoe 
ftrafic, che vna gran quantità d'aria fi moueffe più velocemente, che 
vna picciola d’acqua, gli rilpondo, che fe foffe vera la pofitione di 
Pemocrito; quefto doueredbe feguire nel luogo dell’aria. Impercio - 
cre, fefole vero, che l’aria perl’acia ye l'acqua per l’acqua non fi 
mouefino, Ilche è fallo, veggendo noi molti fiumi foprannuotare 
fopra a ilaghi; e l'aria grofa reftare fotto la fottile,anzifendo pinta. 
all'insù ritornare al uo luogo. Nondimeno fe vna gran quantità d’a« 
ria folle più graus, chevna picciolad'acqua:fi mouerebbe per tuttii 
meziall'iagiù più veloce di quella,onde non bifogna domandare do». 
ue fi potrebbe fare queta efperienza, e nondoue Ariftotele l’hà fate 
tao Lui perche nonfi puòsifpondere alle cofe,che nonbannofenfo suon. 
credo che alcano pretenda da merifpolta al total difcorfo ; e però notofe-. 
lamente , che il S. Gra. noufolonan mi lena di dubbio ,ma me n’aggiugne 
Un'altro maggiore , nel dirmi, Sante vera la pofittone di Democrito fi» 
vedrebbe vnagran mole d'aria (cendere per l’aria piu Velocemente, che 
Uta picciola quancitàd acqua ; ma perche nella pofitione di Democrito 
non vie fuppoffo, che l’aria veggamell’aria , douena il S. Graemoftrare 
modo da poternela vedere, già che'egli afferma di vederla, perche'io,: 
wc per quello , che io credail S. Gal. lo fappiamo: fr comencanco sòciò 
chebabbia sche fare il foprannotare de' fumi feprai laghi col farci ve- 
dere l’acqua defcendere, ò afcendere per l'acqua. TIR 

Il S.Gra. finquì bd trattato con granrefolutezza la parte fua negando’ 
al SsGal tutte le cole,e redarguendo ogni fuo'detto,bord non sò per qual 
cagione se’ fe Vadia più prefio ritirando , econ diftintioni moderando les 
fue concluftoni, ed in fomma palliandole in maniera , che pare, ch'e? cae 
pi/cain qualche parte alcunadelle verità feritte dal S. Galima che egli. 
d'fpraccia ch'e’ l'babbiaferittelui,e‘che l'habbino ad effer contro è quel» 
lo;cle primaezli banena reputato verosEzliferine dunque alla fac.122è 


Ma 
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‘Ma notifi del S. Gal. che trattando Ariftotele della quiete delle falde, 
‘*del'ferro , del piombo ; tratta della quiete accidentale, e il Simile è la 
‘ quiete della poluere nell'aria. E perciò effendole cole accidentali di 
‘lero natura nondurabili, non è marauiglia fe la poluere non fta fem» 
re nell'aria, effendo che quando ella hà fuperato larefiftenza dell'a 
ria ella fimuoue alfuo centro, € perche più refifte l’acqua che l'aria, 
perciò più fi quieta la poluere ; ele falde del ferro ;c del piombo nell’ 
“acqua, che non fà nell'aria » E perchele falde, ela poluere bagnate 
‘nell'acqua calino al fondo già fi È detto; fi poffono bene collocare in 
‘quella;fe non'in tutto priue dell’aria almeno confi poca,che ella non 
può cagionare quefto effetto delfoprannotare » Chela quiete delley 
| falde di piombo fopral’acqua, e della poluere per l’aria fia accidentale, ò 
son accidentale mon hà che far nientecolS. Gale il quale ve la lafcia 
chiamare d roftro modo ye folo dice ,che-quelle fi fermano mediante l'as 
\sfacontenutatràgl'arginettize che quelta non fi foftiene ‘altramente nell 
ceria, nè nell’ acqua, ma che nell'ono;e nell'altro mezo cala al fondo s IL 
direyche la poluere non fi ferma fempre per aria nonè contro al S.Galileo 
poiche egli dice 3 che la non ci (î ferma punto : contrariate bene Voi d VoÈ 
aedefimo banendo molte volte detto che la poluere non può Superare la 
rofiffenza dell’ aria, ed bora dite ,chequando ella l'h è fuperata fi muoue 
cal (uo centro 3 ma fe ellanonta può fuperare » quando l’'hanerdella nsat 
fuperata? ò fe ella vi fi ferma per qualche tempo, perche non continsa» 
mente 2 fe la poluere fi ferma nell aria per l'impotenza al Superare larea 
fiftenza di quella, certo che fino, che la poluere f: ard poluere, e l’arta farà 
aria sellafi douerà fermare s ma fe per qualche foprauegnente cafo fi alte. 
verà la fecambicuole relatione rà l’aria je la poluere , onde ne fegua cone 
trario effetto dal primo sniffunodowerd effer talfato, perche fempre fi pare 
lacon fuppofitione , chela poluere fia tale, cioè diterra è d'oro , © che 
| l’aria fiatale » cioè quieta, &ceboraffanti le ipotefi e def: cendendo per 
voftra conceffione la poluere alfuo centro, e forza che ella vi defcenda 
Sempre , cioè non fi quieti mai. L’ifteffovi fi dice delle falde di piombo 
galleggianti, cioè che fia pure quefta quiete accidentaria , quanto di pia 
ce,fino che quelle faranno falde, e l'acqua acqua, € glargini argini, e. 
effe galleggeranno fempre : Se poi nel fucceffo del tempo fegue alcuna al- 
‘ reratione trà quefti particolari, già il s.Gale refta difobbligato dal rende. 
| e ragione di ciò che fia per (eguire me occorre soho egli arrechi diftintio- 
ine con dire,che quella quiete era accidentaria, e che ‘però non potena @u- 
‘rare, perche quefta farebbe vnacofa interamente lontanadal propoffto di 
“chef tratta. Finalmente banendo voi beucento volte detto s che Daria 
‘no ba,che faremulla circa l'effetto del galleggiarele dette faldezadiffe no 
virifoluete.à dire,che Le fi poffino-collocare nell’acqua,ed iui galleggiare 
da» SAC fenza 
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fenza punto d'aria, ma dite che febene Le non fî poffono porre in tutto pri 
ned'arias almeno consì poca, che non può fare l'effetto ;alcheio virie 
fpondo primieramente, che come voi non moftrate , che anco fenza punto 
d’aria elleno poffonofoflenerfi baurete fempre il torto , perchecome l'arià 
non hà che fare in queta operatione , ella fi potrà rimuouere tutta fenza 
ampedirla. Inoltre dall'efperienze, che vot hanete infegnate per rimuoe 
mere l’aria non fi Vede ; che fene fcacci la millefima parte di quella , che! 
fi contienetrà gl'arginetti : ma quello sche più importa, ben che ci fiano 
modi pis opportuni del Voflro per rimuouerla, credoche il S.GAl. moftrea 
rà, che ogni minima quantità, chevi fi lai (rimuonendo il refto nel modo 
propefto da altri ) ella fa il medefimo , che quando vi eratutta. Ma voi 
( forfe perche così conferìua all'ampliatione de’voftri difcorfi) non hauea 
te mai Voluto intendere quello, che hà detto il S.Gal. quando hà feritto; 
che fi rimuoual’aria contenuta trà gl’arginetti che fubitola falda fi afs 
fonderà, egli ha fcritto s rimuonafi l'aria in modo sche quello sche reffas 
nell'acqua fia folo Ebano, ò piombo, cc. ma per fare, che quello sche rea 
Ranell'acquafia Ebano folo(come conuiene fare perche di quello fehietto 
Si difputa ) non fi puòriempiere lo fpatiotrà gl’arginetti d'altro ,che di 
acqua; perche ogn’altra cofa che ci fi metta , non farà più l'Ebano fola 
nell'acqua, ma lEbatio con la nuoua accompagnatura: bor Vedete quanto 

‘voi ferelontanoda ftar dentro dt conuenuti , mentre volete folamentes 
bagnare fottili(fimamente parte della fuperficie dell'afficella, laf clando« 
“at pot l'ifle(fa aria di prima, e dire che così fi è rimoffa l’aria. | 

Segnita il Ss Gratia atla facco 12,3. di Woler pur adombrar quello che 
non gli par di poter negare : è ferine così . Quanto alleoppofitioni,che 
il S. Gal, fi fa contro; fontanto deboli, e ficuoli, che non pare che 
metta conto fpenderiltempointornodieffe,echi non sà chele cofe 
leggieri galleggiano, non per non poter fendere la refifienza dell’ac- 
Qua; ma per efler più leggieridi efla è e che fommerfe dentro dell’ 
acqua elleno rompendo Ja refiftenza ritornano fopra di quella. Fe: 
coche il S, Gra. non potendo apporfî alle inffanze del S.Gal. col negarles 
(ene burla, come di cofe noti[fime a ogn’vno, nefi accorge, che guanto 
più elteno fon chiare, e manifefes tanto maggiore è la forza loro nel cons ‘ 
cludere. Ma quello che ciè di peggio ,è che Vanominando per cofa tri» 
siffma quella, della qualeegli fin quì non può negare di bauere Bimato 
“ero tutto'l contrario. Impercioche, fe le cofe leggieri galleegiano per» 

«ehe fon più leggieri dell’acqua,e non pershe non poffino fender la refiftene 
Za di quella, adunque è neceffario; che ‘oi flimate, che loro la poffin fen= 
dere; c fe così è ,oude auuiene:, che tal refiftenza pofa effer fuperata dalle 

cofe più leggicri,e dalle più grani nò, dicendo Voi che le falde di piombo 
galleggiano per non poter penetrar la refiftenza dell’acqua? | 
Se 
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| Segue appreffo con fimile fprezzatura, fingendo non faper chi fieno 
coloro, che credeno che vn’vuovo galleggi nell'acqua falfa,e non 
nella dolce,perla maggior refiflenza, ma bene mi paiono poco efper 
ti nelle cagioni delle cole, e nella filofofia, venendo queft’acciden= 
tale perchel’vuouo è più leggier dell’acqua dolce se più graue della 
(alla. Chiama boratl S. Gra. poco efperti nelle cagioni delle cofe quelle 
che riccorrono alla maggior, o minor refifienza dell'acqua fal[a, e della 
dolce, &cefcordatofi che forfe niffun’altro di (imili refilenze hà fatto 
maggior capitale di lui ; ma bora perche non gli par d'hauerne di bifogno 
le difprezza, e vuolil più, e men graue in relatione all'acqua; i qualt 
termini, in fegno che glifieno molto nuoui, egli vfa al rouefcio, Rimane 
do l'vuouo effer piu leggieri dell’acqua dolce,e più grane della falfa, ne ft 
accorge, che feciò fofse l'vuouo dourebbe galleggiar nella dolce ye pro» 
fondarfi nella falfa . Da fe hora voi intendete , che la ma gior granità 
dell’acqua! 
perche efelamafli voi tanto intorno al lago di Siria , non volendo în cone 
zo alcuno,che per altro che per la fua vifcofità, (ofeneffe î mattoni ? Ma 
quelche paffatutti i ridicoli è, che il S.Gra. dopo haner attribuita la 
cana di quefto affetto alla maggiore, ò minore grauîtà del mobilevifpete 
to almezo, gli par che ella fia dowentata in maniera fua , che il S. Gale. 
non ci babbià dentro parte alcuna,fe ben egli non ha mai accettata altra, 
che quefta, ne d'altra che di quefta fola fi è maî prenaluto; feguita dunque 
nelmedelimo luogo di feriuere il S.Gra. Ma mì fono molto meratie 
gliato cheil S. Gal. dica, che a fimil angu tie deducano i principi) fal- 
| d'Ariftotile, non fapendo vedere perche molto meglio fi pofia ren» 
dere la cagione di quefto effetto con iluoi principi), che coninoftri, 


® 


nrelational mobile può effer cagione del fuo galleggiarn® > 


la maggior mole dell’aria hà maggior viruì, che la picciola, e perciò 
fi muoue più velocemente di effo. La dove che il Sig. Gal. che non 


concede virtù alcuna che produca il movimento all'insù non puòdi» 


POR E el odediadioni 
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cederò bene che il S. Gal.non faprebbe contal dottrinarender ragione di 
effetti falfi,qual è che la molt’arta nell'acqua afcenda più Velocemente 
che la minor quantità, non intendendo però di prender piccoliffime minu. 
tie; ne Voi d quefte doveteridurni , perche, fela Voftra ragione è buona 
ciliconcuderà di grandiffime molid’aria,e d'ogn’altra minore di quele 
le s na1 per mio credere ella non conclude ne di quelle, ne di quefle ; pere 
che fe voi attribuirete lacaufa dell'afcender l’aria alla leggerezza pofî= 
tina,è ben vero,chela maggior mole d'aria hè maggior Virti che la mi+ 
‘more, ma è altrettanto vero, chela molt'acquache, fecondo i voftri prit- 

cipij,badae[ferdinifarefifte più che lapoca; e fe Voi fate afcendere per 
eftrufione, la molt'aria vien’eftrufa da molt'acqua, ela pocada poca j0tt- 
dele ragioni delle velocità vengono raguagliate è inni 


ESPERIENZE FALSE, STIMATE VERE. 
Dal Sig. Gratia» sà di 


L Sis.Gratia allafacc. 76.fî lena contro il s. Gal. per difefa dell’opi* 
nioned'Ariftole circa il Problema, onde aunenga, che vna nane più 
Zalleggi in alto mare,che vicino al lido,ein porto» il qual Problema dal 
Se Gal. vien negato ; ed affermato, che Una nane, edo gn'altra cofa, che 
galleggi,non più lî demerge in vna picciola quitità d'acqua,che in quan 
sitdimmenfa; e perchela verità d ellaconeclufione fà in fatto,e nell'efpe- 
rienza, prima egli accufail S. Gal. ed ogn’vno,che voleffe dimoffirar con» 
tro al fenfo ferinendo così. Deuefi avuertire,che il volerdimoftrar con- 
tro al fenfo è debolezza d’ingegno, che delle cofe fenfibili è il vero 
compallo, e il vero conofcitore. E perciò il S, Gal. doueua far l’efa 
perienza, o addurre altri, chel’haueffe fattà,e non voler.con ragione 
moftrare il contrario ; imperoche quando io veggo vna qualche co» 
fa, fe vno mi voleffe conragioni dimoftrare altramente, io glidirei; 
cheeglivaneggiaffe. Credo che quefa dottrina molto liberamente fia 
raconcedutadal S. Gal.eche eglifi contenterà: purche il S.Gra.non rea 
cuftil partito, chedebole d’ingegno, e vaneggiatore fia Rimato quello 
di loro, che în queta, e nell'altro efi perienze più fi farà ingannato, ò per 
non l’hanerfatte, o per bauerle male offeruate, e confiderate ; ma perche” 
‘al far l'efperienza d'una naue in alto maree 1n porto,non è Jempre pron= 
so,ne vi fr può perl'inflabilità dell’acqua diftinguere ogni picciola differè- 
za( fe ben quando ladottrinadi chi tien quella opinione foffe vera, tal 
differenza douerebbe effer crandifima come fi dirà ) però pervenire in fi. 
curezzadel fatto proporrò altra efperienza efatiffima; ma prima regia 
firerò quì la ragione , che il S. Gra. rende di queflo effetto. Egl! fcriues 
così. Effendo l’acquava corpo continuo, che ha virtù al non ce) 
| diuifo 
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dinifo,come di fotto diremo,più agevolmente fi dividerà vn picciolo. 
che vn grande : conciofiache vn granide è cOpofto di più parti,e vor® 
lendo muouere,in diuidendolo per il mezo le parti del mezo farà nee 
cefl'atio, che quelle muouinole feguenti,onde effendo più parti in va 
grade ci vorra maggior forza,& egli harà maggior virtù,e perciò fo». 
fterrà più che vn picciolo. Hò voluto traferiner quefta ragione delS.Gra, 
per leuargli ogni fuza nel vederscome temo,la fua opinione cofutata;e ac. 
ciochese’nò fi poffa ritirare d dir,che eglinon parla fe non di vnanare,lo» 
cata înalto mare,e poi vicina al lido,ò in porto,e chetàto gli balia quido 
in tutti eli altri cafi accadeffe il cOtrario. Ma fel difcorfo del S.Gra.t rete. 
to,ogni corpo che galleggi (îa grande, o (îa picciolo, maco fi fommergerd in 
vi. gran quantità d'acqua,che in poca, perche più parti fi hanno a dia 
uidere e mucuere nella molta, che nella poca : anzife ciò foffevero , la 
differenza del galleggiare il medefimo corpo in quattro libbre d'acqua , ò 
in'mille botti douerebbe effer grandiffma. Hora il ©. Gra. prenda quel 
medefimo vafo dilegno, che e' nomina allafacc. 2 epoffolo in vn’altro 
Dafo d'acqua poco niaggior di lui fi vadia appoco appoco aggiventdo tan». 
sopiombo che e'lo riduca cos) vicino al femmergerfi, che convn grano di 
aggiunta, e ff profondi : portilo poi nel mezo di vn'altro Vafocento;e. 
visllevolte maggiore, come farebbe in va gran vinato piend'acqua , e pos 
fiouelo dentro con quell’ifieffo piombo , offerui quanti graui Vi bifogne» 
ranno aggiugnere per farlo affondare, che doucretbono c[fer molti, fecon. 
do ildifcorfo del S.Gra.banendofi è diuidere tanto di più; ma fecondo la 
dottrina del S.Gal. quel folo grano donerà baflare come pr.ma d far l’ef.- 
fetto ; hor faccia il SeGra. tale efperienza, e por conforme al fucceffore= 
puti per ingegno debole, e vano quello che fi farà inganvato, Tratan. 
to,inchel'hò g1à fatta, e fonficuro, che il Se Gra, bail torto, accennerò — 
breuemente la fallacia della fuaragione;e pofto per viro, che l'haver d 
diuider più foffe caufa del poter profondar meno, io non veggo, che Un 
folido babbi è dinider più polo nella molt’acqua, che nella poca,non ba» 
uend'egli d dinider fe non quell'acqua, che e' tocca; e non fendo il tocca» 
mento maggiore in Un vafo chenell’altro;ficomelafega nontroua mag» 
gior refifenza per baner dalle bande il marmo groffo, ma folo quando. 
iltaglio ha da cfferpiuluigo. Seil SeGra. bau [fe infieme col S. Gale. 
attribuita lacanfa del galleggiare, non alla diuilione, ma al moto, al. 
zamento delle parti dell’acqua, più del Verifimile barebbe bauuto la fua 
ragione, perche Veramente più acqua fi alzaneltiffaril medefimo cora 
pon vn vafo grande di acqua , che inn picetolo, come dalle dimofira- 
zioni del S.Gal.fi raccoglie; ma già che queta caufa è reprovata dal 
Ss Gra. il quale non Vuole che l’acqua refifla all’effer alzata fopra’l fano 

linello,io non Voglio affaticarmi in efplicar come li deuafi I ; 
sti Alia 
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ianza, etanto meno, quanto chela folutioneè così fottile,cheil S.Gras 
gta lareputerebbe cofa matematica, e però forfe la trapafferebbe fenza 
seggerla mat 

Haueua il S.Gals negato,che vn Vafo di legno,che per fua natura gala 
leggiaffe sandaffe poî in fondo quando e’ foffe pieno d'acqua ; e ft{mando, 
che forfein alcuno potelfe effere inualfa contraria opinione, per bauer 
veduto taluolta vna barca nell'empierfi di acqua profondarfi ; hauewa ciò 
attribuito alla copiadel ferro , chenella fua teftura fi ritrouaua , ma il 
S. Gra. volendo pur mantenere per vero il primo detto, feriue allaface. 
79.non credere altrimenti , che tali ferramenti poffino effere baflanti, è 
cacciarla in fondo, imperoche il legnoè tanto più leggieri dell'ace 

qua, che può foftenere fopra di effa molto pefo, come fi dimoftra ne' 
foderi, quali fi feruivano gli antichiin cambio di naui, per tragettare 
de mercantie da luogo à luogo , ed il medefimo conferma egli con l'efpe. 
rienza di barche fatte fenza ferramenti, le quali ripiene di acqua nel Da» 
nebio fi profondano. Ma parmi ,cheil S. Gras s’inganni in molti capi; e 
primai legni di quali fî conteffono i foderi fono ordinariamenti abeti ye fix 
muli legni leggieri, de i quali non fi fabricano barcbe, ma per lo più fi fare 
no de' Pinidi di Roveri, e di Quercie, legnamitragli altri molto granisin 
oltre, (e fi paragonerd il legname d'ontbarca ,c il pefo , chelei porta col 
fegname dvn fodero, e col pefo sche viene portato da quello , fi vedrà fa- 
cilmente, che cento trani contefle tn vn fodero non porteranno tanto pefo, 
quanto vna barca fabbricata del legname di dieci delle medefimetrauis 
onderimolfa l’aria della barca, ciotempiutala d'acqua, poco pefo potrà 
reggere la fua poca quantità del legname , il quale, fe di piùfarà de i più 
grani per natura, manco pelo potrà foftenere : onde beniffimo fr può inten= 
° dere, che l'efempio de‘ fodertè per doppia ragione difettofo. Quanto poi 
alle barche del Danubio non ci mancando de’ legni così grani, che per lo» 
romatura Vanno alfondo, farà neceffario (data la verità del fatto) cheta= 
li barche fieno di fimzili legni fabricate. 

Seguita poi il S. Gra, nell’.teffoluogo in confermatione del detto di 
| Sopra. Anziho fperimentato io, che prefo vn vafo di legno, emeffoni 
| dentro tanto piombo, che riduca il vafo all'equilibrio dell'acqua, che 
egli ripieno d’acqua fe n'andrà affondo , e voto refterà à galla ; ne fi 
può replicare, che fia l’aria, ichelo tiene a galla, impercioche diui» 
dendofi detto vafo, e à ciafcuna parte dandogli egual portione di 
piombotutte fanno à galla sonde apparifce, che il vafo ftà è galla 
‘ per lafua leggerezza, enon per quella dell’aria. In quefta efperienza 
so non ben comprendo quello, che il. Gra.ft voglia dire, ò fare j ne ciò 
che egli intendi , quando fuppone Un vafo dilegno rrdoctocon del piom. 
bo all'equilibrio dell’acqua , cioè fe egli intende di aggiugnere al vafo di 
legno 
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lento fanto piombo, che fi faccia vu tompolto di iegno , e piombo, il quale 
fiain ifpecie egualmente grane comel’acqua, ò pure che fi riduca all’ee 
quilibrio, cioe al livello dell’acqua, sì che ftia per fot: ergerfi ,con ognt 
ininîma aggiunta di pefo. Ma qualunque fi fia ilconceitode! S.Gra, ba- 
Ray che egli conclude , che tal vafo flà a gallaper la fua leggerezza, e 
nom per quella dell'aria. Nellaqual cofa egli s'inganna d aff:1; prima, 
fe quanto e’dice feffe vero, ne feguirebbe , che pigliandoft per effcmpio 
vna mega palla di legno , che per fua leggerezza galleggia/fè ,si che ef- 
fendo v.g. il fuo femidiametro vn palmo, pofta che fofft nell’acqua,ne res 
flaffè fuori quattro dita , ne feguirebbe dico , che incominciandola d ince» 
uare per fermarne vn catino , quanto più legno fi toglieffé via, tanto più 

èllafì affonderebbe, perche togliendofi via parte del legno, (e gli lieua ca- 
fa che per effer leggiera hè facolta di galleggiare ne quello , che fuccede 
nel luogo del legno tolto,e[fende aria non aiuta per detto del S.Gra.d gal 
leggiare il vafo , onde quando il legno foffe ridotto alla fottigliezza det 
verrod’vna caraffa ordinariatal vafo, d pena potrebbe fiare d galla effen= 
do la fua leggerezza pochifima (perche poco legno hà anco poca legge= 
vezza)e non hanendo La leggerezza dell'aria contenutani attione alcuna, 
nel farlo galleggiare: ma perche l’efperienza fegue tutto all’oppofito, co- 
me penfo, che il $.Gra. anco fenza pronarla , crederà, cioè che quanto più 
legno fi lena , tanto meno fi affonda il vafo, è forza che egli intenda , € 
conceda , che il vafo nongalleggia folo per la fua propria leggerezza, 
ma per quella dell'ariacontenuta . In oltre, che direte voi S.Gra. d'U 
vafo di rame ( parlo con voi , perche non credo im quefto cafo baner bifo= 
gno di parlare con altri ) direte forfe che e' galleggi perla fua propria 
leggerezza, e non per quella dell'arta contenuta ? certo chenò; perche th 
rame non bd leggerezza tale, che poffa galleggiare nell'acqua,ricorreree 
re forfî alla figura è molto meno , perche date pure alla medefima quantie 
tàdi rame qualunqueforma, pur che ella contenga tant'arsa,quanto il cas 
sino , tutte galleggieranno nell'ifie[fo modo ; adunque è forza , che ricor- 
riate alla leggerezza di quello sche è contenuto nel vafo sche in quefies 
efperienzeè aria, Oltre d ciò, quando quello, che voi credete foffe vero, 
cioè chel’aria contenuta nel Vafo, non fojfe cagione del fo galleggiare, 
farebbe fenz'altre contefe > (pedita contro voi la principal quiffione di 
cui fì trattasperche frà tutte le figure la piana, e larga f: arcbbe inefliffima 
al galleggiare: perche vna falda di piombo, che difiefa nell'acqua galleggi 
è pena, incuruata în forma di Un cucchiaio non folo galleggera, ma potra 
reggere molio pefo : anzi vna piafra di piombo larchiffima ,manon così 
fottile , che diftefa sù l’acqua poffa Stare a galla, vi fiarà poi beniffimo ri- 
dotta in qualfiuoglia altra figura concaua , fia quefta, ò di portione di 
sfeta, ò di cilindro, è di cono sò qualunque altra, pur che dentro TSO 
| TRO HA uIÙ 
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uìcà (î contenga non picciola portione d’aria. E finalmente molto Vins 
gannate dcredere , che Un Vafo di legno, ridotto con del piombo all’ ee 
quilibrio dell'acqua , si che pieno d'acqua vadiain fondo , e voto fiiaà 
galla, fe poi fî rompa , S dipezzi fi dia la (ua parte del piombo ye fiano 
per galleggiare; anzi fi affonderanno nell'ifteffo modo , che il vafo intero: 
enon sò come habbiate, potuto vedere efperienza d’Un'effetto falfo. | 
© Falfanon meno èl'altraefperienza a che il S. Gra. produce in quefto 
‘medefimo luogo per proware , che l'acqua aggiugne grauità alle cofe sche 
per entro Lei fi pongono, dicendo, Vederfi e. Che pigliandofi due moli di 
piombo eguali di pelo , l'vna delle qualiaffottigliandola fe ne faccia 
vn vafo, entro al quale fi poffa racchiudere dell’ acqua , dico che più 
pefa quel vafo , che quella materia di che egli è compofto . E l’ifte(fa 
replica allafacc.95» Ciò comehò dettoè fal fifftmosetanto pefa appunta 
va pezzo di piombo d'una libbra fott'acqua, quanto qualjfînoglia Vafo 
fatto d'vna libbra di piombo pofo fimilmente fott'acqua, e di quellaria 
pieno. E quelte fono di quelle efperienze prodotte dal S. Gra delle quali 
mi afficuro, che quando e’ne verificalfe pure vna fola in fatto il S.Galogli 
concederebbe tutto il refto. i 

Per dimoffrare , che la figura non opera niente circa il defcendere feme 
plicemente, 6 afcendere nell'acqua, e che nell’ acquanon e refiftenzaala 
cana alladiuifione, propo[e il S.Gale trale altre queRa efperienza : che (È 
viduceffe vna palla di cera , col metterni limatura di piombo , à tal grado. 
digrauità , che pofia nel fondo dell’ acqua vn fol grano di piombo baltaffe 
d riteneruela, il quale rimo[fo ella tornaffè à galla, e diffe chela medefi- 
ama cera ridotta poi in vna falda, quanto fî voglia largaycol medefimogra» 
sorellain fondo cfenzatorna dà galla, e queta hanena fiimata efperien- 
zachiarifima, per moftrare il fuo intento : ma iL S. Gra. à facc. 85 dice, 
che quefta elperienza non proua cofa alcuna, impercioche fi può da» 
reinaltre cofe, doue la figura operi , e perciò nonbifogna da vn.pare 
ticolare argomentare all'vniuerfale. Quì douena il Ss Grad. wominare 
almanco vna delle materie nelle quali la figura operi dinerfamente das 
quello , che accade nell’efperienza del Sa Gal. il cheeglinon hd fatto , ne 
farà mai; perche tutte lematerie , che ridotteinfigura sferica , con l'ag- 
giunta di vn grano di piombo » fî fermano in fondo, e rimaffolo tornano è 
galla, faranno il medefimo ridotte in falda piana , &in ogn'altra figura. 
Ma il S.Gra, banendo per auuentura Veduto , che vn'afficellad'Ebano, 
che fetv acqua defcende; nella fuperficie poi fi ferma, in modo, che molti 
grani di piombo non bafiano d farla affondare , ba prefo è fofpetto l’efpe= 
vienza del Se Gals e fitmatola non vniuerfale ; ma fe egli più fottilmente 
baneffe confiderato , che quella fte(fa falda di cera, che fott'acqua da vr 
fol grano è fpintain fondo , pofta afciutta in fuperficie non ss cento 
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d farla fommergere, fi farebbe accorto s che altro che la larghezza je che 
larefifienza dell’ acqua douenano per necelfità effer cagione del quietare 
în faperficie. FIALE I nari 
Scorgefî da quello che fcrîne il S.Gra, alla facca 87, e nella precedene 
te, enella feguente , & in molti altri luoghi del fuo libro, che egli con 
tanta poca attentiene ba letto iltrattato del S. Gal.che non fi t accorto 
della gran differenza, ch’e' fà, e che veramente è, trà il ritardare Il moto, 
eil torlo via totalmente; hauendo egli fempre conceduto ,chela dilata» 
tione dellafizura accrefce latardità,e folo negato il poterfi dilatare tane 
tosches'induca per tal canfa la nullità del moto, perche niffuno porrà 
mai crefceretanto la figure , che altrettanto non fî pofla crefcere la tardî= 
tà, fenza neceffità di arrinare all'infinita tardità,che è La qu iete,fe prima 
- now fi fofe arrinato d ‘una infinita dilatatione ; la qual diflintione nom ef 
fendo peruenuta alla capacità del S.Gra. hà fatto, che egli ne' fuor die 
fcorfî, non concludendo mai veramente altro, fe non che la figura amplian 
taaccrefce latardità , bà creduto di concludere contro al S. Gale l'ilteffa 
dilatatione di figura cagionare la quiete: queflo come bò detto sè vn'erro» 
ve fparfo in imoiti luoghi delle confiderationi del S. Gra, ma nel prefente 
ciè di più Un'efperiesza propofta da lui in emenda di altra efperienza 
piopofta dal S.Gal. il quale per far toccare con mano;che l'acqua nonrelî» 
fe punto allafemplice diuifionese che tanto viene penetrata davna figura 
larga quanto davna acuta s bauewa propofto n cono di legno s del quale 
tanto fe ne tuffa, mettendolo in acqua per punta,quanto con la bafe în già; 
ouero, chefi faceffero dell’ ifteffo legno due cilindri, vno lungo, e fottile,e 
‘altro baffo se fpatiofo , li quali mefft nell’ acqua fi profondano ambedue 
conlamedefima proporzione ; ma quando foffe vero il detto del S.Gra. il 
cilindro più fpatiofo, e il cono con la bafe in giù dourebbono tuffarfi molto 
manco, appoggiando(i fopra maggior quantità d'acqua; il che nonfi vede 
accadere. Mail S.Grawmolto più accutamente pedetrando danna le dette 
efperienze,e feriueo 
‘Machi vuol fare l’efperienza bifogna fare d'vn ifteffo legno vna 
Piramide, e vna figura piana, e fottile , e chiaramente fi vedrà, chela 
ficura piramidale fe n'andrà per gran parte in fondo , € la figura pia- 
na refterà quafi tutta fopra l'acqua. hi | 
La quale efperienzaè falfiima, e fe il SeGra la vorrà mai fare, trone= 
rà che ditutte Le figure , pur che fieno della medefima materia , fe ne pros 
fondano fempre V'ifeffe parti, cioè, che fe di vna fe ne tuffa li due terzi 
deltutto, dituttele altre fe netufferanno parimente li due terzi, € fe al 
S.Gra.riufciffe difficile il mifurare La parte demerfa in un'afficellamolta 
fortile, prendane Una groffa vo palmo , e'larga quanto gli piace; e di al» 
trettanto legno formine vna piramide altifima, e fottile, e cronerà al 
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ficuro accadere l’ifteffo. Waueret ben defiderato , ehe per credito dellafwa 
dottrina, enon fi foffedimofirato tanto alteno dalla cognitione delle di4= 
sematiche, che e'nonintendeffe pure inudi termini, e maffinse Volendo 
ferinere contro dvn Matematico. Scriffe il S. Gra, alla medefima faco. 
87. così» Il fimile fi puòdire, de*Cilindri, che non effendo figure ate 
te d far foprannotare, non fi poffono addurre per prova, ma folo le fi-. 
gure piane cagionano quefto effetto. dia accioche egli non babbia più 
d incorrere intalierrori, Voglio che fappia, che figuraè il Cilindro, e che 
egliè vsa figura contentta trà due f; uperficie piane giuffo come Dafficella 
dEbano smanel refto doue queftaè quadrilatera , quellaè cirfolare stala 
che latauoletta d'Ebano fatta larga, e fottile quanto gli piace,fe fard poi 
tagliata in tondo, come il fondo d'vna fcatola , farà va cilindro ; il quale; 
contra 4 quello, che fin quì hà fimato il S.Gra» farà gli fteffi effetti ,ches 
l’afficella piana, ò quadrilatera. o 
Molto fi fono affaticati gli oppofitori del S.Gal. per non fi ridurre dd 
accettare per Vera la cagione addotta da lut del galleggiare le falde dî 
ferro di piombo , e d'Ebano , &c. e perciò hanno introdotte varie imagia 
ssationi; trale quali quefta in che perfifle 11 5. Gra» alla facc. go. è degna 
Seller confiderata: la quale in fommat la refiRenza dell'acqua all'effer di» 
uifa, confermata in lui dal parergli, che le falde se afficelle non folo nom 
penctrino dentro l’acqua, ma ne pure intacchino la [ua faperficieyma folo: 
comprimendola conta lorogranttà l'abbaffino , facendo vnacanità , non 
ssltvamente che veggiamo farfi da un pefo affai notabile pofato fopralas 
sela di un letto è vento , il quale ancorche abbaffi la tela non però La di» 
side,nefr moncrebbe abbaffo, fe egli intatto , e per tutto non ladinidelfee 
Zaquale efperionza in Verità non conclude altro, fe non che il S.Gra.che 
Ba propone non l’ha mai fatta, ma folamentefi e imaginato sche la ffa vee 
vasperche così concernerebbe allaconfirmattone della fra opinione; ea 
Sarfe ha (timato buon confilio il non la fare s per non incontrare quelloz. 
che e" non vorrebbe tronare; ma fe egli la farà , trouerà che la tauolettaa 
d'Ebano entra tutta fott'acqua,e bagna! fuoilati intorno , intorno, e note 
Bafolafuperficie di fotto; l'ifte[fo vedrebbe nelle falde di piombo, e d'oro» 
Se forfe la loro fottiglierza nongli apportaffe difficultd alla vifta ; macoe 
me altronuebò detto , (e gli faranno 04 ogni fua richiefa veder tanole 
groffe vu palmo sanziafle lunghe diectbraccia ye palle di ogni grandeza 
R4,e contalti Unbraccio mefficonlabafe all'in giù» òconla punta,come 
piùgl'aggradirà, e tutte quete figure abbracciatese toccate pentutto dall” 
acqua,eccettochevna picciola parte della loro fuperficie , cioè quella po= 
ca,cherefa(copertatràgl'arginetti ; la qualecome prinsa verrà bagna» 
tatutte defcenderanzoal fondo: egli potrà poi mettere tutti quefti mede= 
farai corpi fopravn lesto d Vento, e Vedere, che e fopra las 
I sela, 
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rela, e quanto fi affimiglicranno è quelli sche prima banenano fatti nell” 
SCqUAs e so: 
— Perche un'errore fe ne tiradietro mille, quindiè , che chi vuol perfi- 
fiere infoftenere vno,e forzato ad ammetterne molti je bene fpeffo ad afe 
fermar cofe chiaramente repugnanti al fenfo , come bora accade al Site 
Gra:quialla face. 95.il quale per fortificar certa impropria fimilitudia 
ve di Simaplicio, ciot chele parti dell’acqua fi foftenghino l'vna altra} 
come le parti di Una muraglia,e che perciò non fî fente il pefo dell’acque 
da chi Uiè fotto, induce a fcriner così» E quindi auviene, che vn'as 
fta pefamanco ritta, che à diacere , ele vefte più nuove che vecchie, 
e particolarmente trattandofi diguelle didrappi d’oro «E come quel 
lo che non hà fatto aleuna di quefle c(perienze, le ha femplicemente cre» 
dute d quei libri, da' quali egli le ha trafevitte : md qual vanitàfi può 
grouar maggiere, che il credere, che di vn’aflavitta le parti di fotto rego 
gbino di mano 10 mano le fupericri, onde ella così peli manco, che 
è diacere? perche fono più difcrete le parti di fotto in fol'ener quela 
le difopra, che indiferete quelle di fopra in caricar adoffo all'inferioriy 
onde l’affa all'oppofito ne dinenga più graue flando ritta che Adiecere ® 
vgl'è forza cheil S. Gra. fi fia ridotto 10 mente con quanta fatica fi foe 
fisnga vna picca abbaffata, e prefa con vna mano nell'eftremità, e come 
poca forza ci voglia è reggerla quando fi tiene eretta è perpendicolo e 
che non potendo intendere per mancamento de’ principij meccanici la 
ragione di tale effetto fîa concorfo d credere che ciò ausenga dallo fcame 
bieuole foftentamento delle parti mentre l’afla è eretta, le quali parti now: 
(? foftengono l'ona fopral’altra mentre ella diaces mà fe egli haneffe vna 

volta efrerimentato , che l’afta diacente prefa nel mezo,e non nella 
punta, pefa quanto eretta, e non più, (e bene nelladiacente le parti fra 
diloronon fanno dinerfamente pigliandolanelmezo, che nell eflermia 
tà, nonfî firebbe lafciato perfuadere fi grane fallacia : l'Irauer parimente 
veduto che vna Velle di broccato la ritta da per fe, quando eanuona che 
doi qualeita ricade, l'hà perfuafo è credere, che nuona peft manco per 
quello fcambiezole foftentamento di parti; manon occorrerebbe, per ac 
sertarfi di tal farto afpettar che la foft vecchia, ma baffcrebbe pefurla 
vna Voltapofandola im piede fula bilancia, e vn'altra mettendonela di» 
fefa, che al ficuro fi troueràtanto pefare in Un modo quanto nell'altro 5; 
emuertendo il S.G ra.chefe voleffe afpettar che la vefte foffe Vecchia fax 
rebbe molto peggio per lui, perche trouerebbe, contro al fuo dettolave» 
fe vecchia affai più leggiera che quando era nuona» | i 
\Segueil S Gra, nell’ifte[fo luogo vn’altra efperienza mon meno juorne. 
del cafo della paffata,e dice» Ma mieredo io che fe vno fi metteffein 
fulafuperficie della terrs,e fi facefe infonderfopra venti, o venticim 
| I | que 
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gue barili d'acqua, fi che ella doueffe reggerfi fopra di lui , al certo ; 
<he fentirebbe grandiffimo pelo: la qual cofa fenfibilmente apparis 
{ce dalle conferue dell’acqua le quali quanto più fon piene tanto più 
gli zampilli dieffe falgono vero il cielo, il che auuiene perche l’ac- 
qua grauitando fopra l’acqua, vienecon fimil forza à fpinger l'ac 
qua che efce di detta conferua» Ancorche quela efperienza von fia 
attibile nonfî potendo fare vn vafo del quale vn'buomo fia il fondo (pere 
cbe.così folamente verebbe l'acqua infufa è reggerfî fopradi lui) nullac= 
dismeno io Voglio conceder per Vero il fatto, e che vegr. l'acqua cheeme= 
pia un tino calchi con tutto il fuo pefo fopra il fondodi quello , e che per 
ciò bifogni farlo molto forte : ma quefta cofaè affai lontana dal propofi= 
todichefitratta; prima perche non fi cerca fe l’acqua peft fopra latere 
va, dò fopra il fondo del vafo che la contiene,ma fe le! grauttà nell’altr’ac 
qua, per la cui cognitione niente ci ferue quefta efperienza,e fe Uno era 
trerà in Un tino pien d’acqua non fî fentirà punto aggrauarfi da quella 
ma ben il fondo del tino fentirà il pefo dell'acqua,e dell'huomo apprefso» 
mafpropofito maffimo è, che noi cerchiamo fe l'acqua peft nell'acquaze li 
S. Gra. per accertarci che sì, ci adduce due efperienze nelle quali ci ma- 
fira conse ella affaifimo pefanell’aria . Sò che al Sa Gra. parrà che io fia 
quello che dica Vu grande [propofito,e pur noné così ; dicogli dunques 
che (eil tino, d il vafo, che hbanefTe per fondo vn huomo, e parimente fe la 
cofiferua d'acquanon fî trouaffero circondati dall'aria, nè il fondo del ti. 
n0, ne. l’huomo fentirebbauo punto l’aggranamento dell’acqua, nè gli 
zampilli della conferna con impeto getterebbono. Proui dunque il 
S.Gra afar che tutti quelli vafî feno circondati da altr'acqua fino all*= 
° altezza della contenata in loro, e vedrà che ne l'buomo ne'l fondo 
del tino fentiranno grauezza alcuna se gli zampilli della conferuanon 
folo getteranno fenza Violenza, ma non getteranno punto; adungue tal 
efperienza è fuor di propofito : ma notifioltre a ciò quantafia neceffario, 
che il S. Gra. veramente non fappia egli fleffo quello che egli fi voglia, 
poiche doppo hauer detto l'acqua pefar nell'acqua,come dal pefo, che ftite 


virebbe vn'buomo , foprail quale fe ne reggeffero Venticingue barili > 


può comprendere, foggiugne immediatamente quefte parole salches'aga 

giugne, che l’acqua nel fuo luogo ha da natura dinon grauitar mol: 

to, fi come al Buonamico è piacciuto» 244 S..Gra. quando venticin: 

que barili d'acqua fi reggeffero fopra vun'huomo, egli fentirebbe vn pefo 

ammenfo,efe nel mare ne hauelfe fopra cento mila, non fentirebbe nulla; 

‘come dunque concorderetetali difcordanze? e che determinerere. voi cire 
caqueflofatto, altro fe, non che capendo come egli ftia , fete coflrettoà 
fluttuare in qua, c inlà è ae 
Allafac.95e fi mofira veramente il 5 «Gra. troppo anfiofo di cotrariae, 
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re adogni detto del S.Gal. poiche egli filafcia trabboccare a negare ejpe 
rienze più chiare che il Sole: baueua fcritto ils. Galschele cofe grani 
melfe fottvacqua non folo non acquiffauano nuouagrauità, ma ne perde». 
uano affai della prima che banenancinaria; e che ciò manifeftamente fr 
conoftena nel voler tivar sù dal fondo dell'acqua vnagran pietra la quan 
le, mentre fî follena per l’acqua pefa affai più, che qando fî hd da alzar 
peraria: contro ache il 5» Gra. ferine così» All’efperienza di alzare 
qualche pefo più agenolmente nell’acqua, che fuori , ciò mitorna;l 
medelimo, folo cihò faputo cognolcer differenza quando vna cofa 
fi deve profondar nell'acqua,doue apparifce, che più malageuolmers 
te fi profonda in effa , che nell’aria, e quefto addiviene per la mag» 
gior refiftenza diefla. La fottigliezza del S. Gras nel far efperienze è 
arrinata è faper conofcere che più malageuolmente fi profonda Una ccfa 
nell'acqua che nell'aria ; defidererei Len fapere ,chemateria ha tolto il 
s.Gra. la quale fi profondi bencon qualche difficoltà nell'aria , ma con 
molto maggiore nell'acqua,perche lo fperimentare ciò cò vn pellon gon- 
fiato,ò con 'un fughero,ò con vnlesno, farebbegrade fciocchezzaseffendo 
che tali materie suon folamente non ricercano violenza per farle proe 
fondar nell’aria,ma ci vuol fatica, far che le non fî profondino : che poî 
eolinonfenta maggior refiftenza è alzare ‘Una pietra per aria , che per 
acqua, non ardirei di negarglielo,' perche egli folo è confcio di fe fleffo ; 
ma gli dirò bene, che egliè Unico al mondo; ad hauer lena così gagliara 
dasche non fenta vnatal differenza,e che fenon altro nell’attignere va. 
fecchia d'acqua non la fenta pefargli più per aria , che perl'acquancr 
facena ; e tutte quefe eforbitanze s'induce ad ammettere il'S.Gra, pri» .. 
ma che lafciarfî perfuadere , che l’acqua aiuti ò difaiuti i mouimenti de î 
corpi in virtù della propria granità invifpetto è quella di effi folidi; ma 
vuole che folo operi con la refiftenza alla diuifione + A È 


CONTRADITTIONI MANIFESTE: 


Erlecontradiztioni manifefte, che fono in queffo difcorfo del S. Gras 
veggafi ciò, che egli feriue alla facce 70. Egli afferma; Poterfitro» 

var vn folido di terra eguale d vn folido di qualche mifto, che pefino. 
egualmente,e nella facc. feguente ferine così. Eflendo nel milto 1 
quattro Elementi, fempre quello, chefarà è predominio terre, latà 
men graue della terra, fe ben fuffino éguali di mole. Laqual propo: 
fitione come fi vede diametralmente contraria alla precedente : perche fe 
un mifto, benche a predominio terreo è men grave della terra pura, moli. 
zo più ciò auuerrà degl’altri mifti,che foffero è predominio aquei,ò aerei, 
ò ignei; talche vniuerfalmente ogni mifio è men grane di altrettanta» 
; terra 
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terra pura è Volferl S.Gra.forfe moderar quefta contradittione , mail 
remperamento fù inutile. Egli dopo hauere fcritto, che ogni mifto era 
sien grane di altrettanta terra, foggiunfe che nell'oro, e nel piombo ale 
fremente accadena, ma per accidente , ricorrendo è quelle miferabili die 
fiinzioni,che fono gl’Ultimirefugij di chi f troua inuolto in mille falfie 
tà,èchi frà di fenfo , e di mente così Rupido,che fi lafci perfuadere,che 
teterra, della quale l'oro è più grane cinque , è fei Volte, poffa ricener 
dalla miffiondell’acquatanto di grauità, che cofttuifcail pefo dell'oro; 
jel'oro fleffoè più grane diciannone volte dell'acqua ? e tanto meno lan 
urà ciò del probabite, quanto i medefimi Filofofi porranno nella fua 
miflione anco dell’ aria ye ‘del faoco. Scriue d facc. 73. che l'ac, 
qua effzado corpo di fua matura atto ad effer grave, c leggiero , 
quand'è nel proprio luogo può da ogni minima forza effer moffa. 
alcentro, e alla circonferenza se quattro Verfî più baffo , afferma non 
baner ella refifenza ad effer alzata anco fopra il {uo liuellose a face 73. 
replica l'ifeffo (crinendo. Il Sig. Gal. fa grande fina della refie” 
Ttenza de l'acqua all'effer alzata fopra il fuoliuello, che non è nule. 
la;e fe pur'è, non'è (enfibile. 2a poi d facce 79. non più dicetosì, anzi 
afferma, che vn vafo di piembo , che (ra nell'acqua, e di acqua ripieno ; 
pefa più cheil femplice piombo: che tanto è quanto d dire, che l'acqua” 
mel proprio Inogo refilte all’effer alzata + Il che egli pur replica d facce 
43-ferinendo così, Noiveggiamo-chel’acqua aggiugne gravità alle 
cofe, che fi pongono nell'acqua , il che chiar:ffimainente fi vede pi- 
gliando dui moli eguali di piombo, l’vna dalle quali fi affottigli, affai. 
e (i riduca,fi che per eutro effa fi poffa racchiudere atquanta portio=. 
ne d'acqua,dico che librandofi nell'acqua pefa più quello doue è l'ace 
qua, che l’altro . E: in fomma quello medefimo vien replicato con le n30» 
defime parole alla face. 47» machi Voleffe metter infieme tutti i luoghi si 
me quali egli fi contradice in quefto propofito folo, di negare se affermar 
she l'acqua babbia,e non babbia refifenza all'effer alzata dentro.ò fuori 
del luogo fuo,barebbe vna fatica troppo graueye da non finirft per fretta + 
Yuoleil S.Gra. deftramente caffare il S. Gal. comeche ei fondi tal Vole 
‘ saqualche fua propofitione, fopra efperienze impoffibili dfarfi:oride alla. 
face.30.fcrinecosì . Parbene, che altri poflarefiare con defiderio di 
fapere quale elperienza hà potuto accertare il $.Gal. che tutti gl'Ele» 
menti fi muouono più veloci nell'acqua, che nell’aria, fe il fuoco, che 
folo de gl’Elementi fi muoue all’in sù nell’aria , nell'acqua non fi può 
ritrovare. 2a S.Grasqual occafîone hauete voi di reputare il S.Gal.nos 
atto è Veder quello,chepur voi affermate di vedere ? egli bà veduto muo= 
uerfî il fuoco per l’acqua; e per l’aria nel modo fell , che lo vedelte vot 
allaface.13. done ferinete è Macheil fuoco fempre verfo la circonfe» 
re nza 
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renza habbia ilfuo mouimento fenfibilmente apparifce veggendolo 
noi non folo perla terra se perl’acqua, ma ancora formontare velo= 
cemente perl'aria, Voi denque lo potete Vedere formontare fino perla 
terra, che pure nonè gran fatto trafparente, e Vi parrd impoffbile,che ala 
eri le vegga muouere per l'acqua. Qual fede volete voi, che fî prefti alle 
voltre efperienze; fe quefte che voi Una volta adducete per dì vedutazala 

‘tra volta diteelfere impojfibile è vederfi ? Ro % 
Molto puerilmente fî contradice in due foli verfi alla facc.86.mentre 
eglifcrine;cheeffendo la cera (fpropofta dal S. Gal: ) poco più graue 
dell’acqua fempre fi potrà dubitare (ela figura, ò laleggerezza fia ca< 
gione di quello accidente. 2a fe tal cerafi fuppone effer più grane dell 
acqua, chi fara quello,chepoffa dubitare, che la leggerezza’, fia cagione 
det fuo afcendere , ò galleggiare nell’ acqua? chi la potrà [limare piùgera= 
ne, e-più leggiera dell’acqua nel medefimo tempo ? CR 
Allafacc. 90, e 94+fî affatica conlungo difcorfo per prouare; che là: 
ria aderente alle falde di piombo , è d'oronon può effer cagione del lora 
galleggiare se quefio sdiceegli; per molte ragioni s prima perche gl'ele- 
menti, che per lo contatto fe tirano, fono l’aria el'acqua il che procedes 
dall’ bumidità comune , la quale facilimentes'vnifce , il che non può fe» 
guire nellaterra, per non hauere ella qualità fimili all'aria, e all'acqua, 
e inparticolare l’humidità. Mail S.Gra. non deue hauere offernato, che 
lamazza dello fchizzatoio fe bene non hd l’effrema fua fuperficie ne 
d'acqua, né d’aria pur congrandi(fimaforza tira l'uno ye l'altro elemene 
to se lotirerebbe fempre con la medefima Violenza , fe bene detta fupera 
ficie foffe di ferro, d’oro, di terra, e d’ogn’altra materia; ne meno deue haa 
ner Veduto due Vetri , ò due marmi ben puliti alzarfi (cambienolmente 
col folo contatto efquifito, fe bene non fano nè d'aria, nè d'acqua; nè forfe 
sé ,chelafogliadi ftagno ftd attaccata d gli fpecchi mediante il folo toc« 
camento. Ma qual offeruatione vi muoue S.Gra. d credere,e dire, che l'as 
rtaperil contatto aderente non può tirare la terra,nè le cofe terree? fora 
Se il vedere voi laterra, ò le pietre non montar sù per i fifoni, come l’aca 
qua, né folleuarfî per l'attrattione delle coppette,<& altre efperienze tate. 
li? mafecosìè, fappiate che quefta non è minor feimplicità, che fe Voi nen 
gafte l’attrattione della Calamita per vedere ch’ella non cana i chiodi del 
mauro, 0 del legno di rouere. Ma perche fo sò, che accollando Voi la Cala= 
mita dvn fimil chiodo, e fentendola refilienza , che ella fà nel fepararfî 
datalcontatto  confefferefte sche ellah4 Virtù ditirare il ferro , fe bene 
ellanon muone effettivamente quelebiodo;ecrederefie appreffo che ella. 
lo attrarrebbe, fe la fua Virtà fuperaffela refilenza s che, lo ritiene; così 
‘vorret ;s che tentando Voi di attrarre il Porfido non che la terra , col fifoe. ; 
ne, ò conlacoppetta, nel modo che fi attrae l'acqua, ò fi CATNE ) € Won t 
i I du 
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do per efperienza, come ella non menfaldamente fi attacca à quefto, che 
alla carie, vorrei dico; che Vi contentafte dicredere , che l’aria attrae la 
serra, c il Porfido,fe bene Voi non vedchte né la terra, nè il Porfido muo» 
uerfi sò rigonfiarfi come l’acqua, € lacarne ; anzi fe voi prenderete un 
mearmo ben lifcio , sì che l'orificio della coppetta ,c[fo ancora ben pareg» 
giato » poffa efattamente toccare la fi uperficie del marmo ,fenza chela ni 
fpiracolo alcuno , e per meglio afficurarui , tocchiate Sottilmentecon Un 
| poco dicera , Ò pafta detto orificio, sì che calcato sW'l marmo relti ogni 
fpiracolo ferrato sdico sche facendo con la coppettala folita attrattione, 

la fentiretein modo attaccar(î al marmo, che primache fepararfi , l'alze» 
vete daterra febene pefaffe 20. libbre ; ma non Vedrete già follenarfi ta 
parte della pietra contenuta dentro allabocca della coppetta s non perche 
‘ellanonvenga tirata dal contatto di quella poca aria , che inquellafe 
contiene, ma perche per lafua durezza, è inmobile ; mafinalmente pere 
| che ionon confido yche il detto fin qui bafti d leuarui ogni dubbio, eche 
fino che voi non vedete montare sù peri fifoni Latera, le pietre ei mes 
talli,non fiase per deporre la falfa opinione, andate d trouar qualche van 
Lente fabbro di canne d'archibufo sche egli nelle canne efquifitamente las > 
uorate con la fola attrattione del fiato alla voltra prefenza farà montare 
«una palla di piombo dal fondo della canna fino alla bocca; e feforfe l’ef*+ 
fer la palla di piòbo vi laftiaffe ancora qualche ferupolo, perche il piome 
bo fecondo i voftri principij è molto aqueo, humido,e però atto d Vitin 
re la fua fuperficie con quel ladell'aria ; il medefimo macfiro attrarrà per 
voftrafatisfattione delle palle di ferro, di marmo , d'Ebano, & in fomma. 
di che materia più Vi piacerà. Da ditemi Una volta S. Gra. in cortefias: 
«oi [erivere, che l'aria, e l’acqua fi attraggono, perche effendo fimili 
nell’humidità ,-la.quale facilmente fi vnifce , vengono trà di loro à 
| confondere le fuperficie, e di due quafi farne vna,doue,10 laftiando da 
parte, che l'humidità opera tutto il contrario di quello sche vot dite, pere 
‘che le cofe, che più faldamente ftanno attaccate fono le aride se dure; cy 
sutte le colle e bitumi Vifcofitanto piùritengone Unito , quanto più ft 
rifeccano, e bumidi tengono pochiffimo, Vorrei folamente,che mi dicefte, 
quello che voi credete, che faccino le fuperficie dell’aria, e di un mario, 
quando figillando la bocca del fifone ò trombetta, che voi dite , fopra det- 
to marmo; fr fa poi l’aftrattione dell’aria, credeté voi , che tali fuperficie 


| .3nparte alcuna fi feparino ? certo nò , perche ammetterefte il vacuo tanto 
| odiato da voi ye per voftro detto dallanaturas:e [e elle feguitano di toc= 


carfî, e l’aria viene attratta, come non volete voi,che tirato parimente né 
venga il marmo è quefto farebbe vn darfi adintendere di poter tirare Una 

‘co rda fenza far forza all’oncino ou'ella è attaccata. Conofcete pertanto 
x na volta in qual Felua di confufione,e d'errori vi bifogna andar vagando 
mentre 
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mentre volere foffenere le falfità ; e confiderate come mai non vi fucceds 
al potere affermar propofitione alcuna refoluta s ma fempre andate titue 
«bando: Vor dite prima sche l’aria folamente s e l'acqua fi attraggono ; ma 
accanto accanto dite, che qualche volta fegue anco l'ifteffo fra le cofe 
aqueesC aeree (e già Vi (cordate, che altri potrebbe dire, che le falde di 
piombo; e d'ebano Foffero di quefta forte,eche però l’aria le fogne trà gl’are 
ginotti) dite appreffo, che le fuperficie dell * aria , e dell’ acqua fî vonfon» 
dono, e che di 2. quali fe ne fà vna,e qvi mettete il, quali ,come fe trà 
‘Pyno, el non vno foffe qualchetermine di mezo : oltre che non sò queilo, 
che intendiate per confonderfi le fuperficie se fe intendete, che quefto cons 
fonderfi fia qualche cofadi più del toccarfî: fate appreffo gran capitalea 
per larefiflenza dellaterra all’attrattione , dell’ effer lei grane affoluta= 
mente; e poi nou Vi darà nota la granità dell'argento Viuo 5. ò 6.volte 
maggiore, e pur con latrombetta fî attrarrd: Vedendo poiche la polnere (è 
attracse purèterra, dite cHe ella è fatta leggiera per accidente ; € fe bene 
le premeffe fono tutte titubanti , non per quefto veftate di fiabilive 1 viti 
mo laconclufion falda, e refolutiffima ferinendo. Adunque non è poffi= 
bile, che la terra,e le cofe terrec attraghino l'aria. Zenexdo poi all’affia 
 cellad’Ebano confeffate, contrariando d voi (tefosche l’aria la fegue nella 
canità, che quella fà nell'acqua; € che cllalafegne comegraue,e perno 
dare il vacuo: quafi che l'acqua fegma l’aria nel fifone per altro , che per 
non dare il vacuo; e fcordatoui, che l’aria nell'acqua è leggiera, dite, che 
ellafcende fotto il Liuello dell'acqua come grane: immediatamente dee 
po l'hauer confeffato » che l’aria fcende fotto 1l linello dell acqua infieme 
conl’ebano, non vi fpauentando per vna fubita ,e marifella contradittio» 
ne, concledete: Adunque è folo Ebano quello ; che fi pone nell'acqua, e 
non và compofo d'Ebano, e d'aria + E quali contradittioni fono quefle è e 
chile potrebbe ferinere maggioriè Sento vno che mirifponde, che Vor 
SeGra. nè hauete potuto fertuere delle maggiori; € mi addita alcuni altri 
voltri luoghi. Voi feriuete alla faec. 96.che la Calamita può per la firm- 
patia attrarre il ferto ; Si come noi veggiamo ; che più ageuolmente 
huomoa fi muove adamar vno , che vn'altro , anzi molte volte odiar 
fenza cagione alcuna ;e fenza cagione ad amar altri: ma qual fimpa- 
tia, può effer frà l’aria, € la terra, fe fono compofti quetti due elemens . 
ti di qualità contrarie? Quetfto è fecco, e quello è vmido; quefti pare 
ticipa del calore, e quello della frigidità, &rc. Qui primieramente Voi 
dite,che altri f muoue ad amar vno per la fimpatia,® accdto accanto di» 
| se,chefi muoue ad amarlo fenza cagione:ma l’amar per la fim patia S.Grde 
contradice all’ amar fenza cagione». Ma più : (e voi concedete che altri - 
fi muona ad amar uno fenza cagione s perche non potete voi metter va tal 
cafotrà l’aria,e ba terra, fi che la terra fenza cagione aderifca all'artaz $ 
cia a i 2 Ma 
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da paffo quelle come leggiere ; e torno è confiderare, come voi dite qui, 
che l'aria, e la terra come compofie di qualità contrarie non polfonoade= 
rire infieme , fiche ne fegua l ’attrattione : il che hauete detto ancora 
alla face, 42. ciog che l’aria, e l’acqua fendofimili nel l’humidità fi muo= 
uono l'Una al monimento dell’ altra , ilche dite, non può feguire nella 
terra per non hauer'ella qualità fimili all’aria . E quefto dite, perche 
così compliua in quefti luoghi al voftro bifogno ; ma pot allafacc. 62, ha= 
mendo bifogno,che vn medefimo accidente competa ali ‘aria, all'acqua, c&° 
alla terra , cioè il refiffere alla dinifione ; non dite più, che talielementi 
fieno compofti di qualità contrarie, ò difîimili, ma feriuete così : efendo 
la terra, come vuole il S.Gale (124 però il Se Gale non hà mai detto que 
flo) refiftente alla diuifione farà neceffario , che fiano ancora gl’altri 
| Elementi: impercioche eglino fono compolti della medefima mates 

ria, e della medefima qualità ,adunque non par poffibile , chelaterra. 
habbia ad hauere vn’accidente, & vna proprietà ,enon ia debba has 
ver l’acqua, &c. 344 poi tornandoui Uw'altra volta commodo tutto l’ope 
polito, cioè che gl’elementi non fieno più compofti della medelima mateo 
ria sedellà medefiia qualità , ne poffino hbauere vn'accidente comune; 
Sirinete allafacc. 104. in quefto modo. Conciofia cofa, chegi’elemen- 
ti, & 1 compofti da quelli, effendo compoftidi contrarie qualità, con» 
tinuamente frà di loro fi ditruggono: e pot allaface.106. così, Là do» 
uel’aria se la terra, come:compofte di contrarie qualità non pofflona 
hauere alcuna conuenienza. Hor come fi potrà dire, che nel voftro filo» 
Sofare fi contengaaltro,che confufione? v 
Dopo bauer il S.G ra» affai diffufamente nella facc. 92.094. propofle 
le opinioni contrarie, e le lor ragioni intorno alla queftionefel'aria je © 
l’acqua nelle loro regioni fien grant, ò nò ; fi riduce egli fleffo A terminar 
quefto dubiv in tal coclufione.Dichiariamo dunque che l’acqua, e l’a- 
ria nellor proprio luogo fien graui, ma non della medefima grauità, 
cheelleno hanno quando fon fuori di efso, eche in effo eglino fono 
graui,c leggieriin potenza né altrimenti che fia il color verde cheal 
nero, & al bianco può ridurfi,e fuora del proprio luogo fieno graui,e 
leggieriinatto » gravi quando fi ritrovano ‘in quelli, che gli ffanno.. 
fotto, leggieri di quelli, a' quali eglino fopraftanno ; fe però non fon 
impediti. Io veramente trouo gran confufione in quefla fentenza, done 
ogni ambiguità doucrebbe effer rimoffa ; e prim aio nonsò ciò, che egli dee 
cermini dell'aria e dell’acqua nel proprio luogo: perche da principio 
smi afferma che elleno fon graui , ma di altra grauità, che quando ne fon 
fuori ; pot immediatamente mi dice chele vi fono anco grani, e leggieri , 
man potenza. Douio oltre all’altre eft orbitanze non faprei fchiuargli, 
vnasontraditione affai chiara, perche hasendo egli prima detto , che le 
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fongrani; e poiche le fon grani, e leggieri in potenza,e forza; che nel 
primo detto egli intenda loro effer grani in atto; ma dicendo poi efferuî 
grani, e leggieriin potenza ye Venendo lagrauità in atto efclufà dallé 
grauità in potenza, viene d negare , ed affermare il medefimo accidente 
del medefimo fubbietto nell’ifeffotempo. Ne men granemente contras 
dice cile & alvcro nell’altre parole , mentre afferma, che l'as 

.ria, e l'acquafuori del proprio luogo fieno graui, e leggieri in atto ; grai 
ui, quando fi trouano nell'elemento inferiore à loro, come farebbe a dire 
quando l’aria fi troua nell'acqua; mà quefto è falfiftmo,e contro all’iftef* 
fo S. Gra. perche l'aria nell'acqua è leggieri : fegue poi con Un nuouo er 

rore, e dicelamedefima aria .& acqua effer leggieri, quando fî trouano 
nel luogo di quelli clementi è quali elleno fopraftanno s di modo che foa 
praftando l'aria all'acqua, l’aria nell'acqua donerà efler leggieri, ma vr 
vefo innanzi feguina il contrarto s talehe l’aria nell’acqua è graue,e ana 
coleggiera infilofofia del S. Gra. crederò bene , che egli babbia hauto în 
animo di dire altro da quel ehe egli ha veramente feritto, mà chivoleffe. 
entrare d corregertutto”l fuo tefto non finirebbe maî, perch'olere dgl'ere. 
rortimumerabili che vi foro , li quali fi potrebbon attribuire alla poca 
dilisenza dello ftampatore, e di quello, che hà fabbricato la tauola delle 
fcorrettioni nella qualene mancano 99. per 100. glaltri, che veramen 
te fono dell'autore per difetto di memoria,ò per non faper ferrare i perio 

di, fon parimenti tali, e dì figran numero che non mi par dî far poco è ine 
douiuare il fenfo nonche d nctargli e caftigargli: E chi ritrouerebbe 

| mat la cofiruttione in quelchefezue del S.Gra. in quefta medefima facce» 
94, mentregli Vuolrifpondere a certe efperienze, e ragioni di Telomco, 
e di Temillio : Doueegli fcrine così. E dalla prima efperienza inco» 
minciando dico, che feè vero, che coloro che fi tuffano fott'ace 
qua non fentino grauità, la qual cofa apparifce ilcontrario, vedens 

dofi, che coloro,che fi tuffano,quando tornano fopra del’acqua fono 
forauati da vna certa gradiflima moleftia,quafi che dalla grauità dell” 
acqua eglino venghino aggravati, no nego già, che quefto accidente. 
no pofi effer cagionato da gli fpiriti ritenuti; E perciò pare,che fi po£ 

{a dire con Simplicio,che quelli,che fi tufiano nell'acqua non fentino: 
la gravità, perchele partidi effa fra di loro fi fofftenghino, nenaltri. 
menti, che noi veggiamo fare à coloro , che aprendo vn muro fi mete 
gono dentro di effo , i quali non fentonla gravità, perche le partidi 
quello fi reggono trà diloro. Qui oltr'al mancar la firuttura delle par. 

rolese anco molto difficile il determinar d qual parte fi apprenda autore, 
cioè fe alla negatiua, ò all’affrmatiua » perche prima mettein dubbio, 
fefia veros che coloro , che fituffano non fentino il pefo dell’acqua, por 

Soggiugne di ciò apparireilcontrario, poiche quandoternano foprabas. 

qua 
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| quafî fentono fgranati da Una gran moleftia , come fe l'acqua gl'hauelfe 
granato fopra; ma poi dice, chenon nega ciò poter venire dalla retention 
de glifpiriti,e poi dice parergli, che fî poffa dir con Simplicio,che colors 
che fi tuffanonon fentino il pefo dell'acqua: poco più d baffo crede, che 
fe vuo fi met-[fe sù La fuperficie della terra,e fi faceffe infonder fopra vers 
ticinque-darili d'acqua,liche doueffe reggerfî fopra di lui, al certo fentta 
rebbe srandiffimo pefo; perche l'acquagrautta fopra l'acqua: pochi verl& 
| più A baffo contrariando a queRodetto, dice, che l'acqua nel fuo luogo ha 
da natura di non granitar molto ; perloche il lettore è gran ragione può 
retarcin confuftone. Parmi bene bauer occafione di merauigliarmi che 
il S.Gra. non babbiafcortala fimplicità di Simplicio nel render lana 
gione, perche non fi fenta il pefo dell'acqua da coloro sche gle fon fotto, 
dicendo egli ciò accadere perche le parti dell'acquafî reggono l'oina l'ala 
tra, come accaderebbe d chi facelfe vna buca in vn muro,e poi Vi entrafe 
(e dentro, done non fentirebbe il pefo delle pietre , perchetrà di loro f£ 
follengono; la qual fimilitudine è molto poco a propofito, auuenga, che 
del fofienerfî i (affi del murotradilero ne è apertiffimo inditio il veder 
noi, che lewatojî colui della buca fattanel muro’, ella refla aperta nevi 
caggion le pietre à fetrarla ; md nell’acqua,non fi toto fi muone L'huomo, 
cha l'acqua fcorre Ariempier il luogo; a Voler che la fimilitudine di Sim- 
plicio coucludeffè, bifognercbbe , che vno foffe fortovn monte di fall, lt 
quali, partendofi egli  calaffero nella buca , che egli occupana e Alla fin 
ve dellafacc. 100. egli fcrive; che l'acqua torbida dura tanto tempo 
arifchiararfi,non perche quelle particelle di terra non pofiino in tane. 
to tempo penetrar le craflicie dell’acqua, ma perche fono milte trà di 
‘; dilorolaterra sel’acqua, onde ci vuol queltempo fi grandéà disfar 
quella muftura. 214 poi 6. Verfî più Jottoycontradicendo è queflo luogo, 
fcrine così. Se quello fpatio, che tanta terra, quant'vna veccia patta 
- perva centefimo d'ora, e forfe meno; quelle particelle, che fon nel». 
l’acqua torbida vi (pendonoquattro, ò fei giorni folo per non poter 
‘romper la craflitie dell’acqua , mi par che fi poffla dire, che l’acqua. 
habbirefiltenza, fe ella ritarda il mouimento.. Vedefi dunque cheil 
S. Gra. quì attribuifce la caufa della dimora nel rifchiararfi l’acqua, folo 
si ‘alnon poter queXe particelle di terra,che le iutorbidano, romper la craf 
. fitie dell'acquasfe ben di fopra bauena detto che ella tardaua tanto a ri- 
fechiararfî non perche le particelle della terra non poffino penetrar le 
ecraffitie dell'acqua, ma perla miflione, oc. | uri. 

E forza confeffare, che il S. Gra. babbia grandifima pratica nel maneg- 
grar le contradittionise che con quelle e* (2 liberi da grand’anguftie . Egli 
prima non trouando miglior refugio per foffenersche l'afficellad ‘ebano , e 
le altre falde grani gallesgino per l'impotenza di diuider la contiunità: 

; dell” 
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dell’acqua dice più volte refolutamente, che loro non pure non dinidena- 
no, mane anco intaccauano laf uperfi cie dell’acqua, ma folamente la cals 
cauano alquanto cedendo ellascome latelad'vnletto dvento, € però alla 
fac:87. Imperoche l'afficella d’Ebano,e le piaftre delloro abbaffano 
‘tanto lafuperficie dell’acqua, quanto comporta lalorgrauità , ma 
nonla dividono, perche fendo diuifa elleno fubitofe ne andrebbono 
infondo. Et allafacc. 90. più dif'ufamentereplica, & effemplifica il 
medefimo (crinendo » Quindi fi vedrà agevolmente quant'è fodo il 
detto d'Ariftotile,c debole quel del S. Gal. perche non folo appari» 
{ce,chela faldadell’oro, non habbia penetrata la fuperficie all’ac- 
“qua, ma che non ha ancora intaccata la fuperficie di effa , e folo l’ha 
conftipandola conlafua granità abbaffata, e fatta quella poca di ca- 
‘uità, non altrimenti, che fi vegga operare qualche pefo affai notabie. 
— Ie pofato fopra la tela di vnlettoa vento, il quale ancorche abbaffi. 
la tela,e vi faccia vna gran cauità,entro la quale egli.fi nafcode, noti» 
dimeno egli no hà diuifala telajanzifinoà che no l'ha divifain tutto, 
e per tutto, egli non fi muoues Il dire ch'egli fitroua fotto la fuperfie 
cie del panno non par cola conueniente, fe bene egli apparifce fotto 
Ja fuperficie di efio, ma veramente nonè. Quanto alla figura; ella 


“non moftraltro fe non, che l'afficella ha piegato tanto la fuperficie 


dell’acqua, che ella refta fotto il livello degl’orli di detta fuperficie » 
come s'è detto, Of veggafi, che l'aficella dell'Ebano non va al fon. . 
do, perche ella non ha rotto la (uperficie dell'acqua. Mapoi nel pro» 
| greffo dell’opera fendogli venuta in mente Un'altra più bella ragione ati 
cenente al medefîmo effetto , ma però tale, che non concluderebbe fe le 
medefime falde, co afficelle nov penetraffero dentro all’acquazegli libera» 
mente cid afferma ze ferihe a la face, 104» molto ingegnofamente così, 
Onde paffando l’afficella dell'ebano perl’acqua, come quella, che 
è vn mifto terreo, viene a corromper qualche particella dell’acqua » 
e perciò ella relta vnita non defiderandola diuifione ; perche da quel» 
la ne nafce la fua corruttione e n° i. CT 
Qui dunque pare, che il S. Gra. ammetta contr'è luoghi detti di che 
© l'afficella paffi per t’acqua ,il chemon fi può intender , che poffa feguir 
fenzapenetrarla; ne contento di queftacontradittione i due luoghé fopra- 
detti affai remoti ne foggiugne vn’'altra immediatamente ; dicendo yche . 
l’acqua refta Unita non defiderando la diuifione: ma fe l’acquarefavni | 
| za, comè può paffar per lei Pafficella d’Ebano ? Contradice parimente at 
medefimi due Inoghi fopradetti alla facc. 125 doue bauendo bifogno per 
contradire è certo luogo det S. Gal«che l’afficella d’ebano quando gallega 
gia babbia già diui(a tutta l’acqua che la circonda ; prima dice effcr ma» 
nifeflo, che la falda vien fofiennta dall'acqua , chegl'é fotto, € si; da 
4 Sa que o] 
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quella,che gl'è attorno s'e poi foggiugne » Segno diciò ne è, che fendò 
diuifo tutto il perimetro dell’acqua adogni modola piaftra firegge. 
Ma come può effer S.Gra.che fia dinifa l’acqua di tutto il perimetro dell" 


x 


afficellaye che infieme ella nò babbia pur intaccata la (na fuperficieò fe i 
corpi grani, che (î pofano fopra le tele de i letti à vento diuideffcro latela 
intorno al Lor perimetro, non sò quanto bene e* fi regelferofopra quellaz 
che gli vefaffe di fotto. SR 
Hauewa bifogno il S.Grà. alla facc.91. che l’ariasel'acqua per attrita 
gione alternatamente fi fezuiffero, mache ciò non poteffe accaderetrà 
quefti elementi selaterra di ambedue quefti effetti parlò se nercfe ragio= 
me sferiuendo quanto al primo così. Il chefegue perche effendo quelli 
due elementi fimili nell'humidità,la quale facilmente fi vnifcesvengos 
no trà di loro à confondere le fuperficie, e di due quafi farne vna,imî 
ciò vengono à muouerfi al mowimento altrui. Par/ando poi del fecona 
do accidente, fegue di fcriuer così. Ilche noù può feguire nellaterra; 
per non hauerella qualità fimile all'aria , e all acqua ; e particolare 
mente l’humidità, Ia onde le fuperficie non fi poffono vnire se perciò 
non fi può tirare nè dall'acqua, né dall’aria,efendo ella ancora di fua 
natura grane affolutamente. 242 fendogli poi alla facc. 106. fopraga 
giunto neceffità, che acqua beniffimo s'attacchi,e (eguala terra, e le cod 
Seterreese ciò per contradire al S.Gal. che hancua detto, che, fî come l’acd 
qua aderendo ad vna falda di piombo lafegue per breue Spatio mentr'ella 
vien (olleuata dalla fua fuperficie , così nell’ abbaffarfi la medefima fstda 
Sotto il lnello dell’acqua vien perfimile Spatiofeguita dall’aria per core - 
tradire dico d quello detto , fcordandofî della face, 42. concede, che l’acè 
qua poffa ciò fare, ma non già l’aria, & affegnandone la ragioneferine cos 
ste Imperciò che fi come habbiano detto, l’acqua hà vna certa vi(cos 
fità s conla quale, ella fi attacca alle cofe s € particolarmente alle tere 
rec, della quale è priuata l’aria. Onde adiuiene,che l’acqua fi attacca 
“alla piaftra, e l’aria non fi pud attaccare. In oltre frà l’acqua,e la tera 
ra può effere qualche fimpatia, hauendo frà di loro vna qualità co 
mune, quale è la frigidità. Là doue l’aria, e la terra , come compofte . 
di qualità contrarie, non poffono hauere alcuna conuenienza, È pera pi 
ciò io mi perfuado , che quefto effetto poffa accadere nell’ acqua, e 
mon nell'aria. RICA e: 
Di quì , e da tant’altri particolari veggafi con che faldezza , erifolm 
tione di dottrina cammini quel'autore. E e 
Io mi fon molte volte , nel difporre , e ridurre alle lor claffi gl'errori 
del S. Gra. trouato confafo in quale foffe conueniente ridurre alcuno di 
e[fi,peccando egli in molte maniere come appunto mi accade di quefto,che 
feguesil quale in efperienza è falfo j nel cafo di che fi tratta 3 nov 1 pros 
pojito, 
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pofito,e contradice è quello,che in'altri luoghi hà feritto | ‘autore : pure 
lo porrò trà lecontradittioni;effendo gl’altri fuoi mancamenti tanto mae 
mifelli, che nonoccorre additargli più . Egli dunque alla face. 116. per. 
contradire ad Vnadimo, ratione del S. Gal. feviue molto refolutamente, 
che'lfuoco, elaterra contante velocità fi muonono per l'aria, con quante: 
ta fî muonono perl’acquase le parole fon quefte. Trattandofi della terra, 
edelfuoco, l'vnadelle. qualit graue affolutamente , e l'altra leggieri 
alfoluta,che per tuttii luoghi fono egualmente graui, e leggieristarà 
impoflibile, che fieno più, e men veloci nell'acqua, è nell'aria,ma in 
tutti a due luoghi faranno veloci egualmente, e perciò non ci entra 
‘l’Argomento delcontrario,. ||| > i dc 

| ma muella face. precedente fi lecge tuttol'oppofito ; cioè , che gl'atomi 
Ignei più veloci nell’aria che nell'acqua fi muovono, come da me fi 
È dimoftrato; e nella feguente face. che è la 117» pure fi legge Îl contra» 
rio:fcriuendo egli così Anzil'initanza di Democrito contro è fe ftefa 
fo, enon d'Ariltotele è in vigore; eflendo manifefto » che il moui= 
mento del fuoco è più veloce nell’ aria , che nell'acqua. Er alla face. 
82. dopo nlungo difcorfo in prouare laleggerezza pofitiua del fuoco 
conclude contali parole è Adunque nonci è elemento alcuno , che 
non fi muoua più veloce nell’aria,che nell’acqua; veg gefi dunque l'inte 
contanza del S.Gratia, * i 


LVOGHI DEL SIGNOR GALILEO 
Adulterati dal Sig. Gratia è 


YNVANTO d luoghi del trattato del S. Galileo non legittimamente. 
| citati dal S. Gratia leggafi il primo , ch'e’ producealla facciata 
64. ferinendo cose Diceua il S. Galileo, chela condenfatio= 
ne partoriice diminutione di mole , e agumento di grauità , e la rare" 
fattione maggiorleggerezza, e agumento di mole; al che s’aggiugnea 
che le cofecondenfate maggiormente s'affodano,ele rarefatte fl ren= 
dono ditfipabili, li quali accidenti nell’acqua non apparifcono,adune 
quei! ghiaccio non condenfato, ma rarefatto deue dirfi. Done quell? 
aggiunta, chele cofe condenfate mag giormente s’affodano , e le rarefatte 
fi rendono prù diffipabili , ficome l'è cofa fuori d'ogni propofito in quelto 
luogo, così non ffatay nè feritta, nè per quel, che to creda pur penlata dal 
S.Gal. e come,cheto fumi, che niffuno La fapeffi adattare al Jenfo del pre- 
fente luogo, così non fi può dir altro, fe non cheil S.Cra.ce l'aggiungafo» 
Tamente,per diminuire in ogni po(fibil modo La faldezza della dotirina di 
efo SeGalileoo 3 DE ; 
Alla facco 72» fcrine il So Gra» così» Dice ilS. Gal. che il mobile 
(Ae ii Kiko quando 
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quando fi muoue per l'acqua verfo il centro dee {cacciare tant’acì 
qua, quanto è la propria mole. Dia guefto è falfo, anzi egli non pur die 
ce smadimoftra ; che qualfiuoglia. folido nel difcendere nell’ acqua alza 

Sempre manco atqua, che nonè la parte del folidodemerfa; tal che la più 
midefta accufa, che fî poffa dare al'S. Gra. è che ‘eglinon hà confiderato 
quello, che feriue il SiGulilegp = aaa dure ix ca tala 

Controppo aggrauio Viene imputato il S. Gal.dal'S. Gra. d'hauer cres 
duto sche sutti gli clementi più velocementefi muonino per l’acqua , chè 
perl’arta,ficomedaquello,che egli feriue allafacc8t. fi raccoglie, do- 
ue fi leggono quefte parole. Parbene, chealtri poffa reftare con defi 
derio di lapere qual efperienza hà potuto accertare il S. Gal. che tutti 
gl'elementi fi muovono più veloci nell'acqua, che nell'aria, fe il fuo» 
co,che folo de gl’elementi fi muoue all'in sù nell’aria,nell’acqua non 
fi puOritrouare. 2: guardo, e dine S.Gra.hd detto il S.Gal. d’effercera 
to,chelaterra, cheè vno degl’Elementi , fi muona più velocemente per 
l'acqua, che perl'aria ? io nonsò,che egli babbia mai foritto ali pazzie» 
sò bene,che egli ba detto tutto il contrario ycioè che più velocemente el 
La fi muone per l'aria che per l’acqua yla qualeè propofitione così trita, 
e manifelta ch'io credo che al mondo non ci fia , chi non la fappia altri, 
che voi folo, che affermatela terra muonerfi con egual velocità in queflo 
mezo, ein queilo, fe io bene ho intefe le voftre parole alla facce 73. che3 
Sono quelte. Trattandofi della terra; e del fuoco l’vna delle quali è gras 
ue affoluta, e l’altro leggieri afoluto, che per tutti i luoghi fono 
egualmente gravi, e leggieri farà impoffibile che fieno più , e men ve» 
loci nell’ acqua, ò nell'aria, ma intutti dua luoghi faranno veloci 
egualmente. > Sossi. uan cate 

— Afacc. 84. referendo alcune parole del S. Gal. fcrine così: Può ben 
l'ampiezza della figura ritardare il movimento; tanto nello-fcendere, 
quanto nel falire, ma non può già quietaremobilealcuno fopral'ac 
qua: doue l’Ultime parole; (opra dell'acqua;zomfononeltefto del S.Gal. | 
s:qualettale. Può benl'ampiezza della fizura ritardare la velocità, 
tanto della fcefa, quanto della falita, e più;c più fecondo che talifigu- 
ra fi ridurrà à maggiorlarghezza, efottigliezza; ma che ella poffa rie 
durfi à tale, che ella totalmente vieti il più muowerfi quella feila ma» 
teria nella medefima acqua, ciò firmo effereimpoflibile. Doe io n0° 
to,che il S.Gal.nonhadetto, fopra dell’acquaj;ma nella medefima acqua; 
e ciò noto io non perche l'ampiezza della figura fia forfe caufadel fer- 

-_. mmarfî fopra dell ac qua, perche quefto ancoraè falfa, come diffofamente. 

| dimoftra il S.Gal. ima perche non conuiene,cheil $. Gra. addoffi no fpro» 

pofito fo al S.Galileo ; perche quando lamaggior, e maggior dilatatione 

non folo diminniffe la velocità del mabile;ma poreff® ssi» tao 
ca A 
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teche totalmente toglieffeil più muouerfî s ogni retto giuditio dovrebbe 
intendere, e dire, che là fi faceffe l’annullatione del moto tn virtù dell 
ampiezza della figura, doue fî fà la diminutione della velocità; e facen= 
dofi tal diminutione pertutta la profondità dell’ acqua s.incogni Inogo di 
ella dourebbe poterfî indurre La quiete , e now nella fuperficie folamente; 
doue fon forzati di ritirarfi gl'annerfari del Si Gal. dopo che l’efperien= 
qagl'hd infegnato , non effer poffibile l’indurre la quiete in Virtù dellas 
figuratà doue per la medefina s’induce la tardità : oltre che il. veder lo« 
ro, che le medefime falde, che fifermano nella (uperficie dell’acqua, nella 
profondità poi ‘velocemente defcendono , gli doueua pur effer'argomente 
bèftante , per fargli auuertiti sche da altro principio dependeua la quie« 
cesnfuperficie,che da quello, onde procede ladiminutione di Velocità» > 
‘Ancorche il S.Gale babbia più volte detto, € ancor dimoftrato, che nell 
acqua non è refifenza alcuna alla fi emplice diuifione,nulladimeno il Sig 
Gra. (criue in maniera alla facc«98, cheogn’vno » che vi leggerà y giudîa 
cherà, che il S.Gal. babbia detto tutto l'opp ofito, cio cheellatotalmena 
terepugna alla diuifione, poiche quiuifi leggono quefte parole. Ma fi de 
ue auuertire, che quefta refiltenza nonttale, che repugni all’ intera 
diuifione, come il S. Gal. ficrede , mafolorepugna alla diuifione più 
- fafuile, epiteliali) ohi ot 

Allaface. 160. attribuifce al S. Gal. l'hauer detto ( per prouare che 
l’acqua non hd refiftenza alla femplice dinifione) che fe l'acqua hauetle 
refiftenza, fi vedrebbe qualche corpicello fopra quella quietare, &c. 
la qual cofa non fi trona nel trattato del S.Gal. e il luogo fieffo, che il Stgo 
Grasadduce nel detto trattato fia così. In oltre qual refiftenza fi potrà 
porre nelle continuationi dell'acqua, fe noi veggiamo efler impoffibil 
cola ilritrovarcorpo'alcuno di qualunque materia;figura,e grandeze. 
za il quale pofto nell'acqua refti dalla tenacità delle parti trà diloro 
di efla acqua impedito, sì che egli non fimuovain sù © in giù, fecone 
do, che porta la cagione del fuv mouiméeto ? done fî vede,che il S.Gal. 
parla de î corpi pofti dentro all'acqua,e non fopra, poiche dice che fi muo- 
“mono în shy è in giù, Gc. ma il S.Gra. per opporre(comeegli fà la minus 
ta poluere yche fopra l’acque fi ferma corrompeiltefto del S. Gal. e l'ag- 
giufta alla fua contradittione. 0 << <> —* paia PONE I 
«Con non diffimile arte procura alla fact 103. di far apparire al let- 

zore errori dal Ss Gale quelli sche fono'alcuni vaniffimi refugi di altri. 
fuoi contradittorij (erinendo in cotalmodo. Segue hora, che ricerchia= 


mola cagione, perchel’afficella de,l'Ebano, e le:falde del ferro » e del 
piombo quando fono afciutte galleggiano fopra l’acqua,e quandofo» 
| no bagnate fe ne vanno al fondo. Non tenendo per vere quelle, che 
ne adduce il S.Gal. Imperoche è fallo, ua refifienza, che hab. 
di 2 


. 


biamo 
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biamo provato effer nell'acqua fia più nelle parti fuperficiali, che 
nelle interne , non apparendo il perche, e veggendofi per ilfenfo ale 
trimente» Similmente la feconda, chelefalde habbino a cominciare 
il mouimentomella fupetficie:; il quale fi comincia piùdi facilmente, 
che egli nomfifeguita non pare poffa effernela cagione, quantunque 
io non nieghi , che egli poffa adoperare qualche cofa; vedendo noi; 
che fe lecofe graui fi muouano, fimuouono più velocemente quando 
fono più vicine al centro, mouendofi però d’vn medefimo mezo. 

. Quidunque fi vede ,cheil S, Gras la Speranzadi poter ofcurare ip 
qualunque modo la chiarezza della dottrina del S.Gal. fi allontana dallà 
candidezza della Vera filofofia ; la qual nota egli baurebbe fchiuata, fe 
dopo le parole. Nontenendo:per vere quelle, che n’adduce ilS, Gal. 
egli baueffe detto : non mi fatisfacendo le cagioni addotte da altrifuoi opi= 
pofitori; è cofa tale: mal'attaccar fubito con la particola » Impercioche; 
il detto di fopra conquello, che fegue è atto pregiuditiale al S.Gal, fene 
Za alcuna fua colpa» recite 

Allafacc.107. ferine il S.Gra. Notifiche neltefto d'Ariftotele trè 
fonoitermini, enon quattro, come diceil S. Gal. cioè mouimento, 
più tardo, e più veloce &c. Mail 5. Gal. mon hà mai detto quefta cofa» 
bd bene feritto,che in queta materia (manon nelteflo d'Ariftotele) fi dee 
uono confiderar quattro termini; &l luogo fi può vedere alla facc.57.dcl= 
la prima impreffione je 62: della feconda, però S. Gratia fe non volete ri» 

guardare alla reputatione del S.Gal riguardate almeno alla voftra. 

c vAllafacc. 115. vuole 115. Gra, confubare vna dimoftratione fatta dal 
S.Gal. per promare che i corpi, che afcendono per l’acqua, e perl'aria più. 
Velocemente (È muonono in quella, che in quefta, ma perche egli nonl’hà 
ben'intefa nelriferirla nel modo, che l'hd capita la dilacerainguifa,che. 
d'ogn'altra cofahd (embianza,che dell'originale; onde inutile perdimona. 
to di tempo farebbe il porfi prima è dichiarargli il fenfo, benche perfes 
chiariffimo, di auelladel.S.Gal.e pajfar poi demendare gl’errori fuoî; pes. 
rò voglio contentarmi di trafcriuere qui Una ye l’altralafciando poral 
Lettore il giuditio del refio« «Scriue danque il S. Gal. in tal maniera alla. 
* facc.63+della prima impreffione; 68. della feconda. E quì non sò fcore» 
gerla cagione, per la quale Ariftotele vedendo,;che il motoail’in già. 


ù 


dello fteifo mobile è più veloce nell’aria, che nell'acqua, non ci habe 
bia fatti cauti, che delimoto contrario dene accader l'o ppofito di nea 
ceflità, cioè ch'ei fia più veloce nell'acqua, che nell'arla; perche, aus 
uenga che il mobile, che defcende s più velocemente fi. muoue per 
aria; che perl’acqua, fe noi c’immagineremo,che la {ua grauità fi vas 
da gradatamente diminuendo, egli prima diuerrà tale, che fcendendo 
velocemente perl’aria, tardifimamente {cenderà nell’aqua : di poi 
mi) È , potra 
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potrà effertale , che fce ndendo pure ancora per l’aria, afcenda nell. 
acqua: e fatto ancora men grau6,a cenderà velocemente pér l’acquas. 

‘e pure defcenderà ancora per l’aria: e in fomma avanti, che ei comira, 
cia à poter afcendere , benche tardifimamente per l’aria, velociflsie 
mamente formonterà perl’acqua : come dunque è vero , che quello, 
che fi muoueall'in sù, più velocemente fi muova perl’aria, che per 
l’acqua? | du 
| Mail S.Gra. volendo referire la medefima cofa per venir por dconfue 
iarla, fcriue così alla facc, 115. Etalprimo (argomento del S. Gale) tie 
{pondendo, il quale è,che effendo il movimento all’in giù più veloce 
nell'aria » che nell'acqua douerà per la contraria cagione, il mouie 
mento all'insù effer più veloce nell'acqua , che nell'aria. Impero= 
cheimobili, che hanno grauità quanto più s'accofiano altermine 
proprio , tanto diminuifcono digrauità ; e perciò fi crede egli, che i 
mobili gravi fi muovono più velocemente nell’ aria , che nell’acquas 
onde adiuerebbe, che ancora i mobili,che hanno leggerezza fi dcuefe 
fino muovere più velocemente nell’acqua, che nell'aria. Hor veggaft 
fe quì e pur vn minimo veftigio, onde fî po[fa arguire, che il S. Gra. habbia 
capito niente dalla dimofiratione del S. Gal. e fenzacheiom'affatichi tn 
reprowar ciò che egli oppone incontrario, che farebbe imprefa immenfa,. 

ma vanifima; credo che ognuno molto bene intenderà, che 4 quello,che 
altri non intende punto , non fi può opporre cofa alcuna, fe non lontaniffi= 
madal propofito» Lafcierò parimente che altri giudichi da queflo,quane 
so il S. Gras babbiaintefe tante altre dimoftrationi del 5, Gal. che egli hà 
zralafciate, e che fano per lor natura molto più difficili ad eflere intefe,che 
quefia nonte IA | 


| LVOGHISENZA SENSO, O DI SENSO — 
‘Contrario all’intentione del SigeGratia , ò elorbitanze manifefte» 


T RA i luoghi, che il S. Gra» fcrine sche fono fenza fenfo, è l'hanno 
| È contrarioall’intentionefua, veggafi quello,che eglifcrine 4 facc» 
65. doue primamente egli forma quefia deduttione» Il ghiaccio foprannno» 
2a nell'acqua perche e’ non è più leggieri della materia della quale egli ($ 
produce : le parole precife fono quefle. Chiconfidera à quella quantità 
d’aria, che nel ghiaccio fi racchiude, ageuolmente fi accorgerà il 
ghiaccio non efler più leggieri della materia della quale egli fi pro- 
duce, onde auuiene, che egli nell'acqua foprannuota » 2/4 fe queflans 
confeguenza del S.Gra. folle buona, bifognerebbe  che'l piombo 3 l'oro, e 
mill'altre cofegrauiffime galleggiaffero , perche io non credo, che l'oroz 


ol piombo fieno più leggieri della materia della quale © fi producono, Se» 
g* i ge 
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gue poi dicendo, che chi vedeffe l'aria, el'acqua, checoncortono a 
comporre il ghiaccio » fiaccorgerebbe che molto minor luogo dal i 
Bhiaccio;, che da quelle vien'occupato. 24 /è quel'acquase quelt'arié 
nonfi Veggono,come hd potuto il S.Gra. accorgerfî, che il ghiaccio OCCie 
pi minor luogo di quelle ? e fe fî poffono vedere perche noncihè infegna. 
ro il modo di mifurarle? Il che eratanto più neceffario quanto par grand’ 
affurdo , che wn corpo occupi titinor fpatio , che le parti delle quali egli è- 
compofto . ERA VETO 

vfggiugne nell'iNeffo luogo alcune altre parole le quali db isineano di 
fentimento ò fe purlo hanno par contrario all’intentione dell» autore : le: 
parole fon quefie, Molto più fi vnifcono lecofe humide, che le aride; 
onde ilferro, benche fia di più terreltre materia, che’! piombo, epere 
ciò dourebbe effer più graue, nondimeno perche le particelle del 
piobo,cffendo più humide, e per quefto più vnite in grauità da quello 
è fuperato ; la quai cofa nel ghiaccio ancora potrebbe feguice. Què 
nonfolo manca la coftruttione grammaticale come ciafcuno , che Vi ap= 
plichi la mente può conofcere ,manonviè fenforeale ; e fe nullafe ne 
può ritrarre,è che molto più s'vnifcono le cofe humide, che le aride, 
la qual cola nel ghiaccio ancora potrebbe feguire; cioè che egli molta 
più foffe Unito quando era humido,che mentreè arido; il cheè poi diretta» 
mente contrario al S.Gra, e conforme al S.Gal.fe giàil S.Grasnon voleffe 
affermare, che il ghiaccio fia più bumido dell’ acqua , e l’acqua più aridà 
del ghiaccio ; Nientedinseno da quefti difcorfî ne conclude il s. Gra. effer. 
manifefto, che le ragioni del S.Galenon è baftanza dimoftrano il ghiaccio 
effer acqua rarefatta. se a vaio ea 

Dianca il fenfo, e la collruttione in quello, che egli fcrine è facce 7osdìs: 
cendo . Quaatoalla prima defcrittione, che due pefi di mole eguali; 
che egualmente pefino fieno eguali di grauità in ifpecie, cioè micre. 
| doio,che fieno d'vnamedelima fpeciedi grauità «Il che fecosì énon 
è altutto vero; imperoche, &c. = | ta aa 

Wncomparatino fenza il termine d cui fireferifce fi vede è face. Jai 
in quelle parole. Vna Zolladiterra effendo eguale di mole,e di pelo, — 
farà della medefima grauità di numero ; doue non fi vede è chi quella 
Zolla di terra deua effere eguale di mole e peo. Forfe volfe dire : duev 
Zolle di terra efendo eguali di mole, e di pefo faranno della medelima 
grauîtàinnumero. || Ri RIDI 230 Spi 
— Queftomedefimo errore fi legge alla fucca 50. done egli ferine' così; 
Ponghiamo, che vn mobile eguale di peto ; e di figura fi deua muouve- 
res &c. done non fi troua è chi detto mobile deua effer eguale dipefo , e fi- 
| gura,edin confeguenza nonciè fenfo:fe già il S. Gra; non bancffe volne 

to intendere, che il pefo fofle eguale alla ficara. — a 


[Ora & è 


Con 
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= Con difficoltà fi cana il fenfo da quello, che fi legge alla facce 77. dalle 
parole. Quefte fonole ragioni &c. fino d, però paffo. Ma quello, che 
piùimportaè il vedere Ss Gra. impugnare »n'autores ed infieme dichia» 
rarft di non l'bauer mai Veduto,banena feritto il S.Gal.che il Buonamico 
nonhauena atterrate le fuppofitioni d'Archimede, Replica il S.Gra. quel- 
le effere afai atterrare mentr’egli adduce Ariftotelesche tutti quefti prins 
cipij d Archimede haueua atterrati : nel ricercar poi , quali fieno quefti 
principij d' Archimede atterrati da Ariftotele , veggo effer attribuito ad 
Archimede come fuo principio,il voler che gl’elementi (i uperiori fi mno= 
ueffero all’in sù dagl’elementi più graui;il qual pronuntiato dice l S.Gra» 
effere inconueniente alla naturà ; e{fenda manifefto , che fi muouono dalla 
lor leggerezza » Macon pacedelS, Gra. Archimede non-hd mai dertoy 
nonche fuppofto ; chegl'elementi fuperiori fieno moffi all'in suda gl'eleo 
mentipiùbgraui; anziegli non tratta mat, nè d'arianè di fuoco,ma folo de 
corpi folidi, che fieno pofti in acqua: ed il principio,che Archimedefupe 
pone è, che la natura dell’ acquafia tale che le parti di efa, che foffero 
premute, caggrauate più dell’ altremonreltino ferme » ma fi muonino , € 
| Yeaccino le manco premute ; inconfutatione del qual principio non fi tro» 
ua pure Una parola nè in Ariftotele, né nel Buonamico. E parimente fale 
foquello sche foggiugne il S. Graeche Archimede tolga da gl’elementi la 
Leggerezza pofitina ; della quale egli non parla, come cofa chenon hauce 
ua che far nulla al fuo propofito: benè vero ,che chi bauerà intefa la dote 
trina d'Archimede intenderà por ancora leragioni 1ntrin (eche del muo» 
uerfiinsà, cin giù tutti i corpi;e difcorrendo potrà penetrare quanto va 
namente s'introduca laleggerezza pofitiva, fe bene al S.Gra. par cofa 
zanto fermamente dimofiratada Arifotele. > | °° 
Quello , che fegue appreffo se nella facc. 73. è così pieno di eforbitane 
ze , che d confiderarle, e confutarle tutte farebbe imprefa troppo lunga, 
però mi contenterò di refecar.le parole , edi rimuouer d'errore chi infie» 
me col S.Gra. vi folle incorfo: Si và in quelto luogo affaticando il S.Gratia 
per mantener per Vera ifloria, e mon per cofa fauolofa, chein Striafitro= 
ui veramente vn lazo di acqua e acqua del comune elemento , così Ut 
fcofa,chei mattoni buttatini dentro, nonvi poffono andare al fondo ; € 


(I 


contende, che queflo effetto venga dalla vifcofità, e non dalla grauità ds 
tal acqua, come baueua detto Seneca, e come bifognerebbe che foffe ; cone 
forme alla dottrina d Archimede, e del S.Gal. quando l’effetto foffe vero» 
Hora io non Vorrei altro , fenon che il S. Grascon acqua, e colla , che è 
delle più Vifcofe materie, che noî babbiamo., s'ingegnalfe di fare Una mi» 
fiura così tenace sche ‘unmattone gettatoni dentro non fi affondaffe > e 
fueceduto che gli fo[f? il farla, Vorrei che egli ben confideraffe è qual gra. 
dodi tenacità, e vifcofità gli folfe bifognaro arrinare, acciò l'eff sl fe 
ì ZH! C 3 
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guiffe, che certa io creda,che muterebbe fantafiaiu chiamar acqua del coè 
“imune elemento quella , che in fe conteneffe tal Creed era sénella 
‘quale i mattonti nterî non poffono affondarfi dowe all’ incontro nell'acqua 

comune defcendono le minutie impalpabili della terra, come fi Vede nel 
vifchiarar(i Le acque torbide. All'incontro vorrei, che fî rapprefentaffe 
alla mente, come non folo vn mattone s ma vn’ancudine è vi pezzodi 
piomba di rooelibbre gettato nell’argento Vino galleggia;e pure fe È 
tratterà conmanol'argento vino, noncredo che ff fentirà neolta vifcofia 
tà, ma(îtrouerà ben graniffimo più del ferro ye del piombo; equando ciò 
monbaftaffeà perfuadergli la granità del mezo elfer caufa,che t corpi men 
grani non defcendonoin effo,comincierei à diffidar del tutto dellamia pera 
fuafi na» Che pot il S.Gale habbia per fauolofo in Stria effer vntallago, la 
eredo secredo ancora s che egli babbia molti compagni : crederò che fem 
doui forfe Un'acqua poco più grane della comune,doue qualche corpo pa- 
co più graue di quelli, che galleggiano nell'acque noflre non defcenda, la 
fama poi fecondo il fuo ftile babbia accrefciuto il fatto in maniera, che 
egline (a diuenuto fauolofo: fegno di che ci può elfer , che vn moderno 
Poeta parlando del medefimo lago, dice che non folos faffi, ma anco 16 
ferro vi galleggia, volendo egli ancora far maggiore la merauiglia, | © 

© Chi cale nfo dalle parole , che fî leggono alla fucc. 116, feguendo 


dopo vn ‘punto fermo in tal maniera? Ondetemo , che 1] $.Gal. non 
abbi d'vna cofain vn’altra » cioè dalla grauita refpettiua alla 
grauità affoluta, e dalla velocità» che depende dalla refis. 
fienzaà quella, che della maggiore inclinatione, che. . 
© nonèaltro.fe non far molu lotilmi è fimplici» 
A Gn ter,a quodammodo, si 
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C ‘i fetraggono da g'Inftromenti di nel: 
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Con vn fragmento fopra la forza della. 
« percofla. 


IN BOLOGNA MDCLIV: 


Per gli HM. del Dozza. Con licenza-de’Superiori» 


Dell Vtlità , che fi caua dalla fcienza 


| Mcecanica;edallifuoiftromenti, 


Soir ; 
«è 7270 di grandiffima confiderattone mi è parlo, audn= 
i N ciche defcendiamo alla fpeculatione de gli firomenit 
mecanici, il confiderare in vniuerfale di mettere quafe 


za, che detti arteficibauno aunto, & hanno continuamente di poter com 
poca forza muouere s & alzare grandiffimi pefî; ingannando in Va certa 
modo conle lor machine la natura,iftinto della quale anzi fermi(fima Cd 
— fitatione è che niuna refifttza polla e[fer fuperata da forza,che di quellà. 

non fia più potente;jla quale credenza quanto fia falfa, (pero nelle dima» 
ftratione Vere, e neceffarie, che aneremo nel progre(fo di far manife» 
Stifimo è o, 

Tra tanto poiche s’è accennata L'vtilità che dalle macchine fi trae na 
effer dî poter con più picciola forza muouere col mezo della machin4. 
quei pefi ,che fenza c[fa non potriano dalla rmedefima forza effer molli è 
non farà fuori di propofito dichiarare quali fiano le commodità che da 
tali facoltà ci fono portate, € perche quando niun vtile foffe dafperares 
vana farebbe ogni fatica sche nell'aquifto fuo fiimpiegaffe è 

Facendo dung; proprio è tali confiderationi ; primaci fi fanno amante 
quattro cofe da confiderarfi è La prima il pefo da trasferirfi da luogo 4 
Luogo, la feconda, ela forza, € potenza, che deue muouerlo , la terza, la 
diftanza trà l'ono, el’altrotermine del moto ; la quarta e del tempo 
nel quale tal mutatione doue effer fatta , il qual tempo torna nell’ ifteffa 
cofacon La preflezza, e Velocita del moto, determinandofi quel Ta | 
da ef[e= 
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effere an altro più veloce , che in minor tempo palfi vgual diflanzae. 
Ora'affegnata qualfiuoglia refiflenza determinata se limitata qualu:g; 
forza sè notata qualfinoglia difanza , non è dubbio alcuno che fia per 
condurre la data forza, il dato pefo alla determinata diflanza, perciòche® 
quando bene la forza foffè piccroliffima , dividendoft'il pefoin molte pare 
ticelle, ciafcheduna della quali non refti fuperiore alla forza, e trasfea 
rendofî vna per volta, aurà finalmente condotto il pefo tutto allo fia= 
tuito termine s ne però nella fine dell’operatione fi potrà con ragione dia 

re quel gran pefo e(fere fata moffo se flraflato da forza minore di fe, mà 
fi bene dà forza, là quale più votte aurà reiterato quel moto se {patio $ 
che vna volta (ola farà fato da tutto il pefo mifurato. Dal che appare la 
velocità della forza effere ffata tante Volte fuperiore alla vefilienza del 
pefo, quanto e/fo pefo è fuperiore alla forza,potchein quel tepo nel quas 
fe la forza mouente, bd molte volie mifurato l'interuallotrà i termini 
del moto, effo mobile viene ad auerlo paffato una fola volta, ne perciò 
fi deue dive effrfî fuperatagran refifenzacon picciola forza fuori della 
coftitutione della natura; allora folamente fî potràdire efferfi fuperato il 
natural coflituto quando la minor forza trasferifce la maggior refiflenza 
conpari velocità di moto fecondo il quale effa camina , il che affermia» 
mo affolutamsente e[fer' impofibile d farfi con quelfinoglia machina 1m2a» 
| ginata, ò che imaginar fi polfa. Maperche potria talora auuenire che 
aucudo poca forza, e bifognaffemuonere vn gran pefo tutto congiunto 
\dnfieme fenza diuiderlo inpezzi, in queft’ occaftone farà neceffario rice 
correre alla machina ,colcui mezo fi trasferirà il pefo propofio nell’ afe 
fegnatofpatio della data forza® Md non fileneragià, che la medefima 
forza non abbia è caminar mifurando quel medefimo fpatio ed altro ad 
elfo eguale tante’ye tante volte, per quanto Aucne da detto pefo fupera= 
ta. Talche nel fine dell’astione noi non ci troweremo. alicre dalla ma» 
china ricenuto altro beneficio che di trafportare il detto pefo con la data 
forza al dato termine tutto affieme . Il qual pefodiuifo in parti fenz'ala 
ram china dalla medefimaforza dîtro il medefimo tempo , per il mede= | 
fimointeruallo faria fato trasferito. E quefta deuceffere per vina delle — 
sutilità, che dal Mecanico fi cauano s annouerata ; perche in vero fpeffe 
volte occorre che anendo fcarfità di forza, mà non di tempo; ci occorre. 
muonere gran pefi tutti vnitamente ,mà chi.fperaff©; e teritaffe per via 
di machine fare lo fieffoeffettofenza crefcere tardità al mobile, quefti 
certamente rimarrebbe ingantiato se dimofirarebbe di non intendere la. 
de gli firomenti mecanici, & le ragioni de gli effetti loro. 

Vn' altra vtilità fi trae de gl’ iflromenti, la quale depende dal luogo ,. 
donc deue efferfatta l'operazione , perche non in tutti i Luoghi con eguale 
o icà s'adasiane tuzti gli ircsenti , e così veggiamo ( per Ùi. Ias 

raxrje. 
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F2rfî con qualche effempio)che per cauar l’acqua dd Unpobzo ei fernia 
. senso d'wna Semplice corda con vi vafo ac commodato per riceuere,c:eone 

tenere acqua, col quale attingeremo vna determinata quantità di acqua: 
în pn certo tempo con la noflra limitata forza, e chiung; credeffe di po» 
ser con macchine di qualfî voglia forza con L'ifleffa forza, e nel medefia 
| mo tempo cauare maggior quantità d acqua , cofiutè in grandiffimo era 
rore. E tanto maggiormente fi troucrà ingannato quanto più varie, e 
moltiplicare inuentioni anderà imaginandofi ; contuttociò Veggiam® 
eflraer V'acqua con altri ftromenti, come con trombe per feccare è fono 
di delte nani ; doue però è da auuertire non effere fate introdotte le trome 
be infimili officij , perche traggano copia maggiore d' acqua nell’ ifteffa 
tempo, econla medefima forza di quello che fî faria con Una femplice: 
fecchia, mà perche intal luogo l'Ufo della fecchia , ò di altro fimil' Va» 
| fo non potria far l'effetto , che fi defidera, che e di tenere afciuttala feno 
gina da ogni picciola quantità d' acqua; il che non può fare la fecchia: 
per non fi poser tuffarese demergere done nd fia notabile altezza d'acqua. 
; Bi cds) peggiamo col medefimo iftromento afciugarfi le fentine, di doue 
asd Poi APacr dennafe non obiiquamerte, LL che non farebbe l'ufo» 
‘ oviliario della fecchia, la quale s'alza ses'abbafla conla fua: corda pera: 
| pendicolarmentee Ce vu. z 

Il terzo è peranttura maggior commodo de gli altri, che ci appoîtano 
gl'iftromenti mecanici , e rifpetto al manente valendof di qualch C fora 
zainanimata, come del corfo d’vn fiume ; ò pure di forza animata, mà: 
di minore fpefa dffai di quella che favianeceffaria; per mantenere pof«: 
faenza vimana s come quando per volgere molini ; ci fi eruiremo del corfo: 
d'un fiume, è della forza d' vn Canallo per fare quell’ effetto s. al quale: 
non bafleria il potere di quattro, ò fei buomini è. E per quefta via potres. 
ino ancora auantaggiare! nell’alzare acqua, ò fare altreforze gagliarde,. 
Le quali da huomin: fenz'altri ordegni fariano effeguite;. perche. Conve 
femplice vafo potriano pigliar'acquas & alzarla, € qyotarla doue fai. 
bifogno md perche.il Canal lo d'altro fimil motore, manca del difcore 
fo,e di quelli. firomenti , che fi ricercano per apprender il vafo, & è 

tempo, 


we x ad 


perci vemeceffurio che il Mecanico fapplifca al natural difetto diquel, 
7h opoxia; farti iniffrandoli artifitio 3 inuentioni tali, che con la fi ola ape 
plicazione*@tella forza fua poffa feguirel’effetto defiderato ; Et in ciO € 
si grandiffimo, Dtile:; non perche quellaruota , è altre Machine facciano. 
Che conqinorforza,e con maggior preftezza; ò per maggior interttallo: 
| fitrafporti il medefimo:pefo, di quello chefenza tali firementi: eguali sg: 
magiuditiofase ben' organizata forza potrebbe fare,mà fr-be ne perche la: 
caduta d'un finme dniente,0 po cocofta,cr ilmanteni ignore Candle: 
4 Sa foto. ; 03.0? ‘ 


volgito , tornando poid riempirlo, e Solamente abbon dadiforze ,. 
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lo, ò d'altro animale, lacuiforzafupererà quella di otto, ò forfe più‘ 
buomsini ye di lunga mano , di minor difpendio che quellamon faria; che 
poteffe foRentare e mantenere lidetti buomini. GG 0 
| Quefte dung; fono le vtilità, che dà Mocanici itromenti fi caneranno, 

e non quelle, che con inganno di tanti Principi secon'loro propria vere 
gognafi vanno fognando i pocointendenti ingegnieri ,mentre fi voglio» 
no applicare adimprefe impoffibili ; dalche , è per quel poco, chefi è 
accennato; e per quel molto che fi dimofirerà nel progreffo di quelto 
trattato, verremo noi ad afficurarci fe attentamente apprenderenao quel. 
lo,cheft hd da dire. CS i 


‘Diffinitioniti 0 
3 so Di i Aa pia 
Vello,che intutte lefcienze dimoffratiue è neceffario offeruarft, 
O dobbramo noi ancora in quejto trattato feguitare , che è di propore 
re le difinizioni dei termini propri di quefta facoltà , & Le prime fuppa= 
fittoni, dalle quali come dà fecondiffimi femi pulluleranno , e fcaturi» 
ranno confeguentementele canfe ,& le Vere dimoftrationi della pro= 
prietà di tutti li ffromenti daecanici, i qualiferuono perdo più intorno È 
moti delle cofe grani, però determineremo primieramente quello, che | 
fiagrauità. — »° | IIa ERG 
Addimandiamo dunq; grauità quella propenfione di muonerfi natus 
ralmente al baffo, La quale ne corpi folidi fi ritrona cagionata dalla maga 
giore, ò minor copia di materia, dalla quale vengono coftitaitt. | | 
Momento è la propenfione di andare al baffo cagionata non. tanto dale. 
lagrauità del mobile, quanto dalla difpofetione sche abbiano trà di loro 
dinerfî corpi grani,mediante il qual momento fî Vederà molte Volte va. 
corpo men grane cGtrapefare Un'altro di maggior grauità,come nella lia 
dera {î vede Un picciolo contrapefo alzare vr'altro pefo graudiffimo, non 
per ecceffo di grauità, mà bene per la lontananza dal punto, doue vien. 
fofenutalaBadera, la quale congiunta con la granità del minor pefogli. 
aggiunge momento , o impeto di andare al baffo, col quale può eccede= 
re il momento dell'altro maggior grane. E’ dunq; il momento quell? ti 
peto di andare al baffo , compofto di grauità, pofitione , & altro , dal che 
polfzeffere tal propenfione cagionata è o 
— Centro della granità fi deffinifce effere in ogni corpo grane quel punto 
intorno al quale confiftono parti di eguali momenti, fî che imaginandoli 
tal grane effer dal detto punto fofpefo,efoftenuto , le parti deftre equili- 
breranna le fini tre, le anteriori ,lepolieriori , etquelle di fopra quelle 
id di fot» 


Pi 
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Ji fotto fiche în qualfinoglia fito, e difpofitione, purche Jofpefo dal det 
to centro rimarrà faldo , € quello è quel punto , 10 quale s° anderebbe ad 
*vnire col centro vniuerfale delle cofe grani cioè con quello dellaterra, 
‘quando in qualche mezo Libero porelfe difcenderni, Dalche caueremo 
noi quefta Suppofitione » 


Suppofitioni. 


(% Valung; grane ( per quanto appartiene alla Virtù propria ) muo= 
Ì uerfî al baffo così che il centrod el la fua grauità non efca mai fuo 
vi di quella linea retta che da elfo centro pofto nel primo termine\del mo 
go fi produce infino al centro uninerfale delle co[e grani’, il che è molto 
manifefo fuppofio , perche douendo effo folo centro andarfi ad vnire col 
centrolcomune , è neceffario non effendo impedito che vada a trovarla 
per la breuiffima linea » che è la fola retta; E di quì poffiamo feconda: 
riamente fupponeree Di. 
Ciafcun corpo graue grauiterà maffimamente foprail centro della fua 
granità, & in effo come în proprio feggio raccorfi ogn’impeto , ogni graa 
uezza , & in fomma ogni momento , pie i 
Suppongafî finalmente il centro della gravità di due corpi egualmena 
tegraui effere nel mezo di quella linea retta, la qualei detti due centri 
congiunge ,0 ‘veramente duc pefî eguali fofpeli in difanza eguale aurà 
il punto dell'equilibrio‘ nel comun centro , ò congiungimento di efe 
feegualidiffanze,comeper = © i 
effempio effendo la diftanza 
ce Uguale alla diflanza n 
v, edaclfe fofpeli due peft 
eguali A,B, fupponghiamo 
3l punto dell'equilibrio ef 
ere nel punto 8, non effen» 
do maggior ragione d'ineli- 
nareda vna , che da va’ al- 
zra parte:mà quìè da no» 
tare come lediflanze fi dee A, | 
‘sono mifurare con linee perpendicolari, le quali dal punto della fofpen' 
fione x cafchino fopra le rette, che da*centri della grauità de pefi AyEs 
Sitirano al centro comune delle cole grani se però fe la difanza np, 
foffe traJportata in n F, il pefog, non contrapefarebbe il pefo a, perche 
cirandofi dai centri dellagranità due linee rette al centro della terray 
“vederemo quella, che Viene dal centro del pefo 1 effir piu vicina alcene 
| tro 
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tro a ,dell'alera prodorra dal centro del pefo AL Dicefi dung;i pefi ezud® 
li cfferfofpelî da diftanze eguali intenderfi ogni voltache le rette da loro 
centri Vanno diroware il centro comune delle cofe graui faranno eguale 
mente lontane da quellalinca retta ,che dal detto termine di effe diffane 
ze s cioe dal punto della fofpenfione fi produce al medefimo centro delle 
terra» 

| Deterrainate,e fuppofte quefie cofe verremo all'efplicatione d' vn cos 
muniffimo , e principaliftmo principio di buona parte degl’ ilfromene 
ti Mecanici s dimofirando come pefî difuguali pefino egualmente fofe 
per da diftanze difegualile quali abbiano contraria proportione di quel» 
da,cb'effi pefî (i ritronano auere. Vedi la dimojtratione su’l principio” 


del fecondo Dialogo de’ monimenti Locali . 
Alcuni Auuertimenti circa le col dette! 


O Ra effendoche pefî difuguali vengono ad acquiflar momento eguale 
v dall'effere fufpeft contrariamnete in diflanze , che abbiano la me» 
defima proportione di effi,non mi pare da douerfî puffar con filentio vDI= 
altra congruenza, e probabilità, dalla quale può effere ragionenelmete 
te confermata la medelî. retti da; 
ma verità, peroche confî» 
derifi La libra AB, diuifa 
#1 parti difeguali mel pun. — N 
to c,eipeft della mede. pi 

à 


1 


Sima proportione , ch'han» LEON 
nole diftanze 8c,c A ala esi la ato 
ternamente fofpelî da i n Ri 
| punti a,z,é già manifefto de bet 
come l' vno coutrapeferà. i E 
l’altro,e confeguentemeni | 
se come ad Uno di effi foffe aggiunto "un minimo momento di granîtà fi > 
monerebbe al dla l'altro sì che aggiunto infenfibil pefo al 
Sraue B,jt Mawera la libra defcendendoldal punto B, Verfo e, afcen» 
dendo l'altra efiremità x in D, & perche perfare il 3 abbaffare ogni 
minima gi anità accrefciutali è baffante sperò non tenendo noi conto di 
quefto infenfibile, non faremo differenza dal potere Un pefo foftenere 
»n’altro , al poterlo muonere. Ora confiderifi il moto , che fail graue 
b defcendendo ina, & quello, che fà l’altro a afcendendo in D , troue= 
remo fenzialeun dubbio tanto effer maggiore lo (patio 8R dallo fpatio 
È or AD, quarte 


PI - 
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xD; quantola dilanza 8c emaggiore della ca, formandofi nel cens 
tro c due angoli pcA, & BCB » eguali pereffere alla cima,& per core 
feguenza due circonferenze ap, BR fimili , & auer tradi fe l ilteffe 

ropercione delli femidiametri 8 c, CA, da quali vengono deferitte ; 
viene dunq; ad effer la velocita del moto del grane B defcendente ra 
fuperiore alla velocità dell’ altro mobile A afcendente quanto la gra» 
uità di queRo eccede la granità di quello, né potendoeffer alzato il pe- 
fo nin, benchelentamente,fe l'altro graue 8 nov fe muone tn 
| ‘yelocemente , non farà merauiglia , ne alieno dalla coftitutione natuo 
rale, che la velocità del moto del grane 8 compenfi la maggior refiffeme 
ga del pefo A, mentre egliin D pigramente fi muoue , e l'altro in RVe» 

locemente defcende , & così all'incontro poflo 11 grane A nel punto D, 
& l’altro » nel punto 8, non farà fuor di ragione che quello poffa 
calando tardamente in A alzare velocemente l’altro in 8, riftorando 
con la fua grauità quello ; che per la tardità del moto viene dperderfî 3 
ci dà quefto di(corfo poffiamo venire in cognitione, come la velocità 
— del moto fia potente ad accrefcere momento nel mobile fecondo quella 

medefima proportione , per la quale effa medefima velocità del moto vie: 
‘enna i 

. Vn' altra cofaprima che più auanti fi proceda bifogna che fia confte 

derata, e quefta è d'intormo alle diftanze; nelle quali i graui vengono ap= 


peli  percioche molto importa il fapere come s'intendano diftanze vgnan 
li, e difeguali , & in fommain qual maniera denono mifnrarfi, impero» 
che effendo la linea retta È i 
AB, © da gl'eftremi punti 
di effa pendendo due eguale | 
peli ,prefo il punto c nel 
mezo di effa linea fi farà fon 
pradieffol equilibrio, © : 
quefto per efser la diltanza A a C/ 
cs eguale alla ca, mà fe" 7 
eleuando la linca c3, gi I 
randola intorno al punto dl i 
c, farà trasferita inc, fi L4-7 
che la libra vefti fecondo le-Gii a 

| duelinee ac,CD;li due pefî eguali pendenti da itermini, AD, N07 più 
| peferanno egualmente su quel punto C perche la difanza del pefo po» 
Roino è fattaminore di quella , che era mentre fi ritrovaua ine , 11= 
peroche (e confidereremo le linee , perle quali detti grani fanno impee 
to,e difcenderebbono quando liberamente fî monefsero, non è dubbio 
elcuno chefarebbono le linee AG, DE,BH,fà dung; momento, & 108 
| i I ent Re 0 peto 
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pero il pefo pendente dal punto 8 fecondo la linea DE, md quando pens 
dea dalpunto n, facena impeto nellalinca nn, & perche efsa linea 
5 r refta più Vicinaal fotegno e, di quello , che faccia la linea 8 n, pere 
ciò dobbiamo intendere li pefî pendenti da punti A, D, non efsere in di» 
fianza eguale dal punco c, ma fî bene quando faranno coftitutti fecondo | 
lalor linea retta aCB, & finalmente fi deue auer' anuertenza di mifu» 
| rarela difftanza con linee , che con angoli retti cafchino fopra quelle 
“nelle qualit grant fanno pendenti, & {î mouertano quando liberae 
mente feendefsero = Re aaa 


‘°° DellaStadera; e della Leua. 
w° *fuer'intefo concerti dimoftratione vno de primi principy , dal 
4 quale come fecondiffimo fonte deriuano molti degli firomenti Mea 
ganici farà cagione di poter fenza aifficoltà alcuna Venire in cognitione 
dellanatura di effi, & prima parlando della fiadera itromento vfitatife 
Jima, con il quale fi pefano diuerfe mercantie foftenendole benche gra». 
| wiffime colpefo d' Unpicciol contrapefo, il quale volgarmente fi chia 
| ma Romana, 0 piombino, proueremo in tal operatione niente altro farfè 
che ridurre in atto prattico quel tanto che di fopra abbiamo fpecolato s 
imperoche fe intenderemo USE a OI 


la fladera AB, il cut fo» adi Sii ci 
flegno , altrimenti detto Lie po, 
trutina fia nel punto c, AL l CSS DI 


fuori del quale dalla pic- 


giola diflanza CA, penda FALSO 
altra maggiore CE, Che. Lusi SL Ada >, 


ago dellaftaderafe diman 
dafcorrainanzi , e indie» (I Rae 
tro il Romano r ancorche di picciol pefoincomparatione del grane, (È 
potrà nulladimeno difcoftar tanto dalla trutina c, che qual proportica 
ee fi trouatràli duegrasi De,tale fiatrà le difanze rc, cA, & ale 
lora ff farà l'equilibrio trouandofi pefi ineguali pendenti alternamene 
re dàdiffanze ad effi proportionali. |. GG GG °° 0 O 
Nè quefto iftromentoè diferente da quell'altro , che Vette , e volgari 
mente Lena fi domanda’, col quale fi muonono grandiffimi pefi con poca: 
forza, l'applicatione del quale è fecondo lafigura pofta quì appreffo; do» 
uelalena faranotata perla flanga di legno, d'altra falda re BCDw 

i si grae 


Mila: WUN + 0047 


Ù 


TI 
egno, fapra è 


il grazie pefo da alzarfi fia ay. vn fermo appoggio ;e foft 


POI 


quale calchi la leua, e fi muo» 
uafia notato 8, & fottoponene 
doalpefo a vn’eftremità dellà 
lena come fi vede nel punto c, 
granando la forza nell' altra 
eftremità D; potrà ancorche pose | 

| cafollenare1l pefo A tuttauola 
ta che qual proportione ba la GG 
difanza ec alla difanza cn,  “— A 
tale abbia la forza pela inn © {E 
allarefifenza,che fà il graue 2/0 00.0 
a fopra sl punto c perlochefto © i, 


fè chiaro che quanto più il foflegno n ff dunicinerà all'eftromità v, cre» 
fcendo la proportione della dillanza Dc alla diflanza CB tanto fi polfe | 
diminiuire la forzain » per leuare il pelo a, & quì fi dewe notare,tt 


chefi anderà a fuo Luogo anche aunertendo,che l’vtilità, che fe trae da 


tutti gli (fromenti Mecanici non è quella, che le volgari Mecanicifi pere 
| fuadono cioè che fi venga è Superare» & in certo modo ingannar la 
| natura, Vincendo con picciola forza una refiftenza grandiffima coll’ ine 
 teruento delVette , perche dimoftreremo , che fenzal” aiuto della lune. 
ghezza della leua ; fe farà con la medefima forza dentro il medefino | 
tempo , fatto il medemo, 0 e: 
effetto , imperòche ripie Adi 
gliando la medefima lena” 
ecDp;dellaguale fia c il 
foftegno , & la difanza 
cD pongafi per effempio 
quintupla della diftanza 
CB, & mofa la leua fin 
che peruenga alla 1CG , 
quando la forza aurà paf - 4 i 0 
fato lo fpatto Dil pefo e a Da OSL 
farà Rato moffo dal s inc, & perche la dilanza pc fi è pofta effer 
 quintupladellaltra c8 è manifefto dalle cofe dimoffrate , poter effere it 
| pefopoftosn 8 cing, volte maggiore dellaforza mouente pofia in. D, mà 
| mà fe all'incontro porremo mente al camino , chefà la forza da DIRI 
‘mentre che il pefo Vien moffo da 8 in 6, conofceremo parimente il viage 
gio DI effer quintuplo allo fpatio 8G. In oltre fe piglieremola diftan» 
za eL eguale alla difianza CB pofia la medefima forza » che fuin D 
nel punto nel punto 8 la quinta parte folamente del pefo, che 
| | bi bIAA 


ve SPIRI Sa 
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prima vi fà melo, non è alcun dubbio chediuenutala forzà in egua 
le à quefio pefo in 8, © effendo eguale la dillanza LC, CE potrala det= 
taforzamoffa perlo fpatio LM trasferire il pefo è fe eguale per l° altro 
egnale interuallo 5 G,il che reiterando cinq; Volte quefta medefima ate 
zione trasferiràtutte Le parti del detto pefo al medefimo termine G , mà 
| il replicare lo fpatio ML niente per certo è di più, è di meno che il mi» 
furare vna fol volta l° interuallo DI quintuplo di efo rm. Adung; 
al trasferire il pefo da 8 in G non ricerca forza minore sò minor tema 
posò più breue viaggio fe quella fi ponga in p, di quello che faccia di bia 
— fogno quando lamedefima foffe applicata in £ 365 in forama il comma» 
do che s'aquifta dalla longhezza della leuac n none altro che il poter 
| mowere tutto infieme quel corpo graue,il quale dalla medefinza forza den 
| troil medefîmo tempo con moto uguale non fî faria fe non in pezzi fem 
 gail beneficio della lena potmto condurre. | i D 


Dell’Affe nella Ruota, e dell’Argano. 
GP L'ifromenti la natura de quali fiamo per dichiardre al prefente; 
o depondano immediatamente dalla lena, anzi non fono altro che 
Una beite perpetuo simpes Ea Re 
roche s’intenderemo la leua 
AC, fofenuta nel punto — 
A, il pefo G pendente 
dal punto 8 effendo la for» 

gapoftaine, emanifefto, | 
| chetrasferendo lalena nel 
 fitonaziil pefo G s' altera 

— fecondo la diftanza BD 
— mànon molto più li potrà. 
feguitare di eleuarlo fiche 
volendo pure alzarlo anco« 
‘-vafaria neceffario fermar= 
lo con qualche altro folte: 
gnoiîn quefto (ito , erimete 
° serlaleuanel pritino fito 
BA C; € apendendo di nuo» A; et 
soilpeforialzarlo Unale </ /G/G0  /i0 0° a 
travoltain fimile altezza «| «© — Ro ARS > Log 
BD, queflamaniera reiterando l'ifteffo molre volte fi verrà con 

n URI moro 


x 
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motointerrotto a farel» eleuatione del pefo; il che tornerà per molti 
rifpettinon molto commodo onde s'è fouenuto a quefta dificultà col tro» 
sar modo di vnir infieme quafî che infinite lene , perpetuando l' opera- 
tione (enza interrompimento veruno , e ciò s'è fatto col fermare vna 
ruota intorno al centro A,fecondo il femidiametro Ac, & vn affè ine 
torno al medefîmo: centro, del quale fia (evsidiametro la linea 3 A, e tuto 
toquefto di legno forte, è d'altra materia ferma se falda ,follenendo poi 
tuttala machinacon vn perno piantatonel punto A» che paffi dall’ vna 
| all'altraparte dovefia da duefermi fofiegni ritenuto, e cireodato intorno 
l'affela corda Dec, da cui penda il pefo Gy & applicando vn altra 
— corda intorno alla maggior Ruota , alla quale fiaappefo l’altro grauetty 
è manifefto che auendo la lunghezza CA s all’altra a 8yquella propor. 
° tione medefima che il pefo G al pefo1, potrà elfo în foRenere il grane” 
e,econogni picciol momento di più lo monerà ; e pe rche volgendofi 1? 
affeinfieme collaruotale corde che fofengono 1 pefi fr troyeranno fem: 
pre pendenti, e contingentil’ elreme circonferenze di effa ruota, & ef. 
feyft che fempre manterrano vn fimilfito, e difpofitione alle difanze BA, 
aC, fî verrà a perpetuare îl moto defcendendo il peforse coltringendo 
a montare l° altro G, done ei deue notare la neceffità di circondar la 
corda intorno la ruota acciò che il pefo1, penda fecondo la linea tane 
gente la detta ruota , che fe fi fofpendeffe iL medefimo pefo fi che pene 
deffe dal punto x sfegando dettaruota come fî vede perla linea ENMy 
| mon piùfi faria il moto effendo diminuito il momento del pefo M, il quae 
le non grauarebbe più che fe pendeffe dal punto n perche la diflanza 
della fua fofpenfione dal centro A, viene determinata dalla linea ANS 
che perpendicolarmente calca foprala corda 1 Mt non più dal femidia= 
‘metro della ruota A r il quale ad an goli difuguali cafca fopra la detta 
linea rm, facendofi dunque forza nella circonferenza della ruota de 
corpo graue , &° manimato , il quale non abbia altro impeto che d'andao. 
real baffo è neceffarto che fia fofpefo davnalinea,la quale fia contine. 
gente della ruota, enon chela feghi ma fe nella medefima circonfe 
renzafoffe applicata forza animata , la quale aneffe momento di far im: 
peto pertuttiiverfi, potria far l'effetto coftituita in qualfinoglia luogo 
di detta circonferenza, & così pofta in e leuerebbeil pefo G col vole 
ger'intornola ruota tirando non fecondo la linea x al baffo,maintras. 
serfo fecondo la contingente x L, la quale fà angoloretto con quella » 
| chedal centro A fitira al punto del contatto x; fi perche venendo in 
— quefta forma mifurata la diffanza dal centro A alla forza pofta in e fee 
condo lalinea nr perpendicolare alla w x, per la quale fi fà l'impeto 
smonfi Verria ad auer' alterato in parte alcuna l'vfo della lena ordina» 
rio. Etnotifî che l’ife[foffaria posso fare ancora con vue forza ina» 
A nimae 


pine 
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quale efercitando laforza,fecondo lalineant, verria à conferuare dal 
centro a diffanza femprevguale al femidiametro della ruota, E da quan 


tofî è dichiarato ne raccoglieremo per conchiufione in queflo îromestog 


narfî sfe in detto affe s' inferirà la ftanga rRBD, @ che nella (ud 
ifrremità 5 venga applicata la forza d'va buomo, owero d'un Cauallo, 


Cari 


pa: Min Ga NI CA Guide}, 

ò d'altro animale atto nato altirare , it quale mouendofi in giro camini 
fopra la circonferenza re c fi Viene ad auer formato, e fabricatol* Ar» 
gano fi che nel condurre intorno laftanga x BD girerà intorno! «Affe sè 
ceppo dell’Argano rADe dalla corda, che ad elfo d’intorno s'auuolge» 
rd,faràcoltretro Venire auanti il grane H, & perche il punto del fo» 
fiegno , intorno al quale fi fà il moto è il centro 8, & da effo s° allonta» 
na il mouente fecondo la linea Br, & il refiftente per l’înternallo 8D, 
fî viene è formare la leuar 8 Dy în Virto della quale la forza acquifta 
momento eguale alla refiflenza tutta Volta che ad effa abbia la propora 
tione che fi troua auere la linea 8 D alla BF cioe al femidiametro dell 
affe al femidiametro delcerchio snella cui circonferenza (È muone lé 
forza; Etin queto ;e nell'altro flromento e noti quel , che più volte fe 
è detto cioe l’vtilità, che da quefte machine fi traes non c{Jer quello, che: 
comunemente ingannandofi crede il volgo de’ Mecanici, cioè che defrat» 
dando la natura fi poffa con machine [uperare la fua refilenza ancorche: 
grande con picciola forza , efendoche noi faremo manifefto come la mes 
defima forza poftain » nelmedefimotempo, facendo il medefimo moto: . 
condurria il medefimo pefo nella medefima |dillanza (enza machina 
alcuna, effendo che(pofio per effempio) la refilenzadelgraue n fia 
| dieci volte maggiore della forza pefta1n 8, faràdi bifogno per muo» 
uer detta refiflenza che la linea © 8 fia decupla dellaz D, & per 
confeguenza che'la circenferenza del cerchio rcc fia altresì decu- 
pla della circonferenzana n, e perche quando la forza fi farà mofe. 
fa vna volta per tuttala circonferenza del cere bio rcc,l'afe RADI 
intorno al quale s’auuolge la corda attraente il pefo , auerà parimente. | 
dato vna Volta fan GGGGGGGG@©@© © I e : 
la è manifefto che ec ti na 

al pefo H non fi (a- 
ramolfo più che la 

| decima parte di 
quello , che aurà 
caminato il monen= 
tes Sedung;la for» 
zaper far muouer- 
vnarefiflenza:mage 

| giore di fe per n 
dato fpatio col me» 
zo di quefa macht= 
na hà Lifogno di ni 
muouerfi dieci vole I 


v L) 


| 3e tanto s none dubbio alcuno che diui 


dendo quel pefoin dieci parti ciafà 
IE | CUNA: 
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cuna di effe (aria Rata eguale alla forza, & per confequenza fi farià 
potuta trafportare Una per volta , per tanto interuallo , per quanto lei 
Sejfa fi moueria, fi che facendo dieci viaggi ciafcheduna eguale alla cir» 
conferenza BA D non aueracaminato più che monuendofi vna volta fola 
per lacirconferenza rc, aneria condotto il medefimo pefo n nel. 
la medefima difanza . IL commodo dunque che fi trae da quefte machie_ 
ne,è di condurre tutto il pefovnito , mà non con manco fatica, è COM 
maggior preflezza s è per maggior internallo di quello, che la medefte 
maforza poteffe fare conducendolo à parte d parte » ; 


Delle -:Lache. —. id 
L'Ifirumenti , lè natura de' quali fi può ridurre come d fuo prine. 
cipio ,e fondamento alla libra fono già dichiarati, & altri pochi 

da quelli differenti, ora per intender quello, che s'ha da dire circalana» — 

tura delletaglie fà di bifogno sche fpecoliamo prima Un altre modo de 
vfare il vette , il quale ci conferirà molto all'inueftigatione della forza 
delle Taglie, & all'intelligenza d'altri effetti mecanici » L'ofo della 
leua di fopra dichiarato, poneua in una dell'efiremità il pefo se nell al- 
tra laforza, & il foflegno veniua collocato în qualche loco trà le eftree 
mità ; md polfiamo fernirfi della lena in vn° altro modo ancora, poneit= 
do comefi vede nella prefente figura il foftezno nell'efiremità Ala fore 

Za nell'altra crema cgil ita Ha 

pefo D pendente da qualche px - 

todi mezo,come fi vede dal pune 
to 8, inquelmodoechiaracofa, 
cheftil pefo perdeffe di vn pun. 
toegualmente diante dalli due. 
eftremi A,c,comedal punto Fr, 
la fatica del foftenerlo fariae» 
gualmente jdiuifa trà li due pun» 
tia,c, fiche la metà del pefo 
fariafentito dalla forza c effeni © ea oa Sa 

do l’altra metà foftenura del fo: i de 4 

flegno ay mà fe il grane farà appefo da altro luogo,come da E mofireremo 

laforzain c effer baftante d Jofienere ili pefo in 8 tutta volta che ad 
effo abbia quella proportione , che ha ladifanza AB alla diftanza AC » 
per dimoftratione di che. Imaginiamoci la linea BA effer prolongata. 

receamentein c, & fia la diffanza n A eguale alla, © il pefo B 
(It VET VOR si ; i pe Ma 
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pendente in c pengafi eguale adeffo D3è manifelto come per l'egualità de' 
pelî D, n, e della difanza GA; AB, il momento del pefo a {vguaglicrà il 
momento del pefo DE effer baftante è foftenerlo , adque qualung;forza 
aurà momento eguale dquello del pefo 2, È che potrà foftenerlo,farà ba 
Rante ancora d foftenere iL pefa D ,mà per foltenere il pefon, ponendofe 
nel punto c forza tale,il cui momento al pefo 8 abbia quella proportio* 
ne,che hà la diftanza GA, alla diftanza aC; è baftante d foftenerlo, sarà 
dunq; la medefima forza ancor potente è foftenere il pefo Ds il cui mos 
| mentovguaglia quello del pefo R, mala proportione , e' ha la linea c A 

alla linez AC, hd ancora AB allamedefima, effendoft pofta GA egualo ad 
AB, perche li pefi 8,D, fono eguali aurà ciafcun di loro alla forza polta 
in c l'ifte[fa proportione. Dung, fi conchiude la forza in c vguagliare il 
momento del pefo D, ogni volta che ad effo abbia quella proportione » C'= 
bd ladifanza na alladiftanza CA, € nel muoner il pefo con la lena vfa» 
ta in quefto modo comprendefi come ne gli altri flrumenti in quefto ans 
cora quanto (î guadagna di forza ; tanto perderfî di velocità, tmperoche | 
lenandola forza c il vette , € trasferendolo in n_1,ilpefo vien moffo 
per l'interuallo 8 il quale è tanto minore dello fpatio cr paffato dal» 
la forza, quanto la diftanza A8 minore della diftanza AC, cioì quae 
(to effa forza è minore del peo » | sù ae: 
è Dichiarati quefti principi pafferemo alla (pecolatione delle Taglie è 
delle quali la compoficione , ela picca i 
Rirutcara fi dichiarerà tnfieme papiro 
con li loro Ufi , & prima intenn 
dafî lagirella a8c faita di mea 
tallo, ò legno duro volubile ine 
‘torno il fuò affetto , che paffi per I 
lo (uo centro8, CS intorno d quee 
la girella poftala corda BABC 
e, davn capo della quale penda 
il pefo n, e dall'altro intendafi: 
la forzare Dico il pefo effer fo- 
fienuco da forza eguale è fe me- 
defimo nella girella fuperiore ©. | put) 
ascapportare beneficiò alcuno,come ilmaonere,ò fotenere il detto pefe 
con laforza pofa in ra imperoche fe intenderemo dal cétro n, ch è il luo- 
go del (oftegno effer tirate due linee fino alla circonferenza della girele 
lagipunti A, C, ne quali le corde pendenti toccano la circonferenza 4° 
ueremo Una libra di braccia egnali,effendo li femidiametri DA» D CERMA* 
Li, li quali determinano la diftanza delle due fofpenfioni dal centro se fo» 
flegno Dj, ond’è manifefto il pefo pendente da A non poter effere FEES: 

| se su C toda 
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to dapefo ninore pendente da c , mA fi bene da eguale, tal’è la naturà de” 
pefi eguali pendenti da diflanze eguali, & an corche nel muouerfìi è baf= 
folaforza n fî venga è girare intorno La girella An.c, non però fi rau- 
tal’altitudine, d rifperto , che il pefo ,&la forza banno alle due diftane 
Zog AD, De anzila girella circondotta dinenta vna libra fimile all’» 
a csmà perpetuata. Dal che poffiamo comprendere quanto puerilmente 
s'ingannaffe Ariflotile ; il quale flimò che col far maggiore la girella 
agc fi poteffe con manco forza lenar' il pefo, confiderando come all’ace 
crefcimento di tale girella fi accrefeeua la diflanza 8.0, md non confidea 
rò che altretanto crefceua l’altra diftanza del pefo , cioé l'altro femidia- 
metro DA: Il beneficio dunq; chedall’iftromento fudetto fi poffa trarre. 
— enullo inquanto alla diminutione della fatica , & fe aleuno domandaffe 
‘onde auenga che in molte occafioni di leuar pefî fi ferua l' affedi quefto. 

mezo, come per effempio fi Vede nell’attraer l'acqua de’ pozzi; fi ripo» 
de ciòfarfi perchein queta maniera il modo dell’ effercitar la forza è. 
troua piùcommodo , perche douendo tirare all’ ingiu la propria grauità 
delle noffre braccia, e de gli altri membri ci asuta , done che bifognando 
tirare all'insù con na femplice corda il medefimo pefo, col folo vigore 
deimembri ,& dei mufcoli , fi comefi dice per forza di braccia, oltre 
| al pefoefterno dobbiamo folleuare il pefo delle proprie braccia, nel che fî 
". ricerca fatica maggiore. Conchiudafi dunq; quefta girella Superiore non 
‘ apportar facilità veruna alla forza Jemplicemente confiderata, mà fo» 
lamente al modo dell'applicarla; md fe CARE Sa 


ci feruiremo d’ Una fimil machinain 3 ARR 
altra maniera, comeal prefente fiamo — A * DE 


per dichiare s potremo Îcnar'il pefocon 
diminutione di forze, imperoche fia la. 
girella 8pc volubile intorno il centro 
n collocata nella fua cafa , od armata» dl: 
—ra3LC,dalla qualefia (ofpefo!l gra» 1 
ueG; e paffi intorno la girella la corda 1 
ABDCF, della quale il capo A fia fer- 
mato à qualche ritegno Rabile e nell 
altro x fia poftala forza,la quale mo» 
uendofi verfo n alzerà la machinast.c; 
— &confeguentemente il pefo c, & în. 
quefta operatione la forzain re dico ef 
fer lametàdelpefo foflenuto da lei, 1me n 
peroche venendo il detto peforetto dalle due corde Ar, FC è manifefio © 
la faticaeffere vgualmente compartitatrà laforza r, Wil foftegno A sì 
& effaminando pu (ortilmente Lai natura di queflo iftrumento, Ira 
cendo» 
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cendo il diametro della girella 8, vedremo farfi vna leua, dal cui 
mezo cioè fotto il punto R pende il graue, & il foflegno vien' ad effe» 
re nell’efiremità 8; & La forza nell'altra efiremità c sonde per quello s 
che s'è di fopra dimoftrato la' forza al ;pefo aurà la proportigne medeft- 
ma che hà ladiftanza 8 alla diftanza Bc,però farà La metà di cffo pe: 
fo, & perche ta forza alzandofi verfo A, lagiretla Vada intorno » 
non però fi muta mat quel rifperto,e collitutione , ch’hanno trà di lora 
il foltegno 8 , & il centro n, da cui depende il pefo, & il termine C 4 
nel quale opera la forza, mà nella circanduttione fi Vengono ben'4 Va- 
riare di numero litermini 8, c ,mAnon di virto,fuccedendo continua: 
mente altri, & altri in loro loco , onde la lena Be, viene d perpetuarfi; 
& quì (come ne gl’ altri ifrumenti fiè fatto jene' feguenti fifarà ) now 
pafferemo fenza confideratione come il viaggio@che fd la forza venga 
ad effer doppio del mouimento del pefo; imperoche quando il pefo farà 
mollo fin che la linea sc fia peruenuta condi fuoi punti x calli punti 
‘AF è neceffario che le due corde eguali ct fiano difteffi im Viana fola linea 
FH , &* per confeguenzaquando sl pefo fia falito perl’internalio BA» 
laforzafi fia moffa il doppio, cioè dar in h, Cs 
confiderando poicome la forzain + per alzare 
il pefo deue muonerfî all'insù, il che è mo- 
nenti inanimati, per effer per lo più graui è del 
tuttoimpoffibile ,ò almeno più laboriofo che il 
far forza all'ingià » però per fouuenire à ques 
fio incommodo s'è trouato rimedio con aggiune 
gere un'altra girella fupertore,come nellafiza 
| rà qua giù fi vede,donela corda cnr fi è fatta 
paffare intorno allagirella fupertore r G fofea . 
nuta dall’ appiccagnolo 1, fî che paffando la 
corda in n, e quiui trasferendo la forza B fas 
rd potente d muouer' il pefo x col tirare è bafe. 
fo,mà non però ch° ella debba effer minore di © 
quella, ch'era în 8 imperoche li momenti 
della forza # n pendenti dall’ eguali diftanze. 
FD, DG; della girella fuperiore reftano fem 
pre eguali , ne effa girella Superiore ( come sé 
| di fopra moftrato) arriuaà dinsinutione alcuna 
nella fatica, In oltre efendo fiato neceffario 
per la giunta della girella fuperiore introdurre 
l'appendicolo 8, dacui Vengafoliennta, ci tore 
nerd di qualche commudità 1l leuar l’altro asdche erà riccomidato l'un 
capo della corda trasferendolo adpn' ancino , ò anello anneffo alla pare 

Pa infes 
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Inferiore della Cilla, d armatura dellafupertor girellas come È vi -* 
fatto in m. Ora finalmente quefta machina compofta di fupertori ; T 
inferiori girelle è quella, che i Grecichiamano Troclea Si 

Abbiamo finquì efplicato come col mezo delle Taglie fî poffa duplicar 
la forza, refta che co maggior breuit,che (ia poffibile dimoftriamo 11 mo- 
do di crefcerla fecondo qualfinoglia multiplicità, w prima parlaremo 
della multiplicità fecondoi numeri par! , € poi impari ,per moflrare ca» 
me fi poffa multiplicar? la forza iu proportione quadrupla proporremola . 
Jeguente fpecolatione come anime delle cofe feguentio 
© 0 Sianoleduelcue AB, CD COM Li foftegui nelle efiremina a, c,€ dat 
mezi di ciafcheduna di effe peda 
sl erane G foltenuto da due forze 
di momenti eguali pofle® Es D è 

Dico il mometo diciofcheduna A 
di effevsuagliare il momento 
della quarta pote del pefo G. 
Imperoche fofenendo due forze 
8, D, egualmente; è manifelto 
la forza non auer contraflo 
fenondella metà del pefoc, mà 
quando la forza D folenga col 
benefizio del vette pc la metà — caso dt 
del pefo a pedente da x fi égià dimoflrato anereffaforza Dal pefo cosi da 
e(fa fofiennto quella proportione, c'hala. difanza rc alla difianza CD3 
la quale è proportione fuddupla. Adunque il momento D è fudduplo 
al momento della metà del pefo c foflenutodalei, onde ne feguita effer 
la quarta parte del momento di tutto il pefo; & nell’ifteffo modo fi dimes 
firerà quefio medefimo del momento 8, & ciò è ben vagionenole che fende, 
il pefo c foflenuto dai quattro punti A,B3 C3D , equalmente ciafchedue 
mo di effi fenta la quarta parte dellafatica» ia 
Venghiamo adeffo ad applicar quefta confideratione alle taglie, & 
intendefi il pefo x pendete dalle due girelle ae, DE circonducendo intore 
no ad effé, & alla fuperior girella cu la corda comefi vede per lat 
linea 1pEGHAB foffenendotuttala machinanelpunto x.» Dico adelflo. 
che poftala forza tn L potrà foftenere il pefo x quando fia eguale ala 
la quarta parte di elfo , imperoche fe s'imagineremo li due diametri DEs. 
AB, € il pefo pendente dalli punti dimezor, c aueremo due vetti fimili 
algiàdichiarati ,î Softegnî de" quali rifpondono ai punti, ayonde la 
forza pofia in 2; è Vogliam dire în 1 potrà (ofienere il pefo x, effendo 
la quarta parte dieffo , & fe di nuouo aggiongeremo Un altraî girella. 
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| Superiore facendo paffar la corda in x. 
MN trasferendo la forza L in m potrà 
foffenere il medefimo pefo gramando al 
baffo ,non angumentando, e diminuen- 
do la forza la girella faperiore , come s'è 
dichiarato; & noteremo parimente co= 
me per far afcendere il pefadeuono paf*. 
farle corde quattro BL,BH DI; AG; 
onde il mouente aurà da incominciare , © 
quanto e[fe quattro corde fon lunghe, e 
con tuttociò il pefonon(i mouerà fe non. 
quantoè lalunghezzad'vna fola dief= 
fe» fiche fiadetto per aunertimento , € 
confermatione di quello che più Volte 
s'è detta cioè che con qual proportione fè 
diminui(ce la fatica nel mouente fe gli 
accrefee all'incontro la lunghezza del 
viaggio © | 

— Màfe vorremo crefcer la forza in 
proportione fefcupla bif ognerà che ag: 
giongiamo Un' altra girella alla taglia 
inferiore, ilche acciò meglio s’ intendi 
metteremo ananti la prefente fpecolatia: 
ne. Intendafi dunque letrì Lene ABS 7° 
cDi BF, da i megzi d'effe HH, tg —— |, i 
pendente comunemente il pelo K,fiche ciafchbeduna di effe ne Verrà 
SoRenere la terza parte, © ò STO 


perche la potenza in 8 fo- Le R 
fienendo col vette 8A 2l nose caga 

pefo pendente in c vien «ic oli ‘a 

ad effere la metà di elfo pe- Fog sr vii prg Pura sen DI 

: ; sv LI - on A ci 
So,®& giàfi è detto quella È _ mami i 


foltenere la terza parte del A 
pefox. Adung; il momen» Ù 
. todella forza 3 è Vguale 
allametà dellaterza parte 
delpefo x, cioè alla felta 
parte diefso, & il medeft a da 
“mo fi dimo(trerà delle altrelforze nr dal che poffiamo facilmente com® | 
prendere come mettendone la taglia inferiore tre girelle e nella fupe» 
rioredue,dtre altre poffiamo multiplicare la forza fecondo il noftra fa | 
RAVI9y 
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nario, e Volendola crefcere fecondo qualfiuoglia altro numero pari fe. 
multiplicheranno le girelle della Taglia di fot - 
tofecondola metà di quel numero ; fecond> il 
quale fi hà da maultiplicare La forza, circom» 
ponendo alle taglie la corda, fi che l'uno de'- 
capi (î fermi alla taglia fuperiore, e nell'altra 
fia la forza, licome in quela figura appreffo 
manifelamente fî comprende o «| | |©|© © 

‘Paffando ora alla dichiaratione del modo dt 
multiplicar la forzafeconto i nemeri difpari; 
e facendo principio dalla proportione tripla ; 
prima metteremo auanti la prefente fpecola- 
tione, come che dalla fua intelligenza dipende 
la cognizione ditutto il prefente negotio. Sia 
perciò la lena n8, ilcui follegno ayedalmes 
zo dieffa cioè dal punto c pendailgriue D, il 
quale fiafoftenuto da due forze eguali, l Una 
delle quali fia applicata al punto c, e l'alera 
all'eRremità 8. Dicociafcunadieffe potenze 
“aner momento eguale allaterza partedel pefo © °° 
— Dysmperoche la forza în c foffrenes&n +.0%:4a- 
| pelo egualeà fe (teffa, effendo collo» * , 
cata nellamedeftma lincasnella qua» © A 
© le pende;egraua il pefo n, mala << 
forza in 8 foftiene del pefo D parte 0/0 0° 
doppia dife Mefa effendo la fua dia. << 0°» 
Ranza dal foftegno A, cioè la linea 
BA doppia della difanzance, dalla 0 
quale è fofpefotl grane; mà perche ff 
Suppone le due forze in ®, c.efser 
‘trà di loro eguali, adunq; la parte del | 
pelo D, cheè fofienuta dalla forza in 


3, édoppia della parte fofienuta dalla forza inc. Se dung; del graue D. 
fiano fatte due parti l'onadoppia dellarimanente,la maggiore e f ofienuta 
dalla forzain8,@& la minore dalla forza in c;tnà queftaminore cla terza 


* 


parte del pefo, adung; 1) momento della forza in C è vguale al momene 


to dellaterza parte del pefoD , al quale per confegzenza verr dad cp 
uguale la forza 8, auendola not fuppolta eguale all ‘altra forza coOndee 
manifelto il noffro inteto,ch'era di dimofirare,come ciafeuna delle due po» 
| tenzec,®fi aguagliana allaterza parte delpefo p;il che anendo dimofira= 
to farenco pafsaggio alle taglie e defcrineremo la gt era cE 
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volubile intorno il centro G 3 & da efsa pendente ilfefo 8, fegneremo 
l’altra fuperiore nr, anuolgendo intorno Ea 
ad ambidue la corda DERACBI, di cui il 
capo D fia fermato alla taglia inferiore, & 
all’altro 1 fia applicata la forza , la quale 
dico che foffenendo , ò mouendoil pefo n nò 
fentirà altro che la terza parte della gra» 

| gità di quello , imperoche confiderando 
la Airuttura di tal machina Vedremo il 
diametro AB tener’ il luogo d' vna les 
ua, nel cui termine » Vien' applicata la 
forza 13 e nell'altro a è polto il foffegno, dal 
mezo G è pofto il graue H, & nell’iftefsa 
luogo applicata un'altra forza fi che il pea 
So viene fermato dalle tre corde 18,+D; 
zA,le quali con egual fatica foflengono il 
pefo. Ora per quello schegià fi è (pecolato ; 
fendo ledne forze DB, applicate l'vna al 
mezo della leua AB, e l’altra al termine. 
efiremo 8, è manifefto ciafcheduna di efse 
nontener’ altro che la terza parte del pefo 
Ho «fdunquela potenza 1, auendo momen” RR 
to eguale eguale al terzo del pefo n, potrà foffenerlo, e muouerlo, ma 
però il Viaggio dellaforzain 1 fard triplo al camino, che fard il pefo , 
donendo la detta forza diflenderfi fecondo la lunghezza detle tre corde 
1B;FD;RA,dellequalivnafolamifura il viaggio del'pefono 


Della Vite. 


Rd tutti gli altri flrumenti mecanici per commodi; diuerfi dall’ în» 
\ Al gegnovmanoritronati, parmiè d’inuentione, È d'vtilità la Vite” 
zenere il primo luogo, come quella, che non folo al muovere  m d'al fra 
mare, e firingere con forza gra ndiffinza, acconciamente s adatta ,& in 
maniera fabbricata chie occupando poco luego fa quegli effetti, che al- 
zrifrumenti non fariano fe non fo ffero ridotti in gran machinas Effeni 
dò dung; la Vite di bellifima , & di otilifima inuentione meritamente 
douremo affaticarci in'efpl icare quanto più ch iaram ente fi potrà” I a fud' 
origine, e natura ; per lo che fare daremo principio ad vna fpecolatione». 
la‘quale benche di primavifla fia per apparire alquanto: I ci 
| CR confte 
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confideratione dital'ifrumento , nientedimeno è la fua béfe se fondé» 
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Non è dibbio alcanotale efser La natura circat moutmenti delle cofe 
grani che qualunque corpo sche infe ritenghi grauità bhò propenfione 
di muonerfi, efsendo libero, verfo il centro, & non folo per lalinearettà 
perpendicolare , mà ancora( quando altrimenti far non pofsa ) per ogn'- 
altralinea la quale auendo qualche inclinatione Verfo il-centro vada 
d poco è poco abbafsandofî , & così vesgiamo l'acqua non folamente can 
dere dbafso è perpendicolo da qualche luogo eminetesma ancora di (cora 
rere intorno alla fuperficie dellaterba fopra lince,benche pochiffimo ine 
chinate come nel corfo de fiumi fi fcorge de’ quali, purche il letto abbia 
qualche poco di pendenza,l'acque vanno liberamere declinando al bafb ; 
al qual medefimo effetto,fi come fi fcorge intutti i corpi fluidi apparirebbe | 
ancora ne corpi duri, purche lafigura loro, gli altri impedimenti acciw 
dentarij, & efterni non lo diuietafsero; fi che auendonoi vna (uperficie 
molto ben terfa, e pulita , qual faria d'uno fpecchio , & via palla pers 
fertamente rotonda, e lifcia, ò di marmo , ò di vetro ; ò di fimil materia 
attaà pulirfî ,quefta collocata fopra le detta fuperficie anderà monens. 
dofî , purche quella abbia qualche poco d'inclinatione ancorche minia 
mae folamente fi fermerà fopra quella fuperficie ,la quale fia efsattaa 
mente liuellata, <& equidiftante al piano dell’ Orizonte , quale per cfe 
fempiofiala fuperficie d'vn lago è ffagno agghiacciato sfopra la quale — 
il detto corpo sferico Rraria fermo , mà con difpofitione d' efsere da ogne 
picciolifima forza mofso: perche auendo not intefo come fe tal piano ina. 

chinafse quanto è Un capello folamente,ladetta palla vi fi muonerebbe 
(pontaneamente verfo La parte decline ,& perl’ oppolito anrebbe refîie 
ftenzasnè fî potrebbe monere fenzaqualche Violenza verfo la parte ace 
cline , ò afcendente j refta per neceffità cofachiara che nella fuperficie 
efsattamente equilibrata detta palla refti come indifferente, e dubbia trà 
il moto ye,la quiete y fî che ogni minima forza fia baftante a mo= 
uerla,ficome all'incontro ogni pochiffima refiflenza, & qual'è quella 
dell’ariafola, che la circonda potente A tenerlaferma. N 
Dal che potiamo prendere perindubitata quefta conchiufione che cor. 
pi grani ,rimoffiturri gl’impedimenti efterni, & aduentitij poffano efe 
fer moffi nel piano dell’ Orizonte da qualunque mintma forza , mà quane 
, do il medefimo graue doueriacfsere fpinto fopra vn piano afcendente,gié 
cominciando egli 4 contraftare è tale falita , auendo inclinarione al con* 
Erario moto, fi ricercherà maggior Utolenza, e mangior ancora quanto 
più detto piano auerà d'eleuatione, come per efsempio cfsendo il mobile 
| G coftituito fopra lalinca nb paralella all'Orizonte fard , come s'edeta 
to indifferente inefsa al moto , 6 alla quiete, fi che daminima forza. 
| pofsa 
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pofid efser mofso, mafe aueremoi piani eleuati, fopra di effi non farà 
fpinto fe non con violenza » la Lusi 
quale maggiore fi richiederà per 
mouerlo fopra la linea a D, che fo: 
pra l° ac, e maggior ancora fopra 
l'an,chefopra l'a D;il che pro 
cede per lauer lui maggior impeto 
d'andare al baffo per la linea AB 3 
che perla, per la pa, che 
perl' ac ,fiche potremo parimens 
te concludere i corpi grani auer 
maggior refifenzafopra piani ele. 
wati diverfamente, ad efserui mof* 
fi fecondo chel vno faria più ; 6 
men’ eleuato dell’ altro, & final: uc “St 
mente grandifima efser la refiftenza del medefimo grane all'efser® alza 
to nella perpendicolare AF mà quale fiala proportione della forz per 
pefo per poterlo tirare fi opra diuerfî piani elemati, farà necefsario che f 
dichiari efsattamente auanti che procediamo più oltre acciò che perfets. 
tiffimamente poffiamo intendere rutto quello, che nerefta & dire. i 

— Fatte dunque.cafcare le perpendicolari da i punti c,D, E, fopra le 
linea orientale AB ,che tiene cui, p1,8K,f dimofirerà il medefima 
pero efsere fopra il pianoelenato AC, mofso da minor forza , che nellé 
perpendicolar AF, doue vien' alzato da forza d fe flefso eguale , (econe 
do la proportione sche la perpendicolare c Hèé minoredell’ac, & f0- 
pra il piano AD auerla forza al pefo l’iftefsa proportione , che hà La li» 
nea perpendicolare 1D alla DA, finalmente nel piano AR offeruae 
re la forza al pefola proportione dell’nx all’rA, 

E’ la prefente Specolatione ftata tentata dà Pappo Alefsandrino nel= 
l'8. Lib. delle fue Collettioni Matematiche, mà, per mio auuifo , nor hò 
toccolo fcopo , e fi è abbagliato nell’afsunto, che fà, dove fuppone il pea 
- fodoner'efser mofso nel piano orizontale da vna forza data, ilcheè fal. 
fo non fi ricercando forza fenfibile (rimoffî gl'impedimenti accidenta= 
rij, ce dal Teorico non fi confiderano) per mucuer'il dato pefo nell ori» 
qonte , fi che si vanofi và poi cercando con qual forza fia per efiere 
mofsofoprail piano elenato Me glio dung; farà il cercare ; dota, for» 
Za,che muone tl pefoin sù a perpendicolo, la quale pareggia la gra 
uità di ouello, che deue efser mofso laforza , che lo muoue nel pia» 
noeleuato; it che tenteremo noid' efseguire con ‘aggreffione diuerfa da 

nella di Peppo. —* sa rg a 

Intendafidung;ileerchio Arc, fw efso il diametro ABC, & il 
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centro 8 & duc pefi d'eguali: momenti nell’ ellremità A) c) fischesefe 
Sendo la linea Ac van Vette, ò / | A Ag 
libra mobile intorno al centro sid 
B, il pefo c Verra foflenuta 
dal pefo a; mà fe s' imagine- 
remo il braccio della libra 8 
efser inchinato al bafso fecone 
dola linea 8r, in guifa tale È 
però che le due lince a3,BR A 
reftino falde infieme nel punto 
8, allora il momento del pefo 
c_non fard più eguale al mo» 
mento del pefo A perefserdi» 
minuita la diftanza del pun- 
to F,dalla linea della direte 
sione,che dal folegno 3 fecone ©» da | 
do la n1 va alcentro dellaterra, mà (etireremo dal punto e Una pers 
pendicolare alla ec, qualeè la rx sil momento del pefoin x faràco- 
me fependefse dalla linea x Fa e quanto la difanza x8 è diminuita 
dalladifianza na, tanto il momento del pefo e è fcemato dal momento 
del pefo as così pariaente inchinando più il pefo come faria fecome 
do lalinea aL, il fuo momento verrà fcemando, & farà come fe pene 

defse dalla diffanza BM; A, lalinea mL nel qual punto L potrà 
efser foftenuto da va pefo polo in a,tanto minoredi fe, quanto la di- 
fianza BA è maggiore della diffanza BM. Vedafi dung; come nell incli» 
nare d ba (fo per la circonferenza crLi.ilpefo polto nell' eftremità del 
laleua 8c, Viene d (cemarfi il fuo momento, & impeto d'andare è baf* 
fo dimano in mano, più e meno, per efser foftenuto più, e più dalle linee 
BFE,BL,mdilconfiderar quefo grane defcendente se foffenuto daî femie 
diametri BE BL, orameno, & ora piùè coftretto è caminare per la cir» 
conferenzaceL, none diuerfo da quello ,chefariaimaginarfi lamedea 
fima circonferenza crL1efser' vna fuperficie così piegata , e fottopo= 
fta al medefimo mobile , fi che appoggiandouifi egli fopra fofse coftretto 
a difcender' inefsa, perche finell'ono , e nell'altra modo difegno il mo» 
bile il medefimo viaggio niente importerà s° eglifiafofpefo dal centro 3 
î fofenuto dal femidiametro del cerchio ,ò pure fe teuato tale foftegno 
s'appoggi,e camini sà la circonferenza ceLI, onde indubitatamente 
potremo affermare che venendo al bafso il graue dal punto c per la cir. 
conferenza ceLI,melprimo punta cx il (uo momentodi difcendere fia 
sotale & integro, perche non Viene in parte aleuna fofenuto dalla cir» 
conferenza, & non è ine(soprimo punto c indifpofitione dmoto diuers 
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fo di quello , che libero farebbe nella perpendicolare ye contingente 
pcb, mà fe il mobile farà coftituito nel punto r, allora dalla cir+ 
colar Via, che gliè fottopofta viene in parte la grauità sa follenata,&* 
il fuo momento d' andare al bafso diminuito con quella proportione 
con la quale la linea BK èfuperata dalla Bc ; mà (e quando it mobile è 
în r nel primo puntodi tale (no moto,t fi come fe fofse nel piano elevato 
fecondo la contingente linea GER, perciòche | inclinatione della cira 
conferenza nelpunto r non differi(ce dall’isclinatione dellacontingeni 
re rcaltrochel'angolo infenfibile del contatto ye nel medefimo naoda 
eroueremo nel punto L diminuirfi il momento d Il’ iftefso mobile come 
la linea 8 M fi diminmifce dalla e fi che nel piaso contingente il cerchie. 
nel punto L, qual faria fecondo la linea n LO-@1 calare al bafso fcema 
nel mobile con la medefima proportione ; Sedung;fopra il piano Hc il 
momento del mobile fi diminuifce dal (uo totale impeto , quale hà nella 
fua perpendicolare pc 8 fecondo la proportione della linea x 8 alla lè. 
ne: BC, BF, efsendo perla folicitudine de 1 triangoli xBr, RRH le 
proportione medefimatralelimee xr, e n che tràle dette KB, BF, come 
eluderemo la proportione del momento integro, & afsoluto , c'hdil iso 
bile nella perpendicolare all’Orizonte è quello,c'hà fopra il piano inetî» 
nato ur aucre lamedefima proportione chela linea HE alla linea rx 
cioè che la langhezza del piano inclinato dalla perpendicolare, che da 
efso cafcherà fopra l’Orizonte,fi che pafsando è piu diftinta figura,gual”. 
è laprefente il momento di venir al bafso, che hà il mobile fopra il pia-. 
no inclinato rH al fuototale® i RAPTo ti 
momento , conla quale graute 
rà nella perpendicolare all 
Orizonte e, hà la medefî» 
ma proportione che efsa linea 
Ke alla rn, & fecos)è,re- ar 
fia manifefo che fi come la ; 
forza (oftiene il pefo nellaper 
pendicolatione x K deue efse= 
re adefso eguale , così per f0- 
fienerlo nel piano inclinato H | 
vH baflerd che (ia tanto mi- I «ui 
more quanto efsa perpendicolare fn manca dalla linea rH, e perche, 
come alle volte fi è aunertito , la forza per muouere il pelo balta che ina 
fenfibilmente (uperi quella , che lo Jofliene , però concluderemo queftà 
aniuerfal propofitione fopra il'piano eleuato la ferza.al pefo querela 
medefima proportione, chela perpendicolare dal termine del piano tira. 
ta all'orizonte, alla lunghezza di efso piano, I 
Dz Ritore 
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Ritornando ora al noflro primo iftitato, ch'era d° inueftigar La natura 
della Vite, confi dereremo il triangolo ABG» del quale la linea AB fia 
orizontale 3il 36 perpendicolare ad efso orizonte > <& AC piano ele- 
mato, fopra il quale tl mms bile © verria tirato da forza tanto di quello 
minore quanto efsa linea BC o 
della caè più breue , mà per 
elesarc il medefimo pelo fopra 
»iflefso piano Ac tanto è che 
fiando fermo il triangolo CAB 
il pefo D fia mofso verfo © 
che faria fe non fi rimouendo i 
imedefimo pefo dalla perpendi- 
colare AR Il triangolo fifpra= 
gefse quanti verfo 8, perche 
nando fofse nel fito x EG il 
suobile fi tronerta auer 1RONLa= 
so l'altezza aty0orafinalmene IAA 3% 
te le forma ; cr efsenza primaria della vitenon è altro che Un Bini 
sriangelo ACE il quale fpinto inanzi fpttentra al grane da alzarfi, &” 
fe la lena come fi dice ,incapo, € tale fù la fua prima origine, che 
confiderando ( qual fi fufse il fuo primo. inuentore ) come il triangolo: 
ago venendo inanzi follena il pefo D, fi poteua fabbricare un’ ifirae 
mento fimile al detto triangolo di qualche materia ben falda; il quale. 
fpinto innanzi elenafse il propofto pefo ; mà confiderando poimeglio con 
me detta machina fi poteua ridurre in forma a fsai più picciola pe ‘come 
moda > prefo dl medefi mo triangolo lo circondò, cs auuolfe intorno al cia 
mode Dr inmaniera che l'altezza del detto eriangolo cia alinea 
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CB facena l'altezza del cilindro, & il piano afcendente generana fopré 
si detto Cilindro la linea elica difegnate per ba linea NEFGH > che 


volgarmente addimandiamo Sl verme della vite, nafeeua dalla linea 
AC, 
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aciUrinquefta manierafi general” irumento da Greci detto Corlea, 
| “eda noi vite il quale volgendoft attarno ‘viene fubentrando col fuo 
"verme al pefo je con facilità l'o follena, & anen do noi dimofirato come 
fopra il piano elenato la forza al pef: obala medefima proportione , che 
l'altezza perpendicolare del detto piano alla fua lunghezza, così intetta- 
dendolaforzanella vite ABcD multiplicarfi fecondo la proportione 
che lalungezza di tutto il Verme aneGH escede l’alrerza co, dal che 
‘venghiamo in cognitione come formandofi la vite con le fue elici più 
fpefso riefce tanto più gagliarda come quella, che viene generata da vis 
piano manco eleuato, & la cui lunghezza riguarda con maggior propor- 
sione la propria altezza perpendicolare » ma nonreftcremo di aunertire 
come volendo ritrouare la forza di Una vite pr polta nowfarà di meftie= 
30 che mifuriamo la lunghezzadi tutto il fuo verme, & l'altezza di 
tutto il cilindro , md bafterà che andiamo efaminando quante volte la 
difanza trà due foli ye contigui termini entra in vna fola rinolta del 
medefimo Verme , come faria per efsempio, quante Volte la diftanza 
AE vienecontenuta nella lunghezza della riuolta A BF, percioche que» 
fia dla medefima proportione , c'bà tutta l'altezza CB a tutto il Verme. 
Quando fi fia comprefotutto quello , chefin quì abbiamo dichtarato 
foprala natura di quefto iffrumento,no dubito punto che tutte le altre cir 
coftenze potranno fenza faticaefser’ intefe , come faria per efsempro , 
che in luogo di far montare foprala vite il pefo ,fe gli ace omoda la fua 
madre vite con la eliceincauata, nella quale entrando il mafebio , cioè 
il verme della vite voltata poi intorno follena, & inalza la madre af 
fieme col pefo , che ad'effafolfe apiccato . Finalmente non è da paffare 
fotto filentio quella confideratione la quale aa principio fî diffe effere 
neceffario anere in tutti gli | | | 
firumenti mecanici, cioè che 


quanto figuadagna di forza ui mi 
per mezo loro , altretanto fi Ata VUOTA 
fcapita nel tempo , e nella | Qi de, 
velocità,ilche perauentura i 


non potria parere adalcuno 
così vero , e manifeflo nel» 
la prefente (pecolatione, ans 
zi pare che quì fi maltipli. 
chi laforzafenza chetl mo» 
tore fî muoua per più lungo 
viaggio che il mobile; E{fen- 
doche fe intenderemo nel | i 
eriangolo ave lalmea a» effere il piano dell'orizonte $ AC prano ele» 
si Das nata) 
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uato s lacni altezzafia mifurata dalla perpendicolare cn, Un mobile 
pollo fopra il piano ac, &adeffolegatalacorda aDF,epoltain rvna 
forza, ò Unpefo sil quale alla grauità del pela ® abbia la medefima 
proportione che lalinea 8c Ca o fi 
alia cA,perquello, che fî 
e dimoftrato , il pefo F ca-+ 
lerd al baffo tirando fopra il 
piano elewato , il mobile E 
ne maggiore fpatio mifure- 
rd il mobile x quando aurà 
paffara tutta lalinea Ac di 
quello s che mifura detto 
grane » nel calare al baffo; 
Ma quì però fi deue auuer» 
tire chefe bene il mobile © A 
aurà paffata tutta la linea © 
acgneltempo medefino che 
l’altrograne » fifarà per eguale interuallo abbaffato; nientedimeno iÈ 
grane e non fi fara difecfato dal centro comune delle cofe graut più di 
quello , che fiala perpendicolare c8, md però il grane r defcendendo Pi 
perpendicolo fi fard abaffato per ifpatio eguale a tutta la linea ac, & 
perche a corpigrani non fanno refiffenza ai moti trafuerfali, fe non in 
quanto effi vengono d difcoftarfi dal centro della terra sperò non fi effere 
do il nobile R in tutto il' moto Ac alzato più che fialalinea c8., mA 
l'altro ® abaffato d perpenaicolo quanto è tuttala linea a c, però potre» 
mo meritamente dire il Viaggio della forza a mantere quella ifteffa pro» 
portione sche hà la linea ac alla c8, cioè il pefo e al pefo re Mola 
to dunque Importa il confiderare per quali lmee fi facciano i moti, e 
maffime ne è graut inanimati, de’ quali i momerti hanno il lorototal vie 
gore, & la intera refiffenza nella linea perpendicolare all’ orizonte, e 
mell'altre trafuerfalmente e eleuate, ò inchinate fentono quel più , ò me= 
no Vigore, impeto , òrefilenza fecondo che più, ò meno le dette inclina 
zioni s'anuicinano alla perpendicolare inclanatione .. i 


Della Coclea d’ Archimede, per Icuar | 
ii Ì Acqua. I 
On mi pare che in quello luogo fia da paTar "con Ga Mise 


rione d' Archimede, d'alzar l’acquaconla vite, la quale non 


felo 
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Solo, tmarauigliofa, mà è miracolofa, poiche troueremo che 1° acqua 
afcende nella vite fempre defcendendo, & in un dato tempo, con vna 

data forza ne folleua indicibile quantità . Ma prima,che ad altro vena 
ghiamo,dichiararemo l’vfo della vite nel far falire l’ acqua, e confide. 

raf nella feguentefigura intorno alla colonna mi1Ku effer auuolta la 
linea 1L0PQRSH,laquale fiaruncanale, perlo quale poffa (correre 
l'acqua;fe metteremo l’eRremità 1 nell'acqua facendo flare ie viti pen» 
denti tantoche ilpunto 1 fia più baffo del primo 1 come dimoftra il die 
fegno ,& la Volgeremo in i | 

giro intorno li due perni T; 

V, l'acqua per locanale an= 
derà fcorrendo fin chefinal» 
mente Verferà fuori della 
‘bocca n ,oradico che l’ ace 
qua nel condurfi dal punto 
1 alpunto n è venuta fem» 
pre defcendendo , ancorche 
al punto x (îa più alto del 
punto 1; Il che effer così 
dichiararemo in tal modo, 
defcrineremo il triangolo A 

CB, #1 quale fia quello, on ui da 

de fi generi la vite n1 di maniera che il canale della vite venga figue 

rato dallalinea ac, lacui falita, & eleuatione è determinata per De 
angolo c AB sécioè che fe il detto angolo fard la terza parte, è 1 d° vn' 
angolo retto s la eleuatione del canale ac, fara fecondo 3,01 d°vn°ame 
golo retto, è manifefto che la (alita di effo canale nc verrà tolta 
via abaffando il punto c infino al 8, perche allora il canale Ac non qu 
rd elewatione alcuna, & abaffando il punto c vu poco fotto il e,l'acqua 

naturlarmente fcorrerdperlo canale nc al baffo dalpuuto A verfo il 
e. Concludiamo dung; che fendo l'angolo A3 d'vnretto,il canale Ac 
non aurà più falita, abbaffandolo dalla parte c per lo 3 d'vn retto 
angolo . Mara Moni 

— Intefe quefieco(e auuolgramoiltriangolo intornolacolonna,e faccia» 
mo la vite sanFG,la quale fe fi conflitutd dritta ad angoli retti con l° 
efîremità è in acqua, volgendofi attorno, non per queto tirerà insùò 
l’acqua yeffendo il canale attorno la colonna eleuato, come fa vede per 
la parte 8A, mà fe bene la colonna ffà dritta ad angoli retti, non è per 

quefto che la (alita per la vite attorta intorno alla colonna fia di mag» 

giore eleuatione che d’ 3. d'un'angolo retto , effendo ecnerata dall” elena» 

tione del canale AC; adung; fe inslmeremo la colonna per 3 di uil ano 
PA a 
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galo retto; CdP vit “Io 
poco più comefî € ____ lug 
vede ixHmvit | 2 D 
tranfito, e mote *FS 

‘per lo canalett, LI 
adunquel'acque | su 

to 1 f? muonerà SQ 
difcendendo, & Ly F 
girandofi la vite Lat 

intorno l° alere ATRT_, 
parti d' ella fuc= 7h 
celruamzce fi dif % | 
porranno , è (i “I 
rapprefenteranno R. : 
all’ acqua nella 

medefina di[pofie 

zione, chela pare | (i 
te 1L, onde l'acqua fucceffiudmente anderd defcendendo , & pur fr 


Y 


mente fi trouerà e(fer montata dal punto 1 al punto n, TÎ che di quan 


I 
dal puntoralpà G 
E 


ta merauiglia fî fia, lafcio giudicare è chi perfettamente lauerà intefo; 


e dà quanto fi è detto fi viene incognitione,comela vite per alzar l’acqua 
deue effer' inclinata vn poco più della quantità dell'angolo del triangoto, 


dal qualefi defcriffe effe vite. 


| Della Forza della Percofla. 


* 165% 


Li * InueRigare qual fia lacaufa della forza delli percoffa è per più 


| pagioni neceffario., &primaperche apparifee n effa molto pià del 


marauigliofo di quello , che in qualunque altro mecanico iflramentofi 
feorga, attefo che percuotendofi fopra vnchiodo daficarffin vin duriffi» 
molegno , ouero fopra va pilo, che debbia penetrar dentro 1n terreno 
benfe(fà, fi vede per la [ola virtù della percoîi fpingerfi, el’vno , el’al- 


tro quanti, onde (enza quella mestendofifonra il martellonon fole-non 
fimuonerà, mè ne meno quando anco Vi foffe appozgiato va pefo molte,e 


malte volte dell'it:(fo martello più grane; effetto veramente meranti: 
gliofo,etanto più degno di [pecolattone, quanto, per mio aurfo niuno 
di quelli, che ci hanno fin qui foprafilofofato hà detto cofa, che arriui 
allo fcopo; il che pofiamo pigliare per certifi no fegno, «& argimento 
dell’ 
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dell’ ofcurità , e difficoltà di tale fpecolatione è Perche sd Ariftotile è 
ad altri, che voleffero ia cagione di queflo mirabile effetto ridurre ala 

lunghezza del manubrio , ò manico del martello , parmi che fenzaalno 
lungo difcorfo fi poffa fcuoprire i'infermità de'loro penfieri dall' effetto 
di quegli ftrumenti , che non avendo manico percuotono, ò col cadere 
daalto d baffo, d conl'effere [pinti con velocità per trauerfo. Dung; 
ad altro principio bifogna che riscorriamo, Volendo ritrouarela verità 
di queftofatto dal quale benche lacagionefta di fa natura alquanto aba 
firufa, edi difficile efplicatione stuttansa anderemo tentando con quel= 
la maggior lucidezza sche potremo, di readerla chiara , e fenfibile,mo- 
firando finalmente il principio, & origine di quefloeffetto non derina» 
re da altrofonte, che da quefto fleffo sonde fcaturifcono tevazioni d'» 
altri effetti mecanici, & quefto farà colridurci amantigli occhi quel» 
do, che in ogn° altra operatione mecanica fi è veduto accadere cioè 
chelaforza,la refitenza ,& lo (patio, per lo quae fi fatl moto, fi vane 
n9 alternamente con tal proporttone fegnando , e con tal legge rifpons 
dendache vefifienza eguale alla forza fara da ella forza moffa per eguaa 
le (patio è conegual velocità di quella, che effa fi muonua» Parie 
menteche forza,che fiala metà meno d’ Una refiflenza potrà muon 
uerla, purche effa ft muona con doppia velocità , ò vogliam dire per 
diftanzail doppio maggiore diquella, che pafferàla refiflenza moffa, 
ey in fommase veduto in tutti gl' altri firutsenti poterfi muonere qua. 
lunque gran refiflenza da ogni data picciolaforza , purche lo fpatio, 
per lo quale fi muoneràla refiftenza abbia quella proportione medefie 
maschetracffa gran refiffeaza ,@&la forza fitrona , & ciò effer fecone 
do la nece[faria coftiturione dellanatara ; onde riuolgendo il difcorfa,. 
& argomentando per io conuerfo , qualmerauiglia farà , fe quella po- 
tenza che moucrà per grand'interualio Una picciola refiflenza ne [pin 
gerd vna ccnto volte maggiore, per lacentefima parte di detto internal» 
lo? niunaper certo janzi quando altrimente foffe non folo farebbe af- 
furdo sind inipoffibile è Confideriamo duna; qual fi (ia la refiflenza al- 
I° effer moffe nel martello in quel punto dove và è percuotere, & quan. 
to non percuotendo dalla forza ricenuta favia tirato lontano, & in ol» 
tre qual fia la refiflenza inmuonerfi di quello sche percuote , & quanto 
per Una tal percoffa venga molfo ; e trouatocome quefta gran refifienza. 
và auanti per Vra percoffa tanto meno di quello, che andarebbe il mare 
| tellocacciato dall’impeto di chi lo muoue, quanto dettagran refifflenza è 
maggiore di quella del martello; Ceftiimnor la meraniglia dell’ effetto, - 
al qualenon efce punto da i termini delle naturali collttutioni, & di 
quanto s'e detto. Aggiongafi per maggior intelligenza l’effempio in 
termini particolari, | 
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E unmartello , il quale auendo quattro gradi di refi (lenza Vien mofi 
fo da forzatale sche liberandofi dzeffain quel termine doue fa la per» 
cofsa,anderia lontano non trouando l’intoppo dieci pafi, & viene in 
dete>termine oppofto vrngran traue , la cui refifenza al moto, è come 
quattro milla,etoè mille Volte maggiore di quelladel martello (124 non 
però è immobile) fi che fenza proportione fuperi la refifenza del mare 
tello però fatto in e(fo la percoffa, farà bene fpinto ananti , md per mile 
lefimi parte delli dieci pai nei quali fî farà moffo il martello , E Cos 
sì riflettendocon metodo conuerfo quello, che intorno ad altri effette 
mecanici s'è [pecolato potremo inuefigar la ragione della forza delle 
percoffa = Sò che qui nafceranno ad alcuni delle difficoltà e deile iftano 
ze, le quali però con fatica fitorranno di mezo , e noi le rimetteremo 
Volontariamentetrà liproblemi mecauici, che infine di quefto difcor- 
£o fi aggiungeranno . 
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Blle vili. , che fi traggono dalla | 


{cienza Mecanica, e da fuoi Inftru- 


menti fog. 

Dilfivitioni 440 È 

Suppofitioni. Ra I 

A vuertimenti intorno 7 su tre g 

Della Stadera, e della Leva. 10 

Dell’ Aff nello ruota, c dell Ao 12 

Delle Taglie. 16 

Della Vite. 23 

jd Coclea d'Archimede , per a lac- 
30 


Della a della Percofla, 32 


LA BILANCETTA 
DUL SLEONOURE 


GALILEO GALILFI 


Nella quale, adimitatione d’Archimede nel Problema 
della Corona , s'infegna à trouare la proportione 
del mifto di due Metalli infieme ela 
fabrica dell'iteffo ftrumento. 


SACBERERS 


Vessaratai 1' come è dffai noto d chi di leggere gli antichi ferittori 
2 cura fî previde bauer Archimede ritrouato il furto 
Ss dell’Orefice, nella corona di Hierone , così parmi fina 
4 boraignotoilmodo che fi grand’huomo vfar doueffe 
Sa Sp: intalritronamento ; attefo che il credere , che procea 
| Me gii delle col metter tal corona dentro l'acqua banendont 
| pina poflo altro tartto di oro puriffimo, & d'argento feparati jeches 
dalle differenze del far più sò meno crefcere d traboccar l'acqua , veniffe 
in cognizione della miftione dell’oro con l'argento, di che tal corona era. 
—_ compoRa; parcofa (per così dirla) molto groffa, e lontana dall’ efquifia 
tezza, & tanto più parerà d quelli, che le fortilifime innenzioni 
di sì diuino buomo trà le memorie di lui baueranno lette, intefe, dalle | 
quali pur troppo chiaramente fi comprende, quanto tutti gli altri ingegni. 
dquello d’ Archimede fiano inferiori. Ben crederò io, che [pargendolî 
la fama dell’bauer Archimede ritrouatotal furto, col mezzo deli 
acqua, foffe poi da qualche (crittore di quei tempi lafciata memoria di 
tal fatto,e che il medefimo per aggiungere qualcofa a quel poco,che per 
fama baneua intefo, diceffe Archimede c[ferfi feruito dell'acqua nel ma» 
do,chepoiè fiato dall’vniuerfal credutoo || | s 
| nad ilconofcerio,che tal modoè in tatto fallace;e priuo di quell'efa« 
tezza, chefirichiede nelle cofe matematiche, mibapi volte fatto 
penfare in qual maniera col mezzo dell’acqua fi poteffè efquifitamente 
ritrouare la milione di due metalli ye finalmente doppo haner con dili 
— genzavineduto quello , che Archimeae Gdr né fuoi libri delle cofe, 
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che fiano nell'itqua, &inguelladelle cofe s che pefano vgualmente_sy 
miè vennto in penftero va'modo fl quale efanifitamenterifolue il noftra 
quefito sil qual modocrederd ia effer l'itteffo, che»(affe Archimede ; at. 
tefoche oltre al feruirfi dell'acqua, &rejfer efatiffima; depende ancora da 
alcune dimoftrazioni ritrouate dal medefimo Archimede + i ; 

Il modo è col mezzo d'vna bilancia y la cui fabrica, & Ufo quì ape 
preffo farà pofto, doppo che fi farà dichiarato quanto a tall’intelligenza 
è nece(fario » Deuefi dunque fapere schei corpi folidi, î quali nell'acqua 
vanno al fondo pefano manco nell’ acqua, che nell'aria tanto , quanto 
è nell'arialagrauizà di tant’acqua in mole , quanto e effo folido ; il che 
da Archimede è fato dimoftrato ; mà perchela fua dimofirazione è af- 
fui mediata per non haner à proceder troppo 1n lungo s lafciandoladas — 
parte con altri mezzi la dichiararò Confideriamo dunque, che mettete - 
dofî per efempio nell'acqua vna malfa d'oro, fetal mafla folfe di acqua. 
non pefarebbe cofa alcuna ; perche l’acquanell'acqua non fi muoue în sù 
ò in giù; reffa dunque cbetal maffa d'oro pefi nell'acqua folamente que? 
anto, inche lagrauità dell'oro fuperala grauità dell’acqua; &r il fim 
| mile fî deucintendere degli altr: metalli; e perebe 1 metalli fono diffe» 
venti trà di loro in granità fecondo diuerfe proporzioni fcemera la loro 
Qrauità nell'acqua; come per efempio. Poniamo che l'oro pefi 20. volte 
più dell’acqua , è manifeho dalle cofi e dettes che l’oro pefarà meno nella 
acquachenell'aria la vigefima partedi tutta lagrauità. Supponiamo — 
bora sche l'argento per effer men graue dell'oro peft 12. Volte più che 
d'acqua; quelo dunque pefato nell'acqua fcemardingrauezza la duos — 
decima parte di tuttala fua grauezzia Adunque meno fcema nell'acqua 
lagranità dell'oro, che quella dell'argento ; attefoche quella fcema per. 
vn ventelimo, e queta per vn dodicefimo Se dunquein Una bilancias. 
elquifita noi appenderemo vn metallo dall'onbraccio , e dall’altro vas 

contrapefo sche pefi egualmente col detto metallo nell'acqua, lafciando 

dl contrapefo nell'aria, acciò detto cotrapefo equiuagli almetallo,bifo. —— 
anerà ritrarlo Verfo il perpendicolo ; Come per eferapio fiala Bilancia. 
4.3, il cui perpendicoloc, & vna maffa di qualche metallofia appefaim | 
®, contrapefata dal pefab, mettendo il pefo 8 nell'acqua il pefovinas 
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Poniamo dungue, che il'pefoin.nfiacro seche pefito nell'acqua, torni 
il contrapefo v'ine,e por facendo il medefimo dell’arsentofiniffimo, che 
il fuo contrapefosquando fi pefarà poi nell'acqua torni inv, il qual pun: 
fo fard più vicino al punto c, sìcome l’efperienza ne mofira per efferca 
l'argento mengraue dell'oro , & la difianza , che etran,r, hauerà la 
medefima differenza conta dilanza Ans chela granità dell'oro, cons 
quelladell’argento , Md (e noi baueremo Un mifto d'argento  &oro ; è 
©hiaro, che per participar d’argento : pefarà meno che loro puro ; e per 
‘participar d’oro pefarà più, che il puro argento; e però pefatainaria,e 
"volendo che ilmedefimo contrapefo lo contrapefi, quando tal mifto farà 
cuffato nell'acqua, farà di meftiere ritirardetto contrapefo più verfo il 
‘perpendicolo c, che non e ilpuntog, 1 qualeè il terminedell’oro, è me: 
defîmamente piu lontano dal c, che nonet'ril quale è il termine dell'ar= 
gento puro; però cafcheratrattermini cr, e dalla proporzione, nella 
quale Verd dinifaladiflanzane,s'hanerd efquifitamente la proporzia». 
ne dei due metalli, che tal mifto compongono; come perefempio intene. 
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| diamo,che ilmiftodioro,e d'argentofiaine,contrapefato nariadaD, 

| alqual contrapefo ,quandoil mifto (ia pofto nell'acquaritorniinc a dico © 
bora, chel'oro ,e l'argento, che compongono tal miftofono tradilora | «©. 
| nella medefima proporzione chele diffanzero,cn, mae d'auertire | 0° 
“che la ditanza cr,terminata nel fegno dell'Argento ci denoteràla | | | << © 
quantità dell'oro, ela diftanza GL, terminata nel fegnodell’orocidis. || ©» 


— moftreràlaquantità dell'Argento, di maniera che fe E tornerà dop» © : gt 
| pradice,queltal miîto ferddi due d'oro, & Uno d’argento,e col medefi io 
mo ordine procedendo nell’efaminede zl’altri mifti, ff trouerdefguifita. | 0° i 


‘mente la quantità de ifemplici metalli. e 
Per fabricar dunque la Bilancia, pigli Unresolo lungo almeno un 
braccio ye quanto più farà lungo , più fard efatto to firumento je divida © 
nel mezzo, done fi ponga il perpendicolo ;' poi s'aggiuftino le braccia, 
che firano inequilibrio , con l’affottigliar quello che pefaffe più , e fopra 
. l'uno delle braccia fi notino t termini doue ritornano 1 cantrapelî de’ me= 
talli femplici quando faranno pefati nell’acqua; anertendo di pefart 
metalli più puri . che fitrouinoe ‘Fatto che fard quefto , refta è ritrouar 
modo , col quale fi poffa con facilità hauerela proporzione , fecondo la. 
quale le difanzetra' termini de” metalli puri Veranno dinife da (ogni de 
mifti, il che fi confeguirà, tn quefto di +: 
| % St 


go) L'ACBIp ANTI» | i 
Si bauerà due fili fotiliffimi paffati per la medematrafila s wno d'de- 
ciaro , l'altro d'ottone sefopra li termini de metalli femplici auolgafî 

al filo d'acciaro,verbigratia fopra il punto a termine dell’oro puro auol- 
gafi il filo d'acciaro, auolgendoli fotto l'altro filo d'ottone , & hauendo 
fatto dieci voltate con quello di acciaro fi auolga dieci altre voltate col 
filo di ottone, & così continuare dieci di acciaro , ediecidi ottone , fine 

che fia pieno tutto lo (patio frà li puntir, & x, termini de? metalli fem» 
‘plici , facendo chedetti due termmi fiano fempre noti; e perfpicui, & 

così ladiffanza ne, verrà diuifain molte particelle eguali, e numerate 

à dieci dà dieci» Quando poi voremo fapere la proportione ,cheè fràr c, 

Ur c Bs conteremo lufili rca, & lifilicr, etrowando li fili e c,effere per. 
efempio 40, &lic8,21, diremo nel mifto effere 40. di oro, cd 2i, dare 
“gento. Màquiè d'ausertire sche nafce una difficoltà nel contare , però — 

che per effere quei fili fottiliimi, come fi richiede all’efquilîtezza,mone 

pofibile con lavifia numerarli, però chetràsì piccioli fpatij (î abbaglia 
l'occhio. Adunque pernumerarli confacilità pigliafi vn filetto acutife | 
| fimo,cose vn'ago dentro ad Va manicoso vero vn coltellino fottiliffimo, 
col qualefî Vada adagio fcorrendo fapra dettifili ,che così parte medi. 
| an'el’odito,parte mediante il ritronare la mano adogni filo l’impedi. 
| mento sVerranno detti filinamerati,dal numero de quali, comebò dete | 
todi foprafî bauerà l’efquifita quantità de' metalli femplici de' quali il 
metallo miftoèt compofto, anuertendo ; che Li fem plici rifponderano cone 
trariamente alle diflanze , come per effempio in'vn mifto dioro, e d'ar= | 
gento li fili, che farano verfo il termine dell’oro ci moftrerano la quane 
cità dell’argento ,& il medefimo intendafi delli altrimitt. << / 00° 


Annotationi diDomenico Mantouani, fopra la Bilancia | 


‘ del Sig. Galileo Galilei ei 
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auolgendone dieci di acciaro, e poi dieci voltate di ottone, le quali 
effendo diuife d dieci a dieci, reftafolo da numerare quella decima parte 
—, nella quale cafcail termme del metallo mito, che fe bene il Sig. Galileo, 
‘ che è autore di quefta inuentione: fà menzione di due fili, vno d'acciaro, 
- altro di ottone, non dice però fe ne debba mettere dieci dell'vnos e die 
ci dell'altro ; ò forfî farà auenuto per caufa di chi l’ha copiato, fe bene» 
lacopia,che miè peruenuta nelle maniera di mano fua. | 
Secondo fî fuppone in quello problema , che il compolto di due metalli 
conferna l'ife[fa proportione in grandezza nel compofio, cheprima ha. 
uenanoli duot metalli femplici, che lo compongono» Dico fi fuppone, 
RU TONI St di 


LA p Rima pare è mè fî fia leuato in parte la difficoltà del numerare Lifiliso 


ES 


Det Sic. GaALILRO GALILEI 41 


‘cheli Metalli femplici mantenghino , e conferuinonel compofto (doppo 


hauerli incorporati, QC vniti affieme) l'ifteffa proportione in grandezz4 
che haueuano li femplici difunitt , alche non niego ,ne confeffo partico» 


darmente nel cafo del Sig» Galileo deil’enione dell'oro s con l'argento; 
| Ma Volendo vmre per effempio lb. 10t.drrame, con lib.a1. di fiagno 
per farne lib.120» di metallo per le campane (ne lafcioandare due libre, 


che prefupongo sche cali nella fufione) credo chelelib.120,del come. 


pofto baneranno minor grandezza che lelib. 100. di puro rameaffieme | 


‘cor le lib. 20. di puro ffagno difunito scioì amantiche fo[fero incorporati, — 
e fufi affieme, & che il compofto fia piùgranein fpetie del rame affolutos 


« dello iagno affoluto,& nel cafo del Sig.Galileo il compofto dioro,@® «©. 
‘argento fi fuppone effere piuleggiero in fpetie dell'oro puro,mà più gra: at 
mein fpette del puro argento della qual cofa farebbe facile farne quale 
‘che fimile efperienza fondendo affieme verbigratia lia 100dìpiombog |. — 
con liba5. di Ragno & offernare fele lib: 15.ò quanto fi foffela quan: 0° 
rità del compofto diala differenza trà il pefoin acqua al pofoin arta dl 
proportione, che prima danano le lib. 15. delli due metalli difunitine © 
:dico lamedema differenza perche fuppongo ,checaleranno nel fonderli | | 
|. affieme, & che il compolto farà meno di lib. i; S. però dico è proportione. Soa 
|__. Terzofi fuppone anco, chefî debbino pigliare li metalli femplici cioe 0% 0 
| L'oro, & l'argento ciafcuno dell'ifleffo pefo , che il mifto benche monlogie nt «000 
| cailchefi conofce dal Jegnare sche fà della bilancia folo frà litermini,, | © 

— delloro,edell'argento ilebe apporta la gran facilità del foluere il Pro |< © 
—  blemacolfemplicenumerarelifilio GG TE 


| Sipotrta pigliare l'oro puro, & l'argento puro dell’ifteffo pefo frà ef ii si È I 
__ fi mà diuerfo però dal pefo del compollo cioè è più, ò meno grani del com 
pollo, & mentre frà loro foffero di egual pefo moftrariano La proportione | 


in grandezza dall’oro all'argento, con quella differenza però, cheli più. 
grani moRfraranno detta proportione più efatta , che li piccioli semens 


| grani; ma non cffendo li metalli Semplici, e puri del medemo pefo » cheil 
—_compofto conuerrà , faputo la proportione in grandezza dall’oro all'ar- 
| gento,troware per numeri proporttonatamente la quantità precifa di ciaf* 
— cuno delli due componenti il milîo . 


dà 


Si potria anco adoprare la quantità de? metalli femplici conferme la 
necefità, e commodità, che litrouaffimo benche di peft differenti pe fra. 


loro,ecol mifto, pure che crafcuno fia puro nel fuo genere;ma conuerreb= 


be poi trouare per numeri la proportione 1n grandezza delli doi fempli= 


ci dipefo eguali (ilche fi fà Subito pigliandoli di pefo eguali comefi è 


detto) e poi fecondo quefla proportione tromare mediante il pefo, eme= 

diante la grandezza del milo laquantità diftinta di ciafcuno delli doi 

{emplici componenti , di ciafenno de quali cafi fi potria darne l’effem. 
pio; 
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pio ; mafinalmente fe l'oro puro, & l'argento puro, & il millo foffero 
di egualegrandezza fariano di pefo difugualt , & non occorreria pefarli 
inacqua, perche effendo di grandezza eguali, anco le differenze delle 
loro pefi in aria, & în acqua fariino eguali, perche la differenza del 
pefo in aria al pefo in acquadi qualfinoglia corpoè fempre eguale al 
pefo di tant’acqua quanto è grande il medemo corpo per la quinta pra» 
| pofitione Archimede de his, qua vehunturinaqua. ul 


— Efinalmente limetalli fempirci ye puri potriano bauerelamedemas. 
‘proportione ingranivà veciproca,ò fcambienolmente , che banno lilora 
corpi ingrandezza, nel qual cafo tanto lagrandezza trouata col mezza 
"del pefo in acqua ò in qual(inoglia modo quanto il lor pefoin aria mo= 
. firerannola proportione delle loro grauità infpecie , come fà li loro pe. 
— dnacqua quanto li loro pefi in aria fono eguali , ma però contrariamente. 
| pefî cioè tal proportione farà dallagrauità in (petie dell'oro, alla grania 
tà infpetie dell'argento qual è dalla grandezza dell'argento alla grana 
dezza dell'oro, cioè come è la differenza del pefoin acqua al pefoin aria. 
— dell’Argento alladifferenza del pefoîn acqua al pefo in aria dell'oro « 
Con que fia medema Bilancia [î può facilmente mifurare la grandezza — 
di qualunque corpo în qualfinoglia modo irregolare nel feguentes 
| modo cioè. Se SEIT 
«_— Sibauerd preparato vn corpo folido di materia piùgraue în (pecies 
dell'acqua, come Verbi gratia di piombo , ouero fe foffe dilegnoò altras | 
materia più leggicra in fpecie dell'acqua fr facci più sraue mettendoli | 
dentro piombo, d altro, che lotirtal fondo dell’acqua, co fiadi alcuna 


mifura nota ,conlaquale fi voglia mifurare il folido irregolare , comes 
verbigratia il palmo Romano ; dò Il piede Geometrico , ò qualunque altra 
mifura cognita , ò parte dî effa cioè mezzo piede , ò vn quarto di piedes der 
| ò fmile parte nota; poi fì pefî in aria, & fia che pefî Verbi 
gratialib,1o, la medema mifurafi pefiiinacqua, & fiache pefi lib. 8.fî 


fotvaeLib. 8. pefo in acqua dalib. 10.pefoinaria, & rea lib, a.peril. | 
pelo di va corpo di acqua eguale în grandezza alla mifura nota, Hora 


volendo mifurare Una flatuadi marmo f? pefainaria, e poiin acquala | 


medema, & fi fotrac il pefo in acqua dal pefoinaria,&ulrefto fard il 

pefo di tant’acqua eguale in grandezza alla flatua, la quale diuifa per la 
differenzadel pefo tn acqua al pefo in aria della mifuranota il conti- 
nente darà quante Volte la Ratua contenga la detta mijura notasverbia 
gratia fe la (tatua in aria pefa lib, 100. & in acqua ltb.80. fottratto libe 
so. da lib. 100. refta lib. 20. per il pefo di tant'acqua in grandezza 
quanto è la ffatua » Da perche la differenza del pelo in acqua al peSo in 
ariaeguale tn grandezza alla mifura nota fis fuppofta lib, 2. fi diuidele 
Lit. 18. perle libaz. e ue viene 9. per tl numero delle Volte che la Ra« 

tua 


Det S14, GAarIiLRO GALILEI. 43 
sua propofta contiene la mifura nota Il medemo medo fi ofrrua vole» 
do mifurare vna fiatua ò altracofa di qualunque metallo; folofi auer 
tifca dichiudere tutti li buchi, che l’acqua non entri nel corpodella fla» 
sua machiveleffefolo il corpo folido del metallo di detta flatua bifo* 
gnarà aprire li buchi, e con sfiatatori fare, che s'empiffe d'acqua tuttost 
vano della fatua. Et fela fiatua foffe di materia più Leggiera in fpecie 
dell’acqua come verbigrazia di cera , bifogna congiungere conla flatua 
alcun contrapefo, che lativi al fondo dell’acqua, poi mifurare il contra. 
pelo come difopra , & (ottrarre lafua mifura dalcompolto,&re- 

erà la mifura della ffatua di cera» Et finalmente per fera 
uirfî della fudetta bilancia in uece di cercare il nume» 
ro delle libre delle differenze delli pefi in acqua, 
&v in aria della mifura nota, & delli fa. 
lidi damifurare , contaremo li fili del 
° braccio della bilancia li quali 
—  effendo minuti(imi darana 
‘nola mifuracfatifima . 
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